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DELLOPERE 

S P I R I T V A L I 
DI  MONS-  PAOLO  REGIO 


VESCOVO  DI  VICO  EQVENSE- 

IN  DVE  PARTI  DISTINTE. 

Parte  Prima. 

NELLA  QVALE  SI  CONTENGONO  LE  VITEDI 
quei  Beati  Apertoli , & d’altri  Santi , e Sante  Martiri  di 
Chrifto , che  ò fono  venerate  le  loro  Reliquie,  ò fono 
nati  nel  Regno  di  Napoli , & altroue. 

Con  molti  notabili  fatti  auuenuti  in  diuerfe  Regioni,  oltre  la  loro  Hi/lori a;  da  do»- 
de  fi  potrà  apprendere  il  difpreggio  delle  vanità  del  mondo  ; & gli 
ejfempi , <U  la  dottrina  de’  ferui  di  D io. 


Di  nuouo  impreffa,  con  aggiuntone  di  copiofc  Tauole,  cofi  de’nomi  de'  Santi > 
come  delle  colè  notibili,£he  nell' vna,&neiral tra  parte  fi  leggono. 


S»at<KBXn  Napoli  Appreflo Giofèppe  Cacchi  j l’Anno ijji. 

Et  riftampau  in  Vico  Equenfc  appreflo  Gio,  Thomaso  Aulifio.  1593* 
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AL  SANTISSIMO 

ET  BEATISSIMO  PADRE 

ET  SI  G.  NOSTRO  PAPA 

CLEMENTE  Vili. 


r- 
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Paolo  R egto  Vefeouo  di  Vico . S. 


ONSIDERANDO  la noftra huma 
nità  ( Padre  Satifsimo)  hora  commofsa 
dalle  onde  de’fenfi,  Se  hora  còturbata  da 
i veti  delle  auuerfità,  à guifa  d’vna  fragil 
barcha  nel  tcpeftofo  mare  -,  che  à colui, il 
quale  ne  ha  il  penfiero,  bifogna,ò  con  la 
forza  de  remi,ò  con  la  guida  del  T imone  drizzarla  al  ficu- 
ro  lido.  Io  nel  fior  della  mia  giouentù,  dalle  vanità  del  mò- 
do riuolfi  l'animo  allo  ftudio  della  facra  Teologia  > Se  alla 
meditatone  de  gli  efsempi  de’Santi.  Laonde  cóprefi, quan- 
to, dopò  le  tenebre  della  Gentilità,  fi  fia  manifesto  il  gran 
fplendore  della  noftra  falute.Chc  pafsati quegli  antichi  fe- 
coli , Se  cftinta  la  malignità  de  Demonij , che  fi  diffonderla 
per  gli  humani  cuori;  liamo  riuolti  alla  vera  Pietà, che  Gie- 
sù  Chrifto  vnico  figliuolo  di  Dio  ne  hà  infegnata.  Perlochc 
potemo  fcampare  in  quello  Pelago  delle  miferi  e humane 
dalle  onde  de’lènfi,&  da  i venti  delle  auuerlìtà,con  gli  efse- 
pi  de’Siti,che  ne  Icyio  i remi  da  condurne  alla  beata  Patria; 

con  la  dottrina  dell’  eterno  Verbo, che  ne  il  Timone  per 
^uidarenc  al  Porto  falutare  j viuédo  fotto  l’vbidienza  della 
oanta  Cattholica  Romana  Chiefa  \ fuor  della  quale  Iddio 
• ' Al 


non 


n5  <*  amato, ne  s’otteruanole  Leggi  della  Giuflitia  . Degna- 
mece  da  Dotti  appellata  V nion  di  Fedeli, Colo.nna  del  mo- 
do, Maettra,  capo,8c  madre  di  tutte  le  Chiefe.Indegnamé- 
te  atempinoftn  calunniata  da  Caluinitti,  dagli  Vgonotti, 

& da  altri  limili  adulteri  della  prima  verità, Se  figli  diSata- 
nafioji  quali  il  tutto  nella  peggior  parte  interpretano;  lig- 
gano  i lorofeguaci,  come  bettic  alla  larghezza  decapi  del* 
le  lafciuie,&  dell’empietà  *,  infamano,  perfèguitano,  & ve* 
cidono i Preti, i Frati, i Monaci,  &i Prelati;  &empiamctc 
offendono  l’altifsima  Maeftà  Pontificia.  Spreggianoi  fan- 
tifsimi  interpreti  delia diuina  Legge, Gregorio,  Agottino , 
Hieronimo,&  Ambrogio  ; fi  fanno  i>effe  de  getti  de’Santi,  ' 
calpeftranó  le  loro  Reliquie  j bruggiano  le  loro  immagini, 

& rubbano  i facri  Tempij . Et  feminàdo  fcandali , & zizza- 
nie, cercano  à fatto,  che  il  Catholico  nome  s’eftingua  j per 
lo  che  no  fono  degni  di  mifencordia,  come  oftinari  al  ma- 
le, & ingrati  verfo il  Signor  nottro  Giesiì  Cbrifto*,  il  qual 
dopò  hauere  fparfo  il  Tuo  pretiofifsimo  sague  per  la  noftra 
Giure, hà  voluto  anco  lafciarin  terra  i fuoi  Vicarij;  acciò  co 
le  loro  chiaui  aprifTcro  le  porte  de’Cieli , 6c  difpenfattero  il 
teforo  dell’infinito  filo  merito , per  maggior  nottro  benefì- 
cio ; cominciati  da  S.  Pietro  Principe  de  gli  A poftoli . N el 
cui  luogo  hora  fiere  fiato  eletto  voi  sàdfsimo  CL  E M E N- 
T E di  quefto  nome  ottauo  Pontefice  Mafsimo,  Padre  de* 
Padri,  Papa,  & Signor  noftro  dignifsimo;  per  primato 
Abello,  pergrauità  Noè,  per  Patriarc^Abraamo , per  or- 
dine Melchifedech , per  dignità  Aaron , per  giudicio  Sa- 
muelk) , per  poteftà  Pietro,  & per  ontione  Chrifto  . Laon- 
de ioinutil  feruo  di  Dio , & voftro  vi  prefento , & dedico 

quelle  . 


quelle  opere  mie  Spirituali  j oue,  oltra  le  vite,  Se  Thiftoria 
d’alcuni  noftri  Santi , ragiono  della  Prouidctia  diuina , del" 
laHierarchia  della  S.  ChieSa  Romana,  dell’autorità diS. 
Pietro , Se  deTuoi  fuccelTori  ; della  confefsion  Salutare, del  - 
la  SantiSsima  Euchariftia  , del  facrificio  della  Meda , della 
libertà  dell’Ar  bitrio,  della  Giuftificatione,  delTlnferno,  del 
Purgatorio,  & del  Paradifo  ; dell’Amordi  Dio,  della  di* 
lettion  del  Profsimo , Se  dell’  vltimo  fine  del  mondo . Di  - 
-moftro,  ch’erano  in  vfo  dal  tempo  de’Beati  A portoli  le  de- 
iiote  imagini , gli  oratorij , Se  le  ChieSe,  oue  fi  redeua  il  de- 
bito honoreà  Dio,  & ai  Santi  Tuoi;  Delle  felicità  de  quali» 
anco  fcriuo , della  veneration  delle  loro  Reliquie,  Se  della 
loro  intercefsione . Et  cofirmo  la  necefsità  delle  opere  buo 
ne,  Se  la  virtù  de’Sacramenti  ; con  quanto  fi  richiede  intor- 
no la  catholica  Fede , contro  i nemici  di  Chrifto,  Se  del" 
la  Sua  Santa  Chiefa . Sperando,  che  le  mie  fatiche  debbia- 
no eflere  accette  alla  Santità  vortra,  non  Solo  per  lo  Sog- 
getto degno  j ma  anco  per  la  vita  di  S. CLEMENTE 
qui  deScritta  prima  delle  altre  ; in  cui  rutta  l'autorità  Pon- 
tificia fu  laSciata  da  S.  Pietro,  Se  cedutali  la  Sua  Sede , fi  co- 
me da  Chrifto  gli  era  ftata  concerta . E (Tendo  la  Santità  vo“ 
ftraalTifteflò  S.  Clemente  fienile  nel  Nome , nella  dignità, 
& nella  fantità  della  vita . Riceua  ( adùque)  à gloria  di  Dio 
ottimo,  Se  maSsimo,  Se  à confirmation  della  catholica  Fe- 
de, la  mia  Seruitù , col  mio  duono  ; dandomi  la  Tua  Salutar 
benedittione . Che  di  quefte  mie  fattiche , ne  humana  lau  • 
de  , ne  terreni  premij  dal  mondo  aSpetto . Sapendo , che 
1 vna  e aflalita  dall’  Inuidia , Se  gli  altri  ne  deuiano  da  gli 
eterni  beni. 


SAN 


f , 


ANTISS1M0  Paftor, 
che  Italia  inuitt a 
Conferai  in  pace,  col  tuo  gran 
valore ; 

Ed  a la  Chiefet fantaalmo  file 
dorè 

Aggiungi  ; in  van  dall  empie  genti  afflitta. 
Ter  te  l'ambition  veggio  trafitta , 

E /7  ngiufiitia fetnta  in  et  eco  horror  e ; 

Ch  in  lor  vece  con  degno , e vero  amore 
N e petti  humani  la  pietate  hai  fritta. 
aArno,  tutto  clcuatofoura  l'onde 
'Detta  Liri  , Vulturno  3 e l bel  Sebeto , 
Ch’ornin  le  riue  di  fior  ito  lauro. 

Ond'tl  T euere , ancor  benegno , e lieto 
Cantando  fuor  del honorat  effonde , 

Già  porta  al  mar  piu  ricco  il fùo  tefauro. 
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INDICE  DE  I NOMI  DE’S AN TI, E DE* 

BEATI,  CHE  SI  CONTENGONO  NEL  REO  NO 
di  Napoli , celebrati  in  quelle  opere  Ipirituali , di  Monfig. 
Paolo  Recio  Vefcouodi Vico Equenlè. 


Ouei  luoghi,  nc’quali  fon  natigli  ideisi,  ò fi  conieranno  le 
loro  reliquie  anco  fi  notano. 


A 

B D E N A G 0,&  fra- 
telli nel  Motufterodi 
Monte  Vergine. 
Abundio  Velcouo, &Fe- 
deleMartire  nclCuma- 
uo  territorio. 

Acontio  Martire,  & fratelli  in  Beneuen- 
to  città. 

Acucio  Martire  io  Beneyento.  c. 
Adi.utorio  Vcfcouo  nella  città  della  Ca- 
,4»a. 

Ag?tio  Centurione  Marc,  in  Squillaci,  c. 
Agatone  Papa  in  Abruzzo,  Prouincia. 
Agata  Vergine , & Martire  nella  città  di 
S.  Ag. 

Agnello  Abbate  in  Napoli. 

Agnefa  Abbadeda  in  Venofa  città. 
Agnppino  Vefcouo  in  NapolL 
Alefandro Papa  in  Seda,  città. 

A codino  vnghero  Vefcouo  in  Luceria.  c. 
Alierio  Abbate  nel  Monidero  della  Tri- 
nità della  Caua. 

Albina,  & Cipria  Vergini,  Se  Martiri  in 
Gaeta,  città. 

Amato  Vefcouo  in  Nufco,  città. 

A malto  Vcfcouo  in  Teano  , città. 
Anadalia  Martire  in  Troia  di  Puglia.c. 
Andrea  Apodolo  in  Amalfi,  c. 

Antu , & Eai lucerio  Martire  nel  territo- 
rio di  Mi  le  no. 


Anthes  Martire  in  Salerno,  e. 

Antonino  Abbate  in  Sorrento,  c. 
Antonino  fanciullo  Martire  in  Cipua.c. 
Apuleo  , & compagni  Martiri  m Capita. 
Apro,  & Giouanni  facerdoct  nella  Terra 
dcH’Amendolara. 

Archelaa , Se  compagne  Martiri  in  Sa- 
lerno. c. 

Arideo  Vefcouo  in  Capua. 

Arillone,&  compagni  Martiri  in  Seda. e. 
Afprctno  Vefcouo  di  Napoli , in  Napoli. 
Achanagio  Vefcouodi  Nap.  in  Napoli. 
Athanagio  Vefcouodi  Sorrento , in  Sor- 
rento. 

Audace,&  comp.  Martiri  in  Venofa.  c. 
Aulonio  marcire  in  Capua. 

B 

BA  C O L O Vefcouo  in  Sorrento. 

Barbato  Vefcouo  in  Bcncuenco. 
Barbara  Verg.  & Martire  in  Napoli. 
Barfano  Velcouo  in  Oria,  città. 
Barfonufrio  heremita  in  Oria. 
Bartolomeo  Apodolo  in  Bcneuento. 
Bartolomeo  monaco  nella  Terra  di  Stilo. 
Bartolomeo  Vcfcouo  in  Bifignano.  c. 
Benedetto  Abbate  nel  Monidero  di  Mò- 
te calino. 

! Benedetto  monaco  in  Monte  calino. 

Bernardo  Vefcouo  in  Cirenza,  città. 

Bernat* 


*v 


T A V 

Bernardo  Vefcouo  di  Capita  in  Capua. 
Bernardino  di  Siena  nell’Aquila,  cirri. 
Bernardino  di  Folla  nell'Aquila. 
Bonifacio  Quinto  Papa  in  Napoli. 
Bonolìo  Vefcouo  in  Salerno. 

Bialo  Vefcouo, & Martire  nella  Terra  di 
Marathea. 

Brur.oue  Cartuliano  nel  Moniitero  di  S. 
Stefano  del  bofeo  preflb  Squillaci,  c. 


CA  I O,  & comp.Martiri’in  Salerno. 

Calogero  lieremita  in  I.ipari,mfula. 
Candida  Vedoua  feniore  in  Napoli. 
Candida  giuniore  in  Napoli 
Cauio  Vefcouo, & Mart.  in  Cirenza.  c. 
Canneo  , & Euantia  madre  Martiri  in 
Canofa.  c. 

Carponio,&  fratelli  Mart.  in  Napoli. 
Carpofòro  Martire  in  Capua. 

Callido ro  monaco  allaTerra  deio  Scillo. 
Calsio,  & Callo  Martiri  in  Capua. 

Callo , & compagni  Martiri  in  ScITa. 
CaPrenfe  Vefcouo  in  Capua. 

•Cataldo  Vefcouo  in  Taranto. 

C atello  Vefcouo  in  Gattello  à mare.  c. 
Cclfodifcepolodi  S.  Pietro  Apoflolo  in 
Pozzuoli. 

Ciriaco  monaco  nella  Terra  di  Bombi* 

cino. 

Ciro,  & Giouanni  Mart.  in  Vico, cittì. 
Chrifanto.Sc  Daria  Mart.  in  Oria.  c. 
Ciprio  Vefcouo  in  Brindeli,  città. 
Clemente  primo  Papa  in  Nap. 

Clino  confellòre  in  Aquino,  c. 

Cono  Martire  nella  Cerra , città. 
Coflabile  Abbate  nel  Moniftcro  della 
Caua. 

Collante,  & Felice  Mart.  in  Nocera.  c. 
Coftanzo  Vefcouo  in  Aquino,  c. 
Coftanzo  Abbate  in  Monte  calino. 
Cottanzo  Vefcouo  in  Capri  Itola. 
Crifpo  Vefcouo  in  Monte  cafino. 

D 

DANIELE,  6c  compagni  Marciti 
in  Calabria. 


OLA 

Daria,  &Chrifanto  Martiri  in  Oria. 
Decorofo  Vefcouo  in  Capua. 

Deodato  Vefcouo  in  Beneucnto. 

Dcusdedit  V efeouo  in  Napoli. 

Deusdedit  Abbate  in  Monte  calino. 
Deliderio,  & Felto  Mart.  in  Beneucnto. 
Diodoro,  & Dione , & compagni  Marti- 
ri in  Terra  di  Lauore. 

Dodici  fratelli  Africani  Mart.  in  Bencu. 
Dodici  fratelli  Martiri  in  Venofa.  c. 
Domenica  Vcrg.  & Mart.  in  Tropea,  c. 
Dominata,  & tigli  Mart.  in  S.Marco.  c. 
Dominico  Abbate  in  Sora.  c 
Donato  Vefcouo,  & Mart.  in  Acemo.  c. 
Donato  monaco  nella  Terra  di  Ripa  ca- 
dila . 

Donano  Vefcouo  in  Leccio. 

B 

EQV I T I O monaco  nell’Aquila. 
Elpjdio , Se  compagni  facerdoti  in 
Auerfa.  c. 

Emilio,  & comp.  Manin  in  Capua. 
Eulecerio , & Antia  Tua  madre  Mart.  nel 
Territorio  di  Mifeno. 

Erafmo  Vefcouo,  & Mart.  ili  Gaeta. 
Epifania  Verg.  & Martire  in  Ottante. 
Eufebio  Vefcouo  di  Nap.  in  Napoli. 
Eufebio  monaco,  & Man.  in  Nola.  c. 
Eufebio  Velcouo  in  Regio , città. 

Euplo  diacono  in  Trcuico,  città. 

Eufanio  Martire  nell'Aquila. 

Eutice , & Acutio  Martiri  in  Nap. 
Eutichiano , & comp.  Maniri  in  Seda. 
Eutterio  Vefcouo  in  Salernq, 

F 

Fantino  vefcouo,  & Confef- 

fore  in  Tauriano,  Terra. 

Felice  monaco  in  Fondi , città. 

Felice  Prete  in  Nola,  città. 

Felice  Velcouo , & inan.  in  Nola. 
Felice,  & compagni  man.  in  Venofa. c. 
Felice,  & conltanza  mart.in  Nocera.  c. 
i Felice,  & Fiorendo, & compagni  martiri 

nell' Aqui* 


À’  V 

nell’ Aquila.  ^ 

Feliciti  Vcrg.  & mirtìre  nel  Monillero 
•£>  «itili  Trinità' dolliCàmaf-  ' " A ( * 
Feliciano  ConfelTore  nella  Terra  di  Ca- 
giano. :J.  ; . j(.  . . ì . 

Filateci»  oio'iico , & compagni  monaci 
nella  Tetra  di  Tauriina. 

Firmina  Vcrg.&  mari,  in  Amelia.  C. 
Fommato  rnar.t.  & coinp.  in  Leccio,  c. 
Fortunato  Vefcouo  io  Nap. 

Fortunato,  & Lupilo  man.  in  Caput. 
Fortunato  Velcouo  in  Catanzaro,  c. 
Fonun  ira  verg.  & martire , & fratelli  in 
Napoli.  : ' . . . i..  .1 

Franct  fico  di  Paola  in  Calabria. 
Francefco  Diracchino  in  Oria.  V , ...: 
Fulco  Confeflòrc  in  Aquino,  c. 

Frati  oflcruantinì  Minori  beati  nella  Pro 
ninna  di  S.  Un.  di  Siena  in  Abruzzo. 

G 

GAIO  martire  in  Salerno. 

Gaudibib  Vefcouo  in  Napoli. 
GaudiofaVefcouo  di  Sai.  in  Salerno.  •'! 
Gclalìo  Papa  in  Garta.  c. 

.Gerardo  Vefcouo  in  Potenza,  c.  ' 
Georgio  ConfefT.  in  Bi  tignano,  c. 
Germano  Vefcouo  inCapua. 

Gianuario  Vele.  & martire  in  NapolL 
Gioachino  Abb.  in  Cofcnza.  c. 
Giouanni , & Cito  martire  in  Vico . 
Giouanni  Vefcouo  in  Napoli. 

Giouanul  Theotrllo  Vcfc.  iti  Stilo, Ter. 
Giouantii  monaco  in  Giuiu  di  penna. 
Gioconda  , & comp.  mare,  in  Nola. 
Giuliano  martire  in  Sora.  c. 

• Giulia,  & comp.  mart.  in  Nola. 
Giuliana  verg.  & tuan.  in  Napoli. 
Giulio, & Qronrip  mau.  in  Leccio,  c. 
Giulia  vcrg.  & mart.  idi’ Aquila. 
Giuilino  Vefcouo  in  Ciuiti  di  Chieti.  c. 
Gorgonio  mart.  nella  terra  di  Statati. 
Gregorio  Ni Heiio  nell»  terra  di  Stilati. 
Guidulfo,  & Monulfo  Ycfcouo  io  Tracc- 
io» ojjnp A '! lati  amala  V o>  r*nu  T } 
.mi  ,isuA  aiicviidan  <j%,j  £.obiuiuv  ; ! 
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HELIA  Vefcouo  in  Botti . 

Hcradio,&  compagni  facerdotiia 
terra  di  Lauòre. 

Hcrina  vergihe,  Se  mart.  in  Leccio,  c. 
Hermolau  mart.  in  Monte  Vergine. 
Hilario , & comp.  hcremiri  in  Calabria.' 
H iacinto, & compag.  mart.  in  Baiìlicao» 
Honorato  Abbate  in  Fondi,  c. 

Hofpicio  Confcfl'.  in  Nocera.  c. 


IACOPO  della  Marea  in  Nap.' 
Ieiunio , & compagni  monaci  in  Mie- 
taci, città. 

Iofue  Vefcouo  nell’ Amanthea.  ter. 
Innocenzo,  & compag.marr.  in  Gaeta.' 
Ipoliilro  facerdote,&  nutrire  nell' Atri- 
pai Ja , ter. 

Ireneo  Vefc.  & mart.  in  Catanzarese, 
luflino,  & comp  mare,  in  Amiternox.' 
Innocenti  martiri  in  Napoli. 

K- 

LEONE  Abb.  nel  Moniflerio  dei- 
la Trin.  della  Caua. 

Leone  primo  Papa  in  Napoli. 

Leone  Monaco  in  Boua,  città. 

Leone  Abbate  in  Afcolo , terra. 

Leucio  Vefcouo  in  Brindefi, città. 

Limo  orarti  in  Montevcrg.  Moni!  ter. 
Liberio  Vefcouo  in  Canofa.c. 

Ligorio,  altramente detto  Gregorio  Ve- 
lcouo di  Nap. 

Lue#  VcfcoUbjp  Cirenza.  7 T .f  / 

Luca  Euangelifla  in  Moncevergi 
Lucia  & jcomp  mare,  in  terra  ni  Lauore. 
Ludouico  Vefcouo  in  Nocera. 

M 

MAGNO  martire  in  Tram , città*' 
Magno: Vefcouo  nell’ Amendola- 
ra . Terra. 

B Mar- 
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Marcello  Prete,  & Cbnfeff.  in  Capua. 
Marciano  mare.  & comp.  in  Venafro.  e. 
Marco, & Marcellino  martiri  in  Freucn-* 
to.  ter.  j 

Mauro  Abbate  in  Monte  verg. 

Marco  Vefcouo  in  Bonino,  c. 

Marciano  Vefcouo  in  Gaeta. 

Marciano,  & comp.  mari,  in  SefTa. 
Marcio  folitario  io  terra  di  Lauore. 
Margarita  Vergene  , & mart.  in  Procita 
Inlula. 

Martino  Abb.  in  Monte  Mafsico. 
Mafsimo  Vefcouo  in  Napoli. 

Mafsimo  Leuita  in  Napoli, 

Mafsimo  Vefcouo  in  Nola.' 

Mafsimo  Diacono,  & mart.  Dell’Aquila. 
Mauro  Velcouo  in  Bifcglia. 

Mauro  martire  in  Monte  verg. 

Menna  folitario  in  Abruzzo . 

M'cbele  Arcangelo  in  Monte  Gargano . 
Milo  Vefcouo  in  Beneuento. 

Modello  Lenita,  & mart.  in  Beneuento. 
Modello  Vefcouo  in  Monte  verg. 
Modellino  Vefcouo  in  Auellino. 

•N 

NICANDRO,  & comp.  mart. 

in  Venafro. 

Nicolao  hcremita  in  Napoli. 

Nicolo  Vefcouo  in  Bari,  citei. 

Nicolo  Pellegrino  detto  Niceta  in  TranL 
Nilo  Vefcouo  in  Rollano. 

Ninfo,  & comp.  man.  in  Capua. 

O 

OLIVERIO,  8%Mariano  mart. 

in  Cirenze. 

.Olimpiade  man. in  Amelia,  c. 

Onelimo  martire  in  Pozzuoli.  - 

Onorio  Papa  in  Napoli. 

Ormifda  Papa  in  Venafro.  c. 

Ottanta  Martiri  in  Terra  di  Lauore. 
Ottanta  tre  Soldati  mare.  nell'Aquila. 
Ottocento  martiri  jp  Otranto. 

u.,i.T  , 
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PAOLO  Dominicano  in  A Immo- 
te, Terra.  T 

Paolo  Francifcano  in  Sinopoli,  cirri. 
Paolino  Vcfc.  di  Capua  in  Capua.  : . i 
Paolino  Vefcouo  di  Nola. 

Panfilio  Vefcouo  in  Solniona.  ■'  ! 

Panfilo  Vefcouo  in  Capua.  •.  1 

Pancaleone  martire  in  Bifeglia.  '1 
Paride  Vefcouo  in  1 eano.  c. 

Patrobo  Vefcouo  in  Tozzuoli. 

Patritio  Velcouo  in  Nola.  . .1 

Patricia  Vergine  in  Napoli. 

Fafcafio  Abbate  in  Monte  verg. 

Pelino  Vefc.  & mart.  in  Brindefi. 
Pellegrino  Vele-  & mart.  in  Adria.  * 
Perpetua , & Felicita  vergini, & mart»  ii 
. Regio. 

Pietro  Celellino  confeT  nell’Aquila. 
Pomponio  Vefcouo  in  Napoli. 

Probo,  & comp.  mare  in  Gaeta. 
Procola,  & Nichel  mare,  in  Pozzuoli?, 
Procolò  Diacono  in  Pbzzuoli.  * 

Procolo  monaco  in  Bifignano.  r ■'> 
Prifco  Vefcouoin  Nocera.  'l'O 

Prifco  Vefc  Africano, & cóp.  in  Capua, 
Prifco  martire  in  Capua. 

Prtfciano , & fratelli  mart.  in  Napoli. 
Podio  martire  in  Monte  rei  gioe.  1 


QVA  RTILLA,  & Qyinto , 6t 
Quintilla  martiri  in  Sorrento. 
Quinto , & comp.  mart.  in  Bafilicara. 
Quarto,  & Quinto  martiri,  & comp.  in 
Capua.  v i ■ ■ ' 

Quoddeusvult  Vefcouo  in  Napoli. 

Quitto  Confelfore  nell'Aquila.  1 

• * 

R > 
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RA  V D I S I O Beneditt  ino  In  Bot- 
rullo  Terra . -‘ilD  * 

Rainerio  Vefcouonell’ Aquila,  .w 
Regin  aldo,  & cóp.  nella  valle  Auentana. 

Renato 
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Renato  Vefcouo  In  Sorrento. 

Reparàra  Verg.  & mart.  in  Tema 
Rrpofuo,  & comp.  mart.  in  Beneuento. 
Ri  Attuta  Verg.  & mari.  in  Ifchia. 
Rtllituta  Verg.  in  Sora. 

Riccardo  Vefcouo  in  Andria. 

Rogato,  & comp.  mart.  in  Capua. 
Romolo,  & Sabino  mare,  in  Atnpaldi. 
Rufo  Veicouo, & mart.  in  e apua. 

Rufo  Dracono,  & mart.  in  Capua. 
Rufino  Vefcouo  in  Capua. 


SABINO  Veicouo  in  Canofa. 

Sauiniano,&  comp.  raart.in  Beneu. 
Seolafllca  Vergine  in  Montecafino. 
Secondo  martire  in  Amelia. 

Secondino,  & Callo  in  Seda. 

Seruatio  Veicouo  inTractto. 

Sergio  Vefcouo  in  Bifeglia. 

Setierino  Abbate  in  Napoli. 

Seuero  Vefcouo  in  Napoli, 
lituano  Vefcouo  in  Campagna. 

Siluerio  Papa  in  Abella. 

Sinforofa  martire  m Terra  di  Lauoro; 
Siilo  Vefcouo  in  Capua. 

Eofsib  Diacono1&  mart.  in  Napoli. 
Sotero  Papa  in  Fondi. 

Stefano  Protomartirc'in  Napoli. 

Stefano  Niceno  in  Regio.  > » 

Stefano  terzo  Papa  in  Abruzzo. 

Sufanna , & compagne  mart.  in  Salerno. 


TA  M A R O,  & comp.  facerdod  in 
Terra  di  Lauoro.  .-•ivcun. 
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Teodora  Vergine  in  Bifìgnano. 

.)  Theodoro  Vefcouo  in  Gaeta.  J 

Tecla,  & comp.  mart.  in  Salerno. 

Tiiodo  fóluario  in  Ariano,  città.  A 
Tcrentiano  Vefc.  & mart.  in  Teano. 
Tcfesforo  facerttote  in  Cofenza. 

Toinafo  A portolo  in  Ortona , Terra* 
Tomafo  d’Aquino  in  Napoli. 

Tcmafo  Abbate  in  Regio. 

Tomafo  di  Celano,  in  Celano. 
Trifomena  Verg.  Si  mare,  in  Minori,  c. 


VALERIO  Vefcouo,  in  Sorrento. 

Vero  Vefcouo  in  Salerno. 

Venera' Verg.  & mart.  in  Leccio. 

Venera  Verg.  in  Ieraci,  città. 
VindoniojSc  comp.  mar.  in  Auerfà.  C. 
Vitalianno  Vefcouo  in  Catanzaro. 
Vitaliano  Papa  nell  Abruzzo. 

Vito,  & comp.  mart.  in  Polignano. 
Vittore  Vefcouo  in  Capua. 

Vittorino  Vefc.  & mart.  in  AmiternOb  A 
Vrbano,&  comp.  mart.  in  Seda. 

Vrbano  Vefcouo  in  Teano.  A 
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ZACCARIA,  & comp  martiri 
nella  Terra  di  Tauriano. 

Zofimo  martire  nel  territorio  di  Mifena 
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TAVOLAI 

DELIE  COSE  NOTABILI,  CHE 

NELI/VNA,  ETL’ALTR  A PARTE  DIQVESTE 
opere  Spirituali  fono  contenute. 

Ove  il  nvmero  delle  pacini  > et  delle  parti 

fono  notate.  Che  la  P.  prima,  & la  S.  feconda  lignifica. 


.5.15 


B B A DE  SS  A prima 
del  moniftero  di  S.  Pai 
cricia  in  Nap.  la  beata 
Aglaia.  9x4.  S. 

1 Abito  religiofo  d’ Arche 
Laa,  & compagne  mo- 
nache martiri  in  Salerno.  Sjt.P.  i7 

Abito»  religiolb  de  gli  Eunuchi . & delle 
damigelle  di  Santa  Patricia.  917.  S. 

Abito  religioCo  daS,  Tomaio  d“ Aquino. 

5 8 <S.  S. 

Abito  religiofo  di  S.  Francefco  di  Paola. 
817*  S. 

Abondan/  a d i pefcr  impetrata  da  S.  Fri- 
cefco  di  Paola.  8 1 7.  S. 

Abufo  dell'obhgo  de’  Vefcoui  tolto  dal 
facro  Concilio  Tridentino,  3 5 4 P. 

A che  debono  attendere  i Predicatori  del 
Vangelo.  40.  S. 

A che  debono  riguardare  1 Giudici . 
143.  S. 

A che  fine  fono  drizzate  le  opere  del  ne- 
mico humano.  5x0.  S. 

Acqua  di  fanti  Candida  femore  falutife- 
ra,&  vtile  à gli  infermi.  1 09.  S. 

Acqua  fama,  & fue  virtù.  808.  S. 

Acqua  miracolofa  del  fiume  Sabato  pref- 
fol'Atripalda.  J7*.P. 

Adamo  nonintefe,  & perciò  cadde  nel 
peccato.  1x1.  S. 

. £ Dio  tuuna  cofa  è impedibile.  778.  P. 


A Diq  attribuir  fi  deue  P operation  de’mà 
racoli  principalmente,  xx  j.  $. 

Adrianopoltcìuà  conuertita.  axj.  S. 

Affetto  materno  nobile.  73  6.  P. 

Affetti  di  dcuotione  cflèmplari.  itx.S. 

Aglaia  narra  Pappar. non  dell’Agnolo, 

& lavica  di  fatica  Patricia.  9*1.  S ; 

Agnefa  conuertita  da  S.  Guglielmo  diuie 
ne  AbbadefTa  di  Monache.  7»3*  S. 

Agnelod»  Do  appare  à sito  Amato  Ve? 
feouo.  405.  S.  . j i '■  t 

Agnolo  di  Dio  in  compagnia  di  S.  Tom* 
lod'Aquino.  491.  S.  > 

Agnolo.th  Dio  in  forma  diCaualicro  gui 
da  i fanti  Padri- 3 4.  S.  oq- 

Agnoli  apparfi  nell’  efequic  di  fant’  Aga» 
ta  verg..  & rnart.  8xa.  P. 

Agnello  miracolofo  apparfo  a fan  Cle- 
mente Papa.  i68.‘P. 

•A  gli  afflitti,  del  morbo '"del  peccato  biftv 
gnaua  vn  perfetto  medicq,  9 1 j._S. 

A gli  animi  pij.è  grata  la  iblitudine . 
484.  P. 

A gli  huomiui  giudi  appaiono  i fanti  nel 
Ta  loro  fine.  148. 

A i buoni  la  mortec  buona.  9x2.  940.  S. 

A i difaggi  può  farli  riparo  don  la  prude 
za,  & con  la  fortezza.  50.  P. 

Alberto  Magno  notifica  la  morte  di  San 
Tomafo  d^Aquiao  per  cclerte  riuela- 
tione.  5 jo.  S. 

Alla  quiete  fono  i folitarij  luoghi  più  arti 

che' 
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'die  le  adorne  {lame.  $3 . $. 

Alla  danation  dell’anima  niun  male  può 
equipararli.  $f$.  S. 

Alla  vita  (anta  (occede  la  morte  pretio- 
fa.  676.  S. 

Allegoria  della  cena  de  gli  Dei  finta  da 
Poeti.  134.  P. 

Allegorie  de’Dei  di  Gentili,  $02.  P. 
Allegrezza  di  fanc’Agata  ncTuoi  marti- 
riji  8 r8.  P. 

Alefandro  Magno  riputato  figlio  di  Gio 
ue.  ut.  P. 

AU’huomo  è vtile,  & neceffario  amare 
la  religione.  *00.  P. 

AU’oratipne  di  S.  Vitaliano  Vefcono  Tie- 
ne la  pioggia  dal  cielo.  290.  S. 

Alle  preci  deuotecorrirpóde  l’affetto  del 
la  deuonone.  ff'i.SL 
Alle  virtù  dc’Santi  non  Infognano  huma 
ne  medicine,  f 53.  S. 

Altezza  del  monte  di  Maiella.  42.  S. 
Altezza  de’monrì  Gamia.  £15.  S. 
Altezza  del  cielo  mifiirata  dalDemonio. 
591.  S. 

Amicitia  tra  S.  Catello,  & S.  Antonino 
notabile.  6 1 3 . 8. 

Amor  diuino,  & Tuoi  effètti.  70 j. P. 
Amor  di  Dio  verlb  l’huomo.  7 j 4.  S. 
Amor  in  noi  è accidente  in  Dioè  foftan- 
za.  5 7 1 . P. 

_ Amordi  S.  Gianuario  Vefc.8t  mart.ver- 
(oi  fuoidifcepoli,  & cópagni.  jaj.P. 
Amor  dell’  Indiane  ne’loro  mariti  eilin- 
ti.  105.  P. 

Anania  facerdotc  battezza  S.  Paolo  A po 
dolo.  106.  P. 

Animo  gencrofo  di  Mathidia  madre  di 
S.  Clemente.  49.  P. 

Anno  delia  canonizatione  di  S.  Tom.  de 
Aquino.  3 5 <5.  S. 

Anni  della  vita  di  S.  Francefco  di  Paola. 
890.  S. 

Anni  trafcorfi  dal  giorno  del  martirio  di 
S.  Sofsio , infino  alia  Tua  inucnt  ione. 

5 41  • P. 

Anni^caiaddella  vk^humana  inuema- 
. ti  da  gli  Aftrologi.  no.  1’.  ^ * 
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Animo  grande  di  San  Francefco  di  Pao* 
la.  8 69.  S. 

Animo  religiolo  nella  fanciullezza  di  S. 
Bernardino  di  Siena.  742.  S. 

Anima  di  S.  Ludouico  Vefc.  veduta  vo- 
lare al  cielo.  43  7.  S. 

Anima  di  S.  Reparara  veduta  volare  al 
cielo  in  forma  di  colomba.  799.  P. 

A noi  è neceffario honorare  i Siti.Sai.P. 

Arnica  fedeltà  di  Napoli.  129.  S. 

Antiochia  vuol  dir  cirri  di  Dio.  1 8 1.  P. 

Antkhifiimo  vfodi  ccnfagrar  Vergini. 
191.  P. 

AnticliH'simo  vfo  dell’ imacini  facre . 1 
452.  P. 

Aiwichlfsimo  vfo  di  mORaltcri,&  di  mo- 
nache. P. 

Antichiftimi  Francefi  Ttfciui.  103.  ?. 

Antichità  dcllacitta  d’Amelia.  85$.  P 

Anticamente  fi  celebratimi)  le  vigilie  de’ 
Santi  nelle  Chic  fé  di  notte.  342.  S. 

Antico  vfo  delle  fèftiuitide’SJci.  618  P. 

Antica  oHeruanza  di  cuflodir  le  reliquie 
de’Santi.  309.  S. 

Antico  vfo  della  dedication  delle  Chic- 
fe.  3 16.  & 70$.  S. 

Anthioco  Prìncipe  con  la  città  di  Brin- 
defi  fi  cóucrte  alle  prediche  di  S.  Leu- 
ciò.  342.  S. 

Appaiono  due  Agnoli  à S.Tom.  d’ Aqui- 
no, & lo  cingono  co’i  cingolo  della  cà 
ftità.  477-  S. 

Appaiono  due  Agnoli  in  aiuto  di  S.  Ca- 
taldo Vt (cotto.  »3  4.  S.  ' 

Apparitionidiuerfe  di  S.Tom.  d’Aquin. 

*39-  14**  154-  5<5*  H9*  S. 

Appannati  diuerfe  di  S.  Agnello  Abba- 
te, protettor  di  Nap.  >90.391. 39^. 
394.395  39$.  S.& con  gli  altri  San» 
ri  proiettori  di  Nap.  606.  S. 

Apparino»  della  gloriofilsima  Vergine 
Maria.  603.  $57.  S. 

Apparition  di  celciii  fpiriti  nel  luocodi 
S.  Pietro  Celerino  i 5.  S.  A 

Ap^Sifftlbn  di ‘Demoni  ntHefeltie.icf.  S. 

Apparition  diuerfe  di  S.Nicol'Wefcojo. 
‘i'itt  217.  àldt-S. 

App»- 
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Apparition  de  SS.  Pietro,  & Paolo  1 San 
Tom.  d’ Aquino.  484.  S. 

Appannati  di  j.Vitaliano  Vefc.  304.  S. 
Apparitioni  di  S.  Michele  Arcbangelo. 
344.  617.  S. 

Apparition  dell’Agnelo  alla  madre  di  S. 

. Amato  Vefc.  40$.  S. 

Apparitioni  diuerfe  di  S.  Giurino  Vefc. 

381.  384.  386. 388.  389. 390.  S. 
Apparition  di  S.  Antonino  Abb.  ad  vno 
orefice  in  Nap.  643.  S. 

Apparition  di  S.Francelco  d’Afcefi  al  B. 

Gio.  di  Capiftrano.  755.  S. 
Apparition  della  Santissima  Triniti  1 S. 
Guglielmo.  712.  S. 

Apparition  di  S.  Stefano  protomartire. 
417.  P. 

Apparition  di  S.  Vito  martire.  <41.  P. 
Apparition  d’ Angioli , & di  facre  Ver- 
ginelle nel  martirio  di  Tanta  Fortuna- 
ta. 74$.  P. 

Apparition  di  S.Fortunata.  738.739.  P. 
Apparition  di  S.  Barbara  ad  vn  Vecchio 
brugiato,  che  l’inuoca.  760.  P. 
Apparition  di  S.  Firmina  vergine.  843, 
844.  P. 

Apparition  di  S.  Domenico  1 S.  Tomaio 
> d’Aquino.  478.  S. 

Apparitioni  diuerfe  di  S.Fraceico  di  Pao 
la.  855.  898.  S. 

Apparition  di  S.Patricia  vere.  917-  S. 
Apparition  d'vna  fiamma  nel  capo  di  fan 
to  Sosfio  Diacono,  j io.  P. 
Apparition  di  S.  Andrea  Ap.  i6y.  P. 
Apparition  di  S. Matteo  Apoft  300.  P. 
Apparitioni  di  Santi  in  difenfion  di  Sa- 
lerno. 3 31.  P. 

Apparttioni  diuerfe  di  S.Gianuario.y  30. 
558.  P. 

Appreflò  Dio  non  ci  è eccettion  di  perfo- 
ne.  907.  S. 

Aquino  cittì  diflrutta  da  Corrado  Imp. 
508.  S. 

Ara  P e t r 1 detta  anticamente  la 
C)iieTa  di  S.  Pietro  ad  Ara  in  Napoli. 
106.  S. 

Argomcto  della  elettion  de  Beati.  41.  S. 
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Argomento  della  eefurrettion  de’  oorpl 
noilrt.  492.  S.  . i 

Argomento  dt  Ila  Tantita  di  And.  Apodi 
141.  P. 

Arciuefcouo  di  Capita  difcepolo  di  fan 
Tom.  d’Aquino.  305.  S. 

Arciuefcoual  Chicfa  di  Nap.rihedificata 
da  Carlo  i.Rc  di  Nap.  717.  P. 
Arciprete  opprclTo  dal  cancro,!  liberato 
da  s.Franc.  di  Paola.  816.  S. 

Ardor  della  carità  ne'Santi.  73  6.  P. 
Armata  di  Saraceni  didrugge  molte  c c- 
tà  nel  Regno  di  Nap. 644.  P.  i6a.  S. 
Armi  fpiricuali  di  s.  Ippoliftro  martire. 
570.  P. 

Arnaldo  Arciuefcouo  rinoua  la  memo- 
ria di  s.  Canio  Vefc.  & mar.  47 1.  S. 
Arrogà/a d’vn  Medico riprobau.793.^. 
Afcenlion  di  Chrido  in  cielo.  146.  P. 
All'alta  il  Demonio  la  bonca  de’  giudi . 
45  2.  S. 

Alprezza  di  vita  heremitica.  a8.  S. 
Afprezza  dell’heremo  cartuliano.lda.S. 
Afprisfima  penitenza  oflcruata  da  s.  Pie- 
tro cclelhno.  30..  S.  1 

Adinenza  mirabile  di  santo  Gu  gl  telino. 

69I.  S.  • ; * 

Adinenza  di  s.  Francefco  di  Paola,&  Cnfi 
..  qualità.  874.  S.  ,,  ... 

Adrologi  ignoranti  de  i diuini  midcrij. 
98.  P. 

Adrologia  giudiciaria  vana.  1 19.  P. 
Aduna  di  Minos  Rè  di  Creta.  867.  P. 
Adutia  di  monaci  Celedini  per  ricupera 
re  le  reliquie  del  lor  sito  Padre. 88. S. 
Atto  miracolofo  di  s.  Donato  monaco. 

732.  S.  A 

Atto  notabile  di  caditi.  7 5 1.  S. 

Atto  di  pietà  di  s. Marciano.  581,  P. , ^ 
Atto  mirabile  del  B. Gio.  , di  Capidrano. 
7 56.  S. 

Atti,  & codumi  di  s.Reflituta  vergine, Se 
mart.  704.  P. 

Anioni  fante  di  s.  Bernardino  di  Siena. 
743- S- 

Anioni  esemplari  di  u Nicolo  Vefcoyo. 
208.  S. 

Attila 


i 
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itila  Rè  «le  gli  Vnni  in  Italia . 346. 

$66.  S. 

uaritia  d’vn  marinaro  confafa.  840.  Si 
Ut rtimenro  a 1 Sacerdoti.  17*  S. 
Luertiinehto  a 1 Prelati.  55.  S. 
luertimencó  datoda  s.  France.  dì  Paola 
ad  vn  , cui  (opraftaua  gran  pericolo. 
-S01.S.  '■> 

Auertimento  alle  Vergini  fiere.  9x6.  S. 
Allertimene!  dati  da  s.  Guglielmo  al  Re 
Roeiero  Normando.  7 x 1 . S. 

Auerfiti  patite  da  s.  Nicolò.  150.  S. 
Abito  celerei  «.Cataldo  per  l'andata  di 
Taranto.  134.  S. 

Auifo  cele  (le  i s.  Toma. d’ Aqui.  delle  Tue 
fatiche  acrttte  i Dio.  508.  S. 
Autoriti  del  Papa  Vicario  di  Chrifto . 

87».  S. 

Autorità  di  s.  Pietro  Apo.  61.  1 15.117. 

140.15  f • 155.  P.  107. S. 

Autori  della  vita  di  s.  Agata  vergine , & 
mart.  821.  P. 

Autori  del  la  vita  di  $.  Agnello  Abbate. 
5ji.P. 

Autori  della  vita  di  s.Agrip.Vefc.53  i.P. 
Autori  della  vita  di  a.  Amato  Vefcouo. 
427.  S. 

Autori  della  vita  di  s.  Andr.apo.  X77.P. 
Autori  della  vita  di  s.  Antonino  abbate. 
645.  S. 

Autori  della  vita  di  s.  Afpre.Ve.  53 1.  T. 
Autori  della  vita  di  s.  Archelaaverg.  & 
mart.  & compagne.  8x5.  P.  ■ 

Autori  della  vita  di  s.-Athanagio  Vefco- 
• uo.  5 ; t . P. 

Autori  della  vita  di  s.  Barbara  vergine , 
u & martire.  758.  P. 

Autori  della  vita  di  s.  Bartolomeo  Apo- 
ftolo.  747.  P. 

Autori  della  vira  di  «.Bernardino  di  Sie- 
na. 750.  S. 

Autori  della  vita  di  s.Biafio  Vef.&  mar- 
tire. 504.  P. 

Autori  della  vita  dis.Brunone.  676.  S. 

' Autori  della  vita  di  s.Candida  giuniore* 
941. S. 

Autori  della  vita  de  ss.  Chrifanto.St  Da- 

- 


Tia  mart.  666.  P. 

Autori  della  vita  di  s.  Cataldo  Vefcouo. 
941.  S. 

Autori  delia  vita  de'ss.  Ciro,&  010020-'. 

. ni  mart.  6é  8.  P. 

Autori  della  vita  di  s.  Clemente  Papa . 
158.  P. 

Autori  della  vita  di  s.Eufeb.Vé’.  5 ? 1 . P. 
Autori  della  vita  di  s.  Franccfco  di  Pao- 
la. 90 1.  S. 

Autori  della  vita  di  s.  Fortunato  Vcfco- 
uo.  3x4.  S. 

Autori  della  vita  di  «.Fortunata  vergine. 
748.  P. 

Autori  della  vita  di  «.Felice  Pre.  160.  S. 
Autori  della  vita  di  s.  Gianuario  Vef.  Si 
mart.  & compagni.  53  1.  p. 

Autori  della  vita  del  B.Gio.di  Capita- 
no. 755.  S. 

Autori  della  vita  di  s.  Giuftino  Vcfco- 
uo.  379.  S. 

Autori  della  vita  de'  ss.  Giulio , & Oró- 
tio.  475.P.  ; 

Autori  della  vita  di  s.  Giuliana  verg  Si 
mart.  780.  P. 

Autori  della  vita  di  s.Gugliclino.78o.S( 
Autori  della  vita  di  s.  Herina  vergine, 8c 
j*  mart.  8 5 7.  P.  . 

Autori  della  vita  di  s.  Ireneo.  450.  P. 
Autori  della  vita  di  «.Ippolito  Sacerdo 
te.  573.  P. 

Autori  della  vjjta  di  «.Luca.  21 1.  P. 
Autori  della  vita  di  «.  Ludouico  Vefco- 
uo. 4}6.  8. 

Autori  della  vita  di  s.  Matt.  Ap.«97.  P,' 
Autori  della  vita  di  t.  Nicol. Vef.  xao.S. 
Autori  della  vita  di  ss.  Nicandro,&  Mar 
ciano  mart.  580.  P. 

Autori  della  vita  di  s.  Pantaleone  marti- 
re. 699.  P. 

Autori  della  vita  di  s.Paolin.Vef.  175. S. 
Autori  della  vita  de’ssi.  Paride,  Ama- 
fio  , & Vrbano  Vefc.  150.  S. 

Autori  della  vita  di  s.  Pietro  Celerino  . 
170.  S. 

Autori  della  vita  di  s.  Patricia  vergine. 

| 907.  S. 

< . Autori 
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Autori  Jella  vira  di  s.Prifco  Vef.  3 6 6.S. 
Autori  della  vita  di  s.  Repirata.  800.  P. 
Autori  della  vita  di  s.  Reftituta.  72a.  P. 
Autori  della  vita  di  s.Scuero  Vcf.  5 3 1 .P. 
Autori  della  vita  di  *.Ste£ano  protomarr. 

4I7.P.  ' A 

Autori  della  vita  di  s.Tomafo  ap.  398.P. 
Autori  della  vita  di  i.Toro.d  aq.  j 48.  $. 
Autori  della  via  di  {.Vitaliano  Vcfcouo. 
301. 

Autori  della  via  di  «J.  Vito  cotnp.  mart. 
649.  P. 

Autori, che  fcriflèro  la  traslation  di  «.Ni- 
colò in  Bari.  2%y.  S. 


BATTAGLIA  carnale  córro  Gio 
(epp:  Patriarca,  Se  fua  vittoria.  197.P. 
Battaglie  carnali  contro  s.Vito.  621.  P. 
Battt limo  (cancella  i peccati  commesG. 
n8.P. 

Batteva  «.Pietro  apoft.  i Catbecumeni. 
a 6.  P. 

Battriani  popoli,  & loro  religiofi.  r 03  .P. 
Beneficio  apportato  al  mondo  dalla  reli- 
lipion  di  «.Pietro  Celeft.  3 7.S. 
Beneficio  fpirituale  focceflo  per  lo  mar- 
tirio di  «.Clemente.  I74-P- 

Beneficio  grande  vici»  dallo  fponfalitio 

di  *.Chrifanto,&  Daria.  <03 . P. 
Beneficio  di  Dio  verfoi  fuoi  ferui.^a.P. 
Beneficio,  che peruiene  ai  Scrittori  buo- 
ni delle  vite  de’  Santi.  47  5 . S.  .«  j 
Benefici, che  liauemo  da  Dio  duieifamé- 
te.  810.P. 

Beneficio, che  riceuemo  di’Santi  47j  P- 
Beneuento  pitria  di  «.  Gian.  Vefcouo,& 
roarr.  509.  P. 

Bencuéto  prefoda  Guglielmo  Rè  di  Na- 
poli, 408.  P. 

Benignità d’vn  Tanto  monaco.  395.  S. 
Benigniti  d’iddio.  50t*7tJ-7J}"79**S. 
. Benignità  di  S.  Bernardino  di  Siena  ver- 
di i poueri.  741*  S. 

Beni  concedi  per  la  canoni 7-irion  di  fan 
Tornalo  d’ Aquino.  5 47- S. 
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Beni  della  Chiefe  di  Montever.  703,5.  • 

Beni  dell’HofpitalitJ.  44<.  P.  . - - 

Breui dclTHumiità.  44Ò.  P.  , 

Bernardo  ArcMjefcoue  di  Salerno  riceue 
il  corpo  di  ».  Mate.  Apo.  ju.  P.  > 

Berno  idolo  manifcftas.  Bactol.  ApoP. 
nelle  Indie.  348.  P. 

Bithina  Prouintia  conuertin  alla  fede. 
<88.  P. 

Bifogno  hà  l’huomo  dell’  aiuto  diuino . 
790.  5. 

Bonifacio  viij.  Papa  foccede  in  luoco  di 
5.  Pietro  Celeft.  3 7.  pacifica  il  Re  di 
Nap.  con  il  Re  d’ Aragona.  430.  S. 

Boa  Drago  voracifiimo  vccifo  có  la  ora» 
tione di  «.Paride  Vele.  134.  S.  • 

Bontà  di  s.  Afprcn  Vef.di  Nap.  103.  S. 

Bontà  di  s.  Agrippmo  Vef.di  Nap.  1 ry.S. 

Bótà  infinita  di  Dio.  <53.700.1'.  134.S. 

Bótàdi  Mathidia  madre  dis.Cle.  48.  P. 

Braccio  di  s.  Tom.  d’Aqu.  concedo  alla 
città  di  Parigi.  5<J.S. 

Braccio  di  «.Matt.Apoft.conccflb  al  Du- 
ca di  Beneuento.  5 1 8.  P. 

Bragmant  religiofi  Indiani.  103.  P. 

Bncuc  compendio  delle  parti  del  mondo 
conucrticc  da  gli  A portoli.  38  i.P. 

Brieue  compendio  della  foccefstone  de  i 
Rè  di  Napoli.  4» 5.  S. 


CAGIONE  dell’  Idolatria  nelle 
genti.  129.  P. 

Cagione  perche  fi  operano i miracoli. 

4«  ».  S.  v 

Cagione  perche  fi  appellano  fette  i padro 
ni , ouero  protettori  fanti  di  Napoli* 
197-  S. 

Cagione  perche  fi  p|nge  appreflo  ('imagi 
nedi  s.  Nicolò  il  fanciullo.  nj.S. 
Cagione  dell’  origine  de’fimulacri  de  gli 
Dei  de  Ganali.  600.  P. 

Cagione  delle  ingiufte  fentenze.  171.S. 
Cagione  della  traslation  delle  reliquie  di 
«.  Tom.  d’Aq.in  Tolofa.  563.  S. 
Cagione  de’aùracoli  opcraa  da  s Toma. 

d'Aqut- 


i 
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-!  J.’  ALjuir.ó  in  Foflà  dotili  f 4TIS.  ' , 'j 
Cagione  del  cómouimemo  dt'vcci.  70.  P. 
Cagione  della  cóucrfionhi  s.Brun.hid.S, 
Cagione,  perche  non  fanoperpettMiipi* 
ni  racedi  di' flirti,  h 77.S.  > 

Cagione,  perche  s.  Brunone  venne  in  Ca 
-»  'labria.  67 1.S.  ori  ■ '.l:  r.tanl) 

Cagione  de’ r.oftri  delitti-  878.S.  J mi 
"Cagione  JtUa  morte  del  B.  Nicol  IO  bere 
miraln  Napj,7ifjPj  rii  b ertili) 
Cagione,  perche  *.  Pietro  Apoftoloeleflfe 
morire,  co’l  capo  in  giù.  1 1 a.  P. 
Cathedra  di  fan  Pietro  Apoftolo  in  An- 
tiochia. T47.  P.  . *•  r 

Calabria  celebre  p molte  cagioni.  7 7»"S. 
Calamita  pietra  vtile  a i naturanti  ritro- 
' • -aiata  da  gli  Amalfitani.  th8.  P./ 
Campane  inuctatc  da  fan  Paolino  Velco- 
uodt  Nola.  a.70.  S. 

Campana  fonata  tre  volte  da  fan  Pie.Cc- 
•i'  IcftmOjchc  dinotaua.  9 1.  S. 
Canonization  di  fan  I.ud.  Vèf.  436.  S. 

• Canònization  di  fan  Pietro  celeft.  8 $ .S. 
‘•©anonizationtUian  Frin.d»  Pao.  999-S* 

Caftore.Pbllucr,  Scie  Mufe finn  da-.poe- 

• ‘ ■ ti,  figli  di  Gwuc.  1 16.  P.>  , xv.iD  1 

Calligo  d’vn’incredolo.  604.  S.  n : 
Candida  vedou*  ragiona  con  fan  Pieno 

ApoftolOyA  il  contiene.  pTV'Sr.rC) 
“iiÉanonioó  Napolitano  c foccorfo  nella 
fua  infirmiti  das.Tom.d’Aqu.  f J4.  S. 
Cito  angelico  vdtto  nella  cella  di  s.Fran 
cefcodiPao  808.  S. . 

^'Caos,  & fua  decliiaraticme.  n.9.  V«o 
Capo  di  s.And;  Ap-in  Rohia.  i77wP.  1 
•'-Capo  di  (iuta  Barbara  In  Nap.  7 fo*  O 
Capodi  fan  Bart.Ap. in  Nap.  J7^.P. 
o'Capodi  fan-Bninone  inCìiùb.  <79*  S. 
Capo  di  fan  Clemente  inIS’ap.  a-74,  P. 
Capd’di  fan  Luca  in  Nap.  117.  P. 
ò Capo  di  fan  Pitaieone  ih  Francia.  69UP. 
Capo  di  fan  Tom.  d’Aq.  primieramente 
fìcóceflballacitridrPipemo.  5?8.S. 

• 'Capo  di  s.Vito  nella  r.di  Palliano. 648.  P. 
Capua  atterrita  dal  diuiho  flagello aicor-f  J 

hr.'iital4  penitenzà.i 9 5. S.  qot  (jfOP*1 
Capua,  & Nola  faccheggiaa  da  Barbari^ 
accio 
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Capitolo  Prmiin^di Frati  pte#c?»^D 

fatto  per  la  canonizatione  di  fan  lo 
1 mafo  d’ Aquino.  !4<v,S.  ,,  j 

Cardia  sdl^?:llìl'Wn 4ì 

ro  l^'.fcouo  in  Nap.  i$o.  r.'s1niy^jr  , 


Cappella  dedicate  ndja,  priaaitiqi.Chiefa 
j ..  A i s Cidi. in  Nap.  m.Pj 
Carità  di  fau  Clemente  Papa.  l$7.  V- 
Cirifà  ' fata  da  i Lccceli  verfoi  pouctja j 
445.  P. 

Cariti  di  s.Ireneond  fuo  popolo.;4$7"”« 
Carità" di  fan  Giamurioverfo  i fuqi  perj 
fecutori.  jjj.P.  ’ 

Carità  prdéte  nc,’fer»i  ^à^brilto. 1 * S ■*> 
Carità  del  Vefcouo  Appollinare.  6f6.  P. 
Carici  di  $tq  PantaJeqncTiUf  1. 

Carità  del  B.  Nicolaohereipi»  verfia  U 
fuo  percuflóre.  7x1.  P,  ) 

Carità  di  fanta  Fortunata  in  alimentai^ 
i prigioni  chrilliani.  719.P. 

Canta  di  tutti!  Santi.  401.  j 
Cariti  della  Chiefa  c4thK>lica.-,8?9vS. 
.Otiti  mitibilq  ifl^PiCrfdc. 

Cariti  d’vn  fabro  con  s GuglitJ.  694.5. 
.-Carici  4is.,Be9«ar4i«»o  di  Siena.  >*7.$. 
Carità  di  fan  Francefcodi  Pao., ,7^7^57 
Cari  t*  di  s, Paolino  V e£  Ca  pqap£p  4 f *5- 
Cariti1  di  «.Tbmafo  d’Aqu-  47  J.  4^9*5. 
Cariti  di  fanto  Fortunato  Vcfc.  jn.  S. 
Cariti  di  fan^o  Agnello  Abb.  58  j.  Srp 
Cariti  dc’monaci  CiflorcienG  vcrioUti 
i-  7 od»  aM'Avj qinq. jflfoq-a-,  1 fletta 
Carlo  Principe  di  Saltrnapri^ipnc  «1  Si* 

r ciJru.'itVT^S-  .othiauo?  .?>vih  d;-  .), 
Carlo  cognominato  $quio  J^èdi  Francia 
ri;1  ricette  la  «l^qi?  4»  («?  Tiwfyf-Aflr 
con  gran  vmtratioue.  5.  . 

- Catlo-t.  W di  Napoh;  a4coinpagna.  -ljMi 
PietUocekft.  5 S, 

Carlo  vii).  Rè  di  Francia  non  può  bauere 
vdienza  da  fan  Franali  Pao.  88  i.  Sj 
Cafr  di  famo  Ciro  fatta  tempio.  6\6.P, 
:)|Gafo  notabile.  417.,!?.,  ,;  :.  3 ,i  5-f^r**» 
CafteUq 
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Che  eoli  è l’eflér  dinato  à gli  eterni  (do- 
ghi. ^ 57.  S. 

Che  cofa  è inferno.  6 8 1.  S. 

Che  fignifica  la  croce  di  fan  Pietro,con  il 
capo  ingiù.  477- S. 

Cheauéne  perno  farla  limolìna.  257.S. 

Che  fignifica  Plutone,  Nettuno,  Gioue , 
Minerua,Ventre,&  Cupido, Giunone , 

& gli  altri  Dei  di  Gentili,  i j i.  P. 

Che  fì°nificano  le  perfòne  del  conutto  de 
gli  Dei,  finto  da  poeti,  i j 4.  P. 

Che  ricerca  Dio  da  noi.  1 J 7.  P. 

£he  dinota  il  libro  fuggellato  nell’Apo- 
califlè.  133.  P. 

Che  fignifica  il  nome  di  Matth.  Apodo'. 
284*  P. 

Che  malageuole  è la  eia  della  fatate.’ 
J40.P.  V'. 

Che  le  promefiè  di  Dio  fono  conditiona- 

te.  JJ4-P- 

Chi  è priuo  di  gìuftiria  è pouero.  4 5 6.  P. 

Chi  è vitiofo  è feruo  del  vitio.  167.  P. 

Chi  ferue  Dio  caminando  per  li  fuoi  pre- 
cetti,l’herbe  iitcffe  le  manifeftano  le  lo 
rorirtù.  796.  S. 

Chi  non  crede  non  riceue  gratie  da  Dio. 
794.  S. 

’Chiefa  di  Montererg.  8c  fua  difcrittione, 
& fito  117.  P. 

'Chi  efa  Greca,  & latina  mira.  170.  P. 

Ch'efa  cattolica  aflhmigliata  al  cielo a- 
dorno  di  ftel  le.  851.  P. 

Chiefa  catholica  Romana  fola  feguitar  fi 
deue.  415-  P. 

Chiefa  fanta  ottiene  il  primato  da  Chrl- 
fto.  157.  P. 

Chiefa  di  si.  Seuerino,&  Soffio  rinouata 
inNap.  548.  P. 

•'  Chiefa  dedicata  à finto  Vito  arricchita 
per  le  fimofine  di  fedeli.  <$41.  P. 

‘ Chiefa  edificata  in  honor  de’ianri  Panta- 
leone , Sergio  > & Mauro  in  Bifeglia. 

: 699.  P. 

. Chiefa  edificata  in  honor  de'fanti  mani* 

• ' • ri  Nicandro,  & Marciano.  5<&.  P. 

• Chiefa  edificata  in  honor  di  s.  Fortunata 

*°i:  Se  fra  celli  in  Litcrno.  750.  P.  -i  -) 

9.  J 3 
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Chiefa  edificata  in  honor  di  fama  Firmi» 
na.  847.  P. 

Chiefa  edificata  in  Leccio  in  honor  di  1* 
Henna  8éj,  P. 

Chiefa  edificata  in  honor  di  s.  Paride  ia 
Theano.  1 40.  S.  J 

Chiefa  edificata  in  honor  di  finto  Aitu- 

tio  Vefc.  147. S. 

Chiefa  di  Tanto  Gianuario  in  Napoli  an^ 
pliata  di  edifici.  145.  S. 

Chiefa  dedicata  i Tanto  Minino  Vefcoue 
in  Nap.  145.  S. 

Chiefa  eretta  in  honor  di  s.  Nicolò  V efew 
aia.  S. 

Chiefe , & oracorij  ereni  nouamente  ha 
Nap.  1 m.  S. 

Chiefe  L * x y.  erette  per  opra  di  fanCle 
* mente.  170.  P.  ) 

Chritto  opera  cofe  grandi  per  mezo  de’ 
Santiluoi.  59}. S.  j 

Chrifto  fpogliò  il  Limbo  de*  Santi  padri. 

98.  S.  > 

Chriflo  effendo  ricco  fi  fè  pouero.  158.fi. 
Chriftiani  erano  in  Beneucnto  al  tempo 
di  finto  Ippoliftro.  567.  P. 

Cieca  , & (òrda  fanata  da  finto  Cataldo 
miracolofamence.  335.  S.  > 

Cieco  illuminato  per  l’intercefsion  di  fan 
Guglielmo  heremita.  69  7.  S.  K 
Cieco^i llumi nato  al  fepolcro  di  Tanto  Vi- 
taliano Vefc.  301.  S. 

Cielo  è noftra  patria  eterna.  73 1.  P. 
Città  d’oria,  & fuoi  fanti,  dio.  P. 

Città  di  Tario  nell’Etiopia  famofa  per  i» 
martirio  di  fan  Matteo  Ap.  417»  P-i 
Cintura  della  Vcrg.Mar.  m Prato  di  To- 
fcana  389.  P.  > 

Cleofa  , & Luca  rimproucrati  della  loro 
incredulità.  182.  P. 

Climate  pini  del  mondo  106.  P.  "> 
Co'l  libero  arbitrio  fi  fa  refiftenza  alle  c5 
cupifcenxe.  1 3 o.  P. 

Come  fi  conofcono  le  vere  profetie.  1 9.P. 
Come  la  noftra  méte  foggi  accia  i gli  er- 
rori. 108.  P.  ‘ 

Come  apportano  diletto  i ragionamenti 
4-'  buoni,  ut.  P*  • /. 

Come 


« 
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Some  fi  effonde  la  beftemmii  de’Sacra- 
mencanj.  *5J.P.  . il  r 
Some  i viui  giouano  i morti.  507.  S. 
Some  delie  cflere  la  vita  del  monaco . 
587.  S. 

Some  delie  efli re  il  predicatore.  315.S. 
Some  Iddio  rimunera  le  opere  buone. 
jji.S. 

Some  deue  cflere  il  Vefcouo.  363.  S. 
Some  fan  Paolo  A portolo  G riuollc  alle 
penti.  433  P. 

Some  erano  gli  Anfiteatri.  741.  P. 

Some  rtaua  vn  vecchio  bruggiato  che  in 
.uocuilncmedi  fanta  Barbara.  760.P. 
Some  teme, Se  fi  conturba  i buomofauio. 
17.8. 

Some  fi  debbia  far  la  limofina.  159.  S. 
Some  rtaua  primieramente  il  fepolcro  di 
fan  Nicolò  in  Bari.  12.7.  S. 
Somparatione  della  Religione  al  paradi 
fi»  temftrc.  474-  S. 

'omparationc  del  Sole  à fan  Fracefcodi 
Paola.  879.  S. 

Comparinone  eflèmplare.  119.  P. 
,'óparatione  di  Mose  ì s.Tomafo  d’ Aqui 
no.  470.  S. 

Pompai  adone  de  Lottatori  àgli  huomi- 
ni  fanti.  362.  S. 

'oro  paratone  delle  ofla  de’Santi  alle  pie 
tre  precide.  694.  P. 

Compar atione  tra  Mosè , & fan  Matteo 
Apoit.  J3*.  P. 

Comparatione  di  fan  Paolino  Vefcouo  di 
Nola  a i fanti  Aportoli.  260.  S. 
lotnparatione  tra  Eua,&  /anta  Candida 
vedoua  Napolitana.  108.  S. 
oncetti  bellifnmi.  23.  P.  . , . 
oncorfo  grande  alle  prediche  di  *.  Pie* 
troApolt  37.  P. 

oncorfo  di  Napolitani  ad  accompagnar 
le  reliquie  de  fanti.  78{.P. 
oncorfo  delle  gena  ad  afcoltar  la  fapié- 
za  di  Tanta  Reparata.  791,  P. 
oncorfo  di  Siciliani  al  fepolcro  di  fan» 
Agata.  8aj.  P. 

onchiufion  vera  intono  le  coftdlatio- 
ni.  108.  P. 


K 
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Confufion  de  gli  herctki.  f;40>  P»  . ,3 

Conformità  de  fanti  lid.P.  , . ^ 

Conformiti  di  fama  Patricia  , con  la  vo- 
lontà di  Dio.  913.  S, 

Confidenza  di  Dio  nelle  necefsiti  hauer  ^ 
fi  deue.  273.  S. 

ConftAion  della  fede  d'Olimpiade  mar- , 
tire  839.  P. 

Cófrfjton  della  fede  di  s.Birbara.7 
Congiura  di  Giudei  per  vccidere  fan  l’aoj 
lo  A portolo  feouerta.  109.  P. 
Conformiti  di  buoni.  17*.  S. 

Confefsion  della  fede  d’vn  carnefice  , poi 
martire.  841.  P. 

Confufion  delle  lingue.  187.P. 
Confufion  di  Gétili  nella  adoration  d'vn 
Drago  230.  S. 

Cófideratione  intorno  la  traslatiqne  del- 
le reliquie  di  finto  Vito  in  diuerfe  par- 
ti del  mondo.  641.  P. 

Confiderationc  intorno  i miracoli  de  fan 
• ti.  648.  P. 

C»n(ì deratione  intomo  la  renuntìa  di  faq 
. Pietro  Cflcft.  <4.  S. 

Confiderationc  della  vita  di  limo  Stefa- 
no pi-oioinarc.  4I7.  P.  y 

Configli»  di  s Vrbano  Vefcouo  ai  vec- 
chio a « giouani,&  alle  donne.  249., S. 
Configli  faluciferi.  603.  P.  , 

Cófuecudine  praua  di  Britanni  tolta  con 
la  venuta  del  corpo  di  fan  Matt.Apoft. 
303.  P. 

Contemplatione  di  Tanto  Eufebio.  1 5 5.S. 
Contemplatone  disReftituta.  703. P.  ' 
Contcmplationi  di  sfortunata.  7.J0.  Pj 
Contemplationi  della  felicità  ai  Tana. 

WMi  P* 

Contento  de’fèrui  di  Chrirto.  itfB.  P. 
Conti  di  Puglia  furono  primieramenrei 
Normandi.  442.  $.  ,.v 

Contentar  ne  douemo  di  quàto  ne  acca- 
de. 371.S. 

. Conrraditcion  di  Simon  mago  conuineo 
da  i drlcepoli  di  fan  Pietro  Àp.  I3.P. 
Conuerfion  di  Gendli.  4*9. 47  i.p. 
Conuerfion  di  fan  Paolo  A poli.  184.  P. 
Conuerfion  di  (auto  JLucaVangcl.  aat,P. 

C a 
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Coradinbm  ^apbTfdéeollito.iè^.  P. 
Corrottion  de  gli  Èlemcti  cagionar!  per 
li  pcctaci.  8f.'Pi 

Corpo  di  {.Clemente  in  Roma.  144,  P. 
Corpo  di  fan  Matteo  Apertolo  rirttmato' 
integro,  301.  P. 

Corpo  di*.  Luca  in Cofhntinopo’.t.  ti6. 
collocato  con  il  corpo  dia.  Guglielmo. 

• ••mT*  Ih  HaUT:  tj.y.  ' > 

£órp'ó{t:1ifl  GtégoriòPipavi}.  ritroua- 
to  integro  pi  Saiernb.  fi  5 . Pi'  ’i  ^ 

Corpo  di"fartrBirtolcnTteb  Apoft.'trtfjvar- 
nWfriftdfna.  7,66. P. 

Corpo  di  s.  Gijmuario  m Montevcrgìne . 

VS-j.  trifportàto’ht  Nap.  5 3 f.  P. 

Corpó  si  ^.  ftefino  prorom.  traslato  da 
, Hierulalrm  in  Cortantinopoli.417.  in 
Roma.  410:  P.  ... 

Corpii  «fl'il'l’ftm.  dì’ Aquino  ritrouttoln- 
te_gro,&  pieno  efodcrt.  fJjr.S.  'b  •> 
CorpÒ  df&id'frènèo  ffpelliro  in  me 70  di 
due  altri  fanti  martiri.  460.  P.  1 
Corftó  Ili  siEWmtnica  in  T ropea.  470  Pi 
Corpo  di  s.  Agrippino  tradatohell'Àrci- 
^ trcfcfeuatfb'dil^ap.  tt4- r^o.  S.  * 
Corpo  di  i.Atbanagio  Véfc.Nap.  ritroua 

* crricpie  anni  integro,  A*  odoro*- 
•'ftf d’conffgh.uo i Napolitani.^ 4 & 

Corpo  di  fan  Nicolo  in!  Bàri.  tij.  7. 
'Corpo di  {.'Barbara  inVenctia.  7 67.  P. 
Corpo  di  t.  Olimpiide  fepelHtOjda-fen- 
ta  Fi  ninna.  840.  P. 

'Corpo  di  i.OIippiade,&  di  j.Fìnnina  cf> 
reniate  in  duè  cìftne’dFfciprelTo.84tvP. 
Cotpb  dl  s.  Pietro  célert.  è condotto  alla 

• milito  Festino. ^ ' M 
Cprpo  di  s. Candida  giunioranfella  Chic 

•fa  dii  AHd.  A pò.  in  Nap.  ét  Tuoi  mirà- 
*31rtbli.  940.  S. 

Corpo  di  s.  Brunone  ritrottato  nella  Chic 
- hdi  s.  Stefano  del  bofco  in  Calabria . 
«70.  S. 

" Corto dì*  Guglielmo  nella  ChiefildèV 
•'^•SàliftroVè  predò  Nuffco.if^f:  S?'* 
Corposi  vScnero  Vefc.ln  Nap.  * 6f<9.  j 
dèi  B.  Alber.  in  MSteeoèu.'f^lS, 
di 1 s.  Amato  piefto  di  (binifinnai 
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odore  Tana  vn  7oppo.  Ss  è colloca  todn-9* 

licmc  con  vn’ortò  JcVbracciodi.»  Sae- 
fanft  nètti  Chivfh  di  Nufto.  4115.  Si  »1> 
Cotfd  di  s.  Ludouico  Vefc.  in  Valenza*) 
437-  s. 

Corpo  di  s.  Antonino  Abb.  in  Sorrento*. 

*3  t.  S.  i-  xr  ' • * 

Corpo  di  {.Agnello  Abb.  pieno  d'odocin 
Nap.  j8F.S.  '<  t 

Cofa  pencolofa  è lo  difpurar  de’  Santi  J 
197.  S, 

Cole  notabili  della  natura.  7 1.  P.  1 . > 

Cftrltydfllavitabuniana.481.pl  .) 

Cbriò  della  Luna,  Se  (uot  rftetei.  81.  P. 
Credetti  di  Federico  imp.  169.  P.  > 

Coftnnn  de' popoli  Geloni.  104.  P. 
Coftumt  delie  dóne  di  Sufa  cittì.  104.P. 
Coftumi  dclle  gent* orientili.  iot . P.  . 
Coftumi  di  fan  Piatro  Apolt.  1 al.  i?tw 
Cóftutni  - fanti  nella  fanoulleexa  di.  fao 
Giuftino  Vefc.  • *•  ; < ' 

Collumi. dc’popoli  Magufei.  104.  P.  no  3 
Collii  mi  di  s.  Agnello  Abb. 5 81.  S.  ,‘| 
Conlliriitioni  di  Sórero  Papa.  497.  S»  a 
Corti  ri  no  poli  prefa  dagli  Italiani.  1 70.Pl 
Coftantino  magno  Imp.  lionoruk  Cliie- 
: rif*  merita  Ineme,  d 1 1 . P. 

Cortàtc  figlio  del  gran  Coftantino  padre 
a di  s>  Patricia-veag.  907 .j Canno  erigo 
(imo  di  (ua  vita  vccifcfda  Mangucatio 
tirfnnoi  914.  S.  1) 

Coltici  de’sati  nelle  perfecutioni.48».P. 
Coftanza nella  fededr  sJliafio.  4S9.P.) 
Coftanza  mirabile  de’ Martiri  di  Otri- 

t-'  fttV.fJOiPv  .1  J . > 

Coftanza  di  9.Pietro  celelt.  nella  penite- 
la. 71.  S.  I ' 

*Cò fianca  di  fan  Bainone,  & de’fuoi  cono 
pagni  nella  vita  hercmitica.  661.  S. 
Coftànza  di  s.  Vito  nc’mariirij.  é3«.P^ 
Coltami  forella  di  Coftitino  nug.  Imp. 
*5!  midré  dt  s.Hcrina  verg  &niar.8j  f.P. 
Cuma  efpugndtaidi  LÓRobardi.^ia.  ino- 

t3  -<céd i Napolitani.  781  - ipreÉt ,•  &. dl- 
ftrutta  da  Napolitani.  P.  , A 
-Cnpidìti  del  dinaro  conduce  il  vecchio 
alla  morte.  760..P.  . ’ -Sol  ...1 

DA 
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aT  ivnfli 111  fnu’ioff  ih  moiiiiq..  ì.ujiCI 

Y'v  A fan  Pietro  celeft.laJoquela  ad  vn 
1.  3 fanciullo  muto.  di. 8. 

IVanni  xxv.'s.  Toma,  d’ A qui  no  ri  ceni  il 
jyaelo  di  dottorato, & di  Maeftro  neda 
(aera  Theologia.  4<5o.  S. 

Dalla  prima ptrfecution  dt’laehiefanae 
cme  il  beneficio  del  mondo  408.  P. 
DcTli  ì origine  dfrs.  Antonino  Abbi  elee 
vn  maruuigliofo  fplendorel  6 41-  S. 
Dalli  varierà  delle  cote  «'argomenta  la 
‘ onnipotenza  del  Principe.  8} 

Dall?  allegorie  delle  fauòle  poco  voliti 
ffc  rie  percepe.  1 3 ».  P-  i3 

Dalle  minaccie  del  Prefide  dis.  Fortuna- 
ta pigliò  magior  animo.  739-  P- 
Dalle  mót  igne  di  Maiella  fanPiceroce- 
leftirm  vie  i>  anco  cognominato  di  Mai 
iella.  xt.S.  .<?  .jòi  I 

Dille  ideile  Icriwire  fiere  fi  deue  piglia* 
re  il  fuo  fenfo.  iqò.  P.  ’•  di  ) < . u 1 
Darla  Wfrg.  Veda  ledi  battezza.  6oy.  P. 
Dàuid  profetò  de’Santi.  5»-P. 

Decime  dal  tempo  della  primitina  chkfa 
'fidiuanoolle'thiefci  441.P.  1 

Decreto  d’VrbanOv.  delle  rchqnie  di  fan 
D Tomzfo  d’Aqu.  36».  S.  >-  ■ 

.Decreti  contra  gli  vfurpatori  dc’beni  del- 
le thiefe.  441.  P. 

Del  digiuno,  della  limolina, della  oratio- 
ne,  del  primato  di  fan  Pietro,  del  celi- 
bato, dell1  Eudiaridia,  &delpurgato- 
1 rio  fi  tratta  nel  Vang.dU.Mac.  340.P. 
Dedìcation  miracolofa  dell’oratorio  di  1. 

Pietro celeft.  » 5. S.  • 

ÌMitrl  enormi  di  Gioue  tacciaci.  ìaj.P. 
Delitto  enorme  tacciato.  6oj.  S. 
Deide’Gentilivilipefi.  z8.  Spreggiatida 
fan  Clemente.  i<6.P. 

Della  pena  del  Purgatorio.  683 . S. 

Del  Parfliilb,  fuoi  nomi,  & qualità. ò8ò. 
<87-5.  A - • - 

’Denioriio  fc acciaio  da  vn  tlpreflòida  *.Ni 
colò  Vele. a 14.  & da  i na  fonte.  a»4.S. 
Demonio  vlcito  da  vna  paralitica  forma 
rocefpauenteuole.  593.S.  . ..:U 

diali 
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Demoni  apparti  in  forma  4i?ani.  ayt,P? 
Dente  di  s. l’atncia  ntrouato , come  folle 
. *d!vn  corpo  V|up.  9»?,  S.  k . •_  I 
Dente  che  cagionaua  impedimcco  alla  pa 
rola  di  fanloinafod’Aqutno cadde  mi' 
racolofamente.  1 1 8.  S. 
Delcrittiódcll’herctno  dicartu(ia.r>òi,S.t 
Dcfcrittion  del  mòte  fant’ Agnol»  ne’G»u 
ridi.' dry.  S.  1 . i -,  . > ii 

Dcfcrittion  del  corpo  humano,  & fuo  có- 
pntto.  487.  P. 

Dcforittion  della  fifonptnia  di  fan  Vito. 

61 7.  P.  ti  r; 

Defcrictfon  dei  monte  Argeo.  481.  P.  ,Q 
Dclcrittion  (folla-citta  di  Ciréze.  470. P. 
Dcfcrittion  di  fan  Kart.  Apoft.  348.  P.  q 
Dechiaration  della  viGon  di  fant  Pietro 
celeft.  i8»S. 

Dechiaration  del  Vangelo  fatta 
.èro  Apoft.  Ò4.P.  ' ui  ji  .. , 1 (f 
Dechiaration  dell’oportuniù.  vlj-,  P-  d 
Deftruttion  del  moniftero  fiafipeofo  &t- 
ya'ddGothi. 013.  S.,  , .11  rj 

Defideriodi  Frate  Albert?;  dì  Rrefcjaai 
veder  la-gloria  di  fan  Tonwfo  ti\Aqqif 
1 no  adempito.  568.  \ n 

Detto  del  Card.Egidio  Hecqmitapo  con- 
tra gli  oppugnatori  della  dottrina-di  >[ 
Tomaio  d’Aqu.  536  S.  r 

Detto  notabile  di  ».  fornaio  d’ Aquino  al 
iuo  compagno  Reginaldo  5 14.  & nelP 
e (Ter  detto  dall’eftali  504.  & in  diuer- 
feoccafionl.  500.  S,  . 

Douotiorte  de  i Rè  di  Francia  i fan  F/ap- 
.r.  cefcodiPao.  900.S. . o d 

Dcuotion  de  i Rè  di  Nap.a.i  fanti-  jfl-s* 
Deuotion  gride  portata  da  tutti  qua/kl 
Regno  di  Nap.à  fan  Francefco  di  Pio- 
la.  863.  S. 

Deuotion  grande  à fan  Vito.  647.  P.  7 
Deuotion  gride  di  fan  Bernardino  di  Sie- 
na portata  ad  vna  imagine  della  Verg. 

1 Mar.  745.  S-  . ' 

Deuemo  haucr  cura,  che  i noftri  corpi  fia 
t.iijjblpoitì  iniionetti  lepolqri.  538. $->7 
Dialogom  f -ut’ Agata, & Q^uuianò^re 
0,1  GdediSiciltafc 8*ò. P.  , _.,;n 

Dialo- 


T A V 

Dialogo  intorno  la  diurna  previdenza . 
7*.P. 

Dialogo  intorno  gli  tfietii  delle  (Ielle . 

1 r 5 . P. 

Dieci  Leccelì  i primi  corucrtiti  da  Tanto 
Orontio  in  Lecci».  *3  7.  P. 

Ditfuenza  tta  il  timore  huinano>&  il  di- 
urno. 660.  §. 

D ffcrtnza  tr j i diritti  ani,  & gli  Idola- 
* tri.  6x 5.  S. 

Difficilmente  lì  tolgono  li-  armi  di  mano 

2 quelli  1 i quali  dal  principio  fono  nel 
male iftrutti.  133  P. 

Diffimtion  della  giuttitia  delle  opere  , & 
del  libero  arbitrio.  3 79.  P. 

Diffinition  della  felicità  humana  fècon- 
doi  Filofnfi.  443.  P. 

Diffinition  dell'anima.  53 . S.  > 

Dignità  della  Chicfa  cattolica.  1 37.  P. 
Dignità , & mina  de’Sacerdoti.  16  i.  S. 
Digiuno  mirabile  oflcruato  da  fan  Pietro 
Colettino.  18.S. 


Dionigi  Areopagita  viene à fan  Clemen- 
te 5 64.  Tuo  deno  nella  pafsion  di  Chri 
fio.  199.  P. 


Diletto  dell’anima  fedele.  470.  P. 

Dio  è cuftodc  premiatore  deH'anime  bea 
te.  149.  S. 

Dio  cliiama  la  luce  giorno , & le  tenebre 
notte.  115.S.  t 

Dio  come  fi  dimottra.  6 7.  P. 

Dioceii  Equ£Te,&  fua  difcrittione.  5I4.S. 
piocletiano  nemico  dì  Chriftiani.  6 59. 
•'  Principe  federato.  660.  ofterifcelafi- 
• glia  à fanto  Vito  perche  rèneghi  Chri- 
"*  ito.  6x8.  comanda  che  Olimpiade  da 
vccifo.  840.  P. 

Difcepolidi  fan  Clemente.  171.  P. 
Diligézadegli  Antichi  in  cuttodir  le  re- 
liquiedc’Santi  540.  P. 

D.fcordie  di  Normandi  nel  Regno  di  Na 
poli.  643.  P. 

Difpcfation  delle  rendite  Vefcouali  tana 
da  fan  Ludouico  Vcfc.  43  a.  S. 

Diuerfi  infermi  lanati  da  Tanto  Ippoliftro 


OLA 

miracolofamente.  (ff . P. 

Diuerfe  opinioni  di  Romani  intorno  le 
nperationi.  di  $.  Clemente.  i«.-Pr  . 

Difpreggio  del  mondo.  7 3 o-  S.  ' 

Diurna  vendetta.  338. 303.  d43.779.P1 

x 17. 19;-  641.  S. 

Diro  di  s.Stcfano  prqtom.in  Nap.  418.P. 

Dniilion  dell’ Imperio  ne’ figli  del  gran 
Lottammo.  907-  S. 

Ditpu-a  tra  i.Tomafo  d' Aquino, & i Giu- 
dei 481.  S. 

Diverte  apparitioni  dis.Ag.  Abb.  602.  5. 

Diuerfi  infermi  fanati  al  fepolcro  di  fan- 

.ito  Ludouico  Vefc.  43  3.  S. 

Diuerfi  colori  nelle  otta  de’Santi , che  fi- 
gnificano. 

Diuerfi  cottumidt  popoli.  103.  P. 

Diuerfi  miracoli  di  a.  Patricia.  928.  S. 

Difcorfo  intorno  la  profetia  della  Sibilla 
Leccete.  86  5.  S. 

Donne  veliate  dal  demonio  liberate  da  si 
Pietro  Celeft.  71.  S. 

Donne  «fiate  da  diuerfi  mali  liberate  da 
fan  Giuliano  Vefc.  j 80. 3 83 . 3 1 3 .3  94* 
393. S. 

Donne  oppreflc  da  diuerfi  mali  liberate 
da  s.Fran.di  Pao.  801.  802.  803.  S. 

Donna  tormentata  dal  demonio  liberata 
da  tanto  Agnello  Abb.  396.  S. 

Donna  ttroppiata  fanata  da  Tanto  Pietro 
Apoftolo.  32.  P. 

Donna  veilata  dal  demonio  liberata  da 
fan  Pietro  Apott.  7 1 »•  P- 

Donna  con  gran  previdenza  formata  da 
Dio.  73.  P. 

Donne  A mazzone,  & loro  coitami. 

Dottrina  di  fan  Pietro  Apoftoio  mirabi- 
le. 137.  P. 

Dottinailcl  Vangelo  di. s.Matt.  336.  P. 

Dottrina  di  fan  Tomaio  d’ Aq.  47  5 . S. 

Doti  della  pouerta.  61.  S. . 

Doti  di  fanto  Biafo.  501.  P.  • 

Doti  di  tanto  Antonino  Abb.  627.  S. 

Doue  manca  la  debolezza  humana  fuppli 
fee  l'aiuto  di  Dio.  874.  S. 

Duonudi  Dio  fatto all’huomo.  843.  S. 

Duono  dello  fpirito  Santo  nel  B.  Iacopo 
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della  Marea,  ttf?»  S. 

Duoni  fatti  à «.Pietro  Celeftino  li  dilpen 
faua  alle  Chiefe  pouere.  $9.  S. 

Due  meflaggieri  dcil’oration  di  (anta  For 
«unata.  730.P. 

Due  (orelle  di  fan  Tomaio  d’Aqu.  li  per- 
fuador.o  ritornare  al  ftcolo,  & fono  da 
lui  cóuertire  alla  vita  religiofa.  4f2.S. 
Due  anni  fan  Toni.  d’Aqu.  ftiè  rinchiufo 
nel  ca Hello  di  Rocca  lecca.  468.  S.^ 
Due  volte  fù  eletto  Vefcouo  il  B.Giouani 
di  Ca  pi  (Ira  no.  7 5 8.  S. 

Due  mila  Chriftiam  ritrouarf  relegati  i 
fegar  marmi  nel  Chufonefo.  169.  P. 
Due  modi  di  vocatione.  244.  P. 

Due  gèneri  di  martiri).  349.P. 

Ducento  fèffarita  anni  fù  in  Ethiopia  la 
Chiefa  fundataul  da  fan  Matt.  298.  P. 


EC  o s a propria  di  Dio  liberarne  da’ 
pericoli.  397.  P. 

■ E confignata  fama  Agata  ad  Afrodifia,^ 
\.  il  fuo  clìto.  81 j.  P.  * 

E prefo  prigione  s Paride  per  hauef  ted- 
io il  drago  Idolo  de  Theanelì.  a 5 6.  S. 
E s!  Andrea  A portolo  condono  alla:  cro- 
ce. 55  8.  P. 

* E concerto  i fart  Tornalo  d’ Aquino  nella 
fua  prigionia,  che  fia  vificato  da  vn  fra 
te  Dominicano.  45  8.  S. 

E nectrtario  à ciafcuoo  conofcere  la  leg- 
ge di  Dio.  97.  P. 

E lecito  tal  volta  iimulare  alcuna  cofa. 
-144.  P. 

E re  diluito  il  moniftero  di  c.  Brunone  a i 
Cannfiani.  638.  S. 

' Eccellenza  di  fan  Pietro  Apoft.  43.  P. 

Iffetd  dell’humana natura.  45.P.  2J8.S. 
• 'netti  della  grada  diurna.  f 9.  Pi 
Effètti  dell’ignoranza.  84.  P. 

Effètti»  & epiteti  della  nottràfede.  87.  P. 
Effetti  della  prouidenza  diuina . 13  5 . P. 
•C|  370.  S.  ■ • • " •'  •>» . 

•I  Effetti  del  lume  della  grada.  1 43.  P. 
Effetti  dell’ anima  empia.  23  7.  P.  < 
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Effètti  deH’ambitione.  3 13.  P.  •„  q jt, 
Effètti  de  catolici  Chrifiiani.  484.  P. 

Effetti  del  timore.  660.  S.  ,(; 

Effetti  della  vita  contcmplatiua.  484.  ^ 
Effèti  del  vero  obediente.  668.,$.  [ 

Effetd  della  vedrà.  8.  P.  f 

Effetti  «ftU’interctfsion  di  s.Biafo.490.P» 
Effetti  di  fraudolenti  configli.  59 6.  P, 
Effetti  mir.icolofidi  fan  Vito,  di 9.  P.  - 
Effètti  miracolofi  della  manna  di  fan  Vi- 
to. 647-  P-  I 

Effetti  della  vita  religiofa.  65  8.  P.  _i 
Effetti  del  demonio.  65  9.  P. 

Effetti  della  carità.  6 75.  849.  P.  837-  & 

I E flètti  dell’huomo  conucftito.  677.  P.  . 
Effetti  della  contemplationc.  7qj.P.  26. 

880.  S.  1 1 1;  ’ I 

Effètti  di  Dio , & dell’Adiicrfirio  verfo  j 
buoni.  730. P-  J 

I Effètti  della  chrlrtiana  Rrligipne.^dd.^. 
j Effètti  della  prouidenza  di  Dk>.  868,  j?-[ 

! Effetti  operati  da  Santi.  868.  P4.1  , 

j . Effètti  della  limofina,  j 8.  P.  3 

. Effètti  della  fantiU.  3 7.  P.  1 

Effètti  della  fahtica  di  t Pietro  Cel.  J9.S. 

. Effètti  de ‘diui hi  giudici).  7 1.,$.  £iq,nj  . 

Effètti  della  bontà  diuina.  8o..§. 

-Effetti  del  giudicio-vniuerlàle  pc’  Santi. 
80.  S.  * .2.182.0.1' 

B flètti  della  fama  iof.  9, 

Effetti  della  giulficia.  139.  S.  ; j 
Effètti  della  diuina  gratia.  1 5 7.  S« 

Effetti  della  benignità,  il  8.  S.  ti{ 

Effètti  deU'ingratitudine.  13  J.S.  £ 
Effètti  del  domonio.  283. 

Effetti  della  diuina  giulùcia  contro  i dp- 
trattori  de’Vefcoui.  3 10.^, . 

Effetti  de  gli  ottimi,  & federati  Principio 
417- s-  . ! 

.Effixti della  bontà  di  Dio.  ,472. 501.  % 
Effetti  delle  guerre.  428.  S.  .q  . - , 

Effetti  del  voto  di  Religione.  4J  I.  S.  1 
Effètti  della  fuperbia.  483.  S., 

Effètti  della  carità  di  (àn  Tomaio  d’Aqui 
no.501,  S.  . , 1.  | 1. 

Effètti  della  diuocione.  j£o fS, f>  r.  >.  : V 
Effetti  dell’  mtercefsion  di  fan  Francefco 

“ diPao- 
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Dialogo  incorno  ladiuina  proti  Idenza . 
7*.P. 

Dialogo  intorr.o  gli  erteti»  delle  (Ielle . 

n?.P. 

Dieci  Lecce!!  i primi  cor.uerciti  da  Tanto 
Oroncioin  Leccio.  <37.  P. 
DiiTcìcnratia  il  timore  humano,&  il  di- 
urno. 660.  S. 

D fferenza  tra  i Chnrtiani , & gli  Idola* 

* tri.  613.  S. 

Difficilmente  fi  tolgono  l<*  armi  di  mano 
inutili  1 i quali  dal  principio  fono  nel 
mule  iftrutti.  133  P. 

Diffinition  della  giurtitia  delle  opere , & 
del  libero  arbitrio.  3 79.  P. 

Diffinition  della  felicita  humana  fecon- 
do 1 Filofofi.  443.  P. 

Diffinition  dell’anima.  33.  S. 

Dignità  della  Chiefa  cattolica.  137.  P- 
Dignità  ,&  ruma  dc’Sacerdoti.  161.  S. 
Digiuno  mirabile  oflcruato  da  fan  Pietro 
Celeflino.  18.S. 

Pi  egiuno  anticamente  vfato  da  gli  Apo- 
'•  noli.  39f.  P. 

Dionigi  Arcopagita  viene  à (an  Clemen- 
te 564.  fuo  deno  nella pafsion  di  Chrì 
(lo.  199.  P. 

Dileno  dell’anima  fedele.  430.  P. 

Dio  i cuflode  premiatore  dcH’anime  bea 
te.  149.  S. 

Dio  cluama  la  luce  giorno  , & le  tenebre 
notte.  1x3.  S.  t - 

Dio  come  G dimoflra.  67.  P. 

Diocelì  Equcfe,&  Tua  difcrittione.  3X4.S. 
Dioclctuno  nemico  di  Chriftiani.  639. 

• Principe  federato.  660.  oflerifce  la  fi- 

• glia  i fante  Vito  perche  rineghi  Chri- 
' Ito.  618.  comanda  che  Olimpiade  Ga 

vcrifo.  840.  P. 

Difcepolidi  fan  Clemente.  171.  P. 
Dihgézadcgli  Antichi  in  curtodir  le  re- 
-•  liquiedc’Santi  340.  P. 

D.fcorcte  di  Noruiandi  nel  Regno  di  Na 
poli.  643.  P. 

Difpéfation  delle  rendite  Vefcouali  (atta 
da  fan  Ludouico  Vefc.  43  a.  S. 

DiuerG  infermi  lanati  da  Tanto  Ippoliftro  | 
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miracoloGimente.  ff 3.  P. 

Diuerfe  opinioni  di  Romani  intorno  le 
operatami,  di  s.  Clemente.  \66.-Vf  . 

Difpreggio  del  mondo.  7 5 o-  S.  ' 

Diurna  vendetta.  338.  303.  643.779.  Pi 
117. 193. '641.  S. 

Dito  di  s.Stcfano  protoni.  in  Nap.  41 8. P. 

DitiiGcn  dell’ Imperio  ne’ figli  del  gran 
Cullammo.  907*  S. 

Dilpu-a  ira  «.Toraafo  d! Aquino, Se  i Giu- 
dei 481.  S. 

Diuerle  apparitioni  di  s.Ag.  Abb.  6 oa.  S. 

DiuerG  infermi  fanati  al  fepolcro  di  fan* 

-ito  Ludouico  Vefc.  43  3.  S. 

DiuerG  colori  nelle  oda  dc'Santi , che  fi- 
gnificano. 

DiuerG  coflumidi  popoli.  103.  P. 

DiuerG  miracoli  di  1.  Patricia.  928.  S. 

Difcorfo  intorno  la  profetia  della  Sibilla 
Leccete.  863.  S. 

Donne  veflàte  dal  demonio  liberate  da  A 
Pietro  Celeft.  71.  S. 

Donne  veliate  da  diuerG  mali  liberate  da 
fan  Grattino  Vefc.  380.383.3 13.394* 
393. S. 

Donne  opprefle  da  diuerG  mali  liberate 
da  s.Fran.di  Pao.  801.  802.  803.  S. 

Donna  tormentata  dal  demonio  liberata 
da  lanto  Agnello  Abb.  396.  S. 

Donna  ftroppiata  Lanata  da  Tanto  Pietro 
A portolo.  32.  P. 

Donna  veHata  dal  demonio  liberata  da 
fan  Pietro  Aport.  7 1 ».  P. 

Donna  con  gran  prouidenza  formata  da 
Dio.  73.  P. 

Donne  Amazzone>  & loro  cortami. 

Dottrina  di  fan  Pietro  A portolo  mirabi- 
le. 137.  P. 

Dottina  del  Vangelo  di.s.Matt.  336.  P. 

Dottrina  di  fan  Tomaio  d’ Aq.  47  j . S. 

Doti  della  pouerta.  61.  S. . 

Doti  di  finto  bufo.  501.  P.  • 

Doti  di  lanto  Antonino  Abb.  627.  S. 

Doue  manca  la  debolezza  humana  fuppli 
(ce  l’aiuto  di  Dio.  874.  S. 

Duonodi  Dio  fatto  aH’huoiuo.  843.  S. 

Duono  dello  fpiruo  Samo  nel  B.  Iacopo 

; della 


N 
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della  Marci,  S. 

Duoni  farci  i «.Pietro  Celeftino li  difpen 
. faua  alle  Chiefe  pouert.  39.  S. 

Due  meflaggieri  dell’oration  di  làuta  For 
tunata.  730.P. 

Due  (creile  di  fan  Tomifb  d’Aqu.  li  per* 
luadono  ritornare  al  fccolo,  & fono  da 
lui  cóuertite  alla  vita  religtofa.  4*1. S. 
Due  anni  fan  Tom.  d’Aqu.  Itièrinchiufo 
nel  cartello  di  Rocca  lecca.  468.  S._ 
Due  volte  fù  eletto  Vefcouo  il  B.Gioulni 
di  Capiilrano.  758.  S. 

Due  mila  Chnftiani  ritrouad  relegati  à 
fegar  marmi  nel  Chufonefo.  idp.P. 
Due  modi  di  vocatione.  244.  P. 

Due  gèneri  di  martiri):  349.P. 

Ducento  feifanta  anni  fù  in  Ethiopia  la 
Chiefi  fundacaui  da  fan  Matt.  298.  P. 
JZ.  r -.su.  • s.  ■ >n  n.4  ,, 

B r 

EC  o s a propria  di  Dio  liberarne  da’ 
pericoli.  597.  P. 

* E conlignata  Tanta  Agata  ad  Afrodilìa,& 
il  Tuo  elìtoi  81 5.  P.  * 

E prefo  prigione  s Paride  per  hauer  vcci- 
fo  il  drago  Idolo  de  Theanefi.  S. 

ti  Andrea  A portolo  condono  alla:  cro- 
ce. 5 ? 8.  P. 

• E concerto  à (art  Tornalo  d’ Aquino  nella 
fua  prigionia,  che  (ia  vifitato  da  vn  fta 
te  Dominicano.  45». s- 
E neceflàrio  à ciafcuno  conofcere  la  leg- 
ge di  Dio.  97.  P. 

B lecito  tal  volta  lìtnulare  alcuna  cofa. 

-1 44*  K 

E reftituito  il  moniftero  di  s.  Brunone  a i 
Cartuliani.  6j 8.  S. 

r Eccellenza  di  fan  Pietro  A poli.  43.  P. 

Effetti  dell’humana  natura.  45  .P.  a J 8.S, 

• Effètti  della  gratia  diurna.  5 9.  P.  ' 
Effetti  dell ’ ignoranza.  8 4 . P. 

Effetti,  & epiteti  della  noltra fede.  87.  P. . 
Effetti  della  prouidenza  diuina . 13  f • P. 
■f|  270.  S.  • • - 

• Efittti  del  lume  della  gratta.  * 4?»  P* 
Effetti  dell'anima  empia. 
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Effètti  del  Cambinone.  J »3*  P.  ,ci  *iS 
Effètti  de  catolici  Chriftiani.  484.  P. 
Effetti  del  timore.  (60.  S.  ,r: 

Effètti  della  vita  contcmplaiiua.  484. 
Erteti  del  veroobediente.  668.  S. 

Effetti  della  verità.  8.  P.  | 

Effetti  dtll’interafsion  di  s.Biafo.490rf^ 
Effètti  di  fraudolenti  configli.  39 6.  P, 
Effetti  miracolof»  di  fan  Vito.  019  P.'.  ’ 
Effètti  miracolofi  della  manna  di  fan  Vi- 
to. 647.  P.  I 

Effètti  della  vita  religiofa.  8.  P.  .1 

Effetti  del  demonio.  619.  P. 

Effetti  della  cariti.  674.  849.  P.  83  7.  Sw 
E flètti  dell'huomo  conucnio.  6 77.  P.  , 
Effetti  della  contemplinone.  yqj.P., 20. 

880.  S.  1 

Effètti  di  Dio,  & dell’ Adùerfario  verfoji 
buoni.  7)o.  P. 

Effetti  della  chrirtiana  Rdigipne^bb.Q. 
Effètti  della  prouuknia  di  Ohi.  868.  IJ.f 
Effetti  operati  da  Santi.  868.  Pi  .: 
j . Effecti  della  limofjna.  3 8.  P.  f 

. Effetti  della  Cantici,  3 7.  P.  . i 
Effetti  della  fafitiu  di  s Pietro  Cpl,  J9-S. 

. Effetti  de’diuibi  gtodicij,.  7 • -,$«  stqruT 
Effetti  della  bontà  diuina.  8o..£).  , j ^ 
-Effetti  del  giudiciovniuerùle  pe’Sappp 
80.  S.  ” ,'i  .t  ir  .<•  1 

B flètei  della  finta  fedèi  «oj.  S, 

Effètti  della giuflìtia.  139.  S.  f.7*.:*,m2r 
Effetti  della  diuina  gratia.  1 5 7.  S. 

Effetti  della  benignità.  »t  8.  S.  1 

Effetti  dell’ingratitudine.  23  J.S.  ..  j 

Effetti  del  domonio.  283. 

Effetti  della  diuina  giurtitia  contro  i.  de- 
trattori de’Velcoui.  310.$., . 

Effetti  de  gli  otumi,  & federati  Princigo 
4«7-S.  . «jbi  : 

.Effètti  della  bontà  di  Dio. . 47». 

Effetti  delle  guerre.  428.  S.  ,q  , 
Effètti  del  voto  di  Religione  43 1.  $.  1 
Effetti  della  fuperbia.  483.  S.( 

Effètti  della  carità  di  làn  Tomaio  d’Aqui 
no.  401,  S.  r . 1 ,.|  ’j  \ 1. 

Effètti  della  diuotione.  j^pj^.f,  ,.,t 
Effetti  dell’  interccfjion  di  fan  Francefco 

di  Pao- 
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di  Paola,' ■ ’!  *T> 

Effetti  della  vita  di  «,i  Gufici. no.  697.S. 
Effetti  della  fantnà  di  s.Pacriria.  9 t7.S.j 
Effetti  delta  canta  di  fan  briccico  di  l’ap 
la.  77*5.  S.  I 

Effetti dell’cnnipotcn?»  diuin3. 79&1S.  i 
éfftttl  ,da  Jiquali  li  conofcr  la  botiti  1I4’ 
fertlì  di  tìhriflt*'.  8 a 4.'$.  • '■>  i(M 

Efficndia  dell1  ora:  ione  có’l  digjiunrt.) 
-IV*' là.tpjt fitte  ’it  cibi.  Boloantm  r*rjft3 
Egidio  Card-  dffee  polo  di  s.Totn.  tdd.S. 
Eleganza-di  poeti  aupmcfirò  la  vanita  de’ 
Dei  di  Gentil».  1 i7*P* 1 
ElAtìon'de’loftinai  PonrefiéK  » f d.  P. 
ElmiOn  di  vi  Giinuario  al'  VfcCcouadodi 
TJ&icuctacd.i'lo.  Pi  ’;n  _ 

Elettrone  di  s Fortunata  verg.  7»  ?•  P. 
Elettrone  'di  latito  Vi  ralla  no  al  V efeoua- 
do di  Capua.  >8i.  y 
■éftetrtone  di  s Nkolò  pellegrino,  3 45.15. 
Elia  generai  di  Predicatori  accufato  al  Pa 
pa,  difende  la  fu*  caula.1 4<>i.S. 
Eleuation  di  mente  del  Chriltiano.7o6.P. 
Empia  è quell’  anima,  che  non  abbraccia 
•<  li  viriti.  8.  P.  ■ j-H-I 

Empia  inueiùione  del  padre  di  fan  Vico . 

6iy.  P. 

Émpia  néquiria  vfrta  contro  fan  Vitalia- 
no. 288.  S.  t •'  .c  : 

Empietà  «fi  Simon  mago.  la.  P.  .1: 
Empietà  de  gli  Idolatri  córro  i Chrifiia  • 
ni.  813.  P. 

Empietà  d’vn  homicida.  710.  P. 

Empietà  di  Traiano  Imp.  contrai  Chri- 
flnni.  170.  P.  • • 1 

"ÉmpìéU  d’vn  pedice  contro  fan  Gugliel- 
010.714*5^  : •’ 1 

°BÌnpiè«;  d’vn<aCciatore  contro  fan  Gu- 
glielmo. 7 1 4.  S. 

Energia  dàlie  voci  ordite  con  la  retici . ; 
13.  P. 

Encomio  in  lode  della  donna  conferuatri 
ce  del  lingue  di  s.  Gianuar.  j 32.  P. 

‘ Encomio  alla  città  di  Napoli  per  cagion 
difanTomafod,Aquino.l34-'S.-  j 
Errore  di  chi  uccia  quello  che  ci  non  sa* 


aJ.P. 
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Errore  dc’GentiliT’ig.'P.  »v:M  t*f>b 
Errori d blenni.  66. P.  <77*  S.  i to^GT 

Errore  di  Giudei.  1 89.  P.  . . . 
Erroirde’Conifntatorl  di  Dante.  d,7.§f] 
Errore  d’vn  faldato  códennato  à.inotpp  in 
Parigli.  47.; -3.  ri 

Brrored’Tpicurò  6Wot\><  67.  P,  r\ 

E (àmpio  delia  yita  di  Cimilo.  9*9.  JV 
Elcmpindel  (ormo.  no.  P.  ot)rj 

Eftmpio  pct bveeehr  lifciuéj  949.  Pn 
Efcnipio  del  line  de’buont,  & de  icclciacf. 

118.  P.  '.'-il, 

•Elcrripio  A martirio.  <^91.  P. 

Efempio , Se  auertimemo  per  li  Prelati . 
ao8.  S.  : 

Efempio  de  gli  Apoft.&  de’ Santi- 3 
■Elcmp  odlhwriltà.  394/S.  ,rj 

EflintpiD  pet  li  Principi.  d7J-,  5-:.  1 

Eflèmpi  notabili  per  li  giouanetti.  74  t.S. 
Efcmpij  di  fan  Franfl.  d’Afceli.  748. S. 
Efperiema  della  vanità  deli’  Alcologia 
gtudiciaria.  1 19.  P.  m v ,• -O '"T 
Efortatione  a i lettori.  3 41 . P. 
Efcufaiione  in  nó  poter  ragionare  appie- 
no delle  Iodi  della  glceiafifviina,  Verg. 

■ Mar.  ? 8<5.  P.  3 

Eierdrijdi  fan  Bisfo.  +8p.  P.  n ..f 
Efirrxitij  ddla'VÌtaeontcmplathia.484^. 
Ella  fi  della  conremplatiòqe.  339.  jy, 
Efcolapiq.Ipocrate,  iicGaWa  anjàchifti- 
■j  mi  medici.  ^74.  P.  ,t  r,,; 
Efcolapio  muentor  della  medicina  adora 
to  da  Gentili.  681.  P,.  - sia  il 
Eforta  Tanta  Herinajl  padre  à riceuere  la 
• Chriftilnafede/.itfa.  P,.  1 , , 3 

Efercitij  di  s. Pietro  Celellino.  29. 
EfcrdtijiliCàrctifuni.  3 

Elèi  citi)  di  fan  Nieoló  Ve(c. 

Efcrcinj  di  carità  vlati  da  firn  Ludoujco 
Vefc.  43  7*  S.  1 

Efèrcitij  fpirixuali , Se. literari)  di  t.  Tapi. 

d’Aqu.  & fila  elettione.  449. 488.  S. 
Efercirijreligiofi  di  s.GugIiel.  702.  S. 
Efageratkm contrai  gentili.  127.  P.  3 
Efageration  intorno  lavirtù  djDip.^d.P. 
Efigerfrioni  contro  gli  hercuci.  299.39 1. 
P.  499'  .1  ;a;e  imiàu  ltdi 
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Tftgérrttòn  mromo  lif  penitenza  di  £tn 
Pietro  .Celtft.  ji.  S. 

Llagerzrion  alla  croce.  f j.  S. 
ìfagerdtion  in  lodi  delPhumiltà.  J9.P. 
ìlageration  in  lode  di  fant’Afpren,&  (an 
■ ta  Candida  Napolit.  109. S. 

Esagera tion  à (in  Paolino  Vele,  di  Nola. 
»7f.  S.  ~ 

Efageration  nella  nitiuitldi  fan  Catal- 
do. ))i.S. 

Efageration  alla  tonti  diDio.  429.  S. 
Efageration  a i Principi  grandi.  7x0.  S. 
Efclamation  d'vna  vedoua  à Tanto  Seuc- 
ro  Vefc.  139.  S. 

Efbrtatìon  alla  riuerenza  di  fanTomafo 
d’Aqu.  495.S. 

Efuo  del  peifear  di  finto  Andrea  Apollo. 

» a4o.P.  ^ : 

Etimologia  del  nome  di  s.Canio.  473  .P. 
EHtropio  Vele.  beato.  164.  P. 

Eunuche  della  Regina  Caudacerirroua- 
• ‘to  da  fan  Matt.  A portolo  m Ethiopia. 
185. P. 

feufrofina,  ancor  detta  Cattdace  nome  co 
mune  delle  Regine  d’Etiiiopia.  2pi.P. 
Eudofia  dà  fepoltHri  al  corpo  di  finto  Se 
«ondo  martire.  8 J I.  P. 

àù:er-.'f  / 


FA  *.Fran.  di  P.io.con  la  fua  voce  fer- 
mare vn  gran  fafb  dirupante.  333.S. 
Falliti  di  Maghi.  190.  P. 

Falliti  nelle  parole  deirimp.Malsimino. 

686. P. 

Falfa  oonchiufìon  d’vnPrefide.  793.  P. 
Falfogiudiciodi  Gentili.  f I4.S. 

Famiglia  di  Podet-ichi  nobile  in  Napoli 
congiunta  per  fangue  1 s.  Agn.  606.  S. 
Famiglia  di  Carmignani  nobile  in  Napo 
li  corgiiita  per  (angue  1 s.  Scucro  Vef. 
137*  b. 

Famiglie  di  dtuerfe  parti  venute  in  Nap. 
400.  S. 

Famdiardifan  Fortunato  Vefc.  rifùfeita 
per  le  file  interce&ioni . 3 x f . S. 

* Familiar  difxa  Squero  Vele,  riddata  per 

■ 
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la  fua  voce.  740.  S. 

Fanciullezza  fauia  di  fant'AgnelIo  Ató». 
38X.  S. 

Fanciullo  morto  rifufeitato  al  fepolcra  di 
fanto  Rufino  Vefc.  963.  S. 

Fanciullo  cieco  è illuminato.  791.  S. 

Fanciullo  rimafto  al  tempio  di  Tandem.' 
viuo  foto,  lenza  cibo  vn’anno.  1 73 . P. 

Fauole  di  Poeti  tacciate.  3.  P. 

Faurto  falfamente  auertito  dal  fratello  è 
conofciuto  da  1 figli.  1 lo  P. 

Faurto  è trasformato  nel  volto  da  Simon 
mago.741.  Si  battezza.  148.  Si  licen- 
eia  con  la  Tua  moglie  da  fan  Pie.  Apo- 
fto1o,&  è riconolciuto  m Roma.  149. P 

Flauia  Domicilia  battezzata  da  fan  de- 
mente. 1 6 j . P. 

Fede,  fperanza,  e carità  compagne  di  fan 
ta  Firtnina.  8(9.  P. 

Fede  d’vn  Napolitano  vetlb  sat’Eufebio. 

1 63.  S. 

Fededi  Mafsimino  Vefc.di  Nola.  tda.S. 

Fede  che  fi  deue  hauere  a i miracoli  di  si 
Francelco  di  Pao.  901.  S. 

Fede  ncrtra  confirmata  con  autentichi  te 
ftimonij.  59.P. 

Fedeltà  di  &n  Luca.  109.  P. 

Felice , & Drufilla  aicokano  fan  Paolo 
Apoft.  ari.  P. 

Felice  Nap.  per  la  protettion  di  làn  Gia- 
nuario  5 5 ? - P- 

Fclicita  del  Paradifo.  719.  P. 

Fermezza  di  s.Firmina  nella  fede. 841. P. 

Fkgetonte  fiume  infernale  finto  da  Poe- 
ti. 98.  P. 

Figura  del  D.  Gio.di  Capiftrano.  764. S. 

Figura  idrologica  della  madre  di  s.Cle- 
ineute ritrovata cffcr  vanità.  rto.P. 

Figura  del  I e s v s inuentata  da  fan  Ber- 
nardino di  Siena.  73X.S. 

Figure  diuerfe  idrologiche  reprobate  • 
tot.  P. 

Figli  del  cielo,&  della  terra  finti  da  Poe- 
ti. 130.  P. 

Figlio  del  Rè  d’Etiopia  è rifufeitato  da  s- 
Matteo  Aport.  19 1.  P. 

Figlio  d’vna  vedoua  paralitico  è fausto 

D da 
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da  Tanto  A ma  fio.  £41.  S. 

Filofofi  diuctti  d'opinione.  67.  P. 

Filofofi  profani  con  le  loro  fette.  8<J8.P. 
Emarmtemo  di  Beati.  5 86.P. 

Final  fenttn7a  ingiufla  contro  fanti  Giu- 
liana. 778.  P. 

Fifonomia  di  ai  Tomaio  d'Aquino,&  lue 
proprietà.  53  5.  S. 

Fonti  nuou  i per  opra  de  Santi  apparG. 

Ji8.  P.  676.  862. S. 

Foraa  delle  virtù  delle  reliquie  di  finto 
Giuflino  Vefc.  381.  391.S. 

Fòrza  della  carità  nell’anima  di  fan  To- 
tnafo d' Aqu.Sc dell’eGaG.  449.50}.  S. 
Fomdtll  opere illuibri  de’mortali^jf.S 
Forza  della  predica  di  finto  Agnello  Ab- 
bate. 588.  S. 

Forza  della  verità.  31.  P. 

Forza  JeU’vbidren za.  31.  P. 

Forza  deirmrercefsion  de'Giufli.  3 5 P 
Forza  della  parola.  43.  P. 

Forza  delle  voci  de  gli  amici  ne’cuori  ha 

mani.  45.  P. 

Forza  del  timore.  ioo.  P. 

Forza  delle  ragioni diuine.  103.  P„ 

Forza  della  parola  diurna,  adì.  P_ 

Fòrza  della  deuotione  accompagnata  coi* 
la  tede.  8a;.  P. 

Forza  dcH’oracione.  x6i.  P, 

Forza  dell  eflempio.  75  6.  P.  • 7 
Forza  dell’eloquenza.  i8d.  S. 

Forza  deU’efcoraunica.  190.  S. 

Forza  dell'intercefsione  de'Santf.  J»4.$. 
Fortezza  de'Martiri  (tupenda.  549.  p. 
Fortezza  del  vero  Chrifliano.  53  1,  p.  • 
Fortezza  conofciuta  nelle  fante  Vergini. 
6*4.  P. 

Fortezza  d animo  in  fan  Pantaleone  mar 
tire.  6 8a.  P. 

Fortezza  di  Santi  inuitta.  118.P.  191. 
pio.  S. 

Fra  i più  flupédi  miracoli  de’  Santi  il  più 
degno  é lo  riGilcitar  de 'morti.  325.  S. 
Fraglie  nate  miracolofamence  per  virtù 
dj  bn  Franccfco  di  Paola  apportano  la 
finita  ad  vna  inferma.  83  5.  S. 
fù  Reginaldo  di  Pipano  compagno  di , 
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fan  Tomaio  d1  Aquino  narra  t Gioì  et* 

Hi-  4*7.  5 ? 3 - S.  . 

Fracefco  del  Balzo  Duca  d’Anna  ferie* 
tote  dell1  inuenuone di  fan  Riccardo. 
34*.S. 

Fratelli  due  di  fan  Tom.  d' Aquino , I'^no 
effere  nel  purgatorio*  Ac  Palerò  nel  pa* 
radilo,  li  fono  noeiGcati.  507.  S.. 

Frati  otleruannm  delia  propiocixdà  fan 
Bernardino, beati  nell'Abnizzo^dd.S. 
Frate  Alberto  di  Breccia  maro  fella  la  fu*, 
vifione  della  gloria  di  fan.Tom.d’Aquà. 
no.  5 70.  S. 

Frate  EuangelifFa.  da  Ccccio  Vicario  de* 
frati  Capnccini  ritrotu  i corpi  de’ 
Eufebio,  Maltinto  , & Fortunati  Vefc. 
Napolitani.  164.S. 

Frode  vfata  da  alcuni  fcelerati  à fan  Viti, 
lituo  Vefc.  z8jr,  S. 

Fuga  dt  Simon  mago  della prefenza  di  fc. 
i’kq-o  Apoft.  25.  P„ 

Fuoco  efiinto  da  fan  Francesco  di  Paoli. 

con  i fuoi  piedi  fcalzi.  781.  S. 

Fuoco  della  orici,  & fuot  t flètti.  8 1 j.  P„ 


GA  S T I G Ó dato  da  fan  Bernardi 
no  ad  vna  donna  dilóncfla.  75 1.  S. 
Gaudio  in  cielo  G fi  della  conucrGone 
d’vn  peccatore.  439.  P.  ; , 

Gaudio  vniuerfale  per  la  canonization  di 
fan  Tomàfo  d’Aqu.  5 27.  S. 

Gela  fio  Papa , & altri  Santi  in  Gaeta  4 
946.  S. 

Gelfi , & Gibellini  conturbano  l'Italia . 
2^9.  P. 

Gentili  moiri  conuertiti  alle  prediche  di 
ianto  Ippoliflro.  565.  S. 

Generico  Rè  di  Vandali  focheggia  Rp- 
ma.  368.  S. 

Genealogia  degli  Dei  di  Gentili  Gora  dai 
poeti,  uj.  P. 

Generation  dell’huomo.  71.  P. 

Grifi  di  fluì  Vito  nella,  fui  fanciullezza. 

tfi7-P. 

CcJìi  dets.  Mar  ciano,  & Nicando  nua- 

tirh, 
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mo.  il).  S. 

Gli  afflitti  ricorrono  à Dio , & a i Santi 


•fcrf.fffo.P.  ' 

Getto  degno  di  memoria,  aoi . P. 

Giorno  iettino  di  (anta  Fortunata, 8c  ffa- 

* tetti.  74*.  P. 

Giorno  fefliuo  dell’vna , & l’altra  Can- 

* dilla  Napolitani.  94 1.  S. 
GiouamiiVefcouodi  l'etto  ritroua  il  cor- 
po di  fan  Matteo  Apott.  3 t 3 . P. 

Gjouanni  Diacono  fcriffè  l’inuentione  di 
" Tanto  Sottio.  54).  P. 

Gionanni  Vefcouodi  Clima  cócorre  con 
‘ il  Aio  clero  all’  inuention  di  finto  Sóf- 
fio. 3 47.  P. 

Giouàni  xxij.  Papa  canonizza  fan  Tom. 
d* Aqu.  34 6.  S. 

Giouanni  he  remiti  beato  fepellito  in  Mó 
teverg.  701.  S. 

Gionanni  Vaiuoda  General  dcU’cfercito 
Vnghero.  760.  S. 

Giouanni  Duca  di  Calab.  figlio  di  Rena- 
to. 83  f.  S. 

Giofeppo  Patriarca  prefidente  dell’  Egit- 
to 409.  S. 

Gioue  occultato  dalla  madreiperche  non 
fotte. deuorato  dal  padre,  fecódo  i poe- 
‘ ti.  ia4.P. 

Gioue  è córro  il  padre.  1*5. Intorno  mor- 
tale. 1x9.  mago.  ud.P. 

Giubilodi  Santi.  740.  P. 

Giubileo  dell’anno  sito  ogni  vinticinque 

• anni  in  Nap.  109.  S. 

Giuditio  vnìuerfale.  Sa.  jtfj.  P.  933.$. 
Gli  elementi  per  cenno  diuino  feruono 
gli  huonnni.  8oa.  P. 

Gli  Angiòb  tal  volta  hanno  riuelato  i ge 

• ' ili  de’Sanri.  710.  P. 

Qli  antichi  fonimi  Pontefici  ordinarono, 

• che  fi  confcruaflèro  le  memorie  de’Si- 
*•  ti.  1 1 4.  P. 

Gli  apparati,  & ornamenti  di  Prelati  co- 
minciare dal  tempo  di  si  Siluettro  Pa- 
pa, & perche.  16.  S. 

Gli  antichi  Gentili  fi  gloriauano  de’  loro 
Attaui.  83.  S. 

Glicittadini  Aquilani  riceuono  fan  Pie- 
tro celett;no  per  loro  protettore.  89. S. 

Gii  antichi  Napolitani  dettoti  di  s.  Afpre 

u;-  -i 


fuoi.  IZ9.S. 

Gli  atti  de’  giudi  fono  ferirti  nell’  eterna 
memoria.  158.  S. 

Gli  Arriani  di  Sora  fi  comiertono,cheha 
ucuano  percoflò  fant’Ainalìo.  Z41.S. 

Gli  inlìdeli  anco  piiferos.Paolm.  »73.S. 

Gli  huomini  intéti  ad  alcoltar  le  maldi- 
cenze contro  i Vefcoui  iianno  da  Dio 
il  debito  cattigo.  3 19.  S. 

Gli  cflèmpi  de’Santi  fono  medicina  per  le 
anime  inferme.  3 48.  S. 

Gli  heretici  fono  motti  da  inuidia.472.S- 

Gli  Hebréi  fi  conucrtono  alle  difputedi 
fan  Tornali»  d' Aquino.  483.  S. 

Gli  huomini  fcempij  pongono  fcrupolo  a 
i frati.  66 9.  S. 

Gli  heretici  de’  nottri  tempi  più  tnaluag- 
gi,8c  empi  de’paflati.  4 6 ».  P. 

Gli  heretici  niegano  empiamente  il  pur* 
gatorìo.  ^85.  S. 

Gloria  de’Santi  di  Dio.  743.  P. 

Gobboa  città  ne'confini  della  minor  Ber 
tagna  riceue  il  corpo  di  s.  Manco  A po- 
rtolo. 3 05.  P. 

Gnthi  tiranni  d'Italia.  321.S. 

Gouemador  di  Napo.  fi  fa  chrittiano  per 
vn  miracolo  di  s.  Afpremo  Vef.  1 1 ì.S. 

Grandezza  della  fedechnrtrana.  729.  P. 

Grandezza  de'  miracoli  di  fan  Totnafo 
d*  Aquino.  53X.S. 

Gratta  riceuuta  per  l'intercefsion  di  fan 

! Nicolò  Vele  a»».  S. 

Gratia  da  Dio  impetrata  ad  rn  fonte  per 
fanto  Paride.  230.  S. 

Gratia  da  Dio  concetta  i fin  Francefco 
di  Paola  di  conofcere  i cuori  delle  gen 
ti.  198.  S. 

Gratia  da  Diocócefla  a i Sari  fuoi. 803. S. 

Gratia  preucniente,&  fuoi  effetti.  »4j.P. 

Gratie  dimàdate  da  lama  Patricia  i Dio 
nel  fuo  vltimo  fine-  910.  S. 

Gratie  figlie  di  Gioue  finte  da  Poeti. 
113.  P. 

Grecia  oppretta  dal  pelo  Turchcfco» 
300.  P. 

D a Grego- 


T * A i V'n 

Gregorio  vij.  Papa  beato  fepolto  in  Sa- 
lerno. 3*3.  P. 

Gregorio  x.  Papa  chiamò  fan  Tomaio  d’ 
Aquino  al  Concilio  di  Leone.  530.S. 

Gregorio  xiij.  Papa  approba  l'officio da 
recitarli  in  Tarato  di  s.C'atald.  5 4 1 . S. 

Gregoiio  xiiij.l’apa  ordina  l’officio  dop- 
pio, & l’ofTeruiza  della  felliuicidi  fan 
Gianu.  Vefc.&  inart. & comp.  543.P. 

Giudei,  & loro  circoncifionc.  197.  P. 
Giudei  fatti  brngiare  dal  B.  Giouanni 
di  Capiiirano  in  Vogar ia.  759.  S. 

Giudiciodi  Paris  6ot.P. 

Guerre  tra  i Papi,flc  gli.Impcradori  al  té 
po  di  fan  Tomaio  d’Aqu.  447.  S. 

Guerre  di  Nortnandi  nel  Regno  di  Napo 
li.  305.  S. 

Guglielmo  Rè  di  Napoli , & fua  tiranni- 
de. 44 1 ..  P. 

Guglielmo  fanto  fondator  dell’ordine  di 
Monceverg.  403 , S. 

Cullo  del’  anima  in  difcortere  i geili.de’ 
Santi.  804.  P. 

H 

HE  B B E sa  Bernardino  dì  Siena  fpi 
rito  di  profetia.  7yj.  S.  ;i  . , > ; 

Hebrei  fchernitiin  tutro  il  mòdo.  4|(.S. 
Hcrcole  figlio-  di  Giout  finto  da  Pocci> 
t 126,  P. 

Herelì  di  fraticelli  confutata  da  CurTo- 
mafo  d’ Aquino.  476.  S. 

Hermippo,  & Hermocrate  martiri  fanti 
compagni  di  fan  Pantaleonc.  6S6.  P. 
Hermulao  facerdote  fanto.  6 8y.  P. 
Hilaria  dona  fatica  oràdo  palla  i miglior 
vita.  607  P. 

Hinno  di  fan  Tornalo  d’ Aquino  alla  fan- 
tifsima  HuchariKfa  rraslato.  ? 16.S. 
Hilloria  dt’Santi  di  Sorrento.  844.  S. 
Hiftoria  liorrcnda  d’vn  Dottore. 6 5 .S. 
Hilloria  de  gli  ottocento  martiri  d’Otri- 
. to.  34?-^ 

Hilforia  del  naufragio  diMathidia.+f.P. 
Honor  debito  alle  reliquie  de’sicu  167.$. 
Honor  di  una  li  fai  Dio.  j 40.  V- 
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Honorato  Abbate  celebratola,  fon  Gre- 
gorio Papa.  £9?.S.  } 

Horrcnda  idolatria.  134.  S.  , 

Horrendo  martirio  nella  perfona  d»  (au- 
to Bi alò.  495.  P.  > 

Huomini  adorati  per  Del  da  Gentili  vl- 
lipeli  da  i martiri  di  Chnflo.  127. P.  . 
Hucmo  furiofo  è liberato  al  Tuono  delle 
rdefli  campane.  14.  S. 

Huomo  indemoniato  è liberato  al  fèpol- 
crodi (amo  Athanagio.  654.  S.  , 

Huomo  incognito  fatia  molti  operarij  di 
fan  Franctfco  diPao.8;6.  861.S. 
Huomo  opprclfo  da  {frano  accidente  è li- 
berato da  fan  Francelco  di  Pao.  801, S. 
Humana  rniperfemone.  88.  P. 

Hunv’  i princi.  della  noftrafede.  708. P* 
Humilti  di  fan  Vitaliano  Vefc.  190.  S. 
Humiltà  di  Capuani  pentiti.  i$6.  S. 
Humilti  di  Libertino  monaco.  394.  S. , 
Humiltà  di  s.Tom.d’ Aq.  46».  464.  S. 
Humilti  di  fan  Donane nt.  Card.  491 . S. 
Humiltà  di  fanto  Vgone  Vefc.  66 j.  S. 
Humilti  di  fan  Fràcefco  di  Paola  nel  (114 
generalato.  SS 5 .S. 

Humil  preghiera  di  due  fbrelle  d’vn  de- 
. . fumo  ad  lauto  Fortunato  Vele.  313.S. 
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IDDIO  concede  per  li  meriti  de’fuoi 
fami  le  gratie  ai  fedeli.  199.  S. 

Iddio  prouede  miracololameacc  di  cibo.i 
ferui  fuoi.  39.  S. 

Iddio  dator  ditutti  beni.  838.  S.  ) 
Iddio afcolta gli  humili,  & gli  eflalta . 
45-S. 

Iddio  non  abbandona  i ferui  fuoi.  75  i.n* 
Iddio  autentica  con  miracoli  la  rcnuntia. 

di  fan  Pietro  Celcii.  6\.S. 

Iddio  manifefla  La  fua  gloria  per  li  ferui 
fuoi.  300.  S. 

Iddio  s'adora , & i Santi  fi  riuerifcon©. 
898.  S. 

Iddio  liberale  a.  i denoti  di  fan  Vitalia- 
no. 304.  S.  . , , t; 

Iddio  concede  euueai  fanti  funi.  506.S. 

Iddi*» 
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Iddio  G prede  tara  de  corpi  de  i fanti 

luoi.  9:».  S. 

Iddio  nc  vifira  con  le  infirmiti.  999.  S. 

Iddio  è cuflode  premiatore  delle  anime 
- beare.  1 49.  S. 

Iddio  chiama  la  luce  giorno , & le  tene- 
bre rotte.  1*5.  S. 

Iddio  come  li  mamfefta.  $7- P.  __  # 

11  beato  Donato  monaco  liga  vn  orfb  da- 
negiante  1 monaci.  7 ? *. . S. 

Il  RVibino  è eletto  Vefcouo  della  fua  pa  | 1 

cria.  148.  S. 

Il  córrario del  timore  è la  fpeme.  101.P. 

Il  callello  abitato  da  i cacciatori,  che  fc- 

I rirono  il  B.  Guglielmo  diuenne  abica- 
tion  di  ferpenti.  406.  S. 

II  cielo  è la  veranoftra  patria.  S89.  S. 

Il  corpo  di  lan  Tomaio  d’ Aquino  ritroua 
to  pieno  d'odoie. 

Il  cibo  c per  rimedio  del  difetto  de  Ila  na- 
tura. 97-  P*  ; , 

Il  demonio  cófefla  la  virtù  di  Cinto  Ama 
to  Vefc.  4>  i*S. 

Il  demonio  piglia  forma  d’Etbiopo  per 
Tpauentar  fan  Tornalo  d’Aqumo , & li 
fcuopre  mirab  le.  9 1 9.  S. 

Il  demonio  fogge  per  l’oration  de  fedeli,  j 
. 994.  il  fuo  nome  dinota  calunniatol  e. 

- 6}6.  Appare m.guifa  d’Agnolodi  lu- 
ce.  e \é.  S.  ) 

U debito  del  bucn  Chriflianoè  adorare 
Iddio,  & vifitar  le  fue  Chicle.  787.S. 

U delidcrio  dell’oro  mode  le  genti  ad  an-  ! 

dar  nelle  Indie  nuoue.  417.  S. 

Jl  dono  dcH’ellali  era  continuo  in  fan  Jo 

molo  d’Aqu.  906.  S..  . . ■ - . i 

J1  dono  dell’elìafi  concedei  fama. Patri-  | 
« ci*.  909. S.  . ' tot  : 

li  fuoco  della  carità  illumina,  & non  con 
flima.  j fó.  S. 

li  fuoco  s'eRir.gueal  comando  di  fan  Fri 
etico  di  Pao.  8)6, S. 

JJ  Leone  s’hutmlia  a i piedi  di  finto  Par» 
de  Vefc.  a 3?.  S. 

|J  libro  delle  fallacie  primo cópolto tra 
altri  «ia  fan  Tomaio  d‘A<4u..45a,  S. 

1 mòdo  none  paura  aulita  finale.  jcj.S. 

1/1 '4. 
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Il  mondo  è carcere deH’huomo.  49  4. S. 

11  moniltcro  di  Tolofa  primo  fóndaco  da 
fan  Domenico.  909. S.  I 

Il  numero  deTcclcrati  è maggior  di  quel- 
lo de’ buoni.  39 1.  S.  . I 

Il  padre  defunto  di  fan  Pietro  celcft.appa 
re  in  (bnnoad  vnafua  coma d re.  d.S.  il 
Il  primo  grado  della  pietà  è amare  la  fati 
tira.  1&0.S.  I 

Il  proprio  de  glilmpcradori  è l’edificar 
le  città.  18  j.  S.  f 

Il  Prefide , & il  popolo  di  Theano  fi  bat- 
tezza per  fanto  Paride.  13  9.  S.  i 

Il  Papa  è fopremo  giudice  dc’Ckrifliani. 
398.  S. 

Il  Papa  confirma  la  religion  di  fan  Fran- 
cefco  di  Pao.  871.  S. 

11  Papali  moftra  liberale  1 fanto  Prifc»f 
Vefc.  di  Nocera.  )6).S. 

Il  Papa  rknaefao  fi  rumane.  f98.S. 

Il  Papa  coi. firma  l elettion  di  fan  Giufti- 
:to  Vefc.  di  Chicti.  379.  S. 

Il  pane  li  vede  mutato  in  rofe  nel  fèno  di 
fan  Tomaio  d’Aq. fanciullo  449. S* 

Il  popolo  fpelTo  fi  muoue  có  l’efèmpio  del 
Principe  967.S. 

U Purgar,  è luogo  di  molte  pene.  C84.S- 
j 11  Sacramelo  Jell’oJha  è il  vero  cibo  del- 
l'anima nolira.  u Ij.  S.  1 

) Il  Vefcouo,  i!  Principe,  &il  Clero  , & il 
I . popolo  Napolitano  accompagnano  il 
corpo  di  finta  Patricia.  92.3.  S. 

! li  Vefcouo  Maliimo  Nolano  ridotto  ad 
c {tremo  porto  è foccorfo  da  lan  Felice 
prete;  16 1.  S.  . * cti  i 
Ik  Vefcouo  di  Catanzaro  notifica  alì’Aui 
! tote  l'irucntion  di  fanto  Vitaliano , & 
d’altri  fauci.  3 1 1 . S. 

Il  Vefc.  di  Viterbo  ricette  la  farcirà  per  li 
roetìti  di  <ànTomafod''Aq.  991.  S.  I 
Il  Vtfcouo  & il  Còte  di  Fondi  traslatano 
rheorpo  di  «.Tornalo  d' Aquino  in  l on 
diu£<9«S.  ììi  .i.I 

Illuliom  diuerfe  del  demonio.  14.  S. 

I dotti,  die  non  htfegnano  gli  altri'  fonò 
peggiori, che gitaiKiTi infami.  479.S.  ' 
| , *J  dentici  debiti  ad  vn  Napolitano  lotto  h 

debotio- 
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Jeuotionedi  Tanto  Eufebio  nfracolo- 
famentegli  li  ritornino.  t66.  S. 

X monaci  di  Folli  noua  ricorrono  all'in- 

- tcrcefsione  di  fan  Tom.  d’Aq.  579.S. 

Imagine  della  Verg.  Maria  pinta  da  fan 

Loca.  718.  S. 

Imagine  antichifiima  della  Ver. Mar. nel 
la  Chiefadi  s.Agnel.di  Nap.  J74.  S. 

I miracoli  lì  deuono  conliderare  , & non 

- difcutere.  164.  a fi.  S. 

1 miracoli  quanto  più  fono  rari  più  appor 
tano  flupore.  641.  S. 

X modi  con  i quali  i Santi  ne  foccorreno 
. fono diuerfi  dagli  altri.  8r 6.  S. 

In  che  conlilte  la  vera  vbidienza.  4?7-S. 

Incendio  ellinto  con  le  reliquie  di  *.  Oiu 
ftino  Vefc.  98 1.  S. 

Io  che  confitte  la  forza  di  Dio.  868.  S. 

Indulgenza  di  Fio  V.Ponc.raafT alla  cap- 
pella del  Croccilo  in  fanDomenico  di 
Nap.  J44-  S* 

Indulgenza  alla  Chiefa  di  Tanto  Agnello 
di  Napoli  concede  da  fan  Grcgor.  Pa- 
pa. {89.  $. 

Indulgenze  concedè  alla  Chiefa  di  M.  V. 
nell’Aquila  concedè  da  «.Pi  cel.  58.  S. 

Indulgenze  anrichifsime  di  fan  Piet.Apo 
Itolo , & di  molti  altri  lantifsimi  Pon- 
tefici alla  Chiefa  di  Tanta  Maria  i Pa- 
gliano. 101.  S. 

I Traccili  di  fan  Tomifo  d*  Aq.gli  lacera- 
no (òpra  la  velie  fratefea.  45  5. S. 

Infanriadi  fan  Nicolò  Vcfcouo  maraui- 

!;liofa.  io) . S. 

ermo  liberato  da  fan  Nicolò.  attf.S. 
Infermiti  incurabili  Panate  miracolofa- 
menre  da  fan  Pietro  cel.  4).  S. 

1 fiori,  & i frutti,  che  fi  raccolgono  dalle 
vite  de’Santi.47f  • S.  . 

Inflittilo  antico  delhChiefa  catholica  di 
canonizzate  i Santi.  5 4?.  S. 
Intercefiion  de'sin  accetta  i Dio.j77.S- 
Inuentione  delle  reliquie  di  fan  Riccar- 
do. ?47-  S. 

. Inuctioni  diuerfe  delle  reliquie  di  firn  Vi- 
T aitano  Vefc.  J03.  jo8.  S. 

Inuentione  del  corpo  di  s.Eufebio.i68.S. 
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Inuentione  de'corpi  di  n.MaTsimo,8c  Fot 
tunato  Vefc.  Napol.  1 69  S. 

In  Nap  fono  concorde  tutte  le  più  nobili 
famiglie  d'Europa.  100.  S. 

In  Napoli  fono  più  i buoni  chei  federa» 
ti.  i8f.  S. 

I ferirti  hanno  maggior  forza  , & (libili- 

, ti,che  i marmi, & 1 metalli.  5 j 5.  S. 

I (ecolari  boni  diflolgono  gli  animi  dalla 
religione.  7.  S. 

I fegni  ricercati  da  s.  Tomaio  d’Aq.  non 
erano  per  dubio  della  fede.  496.  S. 

I ferui  di  Dio  participano  del  dominio  de 
gli  Elementi  per  grada*.  841.  S. 

I ferui  di  Dio  fono  confolati  con  celefii 
vifioni.  714.  S. 

I ferui  di  Dio  lànci  fono  interccflbri  nel 
celcfle  Tribunale  de’  loro  dcuoci.  48. 
fono  chiamaci , & eletti  da  Dio  dall’- 
origine de!  mondo.  8a.  fono  apparii 
molte  volte  a i fedeli.  84.  ne  coniiglia- 
mo  per  lo  nofìro  bene.  1 19.  viuono  in 
Chrillo,incuièlalorovita.  549.no 
temono  la  morte.  17 6.  dino  legno  del 
la  verità  della  noflra  fede . 571.  fono 
noflri  protettori  571.  e (fa  udì  icone  le 
noftre  preci  57».  ne  liberano  da  malli 
5 90. hanno  in  protectione  i loro  deuo- 
ti.  591.  intercedono  perno!  general- 
mente appreffo  Dio . 491.  799.  808. 
auerciicono  i loro  fedeli. 600.  rimune- 
rano i lorodeuoti  con  gran  premio  . 
<48. comandano  gli  elementi. 718.  pu- 

f>nano  per  noi  cótro  l'inimico  inferna- 
e. 8 io.  fono  cortigiani  di  Dio.  950.SL 
I Principi  deuono  edere  fpecchio  a i fud- 
diti.  5^«5.  1 

1 tormenci  eterni  fono  apparecchiati  I co 
loro, che  morono  nel  peccato  93  6.  S. 
Italia  tanagliata.  384.  63  6.  S. 

L 

(u’iifrtj  ì , j .iiiui.1..  « j i U > 

L’ABBATE  di  Fotta  noua  ritorni- 
do  fecretamente  il  corpodi  fan  Tom. 
d' Aquino  al  Tuo  primo. fepolcro  è feo- 
ucrco  dall'odor  di  quello.  540.  S. 

L’Ab- 
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l’Abbate  di  s.Seuerino  di  Napoli  ottiene 
l'uMtntioni  delle  reliquie  di  Tanto  Sol* 
P. 

L’Abbate  Pietro  Benedittino  cantina  fo- 
■ prati  mare  con  i piedi  afeiutti.  3 17.S. 
L’Agnolo  di  Dio  libera  Cinto  Canio  da  i 
tormenti.  467»  P.  -j 

L’Agnolo  di  Dio  appare  à s.  Gianuarìo , 

& lo  conforta  ragionando  Ceco.  5 zo.P. 
L’Agnolo  del  Signore  appare  à lineo  Ip- 
pollilo,  e $9.  P. 

L’Agnolo  di  Dio  appare  i s.  Redi  tuta,  & 
la  confort  a nel  tuo  martirio.  7 1 1.  P. 
L'Agnolo  di  Dio  Ai  con  i Principi  nel  té 
po  della  guet  ra.  <574-  S. 

L’Apoilolo  Bartolomeo  conuerte  i!  Re- 
gno de  gli  lndiani.781.  appare  à Mig- 
donia  cognata  del  Re.  344.  comanda 
al  demonio.  366.  P. 

L’Autore  ragiona  in  lode  Ji  Nap-  146.S. 
L’Autore  rifpóde  in  fcritto  alle  obiettio- 
ni  fatte  intorno  la  traslatione  delle  re- 
liquie de’*i  Maff&  Fortunato.  170.S. 
L’Altezza  dell’ingegno  di  fan  Tomaie»  d’ 

1 1 Aqu.  è conceduta  dal  maeilro  de’  ilu- 
denti.  461.  S. 

L’altrui  cpinione  non  noce  alla  veliti, 
r 486.  S. 

L’anima  , che  è lenza  mifcricordia  è Ae- 
rile. 389.  S. 

La  buona  fama  è neccflaria  all’huomo . 
47T- 

La  buona  vita  del  maeilro  gioua  al  difee- 
polo.  113.  S. 

La  calunnia  perde  le  Tue  forze  nelle  colè 
dell'intelletto.  49 8. S. 

La  cagione  delle  guerre  è la  libidine  del 
dominare.  1 8 1.  S. 

La  caditi  qui  ripreienta  la  gloria  dell'- 
immorta liti.  916.  S. 

La  cele  de  patria  è il  fin  de  beati.  48  3. S. 
La  lanca  Chicli  adorna  di  preriofe  gem- 
me. 93  7. S. 

La  Chiela  cita  appellata Republica  chri- 
Ifiana  è la  cógrcgation  di  fedeli.  40.S. 
Li  Ghiefa  lanca  militante  é ritratto  del- 
la trionfante.  8 i.S.  . — a | 
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La  Chiefa  di  Tanta  Redini»  era  l’andc* 

Vefcouado  di  Napoli.  taj.S. 

LajChiefa  di  Tanto  Vitaliano  non  fu  ve- 
duta da  Saraceni  per  euiden  ce  miraco- 
lo. 30»^  r 

La  Chridiana  Religione  ottimamente  or 
dina».  147.  S.  - 

La  cari  ci  è Regina  delle  virtù.  77  .S. 

La  carici  a guila  di  (uofo  liquefa  il  Tue 
contrario  m acqua.  Se  t.  S. 

La  cariti  maggior  dell’altre  virtù.  13.P. 

La  clemenza  è i tutti 'neceÌTarU.  1 81. S.- 

La  creatura  fiumana  è aiunta  dalla  gra- 
tia>&  combattuta  dal  peccato.  8(8.  S. 

La  crudeltà  è propria  de  gli  horrcndi  mo 
Ari.  5 71.  P, 

La  citta  di  Cfiieri  liberata  dalle  locuAe 
da  «.Gfi.Aino  Vele. 3 84.S.  3 

La  città  di  Liegge  nella  Bncannia  mino- 
re ptefa  da  gli  Italiani  conferuaua  il 
corpo  di  fan  Matteo  ApoAolo  primie- 
ramente. 808.P. 

La  città  di  Literno  JiArutta  da  Barbari. 
7(J.  P. 

La  debita  penitenza  purga  l'impedimen- 
to del  fofpetco,  zo.  S. 

La  dìHina  prouidenza  tien  penfiero  delie 
reliquie  de’Santi. *18.  748.  P. 

La  dignità  de'dirifliani  è il  cielo. 4(3. P. 

La  diuina  Madia  liberale  delle  lue  ope- 
re. 8 ; 8.  S. 

La Duchefla  d’Alba. adorna  la  cappella 
del  theforo  delle  reliquie  de’  fette  Pro- 
tettori di  Nap.con  pitture.  (44.  P. 

La  Fede  non  è lòggetta  alle  terrene  poce- 
Aadi.  63  I.  P. 

La  figlia  del  Rè  delle  Indie  liberata  dal 
demonio  da  fan  Bartolomeo  ApoAolo 
lift  Chrilfiana.  3 50  P. 

La  fama  in  infinito  crcfce.  i66.  S. 

La  Arnione  taluolta  è degna  di  remung- 
ratione.  87.S. 

La  fine  del  Tanto  Paride  Vefcouo  li  fu  fr- 
uttata. 140.  S. 

1 a giuAttia  lènza  li  clemenza  non  é giu- 

1 lutia.- 183 .S.  » * 

La  liberti  no  Ara  refiAc  alle.  Aelle.  1 09.P. 

LaU. 
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li  libìdine  ì vm  fieri , che  ne  diuora . 
597- P* 

La  letrione  delle  vice  de*  fanti  è lalubre. 

JJJ-P- 

La  lode  delli  buoni  cófide  nella  loro  con 
fetenza  191.  S. 

La  luce  di  Clinflo  dì  la  gratta,  & il  vaio 
re  a i fanti  fuoi.  494.  P. 

La  luce  non  può  dar  nafeoda.  41  ,S. 

La  morte  é vna  feparatió  dell’  anima  dal 
corpo.  680.P. 

La  morte  de’fami  é pretiofa  nel  Signore . 

65 j.  P. 

La  memoria  de'fanti  fi  celebra, perche  fia 
no  nodriauocati.  9 1.  S. 

La  memoria  de  fanti  ne  apporta  vtile . 

: 94*- S. 

La  mifericordia  nell*  huomo  è fogno  di 

* fintiti.  197-  S. 

La  pace  regna  nell’anime  elette.  490.  S. 

La  Prouintia  d’ Aciuia  è conuertita  da  s. 

Andrea  A pod.  237.  P. 

La  parte  dell'cdifi  conuicne  al  religiofo.  | 

joj.S. 

La  poucrtà  madre  de’  lodeuoli  codumi . 1 
61  S. 

La  più  grin  vittoria  è il  vincere  fe  defili. 
184.  S. 

La  prudenza  de*  filofofi  (caccia  folo  i vi" 
tij.  <01.  P.  ^ / 

La  religion  Chridiana  quanto  più  è op- 
prefla  tanto  più  augnienta.  304.  S. 

"La  religione  è amica  de'fanti.  591.  S. 

La  religione  é nauicrlla  ficura.  453.  S. 

La  religione  è aflóinigliata  alia  naue. 

La  falute,  la  vittoria,  & la  gloria  de’fan- 

* ti  è Chriilo.  817.  P. 

La  lòucrchia  lode,  & rimoderna  vicupe- 
ratione  fono  riprenfibih.  913.  S. 

La  fantifc.Trinici  fauon  s. Stefano  proto- 
martire  nella  Tua  pafsione.  41  a.  P. 

Ta  fpcran7ade’beati  è ficura.  198.  P. 

La  (olitudine  luoco  atto  per  la  fiiofbfia  . 
707.  P. 

La  foliuria  vita  c data  ((pirata  dallo  Spi 
cito  (iuuo.  6j.  S. 


La  fimonia  c va  ferro  auelenato.  80.?.  ! 

La  fuperbia  è radice  di  tutti  finali.  189.S. 

La  terra , perche  è percolfa  dalla  zappa  , 
daU’ararro, finta  Dea  da  Poeti.  601.P. 

La  Vergine  madre  di  Dio  aflùnta  in  eie* 
lo  in  anima,  & in  corpo.  131.  P. 

La  vera  feliciti  è la  conteraplation  di 
Dio.  886.  S. 

La  vera  beniuolenza  fi  contiene  nel  film- 
ino conicnfb  vni  to  con  carità.  xo3»  P. 

La  volontà  fi  fa  perfetta  nell’tbidienza. 

1 13.  P. 

La  vita  nodra  fugge  con  le  hore.  1 8{.  S. 

La  vbidienza  è amica  della  falute.487.S» 

Le  anime  beate  vedono  Dio.  309.  S. 

Le  anime,  che  fono  acccfe  del  fuoco  ditti- 
no non  fentono  lelementale.  3 3 a.  P. 

Le  Amiochie  fono  molte.  186.  P. 

Le  cofe  inmniéche,  & vicine  Ibglioao  et 
fere  più  grate  delle  lontane , & eder- 
ne.  633.  P.  i 

Le  fond  antera  della  Chiefa  cattolica  (òno 
ftitt  bagnare  dal  fangue  de' martiri  di 
Chriilo.  395 . P. 

Le  fiere  fc luageic  minacciano  di  far  ven 

v,  detta  dell'ii'guidicta  vfaca  co  mio  il  lor 
benefattor.  Un  diafo.  492.  P. 

Le  fiere  diuengono  bt.nnii  a 1 piedi  di  fan 
ta  fortunata  verg.  743.  P. 

Le  guerre  fitgliono  diiluibare  le  volumi 
pie.  88.  S. 

Le  hidorie  de*  fanti  furono  in  gran  patte 
brugiareda  Dioclitiano  Itnp.  123.  S. 

Le  lodi  de’fantT  fono  infinite.  446.  P. 

Le  ofla  di  fan  Bartolomeo  Apoii. appara- 
no nfplcndenti  aguifa  dì  fuoco  nclT- 
ofeunti  della  uotcc.366.  P. 

Le  opere  de’fanti  giudicate  magiche  da 
gli  Idolatri.  321.  P. 

Le  opere  dc’ierui  di  Dio  fono  dupcnde. 
611.  P. 

Le  opere  buone  fi  deuono  continuare» 
731.  P. 

Le  opere  nodre  drizzate  al  vero  fine  non 
fono  mai  defraudate.  3 3.  S. 

Le  perfecutioni,  & le  auetfiti  augraenta- 
no  il  mento  a i fedeli.  *08.  P. 


Le 


jr  a y 

teperfone  religìofe  pittino  il  popolo  in 
fonato.  196.  P. 

Le  parti  del  giudici©  fono  -corruttibili . 

141.  S. 

Le  reliquie  de’ -compagni  di  fan  Gitnua- 
S!  rio  fùrono  conferitaci  da  cloro  compa- 
, tciott.  JJO.P. 

Le  reliquie  de'-cre  -fanciulli  della  fornace 
di  Babilonia  fi  eonfecuano  in  Mórever. 

* 4ffg.  P. 

Le  reliquie  de’  Santi  fono  ricchezze  pre- 
- . ciofiAime.  417.  S. 

Le  vaniti  del  mondo  fono  cagione  d’infi- 
ni  ti  errori.  775.  S. 

Le  vergini  fpofe  di  diritto  deuono  elfere 
intatte.  -193.  P. 

Le  virtù  fono  ricchezze , che  non  potino 
edere  da  altri  ruhbate.908.  S. 

Liberti  dell'arbitrio  manilefta.  14.  P. 
Liberti  Chriftùwa.’f  £4.  P. 

Libera  s.Piec.  cele,  vn  Tuo  monaco, & due 
donne  dal  demonio,  33.  S. 

Libertino  monaco,  & Tuoi  getti  celebrato 
, dafanGreg.  Papa.  893.8. 

Libro  del  Talmud  , controuecte  la  fiera 
.• . Bibita.  461. 5. 

libro  di  Guglielmo  di  s.Amone  conofdu 
.6  ito  per  herètico  da  fan  Ionia,  d’ Aqui- 
no. 473 . S. 

Libri  di  Magia  brugiati  da  gli  Apottolt. 
199.  P. 

V wnptouifa  allegrezza  fuol’  apportare 
.*  mortai  ditturbo.3  3. P, 

L'ingraticudine  è vitio  infame.  1 6 1 . P, 
L’incredulità  di  s.  Tomaio  A poli,  fanò  le 
piaghe  dell’infedeltà  nottra.  378-  P- 
L'inimico  dcli'humanaseneratiaue  feiu- 
pre  cerca  infamare  i Unti  Vele.  1 18.S. 
L'intelletto  è U face , che  illumina  la  ni-  ; 
ma.  848. S. 

Lipari ifoU-diftcutta da  Saraceni.}^ .P. 
L’huomo  creatura  nobiliti  ma.  3 3.  P. 
L'huomo  è creato  libero.  101.  P. 

L’huomo  fenza  il  libero  arbitrio  fari  a il 
più  infelice  animale  de  gli  altri  anima 
li.  lao.  P. 

L’huomo  liberato  dal  gufato l’al- 
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trui  liberatone.  ’ "i  1 

L'huomo  confirraato  nella  fede  per  nhml 
cofa  fi  deuc  partir  da  quella.  317J?,  £ 
L'huomo  è nato  alla  fatica.  66 4.  S.  . 
L’huomo  é vna  piata  alla  riuerla.  774.?. 
L’huomo  è creato  per  eflcr  cittadino  del 
ciclo.  8 1 9 . S. 

L’humana  volutiti  non  può  ricoucr  fbr> 
za.  101.P. 

Lode  dell’  Abb.Coflahile  beato.  371.  S. 
Lode  dell'amicitia  vera.  4 1 3 . P.  , . 

Lodedi  Anr.CardCar1fa.493.  S. 

Lode  compagna  dell'opere  fante.  368.P. 
Lode  di  fan  Brunone.  66  j . S. 

Lode  della  città  di  Nap.  168.  P. 

Lode  dei  beato  Gio.  di  Capittr.  761.  S.- 
Lode  della  fede  Chrittiana.  391.  P. 

Lode  di  fan  Pietro  Celett.  73 . S. 

Lode  dcU'humilti.  444 . P. 

Lode  del  Regno  di  Nap.  168.  P. 

Lode  della  virginità.  299.  P. 
lode  del  beato  Veone  Vede.  619.  S.  r 
Llotq  tal  volta  h raccoglie  dal  Loto,* 
7JI-P- 

Luca  è interpretato  denaro.  aj  j.p. 
L’vbidienza  è amica  della  Ulurc.  487.  S. 
Luceapparfa  fopra  s.  Archelaa.  884.  P. 
L’vfo  è quel , che  fiil  bene , &.  il  male, 
117.  P. 

L’vfo  delle  Chielc  è antkhi&imo.  a 1 i.S. 
Lucania  detta  hoggt  Bafilicara.  4 1 9.  S. 
Lucifero  ne  vuole, ne  può  pentirli.  1 07. S. 
Ludouico  Imp.  perdona  i Napolitani  per 
amor  di  s -Athanagio  lor  Vele.  1 86.  S. 
Ludouico  Rè  di  Fricia  finto  antico  di  fin 
Tomafo  4’ Aquino.  417. S. 

Lettera  prima  del  Vicano  de’  Capuccini 
all’Autore  intorno  riruientione  de’cor 
-di  de-’sss.  Eufebio,  Ma  fumo,  & Fortu- 
nato. 168.  S. 

Lettera  fecóda  dell’iftefló intórno  la  traf- 
latione  de  gli  ittefii  Satiri.  171.  S. 
Lettera  del  Capitano  Romano  al  Prefidé 
tedi  Giudea  intorno)!  prigionia  di  s. 
Paojo  Apott.  109,  P.  , 

Lettera  di  fan  Brunone,  nella  qual  fi.loda 

»o  gli  hcrci^i.  671.S. 


£ 


Lettera 


t x y 

Lettera  del  Cortte  Atoglero  intomo  la  vi- 
* fion  hauuta  del  beato  Brunone.  d74-S. 
Lettera  de'Fratt  Cartuiìani  intorno  il  tri 
_ filo  di  fan  Brunone.  67  j.  S. 

5 Bf.  ' ' - 

MA  ESTÀ  «Bufa*  Infinita,  f 5 f.fc 
Maeibo  Paolino  di  Lucca  Riforma 
tor  de’ frati  Predicatori  in  Nap.  15  r.S. 
Marlin  di  fan  Tomafo  d’Aqu.  447.  S. 
Maluaggiti  d’alcuni  calunniatori  di  fan 
* ■ Prrfco  Vele.  3 5 i.  S.  , ■ 

Mali,  & beni  neH’huotno  fimo  irt  fua  po- 
tetti. 93.  P. 

Manna  di  fanno  Matteo  Apoft.  falutiCera 
.1  gH  inférmi-.  3 3 7.  P. 

Mina  dira. Panninone  in  Bifeglia.«9&.P. 
Manfredi,  & Coradino  Rè  di  Napoli  ve- 
ci Ir  da  Carlo  Rè  prrmo  di  Napo.  34 1. 
P.  61.  S. 

Mano  di  fan  Tomafo  d’Aqu.concefla  alla 
• forella  perù  iene  in  Salerno  nel  moni- 
fiero  di  frati  Prcdic  5 43.  S.  . 

Maniféftanon  d\n  ftupendo  miracolo  di 
• fama  Barbara.  761.  P. 

Mamftftarion  di  fanti  penficri.  448.S. 
Macaone  Vefc  ordinato  da  fan  Pietro  A- 
pollolo.  41.  P. 

Mare  Sorrentino  conturbato  per  cagion 
de  gli  Idoli  iui  {ruttati,  fi 47.  S. 
Marauiglie  focccllé  ne’martirij  de'Santi. 
74*-  p- 

' fc!  anirio  di  Tanto  E ranno.  97 So 
Martirio  di  famo  Canio.  450.  P. 

Martirio  di  s Ireneo,  & conip.  4 J 8.  P. 
Martirio  de’ss.Giufto1&Oronrio.  444. P. 
Martirio  di  fan  Bari.  Apoft.  3 17.  P. 

Marti  rio  di  due  fanciulli.  503.  P. 

Martirio  di  ss,  Ciro,  & Giouai  66f.V. 

• Martirio  di  finta  Fortunata, &fratelli  an- 
nuntiatodal  cielo.  737*  P* 

Manirio  di  fama  Lucia  Siracufana,&  fua 
profeti!.  814.  P. 

Martirio  nella  prigionia  di  Tanto  Felice. 
261.  S. 

Martiri  di  Chrifio  xxxvi  j.  decollati  in  vn> 
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; giorno.  7 

Martiri  difcepoli  di  s.  Canio  Vef.  17)P« 
Martiri  diuerii  di  fama  Giuliana.  77U 
77J-  774-  777-  778.  779.  P.  » V 
Martini  dati  à firma  Agata.  817.  P.  1 
Materia  prima  ferina  da  Pilofofi.  66.  P. 
Memoria  di  s.Candida  fèmore,  & di  fan* 
ta  Candida  giuniore  Napolicanc  nel 
•’  > Martirologio  nuouo  Rom.  941. 
Memoria,8c  ingegno  vniti  in  fari  Tomafo 
d’Aquino  mirabilmente.  463.  S. 

Meno  teme  la  morte,  chi  meno  conofct 
ledelitie.  83 1.  P. 

Mercè  della  fornirla  obedlenza.  74.  S. 
Mercurio,  & fuo  fi mollerò.  401Ì  P* 
Merito  grande  di  fan  Gianuar.-540.  P. 
Mirabil  giufiitia  di  Dio  ne’  carnefici  di  i» 
Refikuta.  711.716.  P.  ; 

Miracolofo  fòcceflò  nell*  prigionia  di  si- 
to Canio  Vefc.  4 fif.  P. 

Miracolofo  tépio  ritrouato  ne!  mare  cab 
il  fcpolcrb  di  fan  Cle.  Papa.  171.  P. 
'Miracoli  operati  da  fan  Pie.  Apo.  147.  P. 
Miracoli  di  fan  Pietro  Apoftolo.  iot.  P. 
::ibÀ3fé}tltSìu  0 . : 

Miracoli  «li  fanto  Andrea  A{k>.  148.Ì5X. 

276.  P.  I 

Miracoli  di  fan  Matr.  Apoft.  191.91?. 

3.31. 355.  P.  * 

Miracoli  del  legno  dilla  croce  di  N.  Sij. 
333.P.  KS7  S. 

Miracoli  di  famo  Canio  Vefc  468.  P.  - 
Miracolo fiuptndonell’eflèqiiie di  M.  V. 
388.  P. 

Miracolo  del  fangue  di  ùnto  Stefano  pria 
tomartire.  413.  P. 

Miracoli  diuerii  di  Tanto  Stefano  protone 
4a1.422.4i3.414-  P. 

Miracoli  di  famo  Biafo  Vefc.'  & martirO. 

48<S.49z.493.498.P.-  ' " 

Miracoli  di  s.  Gianuario.  3x1.  JM-JJj* 
538. 547  P.  ' ' 

Miracoli  diuerii  ne  i martiri)  di  s.  Cbri- 
fanro,&  Daria.  604  *05*  609.P. 
Miracoli  di'sito  Ippoliftro  mattireil  J7*« 
J74.P.  ! - 

Miracoli  nella  fusione  di  firn  Vito,*  co- 
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6xo.6at.  62I.  $26.  6x8.  6)2. 
63 $.636.  637.  640.  641.  643.646. 
647.  P. 

Miracoli  nella  Palatone  di  Tanta  Fortuna 
ta,  & fratelli.  741.  P. 

Miracolo  nel  fepolcro  de’  tre  fanciulli  In 
Babilonia.  618.  P. 

Miracoli  di  s.Pancalcone  mare.  681.683 . 

».  683. 687.  691. 6gx.  694.  P. 

Miracoli  di  s. Giuliana.  777.  778.  P. 
Miracoli  di  Tanta  Reparata.  801.  803. P. 
Miricolid1fant1Firnnina.841.848.  P. 
Miracoli  «li  fan  Pietro  CeL  8.  9.  4?.  44. 
46.48.  49.  30.  31.  17-  19'  7*.  11' 
76.  78.  S. 

Miracolo  intorno  l’oflè manza  delle  fe- 
lle. 9.  S. 

Miracoli  di  Tanto  Afpremo.  104.  S. 
Miracoli  di  Tanto  Agrippino.  1x3.  S. 
Miracoli  di  Tanto  Eufcb.o.  162.  163.  S. 
Miracoli  di  Cinto  Agrippino.  189.191. 

I96.  197.  S.  H -li!  ' 

-Miracoli  di  Ctn  Nicolò  VeTc.  103 . 104. 

XI4.  X13.  xt8.  xa).  S. 

(Miracoli  di  Tanto  Paride  VeTc.  141.  147. 
143. S. 

Miracoli  di  ùnto  Amalìo  VeTc.  143.  S. 
Miracoli  di  Tanto  Vitaliano  Vefco.  301. 

303. 304. 303.  306. 308.  S. 

Miracoli  di  finto  Fortunato  Veto.  3x0. 
311.  S. 

Miracoli  di s.  Giuftino  Vele.  3 81.383.S. 
Miracoli  dt  Tanto  Amato  VeTc.  416.  S. 
Miracoli  di  (anco  Ludouico  Vele.  436.  S. 

. Miracoli  di  fan  Tomafod’Aqu. 341.346. 

5J0-  T34  55T-  371. S. 

. Miracoli  di  (anco  Agnello  abb.  388.390. 

391.  393.  397.  398.  600.  601.603. 
cb  604.  607.  S. 

Miracoli  di  Tanto  Antonino  Abba.  633. 

. 664.  669.  643.  S. 

Miracoli  di  {.Guglielmo.  698.  703.708. 

713.  71^.717-  7»4-  7 a 5 • S. 

Miracoli  ftapendi.  331.637.  P.  > 
Miracoli  di  fan  France.  di  Paola.  780.  & 
per  tutu  la  ifcrittióne  della  Tua  zita  To. 
■o  (parli  diucrb  miracoli  notati  nelle 
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podi  Uè.  $.  ” -A 

Miracoli  delle  porte  di  fan  Pietro  In  Ro- 
ma aperte  à Tanta  Patricia.  914.$».  -1 
Miracoli  diuerfì  operati  prefl'o  il  corpo  di 
fapju Patricia.  9x3. 918.  S.  * 

Mifcria  delle  genti  Idolatre.  8 1 6.  P. 
Mifcria  de’  ooflri  tempi  in  allcuare  i fi* 
gli.  446.  S. 

MiTericordi*  di  Cui  Paolino  vedo  i poue- 

ri.  139.  S. 

Mifericordia  di  Dione’  corpi  defunti  drf 
Temi  fnoi.  341.  S. 

Modo  di  adorare , le  reliquie  de'  Santi . 
219.  P. 

Modo  della  traslation  delle  reliquie  di  «. 

Luca  in  Coftantinopoli.  119.  P. 
Molellie  cagionate  dal  demonio.  14.S. 
Molti  Santi  fono  (lati  generati  per  voti» 
& per  preghiere  fatte  à Dio  da  loro  pa 
renri.  880.  S. 

Mondo  inai  libile  regge  quello  uilibile  . 
66  P. 

Monidero  di  s.  Spirito  di  Maiella  primo 
fondato  da  fan  Pietro  CcklL  36.  S.  ; 
Morte  pena  del  peccato.  831.  894.  S. 
Morto  é rcfulcitato  da  Tanto  ScueroVefc. 
148.$. 

‘ H 
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. x 7 A PO  LI  adorna  dalli  natura  di 
bei  luoghi.  1 84.  S.  Afièdiata  da  Ló- 
gobard  . 337.  341.P.  Licia  per  lari- 
tornata  del  corpo  di  (an  Gianu.  3 41. P. 
Gommata  amicamente  da  Confoli . 
144.  P.  Imitatrice  dell'  a]ma  citta  di 
Roma.  7 3 1.  P.  Adorna  di  fuperhi  edi- 
fici. 97.S.  Fondata  da  Grcci.98.S.  Li- 
bera da  pelle.  1 ox.  S.  Aflcdiata  di  gli 
Infedeli  ricorre  a i fuoi  Santi.  1a9.  fi. 
E liberata  da  Saraceni  per  miracolo  di 
s.Eu(cbio.i63.S.  Gouematada  Duchi 
per  gli  Imperadori.  177.  S.  Minaccia- 
ta da  Ludouico  (mp.  1 8 1.  S.  Soggetta 
i due  Imperadori.  181.  S.  Fidtliìsima, 
& appellata  madre  di  Romani.  1 8 i.S. 
Felice  per  Inuer  Tuo  citttadino  fan  To- 
m)fpd'Aquiu9,S34.  s.  Liberata  da  s. 

E a Agnello 
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Agnello  Abbate  In  vita,&  dopò  da  Sa- 
ra reni.  60 6.  S. 

Nafte  il  dilettodalla  serici  manifeftata  . 
74-  P- 

Narration  d’vn  miracolo  operanda  fan 
Biaio.  490.  P. 

Mattone , & origine  di  Tanto  Riccardo . 
345»  S. 

Natiuirà  marauigliofadi  TantoCacaldb. 

Matiuità  di  Tanto  Agnello  Abbi  382.  S. 
Natiuità  di  Tan  Franc.di  Paola.  773.  S. 
Naufragio  dell’  Armata  Turcheifca  nel 
Golfo  di  Salerno  386.  P. 

Nauilio  pofto  in  pericolo  di  fommergerfi 
Tcatnpa  con  l’intercefsiou  di  Tan  Fran- 
cefco  di  Paola.  8da»  S. 

Neceflaria  è la  cognieioir  della  legge  di 
1 Dio.  91.  P. 

Nella  vifìon  di  Dio  ognigaudlo  fi  lente. 

♦ *f  iWP: 

Nella  naue  della  ChieTa  nauigano  i fède- 
« li.  <m«.P: 

Nella  conncrfation  dèTjuonl  non  ha  luo- 
co  il  leminator  delle  zizanie.  404.  Si 
■ Nella  fblitudine  attenderei  Dio  è ottima 
parte  di  Marta.  66\.  S.  • • . 
Nella  primitiua  (Jtfiefa  erano perféquicai 
ti  i Religiofi.  7z<$.  S. 

’NelTepoIcrodi  fan  Mastio  Apoft.fi  ljh* 
ranotfpirirari.  3J7-P- 
Nel  tempo  de'bcati-Apoftoli  ficonfagra- 
uano  le  vergini  Monache.  379;  ps 
Nel  tranfito  di  Tanta  Patricia  fi  vidcquel' 

> ' luoco  pieno  di  (plcndore , & d'odore. 
9*t.  S. 

; Nelle  mani  del  fommo  Pòntefice  Tono  ri*! 
poli-  le  chiatti  difan  Pie.  Apo.  899.  S. 
Nelle  tribulirionH’affinano  gli  eletti, co- 
mel’oro nella  fornace.  <58.  Si 
Nemici  dell'huomo  chi  fono.  378.  P. 
Nettare,  & Ambrofiaceleftc  cibo  de’San 
1 ti.  276.  Sj 

f Kicera,8c  Aquila  fi  conefcono  per  fèatel»- 
Ji  di  fan  Clemente.  3 4.  R. 

“ Niccta  narra  leopinioni  de’fìlofófi  intor- 
no U-Dcitàde’Gcntili.  tao.P#  '■«  I! 

0.  .i-  ; tu 
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Niceta,&  Aquila  martlrizara  fottoPini- 
perio  di  Commodo.  17  ».  pi  > 
Nicomedia  patria  di  s.  Pàtaleone  673. p. 
Niuna  cofa  ftabile  fi  conofce  Cotto  la  Lt»t> 
ni.  aoj.  S. 

Niuna  cofa  fatta  in  Tenario  di  Dio  è fcflt 
za  rimuneratione.  341.  S. 

Nobiltà  di  Gentili, & fuo  merito.  147.  pi 
Nochiero  morto  c rifufeitato  da  TantoC» 
tal  do.  3 3 j . S- 

Nola  eitcii&  Tuoi  Santi.  948.  S. 

Nome  di  Chrifto  aborrito  da  GenriBs-' 
79f  • P'  344*  S.  iì -I 

Nome  di  Celrttmo  preTo  da  Tan  Pietro  di 
Moronenel  Tuo  pontificato.  38.  S. 
Nomi  di  xij.  fratelli  marririzati  in  Ben£ 
uento.  418.  S. 

Nomi  drMartiri  veduti  da  fan  Tomafb 
d’ Aquino  ferini  in  lettere  d’oro  per  vn- 
Agnolo.  508.  S. 

■ Nonai  de'compagni’di  s.Brunont  òjò.  S. 
Nomi  dati  al  paradifo.  «87.  S» 

- Noti  ti  leggono  miracoli  inviti-di  Tanfi) 
Eufcbio.  158.  > 

• Non  fi  dcueobcdiie  qutlche  è contrailo 
alla  diuina  legge.  97.  p. 

Non  celli  il  demonio  di  eficrcitarfi  còtto 
. »o  la  noftra  fragil  naturai  97.  p. 

Nò  confentordo Thoomo  al  peccato  ogni' 
•or  pena , che  le  li  deLbe  farebbe  ingiuiB- 
tia.  99.  p. 

Non  al  fino bifògna il  medico  283.  p 1 
Nota  dcll'anticliifsimo  vfo  delle  fcfliuità 
do'Santi.  171.  p.  aat.S. 

Nota  dell'  antichifrimo  vfb  del  diggiuno. 
*49-  P- 

Nota , dirai  rempo  di  fan  Greg.  papatvi 
erano  mona  fieri, & monache.  16^.  p. 
Nota, che  i Santi  ci  caitigano,&  fi  prendo 
no  cura  delle  colè  di  qua  giù.  167.  pj 
Nota  miracolo  della  paterna  maledttcio** 
ne.  413.  p. 

Nota  d'alami  Santi  , che  fono  in  alcune 
terrc,& città  di  Calabria  464.  p. 

Nota  per  l’incredulo , & impenitente  . 
7Ò1.  p. 

Nota  per  i»  mendicanti. } 8.  S.  * 

Mota 
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Nota  n^ricr>J!e!'ftwtó»é(?icatore.itf7.S.' 
Nota  per  gli  huofnini  ca/nali , che  fem :a 
. riucrenzacrarano  nelleChiefe  3 ij^S. 
Nota  del  Purgatorio,®  delfiiffragiodell' 
anime.  {07.  509.  S. 

Nota  delle  reliquie  de’Sanri.  J30.S. 

"Nota  per  lo  fcrinor  profano , & Plebeo. 

flora  qoello,ehe  bifogna  efercitare  vn  per 
. fletto  difcepolo.  908.  3. 

Nota  per  li  giocatóri  75  t.  S. 
flora  del  fàcnmeto  della  peniten.  68j. S. 
Nota  contro  quelli , che  non  honorane  la 
(effluita  di  fanto  Agnello  Abb.  in  Na- 
‘ poli.  607.  S. 

Nota  della  linciti  di  fan  Ftitefco  di-Pao 
la.  893  .'5. 

Nota  dell’amordi  Dio.  937.  S* 

Nora  della  dilettion  del  profirimOiJfi.S. 
Nota  della  rimeftion  delle  offefe.  9* 3 . S. 
"Nota  della  fine  del  mondo.  974.  S. 

'Nota  dell*  eflamine  generale  nel  giorno 
<^1  giudichi.  9ff.  S. 

Numero  di  battezzati  con  Sifìnnio  da  A 
Clemente.  i<3.  P. 

Numero  delle  rrliquiodi  j«.  Vitaliano  » . 
Ireneo,  & Fortunato  ritrouate  in  Ca- 
tanzaro. 3 10.  P.  r 

Numero  delle  perfbne.ehe  cócorftro  alla 
• reneratione  dtllb  reliquie  di-fan  Toma 
fod’Aqu.  5^5-S*  - I 

Nuouo  fonte  riforto  a i piedi  della  beata 
Agiata  Ba  Jdla.  928.  S. 


OBLlGQ'de’  fedéli  vet/b  i Sant  I . 

81.  S •:  ' (745.S. 

©bligonoftro  verfo  la  madre  di  Dio. 
'Occoltopcfierod‘vn  frate  conofciuto  da- 
• fan  Tomafo  d’Aqu.  3 10.  S». 

Odio  de  gli  Idolatri  ver  lo  s.Cairk».47l.P. 
Odio  de  gli -antichi  Imperai,  verfo  iCbri 
Urani  707.  P- 

Odio  del  Demonio  verfo  l'huomt>.xi7.S. 
•'Odor  fotoifsi'mo  nel  «orpó- Omelie  vefli  ‘ 
di  fan  Tom-d’Aqu.  dcfuiuoaj^ndS. 

SoiliO 
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Odor  foauifsimo  nel  corpo  di  fan  Pietro' 

Celcftino.  80.  S. 

Odor  loauifsimo  vlcito  dal  corpo  di  fan 
Bacolo  Vefc.  Ó47.S. 

Officio , & penderò  di  ciafcun  Prelato. 
(44.  S. 

Officio  del  Vefcouo.  rij.S. 

Officio  del  Principe.  1 66.  S. 

Officio  de’  celcfli  fpiriti  in  noftro  aiuto, 

rf.  S. 

Officio  de  gli  eletti  di  Dio.  7 86.  S. 

Officio , che  vfar  deve  il  giullo  Giudice.'  , 
139.  S. 

Officio  de  gli  huommi  vili  di  vituperar 
le  perfbne  degne.  3 io.  S. 

Offici  dati  à fan  Bernardino  di  Siena  dal' 
la  fua  religione.  7\  1.  S. 

Onerimo  martire,  & altri  Santi  in  Poz-> 
noli.  94 6.  S. 

Opcration  della  diuina  prouìdezà.  70.P. 
Opere  pie  vfatc  da  Napolitani.  146.  S.  * 
Opere  de*  Santi  deuono  elitre  manticlle. 
94*  S. 

Opere  ftnte  di  fan  Nicolò  Vefc.  104.  S.-> 
Opere  dellL  heretici  dannate  da  Gelafio 
Papa.  7 <4-  P*‘ 

j Opere  Theologall,®  Spirituali  ferine  da 
fan  Paolino  Vefcouo  Nolano.  139.$. 

: Opere  da  vfarnoli  verlbil  jpfsimo^o.S. 

| Opere  di  carità  vface  da  fan  Vitaliano^. 

! *84.  Si  « ■ 1 

| Opere  di  carità  di  fanta  Refiiruta.704.P. 

I Opere  di  Magia  vfatc  da  Simon  Mago  Sa 
i maritino,  io.  17;  P. 

1 Opere,  & efercitij  di  s.Cataldo.  3 jtf.S. 
Opere  di  carità  vfatc  da  i.Ciro.  éóo.P. 
Opere  di  fan  kicardo  Vtfc.  3 47.  S.  r* 
Opere  di  «iriMvfate da  «.Amaro.  405.S. 
Opere  di  fantiti  di  s.  Agnello.  5 86.  S. 
Opere  di  cariti  del  Cardinale  Amalfita- 
no. 17  <5.  P. 

• Opere  marauigliolr  di  fan  Pran  di  Paola. 
840.  & per  tutta  la  fua  vita.  S. 

Opere  della  mifcrieordia  vfate  da  s.-Gii- 
mnrio.  514;  P. 

» Opponeiti  còtto  il  voler  A Dio  è gratrff. 

•'  (imo  peccato.  *48.  $,  - -<•  •• 

Opprtfl» 
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OpprctTod.il  demonioè  liberato  da  Cinto 

Nicolò  Vcfc.  it  4.  S.  ) ; 

Oppreflì»  dal  demonio  è liberato  da  fift  1 
Bartolomeo  A poli.  549.  P. 

Opprcfsid.il  dcmonio,&  altri  infermi  li? 
berati  da  fan  Pietro  Celeft.41.  S. 

Opinione  rifiutata  de’  fcrittori  Catabrefi 
intorno  la  nariuità  di  fan  Tornalo  d’A- 
quino.  445.  S. 

Op  mone  erronea  d’Auerroe  confutata  . 
472.  S. 

Opinion  commune  de’Tcologi  intorno  la 
creation  dell’anima.  471.  S. 

Opinion  d’aJcuni , che  con  quattro  chio- 
di fofle  croci  fidi)  noilro  Sig.  923-  S. 

Opinion  di  Papa  Vrbano  V.  intorno  la 
dottrina  di  fan  Tornalo  d’Aq  4 ^3  .S. 

Opinion  altrui  falla  reprobata.  <S».  P. 

Opinion  di  Platone  della  creation  del  mó 
do.  69.  P. 

Opinion  vane  de  gli  Aftrologi  intorno  le 
natiuità  de  gli  huomini,&  delle  donne, 
io».  P. 

Opinioni  d’Orfeo,&  d’Efiodo  antichifsi- 
mi  filofofi  , & poeti  intorno  i figli  del 
cielo, & della  terra.  130.  P. 

Opinion  dell’Autoreintorno  la  traviar  io- 
ne delle  reliquie  di  Tanto  Ireneo  in  Ca 
tanzaro.  460.  P. 

Opinion  d’alcuni  intorno  il  tepo  del  mar 
tirio  de’  ss.  Nicandro , & Marciano . 
<88.  P. 

Oration  di  Clemcte , oue  fi  difeorre  dtl- 
l’infinita  Capienza  di  Dio,  della  vaniti 
de  gli  Altrotogi,  & della  liberti  dell’- 
arbitrio. 93.  P. 

Oration  di  Clemente  nella  qual  fi  difeor 
re  intorno  l’origine  de  gli  Dei  di  Gen- 
tili. 1 a 3 . P. 

Oration  di  Niceta  intorno  la  prouidenza 
diuina, nella  quale  altamente  fi  difeor- 
‘ re  intorno  l’origine  del  mondo,  & del- 
le Tue  parti.  64.  P. 

Oration  di  fan  Paola  Apoft.in  fua  difiefa, 
oue  fi  moitra  l’error  di  Giudei,  a 13  .P. 

Oration  di  s .Stefano  protom.  in  fua  difen 
fione  nel  concilio  dc'Giudei.  409.  P. 
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Oration  d’ Agatone 
reliquie  di  fan  Bari.  ApciF  oue  * nier^ 
ti  di  quello  fi  narrano.^rfo.  P. , 

Oration  de  gli  Imbafciadori  Capuani^ 
fan  Vitaliano  loro  Vefc.  196.  S. 

Oration  fpiri.wali  di  diuerfi  Siti  : di  fan* 
to  Agoftmo  Vele.  121.  114.  S-  di  fata- 
to Seuero.  143.  146.  148.  S.  di  s.  tu» 
febio.  159.  S.di  s.Arhanagio.  188.  S. 
di  s.Paride.»34.  di  s.  Vitaliano.  298.?. 
di  Tanto  Amato.  4 11.  S.  di  fan  Tomaio 
d’Aquino  nella  tcntation  della  carne. 
4 %6.  dtindiuufi  altri  Ibggetti.  482. 
496..  jad.  S.  - 

Oration  dell’ Aurore  i fan  Tom.  d’ Aqui- 
no. 618.  à eli  Ap0H.0l1.40 1 . P.  à fanu» 
Francefco  di  Pao.90».  S.  & per  cóchiu 
fion  della  prima  parte. 863.  P.  & della 
fecóda.  958.S.&  ad  altri  Santi.; 96,$. 
399.P.649.P. 

Oration  di  fan  Tomafo  Ap.  3 84.  390.  P. 

Oration  della  madre  di  Tanto  Agnello  al- 
la Vergine  Mar.  381.S. 

Orarion  di  fan  Pietro  Apoft.  14;.  P. 

Oration  di  Tanto  Andrea  Apoflolo  alla 
croce.  138-  P.  & al  Signore.  160.P. 

Oration  di  Tanto  Canio  ne’  Tuoi  tormen- 
ti. 467.  P. 

Oration  di  (àn  Gianuario  all’imagine  del 
Crocififlb.  313.  & ne’  fuoi  martiri;. 
3»o.  313.  3 16.  347.  P. 

Oration  di  Tanto  IppoliHio  mar.  37 1.  P. 

Oration  di  fan  Chrilamo  mar. 3 97. P. 

Oration  difanto  Vito  martire,  da».  614* 

«H-P. 

Oration  di  Tanta  Reftituta.  7 io.  P. 

Oration  de’mirtiri  nella  prigion.73 

Oration  di  Tanta  Fortunata . 740.743. 
74<S-  747-  P. 

Orationi di  s.Barbara.  733. 737.  7^4-P. 

Orarioni  di  fama  Giuliana.  774.  773.  P. 

Oratione  di  fama  Reparata.  797.  P. 

Oratione  di  fama  Agata.  82 1.  P. 

Oratione  di  fanto  Secondo  mart.  830.P. 

Oratione  di  Tanta  Patricia.  9x0.  S. 

Orationi  de’  Santi  anici  il  Trono  di  Dio. 
JJO.P. 


Ordine 
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'Ordine  oratorkJ.-tSi.  5. 

prdine  ofléruato  ncH’inurntiòne  dc'eor- 

* ' pi  de’sil.  EftfebioyMaTsiiiKS,  & Forti»- 

“l  " ttitoJ ifiSI.'S.) 1 si  .«IMA  li 

Ordine  della  processione  della  trtslarion 
" ' deltarpodi  Tastò'  Andrei  A portolo  in 
Amalfi . iVp»  P»*'"  u a 

"Ordine  d.  Ila  procefston  del  Angue  di  dai 

* Gianuarioin  Nap.  1*4.  P.  oaiiicò 

Ordine  della  tradatione  del'tttrpO'clf fan 

* 1 PietroOcl.neila  pitti  dell?A«ju.  8.6.  $» 
.Ordine  del  (rìiracolofo'fnbM  deHe  cele- 

fti  campane.  14.  S.“*  noirnct; ^c’1  1 1*1 
Ordine  drlTanniofferirarò.  4IJ.P.  ' 
Ordinationi  di  Vefcctif.  j \.V.  ' 
'Origine,&'pkrt-lafdìsi9euerò.44iR8i  VI 
Origine  di  Tanto  Athanafio.  ■' 

Origine  df  firrttd  Felice  prere.  téó:  8# 
.Origine  della  morpe.  173.  S. 

*0  r'ig  i hd,#  p arila  rfr?.  Vi  f a tia  (io\  *f  tV-$l 
tprjgine  dc’tcmpi  de  gli  ldoli.  8^7.  P. 
OVigme  di  Venere, & Cupido  fimi  da  poé 
ti.  115.  P. 

Origine  del  nome  Chriftfanb!.  k je. 
Origine  dell!  deuònon  de’ popoli  ve rtó 
finto  Antonino  Abb.  6;  t.  S. 

Origine  drfThcrèmpCat'ttifiàflo.  6gi  & 
^Origine  deH’orditfé,dl  MoiftjèVeJl'7'fllx.  S. 
OrigiKe'dixBerftprdtliodT  Sèrti. Wi  .9. 
Origine  della  i(^n  de! 'Preti  giHandah  in 
Nap.  „3.  P.  - 

Orìgine  di  faneqlppoliftro  irtar.'  ’j  j8.  P. 
Origine  de’ss.Nicàdro.  & Marciatiti  mar 

* ‘ tiri.  ‘$7^;  P.'  1 cui:  in  al 

Òrgìirie  'di  No  rrtra  ddi;  ft*  dtl  • Regno  di  §i 

calia  citta,  8cvltra.  63  z!  PI*  1:1 

Orìgine^&'profapia  di  s-CKrn.  44.  P. 
Oricenè  del  (nonitteid  délltfjntifs.  Teli 
- niù  deÈrC&i  1<P  * • f «»“ 

jPnguie  della  proce  fvon^dki^Glè-IBno 
' nfflatlrt^Claletr-fSW.S.'  '•'"  T 
Qrfco,&  EfioJo  trattano  dell  bèigtneMel 

mnndo^r^.ì»,:  • 1 -S1* 

Orontlb , & Gfuilb  finti’  in jrftrì  idopder- 
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Ofpidale  per  fi  poueri  coftrutto  in  Nap» 
li  da  Tanto  Agnello,  jSz.  S. 
Otrcruanra  del  Sole.&fuo  moto.  So.P.I 
Orto  ricrouaco  delle  reliquie  di  * Panta- 
lcone  non  può  elfcre  bruegiaro.6  93 .1*. 
Ottima  feTolutione  di  Santi.  5 49.  P.  7 
Ottima'  conlidirarione  incorno  1«  forme 
delle  cofe  73. P.’D  iì  1 ' 

Ottima  confiderarione  incorna  la  increa 
dtditl  dì  fan  Tomaio  Ap.  37<S.P. 
Ottone  Impe.  traTporta  le  reliquie  di  Tati 
t,,BÌrt.  Aportolo  in  Roma  165.  P.  ' 
Oéòmila  perfonc  bacteaaatrda  %.  Ippoli 
Uro  martire  in  AucH ino.  j 71.  P.  j 
Oàe  fifpeeclwaua  *'.  Reft'tuta  per  efeart 
piodell*  Vergmi.  704.  P.  ■ >'  ;> 

Órlo  della  contempi  Jtione.  <4.S.’  i:-.  1 

.1  t ! .(niau  nei?  inferi  inveì?  ib  cjaai.'I 
•'*  ce  ■ filili,  '.i'tpm  : 1 ^ 'oi  t .VI 
•f-t».»  't’àblnoa  rfzlcidt.f.  I-  o.  : 

PA  P A Bonifacio  celebra  l’efequie  di 
(in  Pietro  Celeft  76.  S. 

Paté  tra  Aragonefi , & Franteli  tranquil* 
la  le  turbulentic  dei  Regno  di  Napo- 
li. 41Ò.S.  • 

Padjc  di  Tanta  Bàrbara  è percorto  da  va 

fulmirtè!  Pt  ’t-  <’i|n«j  . ai  . .7 

Pajagio  fpirituale'fi  edifica  con  Ir  limo- 
! . >r  : '1-1 
Panrfolfn  Sàrtelli  càtteellier  di  Papa  Gio- 
uanni  xxij.  è mandato  per  Tinforma- 
* tìon  della  vita  di  fan  Tòd’Aq.  547  S. 
Pàola  patria  di  fan  Franccfco  fondator  di 
Minimi.  37*.  S. 

Paragriia  di  fan  Pahraleone  68a.  P.  1 
Parfnri  dr  Tanto  Agnello  Abb.  f Ho!  S. 
PatolcdeMorariiente  proferitela  fan  Tò* 
ma To  d’A(juino  nell'  impeto  di  Tuoni , 
6c-nrllifortbnamaririrna:yt3..S.  -T 
del  Croci- 
‘omatò  d’Aqui 

' Mi  CIUIU  Vi  ÌOH  „ 

Paride  vfate  da  fan  Pierro  Apo.  nel  prtn- 
'*  icàpib de’ftifc»  lermoni.  li.  P.  ■ 

Parchi  popoli  èbiuiercici  da  fan  Toroafo 
; i'*  w.rqtnVl-^ 
li  Pafùon  di  s.Stefano  protom.  411 143 V P- 

Paflàg- 


IV.  7 

Parole profet  ite  dall’  imacine  1 
■'  fidò;  & rìfpoftadi  fan  Tomi 


Die 
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f*affiggio  all’  altra  vita  del  Beato  Gloul» 
ni  Ji  Capiftrano.  76$.  S.  i> 

Patria, & religione  di  Tanto  Antonino  Ab 
bate.  dtj.  S.  i O 

Patria  di  fan  Brunone.  tff  $.5* 
patria  del  B. Iacopo  della  Manca.  7^4 ( "4 
Patria  di  fan  Ludouico  VeTc.  4 ad.  S.  O 
Patria  di  fan  Pietro  Celefi.  5 . S.  " > . 
Patria  di  Tanto  Pnfco  Vefc.  3 5 6,  $.  Q 
Patria  di  Tanto  Renato  Vefc.  d+f.  S. 
Patria  di  finta  ReUituta.  704.  P.  Q 
Patri  «itti  conférma  le  reliquie  di  finto 
i'  Andrea  primieraméte.hoggi  detta  Par 
traffo.  *sj.  aót.  P,  n 5.111, olii 
Patriarca  Hierofolicnitaoo  conduce  ùy 
Pietro  Celelltno  in  Roma.  71.  $. 

Pacar  a.  patria  di  fin  Nicolo  Vefc.  40  3 . S. 
Pazzia  di  Simon  magò  Samaritano.  17.P. 
Peccato  origmiIe,coGie  (i  e (lingue.  90.P. 
Peccato  róde  dubiofa  la  confciéza.  14J.P. 
Perche  lo  ponto  della  morte  è tacer  cq  » . 

14.  P.939.S.  IìJ  ,1  J 
Perche  fan  Laica  piglia  la  forma  del  Vi- 
tello. *3».  P«  ini)  aU( 

Perche  Iddio  a i buoni  s'inchina,  8c  con  i 
11  peccatori  Ti  placa.  41 *.£, ,|,  . ...’i 
Perche  fìi  pollo  tal  nqroeà  finta  Rcfficu- 

- ta  vergine  Africana.  707.  P. 

Perche  la  Chiefa  Tanta  hi  ordinato. che  i 

Sacerdòti  fi  vedi  no  il  camifo  bianco . j 
Ido.  S. 

Perche  furono  formate  le  imagini.aa4*S. 
Perette  fan  Paolino  Vcfcouo  ai  Nola  r, ir 
trouò  l’vfo  delle  campante,  i7l.  Sy. 
Perche  fi  celebra  dalla  Gbjefo  catholica 
la  fol  lenititi  delli  Santi.  339.  S. , ,rq 
Perche  fi  dette  ^pmulgae  la  paiola  di  Pio, 

Perche  li  deuonoconferuac  le  vite  de*  Si- 

- ti.  901.  S.  ' 

Perche  fioro  Antoni  no  abbate  volle  effe- 

re  Tepelliio  nelle  mura  della  cita  di 
Sorrento.  431. S- 

Per  gufiate  delle  colè  fpiritnali  bi fogna 
haucrfcdc,&  diuocione.  J+?.S.  ir/] 
Per  l’emptcti  de  gl’  hoiniai  bcblxro  pria 
cipio inula.  81. P.  _?u  fot...  iti 
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Per  la  varietà  dcMe-enfe  è bella  la  «ara- 
• vi>4-P*  ; -O 

Perii  peccati  végono Je  auuerfità.  298.P. 
Per  li  meriti  de’Santi  s'ottengono  le  gra- 

1 tiedaPlo.^.1.  p.  r /> 

Per  l’alnui  malignità  gli  huomini  inno- 
centi fono  calunniaci.  3 fS.  S. 

Per  la  morte  d|  Carlo  Martello , fan  Lq- 
douico  Vcfcouo  foccednu  al  Regno  dii 
"Napr4J«.S.  - . ..  Q 

Perii  dolori  di  qucfiyi  vita,  temprar  fi  lo- 
-.gjionpiepqnc  dclranima^  471-  S.  r. 
Per  l’appari tion  di  fan  frane.  d’Afcefi fi 
feeffllarpun^^Iùefa  di  fan  Francai 
Paola  grand»  ip  Cai  ab.  778.  S.  , 
Per  pimdu  fon  Frane,  di  Paola  fu  calma- 
nqto.  f.  8 5 . S.  " 

Perfidia  de  gli  idolatri  contro  i fedeli  * 

I ju.P. 

Permette  Iddio  il-  male  per  c alligo  de  gtl 
pmpij.  45.  S. 

Penmfsion  della  diurna  prouidéza^tf}^ 
Perfecutione  Diocleciana  più  fiera  delle 
altre.  474.748.  8qi.^.„ 

Perfecuùom  diucxfc  contro  la  Tanta  Chle 
fa  cattolica.  43  4-  5 78-  607.  P. 

Pefce  nelle  montagne  ntrouato  iu  virtù 
: del  di  giu  no.  193.  S. 

PcnGero  di  Tanto  Clem.  della  fu» falute 
effondo  Gentile.  3.  P. 

Pcnfiero  da  notarli.  14  P. 

Penitenza  faiutare-  90.  P.  . -, 

Penitenza  di  fin  Guglielmo,  695.  SL 
Penitenza  rende  purgati  l anitna.  143.!*. 
/Penitenza  del- . Beato  Iacopo  dcU,a  M»tj. 

eha.7òj.S.  . ‘J‘ 

Penitenza  di  fan  Pfotra£elcfl.  3 i.  S. 

Pia meditatione  di  Santi.  53.  83.  S. 

Pio  V.  Papa  riforma  » monaci  di  Monte 
. vcrg.  7a?iS.  _ 

Pia  meditinone  della  pattion  di  sarò  Ste 

Piaga  incurabile  fonata eon^l'intercetstó» 

Pacca  ijodrict  delle  buone  opere.  7jj.Z., 
Picfo  difop  I&ic?  prttfoyi.  S. 

Pietra 


À 


1 
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pleftif  riàtmatl  « A jJerld  fepólcroxhfan 

FrancefcodiPao.89». S..'  .?!{. 6fJ 
Pietra  dirvp «Uè  firmati  co’i  fegoo  della 
cnce.jtfi&.  ì ^ -i  ma  .nl\ 
Pietro  Lombarda  Autóre  interpretato  da 
fan  Tomaio  d’Aq.  47f.;S.  .11:  m 
Pietra  Vefcouo  di  Poli  cadrò  beata  rinuntf 
tiailfuo  VeJcoukdo/ 371.S.  u3 
Pietro  Cardinale  Amalfitana,pórta  il<or 
t po  di  sJVndrea  Ap.  in  Amalfi.  a68.  P. 
Popolo  Amalfitano  fauoriro  da  finto  An- 
-rtdrta  Apdft.'  a7ji  P.  m 1 M ^ :i 

Popoli  dei  Regno  di  Napoli  all’  itnprefa 
diBertagna.  397. P.  *t  r . ■;  j5I 

Poli  noto  contienilo  da  Tanto  Bartolomeo 
Apoft.  349.P/I  -ofc?  v L'  ;D1” 
Pompa  di  Napolitani  in  rireucte  il  corpo 
di  Tanto  Gian.  54*.  B.:*  i.-nnO  il* 
Tatti*  dOU’iiuercelsionc  de’ Terui  di  Dio; 

83  4.  S.  . ’ ?> 

Predetii  di  lai»  Pietro  Apolli  1 73  .P* 
Precetti  della  legge  Chrittianà.  1 3 8.  P. 
■Premio  delle  buoiyoptre.  4 %7-  P-  1 i.8 
Prima,  feconda,  terza  , & qu*rta*agione 
CQlttqasic  opinioni  di  Epidutofilòfo(o’ 
ni  ér.c-Jì.  P.  ib  amplisi 

Prima  perfteutione  ne*  fideli  1 procedi  da 
Giudei.  479- T1»  .-i  ?i ’(ja*;P» 

Principi .anócbi. di* Salerno  fintili  ai  Rèi 
Principio  dell’ordine  di  Minimi.  TJT\.S. 
Ptifco  daiccpolo  di  Chrido  , marure  in 

.j.Capu^.  944- S.  ..  n 1 

Prodigio  ftupendo!.  441.  P.  1 

Prodigio  ivel.  traoli t».  di  ; faato  PaolinoVc- 
feouo  di  Nda.'a74,S. . 
proferii  della  Sibilla  Cumca.  805. P. 
Profctia  della  Sibilla  di  Lecrio  ùmile  à 
•r  quella  della  Frigia.  8Uj.'P.  »!  »J! 

Pronomi  de’buoui  Velcoui.  14P.S.- 
rrojoomideirhumilu.  450-S.  ij 

Pronoiticodi  fan  Tomaio  d’Aq. -5  I7-S* 
Pronodicodis  Bemard.di  Siena  7^.9.  S. 
Pronoilico  dèlia  natiuit^  del  Rè  prance- 
ni  fcpprimodi  franda.  884  Si  (88$. S. 
Pronoilico  del  Papato di.Giuliofecondo. 
Prontezza  de  gU  Eunuchi , £1  delle  don- 
aellc  di  fatua  Patri(ia,.pu.  S. 

it» 
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Proiiidenza  dioiro.fttl-T-^J.’yi ÌIP.  8 j®«P 
Prouinoa-di  s.Benufrdadi‘Sien»illufirdia) 
per  molti  frati  beati.  j€6.  S.  ' ’ i 
Prona ’nccdTaria  che  l’afiima  fìtt  frrmior-' 
tale.  io.  P.  /r  - 1 *■ 

Pouerti  volonraria'dl  fan  PaoI/no  Vefco-' 
uo  di  Nola.  1J7.  S.  •'  1 7 

Pndiciha  e£empl^re4t.fm  Bern iidiito  dij 
Siena.74i.S.  .-i  .\iì 

QL 

QV  ALITA  di  DISI  h’3.19  A a 
Qualità  di  fan  Tomi  Apoft.  380.- W 
Qualità  de’Jembnlj'.77*.Pl  iti  «coi:*// 
Qualità  di;Njpolicani:  ttf  5. S.  i ■ *f  ^ /sài 
Qual  farà  la  fine  delSoie,  della -Luna  '*& 

- ideile  lièlle.  <^57;5.  <■•  ’ a «■-  -;‘A 

Quali  fono  I fsu  ni  della  penitrza.  -6ji.S. 
Quantica  di  pefei  miracolofamentc  porta 
-.  t&aiconmtacuij  s.Fr.  di  Pao.  836.  S. 
Quantità  di  pietre  ritrouate  miracolofa- 
mmfc  da  iàri  fran  di  Paola  perlobifo1 
gno  della  fu»  fabrìca.  837.  S.  1 >'•*  «1 
Cotanto  ù debbia  più  amare  Dio,'  che  i pari 
rcnti.  77<£  P. 

Qua rantaiSanci'hiattirf  protettori  della* 
città  di  Leccio.  863. P.  - > - 11 

Quaranta  morti  nùifcitati  da  s.  Andrea- 
Apoiha  ■ 

Quattro  animali  figurati  per  li  quattro^ 
V^angelilii.  f m P.  jV  . . > 

Qgfci , chès’  accóftano  i Chrido  ricroua-* 
no  la  eterna  vita.  799.  P.  - 

Qujti,  che  traslataro  le  reliquie  di  5. Giu- 
liana iaCuma  furono  Napolt»>784.P. 
Quii,  che  vanno  al* Purgatorio,  chi  lbnoJ 
08».  S.  1 .jt  - - 

Quei , chcfopra  dannò  à gli  altri  deuono? 

efler’cflcmplari.  73  o.  S. 

Quei , che  viuono  nella  carne  non  ponnai 
piacerei  Dio.  915. S.  • 7 
Quel , che  appartiene  alla  dtuina  Giudi  J 
tia.  691.P..1 1?  ( 833^P. 

Qtlel , che.  è faticofb  nella  vita  human  ai 
Quel , che  deue  aucrtire  l’hiftorico  delle 
vitcdc’Sdnti.5  t.P.  t-  * (Pi 
! QueL clic cóuicne  all  ottimo  Prelato. ap84r 

F Qye^ 
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C^ieJ  che  fi  triti*  neltó  vite  dd’Satt  348.S.  ! 
Quel  che  cornitene  oflèruare , 8t  legume. 

)ì6.  S. 

Quel  che  deue  offerirne  l’huomo  dotto  Q 
484.  S. 

Quel  che  fi  oflèrua.  nelle  funebri  Pompe  J 
Di.  S,  . 

Ruefto  fecolo  è vn  piflaggio  alla  morte. 
817.  S. 

R 


RACEMO  d’tua  miractlofa  ritor 
na  il  vigor  fmarrito  à Tanta  Mais  imo 
Vefcouodt  Nola.  161  S. 

Raggi, & odore  vfcici  dalle  reliquie  di  fan. 

to  Amato  Vefc  41  d.S. 

Ragiona  fan  Pietra  Apoft.  a i fuoi  difce- 
. poli  incorno  le  regole  della  dottrina 
Chrirtiana.  40.  P. 

Ragione  efficace  per  lcfempia  manifc- 
. fio  .68.  P. 

Ragionamento  tra  fanti  Andrea  A porto- 
lo, & Egea  Proconiòle.  15  j.  P. 
Ragionamento  fattadall*  Agnolo  i Tanto 
Ireneo.  454.  P. 

Ragionamento  tra  (amo  Gianuario  & j] 
Prefide.  j 13.  P.  ,,  >-  , , ; 

Ragiona  me  nta  tra  i «.Nicandro.flc  Mar- 
ciano,& le  loro  moglL  186.P. 
Ragionaméto  tra  Tanto  Chrifanto,&  Da- 
ria vergine  Vertale.  (99.  P. 
Ragionamento  tra  Tanto  Vito,  & il  padre. 

<18.  P.  , 

Ragionaméto  tra  rn  Sacerdote  de  gli  Ido 
li,&  fan  Pantaleone.  674.  P. 
Ragionamento  tra  lanca  Giuliana  , 8t  il 
Prefide.  771.  p. 

Ragionamento  tra  Tanta  Reparata  » & il 
Prefide.  79 J.P. 

Ragionamento  tra  Tanta  Firmina  . St  il 
Prefide.  837.  P. 

Ragionamento  tra  CuiTomafod' Aquino 
& il  Tuo  compagno.  5 14.  S. 
Ragionamento  tra  il  Papa , Stiamo  Pii* 
feo.  761.  S. 

Ragionamento  dell' Autore  à Nap.  io»  S. 
Ragionamento  delia . vifion  hauutada  ra 

15--J 
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frate  nel  t ritto  di  &tf  'fcmafo  d’Aqtf 

no.  4x9.  S.  H n;  .orditoti  ir: 

Ragìonameniadel  BeimVgcnc  Vefcouo 
à Tanto  Brunonc,  & corfip,  j.  So 
Ragionamento  d*  fim  Gag  li  elmo  alle  Tue 

monache.  71.3. S.  . 

Ragionamento  di. Tanta  Pai  rima  a ilaól 
tunuchi,&  donréHo;  918!  8*1  !.  tjj‘ 
Ratto  d'Heiena  fimo  da  póetil  r$f<  P..  I 
Refrigerio  è a i miferi  hauer  compagnia 
nelle  anfitrioni.  49  ih  <r.  .r  ■ , q 
Regola  di  Minimi  drdhnta'ldajfan  Fmn- 
«efeodiPaoh.  f78iiSjf.  j:  "ith  i.'o^  q 

Regole  per  la  vicahutnanat  '^uPdl  ih 
Regno  di  Galantina  nelle  Indie  eoa  lieti 
tiro  alla  fede.  390.  P./I  qf  r .f)<  qA 
Regno  di  Napoli  arricchito  delle  reliquia 
ai  Grecia.  410.  P. 

Regnodi  Nàpoli  detto  ancor  di  Sicilia  l 
6t?.P.  . • 

Regno  di  Napoli  lunato  nella  più  beltà 
parte  d’Icalia.  rf4t.  P.  r j i 1:;  ■ ; 
Regni  opprefù  dalle  hirefie  ne*  noftri  tó- 
5 pi.  74}.  P.  >r:  ■ i .i 

Reliquie  della  Chieià  finta.  314.P.0 
Reliquie  di  Tanta  Agata  in  Catania,  8t  in 
diuerfi  luoghi  del  Regnodi  Napoli^! 
Stri.  815.  P.  . 

Reliquie  di  Tanta  Archelaa,8t  eompagnfe 
in  Salerno.  8 $j.  P.  1 

Reliquie  di  Cinto  Bartolomeo  Aport.  per- 
uengono  in  Lipari, & d indi  in  Beneué. 
to,in  Napoli,  8c  in  Roma.  34  8;P.i.  1 
Reliquie  di  iati  Bruitone  difpcnfatetraìi 

Priori  Cartulìanifcif;77.S.  ■ i 

Reliquie  di  Tanto  Cataldo  Vefcouo  in  Tt 
ranto.  340.  S.  ili. dii!  t!i:  > h j!-  .1 

Reliq.  de  w.Cim,& Gioii afilnl  in  Alefen- 
dria,  & »n  Roma  .Se  in  Salerno.  667  l>. 
Reliquia  del  Capo  di  «ita Barbara  m Na 
poli.  758.  P.  > : , . . , 

Reliquie  di  Tanta  Fortunata,  & fratelli  in 
Nap  737. Pj..-ì  : tirili. n.iotiovi 

Reliquie  dt  Tanto  Fortunato  VWcout>  in 
Cararwaro.  3»f..S.  lal-naill-  ■ 
Reliquie  di  1.  Giuliana  m N*p.  784;  P.I 
Reliquie  «li  Tanta  Henna  , « di  fama  Ve- 
nera 
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SCtt  lnletcto.8d4.Par:  CVltb  ; lf'. 

Reliquie  dclB.Honorato  rifilici  ttvn  mor 
to.394.  s.  y 

Reliquie  tolte  da'Hierufalemme.  410.  P. 

Reliquie  di  Unto  Ireneo  ritrouate  in  Ca- 
tanzaro. 460.  P.  ! .i  ’-i.  . 

Reliquie  di  Unto  Mafsimo  Leuìta  marti- 
re in  Nap.  783.  P. 

Reliquie  di  i.Reparata  in  Teano.  749.  P. 

Reliquie  de'ss.  Sergio,  & Mauro,  ft  Pan- 
nitene in  Bifegfia.  69C  P. 

Reliquie  di  Tanto  Stefano  protomartire  In 
Capua,  & in  Nap.'  419.  P. 

Reliquie  dn.  Tomafo  d' Aquino  in  Tota- 
li . j.  concede  a i Frati  predicatori , 

-jdo.  S. 

Reliquie  diuerie  collocate  ne  ì quattro  Al 
tari  della  ChieUdi  Monteverg.7t7.S. 

Reliquie , che  G conferuano  nella  Chiela 
"di  s.  Saluator preflò  Nulco.  73  3.  S. 

Reliquie  di  fangue  di  Santi  martiri  nella 
Chiefa  di  Monte  verg.  7j).S. 

Reliquie , che  G conferuano  nella  Chiefa  | 
di  (anta  Patricia  in  Nap.  924.  S. 

Relatione , oue  giaccia  il  corpo  di  Tanta 
Reftituca  vergine  Africana. 7 13. P. 

Religione  di  Montcverg.  fondata  con  le 
recedi  fan  Benedetto.  733.  S. 

Religione  di  i.  Francelco di  Paola  hauuta 
in  fommo  honore.  419.  S. 

Reltituta  vergine  Romana  celebre  nella 
citta  di  Sora.  713.  P. 

Rimedio  per  li  noftri  peccati.  878.  S. 

Riprenfionedt  Filofon.  139.  P. 

Rifporta  a i dubij.  1 5 3.  P. 

Rifporta  di  fan  Tornata  A portolo  1 gli  al- 
tri Apoftoli.  336.  P.  1 

Rifporta  di  s.Glanuar.al  Prefide.  }lj.P. 

Rifporta  di  x.Forcunata  al  Prefide.73  x.P. 

Rifporta  d’Afrodifia  al  Prefide  della  fin- 
tici di  fant’Agata.  8 1 3.  P. 

Rifporta  dis.Archelaa  al  Prefide.  831. P. 

Rifporta  di  Tanta  Herina  al  padre.8  s 8.P. 

Rii  do  Ai  del  Clero  Napolitano  i rito  Eu- 
febio  fuo  Vele.  idi.  S. 

Rifporta  di  Un  Felice  prete  a i Tuoi  amici. 
164.  S.  ’ 
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Rifugio  de  gli  opprefsi  873.  S.  ■>  ■<'  '< 

Rigua  rdando  in  Dio  ogni  cofa  buona  fi  ri 
troua.  800.  S. 

Reuolgiméto  dd  peccatore  à Dio.  144  S.  c 

Riuertnza  portata  i 5.  Brìi  none.  68o.  S. 

Roberto  reno  General  di  Montrver.  bea- 
to. 713.  S. 

Rogierò  daloria  piglia  prigione  in  naual.  : 
battaglia  Carlo  primogenito  del  Rè  di 
Nap.  417.'$. 

Roma  capo,  & comune  patria  di  Chrirtia 
ni.  344  P * 

Roma  patria  di  fan  Clemente.  4.  P. 

Roma  luoco  firmato  da  Un  Pietro  Apaft. 
per  palo  della  fede  in  terra.  11. S.  t 

Romana  lède  ftabtlira  da  fan  Pietro  A po- 
rtolo. 149.  P.  1 l et 

Romoaldo  Duca  di  Beneucto  arte  dia  Sor- 
rento. 6] ».  S.  n in. 
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■ " Tronic  ólmi  > ? 

SANTA  Agata  vergine  foffiifee  a! 

| martirio  lietamente;  Et  le  fono  tratte 
le  mammelle  con  le  tenaglie.  8 18.  P. 

S.  Andrea  Aport.  conduce  fan  Pietro  (uo' 
fratello à Chrifio.  143.  è flagellato, 
a fd.  ora  alla  croce,  a?  8.  è porto  in  ero 
ce.  1 3 9. ora  al  Signore.  160.  P. 

S.  Agnello  di  vinti  giorni  faluta  ritolgi*: 
ne  della  B.  V.  i8a.  era  dell' ondine  di 
fan  Benedetto.  387.  S. 

S.  Agrippino  è fatto  Vefcouo  di  Napoli, 

* & riforma  il  fim  Clero,  tao.  S. 

S.AmaGo  viene  in  Roma.  144^  ricerca- 
to  d’aluto  da  vna  pouera  vedoua.  144. 
viene  in  Teano , & eletto  Vefcouo^  & 
confagrato  da  Giulio  Papa.  146.  S. 

S.  Amato  edifica  vna  Chiefa,  &vn  moni- 
Aero  nel  monte  Lacenio.  404.  rende  la 
loquela  ad  vn  muto.  404.  Tana  vn  zop- 
po. 403.  é ferito  da  alcuni  cacciatori . 
403  ■ appare  al  fuo  percuflore , & lo  li- 
bera  dalle  carceri.  406.  è fatto  Ve(co- 
* uo.  409.  Edifica  lafiia  Chiefa  ca(he- 
• dralc.  4 it.  fi  ritira  m vn  luoco  folita- 
- rio.441a.Sa  1 Jl 

F a .Ai 
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S.  Antonino  fi  ùtkt  inVn  raóoe.6r3  .prie-  > 
ga  Dio  pernio  fuo  compagno . .ézt.  è 1 
eletto  Abb.  62 7.  S.  .Z.toA  .tuo  i 
S..Archrlaaè  efpofta  alle  fiere.8^Biè  po- 
lla foco  vna  gran  pietra , :&1L'Agnoloi  ) 
•la  libera. 8 3 6.  è condcnnaca  à-murte  ,>  ' 
con  le  lue  compagne.  83  6.  Pi  . j : r >, 

S.’  Afprcmo  6 battezzatoi  6t  creato  Vefeo 
no  da  fan' Pietro  Apoft.  103.  miracoli, 

& parta  1 miglior  vita.  io6.$a,.  .t;  .M 
S-Athanagio  è eletto  Vcfcono.  irgj.LWoj 
noua  molte  Chielè  in  Nap..*79^fi»p 
OfpiSalp  perii  poiieri , &per.adonv»r  ; 

• ire/la  fua  Cbiefa  fpende  i . beai  patemi* > 
*79  ólferua  le  regole  idi  fan  Bcnedee- 
Jta.  1 80.  difendevi  primato  della* Chic* £ 
fa  Romana.  181.  è honoiatndaU'Im- 
'peratorLudonico.i&i.  è carceratodal 
nepote.  187.0  prete  ttor.dl  Hap.  1 &?.$. 

S.  Augurtino  inanifefta  il  lignificato  dell’ 
abito  di  fan  TomalòM’Aqu.  369.  S. 
S.Bacolo  Vefcouo  di  Sorrento.  643.  S. 
SfBiafòè  detto  yelc;+8otèfprefddiicnc^ 
•jcht<>ri.  884.  i carceratt»..48 3.  -è efpo- 
Hu  dentro  vn  lago.  497- P- 
& Bartolomeo  di  nanon  di  Galileo, e fat- 
to ApoftoladrCiirifto;347*PcrUe,l?0' 
c no  le  (ite  rei  iquie  pómici  amcoce  in  Li- 
pari.  3:60.  : .ttor; i'  il  i.  t > 

Si  Barbara  (pregia  gli  Idoli.  748.  forma, 

il  comi  fuo  dito  . la  croce' Del  marmo . 

731.  manifeibrti  Chriftiaua.73*èror 
, . mentati.  7 3 3 . , lò  fono  tronca»  le  tua» 
melle.'  .737.  è condeanatià  morte. 
-1-9138.  P.  fj,  : . moR  niar.j  1 j-àìuh h .h 
SofOrlk-mardo  abbate  dà-  Chiara  uillft. 

JÒ  (dJTVtS.  0-  : I*  fj  , r ,-fttT  Hi  3-  ì 

San.Rjm  ardmo  è prinò  di  Tuoi  farcivi . 

• ;-i74iti  imiamoraro  deli’  iman  agm  e ddl* 
si  Vergine  Maria.  74?.  eligo  dodici  dom 
■r  pagai  per  lobifogno  di  poueri  informi. 

. i 746.  amico  del  Beato  Giouauni  di  Ca 
- piltrano. 733.S.  1 't  - i$.  • 

Santo  Urtinone  ragiona  con  gli  amici  in- 
-o.-tornoDlur  falùte.  652.  lafcialeterre- 

• *j8fe  t'acuiti. 6 60  non  atccttad'Arcive- 

kourdo  di  Regio  di  Calabria.  *d?Ot  è 
rj  . 4-1 
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ritrouato  dal  Cont^JgtaflNiofnpJSn» 
do..67jj.  Edafim^hdo^fiOnjqmft^d,^ 
6 73.  S.  Jf.  .kpj.oi 

' 5a/»atCgndidag(iitildonfi#)Napsl»«p«efi 

9?4-  lùe.opereidi carili, ;£S!$1ì  937»jM 
j ertaudita  dal  Signore..?^*  f aitza  inir 
glior  vita»  969'iSicìcM  cunei  ih  . ipi  ift 
Santo  Catello  s'vnifeccoq  (anco. Antoni. 

' no.  0\0.  predice  iKouim  1 Pontificato  ; 
al  fuo  Guardiano,  dap.  e reintegp'ilflq 
ne’fuoi  honorudr,i.  p;ilki  i migiiOf  tir 
t.i.  f'td.  S.  uiV.  ' p laJl 

Sito  Cataldo  rlfufoi.ta  durfupctnLji^ 
divide  il  fuo  [Ducato in  -do^i,  VffahZ 
i .Madi,l94.JdiJaJpeogde.*PSK^P»' 

333.  predica  in  Taranto,  & lacoiggt- 
j . 1 tc,& è.fato>&<»  YcitW 3 3i  JS*- Hl&n 
fiecodella fua  fepo|?ura.  337  6. 

Sito  Chrifanto  battezzato  predica  Chri-  ; 
ilo , è carcerato  dal  padre..  393. , fep- 
moneggia  incorno  la  vanita  de  gli  Jdo.  q 
. li.  600.  è fanceraia  dinuouo-  £07.  .è 
! fcpellito  viup  nella  via  Salajfc,gty|Ì£l'3 
tri  Santi»  607.  P.  , 

Santo  Ciro  peruienc  in  Arabia.  66q.  in»; 
rtemecon  Giouanni  Caualicro  è chia- 
mato al  martirio,?*  con  l‘ifteflò  é prò-; 
tettordj  \fico,  667.?,  ftlJ  ; , 

S.ClcmerttccQtvi,f|ioi  1/ a^ell i è continuo- 
compagno  di  (an.Pii^ro  Apoft.  149.  é 
lafcuiolbcce&r  fini  la  fan  Pier.  13,4.- 
ccdc  per  humi Iti  il  Pontificato  à i ino, 
&.i  Cleto-  *36-,  Inuia  (au. Dionigi  m 
Francia,  l ^ 1 goiiwoa-^ 

dor  di  Roma  id^.(e  relegato  nclCn^rf 
’ (olle fu.  -ltf.fi.  ói,  ìtj'.T  nel  1. 1 

Santi  di  Capui.‘  944  $•  ; j/-.;  0 ' . , 
S.RfifrbW'è  rUn«(Vef<pH4idi.NQp.  137^ 

a:<Ti‘gliot  vita.  1 5 9 , <r 

S«i Fel ice (aqctidotp  miratolo  fr  impa 
da  luoi  nemici .:  163-  «à  nalccn.*Ici 
meh , & è foc<ot/«|tniratolj  fornente. 
a64.fi  eligc  il  Vef&pao  di  Nola  per  fuo 
. co»figlio.,a64.S..  | • : 

S. Felice  III  Papa  , di  piitia ty.pcuei)ta- 

no.  343.  S,  , ji  ti  1 '•  j 
S.  Fir mina  è flagellata.  841-  manife.TaiI 

p * ■ t 
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Sèi! Fornir.  atap|dpflr ilkfiam  #4*** 

•rtilrjirir^ftaJ7'-47.  P.  slsifO  t\  cmc/l 
S.-Fomiu«0  V«(c0i*».irrt0t8a:V0'fAHilbi,  ; 

•fticioio  htttrrioctnlj  0:1.  bi  tiu.ii  < .lofioq 
Santo  Francelco  di  Paola  fi  ritira  ajl.’j^» 
a»«no->7  j.  . rdtficA’ld  foa  pnma.Chbr . 
.fi.  7717^  predice  ,&  precede  co/e  fufur 
utet  7641 794Ì  7 95»  «onofee  le  cpi  oc- 
oct4m 718^1 8>ia^Sf|>  piglia  con  jtcfiif 
. stara  dnttl>tmi*riktnu  Tt%7\\  accende 
.iintóa  tuoóoJxlaaapada.  Pp*.  « P'PJW- 
•tioàttaimadcl  proisisnp.  SffJ- 
Jjfa*tfa*axotì  mapglit-l*nbe  .cffldju 
804.  latia  vnu(|uamtti  .i’huwnisiii'Vr 

• ratoldturibtìe-  Biffi  Sa) fc1)?. 
afqfenokà  '4nfcuritì»ihi.jM^ó8j»«8.)5i 

844.850. 8561  riuerito  inKipd^mn- 
l*jpi  grandi.  869. ilvleua  w cAa)»- 87 5 . 

• spera  diuerfi  miracpb  io  VitPj&M»  mor 

te.  878.  S.  ...I.fo-  in  11 

Suaoo^nuario  è gofiduito  jvigi01?®  m.-. 

a Noi»  Ttin-  appare  ad  ♦n'.vetfbi  o,5*9.. 

-fcra  sfatto  nifi,  J5tffiingue 

l’incendio  del  mante  Vcftuo.  5jd.è 
.prtneipal  proicttoj  di.Nap.  75?-  fcv 
S,  Giul  i ari»  Ve  rgiu  e compartita  U tempo 
della  fua  vita  in  tre  modi.  769U  ccrcA 
.^^ca&wcd’idtit^ckfte  w»«n 770. s 

t’è introdurrà  nel  tribunal  dgl  , Prefide. 

. ^7a.  conofcc  il  fraudolente  configlio 

del  Demonio.  77  5- P* 

SGiuihno  Vefcouo  libera  la  fua  patria 
. daBarba,ri«s8o.  S.  ! ,* 

S.:Grrgorie  Papa  colloca  fanfo  Agnello 
abbate  nel  Catalogo  de*  Santi  conftlfi 
-•5-89.  S.  . r j .. 

S.  Guglielmo. d’anntquattordia'iU  dedi- 

. tea  alia  vicatfblitaria.  dj).  vifita  i fan- 
ti luoghi , & diuicn  dotto  nella/crittu- 
ra  /aera.  699.  percotfo  da  ladri  viene 
nella  terra  dell’Atripalda.  6y 9.  labi-  ; 
ta  nel  monte  Virgiqco  con  altri  here- 
miti.  700.  edifica  il  moniftero  a i fuoi 
monaci. 708.  atj.  denuntiala  fua  finn 
alle  fue  monache.  7^4.  §.  . . 

S.  HlmciioVef.Sc  confi  in  Amelia.  8 5.1. P: 
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3.H*pRia  cenfeflTlilrfi»  fpofo  fcflèr*Ghri-T  s. 
fc*8  i.9.&na,  il  Jvultequaii  mortoddoj- 
clntaclnn'lf  H>  vft*Iorfe.tS6  uè  marcia 
WiWtfflCftJbfiWta  Velerà. iùa  compir*, 
gn*  8Pvfli  t S .^vi  . cru. i»I> 
uu>  Ifcnecj  <Ji  nltion,  A tana  pera  irne  àn> 
Leone  di  Francia  «fa.  feuhonCjgia  afe 
foo  JVipolca.45  5,  P1,.  r • • |..<; iOj).  ! 5 

ì.  Ippoliftio  butta  per  terra  i!  tombola  ff- 
Cc  fprrijgU'latjanitàrde^iildoli.^  Toe  l*£ 
flflèlW  Con  i ts.  Sabnoy  8ctRomolo. 
nella  terra  dllL’A(r'PjM4a>  opri  Pz  otfl 

|S. L'wSkAppellvt>!inedicpyJiaJ.fi'ritroua  d 

. con  gli  Apolidi  nell’ Adotto  Jellu  Spi 

^ rifdfantp>it?|i*ó»M«g'w,dkftii  Pji>ì<  2 
• lp  A P‘  iMo<.  184.  dipàiirJ’iul itine  di: 
Cbrifto.iSftditM  ar,»  Verg.t»  a^i-P. 

Saura  Lucia  difpenfa  la  fica  dote  a*i  poue- 
«,4*4/ P-  « 

S.Ludouico  Yefcoyo  iìidifdplina  cari  le, 
cpwne  dffewpj  4f  cx  'oflenia  il  votò  db 
«)igk>ue. 4l  lj4.i  fatto  :VWlct4?  1.  fipre*. 
dilTeiLgiof«<}  deLfnoviiiCiKi.  m i;S. 

S.  I.uiiouico  H*  di'  Fenicia  amico  de  fan 
■ Tomaio  d’Aqiiino.  416.  Si 
S.MaJci.incjinvanoéiperfi»alò  tini  Rrèfi- 
de.  5 84.  faldato  Afrifamp,  57.0.  icona 
dannato  atmotee.  5 89.Pt . <<n'I  1 -■ . t 
Sajitp  Matteo  Apoftolo-PrihcipodeRiWa 
cani.  iSt-  fcriflc  in  litighi  iicbrrail 
Vangelo  484,  ftrmemeggia  incoino  il 
matrimonio , $ la  verginità.  1931.  pi- 
lefa  la  citcì,oue  fimarctriizaio.ifet  ir* 
poltovjooy  fi  inani  fella  il  fiioforpoi"  é 
, 511.31 5.  primo  de  glLaJtn  Vapgqt» 

Ili  fenile  il  Vangelo.  7?7*.P.  .»t  .rltn^ 
S.Mattcp>&  s-Gitmauni  Iciafièrps  gedt  di 
Cluifio  di  veduta.  a jHaftirafcj  :Q  01 
S.  NUnpa  huomoi  (uUtirin  riebbi  .ito  da 
fan  Gregorio  Pap*.  419*5;.  > , 
S.Nicàdro  benedice  il  figlio  premi  la  fui 
decullationc.5  8 7. viene  ut  lralia  có  (an 
10  Marciano  >mug)i.iìc iigit. 5 79.  è dèr 
collato.  589,  fvimnoi  o:  In  ■ .ip.ij 
S.  0r<i«nriifèflb’.tp-da  fi  n Pji.lo»\poftos 
lo  V(dÀv>t{o<riibci:cio  440,  è tbarcietz^ 

1 . zato  cvivianto  Giulio.  444. 1\  . 1 

S.  Paolo 


TM  JV 

S.  Paolo  Apofl.v!  in  Arabia!  183.  è ftpi-1  ' 
daio.'t  88.é  battuto  con  le  verghe.  191. 
è incatenato,  10).  rende  rapgione  del- 
fina vita.  206.  fu prctcntc  alla  morte 
di  Tanto  Stefano.  -207.  difende  la  fui 
cauli,  aio.  appella  a Ce  fa  re.  a t a rin- 
gratn  Oro  della  conuerfion  di  Leccio, 

& eltgcOrontio  Vefcouo,&Giurto  pre 
dicatore  440  P. 

S.  I àtalccnc-chacecumeno  riflifcita  trn  fan 
ciullo.  £75.  fi  batte?  za.  6j6.  è accu- 
rato aHImpiradore.  679IP.  ? - i - ‘ ' 

S.  Pelino  Vefcouo,  & martire  ih  Brindelli  -f1 
j+i.S.  ' t-ji  .1  jA  i'g  no) 

S.  Pietro  Apertolo  confagra  Zacche?  Ve- 
fcouo di  Celarea.  16.  minUrtìa  gli  ini 
ginn  dt  Simon  mago.  34;  libera  diuet 
fi  infermi  dalle  loro  infermici.  f 8.  3 9. 
predica  la  fede  i Mathidia.  5 ).  pieno 
dello  fpintodi  Dio.  da.  140.  manig- 
lia faufto  al  popolo.  1 1 1. arbitro  del  le 
difpntc.  1 17.  ritorna  Fallilo  nella  Tua 
effigie.  1 4 ).  Elige  finto  Lino,  & fanto 
Cleto  fuoi  coautori.  1 in  Roma  per 
«iene.  1 jo.  Elige  fan  ClCmcte  fuo  foc- 
eeflòrc.  tf).  ama  Napo.  175.  Adora 
Chrifto.X44.  Appare!  fama  Agata  . 

8 19.  P.  Prorcttor  «lei  Regno  di  Napoli 
niel  Celefte  tribuna le.34«S.  aflomiglia- 
to  con  fan  Paolo  1 Mosd , & ad  A ron . 
478.  conuertein  Refina  trecento  ani- 
me. tot.  comune  in  Napo.  Candida 
vedoua,&  Afpren  98.  99.S.  - 

S.  Pietro  Celellino  è abanJomto  chi  firn 
cópagno.  11.  c tenuto  di  piccato  car- 
nale. li.  mena  vita  hercmitica  in  vn 
monte.  J 3 . diuien  Sacerdote,  & mona- 
co Benedicano.  1 1 . Dal  monte  di  mo- 
rene c appellato  Moroneo.  10.  Divio - 
tifvimoneirorarione . 19.  per  inno  è 
manifcOata  la  fua  virtù.)  3.  Va  al  con- 
cilio di  Leone.  ) 4.  amico  della  fblitu- 
dine.  41.  comanda  à gli  Augelli  rapa- 
ci. 91.  c eletto  lommo  Pontefice . 55. 
rinuncia  il  Papato.  6 1.  Rmouòla  me- 
moru  dr  gli  antichi  Santi  Padri.  66. 
Fuggc  nelle  parti  di  Puglia.  70.  è ria- 
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P thiufofKlCf ftdlaili  lUtatHdTb'ffl 
dice  la  Ina  fine- 7T-  Appare  duo  volici» 
fopra  la  Chiefa  di  CoUeaiaggiov  91.S. 
S.Policarpodilcepolodi  fan  Gtoaanni  A-.2 
portolo  inuia  finto  Ireneo  in  Fraacù  • 
4)1.  P.  itf]  iSi/Jlji  t|!  :jì2 

S.  Prifco  Vefcouo  di  Nocera.  j j 6.  pone 
nella  fua  pianeta  i carboni  accefi.  3 39. 
i hauuco  in  riùcrenza  da  quei , che  lo 
conducono  prigione.  j6o.  fa  intendere 
al  Papa  il  mirabil  legno  ne)  cielo.  )Cl. 
Infieme  co’l  Papa  recida  le  diuinc  lodi. 

, 7 6t  perdona  a 1 fuoi  AÓevttrij  ,flc  prie- 
gi  Dio  per  quelli.  361.  hi  penderà  del 
j fa  fuafèpoltura.  )M.l'  sv u r.1  .j.o8 
S.  Renato  tifufcitafo  dà  lai  Maurilio  Ve- 
fco.  si),  è eletto  Vefc.  di  Sorrento,  £c 
palfi  à miglior  vita. ^6^6.  S.  >;  ’ ».8 
S.Rcftmita  vergini  Africana  inftrutta  nel 
la  fède  dal  B.Cipriano  Vele,  di  Carta- 
gine 704.  P. 

S.  Reparata  tergine  fauia.  79  j.  rifponde 
alle  minacele  del  Prefide.  79.  nonio 
nuoce  la  fornace  ardente.  796-  è con* 
dennaca  à morte.  799.  P.  m 

S.Ricchardo  facerdote,&  Thcologo.  347. 
viene  in  Puglia,&  i fatto  Vef.d' Adria. 

34<f.  S.  t 

S.  Seuero  eletto  Vefcouo  di  Napoli.  137. 
amico  di  poueri.  138.  rifufeita  il  fuo  fa 
miliare.  1 40.  mitiga  il  popolo  infuria- 
to. 141.  Edifica  molte  Chiefc.  ^f.ri- 
cetieneHa  fu*  «lama  infermità  i Sacra 
>|  meli  146.  dichiara  la  fua  viftone. (48. 
predica  al  ino  Clèro.  149:  parta  inic- 
glior  «ita.  i?-o.  S.  ' • •!’  • ‘I1"- 
Si  Ito  V.  Pontefice  mal*,  vuol  che  fi  cele- 
bri l'vfficm  di  fan  GiamnHo.  343.  ap- 
!;  proba  l'ihuétione  dc'sss.  Eufebio,Maf- 
I finto, & Forrtihato.  1 io.  S.  1 

Sergio  procófole  s’accorta  ! gl’Ap.i85,P. 
Saturno  pigliato  per  lo  tempo.  1 30.  mari- 
to di  R ìiea,&  fuo  oracolo  approdò  Gé- 
1 rili.  1 14.  P.:r  11 
Santi  delle  citti  di  Calab.  46^46).  p.' 
Santrdi  Salerno.  324.  P. 

Siti, che  fi  cóferuano  neirAbruz7.o.j9).S. 

S.  Se- 


z. 
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feeèn&fewHtonelYetiei*.  f fo. 
S.„Seuerino  preuede  la  futura  nubi  d’.vna. 

^TeitM6flÌ&  ni*  i j ^;iil>c  in orni? 

>ìlìtnórf  Klr^a  hemioo  dì  fan  Pietra  A poli, 
ij-tl  è ingì»Hn*co  con  1»  fue-arri.  iff. 
•%fché  fri;  Antiochia  [ 4c  *i  òpera  prc<H- 
•^ióftitifiutitkuiP.V+'r.  fi)Mtrda  Tri- 
pdfpèrfetfuntadi  (in  Piccia.-  36.  ,fe 
0,  'Herfgé1a»faa  fri  due  ponti  in  Ro* 
midi  Néròhe.  15*.  P. 
feliìnnio  Romano  cieco  è illuminato  da  «. 
GldniiVtf  r.éereai  prendere  prigione  fan 
Clem.  1 da.  cóuertico  confcflfi  il  fipo  er- 
rore,&  crede  in  ChrirtOi  161.163.  P. 
Siiuhica  cieca  illumina»  da  fan  Tomaio 

•^A^.^aPP;'^  O V 1 ir  A nr 

Si  Stefano  protoilifcftire  fletto  «oh  altri 
diaf  tnÀ;  pithef  di  Agrari  a,  & di  fbr- 

w teS&.èòf.'fiib  (angue,  «capo  in  Naip. 
4IJ.  P.  ! ‘:T>r  ; ' " 

S.Tcrétiano  Vefeouo  di  Todi.  804.  è efpo 
ilo  al  1'eculeo , & ad  altri  torméti.8 1 3. 
c'  plila  coni  fa  lingua  mti«  al  Prelìde , 
& quello  amutilcc.  805.  è decollato  có 
c Placcò  facerdote  de  gli  Idoli  da  lui  efi- 
• uertito.  804 . P.  • !•’ 

Tornalo  d' Aquino  fanciullo  Vinghiot- 
ufee  ma  cartolina  , oue  era  (crina 
*’L  PAue  Marra  • 443»  Getta  percerrale 
fcritture  profane. 444. è inaiato  dal  pa- 
c dre  nel  monili,  di  monte  Calino.  44*. 

è prefo  da  tuoi  fratelli  nel  viaggiò  di 
" P^igg ÌIM  t rinchlufo  nel  Cartello 
di  Rocca  fecei.  4Jf.  riprende  coloro , 
.Àetfrtcabòdefiilarlo- dalla  religione . 

vince  le  tencationi  carnali.  47?.  ' 
Tiene  9n  Napoli,8c  dòpòin  Rama.449. 
Di  (cepole  d‘  Alberto  magno,  è chiama* 
" 'to  bue -muto'.  460.  nemicò:  della  vana- 
gloria, & amico  deinnprirlrà.  464  feri 
•e  (opra  il  Maeftro  delle  fentenae.476. 
•'  riceue  il  dottorato  in  Parigi.  468.  con- 
fónde l’opinioni  d‘Auerroe.47jiCono- 
£ ' 'te  glrcctor*  di  Guglielma  dis/Amò- 
--  he  4741  «Wpnra  aranti  Xudouica  Re  di 
Francia  de  dliarrtcdi  della  fede.  445. 

3 Kgtoalft  eoa  da’  Santi*  478.  inumar 
-■■si 
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di  fan  Dummico.479.  illumini  i Gen- 
dlg  & abbagli!  gli  hererici.  480.  con- 
- . aihce.cln  l'oppugna  .i^ó:  .nella  dubie- 
ta  ricorre  oli  óranooe  48*1' deuotifsi- 
-»i  ine  della  li.  M.  490.  l'elctia'da  terra. 
491.  (criue  incomo.Ltfan(ils.tuchiri- 
I . (tra:  4991  c Itroinémo  risili  diami  gr!a- 
na.498.  non  atcecrdTArcInelcmu.lo 
yj  di  Napoli.  40a.fi  cleua  in  t ili  li  5 04. 
404-.  511.  4 ix.  hebbe  moire  viiiom  di 
Santi  , & dlAngèli.. 407.  luue  hauiló 
della  futura  iua  beatitudine.  407.  Apo 
ftolico  Tanto.  1 1 9.  artbmigliato  aita 
i colermi  ^ che  guidò  il  popolo  d'  [Trac- 
ie. 4 1 6.  perù  iene  infermo  nel  moni  Ile- 
.011  ródi  folla  10110.19».  intcrpetia  la  can 
tica  ai  monaci  fiioi  deuoti.  513.  rimet 
? ttlicòrrertion  delle  Tue  opere  allarS. 

' R.C.  & pallia irugltorvin . 417.  fù 
amato  da  tre  (omini  Pontefici , da  Lu- 
douico  Rèdi  Francia  , da  Tanto  Bona- 
uentura  Cardinale  , 6e  da  Alberto  ma- 

r.537.  fù  dUtgcntiTsimoMirtode  del 
corpo.  439.  941.  fi rnoilra miraco- 
. 1 I0T0  a 1 Tuoi  frati.  9 47.  approba  la  fan- 
. riti  di  fan  Pietro  Celefl.  5 48.  Timollra 
gratifsimo  à quei,  che  conoennero  alla 
Sia  canonizzinone.  999.  fi  manifella 
forno  del  ParadiTo.  { 67.  è noilro  inter- 
cedo re  in  cielo.  4 7 9 . S. 

S.Tomafo  A poli  manifella  la  ragion  del- 
1.  la  Tal  incredulità  2 gli  altri  A portoli . 

1^36.  P.  . 1:  " •>.  U; 

S.Vrta  lucano,  626.  è ri  trottato  da  i folda 
ti  dclTlmp.  6x7.  dice  il  mirrino  efler- 
..  ir.  li  bagno  làlutafe.  43  i,.è  riporto  allefie 
re.63  a.  è efpofto  alle  ruote. 63 1 jò  traC* 
ijlpoaato.  dall' Agnolo  nel  (filini  e Silqde. 
.?  . 439  é protettor  di  Vicoifique.  Ò48.P. 
Satanainuidiofodellòperebuonc.  49  iiS. 
SannatiiRegione)&  Iua  ortètu&7  a.  1 o j:P. 
Sangue  di  Martiri  in  Nap.  688.  740.  P. 
Strada  del  cielo  conoTciuta  da  làn  Pietro 
.j.i  Cclrlt.67.  (j)  .o:l  coiV ito  li 
Scala  di  Tcienac  Tinta  da  'Marhemàr.ds.P. 
Subdunontaiàòn  Regi»  7-^01  S*'-  fi  ii 
Salde  dell' etera» Jiditiifc  7-  P.  cp 

Stati 
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Stati  della  vita  huraana.  731  trititi  iL 
Segni  dcU’animopio  & rdigiofa.  $.  S. 

- Segone  bei  meriti  di  s-Picti»  Cclofl.xra- 
-i/i  «o  grandi  appreSó  Dio.iiSa  Swi;  il 
.{Segno della  fpoiuiaeairfnufitiidi  s*Pie- 
-i-  tre  Celefl.  68.P*  Diri  jo.uI  . i 9* 

- Segno  d vna  croce  d'ero  apparai  in  tìdo 
i.  nel  craniito  di  fan  Pietro  Lei. i77.P. 

ScE  no  del  felice  tri  fit  cab  £.  Seqcid  Vi  (co  : 
no  Napolitano.  149;  S<  r j 0; 
Segno  «Itila  fanciù  di  1 F.ufibio.  I 97.  S. 
Segno  nella  generation  di  fan  Franocfco 
t di  Pap.  7©7#.S.  ' 1 1 .oiniì  oaiioii 

• Seglio  della  fa  Ariti  d«f  beato  Giouiiuii  di' 
•'  i Capifirano. 736. S»  i j-jo  .01  r •al  1 
n Segiio  apparto  à fin  Bernardino  di  6fctu. 

■ 1 75|i  S-' ioni}»  iool  nuiam  i t i5ii 
Segno  delia  Cantiti  di  s.Gugliel.  ti  81 S.  1 
{ Senta  il  lauatro  del  batttfìpió  ndn.fi  può 

• u.  (pie rare  la  fallire.  13  . Poi?  iLojrms 

• Sentala  giullitia  nonfi  ponfao  dubitare 

- le  cittpdi.  14I.S.  .mini.  ) tuoniti 

i Seguacidi  fan  PietroCclefl.fi  faoncfno- 
. nacu.  14.  S*il  .!p?  .(()  erto;  t*ul 

• Significando  Jelf  reliquie ditSdri.^jip.P. 

1 Sennn/c notabili.^  jjai'f /rudi  117.  P. 
i dTaaytf;  Si  ano,  inani  omuVijing 
1 Sette  Sarti  pnotettoridi  Nap. 

• Sette  frati  Minori  l'ranrefcanij. 

rati  in  Barbieria.  464.  P, 

Sene  de  6 lofofi  tacciate.  68.Pi  t.n»l'.2 
Sericani  popoli,&!oro  coftutm.8a.to4  .P. 
Sepolcri  in  diuerfe  parti  del  rnoivfo  di 
t quelli , che  erano  temiti  Dei  diGifuti- 
li.  116.ft.l1  < ml'llib  ;i 

3 Sei  mondi  imaginati  di-i  filofofì  antichi. 

M4.  P.  . j':  ; ’-sa  I , V-* 

. Speco  della  peuitcn7a  di  LBrnnene.,vifita 
to  con  gran  deuotione  dafedelii6®o.S. 

. . Speranza  de’Giufli.  736.756.1.1.  eir.2 
; Similitudine detl’huomo.  451!, . . :l? 

Si  m oh  ero  del  Sole, come  figurato  da  Bar 
1 . barirbuttatoà  terrai 391. P.  i . ..  li 
Siro  di  Vico  Equenfè,  uà  dcfbicùonc.  * 
.1. !..  lS  trirH  oérabl  il  tlwS  f 
, Si  fi  cofa  grata  è Dio  hooorando  le  reli- 
quie Je  Saatt.  17*.  Sw  urj'iJai»  xjluì 
atti 


omuiuin? 

lap.iX97i'/l 

iàèiftnartin/.- 

P.  ni  tró'-»  I 


*>  a n 

Si  tSpaikta.u«  JrChfcfrrUÌlJtftW  , Jt  fe 

r.,:  triuafturtC:?».  S.  ?ó*  tjjiq  0111131 52  2 

Simonia  odiata  da  fan  Piey®  Cel.  67.S. 
Sole, & lue!  fogni, v*fib)HiP^  c>eio.8/5-g. 
Softanwttten‘»nim»fr«w»ùf'99.IV? , 
-Somma  Vangete 
SoftitÉadeg*  Attive  gli  A Rft&  aa*.^ 
•jSpòib  delti  wsw* 

•Sdono  Wéracittfo  :^Ì!.qamp^ne  detta  fan 
Pietro  Celefh'AlJ’Aratiqoe.  1 5.  S. 

Suono niiracolpfr di. campane  s’od*  nel 

dii  luocoddl’orAtipirc  di  5?  Pietro  CpL 

-ri  43. 1$<  Tirino}  oiineuòif^b  1 nuli) 

-*1  .{bi.tbi  .oilnRnl  jbnajSjsiot 
cLmoT  roti  sb  sur.  nuli*  n o sairi 'ni? 

JA  M I N O Vefcouoprdin^qil*  *• 
fCleBsdPlf  a*rl^4rP*roi';  o::Si ? -2 
-Jflmt  dtjf  dv  tv^tHKida.  W*-jRM.;rb 
.<^piox|i.P»^^S^vs%idW  fctte 

marauiglic  del  mondo.  aoi.lP.  -1»  ' 
,Tempipf»idwirr«»t^d*  fan  id^ftco^p» 
. jillalom  Aotif<hÌ3>:*p*iP-  j'ijeùft 
, Tempii  dedkw^A  ,f^,S^t^^.FRf\olo 
ò>  tncll*  wfiwr àft4r!Fjjp  i 
■ JfÉBpuLqriob*  il*  A ijtia  Mqtco 

A poli,  da  RoScrtoQ)i{fc3inla.j«M/  P. 
-aarijpuJuntloMrì  ;Vflfcopariq,rii..^arof» 
tr  .dfldicmoàAatJtii^RbW'^ 
;Ycn»pm*difi»&  ÌPjJjheWMOI  l«>aqf  di 
•tq  finta  R«piir>tf ,.  $ 04, £ «IO  31UT!**  »! 

. Yenrpio  di  Diana  w Mira  i tc^a  da 
ib  fantoiNleoJò  Vefc.a99nfiyL  o';>ic  > 
vPempd  dei  tnuliìco  , Si  dall’ fPOùwV)*? ia 
, «ai ciclo  ddU<V>  M^|88tR^i  S3x*^  ib 
. Te  rape  li  a duinniu  uotaWr». 
.T^coplibantipckfe  doj;  lj>p,pa^gi^for 
.9  j m*  la  pnina-  Clueia  in  . 

-cr  l4rt/  P.'ngtrn  01130”  Ai,  ofr^iliCI 
-Iheodora,  Romana  conuertita  da  ,%  file- 
iii'rotixet  1641.Pl  ibojimc là  .titoli 
.Tbcbbe  diti  patria  d’Hflrcple.iàaay  Xf 
•Thrológiafaenia  ampliata  tUs.ThpuMf 
- c r <B Arp* o inoinim.'loLnoì 
-areflnuoni > mitabjli.'* fiuanau  adì 43117 a 
ib  deli’ Ambre,  per  la  crfldaUsmi  d»  4,-P.e- 
.1  ftit»iiààn!llthiib  7»a.iP.th  u^.itii 
tSensnMUf  fn  ThcMdjdoai*  gluuu^  He 

reli- 


v 


TAA!  VO 

reliquia  di  Tanto  Terentfano.  8 07.  Pi 
Terremoto  nella  pallio*  di  ranca  Agata. 

fao.  P.  • 

Tefta  di  •%.  Eufcbio  nell’  Arciuefcouado  db 

Napoli.  169.  S. 

Tiberio  Inop.  congiuuaoper  fingile  i fan 
. Clemente.  6.  P.  1 i jrt  j ;!!  ~ (>'• 

Timor  del  demonio.  396.  P/i 
Timor  d’vn  Prefidé,  & Aia  ingratitudine. 
5*7.P- 

Tiranno  alcuna  volta  dinota  Signore. 

. 198.  P. 

Tormenti  fieri  dati  à a. Barbara.  733;?. 
Tra  mortali  in  certa  non  é compita  leci- 
ti a.  34.  P. 

Traslation  del  corpo  di  Tanto  Stefano  pro- 
tomartire  in  Coftan  ripopoli,  & m Ro- 
ma. 417.  P. 

Tcaslariqndiuerfedel  corpo  di  s.Tomafo 
Apotl.  in  fideflfa.  397.  Or  nell'  libi*  di 
-.Cbio,  & nella  Terra  d'Onona.398.P.' 
Traslation  delle  reliquie  de’sss.  Pantaleo 
ne, Sergio, & Mauro  in  BiTèglìa. 69  5 -P. 
Traslation  delle  reliquie  di  s.  Vitaliano  in 
Catanzaro.  307.  S. 

Trt  faatc  tulle  con  b madre  Chriditna  fo- 
no manirjzrarein  prefen  za  de’st.  Ci- 
ro, &.Giouanni.  66 1.  P. 

Tre  vergini  poucre  maritate  con  le  occul 
te  limoline  di s.  Nicolo  Vefc.  303.  S.  ' 
Tee  innocéti  giouanetri  liberaci  dalla  vio 
. lente  morte  da  s.Nic.Vcfc.  109.  S. 

Tre  volte  fù  il  popolo  Hebreo  liberato  da 
feruitù.  48Ì,  S. 

Tre  duoni  dimandati*  da  fan  Tom.d’  Aqo. 
i C li rifto.  313.  S. 

Teftamento  notabile  di  Giofeppo  Patriar 
cha.3dd.S.  i 

Teftamento  di  e.  Scuerino  abbate , & fuo 
elogio.  367.  S. 

Tribulatione  deH'anime  del  Purgatorio . 
684.  S. 

Triumena  vergine , & martire  nella  città 
di  Minori.  713.  P. 

Titoli  dati  i fan  Tom.d’ Aqu.  3 31.  S. 
Tumulto  di  Cartagtnefi  per  la  perdita  di 
s.  Canio.  4*8.  P. 


OVLAAT 

Tutti  guardano  ad  vf»  Tuie  i penarti  de'fe 
deli.  33 1.S. 

.T.t  Tf  .01  V »*«•-•»  n 


ir 


VALBN.Z  A eonuertita  alla  fede 
peropra  dia.  Ireneo.  433.  P. 
Valentino  prete  battezza  fanu  Barbara  . 
74,®*  P* 

Valor-di  Napolitani.  731.P. 

Valor  dell’oratione.  io.  P. 

Valor  mirabile  dello  Spirito  Tanto  ne’  fc+ 
deli.  431.P 

Vana  necefsità  del  fato.  1 19.  P. 

Vanità  delle  feienze  matematiche.  <5o.  P.« 
Vanità  dell- A Urologi  a giudici  a ri  a.  t a o.P 
Vanità  della  M a tematica.  imiP, 

Vanità  de*  ftlofofi  Greci  intorno  1»  crea-' 
'itton  del  mondo.  77.  113.  P. 

Vanità  de'  Gentili.  U4.  ia8.  378. <01/ 
707.  P~ 

Vanità  dell’ Arte  magica.  199.P. 

Vanirà  de  gli  Idoli.  363.  707  P. 

Vanità  de’facrificij  de  gli  Idolatri  .^14. Pt 
Vaticinio  di  s.Fran.d’AIcefi.  770.S» 

Vélo  di  s.  Agata  cilingue  il  fuoco  d’Etna. 

8x3».  Hi  o.  5.  ?r:  - • 

Veneracione  ne'  Santi  ordinata  dallo  Spi- 
rita tanto.- 197.  S.  ’ 

Veneranda  fede  della  Antichità  (aera . 
439.  P. 

Vendetta  diuina.  340.  S. 

Vera  noftra  liberti, ouc confile.  816.P. 
Verità  della  Tifone  apparfadi*.  Matteo 
Ap.  30X.P. 

Viaggi  marauiglioli  di  s.  Maueo  Ape  Bo- 
lo. r83.P. 

Virtù  dell’acqua  Tanta , & del  Tegno  del- 
la croce.  791.  S. 

Virtù  del  (acro  Bartcfimo.  40.  148. 433. 
P.  99.  101.  S. 

Virtù  del  Sacramento  della  Crefìma.' 
164.  P. 

Virtù  dell’acqua  benedetta  co’l  chiodo  di 
Chrifto  in  Nap.  6 13.  S. 

Virtù  notabili  in  s.Luca.  113.  P. 

Virtù  notabili  in  s.Andrea  Apoft.  141. P. 
Virtù  notabili  in  s.  Bart.  Apoft.  349.  P. 

G Virtù 


TAAjyo  OVLAAT 


Virtù  notabili  in  fìttco  9ke£uw  proto  tur 

tire.  415. P.  .?. 

Virtù  notabili  in  s.  tyeneo.  45  7.  P. 

Virtù  notabili  in  s.Biafo  Vcfc.  491.  P. 

Vjttà  di' Dio- > i deila  ft>à  ,gWcfe  be*Sanf 
ti  ruoi;(é^4,.6olL)PkI  .?  ih  ciqonq  « 
Vi*t,Ù4WJf  cgrltà*0*»wS.  iisiq  onnnslrV 
Virtù  dcll’oratione.  304.  P.  ,‘I  .|±,r 
Vinù  infufa  infvn^eoneguardàMoUfilMr 
ta  Daria  vergi  60$.  P.  iu  ‘ , lr>  tafcV 
Yvtù  della  Manna  di  *.Vito.  644,.P.  ! V 
Virtù  de’ rettori  delle  Chicle  dedicate  ì s. 

Vito.  6 48,  P.'  1 f 

Vinù  della  diurna  luce»  75.0.  P.  894.  S.  ' 
Virtù  dell'  incercefsiop  di  &ì  Frane  eleo  di 
Paola,  879,  S. 

Yjrtù.deilafede  in  s.Reflitnta.  704.  P1.  .V 
Viiìone  appaila  às.  Paola.Apoft.  1 9.1.  P. 
Vtfione  apparla  di  s.X«ica  per  I a traila/ 
tion  delie  fue  reliquie.  130»  El’  .fof 
Vifion  d'Kaia  dichiarata,  if  3.  P..  '/ 

Vi (ìon  apparfa  ad  vn  monaco,  165.  P. 
VMionappar&dU.6xeg.Papa,6cdis.Air 
drea  Ap*  advn  Vele.  166.  P.  / 

Vilìon  difan Trance.  di  Paola  ad  mebd 
in  pericolo  di  morte  inuocù  il'  dia  no- 
roe/}fS8tfiùjil.:o  iute'  ’sn  - 
Vi  doni  diuerfe.  3 li.  Ji8.  J13,  3jo.j^3. 

. •4i4,4L{.4,i6.4iB.4i9,  5,10*318.549; 
633.6*  y.63  7.640.649. 666.67,5.684^ 
686.688.689.  690.  6911 691.  697.  P. 
Vittoria  di  Theo  dolio  Imp.acquiflaca  petf 
« l’oration  d’vn  (platano.  667.  P. 

Vite  de’Santi  ficura  regola  per  .peruenire 
-4  felice  fine.  1+8.  P.  .]•_  . -i7 

Virginità  gioconda,caltit4  congiugale  fe- 
-bbor:n>ì  bb  >8  .««si  turmlbh  ùr.iV 
.2  .ur  i i 

.711 .8|  1 .o>  orni  IsL  'mi  / 

Jl  .tot  .P|  .*1 

.tmlblO  tl!:b  0J'Uu»»*3  1 ù»:tV 

/I  .f^t 

ib  oboi  dal' 03  iìiJytmé  1:,,  .*.*!!. h htiìV 

P.  .?t$  .q:.«  f*l  tj HiV*  > 1 

.*!  .\t't  .uà  I tal  lióa.-n  ùniV  | 
.1  •*«  JlnqA  ri  *' !•;««' n inriV  1 . 

A .(  .?!oiA.3ttd  .*  «i  ilidaioo  ùmV  || 


cHnda'9j7uSinM?T  omiÌ  t*  rlt-ìfw 

Voce  ydita  nel  martirio  di  finto  Cni»>- 

487.  P.  .‘l.oiS 

MOce  vdiund  trànGco  di  fanti  Pattici**  " 

911.  S.  .t&l'.ftuj 

Voci  intele  di  1-eifla.  687.73  7P.  9 1 y.fcT 
Vocation delle  genti  notìficata  de  ».  Pao. 

Ap.  az  1.  P.,‘1  , 1 

Vocotu*»  di*.  Andiea  fa.  *fjt  P.  mi  r 
Voto  di  Florentia  Salernitana  adempito . 

fi$4.  PiP  r >n,!>  s/.,..  o 'c:iT 

[Voto Fatto  per  fa  natiuità  dii.  Frane,  di 
Pa.adempito  7>7*.Si  if»it*ri 


fini*/ 


Vocq  di  virginità.  846.  P^i  ni  i't:-  , ... 

Vnion  di  Napolitani  antichi.  ?7  a.  P."- 
Vnfon dà  fedeli.  4i.P<  ;lruT 

Vp  monte  s’apre,  petnafeondere  a Barba 
ra.  752.  P.  .‘1  wn 

Vn  pezzo  dtlla  veflé  di  s.  Fraudi  Pa. ope- 
ra diuetfi  miracoli.  895*.;».  • ' .P  -1  A. 
Vnico  cócorfo  di  fedeli  alla  canonizatìo» 
t ne  di  CuvFranc.  di  Fa.  900.  S*  f 
.<!.  filiti  ni  ornili  A1, in  . 

..lltliV^ib:*  '<nT 

.è  .xof  .owvtuiO 

ZAC  G A iti  A Sacerdote  frpeHf* 
.liejl  corpo  dis. Ireneo.  459. P.  or, 

Z atcheo  publicano  é fatto  Vefc.das.Pie. 

~.'iA(b  tj-  68.P.M  • 1;  V in  i .T 

Zelo  delia  verità  fcacciail  timore.a^.P. 
Zoccoli  di  fanFran.  di  Pa.buttaci  in  ma* 
re  placano  la  fortuna  del  mare.  879.  S. 
Zizzania  Icminata  dal  demonio  ne'primi' 
monaci  di  Monteverg.  708.  S* 

Zoto  principe  di  Longobardi  diftrugge  U 
montflero  di  Montecafino.  615.  fi. 
itiii.-H  ivniliOSb  3 ! f-  oj*.  imdoT 

INE  tr  a 

odi  'A  t veddt  «WirMisE^ib  ou.  .»m>T 
P.  .Oigola 

. oiv  .•£97Ur'.  hVsoii.'io'll'^bismnnTii/liiT 

v»  .|3i> 

kjìj  tllsrt  srtmm  A < 9‘;jnv  t va.  IrT 
. fi  .71*5  Jtobjrtd** 

■ .i|  7 ori  . inltilerrT 

«Imbiuti  ìv; iter.;*  ir.J  iLcilora*  .* 
. ; .&♦}.  .o^>tU  .i 
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TAVOLA  DELLE  VlfÉ  £ÌE  I-JANTX.  CHE  SI 

CONTENGONO  IN  QVISTA  PRIMA  PARTI. 

I 3^  Clemente  Papa,8c  Martire;  oue  de  gli  atti  di  S.Pie. 
I wo  A portolo  fi  ragioni. 

| Di  S.  Luca  Vangelifta , oue  de*  girti  di  S>  Paolo  Apoftol» 
parimente  fi  trans. 

| DK  S.  Andrea  A portolo,’  ’ J 

Di  S.  Matteo  Apoftolo, Se  Vangeliila,  Se  d'altri  3a*d. 

* Di  S.  Bartolomeo  Apoftolo.  ; i 

| Di  Santo  Tomaio  A portolo  , 8t  de  eli  altri  Santi  A portoli 
| in  generale.  V'  /*’  • A\ 

Di  S.Steftna  Protomartire,  8t  d’altri  Santi. 

J De’ SS.  Giulio , Se  Orbncta  martiri,  & d’altri  Santi. 

Di  S.  Ireneo,  Se  di  S.  Canio  Vclcoui , Se  martiri , & d'altri  Sarti. 

Di  5.  Biafe  Vefcouo,8c  martire,  Se  d’altri  Samb 

Di  S.  Gianuario  Velcouo,  Se  martire , & di  S.  So/fio  Diacono,  St  d’altri  Santi.  £ 

Di  S.  Ippokftro  Sacerdote,  & marcire. 

De’SSS.  Nicindir>,-8c  Marciano,  Se  Daria  martiri.’  - O ’ O J O A 'x 
De’SS.  Cimiamo,  Se  DarimVergine , Se  martirio 
De'SSS.'VitlA  Modello,  & Crelcentia  tn attiri.1.  ^ 

De’SS.  Ciro,  Se  Giouanni,  & d’altri  Santi  martiri.- .alio  , 

Di  S.  Panninone  martire,  & d’altri  Santi-  . ..  . — r 'g 

■n:‘e  n.A::L;  . : jJSt  -'  ....  J.ln I «*_.J ...  <1  .1  A 


Di  s.  Reftituta  Vergine , Se  màrtire,  Se  del  Beato  Nicolao  HtKmf.-. 

Di  S.  Fortunata  Vergini*  ; Se  marcite,  St d’altri  Santi.  J-.'IT.:  ySl  3Ù.!>1C  Ilab 

gl  S.  Barbar;  Vergine,  & martire , Se  d’altre  Sante. 

1 $.  Giuliana  Vergine, St  martire , Se  d’alt»  Sante.'  iL  r i I^Irrte-l  A V” 

Di  5.  Reparata  Vergine,  & martire,  8t  di  S.Temxiano  Vrfcono,8t  Ma«lrfc  ' (■  > 
Di  S.  Agata  Vergine,  6c  martiri,  8i  d’altre  Sante;  i!‘  ; i V, 

Di  S.  Archeiaa,  & compagne.  8t  di  S.  Firmina  Vergine , St  martire,  dt d’altri  Stati. 
Di  S.  Herina  , Se  di  S.  Venera  Vergini,  & martiri,  & di  due  Sibille. 

. 

r "■  1 : !■■*.  : v mnrr:‘  ; ”ra 

I nomi  de  gl  i Autori , da  donde  fono  tratte  le  Vite  di  quelli  Santi 
fi  accendano  nelle  poflille  » & Tono  notaci  nelle  iftefle  vite  : oue 
* ancho  le  cole  notabili  vi  fono  fcrittc . Gli  errori  occorfi  nello 
(Unipare  fono  in  parte  corretti  nel  fine.  f ■ 0 : lto?  1,1  aP 

-■  1 • ■ ’ • m.vto  u 93- . ; i outonAoM.'itnoit 
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NATI  ONE,  ET  COSTVMJ  DI  MONS. 

PAOLO  REGIO  VESCOVO  PI  VlCQv  , 


Deferirti  dal  R.  P.  F.  Gic.Battuta  del  Tufo  dclf- 
MO  ordine  de'Predicatori. 
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Al  REVERfcN.F,*!*  ALESAN  PRO  FRANCESCHI 
dell'ord.  de  Ìte(Ll^eol.&Confef£  di  ]ST.  $ J^àpa.O  lsx.\  i ir, 

(B  Manticlli»,* 
nal  ao,  che  hebber»* 

in  quel  la  Republica  { carne  nell’  Hiftona,  di  cafa'Órfin»  fi  legge  ^ che 
e Scado  poi  cacciati  di  Hate,  iòne  preteso,  che  l’haueflcro  voluto  rfur- 
part  ii  desio  Regio, perla  (é  durone  della  famiglia Flebanicx , la  quel 
«on  nuoue  leggi  elclufe  gli  OrfeoB  da  rmagiitrati  della  Città, fi  ritor- 
■arono  nelfVmbria , da  dbnde  procctfrarla  foro  primiera  orbine.  Di  «41m*  (dopò, 
«he  furono  cacciati  di  V-oaetia  ) dilce/c  Leone, Orfifolq  detto  Regio,  il  qua,]  feruendo 
Carlo  primoRè  di  Nap,'  Ne'libri  «itìr  Arrìriuo  dèli*  2ecci  di  Napol» fi  *n  *?®*t« 

fcwrnte  mi  nominato  famiSarej  A »nfigller«de!PiAeffo»Re,jiqualne’rti<M  af&rtnoa 
pocnfiauaJfcdrlfuo 

figlio,  qwefti  c reollo  gì 

••minato  Archiuo  fi  legge  Da  coietto  léóne  naccfiiert  tbke 
9c  di  calore  de  gli  antichi Orfeoli  nell’ vna , & nell’ahra  Sicilia  . Per  lo  che  la  famigli» 
de’ReggijjChe  cofi  poi  cognomi r>ofle, in  molte  parti  fi  pianti, & fiorì  d’I  lluftri  perfonag- 
gi  in  armi , & in  lettere , de’quali  qui  non  raggiono,  non  eflèndo  il  mio  interno  di  nomi- 
«ut  altri,  che  coloro , che  fono  della  tettai  ine?  di  Monfig.  P a oi  a,  del  quale  hora  la 
■atione,  8 1 i coftumi  fcriuere  intendo.  Poiché  eoloro  che  da  Leonetto  fccódo  genito  del 
fadetto  Leone  dtfeendono , hoggidi  fiorile  modella  regai  Cirtà  di  Palermo , per  dottri- 
na, & per  aitai,  de  per  «ligioac  dm  rifai*  ♦ Ma  «lai  primogenito  di  Leon* , nomina» 


ludouico,  iato  HTendo  Leone  fecondo , & di  leone  fecondo,  Carlo,  & da  Carlo,  Gio- 
vanni (il  qual  tradufle  molte  opufcole  di  Plutarco  dal  Greco,  nel  Latino  Idioma)  dall  V 
Metto  nacque  vn’altro  Ludouico,  le  da  Ludouico,  vn’altro  Cado,  & da  Carlo  Luigi,  le 
da  Luigi  Francefco,che  nelle  parti  dì  Baltlicata  fignor  fù  di  molte  Caftella:  & per  le  re- 
■olucioni  del  Regno,  hauendo  cofiui  leguira  la  (anione  Angioina , fù  il  ino  fig.io  Nico- 
lò prillato  da  gli  Aragcnefi  di  tuni  i Feudi  paterni  : laonde  datoli  quello  Nicolò  a i Un-, 
di)  della  Filolofu,  & delle  lingue,  di  lui  lì  leggono  alcune  tradortioni  di  A ri  Houle,  Se  dk. 
Galeno  da)  Greco , nel  Latino  fermonc,  Quelli  adunque , di  Belifandra  Brancaccio  lux: 
moglie  generò  dae  figli  mafehi , & vna  (emina, h qual  fù  marina  con  Ferrante  di  Co-! 
ftanzo,  nominata  Andriana  : fi  come  li  mafehi  l'vn  Ferrante,  & l'altro  Gafpare  nomi- 
•oliti . Ma  Gafpare  efléndofi  dedicato  al  diuino  (emigro  , & ottenuto  l’ Arcipresbiterato; 
della  Terra  di  Fragneto  Monfbrte  ne*  Sanniti,  lafciò  il  penderò  al  fuo  fratello  Ferrante 
di  perpetuare  co‘1  matrimonio  la  Tua  fameglia , il  qual  r (Tendo  dottor  di  Leggi  prefe  per- 
moglie  Victoria  Salernitana  vnica  (creila  di  Gio.Automo  Salernitano  Profecrccario  del, 
Regno  di  Nap.  (che  fa  padre  di  quel  gran  Tornalo,  che  pochi  anni  fonopifsòi  miglior 
«ita.  Regeme  della  Regia  Cancelkirìa  di  Nap.  ) Coli , mentre  li  (pernia , che  Ferrante 
«o’I  fa  dot  del  cognato, molto  amato  da  D.  Pietro  di  Toledo,  Viceré  del  Regno,  haureb- 
he  hauuti  uffici  degni, At  vtili  m Nap.  rkrouandofi  Tanno  della  falute  : M D X I . giudi— 
ce  della  Citti  di  Gaeta,  pafsò  per  quella  rn  gran  Predicatore,  che  da  Roma  era  dato 
chiamato  in  Napoli  per  orditami  lacóptgnia  dc'Bianchi,  al  qual  eflendofi  lui  confelfa- 
•ode' Tuoi peccati, fu  da  quello  perforalo  a non  feguir  più  l'efercitio  delle  Leggi,come  pc- 
«icolofo  alia  falute  delle  anime.  Il  che  gli  entTO  ramò  nel  cuore,  che  da  poi  nó  volle  piò 
efirrckar  ne  uffici,  ne  magiftrat*,<)uanninqtie  il  fi»  cognato  Tbautlfe  procurato  l’vificio 
diPre  fidente  della  Camera  . Coli  viuedo  hondh  mente  il  dottor  Ferrante  con  le  Tue  fo- 
•ulti  generò  ultimamente  dalla  fuderta  lua  moglie  il  noftro  Monfig.  P a o i.  o . il  qual 
Fanno  MDX  LI.  nato  nella  meza  notte  leguente  a i xx.  di  Giugno , narrali , che  fù  fi 
predo  il  fuo  efiro  dall'utero  materno  alla  luce  del  mondo,che  non  vi  potè  edere  a tempo 
prtfcnte  l’oftetriee:  Laonde  nacque, come  volgarmente  li  dice  : Tenia  Mammana:  Oc  ve,j 
Rito  da  vna  fotti lilsìma  cartilagine,  quali  prefagio  della  Tua  hontlla,&  riligiola  vica  ; li 
come  il  libito  parto  fa  ftgno  del  Mei  curio  benignamente  riguardato  dalla  Luna , nella 
cafa,  ouero  cfalcation  del  Sole  ( come  alcuni  vogliono  ) che  lo  inclinò  grandemente  a i 
Rodi) delle  (cienze.  Artelcche  d’anni  xi  1 1.  dell  cu  Tua  lì  ntrouò  hauetea  pieno  appre- 
fc,  & trafeor fc  tutte  le  regole  Grammaticali,  & dell'arte  oratoria,  & Poetica,  con  pocq 
aiuto  di  Maeftri.  Nel  cui  tempo  rimallo  priuo  del  padre , & perciò  lotro  la  tutela  dell^ 
■udrò , del  Zio , & del  Tuo  cugino  Tornalo  Salernitano , quegli,  dopò  hauerlo  fono  al- 
quanto attendere  alla  lingua  Greca  , l'efpofcro  allo  (Indio  delie  Leggi.  Ma  lui  incliniti 
i maggiori, & più  nobili  (cienze,  quando  haueua  tòpo,  con  fua  gran  famtatrionc  li  detta 
alfe  Audio  delie  (cienze  filolòfiche,  & della  (aera  Tbtoloaia,  accénando  volerli  dedica- 
ac  alla  vita  monadica  dc’Beneditrini,.  Et  elfendo  vnico  alia  fu»  cala  (imperochc  di  rutt( 
àfigli  generati  dal  padre  non  vifoprauiuea  altri,  che  Fauiina  Tua  tòrcila  maritata  in 
Gfo.Geronimo  de  Ponte)lcouerto  l'animo  filo  dal  Ziesche  mrouati  haueua  nel  Tuo  Au- 
dio più  libri  di  Fihifofia , Si  di  Theologia  , che  di  Legge,  contro  (ua  voglia  l'accasò  con 
Vittoria  Reccho  vergine  nobile,  & camfiima:  effondo  lui  allora  d’anni  xxt.  Della  qua- 
- h hauedo  generato  vn  figlio,  i cui  potè  nome  Ferrante,  per  rtnouare  la  memoria  del  Pa- 
dre , & dopò  due  anni  pallata  la  moglie  i miglior  vita,  feorgendofi  libero,  c dal  gioghq 
matrimoniale,  & da  tutori , & curatori , in  cucio  fi  dedicò  alla  vira  celibe  ,.fic  rdigioia  ; 
laonde  ordinato  Clerico,  volle  dopò  alcuni  anni  nafeortì  del  fuo  elencato , il  Cardi- 
. Bai  Paolo  d’ Arcai»  Arciuefcouo  di  Napolùche  peniìciohaucflè  eoo.  ampia  minchione, 


de’llbri prohibici , & del  l’inipreA  toni  delf  altrui  opere,  (fecondo  1'ordine del  fiero  Coi 
cilio  Tridentino  , Vfficio  di  grauifsimo  pefo  non  (olito  darli , (e  non  i perfone  dotte , Ac 
ver  fa  te  in  tutte  le  faenze , ò i Maeftri  della  Sacra  Theologia . Coti  hebbe  largo  campo 
d'hauer  copia  dj  libri , fecondo  il  fuo  gufto,  atte  lo  che  tutti  i libri,  thè  veneuano  in  Nat 
poli  di  Venetia , di  Leone , di  Parigi , & da  tutte  le  parti  d’Europa , paffauano  per  le 
(ue  mani , prima  che  fi  con  Ugna  (taro  à i Librari.  Tra  quedo  te  tnpo  ha  uendo  compito  il 
«orlò  del  fuo  ftudio  intorno  la  Sacra  Theologia  , riceuì  l'anno  MDLXXX.  ài  ere  di 
Decembre  in  Napoli  publicamente  nel  Conuento  in  Santa  Mani  * del  Carmelo, Pili» 
fegne  del  fuo  dottorato , & di  Madiro  nella  Sacra  Theologia  , da  i Padri  del  Collegio  , 
con  vivi  fuSragi;  con  viua  voce , & fenra  veruna  di  (crepa  za  come  nel  luo  privilegio  ap* 
pare.  Hattendo  toi  manifedato  curti  i fuoi  (ludij , & e fluitata  (opra  tutte  te  fetente  U 
Sacra  Theologia , con  quelle  parole  (ormando  il  principio  della  fua  Oratione.  > 

*,  Curri  immenta  marie,  ac  terra;  (pitia  mecum  ipfc  có  fiderò  ( parrei  ampli  fumi)  tulli 
ti  edam,  cumfublimet  Gcloritmorbcs  tot,  tancifqt  fideribas  diftmftot  . cetcraq;  adirti- 
rabilia  rerum  Nature  opifici!  opera  fuit  referti  virtutibut.  Mix  ima  animi  flupore  có- 
motus  in  verbi  idi  prorumpere  colori  Qaatn  ìdmirabilii  e(l  domut  hjec  ? fed  quia 
admirabilior  omnium  conditori!,  fummiq;  Architeli  gloria  ? tum  quotici  in  meotea 
venir  in  eiut  laude*  prorumpere , qui  omnia  prxditu!  poreftare  códid  ir, tanta  fapien- 
tia  tangit , tantaq;  denique  pietate  quocidie  fouet , Se  reparat . Contra  cum  inane* 
mortalium  labore! , quibut  afiiduc  omnium  vita  infedatur  , animo  repetent  ; adhuc 
eiut  incondantiam , erumnat , variofque  infidiarum  laqueot  ; praua  , ac  penè  inno- 
roerabihi  mala,  qux  verbis  confequi  nemo  pareli,  magnoperc  concuflus.  prò  vi  libi*» 
inurdigare  condirai , qua  via  ingredi  oporteat , ve  tot  untifqur  mali! , ac  feeleribw 
euicatit,  ad  ipfum  rerum  omnium  conditotelo  peruenire  polTcm . His  de  ciudi  io- 
ceperain  primunt  Poctarum  obledamcnta  fequi , ac  Re&oram  campos  perlullrare  | 
tuui  illudrium  virorii,  ac  veterani  preclara  geda,ac  corninone  digna  memorie  man* 
dare.Nihil  timm  nancifci  licuit,  quod  animo  fatufaceret.  Nihil  ex  eiufmodi  (acuì- 
ratibus  percipere  datur,  prxter  oble&amenca  quxdam  , & inane!  verborum  fonimi  4 
Proptcrea  ad  Philofbphix  dogmata  confugiendum  putaui,  (ìmul , & ad  legum  pr** 
clatifsima  dudia,qux  non  folum  obledlare,  fed  eciam  prodefle  admodum  folent.  Std 
ncque  his  contentus  (nó  cnim  in  huiufmodi  (ludi;  vera  volullas  confìdic  ) ad  facrani 
Thcologiam , tanquam  ad  facram  Anchoram  in  fumma  tempedate  confugiendum» 
mihi  elle  datui  ; vt  denique  ad  tutuin  fatati*  porrum  peruenire  licerec.  Eiui  via  limi- 
ne ingreflo,  tintili  fcobtulicfplendor,  tanta  ixtieia oppletui  edanimus,  vthanefo- 
lam  amore  dignam  effe  exidimarim  : Eam  igirar  anima  amplexui  fum  , eamqi  nun* 
quam  dimictendam  cita  damo.  Valcant  poetice*  lenocinia,  valcant  Rhetoricei  orna- 
menta ; valeant  iurii , legumque  commodi  : vindicenc  hxc  omnia  libi  cancri  , mihi 
vero  detur  in  hac  vna  acquiefcere  : liane  adamiui,  cuin  hac,  & viuere,  fic  mori  vitata 
ed.  Hxc  ed  vera  Philofophia,  hvc  feientiarum  omnium  Regina.  8cc.  . i 

Ma  in  quaiica  dima  (òde  appretta  le  pertane  verraole , & reìigiofè  don  tari  qui  inco* 
veniente  portare  alcune  parole  d’vna  Pidola  dedicatoria  del  R.  Frate  Egidio  Scagli* 
ne  dell'ordine  di  Minimi , che  hauendoli  dedicata  la  vita  diS.  Giannino  nodro  Pro- 
tettore da  lui  rraslata  in  verta  heroico  latino,  coli  li  fcriue. 

Hincmihi  cogitanti  qua  fupcr  mercè  pecuniammeam  periclitarem  ; vbi  fic  Adagiò: 
Non  lucratur,qui  non  periclicacur;  virai, morefque  feptem  vrbii  Neapolitane  Cullo- 
duna , Italico!  cefermone  fxliciter depromptx  inmetrum  redigendi  innata  ed  cupa* 
” do.  Tanto  etenira,  amore  illorum  m*Joi  me  accendit,vc  te  Rio  t v m netnini  Chi*- 
w nograpbo  (ccunduia  prediccm . Et  quii  venudam  cuna  diccndi  facuadiam  celebretj 
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n Quii  te  non  A toltemi  nitnm  dicat  f Arplnarfs  comparet  ? & Pataulnt»  prtftrit  of>l-al 
„ ftant  aurei  adeo  omniù  tua  lepida  feripca,vt  adamante  duriores  ea  legenda  Chxi* 

,,  j t v m cognofcere  incipianc  > eiufque  fequi  vefligia,  &e. 

Et  oltre  di  quella  l’altra  teftimonianra  farà  la  Fittola  dedicatoria  parimente  d’viA 
fua  opera  del  R Padre  D.  Felice  Renda  Theologo  illullre  dell’ordine  Benedicono  di 
Montevergttie!,  ii  Priori  allora  di  Nap.  la  qual’c  quella.  igolùG  i' 

Ex literis, omniumque  confenfu,  maxime  te  catholictim , maximumque  fjdeletnha- 
„ beo . Et  fi  partem  aliquam  virtutii , & excelletnie  Tbcologaliidodnnie  wue  cuuft/, 

„ qui  te  nouerunr  proferant.  Ipfe  maiorem  exptrtue , totam  exprimere  no»  valeo . 

„ Meus  enim  animufque  tuus  in  Dei  fcibhmia  , firipturanim  fecrcta  miliari»  eudanr , 

„ ac  a&idux  verfantur  . Ipfe  me  ad  fanttoratii  Fammi  Symbol  i coinpendirifam.  cxpd- 
„•  foonem  medita  tiencm'ctihiponcrc  coegit  ; .qua»  txzfidelitati , charitatkpie  dedf- 
n co . Etquanquam  te  erga  multo?  beneuolum > ac  gratuiti  video  >tamen  meinrer  tuo» 

„ familiares  numerari  valde  delìdero . Quem  lì  me  numeratum  video , ad  maiora  one- 
„ ra  animus  prontius  elaborabic . His  eniaa  laboribus  ad  Dei  gloria m , % provimi  edi- 
,,  ficationem  vitam  noflram  hic-viuentem  ducere  dcbemu*  : vt  firmati  fide , fpe  filini? 

„ certificati  charitate  non  vacui , ad  gloriam  eterni  vici  operando  pcTuemamu? . Ad 
^ qrtam  te , vt  mefamiliarcm  tuum,  vnacum  fidelibuifvmboli  fide»  articuli?  firmicér 
^•crtdentibutpmaidiomaperducat.  Vale  Neap. Kl-  Apr.  M DLXXXI.  I 

* SlegueapprejToqueft’akra  Pillola  dell’  ifteffo  Padre  imprefifa  già  nella  vita  di  s.  Gu~i 
-’glieknoforidator  del  ilio  ordine.’  i 3 

£ Qnalis  He  in  Dei , & fioftortun a fottio  ma  ( Crcrx  Theologii  Dottor  IRuftrift)  de^ 
f,  uotifsimum  opus  , fideliCsimx  huios  ciuitatis  fanttorum  Patronerum , quod  feci  (li  V 
„ 8c  aliorum  fanttarum  y' quo  din  dici  fari?  m Italico  fc  maone  (R  t o t e ) menili  ran- 
„ dodeclarat.  Propterea  inte*  virorum  illu/lriumte  numeratum  agtiofeens  ;tux  deuo- 
,V  rioni»  iHuftri  dottrina  i hoc  opus  de  vita  Santils.  Guglielmi  mei  Religioni»  Patri» 
£ inftituteris  eiufdcm  aliorum  fanttorum , cui  proprie  comendarur  illuftrando , ve 
£ Italico  fermone claritìtes , fupphcker  exoro  . Dulcedmcenkn  tali?  ordini?  Italici 
eompofirioim  tuz , nonnulla!  anima?  ad  Deu  in, fuofque  fantto»  còhuerfa»,  &quod 
intuì»  a fecali  haiua  vamtatibus  higienres  abitui  facrarum  Religionuitr  ir»  luta?  Dio . 
-bruirei  multis  farpè  percipio  . Quod  li,  vbfpero,  tui  fattori* gratta  fiet:  fidclibus  , li- 1 
j,'  cut  per  alias  non  modica  m vtiliutenvaducer . Mihique,  mea-que  Religioni  vtihtas,  - 
£->8i  folatium  maximum  erte.  Illudque  plurimumttbi  comendo-,  Vale. 

Ór  hauendo  fero  ito  quello  ottimo  huomo  cinque  anni  nel  fuo  officio  di  Dcpucato  fo- 
pra  l’Indice  de’libri  prohibiti , & l’imprefsioni  in  Nap.  con  fbdwfattione  di  tutti,  chu-%- 
mato,  k promefib  fù  (hauendo  Uauuto  molti  concorrenti)  al  gouemo- della  Ghie  la  Ga-t 
thedral  di  Vico  Equenfe , dalla/anta  memoriadi  Gregorio  ter  rode  cimo  Pórvfke  irii(l’.t 
Fanno  dell'età  fùa , XLIL  Nella  qual  ( benché  poucra  Chiefa)  eflcndlvllató  pecco-,, 
sforato  ofleruar  volle  il  detto  del  Vangelo-:  Ecco  no»  rclinquimus  omhia,&  fequon  fu», 
rtiu?  tr:  hauendo  lafciaci,  e patria,  & fratelli  y &l’vnico  figlio,' -a  tuttette  Vite  facql», 
ritemperali , con  le-quali  vitieuanri  fecolo  comodamente  : quelle  'al  figlio  rinunciali-., 
do  liberamente,  per  potè*  fpcdtto  dalle  cole  mondani-  fi  mire,  & fegtttrarell  luo  Signoo, 
Gii  isv  Cbruto,  nellapouerta  ,oucFhauc»  chiamato  . ViVykdiiaconCtgrito, 
a i xt  il.  di  Febraro  l’anno-M  D L X X X I 1 l.  nella  Chicli  dell-’ Annunciata  di  Napb*( 
li,  oue  comiennero  infinite  perfone , coli  per  vedere  vi»  che  era  .{fato  accudito-,  & non.- 
ancor  promefiò  ad  ordini  Sacri  fino  à quel  tempo , afeendere  perla  prouidenai  diuina- 
alla  dignità  Vefcouale^  come  anco  per  lafanai  delle  opere -da  iui«ompoft«  , elidono, 
leicguenà-  il  .0  . ..i . ■.> .... ,^iii,i  omhuuut  ilicciou  ii.-Ic ìiUs njqc 
ài-.:s  La 


la  -ria»,  Strili  ffAftjnlS  manrflftiMwnA  Matta  lu£)  ,« 

UHretvldetfaema  Spiniate  rnraiwnò-ojbe  »«s  ;i- \# 

Cinque  libri  di  rime  Spiriceli , cowiloto  argomenti.  '•  V»m  ^ v,  •« 

iVfo  libtpd*D«lcQrli  •n»*1'®  le  vini  Caidinui.  •--  Io  ^ 

Vn  Iti  rodi  Se  «moni  intorno  le  virtù  Iheologiche.  • , ’ - . ....  ' 

Vn  libro  di  Dialoghi  intorno  la  feliciti , &la  imforia»dcla  breuitldeU#u  nt  -1 
. «uà  huni.ua. 

Vn  libro  deila  conÉBlati^ne,  fc  del  configlio.  , «tiw  ^ - ujncr[  u i3  . o>-  « 

:Vn  libro  dell»  dottrina.  dtl-parl»»evtt  del  tacerei.  > ql  mimmi  >jiup  K 

Vn  boro  dello  d.gmw  >.&  dell’officisi  del Vefcouo.  m u.r  Jttfil  iniint  miroHwM  „ 
Vii  libro  dell  origine  de'tìencrA do’ Monich.  U in  i!ql  tie« 

.V«hbr»intifuliwil£*bfct^c®'f^,nea,la  fe«e»»*a*  Platone  contro  gli  Hi»». 

rie* , Si  i Poeti  ignoranti».!*  plebei  • ■ • . ■ 

Due  libri  d'Eloggi)  de  gli  huomini  illuftri  Italiani  in  arme,  & in  lettere. 

. Due  libri  di  Tragedie  lnllotice , & fpiritoali.  m!  . ' 

Vn  libro  dulie  Titede'fetti  Santi  Protettori  di  Napoli..  -i 

Vn  libro  della  vita  di  San  Francefco  di  Paola.  1 

,Vn  boro  della  vita  di  fan  Tornali»  d’Aqutno , con  altre  diuerfenre  de  Santi  diquena. 
Kceno.che  haue  vnite  inficine  put  bot^i  ihftinrè  in  due  gran  volumi,  con  titolo  4 ope- 
re- Spirituali  : oue  olita  le  vite  Mette  , fono  di feor il  notabili  intorno,  le  P^ipab  ma- 
iene  della  noltu  Religione  : ilche  accenna  nella  dedicatoria^  N.S.  Pai»  Clemente  o- 
tauo , con  multi  notabili  foccefsi  auenuti  in  diuerfe  Regioni  del  mondo  ..•Delle  quau 
etere  fcr.uendo  m vna  fua  Pillola  ,1  R.  P.  F.  Vird.a  da  Terra  noua  già  fuo  Theologp  , 
dell  ordine  de  Minori  ollcruanti  tra  l'altre  cole  in  fua  lode  fentte  quello  vi  li  legge. 

„ Qpi  fi  fcuopte  primieramente  vn  ordine  marauegliofo  , per  loquele  la  materia n°£* 
^ r iif.n  ar-*  ir  a -.ir . «imi  vi  * brunirli,  ucr  non  dicr 


tiri 

lOK 


(r  inerme , nc  ì hiflona  Caos  d’Anaflagora  . Secondo  non  vi  è breuiti  , 

::  fcs.hR.  .i  u**.  ir*?ì  sitjsIxssì 

a 


folco  fueec  il  p rollilo,  per  non  tauiairc . irr/.o  ^riiT,®, 

arene  delle  cofe  pie , talhora  anfando , & fudando per  1.  fecrett colli  delle fcnttpre 
facre  ; acciò  il  dotto , & il  lemplicc  per  ogni  luoco , a guifa  d Ape  .Mccoglrendo^ 
l ti  s'empiano  i fpint.  d.  dolcezza  celefte , guRando  quanto  eorut.l  Signore-Q^arto 
dalle  cofe  ancode’Gemili  caua  mi  fieri  della  noftra  lacra  Theologia.  Qptnto  fegui^ 
w i più  graui  Autori,  che  non  folo  all’opera,  ma  anco  i chi  a compone  dona  nonpo-, 
co  granfia,  & credito.  Sello  fcuopre  con  modeft.a  grande  1 intention  fua,  ««**«**: 
ciaf  gl.  altri . Settimo  fugge  le  parole  gonfie , i periodi  intricati , & ogni  Plrlare  at* 
ferrato  ; vero  è che  con  puceuolezza  di  raggionare  , hi  forza  d.  rapire  le  genti  alla 
„ lettionc  di  quella.  Otxauo  raggiona  molto  Chriftianaroente  dell  eccelleraxa , & e 
grandezza  della  fede  Chriftiana  , perloche  fi  rende  fenza  fofpetto , fuor  di  w®*  » ® 
’ f0pra  tutto  fidclifsimo  . Nono  vi  fono  in  qnefte  fue  Spirituali  opere  anco  quei  canucr 
” non  folo  vaghi  per  lo  metro,  ma  dolci , 8c  vaghi  per  lo  fenfo , con  molto  artefici©  coi 
1 Sii  Et  L Che  a Signore  ha  facto  crefcerli  .1  numero  delle  gratie  al  numero  delle 
’ Mufe  } & nelle  diuine,  & lacre  Poelk  noRrt  il  Decacordo  è tanto  celebrai 
„ tento  di  quelle  noue  gemme , ecco  giunge  alla  Deca  ; la  qual  e anco  ®cc  l 
„ numeri,  acciò  per  quella  raggione  1 opera  venghi  in  tutto  piena  dalle  foe 

lime  mani . Et  è ciò , che  tnlulta  fpeflo  contra  1 heretico  , & il  rubello  della  Catho- 
’ ^Romana  Chiefa  . Et  perche  fi  conolca  il  frumento  dal  loglio , il  corpod‘11  om- 
bra , la  fede  dall1  empietà , finamente , & catholicameme  ragiona  del  Minuto  da 
’’  quel  fanto* Vecchio  fornaio  Sacerdote  Pietro  Apoftolo,  . 

Sicgue  appreflo  altri  notabili  auueramenti  intorno  le  ifleffc  Opere  Spirituali, che p» 


-ferculi  filafciio»,  Pfflolk  fi  legge  J«prtfc3  fi  erme  pevbnente  pe»  * 

ll’iftcfla  cagione  filalcia  di  ttaferioere  qui  tutu  l’epiftola  del  molto  Reverendo, & II- 
Jwftre  i litologo,  & Canonico  Napolitano  Gio.,  Francefco  Lombardo»  nella  quale 
.dopò  nauer  nominati  molti  di  coloro  , i quali  hanno  ferine  vite  di  Santi , ciielona 
. Rati , ò Vtlcom,  ò Santi , coli  conclude  quella,  gii,  incorni  pretta . 
n Concludo  che  pct  mele  redo obliga  diurno  per  conto  d<  Santo  Ireneo  mio  canfsi- 
mo,  di  cui,  fra  gli  altri  lei  hà  (crina  la  ria  ; come  fanto  delia  Chiefa  l*r»miciua,  vi-a 
„ cino  agli  A pollali  i per  efliér  (lato  difcepolo  di  quel  gran  IMcoun  di  Smirna,  ftiliet 
„ carpo*  il  quale  tra  gli  antemurali,  .&  dittafoni  della  cathtdica  verua,  contro  gli  He- 
„,reuci(  parti  primogeniti  di  Satanaflò , accufator  defrarelli-,  & padre  delle  buggie  ) 
„ tie^c  il  primo  luoco  con  gran  lode  dcll'timierfo  a gloria  del  fuo  creatore,  & edifica- 
n tion  dc'tcdeli.  I.a  cui  vita  fanali  Gregorio  ArciueicouoTutonefe  ( benché  co  nòne-.' 
„ ui  parole , ma  pregne  di  gran  reio  di  pitta  diri  (liana  fende  , facendolo  degno  lecce  f-i 
,,  foredi  Fotino  martire , primo  Vefceuo  della  cittì  di  Leone,  utfperoi  Piogloria 
,,  da  Santi , & mercè  de’ferui  fedeli  ; che  fi  come  per  mezo , & patrocinio  di  quei  San- 
£,  ti  ,<bc  hauete  illuflrati;  de’quali  molti ae  fono  Vefcoui-fi  potria  ben  credete,  clic 
n l’han  procurata  dal  Signore  Iddio, la  dignità  pafiorale  della  Chkft  Equéletda  Theo-  - 
p lqgiduamata , grana  gratuita  ; coi  imitando  la  detti  huojniM  111  ufi  ri ,.  ne  Squali  hà  l 
h tenuto  il  domicilio  lo  Spirito  Samò , per  li  Gngulari  meriti , Se  continue  incercefeioni-* 
„ loro,  fari  connumerata nel  (acro canone,  & Catalogo  de' Santi,  detto  da  Greci 
»,  Sn3ieV  Et’fi  ved  ./  v libello  <riunéira*o,cóò  leggati!  tfi  trgfut(icellc  di  Paoli:  il  pn 
»»  mo  del  Tirfenfe , (Irò  delle  Gemi \ il  fecondo  di  Tcbaidc,  ancor  tnacflro,  & por- 
» ma  de  glificremui , de *il  terrò  maeilro  fplendore,  & ornamento  deila  bella , Se  (hi- 
„ diofa  Partenopc,  &c.  ’ . 

Or  lafciaqdo  molte  altre  tcfbmonupze  d'altre  per  Pone  graui , & degne  incorno  ciò, 
fahe  , Che  iivitróUi  iibfi  ifnpreflè  fi  leggono,  per  cagion  della  breuici,  ven^ohora  i con- 
iderarclafua  gratto raezM  d’animo  nelle  awuerliti^coti  perdita  del  fuo  vnico,  & ama- 
to figlio,  Se.  con  quel  lo  anco  la  (peranza  della  futura  fua  foccefiiope  ^fecondo  la  carne.. 
CntTacilinedlt  mllt  profperiti  ognuno  si  guidarli  con  l’àura  foiue . 'Quelli  à tempo. 


( dopò  molti  medicamenti  in  vahoòprari  ) finalmente  il<ccrzogiorno  del  Mele  innanzi 
J dell'anno  M D X C I-  gli  tvlfe  il  buono  , amato,  & vnico  figlio  dalle  braccia..: 
Della  cui  forte?/ a d’animo  ìli  foflfrir'fi  fiero  colpo',  dico , chele  per  lepaflato  tempo  al- 
cuno famofo  Fiiofofb , àpisrfena  E roteai,  indirò  foriazia  d’inima-neJle  aurrfici  mon- 
dane , ò nella  perdita  de’figli , de’Parenti , ò d’amici,  che  maggior  non  l’hà  potuta  mo- 
li rare  di  monfìgnor  Paolo  Regio;  poiché  in  ciò  non  folo  è fiata  mefehiata  l’a- 
marezza della  perdita  di  quello , Se  delle  paterne  fofianze , ma  l’cfiemione  della  fame- 
glia  nella  dia  Patria  , già  che  non  fono  rimafie  di  quello  altri , che  aefigholine , fenza 
prole  mafcolina , le  quali  ad  altre  famiglie  crafportaranno  le  loro  faculci , con  le  loro 
doti.  Et  non  fol  con  animo  inuitto  lui  (offèrte  tanta  auuerfirà , ma  conformandoli  in  tut- 
to con  la  volontà  di  Dio  fù  prefente  al  tranfito  del  figlio  , li  raccomandò  t’anima  i Dio, 
& volle , che  molti  dcooti  Religioli , infino  all’vltimo  fuo  folpiro  gli  fodero  fiati  à tor- 
no, confortandolo , con  le  o radon  i , & ricordandoli  la  felicità  di  quelle  anime,  che 
muoiono  nel  Signore . Io  hò  cono&uto  poi  quello  Prelato  parco  nel  mangiare,  fobrio 
nel  bere , Se  moderato  nel  dormire , & (opra  modo  amico  della  vita  folitaria , perloche 
(editarlo  nell’ Acadcm«  de*  Suegliad  ia  Napoli  fù  agnoiainato . Et  crederò , che  per 

H cifi 


c»<if.ÒTokeih*bbfatrèiv^TÌM«i«ia  floV*fc8ua*>,'>j*fe 

‘Iui«co , & tuoni  dkl  ptlbJdla  cura  tirila  lenii  anime . L'hùdonorckro-ttgrimente  few- 
pre  Uutoc  d'huumnu.  eccellenti , bramito.,  &bciK£m«r  dipoucri  , & «m  f finldiri  af- 
fabile, con  gUanuci  nfpetteuole.  con.i  nemici  placabile,  coni  Letterati  familianfii- 
mo , & del  Ja.Catholica  Cbk£aRt)^wna.oirCTuajicM'na>o  « L'-hòconofciuto  anco  ador- 
no di  calti u i il  che  fùsagiOnt  d/dfoncrloalla  vit*Ecclelia4ica  « £t  eflèndo  da  rirco 
che  era  ncl.fecolo  diucinio  pouero  twn  1*  prchteeri,  cna tanca,  pdcieoaa  (>  vede  (offrir* 
mille  incomoditi  , che  è dtji no  idrica  nane  . £t  pàtolu:  1 hd  mtefo  dire  che  fono 
meeliori  le  auucrliti  nell' huom-j  fedele,  «hele  feluca  mondane , perche  leauueriiii 
lo  tanno  ricorrere  à Qto„iifii  le/ehciw  itelo.  alkmMnauano  . Gk  imparano  alunni  in- 
coniidcuta  liberalità  «.perlalpeCo  da  lui.hattenclle  Stampe  delie  tue  opere,  & nella  fa- 
bricad’vn.CampanitencUa.fua,  Chiefay  kqtfai  cftraordinarie  ipeiè  alcuna  volta  gli- 
hanno  apportato  mancamento  de'comudi deliaca  -J  fiche  con  forte  animo , confida», 
do  in  Dio,  hi  (offerto. , & (offri  lire  ; dicendo-,  che  poco  poflono  durare  gli  incommod* 
della  vita  , efiendo  brieue.  iltctminc  dtquella  t Tutto  ciò  lo  mamfrfta  non  edere  a ir* 
biuofo  , ne  appetire  le, ricclie  Ctuefe , ne  muiàiofo  deU-’  atmii  bene y1  ma  contentarti  dà 
quello , che  Dio  HiLddLO  ..iiftailmenteper  conchiulion  di  quefhxnolbo  dilcorfo  porto 
l'&ptratio,  che  neL li»  Sepolcro  tnarmoxeu  fi.  legge , predo,  l' Aitar  maggiore  della  lu« 
Ciucia  eretto.:  oj  V, , ,;njrn  il  r.  q , jn  : mii.u  iole.  oi,.  'i  ft  cjì  ai  - 
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’n *1  « viaaa.lj  a Olitali. . Mi  W. 

li  ,iintS  'ah  cgoltuD  ( ani  tua  O' aiti  hn  tn.yfru.'J.<>>  tati  <e:of  r, 
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A E Qy  E N S I V E P I S C O P V S.,  G E Ni.  TÉ"  V R S E O L A.. 

FAMILIA  REGIA.  NE  A POLI  NOBILI  GEN.ERE  NATVSL 
SCIE  STIA  THF.OLOGVS..  C R O i (I S S I O N E 1 V 8.  F.  C ON'S,. 
- HVI  VS.  R feG  N L tàNCTO  R VH  G.EST  IS- CONDOR,  1 PT li 
A'LlISCLS^CRISVlCICnSrìÒKVMCOMMODISlN.; 

LVCEM  B D I,T1  Si  CAMPANAkl  A TVRRl  AERE  i 

SVO  E R E CT  A.  S EL | HD.OR  É C A TH  E D R A L I E CC  L ti  I AE 
A.D«DITO.  H V M.A  NlAEi.CO-N.DI  T l ON  I S MEMOR,  - 
M ARM  ORE.VM  S1B  t MON  VMfNTVM  VIVENS  HIC"  * 

i or.tlt  n 0 ni  Orr  ma  i»  t cavi  KU  un ‘ ''v*X. 

-rftOWil  M AN'DiA  Vl'L  AN.  SA  Jt.àd  DL  oda» 

-om  tjimvj  i.d‘1  noi»  5 iÌ7qtrn  aria  ,uiiip‘Lvi  «aai-Tali  « i!<<ti  ab  raiLtaq  rJbnó 
-t’1  «tuLilatii  t:cll  ó oidi  non  óo  ni  ailaioq  ;oi  o iJl  ojoaI  •»  •jkiir.om  iL 
-»iul  al'vL  a.  mtnll/f  ttn  , avrnildl  >nnuq  all.  . j£ , olla np  ih  «ufi rat]  i L1mh'.\muu 
arits' , Mulo. Jg’iao  ada  , itile  ©utepit  aBinui  ondi  wn  a.  ) »ig  t ci«c‘i  ui)  x.!l»n  i:.g 
©■k.J  al  noi , asili >tì  end  al  onnsetr.oqL.'Si  atlmmsì  a^lt  Lt  ilcup  jI  , tr.il  oUm  rlot  { 
-«ri  ni  L'ohm. mai.tiioo  cin  («lituur.x)n/  Aiifiot  inloiiiuri»  jmins  noa  IJ1  oca  jJ  i> 
t»'tG  i uriiar.  ! òhi- me.' ita  il , «rgil  labe  .':la&n  le  ’-inìbiq  tìc.vT  ih  tre  >1  ■#  t(  • >oj 
-7.ee  in. 1 C1  ’lirì  i/a  oaii4'ù  t,  1 omillv'llx  o.iBr.i i'oigi !aR  uucaóx;f>i<n  ^ 

’nip  lii  .iiailat f 1 .Ichrirljjoaii  •Jj  .jnoyno'jlii  •>  «c!.d»fiejidti.  j>  , on 
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ot  k.'oì  , sai  igni  r-i  lari  ooarq  « ’tlaa1!  clbup  ioq  oiit-^onca  mi  ol  . iioi  gid  jota  dooiontn 
: 'ar  !:aq  < ti:  -nidi  fftv  illal»  uairne  oLom  ìmjoI  $> , viiitnj»  hn  oicaahom  a5 , ataci  Ivi 
; a;‘j , friabili  i3  . ounuuqogi.  uì  ilo^tM  ni  iittig.nS  'ah  t umhsaA'llan t-hsvlcì 
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' -AW&OITO  ILLYSTRE  ET  R JEVER  EN  DISS. 
Moiifìg.  P m*  j-o  Stelo-  Vcfcouo'di  Vico. 


DEL  L'  I S T E S SO  R.P.F. 
Gio.  Battista  del  Tufo 
in  lode  del  medefinio 
Monsic.  Paolo  regio 
Velceuo-di  Vico. 
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S O NE  TT  O: 


S lettene  altiera  inclita  Pàtria,  e bella 
4M  coti  altiero  inclito  fpirto,  e raro 
,'Tri  mille  ìnliem,che  del  era  lume  e chiaro-  Nela  tua  tripartita  hiftoriq  il  mio 

li*  ■ r y ~ ■■  — " • •**  * - 


Il  Dottor  Pompilio  Rofst. 

r.;.  >'1^fvP’TS3  fj  T 

TV,  ch’bgn’altro  auamàdo  à noi  ti  ino- 

C on  {‘opre  tal,  che  fai  flupir  chi  t’odc  j 
k Mentre  più  gloria  urciel , ch’io  terra  lode 
7’acquilli  col  valor  de’laeri  inchk>ftri. 
Paolo  rlgio  linmortal  ch’a  tempi  noftri 
Stupore , al’t  bho  {corno,  al’otio  frode, 

E honor  rendi  al'  Italia,  che  fi  rode 
Non  veder  te  tra  fue  Porpore,  &.  Oflri. 


S’arcendon  tutte, c’n  ciel  fpléde  ogni  {Iella. 
Non  Ibi  del  R.  l c to  tuo  ferini,  ò fauella 
N'bai  coli  dolce  i.ond’il  luodirtien  caro 
, Ogni  Signor,  ma  da  UeU  opfc  imparo 
| A Aiggir  vita  al  gran  Factor  rubclla.  _ 
{gloriati  e tù  doue  hoggi-à  mille  afeende 
Eterni  honor  la  Rig-i  a prole  in  molti, 
Poichc’l  buó  Paolo  à immortalarli  attéde. 
Wa.iù  P^re-Sannfiim  o .ch'elettici  . 

; Janto  del  Regio  /onde*V  Europa  àèec’nde 
Ndn  far  ch’i  mertt  fuor  fton  pai  ffRolo, 

mi — ■ — " — — tt — ~ 

D Dottor  Gio.Alfonfb  Malfari. 

j %+  T 1 1 I 1 , • 

QVell’anime  à Dio  care,  al  cui  fplédorc 
Eterno  aggiungi^  tu  noueJll  rai  -, 

Et  quel  (feriuendo  le  lor  vite^Oi, 

Ch’a  pianeta  immorta!  tcrnn  vapor*. 
Ch’empie  di  marauiglia,  & di  Hupore, 

Ct*’l  lume«krui  gli  attoniti  Mortai. 

Ti  faran  Pioi  o,quandoa  lor  andrai,. 


Beato  Canion  fa  che  fi.  legga,  . ^ ( mi; 
C’hor  gode'in  citi  tra  gli  altri  etèrni  Nu- 
Cli’egli  t impctraridal  fcmmo  Dio 
Vita,  e (a Iute,  a fio  chi  mondo  veog*. 
Gli- attuici  Santo,  c la  vita,  e i coitomi. 


-*•1 


Corona  in  euiderdon  di  tanto  honorc.  . Phebea,  col.Quattritnan,ch  al  cielo afpira 
Mentre  nelle  Vcrzofe  cime  aprici. e Con  dolce  cant0  al  tuo  bel  fuon  rifonde. 

Di  {olitalo  Jcoglio  in  verde  colle. 


» i 

rk  TeeemjienS,  c’hai  di  Paolo  »I  norie, 
fi  Prefole  degno,  e intier  di  Vico  E<Néfe  » 
Giulio  (di  Paolo,  meffjiBier,  Tarfienfe) 

, EOrócio,  degni  ornar  di  £partc,eRome. 
A te  conuien,  c’hai  Regio  ancor  cognome 
La  Regia  Herina,con  Venera  accenfe 
Di  tanto  Amor,  lodar,di  gloria  immenfe. 
Non  fol  di  volto  bel , d’aurate  ehjoihe. 
Cani  candido  fpirto  il  latte  ammira  i 
Dell  facondia  tua , la  qual  confonde 
L’inchioftro  dela  .Sepia  di  Stagira; 

E il  Lucido  Signor  cinto  di  fronde 


Pi  D i o riuolgi  le  memorie  antiche. 

Non  fpendi  il  tempo  in  otiofo,  & molle 
||i polo  : ò {acre,  & ville  fatiche, 
peuaxc  il  core  al  Cicl  non  ti  fi  colle»  »'r  ^ ? j! 

- I *■  9 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 
DI  S.  CLEMENT  Ei' 


a ii  ! 


i. 


L Beacifiirao  Papa  , & Martire  S.  Clemente 

'f 


figlio  di  fraudo  Caualier  Romano  dell!  Rrgionedl 


Monte  Celio,  fu  difccpolo  di  S.  Pieno  Apolide»  » j 
del  quale  anco  fù  foccellore  nell’  Apdiolic i Sede, 
oue  loc cede  dopò  S.  Lino  , & S.  Cleto,  ai  quali  Ipó 
_ _ __  taneanunccccie  il  fuo  luoco.Scriflei  diece  hbridel- 

le  Recognitioni , le confUiUtioni  Apoflolice,  Ai  facri  Canoni , con 
alcun’  t pi  fiale  È S.  Iacopo  fratello  del  Signore.  6t  hauendodóVrla 
fiu  dottrina , Aron  la  famità  de’  /uói  cornimi  conuertirt  rimiti  alla 
fede;  fù  per  ordine  di  Traiano  Imperatore  relegato  nella  fbfttddtne 
della  atti  di  Clicrfibna , nuc  erano  duemila  altri  Chriftiani  condett- 
naii  à regharc marmi  ; i quali  afflitti  dall’ardor  ddh  fete  ; Egli  còn 
la  fua  oratione  fece  forgere  vna  fonte  in  luogo  flerile  . Laonde  aiigu- 
m«tata  la  fui  venerauonc  nc’  Chriftiani  ,‘  fti  per  ordine  dell’  iftalb  , 
Imperatore  buttato  in  mare, con  vn’Anchora  ligata  al  collo,  aixxlij.  j 
di  SpuemhEc.intorno  gli  anni  della  fallite  L X X IX.  Sedde  nel  Pa- 
rificato anni  I X.  A MeG  1 1.  & giórni  X. 
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VITA 


DEL  BEATISSIMO 

CLEMENTE  PRIMO 

PAPA  ET  MARTIRE 

)I  MONSIG.  PAOLO  REGIO 

VESCOVO  DI  VICO  EQVENSE. 

Oue  d’ alcuni  marauigliofi  gefti  del  Prìncipe  de  gli  Apolidi 
S.  Pietro  anchor  fi  ragiona. 

PROEMIO, 

AGIONEVOL  cofa  io  giudico, ben- 
ché altri  habbia  con  (empiici , & pure 
voci  narrati  i gefti  di  molti , che  fatti 
illuftri  dal  vero  Sole  fi  fono  sforzati  far 
per  loro  ftcfsi , quel  ch’egli  fè  per  noi 
mortali,  adornar  nondimeno  con  parole 
(purché  no  cótrarie  fieno  alla  verità)i  lo- 
eftempi  degni  di  cófcruarfi  no  folo  nella  noftra  mente, ma 
iandio  di  rauolgerfi  dbuente  per  gli  occhi  noftri,  (criuendo 
>n  nuoui  concetti  nell’Italiana  faueila  gli  ftupendi,&  efiem 
ari  atri  de  Santi  diCHRISTO.  Onde  fi  come  quelli  per 
grandirquìla  gloria  del  Iorceleftial  D VC  E hanno  vo- 
ntariamente  à copiofi  riui  fparfo  il  fangue , & con  maraui- 
iofa  eloquenza  per  tutto  fatto  ydire la  verità  della  Fede, 
►fi  anchor ’io  per  lode  loro , Se  gloria  deH’ifteflb  noftro  Si- 
; . A gnore 


r 


gnore  verfar  voglio  alquanto  cfinchÌoftro,fe  non  del  più  puf 
gato  che  fi  ritruoui,  almeno  del  manco  immondo  .'poiché 
(pero  in  quei  lucido  Sole  intellettuale,  onde  quello  corpora- 
le la  luce  apprende,  che  riuolgendo  à lui  la  mia  penna  alle 
volte  delle  pafsioni  dell’anima  fcgno,  farà  il  mio  intelletto 
illuminato  di  quel  lume,delquale  i pochi  eletti  da  lui  particf 
par  fogliono.  Et  coli  giungerà  alla  mia  facella  accefa  di  quel 
la  luce  illuminante  ciafcuno  huomo,  che  viene  in  quello  mó 
do  dementale, l’ardor  di  quei  (piriti  angelici  >&  infocati  mi- 
nillri,che  più  profsimi  al  Trino  Lume  l’imméfa  gloria  in  par- 
te gioendo  contemplano.  La  onde  ne’  miei  fc ritti  fi  decor- 
reranno igeili  de’  gloriofifsimi  Apolloli , fi  piangeranno!  y 
tormenti  de’  Martiri  da’  Tiranni  vccifi , fi  narreranno  le  at- 
tionide’  Santifsimi  Ponteficij&confelTorijfi  contempleran- 
no le  foli  tudini  de’  fanti  Eremiti,  & fi  fcorgeranno  le  puri- 
tà delle  Vergini  dellamor  diuino accefe . Vedranfi le rnara- 
uiglic,  che  fuol  partorir  la  nollra  mente , quando  che  illumi- 
nata dalla  luce  della  Fede  rende  i tormenti  foaui,  le  pafsioni 
dolci, le  feruitù  liberete  le  morti  viue.  Sentirasfi  altri  per  ce- 
lelle  gratia  conuertire  la  crudeltà  delle  fiere  in  Immanità , i 
veleni  de’  ferpenti  in  dolcezza  ,&  alfomigliar  il  baiar  de  gli 
agnelli , & il  cantar  de  gli  vccelli  à quelle  foaui  voci  de’  me- 
lodici fpiriti , che  nella  gloria celeftiale  rendono  gratie  all- 
Autor  loro.  Et  alcuni  dalle  amare  herbe  guftar  il  dolce  net- 
tare in  ifpirito,&  contenti  del  poco  prelente  am  aro, incerto» 

& fragile  appagarli  nella  futura  vita  del  dolce  cibo  eterno  . - 
Altri  fatollicon  continuo  digiuno  folo  bramar  con  infatia- 
. bil  fame,  & ardente  fete  le  contemplationi  pafcoii  delfinte!- 
letto, &l’orationi  infallibili  fcalc  per  poggiar  al  cielo.  Ecco 
che  hora  preparo  con  gli  aiti  fatti  del  Principe  de  gli  Apo* 
ftoli  la  uira  esemplare  d’vn  fantifsimo  Pontefice,  &gIoriolò 
Martire , in  cui  come  in  vn  purifsimo  fonte  di  virtù  fpecchiar 
potrafsi  ogni  candido  fpirito,&  uedendo  in  quella  la  fu* 
ificlfa  purità , come  femplice  tabella , oue  punto  di  macchi* 

non 
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ìon  fi  fcorga:  potrà  pingerui  cflcmpl  fanti  ,5:  ora  rioni  facre  : 
’impouerirfi  nel  mondo , per  arrichirli  in  ciclo , fondarci  an- 
:hor  quella  falda , & collante  bafe  della  gloria  : dico  la  pura 
rede  catholica,ò  con  licor  di  lagrime,  ò con  color  di  l’angue, 
> con  fuoco  di  fpirito . Et  poi  di  palio  in  palio , di  choro  in 
horo  poggiar  con  le  penne  della  grana , tanto  che  lì  unifea 
i D I O,  oue  lì  quieti,prendendo  eterno  premio  delie  fue  té- 
>orali  fatiche . Cosi  ogni  catholicoScrittore,che  fpira- 

0 dal  lume  della  uerità  prepara  la  pia  penna  à far  memo» 
iadegliHeroi  della  militante  Chiefa,con  ogni ftudio aff- 
aticar li  dee  nelladiligcza,&nellauerità,accioche  per  quel 
a non  lì  lafcicofa  alcuna,  che  non  uenga  narrata  nelle  uite 
!c’  Santi , come  che  ogni  minimo  atto  de’ giudi  è gradifsimo 
ITempio  di  conuerlìone  à’  pofteri , & per  quella  no  refti  adul 
eratacofa  niuna,anzi  ria  autenticata.  Et  narrandoli  le  me- 
morie de’ lerui  del  uero  DIO  non  uengano  conturbate  dal 
c bugiarde  malignità  di  coloro , che  più  torio  li  fanno  ingiu- 
ti  ecfori  dell’altrui  religiofe  fatiche , che  pi j imitatori  de’  ge- 
ti  de’  Santi.  Io  però  faticando  nell’uno,  & nell'altro  efler- 
itio,  ho  con  ogni  ftudio  diligetemen  te  atteri)  intorno  à qual 
uoglia  accidente,  & con  ogni  realità  ho  uacato  alla  uerità , 
c alla  catholica  dottrina , per  fare  in  un  tempo  il  lettore  ac- 
orto dcltutto,&  del  ucro . La  diligenza  è inimica  dell’otio- 
tà,&  la  uerità  della  frode  : fono  quelle  due  ftudij  de’  catho 
ci, fono  l’altre  contrarie  arme  de’  nequitoli  ribelli  della  San 

1 Romana  Chiefa  noftra  madre , & maerira:  fotto  la  cui  cor 
ettione  io  cfpongo  tutti  i miei  fcritti , & le  mie  opere , come 
bidiente  figlio , & feruo  di  quella . Et  mentre  à tanta  alta 
nprefa  m’accingo, inuoco  te  Spirito  paraclito,  che  infiammi 
mio  petto  del  tuo  amore , onde  uiuace  più  riforga  ogni  ho- 
i nelle  mie  religiofe  fatiche  . 
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& principio  dell*  fu*  conuerfione  . C*p.  i. 

O MB  che  1 Autore  del  mondò  hauena  per 
Aio  tabernacolo  in  terra  eletta  l’alma  cittì 
di  Roma  > oue  il  Aio  Vicariato  doucua  go- 
uernar  A da  Aioi  Pallori , da  quella  (celle  il 
fucccflòr  di  Pietro  Principe  de  gli  Apodo- 
li , d cui  il  Mefsia  Redentore  del  mondo  lz 
Aia  giurifdittione  delegata  haueua . Et  co- 
me che  egli  dal  Aio  coflaro  haueua  forma- 
ta la  Chiefa  lanta.esheredado  di  fpirituali , & di  temporali  beni  la  * 
Sinagoga  adultera  del  diuino  honore,.&  infidiatrice  della  vita  del 
' figliuoldiDìo(  dico  io  del  facerdotio , & dell’imperio)  comandò 
che  quelle  celefti,&  terrene  ragioni  fi  trasferfifero  per  Pietro  San 
A a.  7*  to  da  Gerufalemme,  oue  prima  la  verità  di  Dio  fi  riueriua,à  Ro- 

ma, oue  hoggi  l’iftefla  verità  piu  manifefta,  & più  autentica  fi  ri- 
uerifcc,&  fi  riuerirà  perpetuamente.  Cagione  che  di  Roma  s’ele- 
gefic  à Pietro  difcepolo  imitatore,  & fucceflbre,  che  con  la  dottri- 
na,con  la  vita,&  co  la  poteftà  reggeffe  in  quella  (oue  IaChiefit  era. 
IriTJi  Si*  pcrftabilirfi)il  fommo  facerdotio  del  Pontificato . Laonde  nac-. 
Clemente . que  Bcato  Clemente  nell’alma  città  di  Roma  da  nobile, & gene- 
Faufto  pa-  rofa famiglia, ilcui padre  nominofsiFau(lo,Ia  cui  habitatione 
dre  di  San  era  nel  monte  Celio.  Ma  come,  & quando  à tanto  altifsimo  gra- 
CtaaeKe*  dodi  Pontificato  afeefe,  & per  li  Tuoi  fantifsimi  coftumi  meritò 
eflèr  fatto  cittadino  del  cielo  ( quel  che  di  lui  fi  truoua  fcritto  con 
fincerità  raccogliendo)  narreremo  fedelméte  à’ figli  di  Tanta  Chic 
la  noftri  fratelli  : accioche  ammirando  la  gloriofa  fantità  di  tanto 
huomo,  glorifichino  Iddio,  che  ha  illuftrata  la  trionfimte  Chiefa 
i j.  Tua  co  tal  Iucidifsima  della,  & arricchita  la  militante  di  tanta  pre 
tiofa  gemma . Quelli  à tempo  che  per  la  ueritàdell’incarnatione . 
del  Verbo  tuttauia  fi  manifeftaua  la  falfità  della  legge  di  Satanaf- 
fo,che  ne’  mentiti  fimulacri  ingannato  haueua  le  genti, ritrouan- 
Wàl.  i tf.  dofi  nella  fua  patria  Roma, piena  allhora  d’infinite  idoIoIatric,per 
che  di  fpirito eleuato  era , confiderando  l’huomo eflcr fuperioreà 
I.  Cor.  i».  tutti  gij  aitri  animali  : lorigine,*  la  fua  fine  giua  fouentc  contem 
piando, & come  dal  tempo  fi  confumaua , anzi  fi  mandaua  in  oblio 
facilmente  la  memoria  dell’oprc  di  quello . Che  fe  ftacofofle  pof- 
-v  ^ bile 
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ibile  dopò  la  morte  eflèrui  rimafta  cofa, che  perpetua  viuefTc  (cf- 
cndo  delle  morali  virtù  etiandio  dotato>&cafto,&  pio)cono(cer-  *• 

a fommamente  defideraua. Oltre  di  quello  andaua  inueftigando,- 
e il  mondo  haueire  hauùto  origine, & hauendola,  che  ci  era  auan- 
i,&  come  fi  rifolucrcbbe  nel  fine,  & fé  principio  no  haiteua  hauu- 
o,comc  anchor  eterno  doueua  rimanere.Qucftc  & altre  cole  fimi 
i con  la  mente  fpecolando,  perche  nelle  tenebre  co’l  ducerlo  hu-  pf2|ij8> 
sano  vagaua,nonfcorgendo  la  vera  luce, nell’animo  s’aflhgeua,  2ach.  4j. 

: di  talmodo,che  quiete  alcuna  di  nottc,ò  di  giorno  non  ritroua- 
a.  Laonde  nella  Tua  adolelcenza  in  tal  modo  yeflatOipcr  imparar 
leuna  cofa,  che  in  parte  fodisfiitto  l’hauefle , alle  fcolc  de’  Filofo- 
naturali  fi  riuolfc  : ma  dalle  diuerfe  difputc, argomenti,  & con- 
rntionidi  quelli  via  più  confufo,  poiché  ignoranti  della  verità 
hi  mortale,&  chi  immortale  ofeuramente  l’anima  edere  affirma  i.  Tim.  r. 
a:  altro  non  ne  raccolfe , che  via  maggior  difturbo  alla  Tua  men-  *•  Tun.a. 
r.  Conciofia  che  fe  alquanto  di  diletto  riceueuavdendoefl'erfa- 
ima  immortale,  che  dopò  il  mortai  corfopadaua  ài  campi  Eli-  Matth.  io, 
ì,ùnc  i regnidi  Plutone; dall’altra  parte  non  minor  alflitcione 
ntHial’vdirefler  mortale,  & inficine  co’l  corpo  disfarli,  nonfa-  £«ldì.j. 
ertdo.oue  l’animo  fuo  dubbiofo  riuolgere,nè  men  potendo  cono- 
ere  il  falfo  dal  vero . Di  tal  modo  afflitto  quello  virtuofo  gioua-  • 

:tto  dall’intimo  del  fuo  cuore  traheua  caldifsimi  fofpiri  coli  di- 
rado : A che  in  vano  tanta  angólcia  prendo , fe  dopò  la  morte  io 
ucnterò  nulla?  hoc  ciré  fono  tra  le  cofe  della  natura  affliger  non.  <ft 

i deuo,ma  alJhorariferberò  quella  malinconia , che  nulla  eden*  C***??"1*  * 
dolor  niuno  hauerò  da  temere . Et  fe  per  calò  dopò  viueràlo 
irito,icheeftetto,horche  non  mibifogna,  ipcnlieri  m’affli- 
>no?  Deh  come  potrò  contenermi  dal  peccato  della  libidine  fot-  -j  « 
» l’incerto  premio  della  giuftitia  : pofeia  che  come  fia  l’ifteda  giu 
itia.chcàDiopiacciam  e incerto, nè conofcofe  lamina  fia im- 
ortale,ondc  alcuna  cofa  debbia  fperare , nè  penetrar  polfo  con 
mente,qual  nel  futuro  fia  certo , Et  pure  da  tai  penfieri  agitato  • „ |>t 
licite  non  ri trouo.  , 

Ma  con  quello  foliloquio  maggior  afflittlone  l’afialtaua,  & op-  f 

imeua:  conciofia  che  dopò  la  morte,  chi  non  hauerd  piamente,  F*uole  «le* 
virtuofamente  vilfuto, intefo  haucua  da  molti  Filofofi , nel  Tur-  Poe“ 
ro efler’atroccmente  tormentato,  fi  comedi  Sififo,  di  Tantalo^ 
di  Ifsione  fi  legge, che  con  perpetui  fupplicij  erano  afflitti.  Et  bé 
e i quello  da  miglior  ragione  perfuafo,fi  confortaua,  ch’edendo 
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lacofaincerta,piùfccuroeraviuer  piamente, & oineere  i diletti 
carnali-,  nordimenolo  eflcr  dubbiofo  deH’immortalità.dopò  l’ho- 
ntano  palleggio  de  gli  anni, nè  fapendofe  faceua  cola  grata  à Dio  » 
conturbaua  à fatto  ogni  Tuo  ripofo . Quelli  tai  penficri  diuidendo 
in  diucrfe  parti  l’animodelnobilifsimo  Romano,  determinò  traf* 
ferirfi  infino  all’Egitto  per  prendere  amicitia  con  gli  interpreti 
de’  lor  occulti  miUeri,ò con  i Maghiiche con  forza  di  moneta  per 
m£Q  vja  di  negromanti  hauefle  da  quelli  ottenuto  la  riuocatione  d vn 
fpirito  dall’inferno-.per  confultarfi  feco  del  Tuo  defiderio  accefo  ; 

Et  quello  non  tanto  egli  péfaua  conofcere  dalla  rifpofta,quato,che 
dal  proprio  afpetto  della  riuocata  anima:  accioche  con  gli  occhi 
proprij  fi  fuflc  fodisfato  dell'acuto  fuo  péfiero  della  fine,  & delTin-  - 
finità  di  quella . Cofi  comunicato  hauendo  quello  fuo  volere  co  vn 
1 letterato  fuo  amico,  gli  dimandò  configlio  al  fuo  bifogno,  il  quale 
diflnadédolo  con  veraci  ragioni  ; gli  dimoftrò  con  naturali  argu- 
mcti  la  vanità  di  tal  defiderio  fenza  frutto  alcuno  fodisfatione  • 
Auertito  egli  dalla  coftui  amntonitione  reftò  via  più  che  prima  co 
fufo  vededofi d’ogni  medicina  al  luo  defiderio,quafi  difperatoJHor 
métrequal  cóturbato  pelago , da  diuerfi  péfieri  combattuto  era  iL 
dubbiofo  giouane,  ecco  che  la  fama  gli  r apportò  airorecchie,chc 
T&rk>  Im  poco  tépo  auanti  imperàdo  Tiberio  Cefare  s'era  cominciata  à ma 
feritore . nifcftare  nell’vniuerfò  la  vera  legge  diDio,che  ogni  ofeuro  dubbi» 
rffolueua  Ja  qual  di  giorno  in  giorno  maggiorméte  dilatandoli, ni 
A&.  f.  HnoalIadiuinavóluntàpoteuaopponerfi.Narrauafieirerevnoio> 
Marc,  n 'Giudea, il  qual  predicaua  il  Regno  di  Dio , & Tottima  inftitntione* 
del  viuere,  & che  pieno  di  diuinità  i fuoi  detti  còfirmaua  co  ammi* 
rabili  prodigi), & fegni  ,con  la  fola  parola  a i fordi  rédeua  l’vfq  del 
ftiatth»  tu  ivfita , ài  ciechi  il  uedere , à i zoppi  ileaminare , & ogni  fpctie  di- 
morbi, & mali  geni)^>uero  demoni)  da’ corpi  oppresfi  fcacciaua,Sa 
ileprofi  módaua,le  febri  con  la  fua  prefenza  fuggaua;&  quel  che  é 
più  i morti, che  gli  erano  offerti,  rifufcitauaine  à lui  effer  eojà  diu- 
ffaLtlfc  na  impofsibile  fi  feorgeua . Quelle, & altre  cofc  limili  có  gra  m'ara 
uiglia  era  riferite  da  gli  huominj,  ch’indi  veniuano.  Laonde  ifpùo 
giouane  lafciado  in  parte  i fuoi  vani  penficri  determinò-laveriti 
da  quello  intédere,  giudicado  iui  la  quiete  all’animo  fno  ritroua- 
re.Cofi  alle  buone  naturali  intetioni  il  diuino  fauorc  comunica  le 
* fuc  gratie,non  lafciado  uenir  meno  ilpane  fpirituale  fuo  alle  ani- 
me , che  di  quellò  cibarli  bramano  bauedo  nel  fuo  teftamento  la- 
1£».<1.  fidato  fcritto:porgi  à gli  affamati  il  tuo  pane.  Et  infegnàdoci  come 
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Orar  dobbiamo  al  Padre  eterno,  tra  l’altro  vi  fi  legge  : Dacci  hog- 
giilnoftro  pane  cotidianoicioc  foprafuftantiale,onde  fi  cibi  l’ani- 
ma  affamata . 

Qme  ritrouò  Sàn  *Bàrnà\>à  in  cA  lejjéndrià,  afeelt  4 Ufuà 
predica , (t)  lo  difende  dà  i Filofoji.  Càp.  t * 

VANDO  Tintcllctto  humano  comincia  à 
fcacciar  le  tenebre  de  gli  errori , no  fatio  di 
difgóbrarfi  dalla  vana  caligine , che  l'ingó- 
bra, cerca  la  vera  luce,&  in  quella  intemarfi 
maggiormcte . Imperoche  il  diletto  che  dal 
la  verità  fi  cocepe  c tale,  che  fé  bé  fatia,la  la 
tietàè  fenza  naufeajanzimaggior  defidcrio 
accède  di  quello, che  fi  brama, & fi  pofsiede. 
L’efpcriéza  di  quefto  in  Cleméte  fi  uedeua , 
che  già  attéto  ftaua  ad  udir  ogni  auifo  che  dalle  parti  di  Paleftina 
ueniua  pcrcertificarfi  della  verità  che  udiua  da  molti  cófiifamétc 
ragionare.  Imperoche  eflendo  allhora  la  Città  di  Roma  nel  colmo 
del  Tuo  imperio, & piena  d’innumerabil  popolo,  la  fama  variame- 
le della  venuta  del  gra  Mefsia  rifonaua, empiendo  però  di  maraui 
cliolòftupore  glialcoltati,quado,efsendo  giunto  il  Sole  $1  fegno 
di  Libra,che  l’Autuno  a’  mortali  apporta  ; ecco  che  vn  giorno  egli 
per  Roma  fpatiado  vdì  un'huomo  di  venerabile  afpetto,  al  qual  co 
ron,a  intorno  faceua  no  poco  popolo,  che  a’  circolati  co  alta  voce 
diceuacO  huomini  Romani  vdite  il  mio  parlare, il  figliuol  di  Dio  è 
apparuto  inGiudea,ilquale  à tutti  quelli, che  vogliono  vbidirlo  ha 
promeflp  la  uita  sépiterna;  p quefto  dal  male  al  bene  riuolgeteui , 
& fuegliateui  dal  Tonno  delle  cofe  caduche  alla  vigilia  delleterne; 
& uno  Dio  in  tre  pfone  vnito  conofcete , fe  infino  ad  hora  il  modo 
idgiuftaméte  no  l’ha  adorato . Cóuertiteui , & fccódo  la  Tua  volutà 
jriuete,acctoche  nell’altro  fecolo  fatti  eterni, & eleuati  da  terra  pof 
fiate  godere  quei  beni, che  mortai  lingua  non  può  efplicar  fimili. 
Ma  fe  nella  ptìdia  reftercte, dopò  il  trafitodi  quefta  uita,  nell’eter- 
no fuoco  cò  eterni  fupplicij  farete  coftrettipiàgcre  i uoftri  errori 
oue  in  uano  ui  pentireterelfendo  che  il  uero  tépo  della  penitenza  è 
mentre  qui  in  uita  fiete , oue  la  fede  della  uerità,et  la  penitenza  de 
E1*  errori  fono  le  ftrade  dell’eterna  felicità.Quefta  fu  la  fomma  del 
la  Aia  oratione  non  ben  riceuuta  dagli  afcoltatijda  che  raolTo  ncl- 
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fintrìnfeco  il  virtuofifsimo  Clemente , poco  curando,  che  gli  altri 
uon  attcndcflero le  parole  d’vn  meffaggiero  di  tata  alta  promefla, 
dopò hauer  con  diuerfi  penfieri  difeorfo nella  fua  mente  ;alla  fine 
determinò  infino  à Giudea  trasferirli, per  vdire  la  uerità  della  co- 
fa,*  conofcere  quefto  che  la  falute  gli  apportaua  ; la  onde  portoli 
in  ordine  di  quanto  p un  tal  camino  gli  bifognaua,fubito  al  porta 
d’Oftia  fen  venne,  & falitofopra  vnanaue , dopò  alquanto trafeor 
fo  il  mare  per  li  eontrarij  venti  fu  coftretto  peruenire  in  AleflaiT- 
dria;  ouc  ripófatofi  del  naual viaggio, fen  venne  pofeia  alle  fcole 
deT  ilofotì  petvdir  qualche  altro  di  nuouo , oltre  da  quel  che  inte- 
fo  haueua  in  Roma . Qui  parimentcvdì  colè  di  marauiglia.che  del 
figliuol  di  Dio  dfer  comparuto in  Giudea  fi  predicauano.Et  defi- 
derando  egli  particolarmente  ragionarne  con  alcuno , che  cono- 
feiuto  rhauelTesgH  fu  detto  rifer  iui  vno  di  quelle  parti, che  non  fo- 
to Fhaueba  vdito,ma  che fuodifcepolo era, nominato  Barnaba., 
huomo  chiarifsimo . Per  quello  hauédo  occupato  fubito  il  luogo  , 
oue  ilSanto  di  Chriiro  folcua  comparire  ^predicar  la  vera  legge*, 
cflèndomYfccòdo  il  fuofobto)venutocirccrdatoda  confula  molti- 
tudine > acceco  fi  pofe  ad  afcoltare  quel  che  dicena^oue  ftupédogli 
altifsimì  cócetti  non  con  arte  di  dialettica  adornati,  ma  fempfice- 
mcnte.  fpiegatijoltramodo-  nell  animoftiòcominciaua  àfe  ntir  In- 
terna cófolatione  ^ poiché  la  verità  è tale  in  fe , che  ciba  l’ànima  d! 
diletcofo  nettare.  All’incòtro  i mòdani  Filofofi,  ch’iui  erano  cócor 
fi  ridendo fi  del  Tanto  Predicatore, con  diuerfi  fillpgifmi  cercauano 
atterrar  la  celeftc  dottrina', ma  il  Santo  alle  loro  verfute  interroga 
«qui non dando  vdienza,  fenza  alcun  timore  ilfuoordinàto  parla 
re  Teguiu^jdicédo  : Porto  è nella  voftra  rotóri'  Se  giudicio  d noi  ri- 
pugnare,ò  confentire;  io  però  quel  che  iri  è vtileno  maclierò  efpli- 
carui,cereificandoui,chefi  come  la  taciturnità  i mè  apporterebbe 
dano,cofi  i voi  la  vcrtra  pfidia  farà  gran  mancamento;  che  io  mol- 
to bene  alle  voftre  queftioni  rifpondcrci , quando  che  mofsi  dallo 
fhidro  della  uirtudubitafte;  ma  hora  è tempo  di  conofcere  Dio  r 
uniucrfol  creatoredi  tutte  le  cofe,il  qual  uoià  fatto  nou  fapcre. 
A’tai  parole  i Filofofi,  quali  cofpiradoconcr’il  Santo  alzarole  rifai, 
beffeggiando  quello  come  pazzo , che  loro  infegnar  volèua  di  co- 
nofcère  Iddio . Ma  à tata  indegnità  ftando  prefenre  il  nobilifsimo» 
Gaualier  Romano,  accefo  di  uirtuofo  zelò  di  difenfar  la  uerità,  ta- 
cer nò  potè  di  nò  voler  co  tal  dire  maniftrtar  il  fuo  cuore.  Merita— 
rocce  Iddio  da  voi  uó  uuof.  efTcrc  coprefo,  poi  che  ne  fete  indegni, 
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Volédoui  far  cenlori,&  giudici  di  chi  vuol  faruene  certi;  conciofia-  Ormone  di 
che  in  quefti  tépi  offendo  madati  da  elfo  i Predicatori  della  Tua  vo-  ^^5^* 
luntà, quelli  non  riceuete , perche  con  niuna  facoltà  oratoria  ( fc-  g" 
condo  à uoi  pare)ma  co  femplice  oratione  {piegano i loro  cócetti.  ».  Thrlf  «. 
Anzi  fchernédo  uoi  la  verità  in  voftra  códennatione,non  volete  ri- 
ceuerela  falute,  che  vie  manifeftata.Doue  che  chiaramente  mo-  * *V  x 
ftrate  non  effer  ueri  amatori  della  fapienza,  poi  che  non  fapete  ra£- 
' frenare  la  voftra  pfùiia;  manifcfto  argomento, che  non  douete  chia 
marui  Filofofi,  amatori  di  fapiéza;ma  ambitiofi  dialettici, che  per  \ 
pópa  del  modo  eftcriorc  eflèrcitate  le  lingue,ingiuriando  i Predi- 
catori fanti,chc  alla  falute  vi  chiamano.  Quelle, & altre  affcttuolè 
parole  fpiegadoil  già  accefb  gioitane  dell’amor  diurno,  s vdì  vn  ’ * * 
gran  fufurro  nel  popolo;  altri  confentendo  al  dir  di  Barnaba , & di 
Clementer&altri  ai  Filofofi,  i quali  ftridcdo  nei  denti  contra  i giu- 
fti, mormorando  fi  partirò.  Laonde  queftovirtuofifsimogiouane 
diucnutodijènfòr  di  Barnaba, efièndo  già  venuta  la  fera , prefe  per 
mano  il  Santo,&  quello  ( benché  coutra  fua  voglia)  nella  fua  ftan- 
21  c6duffe;oue  s’oprò,  che  ninno  gli  faceffe  oltraggio,  & con  ogni  ; 

riueréza  lèruendolo  lieto  oltra  modo  rimafe  d’hauer  ritrouato 
quel, die  con  tanto  defiderio  giua  cercando;feIice  giudicado  il  fuor  **■ 

viaggk>,poi  che  al  non  genfatoluogo  haueua  ritrouato  vn  raggio 
rilucente  del  nero  Sole,che  dalla  lua  ofcurità  doueua  liberarlo . Inaiti  1W 
Coli  il  Principe  della  luce  per  vie  infolite  conduce  gli  erranti  pel-  no  raggi 
Jegrini  di  quefta  ualle  deLmondo  alla  città  fan  taglie  la  verità  ina  del  uer«  S» 
intonar  fi  lènte  da  i Tuoi  fanti  trombettieri . ' k Ckrifto^ 


C letmnt t àdiflanzj*  di  S.  Barnab»  viene  in  Cefìrtédi 
Stritene,  & ritrou»  S.  Pietre,»/ quel  m»m  : 
fefl é iifue  de  fi  derie.  Cip.  j. 

K E S C E divirtiì  in  virtii  il  defiderio  fante  Pfal.  fi: 
dd  noftro  fpirito,mentre  la  mira  dell’affet- 
to rifguarda  il  fegno  della  beatitudine.  Ira- 
perochc  efsendo  il  vero  noftro  fine  il  con-  Il  Tenti* 
tento  delfamma-;  à quello  come  vero  porto  Aro  fine  è 
drizzandoli  la  vela  dell’amore  fi  confola  la  co™e"«> 
mente,  non  folo  coTpenfiero  dell’eterna  deU’r 
futura  fruitione;  ma  co’I  cópiacimcnto  na- 
uraic  ai  tale  oggetto  . Et  mentre  gli  acoidétifonolunari  difui  ano 
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il  noftro  affetto  dal  fuo  fine,  vedefi  Io  fpirito  animofo,  che  defidera. 
internarfi  maggiormente  con  l’oggetto, onde  penfa  allontanarli. 
Famigliar!  Ecco  la  prefente  hiftoria.che  teftifica  quello , che  eflèndo  alquanti 
ti  tra  Cle-  giorni  dimorato  in  compagnia  del  nobilif.  Romano  il  diuo  Barna 
mente  , & ba,&  con  eflo  co  Tanta  famigliatiti  c6uerTato,&  datoli  faggio  del- 
■ -i  2 * la  venuta  del  Redétore  del  genere  humano  afpettato  da’  padri  j& 
prometto 'da  Dio  ; da  lui  prefe  licenza:affirmandoIi,  che  necefiario 
gli  era  ritrouarfi  in  Giudea, per  cagione  della  fella,  che  da’  Tuoi  po 
polari  folita  era  celebrarli.  Laondeilpiogiouane  hauendo  rice- 
uuto  infinito  contéto  dalle  parole  dell’Apoftolo,comc  che  da  quel- 
lo no  fapeua  diilaccarlì,  quali  pendédo  dalla  Tua  bocca, defiderado 
vdire  il  compimento  della  celefie  difciplina , coli  gli  ditte:  Deh  ti 
priego  i non  lalciarmi  fenza  i pieno  efponermi  le  parole, chedi 
Dio  hai  intelb  ; che  io  con  la  mia  oratione  ornerò  il  còliglio  diui- 
no,&  t’aiuterò  nel  predicare  ; & poi  tra  pochi  giorni  inlìeme  tcco 
nanighcrò;imperoche  gran  deliderio  ho  di  venir  in  Giudea;  & for 
(e  anchor  c5  elfo  voi  tutto  il  rello  della  mia  vita  farò  pernhenare  • 
Valiti  «M-  Allhora  fubito  rifpofe  l’Apollolo:  Se  tu  noi,&  le  cofc  nollre  defide- 
h fede  chri  rj|Vedere,&  l’vtilità,che  fc  n’apporta  imparare,  uieni  quato  prima 
nel nollro  viaggio;  fe  nò i fegni della nollra  habitatione  ti  lafcic- 
rò;  accioche  quado  ti  ritornerà  commodo  ritrouar  ne  pofsi  facil- 
mente ; poi  che  domani  col  diuino  aiuto  farò  il  mio  viaggio.  Per 
quelle  parole  conolcendo  Clemente  il  faldo  propofito  del  Santo, 
quello  infino  al  porto  accompagnò, & riceuuti  da  elfo  i fegni  della 
Chrilliana  habitatione, non  fenza  lagrime  da  quel  lofi  cóbiatò:re- 
ftando  priuo  d’vn  tanto, & tale  amico;cjuello  effetto  nafee  della  ve- 
rità di  Dio,  mentre  fi  cerca.  Laonde  il  giorno  feguente  hauendo 
rifcofsi  alcuni  denari, che  gli  bifognauano  per  lo  mo  viaggio , per 
cagione  dc’quali  gli  era  fiato  necefiario  fermarli  ; lafciato  ciò  che 
d’impedimento  poteua  eflerli,dopoi  alcuni  pochi  giorni,  che  alpet 
tò  il  còmodo  tempo , anchor  egli  falito  fopravn’altranaucverfo 
Cefarea  Giudea  inuiofsi.  Et  hauendo  nauigato  da  quindeci  giorni  alla  fine 
» ^fbna11*  giunfe  *n  Cefarea  di  Stratone  città  grande  di  Palcftina  ; pcrloche 
raiti  a . ^ . difcefo, mentre  andaua  cercando  i fegni  datoli  da  Barnaba,per 
tutto vdì  dire, che  Pietro illuftre  difcepolo  di  Giefu  Chrifto  fi- 
gliuol  di  Dio, che  molti  fegni, & prodigi;  haueua  fatti, il  giorno  fc- 
* guente doueua  pubicamente  dilputare con Simone  Samaritano. 
Quello  vdendo  Clemente,  dimadò  ad  alcuni  della  ftaza  di  Pietro, 
$he  Thaueflero  infcgnata,&  eflcndogli  fiata  dimoftrata,fe  ne  andò 
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»erfoquella,&  giuto  ritrouadoui  Barnaba  tolto il  riconobbe , che 
conpietofe  lagrime  abbracciatolo,  per  lallegrezza  efclamàdo, dé- 
tto all’ApoftoIo  lo  introduce, & moftrandoli  quello  difle  : Quelli  c 
quel  Pietro,  che  di  grandifsima  fapié  za  dotato  da  Dio  io  con  pa- 
role ti  notificauajàlquale  la  tua  virtù  ho  manifbftata,di  tal  modo» 
che  vederti  defidera:  laonde  come  vn  gran  donoperlemie  mani» 
te  ciprefento.  Et  hauédo  coli  detto  entrati  alla  danza  del  diuo  Pie 
tro,  foggi  un  fe  : Quelli  è Clemente  ò Pietro . Allhora  il  diuo  Pietro 
haucndovdito  quel  nome, che  in  mente  haueuaper  le  parole  di 
Barnaba, faccdofeli  incótra  con  le  braccia  aperte  co  ogni  humani- 
ti,fraternaméte  l’abbraciò,&  bafeiò  nel  uolto,come  legno  manife 
do  del  cuore  della  Tua  verfo  Cleméte  ottima  uoluntà.  Et  eflendofi 
allentati  à lui  cofi  diffe  : Bene,&  preclaraméte  hai  fatto, che  Barna 
bapredicator  della  verità,  Scdelflionor  di  Dio  vero,  con  animo 
generofo hai  riccuuto  nella  tua  habitatione  nó  temédo  l’odi o,&  il 
furore  degli  huomini  ignoratila  cui  la  uerità  s’atterra . Beato  fe’ 
veramente, che  l’imbafciator  della  verità  con  honor  nella  tua  cala 
hai  riceuùtojperloche  anchora  l’ille  flit  verità  à te  che  hor le’  fora-r 
diero  la  fua  città  donerd>anzi  con  maggior  beneficij  t’augumentc 
rà  quello  fauore  con  la  fua  gratia  ; che  della  gloria  fempiterna , 8c 
di  quei  beni, che  nó  ponno  eflcr  rubbati, farai  prefente  fpeculatorc 
& conofcitore  in  terra, & nell’altra  patria  futuro  herede . Nè  ti  bi- 
sogna affaticare  à (coprirmi  l’animo  tuo  : imperoche  tutto  quello 
che  in  te  di  vero^Barnaba  ftudiofo  della  verità  m’ha  efpoltojmen- 
tre  che  ogni  giorno  honorenol  memoria  di  te  ha  fatta.  Et  perche 
come  à uero  amico  il  tutto  ti  fia  mani  follato , fe  nó  ti  fari  impedi- 
mento/atti  nollro  compagno  nel  camino,che  vdirai  tutti  i formo 
ni,che  per  tutti  i luoghi, ouc  adderò  farò  per  fare,  infin  che  io  per- 
venga iti  Roma  . A quello  dire  rifpofe  Clemente  : lo  fono  appa- 
recchiato e (forti  compagno  nel  camino , che  auefto  ho  nell’animo 
mio  determinato;ma  prima  delidero,che  mi  facci  certo  della  veri 
t&»fe  l'anima  è mortale,ò  immortale^  fe  immortale,  eterna  ; & fc 
li  quello  che  qui  ha  operato  ha  da  e flètè  chiamata  in  giudicio  »& 
juello  che  in  fine  è giullo,è  grato  appreflò  Dio  s & le  si  mondo  ha 
tauuco  origine,& perche  s’haj da  disfare,  & fc  megliore farà  per 
’au  uenire . Laonde  quelle  »&  altre  cofe  Umili  intendo,  & defidero 
mparare.  Cofi  alle  volte  quelli  defiderij  naturali  fono  gli  'ftru- 
nenti  , per  li  quali  il  nollro  fpirito  poggia  alla  cognitione  della 
cried  , di  cui  unto  è dwdiofo  cfl'er  certificato  » imperoche  effondo 
v • , tutti 
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tutti  i corpi  creati  per  vtilitd  dell’huomo,  mafauiglia  noné.fe 
da.  quelli  l'huonno  cerca  conofcerc  il  Creatore , quali  dagli  effetti 
alla  cagione  poggiando . 

S»  Pietre  mànifejl*  a Clemente  t errtr  de  Gentili  ; & là  Ve - 
rtùdtVio co»  embolie*  dottrine . C*j>.  4* 

Aditfercnaa,cK’è  tra  il  naturai  lume,&  il  fi>- 
pranatur  ale  è quella,che  l’vno  da  gli  effetti 
cerca  conofcerc  le  cagioni  : ma  l’altro  pri- 
ma conofce  lavera  cagione, & da  quella  poi 
viene  all  a cognicionc  de  gh  effctti.Però  de- 
ff  de  rado  Clemente  quelli  effetti  dell’anima. 
noftra,&  del  modo  conofcere,il  Principe  de 

T T w [r|  gliApoft.àcui  lacaufa  delle  caule  la  verità 

ciuciata  haueua  « acci  oche  di  quella  filile  fiato  fanto,proclama  iti 
terra  per  falute  del  gerle  re  fiumano,  per  dmino  Ipirito  conolcen- 
do  l’intrinfeco  delle  parole  del  giouane  C lemcntc.àccioche  in  uno 
iilantc  nella  ueritd  l’haueffe  riuocato,  con  tali  o limili  parole  for— ■ 
Sermone  di  mando  pietofamente  il  fuo  fermone  fubito  coli  rifpofe  : Con  bre- 
S.  Pietro  i uità  ò Clemente  ti  darò  notitia.&fcienzadeUecofe  che  dimandi, 
Clmcate.  j^r  q^eflo  afcolta  : Lavoluntà.&dconfigliodiDiopermolteca- 
* gioni  ènafeofta , & ofeura  à gli  huomini  ; prima  perche  fono  quel 
H vinti  da  vnaprauaintroduttione  .ouero  abufo  malamente  nu-. 
r driti  con  federata  confuctudine,  con  mjiiuagi  ragionamenti»  con 

giudici)  no  retti, &perciò  pieni  d’errori  : tata  forza  ha  la  mala  con 
fuctudinej  poi  per  lo  difpregio , per  la  perfidia , per  lo  ftupro , per 
l’auaritia,per  la  uanagloria,&  per  altre  cofe  finuli, lcquali  effendo 
entrate  nd  modo, fi  come  fumo  entro  una  cafa  rinchiufojd  tutti  gli 
Cfn.1.  huomini, che  iui  habitano,gli  occhi  pturbanodi  modo,  che  non  gli 

Il  fumo  de*  jafc,-an  rjfguardare  il  uero  lume , che  da  fe  è lucidifsiraoi  nc  per  la 
T fcrittura  intédere  Iddio  Fattore  del  modo,&  quel  che  gli  piace.  Et 
lume  dell»  fe  bc  quel  fumo  nò  offende  il  lume  della  uerità,il  quale  in  fc  è inof-  - 
verni.  fenfibile, tutta  volta  offende  gli,  occhi  peccatori  de’mortali.  Per 

quello  quelli, che  al  nero  ftudio  so  tratti  co  tutto  l’animo,  la  vera 
ragione  deono  fupplicarc  dal  Dio  Sig.  noftro,&  cóferuatore  Gic- 
sù  , & da  elio  il  conofcimento  deqno  riceucrejaccioche  chi  è détro 
La  cafa  piena  di  fumo, cioè  in  quello  mondo  pofsaaprir  la  porta 
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perche  il  $ole,ch*iè  di  fuori  entri  nella  cafa,  & il  fumo  denfo,che  vi 
èfen’efca:  eflendola  forza  del  diuino  Sole  tale,  che  rifolueogni 
atra  caligine  d’ignoranza  humana , poiché  nelle  tenebre  anchora 
quella  luce*Così  gli  huomini  riguardando  la  luce, in  unDio  padre  Prouer.f. 
onnipotete  credano, & nell’vnigenito  fuo  figliuolo, ilquale innazi 
i’fecolipmodo,che  elplicar  non  fi  puote,  nacque  generato  dall’-  Piai,  top, 
vterodelPadre,&  nello  Spirito  fanto,ilqual  da  efsi  procede  di  mo 
, do, che  noi  efprimer  non  potiamo  con  fempliei  parole . Così  vno 
Dio  in  tre  perfonc  conofciamo  fenza  principio,  & fenza  fine,eter- 
no,perpetuo,non  creato, d ogni  moto,&  variatione  libero, fempli- 
ce^ncópofto, fenza  corpo, che  nó  c (oggetto  ad  efi'er  veduto,  ò toc-  Quaiit^ 
cato, ilqual  nè  circóicriuere,nè  cóprenderc  fi  puote, & infinito, che  . r 

nè  co  mente, né  có  animo  fi  può  intédere,  buono, giufto,  fopra  tut- 
te le  cofc potente, fattor  delle  cofe  create,  ilqual  tutte  le  cofe  tiene 
& vede, ilqual  ogni  cofa  con  là  fua  prouidéza  amminifira,  ogni  co 
fa  col  fuo  cenno  gouerna,&  ogni  cofa  giudica.  A quello  altissimo, 
onnipotente, & vero  Dio  è piaciuto , cne  à’noftri  tépi  s’incarnalTe  • - 

il  fuo  vnico  Verbo  nel  ventre  di  Maria  fèmpre  vergine , accioche  pfaj_  ^ 
per  l’acqua  nello  fpiri  tori  nati,  dou  e che  gii  erauamo  morti  per  Ioan.  j. 
lo  peccato  de’ primi  parenti , vegnamo  ad  elTcr  partecipi  dell’he-  Rom.  6. 
rediti  del  fuo  figliuolo, eh  e l’immortalità  beata.Per  quello  tu  CIc 
mente  carifsimojcome  figlio  al  padre  t’accoflerai  fludiofamétc  , 
perche  delle  cofe, che  da  uoi  non  fi  fcernono,&  che  da  noi  fi  Icorgo 
no,Iddio  ti  dia  la  uera  conofcéza.  Che  fe  poiché  fei  chiamato  non 
truoi,ouero  differifei  di  riceuer  laceriti  della  legge  diuina,  per 
giu  fio  giudicio  di  Dio  perderai  quella  heredità  : cne  come  i chia-  * 
nati  /chiuano  la  uoce , che  li  chiama , fe  gli  nega  la  verità  fruibile 
lei  Verbo.Nè  voglio  che  ti  perfuadi,che  fenza  il  lauàcro  del  facro  Sentéze  o» 
Jattefimo  pofsi  quella  acquiflare,conciofia  che  fe  ben  folli  in  tot-  tabili . 
e le  opre  tue  perfetto, fenza  quello  fperar  la  fai u te  non  potraifeP  . v 

mdo  che  tutte  le  uirtuofe  attioni , qualunque  fi  fiano,  lenza  efler  Séra  il  Una  ; 
luato  dall  originai  macchia  fono  diniuno  frutto  appo  l’eterno  cr0 
ignorc:  licome  quel  che  bello,  & honeflo  dir  fi  fuole,  non  è nè  ho-  ^ n«n  Gfi 
' ilo  , né  bello,  fe  non  honeflamente , & preclaramente  fi  olferua,  pUò  fp^^ 
u però  fe  quel  che  da  Dio  vien  comandato  lauarti  dell’acqua  vi-  la  falute. 
le  ricufcrai,  & fecondo  il  collume  della  tua  voluntà  humana , da 
naturalmente  inferma,  più  torto  vorrai  guidarti,  al  configlio 
Dio  in  tutto  farai  contrario.  Ma  dimanderai  fòrfi  chi  ti  condor 
alia  pictàjfe  con  quell’acqua  nontilaui,  & primieramente  al  * 

* • decreto 
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decreto  di  Dio  non  ti  conformerai?  Con  queft’acqua  tu  rinafeera! 
nello  fpirito,&  la  prima  tua  origine  muterai,  & in  quello  modo  la 
falute  potrai  confeguire  , che  altramente  far  non  fi  puote.  Così 
il  Verbo  diuino , che  è cagione  della  noftra  falute,  & immortali» 
tate , & per  cagione  del  noftro  genere  riceuì  la  natura  humana,ne 
infegna,dicendo:Io  dico  i voi, che  fe  non  farete  rinati  con  l’acqua» 
& con  lo  (pirito  non  vi  fard  aperto  il  camino  del  Regno  de‘  cieli  • 
! Laonde  accortati  al  prctiofo  lauacro , perche  quello  folo  puote  c- 

* **  llinguerc  l’impeto  del  fuoco  della  miferia  humana,&  diftrugger’il 
fumo  dell’ignoranza  módana,  nè  uogli  prolungarlo  ad  altro  té po, 
ciolìa  che  la  tardanza  fuolc  apportar  pericolo , eflcndo  che  il  poa 
to  della  morte  è incerto.  Et  come  incerto  ne  li  dee  fempre  elferc 
” preferite  i gli  occhi, che  non  fenza cagione  ne  li  rende  incerto , ac- 
ciochc  Aiamo  fempre  preparaci,  come  s’hor  hora  forte  la  morte  vi 
cena  cina,con  la  cui  meditatione  il  danno  li  teme,  & il  bene  li  fpera . Ec 
fijcomc  è cofa  certa  tutto  quel  che  alla  diurna  feienza  Ipctta  doucr 
ja(f,  17.  lì  tenere,  fecondo  le  regole  della  veriti , così  fenza  dubbio  da  niu- 
no  altro  fe  non  da  eflo  folo  Mclsia , eh  c l'iiterta  veriti, faper  lì  può 
quello,  che  vero  fia. 

Et  quello  detto  di  tal  modo  , pofeia  chiaro  gli  fe  chi  era  il  vero 
Mefsia.che  innanzi  i gli  occhi  haucrlp,&  trattarlo  gli  paruerrella 
do  perciò  olcramodollupefatto,  comeciafcuno  non conolc elle  la 
verifiche  innanzi  i gli  occhi  gli  era  polla,  & manifcllata. 

JldanifeHa  il  Diuo  Pietro  con  alti f sime,  vìve  ragioni  t im- 

mortalità, & Itt  tiuflitia  diurna  a Clemente . [ap.  5. 

A tanta  forzala  verni  della  veriti  ordita  di 
pure  voci  da  lingue  de  fedeli , che  non  tollo 
giunge  all’orecchic  de  gli  huomini  linceri , 
che  per  quelle  fobico  trapalTa  al  cuore , oue 
ritroua  il  fuo  feggio  naturale.Et  informan- 
do l’anima  dell'alcoltatorc  della  fua  vera 
forma  fpinge  il  deliderio  di  quella  inuoue 
fpeculationi.  Così  hauendo  pollo  line  al  filo 
foaue ragionamento  il  diuino  Pietro,  fog- 
giunfe  Clemente:  Io  con  tutto  il  cuore  rendo  gratie  à Dio  padre, 
al  fuo  unigenito  figliuolo, & allo  Spirito  Culto, che  per  lt  tue  paro» 

le 


forzi  del- 
la miti. 
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0 quietato  ogni  mio  dubbiofopcnficro  . Laonde  non  vi  e pili 

1 in  me  ò Pietro  mio , per  laqual  pofsi  di  me  diffidarti , che  gii  *ì 
, 'intimo  del  mio  cuore  i entrato  il  vero  lènrimento  della  tua 

;e.  Et  sò  e Aere  il  dono  , qual  tu  predichi  tale,  & tanto>quaIe , Se 
intoriceuer  lo  vuole  chiunque  Albico  dalla  fenfualità  fi  dipar- 
Per  eflcr  che  colui , che  vuole  efler  vaio  atto  à riccuer  l’intelli- 
iz  delle  cole  fpirituali.huopo  gli  è sbrigarli  da*  fenfibili  ogget- 
Replicò  allhora  il  Di uo  Pietro  : Grafie  dunque  io  rèdo  à Dio, 
la  tua  falute , & per  lo  mio  contento:  tu  per  quello  oflerua  il  di- 
ino  di  tre  mefì,&  poi  della  falutare  acqua  farai  lauato.Ilprin-  te' 
doperò  del  tuo  digiunare  fi  che  da  domani  cominci:  nelqual  e poi  c bac 
>rno  s'è  determinato  difputare  con  Simon  Mago  : ma  non  ui  fa-  tizato  . 
cofa , per  laquale  habbi  da  dubitare , che  dalla  contraria  parte  SimoncMa 
fi  opponete  : imperoche  la  forza  della  veritidi  Chrifto  ogni  s°* 
bbio  rifolue,i  guifa  di  potente  Sole  la  nebbia . Et  così  detto  c£  _ 
ido  già  l'hora  del  mangiare, benedetto  che  hebbe  la  menfa  lo  in-  *'  *""** 
:ò  fcco , foggiungcndo:  Faccia  Iddio , che  in  tutte  le  tue  attioni 
ime  limile,  & alperfo  dell'acqua  vitale  nel  celeftc  conuito  in- 
:me  meco  pofsi  godere.Pofcia  finita  la  cena,  & già  efTendofopra 
unta  l’hora  della  quiete,che'l  fonno  ricerca,  cornandogli  il  Diuo  > 

etro  che  al  letto  fen  giflè.Et  così  eflequito  reftando  anchora  gra 
irte  della  notte:  rifucgliatofi  Cleméte  dal  dormire  s’accorle,che 
Diuo  Pietro  già  vegghiaua  co’  fuoi  compagni , & chedifcorre- 
ino  intorno  la  Chriftiana  religione,iquali  erano  in  numero  fede  Lue.  *f» 
,cioè  Zaccheo  che  gii  fiì  publicano,  & Sofonia  fuo fratello,  Gio- 
£fo,&  Michea, che  co  quello  era  allcuato  da  fanciullezza, Thoma 
Eliazaro  germani,Enea  facerdote,&Lazaro,ilqualc  il  Signor 
udrò  Giefu  Ghrifto,  morto  già  di  quattro  giorni  haueua  rimici-  io»,  n,' 
ito,&  HeHlTeo,&  Beniamino  figliuolo  di  Safra, & Rubilo,  & Zac-  r 
haria  architetti,  & Anania,  & Eggead’Ammeno,conNiceta,& 
quila  fratelli  cyncordifsimi.Allhora  entrato  tra  quelli  Cleméte,  di  s.Fietr* 

: falcatigli  tijtti,  p comado  di  S.Pietro  fi  pofe  à federeima  per  la 
la  venuta  cflèndo  interrotto  il  fermoneggiare,ildiuino  Apoftolo 

iuolto  i quelli  gli  fé  certi  della  cagione , pchc  no  haueua  pmclTo, 
he  Cleméte  nó  fofle  fiato  partecipe  allhora  del  fuo  ragionamen- 
):quefto  attribuendo  alla  molefiia  della  fua  nauigatione . Pofcia  * 
he(difs’egli)bifogno  haueua  di  ripofo,che’l  corpo  hauédo  patito 
icómodo , nó  così  accurataméte  luole  attédere  à quelle  colè  che 
ragionano, Cóciofia  che  coloro, che  nò  anchora  fono  arrichiti  di 
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fpirito  lentono  facilmcte  gl’incomodi  corporali:  mai  quelli  i cui 
»'-•  lo  fpirito  domina  al  corpo  poco  affanno  Temono  del  pelo  della  car 

oc, oue  lo  fpirito,béche  carcerato  fi  ritroui , con  la  fpeme  dell’eter 
Intentane  na  frnitione  gode  la  liberti  de’Sàti  eletti  di  Dio.Et  per  quello  (log 
di  S.Pkuo.  giunfe)io  per  niun  modo  voglio  difputare  có  quelli,  © appretto  co 
loro,iquali  ò per  infirmiti,  ò per  dolore  fono  indifpofti,ò  oltra  mo 
do  irati, ò che  in  altra  pturbationc  fono  intricati:pofcia  che  quelli 
che  l’animo  han  conturbato,  difficilmente  afcoltano  le  parole  di 
IcdcfL  j.  Confolatione,ò  di  ammonitione.cofi  il  tempo  s’oflerua.  .11  tempo  è 
(fecondo  Salomone)l’opportuniti  di  tutte  le  cofc,  per  quello  lepa 
role,  che  l’animo  confirmano  fi  deono  vfarc  con  diligenza,  accio- 
che  il  Verbo  diuino , di  cui  noi  fiamo  difcepoli  certi,  fia  cullodito 
• con  la  debita  humana  riuerenza  propalata  dal  nollro  Chriflo. 

Tu  dunque  Cleméte  fe  vuoi  conofcerc  le  cofediuine,  quelle  dal 
Signor  Dio  nollro,  & conleruator  Giefu  Chrillo,  che  di  la  fclenza 
••  àgli  huomini.folamente puoi  imparare,  che  eflendo  vnico, lave- 

riti  ha  conofciuto . De  gli  altri  fe  alcuno  conofcer  vuole  qualche 
feienza,  ò da  elTo  folo , ouero  da  fuoi  difcepoli,conuiene  infegnar- 
D«iter.  4.  la*  ^ però  fappi , che  quella  è la  uera  fentenza, Iddio  yno  edere  in 
Cea.  1.  tre  perfone , di  cui  il  mondo  tutto  è fua  opera , & l’huomo  hauer 
creato  i fua  imagine,&  fimilitudine.Chi  dunque  Iddio  giullo  con 
x federi, necefiario  gli  è,  che  creda  anchora  l’anime  de  gli  huomini 

edere  immortali, che  altraméce,come  la  fua  giullitia  rilucerebbe? 
Hai.  7>.  Pofcia  che  molti,  che  giuftamente.,& piamente  hanno  uiuuto,& 
da  mali  fono  fiati  opprefsi  per  forza,  & có  ingiuria  refterebbono 
diftrutti.Et  altri  che  empij,  & federati  fonofiati,  & nella lud'uria 
de’dilctti  han  menato  il  corfo  della  lor  vita,có  la  morte,  che  i tue 
lede.  j.  ti  gli  animali  é commune.farebbono  ertimi . La  giullitia  dunque 
è ottimo  antecedente  dell’immortaliti  delle  anime  noftre  . Hora 
Proua  ne-  perche  fenza  niuna  cótroucrfia  Iddio  è buono  & giufto:necefiario 
ceflària  che  ne  fiegue,ch'e  l’anima  fia  immortale  in  fe  fteda , accioche  nella  re- 
Lnmcrulc*  ^urrettione  vniuerfale  il  fuo  proprio  corpo  di  nuouo  fi  ripigli,che 
Jiauendo  qui  riceuuto  molti  beni,&  operato  male,  redi  foggetto  A 
j fupplicij.Etquel  che  giuftamente,&  ottimamente,  fecondo  i pre 
cetti  della  diurna  legge, ha  viuuto  in  quella  vita,  venga  herede  de 
gli  eterni  beni.Perche  eflendo  Iddio  giufio , il  fuo  giudicio  anchor 
vi  è ncceflario  con  le  anime  immortali . Che  fe  alcuno(come  pia- 
ce al  Samaritano  Simone  ) & non  come  vuole  la  verità  d Dio  non 
Vuole  attribuir  la  giufiitia,à  chi  al  fine  la  potrà  conceder e?M  a co- 
ù-  -•  • • • . . me 
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:chc  la  guiftitia  e uno  termine,  lenza  il  quale  il  modo  nólareb 
durabile, ne  fi  vcdcrebbe  poter  viucre  alcunojcome  che  in  quel  Ari» 
nrtu  ogni  cola  s apparagona  al  Tuo  fine,accio«.he  fi  conofcano  Ech, 
tc  le  creature  : > cofi  particolari,  come  vniuerfali,  per  quello  u c 
reliarioconfcdar  quella.  Come  adunque  la giuftitia  fi  confel-  P61. 
nccefianamente  yemrà  d conlcllarfi  l’immortalitd  dell’anime, 

: wuono  fotto  la  giufttria  giuftificate,& giuntiate  fecondo  fo- 
ra, che  hanno  operate,  ò di  merito,  ò di  cafiigo . E dunque  la 
ftitia  in  termine  antecedente , da  cui  feguita  confequcnza  ne- 
i/a*c  i ^mme n0i^re  {,ano  immortalijvencndo  dalla  giufti- 
ìt finale(5>rrmj;  » che  chiamar  fi  puote  la  retribuitio- 
dell  opere  Cofi  altamente  il  fapientifsimo  Pietroragionò  del- 
nmortalita  dell  anima , & della  giuftitia  diuiua . 


4- 

61. 


errano  idue  frètelli  U vita,  ft)  1' opere  di  Simon  Mago,#} 
come  dèlia  fu*  conucr fatione fi  ritirarono . Q*p  6. 


S S E N D o dalla  carità  del  faggio  Pietro  in 
formata  J anima  di  Clemente  della  diuini- 
ta,  & delfimmortalità  delle  anime  noftrc ,& 
fatto  già  ricordo  delcontradittorSimone, 
colui  già  infirutto  del  refio  defiderofo  d’ef- 
ferc  a pieno  informato  del  fattoi  della  per 
fona,  dimandò  chi  era  quello:  perlocheS. 
I ìetro  comandò  ad  Aquila , & d Niceta,  che 
diligentemente  la  vita , i gelli,  & la  dotrina 

□«miiClrilfo.  f riunii  j j*  • />  • 


IX*  |.i  _ ««igcumuenceia  vita,  igeiti,  & la  dotrina 

5^0  Ì°l  haucflcro  manifeftato,  i quali  chiamandolddioin  tcfti 
3nio  deUa  loro  uerita,che  erano  per  dire;po/cia  Aquila,  cofi  co- 
inci  > la fua narratione : Afcoltaòcarifsimo  fratello,  accioche 
timamece  conolchi  chi  é il  contradittore  della  verità , còn  le  lue 

no  fò  fi So  d*  ’ Chui"afi  eSh  «mone , di  generatione  Samari- 
cd n no™nato  Ctonio, & d’vna  donna  detta  Kache 
«^^ncHctere,  & difcipline  Greche 

Aleflandna  d Egitto,  nella  vanità  dell’arte  magica  pazzamente 

zatelefie fi?* ? &,VU°le che  SJi  fia credutotauerc  vna 
a ce  lede  limile  à Dio  in  dare  la  fua  luce  à tutto  il  mondo , anzi 

n tata  fceleragginetrafcorfo,  che  fe  Hello  edere  il  Saluarore  af 

cZZ  7 ' 11  n°medi  Chr^o,  apportando  a i fuoi  fegfa 

cagione  di  perpetua  morte,  & oltre  di  quello  niega  edere  Dio 

fi  fomrno 


Aquila .' 
Narratione 


Simone  Sa., 
maritano. 


A A.  S. 
l'azzia  di 
Simone  Sa- 
maritano. 
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fbmmobene.ilquale  ha  creato  il  mondo,* : che  1 morti  ?0”kaW>*" 
no  da  rifufcitare,&  tra  laltre  fue  perfidie, douer eflere  il  giud  ciò» 
nè  però  qucUo  afpetta.  Egli  nell’opinione  della  di  inni  tino  folo  in 
quello  modo  inuiluppò  la  gente  ignorante:  ma  hauendo preU  per 
moglie  una  dona  nominata  Hclena,  la  fciocca  molanidiiK  ^1  voi 
go  ha  cómolta  à feguitarlo.con  hauerli  predicato, che  coki*  di  Ice 
fa  àal  cielo  nel  mondo,accioche  i Greci,  & 1 barbari  tra . fe ^cor- 
danti unite  alla  ueriti  delia  fua  opinione,  operando  co  la  lua  arte 
maeica  diuerfi  prodigi)  moftruofi . Che  fc  no  hauefsimo  mtefo  o- 
prareTl  tutto  con  incfntefimi  di  demoni), forfè  che  noi  giouanetn 
(no  anchor  nellaverità  ftabilici)nella  fua  rete  franerebbe  prcjùma 
illuminati  dalla  diuina  gratia  habbiamo  feorto  il! lac“®*‘c<^^g 
le  falfità  occulte.  Hora  volendo  quello  federato  ingannar  parimè 
te  eli  huomim  pi) , da  elTo  ci  fumo  rimofsi  : imperoche  mcftrado 
uofer  far  ritornare  nei  corpo  d’vnfanciullol  anima  da  quello  par* 
?ka  per  uioknta  morte,n’cftato  riferito  nella  fua  cafahauer  for- 
mato un  firaulacro,ncIqualc  ufale  fue  fcongiuratiom,  & prefti0io 
fe  mormorationi  per  uia  di  fuffomigij,&  d’mcanti^caoche  Uru- 
ma  nel  mortocorpo  ritorni.Perloche  per  quella  fua  danata,  & fee 
kra«  impietade  da  lui  ne  fumo  feparati.  Quello  dicendo  Aqmla, 
(bmdunfc Niceta fuofratello:  E neceterio^’io riduca  à memo- 
ria  quel  che  dalla  breuirà  di  Aquila  è llato  lafcuto.  Laonde  fappia 
fi  che  uolendo  eattiuare  quello  empio  huomo  1 Chrilliani  con  la 
fua  magia, noi  dalle  fue  parole  Iufingheuoh  non  fiamo  flati  allac- 
ciati, foccorllperódalla  diuina  gratia,&  dal  nollro  arbitrio  acc 
• ti  fc  quantunque  molte  terrene  commòdrtane  promettere  (?fhr 
^ttS^empio  ino  uoleuacheda  noi  fulfe  llato  edifi- 
cato & erettcui  lcnoflre  ftatue,*  che  come  Deifofsimo  flati  repu 
tatb&  hauuti  in  uenerationeda  Re,&  da  gh huotmm  potenti  cort 
publici  honori,&  dignitati,  come  che  ut  quelle  falfe  ^^en/eco 
la  feliciti , & che  con  infinita  quanritàdi  pecuniane  haue 
rebbe  arricchiti, per  dilloglier  l’anima  dal  luo  fine  co  1 beni  della 
fortuna, che  noi  magnanimamente  fpregiamo)  fi  sforz^°P*r 
role  & con  inganni  farne  intricare  nella  fua  compagnia . Ne  per 
mai’confcntimmo  alle  fue  pazzie, anzi  1 ’cflortauamo , che  da qu  - 
Ila  uanitd  s’allótanalfe, ponendo  fine  alla  fua  audacia.  Poiché  eg 
elfendo  creatura  lemplice,elTcr  Dio  non  poteua , i 5:  pere * un  folo 
T>io  adorate,*  fe  eflere  huomo  mortale  conofcelfe,&  il  tempo 
Ufua  vita  efler  brieue,*  incerto  temete.  Che  fe  ben  riCCJj!^° 
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léniua,  & pofleduto  hauelfe  la  regai  poteftade , nondimeno  nel-  9- 
.cimo  punto  della  fua  uita  maggior  afflittone  t’accadcrebbc  in 
aer  ogni  cofa  male  acquiftata  lafciare.  Quello  anchora  gli  per-  W-  ? *•  4®* 
ideuamo,che  chiunque  empiamente,  & federatamente  haueua 
ruto,  ne  gli  eterni  fupplici;  doucua  efler  tormentato,  non  lafcia 
la  diurna  giuftitia  alcuno  oftinato  del  fuomale  impunito.  Ma 
li  hauendo  udito  le  noftre  falutifere  ammonitioni , di  noi  lì  rife  Ioni.  % . 
standoci  pazzi, chè  le  fue  offerte  haueuamo  fpregiate,  dicédo: 
er  uana  la  noftra  fentenza , che  credeuamo  l’anima  immortale . Piai,  f r« 
ihora  io  foggiunlùfe  tu  cerchi  riuocar  l’anima  nel  corpo  defun- 
come  quella  elTer  mortale  tieni?  poiché  fe  all’anima  accadclTc  Ecclc*. 
irire, morirebbe  nel  puto  della  dilfolutione  del  corpo . A quello  x*# 

li  rifpofe:lor  non  fapere  quel  ch’egli  intendeua  di  fare:  impero- 
e l’anima  del  morto  uoleua  riuocare:ma  un  demonio , che  li  fin— 
iTe  elfcr  l’anima  di  quello, & quello  per  allettare  il  uolgo  à crede 
la  fua  deiti>&  i dargli  il  terreno  Imperio.Replicai  allhorainoa 
tu, che  quando  ti  dimandauamo'del  fine  della  noftra  uita, ne  ri- 
andefti, che  l’anima  finito  il  tempo, che  doucua  dimorar  col  cor- 
i in  terra,  doueua  pofeia  difeendere  all’inferno,  aggi  ugnendo, 
e à quelli, che  per  uiolenza  ui  defeendeuano,  gli  era  la  ritornata  Camradit. 
:ile,come  dunque  i te  ftelfo  contradici?  Et  dopò  che  con  quelle  *1 

con  altre  ragioni  Niceta  narrò,  come  l’haueua  conuinto , dilTe  Samarira- 
juila  : Nè confeflando  il fuo errore  anchor l’oftinato Heretico , t°  d^Nice- 
n l’iftelTe  fue  conclufioni  parimente  anchor  io  lo  conclufi.  Laon  ta,  & da  A- 
: egli  incitato  ad  ira, ne  minacciò  la  morte  fe  non  taceuamo . Et  qutfa. 
lì  hauendo  pollo  fine  al  lor  ragionamento  non  poco  reftò  mara- 
ghato  Clemente  della  perfidia  dell'empio  ^Samaritano , comin- 
ando  à ruminare  con  l’intelletto  l’audacia  fiumana , che  anchor 
difee  uolere  ufurparfi  la  diuinità. 

]eìfer  mone  fatto  da  S.^T  tetro  al  popolo , ft)  a Simon  Mago% 

ilepual  con  perfida  arroganza  propone  le  file  que» 

fiioni  all \Apofiolo.  Cap.  7. 

ONSIDERANDOSI  col  purgato  intelletto 
ogni  dubbio,  & decorrendoli  il  principio,  ilme- 
zo,&  il  fine  di  quello, l’animo  humanocon  facili- 
ti fuole fgombrarfi dalla  caliginofa nebbia  degli 
errori, che  effondo  dall’ardente  caldo  della  cariti , 
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coi  raggi  dèll’intelligenza  habilitato  à riceuere  maggiore  lu- 
me, fattp  feuero  giudice  della  controuerfia  dubbiofa  proferifee 
fentenza  in  fauore  della  verità  condennandola  falfiti,&  l’adulati© 
ne , che  quella  controuertono , come  infidiatrici , & peruerfe  ne- 
F.mpia  & miche  del  vero.  Imperoche  empia,  & federata  è quell’anima, che 
federata  c verità  nó  abbraccia  ; e fleti  do  di  tanta  forza,  che  fubito  innamo- 

tjudl'ani-  ra  il  conofcente.  Però  dopoi,che  vdito  hebbe  Clemente  da  i due 
m i che  nó  accorti  giouani  l’origine , Se  le  feeleraggini  in  parte  del  peruerfo 
la  venti*  ^lago,  to^°  che  hebbe  pollo  fine  Aquila  alluodire,  marauiglian- 
Gcn.} . " doli  »come  erano  cofi  ciechi  coloro, che  gli  preflauanotàuore,  co- 
lf». 14.  nolcendofi  chiaramente  nella  fua  perfidia,  quanto  afperfo  era  del 
Apoc.ij.  veleno  del  fuperboferpente,  che  aflòmigliarefi  volle  al  fommo 
Creatore,  perloche  vinto  nel  l'angue  dell’agnello  immaculato  dal 
celefte  guerriero  Michele , fu  l’empio  auuerfario  di fcacciato dal- 
la fplendida  luce , & perpetuamente  condcnnato  nelle  tenebre  in- 
fernali . Tolto  dico , che  l’apollolico  giouane  tacque,  fopragiunto 
da  nuouo  defiderio  d’vdirc  à pieno  le  maluagie  arti  del  figlio  di  Sa 
jyj  ^ tanaflo  Simone  ; lo  dimandò , che  opere  erano  quelle  di  colui , che 
Opere *di  daua  marauiglia  alle  genti . Allhora  gli  fu  rifpofto , che  con  le  fue 
Magìa  vfa-  federate  illuiioni  dauaà  vedere,  che  le  ftatuc  di  pietra  da  per  Io- 
ta da  Simó  ro  caminauano,che  elio  fi  rittolgeua  nel  fuoco  fenza  brugiarfi,che 
• volaua  per  l’aria  , che  mutaua  le  pietre  in  pane , cheeflò  fi  trasfor 
• mauainferpe,  in  capra,  & in  toro,  & taluolta  in  pioggia  d’oro, 

come  nelle  fauole  di  Gioite  fi  legge , che  le  porte  ferrate  da  per  fc 
facetta  aprire , laceua  liquefare  il  ferro  fenza  appai  irui  fuoco , & 
ne’conuiti  faeeu a comparire  diuerfe  forme  ili  fimulacri , le  quali 
dapcrfefpontaneamenrefi  vedeoano  muoucrfi,&  caulinare, & 
eflcre  portati  i vali  pieni  di  cibi  fenza  feorgerfi  chi  gli  portaua , Se 
con  tali  inufitate  frodi  empiua  gli  ignoranti  di  marauigliofo  llu- 
porc.  Vdendo  quello  Clemente  niapiu  lì  marauigliò, poiché aper 
te  opere  di  magia  quelle  conolceua , come  chiaramente  hauer  ve- 
duto coloro  tclìfficauano.  Hora  mentre  quelle  cofe  fi  narrauano, 
Zaccheo  fi  accollò  al  beatifinmo  Pietro  faccdogli  intendere, che 
già  era  il  tempo  di  venir  alla  difputaco’l  Mago,  imperoche  gran 
moltitudine  di  popolo  (laua  afpettandola  fua  prefenzaapprelfo 
la  llanza  nel  cortile , in  mezo  de  quali,  à guila  di  generale  capita- 
no d'cflercito,llaua  Simone  altiero.  Ilche  fubito  intefo  dal  Princi- 
pe degli  Apolloli,  ordinò  à Clemécc  ( poi  che  elio  anchora  della  fa 
x lutare  acqua  non  craalperlo)  che  uotifkafle  à gli  altri  compa- 
/ ; S™ 
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i,  che  pregaflero  Iddio.  Etcofidopoi  eflendo  fparfè  affcttuofe 
eghiere  al  Re  della  gloria,  ufcì  il  valorolo  Pietro  nc  1 cortile  del 
cafa  doue  (come  è detto)  coficorfo  era  gran  popolo . Laonde  ef- 
ido  comparato  alla  loro  prefenza,  che  ciafeuno  có  tacito  filétio 
ua  allettando  vdir  la  fua  voce,à  Simon  Mago , che  in  mezo  fta- 
, con  quello  ellordio  cominciò  il  Tuo  dire. 

Pace  fia  i tutti  voi,  che  fenza  odio , ò impìetà  pronti  apparec- 
iati  fietc  per  lìnceramente  vdire  la  verità  diurna, la  quale  per  un 
an  dono,  & incomparabile  nel  mondo  il  Signore  noftro  Gielu 
arifto  uero  figliuolo  di  Dio  A noi  comandò,  che  auanti  la  dottri- 
. delle  parole  per  falutatione  ui  porghiamoiaccioche  feuiè  alcu 
> tra  di  voi , che  fia  figliuolo  di  pace , quello  la  pace  quieti  con  la 
>ftra  dottrina, ma  fc  alcuno  di  voi  no  la  vorrà  riceuerc , allhora 
>i  hauendo  fparfa  la  poluere  delle  noftrc  fcarpe  iui,in  altre  Città 
inuiamo  à ritrouarc  nuoue  danze:  imperoche  non  fiamo  per  co 
rengere.ò  illufiuamente  inchinare  la  libertà  delle  anime  uoftre, 
:lla  quale  il  vero  Dio  v’ha  creati, maper  dilucidarui  l’intelletto , 
:cioche  fuora  delle  tenebre  feorgiate  la  verità  de  Dio . Et  quello 
tre  fi  conferma,  che  meglio,  & più  tolerabile farà  la  conditione 
:1  giorno  del  giudicio  della  terra  di  Sodoma, & di  Gomorra,  che 
:1  luogo, qual  farà  alieno  dalla  Fede  catholica,&  dalla  noflra  Re- 
gione Chriftiana . Principalmente , che  da  voi  iflefsi , & per  uoì 
>n  hauete  potuto  il  uero  conofcere,  dopoi  che  uedendoquel  che 
i noi  fi  opera, à noi  non  hauete  voluto  venire . Vltimaméte,  che  à 
:>i,iquali  anchora  à voi  fiamo  venuti, nó  hauete  hauuto  fede.Laó- 
edamifericordiacommofsi  oltre  preghiamo, che  la  noftrapace 
uoi  peruenga,  che  fe  di  quella  adorni  efter  volete  có  iftudio  le  pa 
ale, che  della  pietà, & della  religione  fi  profèrilconoi  douete  rice- 
cre,&  approbare  quel  genere  di  viuerc.ch  e grato  à Dio.Che  co- 
le piaméte,&  có  giuftitia  hauere te  viuuto  fiate  heredi  de  gli  eter 
i beni  fopraceleftj,  oue  l’ultimo  noftro  fine  fi  ritroua  fecuraméte. 

Cofi  hauendo  detto  S.  Pietro , & dimoftrato  poi  quanti  beni  hà 
huomo  da  Dio  riceuuti,&  annuntiato  molte  cofe  dell’vnico  Prin 
ipato  Diuino,Simone  alzando  il  fuperbo  capo  tra  la  moltitudine 
ofi  có  gran  voce  cótra  il  vicario  di  Chrifto  cominciò  ad  efclama- 
e:  Acbe  la  ignorante  turba, che  è qui  prefente  perfuadendo  la  bu 
;ia,vuoi  ingannare , mentre  che  infegni  efler  cofa  nefanda  nomi- 
are  più  Dei,  poiché  i libri  iftefsi,chei  Giudei  ofleruano  fanno 
neutrone  di  molti  Dei  ? Per  quello  horauogliodifputarteco, che 
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i dilettctiol  conforto  apporta,  coli  anzi  maggiórmcte  anuie-  Mar.ij, 
hi  il  theforo  della  diurna  fàpicnza  fi  sforza  diritrouare.Etlì 
• non  può  Ippportarci'amanrc  che  l’amato  oggetto  venga  offe  SlP* 

Diche  loffcfa  dell’amato  fi  ritorce  fopra  dello  amàte,cofi  fop- 
are  non  può  alcuno  eletto  fpirito  che’l  line  nollro, Iddio  altif- 
venga  otìefo.  Et  fe  pure  in  fcltcflb  Iddio  fmtifsimo  èinoffen  R-onw  *- 
::  tutta  uolta  il  feruo  uerodi  quello  difendere  gli  dee  la  riuc- 
a,che dalle  creature  gli  conuicne.  Laonded  tanta  sfacciata 
icia  di  fcelerata,&  vilifsima  creatura  contro  l’ottimo, nobi 
no  Creatore  no  potendo  più  raffrenare  l’vdita,il  generofo  Pie 
ubico  in  tal  modo  rilpoferlo  uorrei,chemi  rilpondefsi,fc  l’em  4^^*^ 
ontrodi  fe  Hello  riprende,&  accufa  il  proprio  fàllo.mentre  fe 
> difendere  cerca, affermando  haucre  operato  bene . Ethauen 
i nò  rifpoflo  Simonc  , foggiunfe  ildiuo  Pietro  : Come  dunque 
e può  empio, & vitiofo  Iddio,  fedi  fua  voluntà  punicamente 
cordidella  fua  legge  le  fceleraggini  fono  prohibite,&  notate 
ne  contra  i peccatori . Replicò  d quello  Si-mone : Ciò  hauere 
to  auuenire  non  per  fua  voluntà,  ma  che  altri  in  elfo  lo  hab- 
critto.Adunque(ril'pofe  S. Pietro)  cerchiamo  di  numerare 
lodi  quale  in  fe  fleffo  è ottimo  nel  numero  de  gli  federati, me 
elle  tue  ragioni  feruire  ne  uogliamo.  Et  accettando  queflo  Si  Mi- 
ei perche  chiaramente  leorgeua  la  fua  ripresone , dopoi  alcu  g0j  0 fàltìol  » 
tre  ambigue,&  malitiofe  rilpofte,  nelle  quali  la  pertinace  fai  della  tua 
Iella  fua  dottrina  dimoltraua  foggiunfe:  Mostrami  per  ifcrit-  dottrina. 

, fe  in  colui,di  cui  tu  dici  non  elfere  il  più  eccello, non  cada  im 
ettione  alcuna.Et  d quello  anchora  io  rilpòdo  (feguitò  il  diuo 
ro  ) Eccotii  felli  della  Scrittura,  afcolta  Dauid,  che  tellifica 
to  contro  gfidololatridicédorQual  Dio  è coli  grande  come  lo  3‘ l*' 
nollro  ? quali  dica,  niuno,  & altroue  mentre  vuole  diferiuer- 
io  lìgnor  de  gl’  altri  Dei  l’ha  chiamato,*;  altroue:  lmperoche  ^ 
onollio  è grande  ,e  terribile  fopra  gli  altri  Dei, & altroue  to  . 
lido, che  ninno  può  equiparaceli  dice  : Chi  fard  limile  d teò 
ore  ?quafi  dica, niuno.  Maperifcioglicre  idubij, cheti  pare 
uo  ragionamento  hauer  fondati , Adamo  tu  dici , che  dal  pri- 
llo nafcimento  fu  cieco, il  che  non  è coli,  perche  Iddioottimo, 
pientifsimo  non  hauerebbe  inoltrato  ad  un  cieco  quel  'che gli  S.P.  rirpon- 
mandò  in  quello  modo:  Del  legno  della  feienza  del  bene,  & de*  Sa- 
nale non  volere  gullare.  Allhora  ritorcendo  la  fua  fenten- 
limone, dille  : lo  volli  dire  , che  haueua  mente  cicca.  ,uuu  ‘ ^ 
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EtS.  Pietro  : Come  in  quello  poteua  eflere  mente  cicca»  che  auan— 
ti,che’l  frurtogufta{re,neìi*ifteflbmodoche’l  fuoCreatoreimpofe . 
Gen. i proprij  nomi  d gli  animali, uuoi  dùque  che  fignificafle  le  fpetie  di 
tutti  i viucnti  vno,à  cui  la  méte fufl'e  cieca?  Qu,ì  benché  Simone  re 
plicar  cercaflfe  , nondimeno  chiaramente  veniua  più  confuto,  la 
onde  fcguito  il  diua  Pietro . Hor  fe  in  Adamo , il  quale  fu  opera  di 
Dio,  fu  il  conalcimenro  delle  cofe, quanto  maggiorméte  è in  Dio  ► 
da  cui  quello  tu  creato  ?.  Né  fi  può  negare  la  Prouidéza  diuina,che 
mentre  la  uoluntà  humana  libera  fi  permette,  la  Diuina  Prouidea 
2a  retta  femprc  intatra,pocendo  l’huomo  con  la  libertà  dellarbi- 
liberti  del  trio  contrauenire  d quello  che  Iddione  ha  comandato. Et  (è  legge 
l’arbìrri*  fidi  Sodoma.che  egli  volle  conotcere  il  male  commetto  da  quelli  > 
mvùfcfa.  non  per  qUefi0  in  ì>io  s’argomenta  l’ignoranza,  anzi  métre  fi  leg- 
ge che  vuole  conofcere , & fapere, quello  s’intende,che  vuole  mani 
tettare  igli  huomini.che  egli  conofce,&  fa  ìltutto.Nè  métre  cac- 
cia Adamo  dal  terreftre  Paradifo.che  non  viua  in  cterno,viene  d ti 
gnificare Iddio impertèttione di feftefib» perche  in  quelle  parole 
dinota  L’imperio  d'Adamo, quanto  era,&  (avita, come  fi  rifarciua 
prima  del  peccato  caì  legno  dellavita.che  non  dee , fe  bene  può— 
te  remediare  alla  corporale  morte,  douédo  la  diuina giutlitia  ha— 
uere  latua  etTecutione,&  la  virtù  delle  creature  tue  rimanere  ille— 
fenfierfed*  fi*,mentre  nel  peccato  non  concorrono . Et  il  penderò  di  Dio  fan— 
aotarik.  tilsimo  topra  Iacreatione  delL’huomo  è lignificato  dalla  Scrittura; 

airhuomo,per  mo  tirare  allliuomo  Ta  fua  grandezza.mentre  Iddi». 
Icde.it.,  akifsimo  creandolo  penfa.  Hauendo  altroue  la  Scrittura  (igni  tic  ai 
to , che  colui,che  viue  in  eterno, creò  il  tutto  infieme  in  uno  itlan— 
te . Ma  perche  l’huomo  non  venga  creato  àcato  come  ad  alcuni 
Filotofi  è paruto, volendo  la  Scrittura  lignificare  etler  créatura  di- 
uina creato  per  lodiuino  tèruitio,accenna  la  cura  di  Dio  nercrca- 
re  dcll’huomo . Apprclto,it riccuere  Iddio  foaue  odore, accenna  Ijl 
lcrittura,cheleopercnottrebuonetono  d Dio  accette,  non  per- 
che Iddio  fantifsimo  tenga  bitogno  del  noftro  bene,  hauendo  al- 
troue detto  il  Salmo  : Imperochc  tu  non  hai  bitogno  de’miei  bcni- 
& egli  parlando  per  bocca  dell’iftetfo  Profeta  dice:  Forti  io  mange,. 
rò  carne  di  tori , ò beucrò  fanguc  d’agnelli , cflendo.  tutte  le  fiere 
delle  felucmic.i  giumentLde’monti,&  i buoi,hia  per  moftrareche 
d Dio  fi  deueano  immolare  i facritìcij  ,allhor a feguita  r Immola  à 
Dio  il  facrificio  delle  lodi  ,&  rendi  ali’Altiisimoi  Tuoi  doni  di  vo- 
to . Hauendo  iddio  acce  tei  i nofiri  dom,dice,che  accettò, & odorò 
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or  {balie , quali  lodando  il  facrificio , come  grato, & non  come 
«niofo.Et  mette  Abramo  tentò, la  fna  tentationc  non  argome- 
st  infipienza  del  tentatorc^na  laperfettione  del  tentato . C ome 
bidienza  d’Àbramo veniuaprouata  nelle  Scritture, le  la  tenta-  cócettì  bd 
ne  di  Dio  no  fi  leggere?  Ma  conoidi  in  Dio  noftro  la  cogniti?-  li&mi. 
delle  cofe  future,  poiché  predice  ad  Abramo,&  a luoi  fuccdio- 
la  ccneratione , lo  fcettro,la  feruitù,&  la  liberti.  Conofci  la  ma 
laminiti  di  Dio  ne'doni  della  manna, delle  coturmci.dell  acque 
d defcrto>&  gli  infiniti  fuoi  dorà,&  innumerabili,  & vltimamen-  Ew  lft> 

: rhauerne  donato  il  fuo  diletto  figlio  vnigenito . Conolci  1 amo-  & ,7. 
e in  auertirci  con  tanti  fegni,&  con  tanti  Profeti  >&  con  tante  leg 
i,&  miracoli. Conofci  la  bontà  in  hauerci  creato  da  niente , 1 oli- 
li potenza  in  hauere  fommerfo  Faraone,  & opprefsi  molti  altri 

R.eger.La  patienza  in  hauere  fopportato  tanto.  Et  virtù  morale  If 

ò diuina  imaginarcnon  fi  può,  che  in  Dio  noftro  fantifsimo(che  exo.  iy» 

noi  adoriamo)  non  fi  vegga  con  ogni  perfettione.  ^ . ... 

Con  quelle, & altre  efficaci  ragioni  il  diuo  Pietro  pieno  di  Spiri 

toSantoconuincendoilmalignoheretico  Simone  ,reftò. colui  co-  jjgj.. 

ficonfafos&  pienodi  vergogna, che  non  Capendo, ne  potendo  altro  mott  Mag* 
rifpondere  alla  diuina  voce  del  gloriofo  Apoftolo.poic  nneaUe 

fuedimande,dicendo,vorere il terzogiorno  ritornare  d nfoluerc 

te  rifpofte  del  Tanto  Pallore . Eteflcndo  irdefignato  termine  verni 
to  non confidandoli  di  poter  reftare  alla  paragona  della  verace 
dottrina  delSanto»fuggédo  nafeofamente  da  Cefarea , nella  Citta- 
di  Tiro  firidufie,da  doue  non  molto  dopoi  vennero  alcuni, che  no- 
tificarono a S.Pietro, che  quello  empio  Simone  con  gran  maraui- 
«fiadi  quella  Città  fa  ceua  opere  piene  di  ftuporc,perIoche  molti 
laueua  pieni  di  terrore, & che  accufando  in  publico  elio  gloriola 
Apoftolo di  molte  falliti  per  inuidia  l’hauéua  ridotto  in  odio  di 
cucile  centi. llcbe  hauendo  vdito  il  vicario  di  Chrifto  nella  DeHt. (. 

te  notte  conuocato  tutto  il  popolo , à quello  dille  : Perche  ellendo 
io ucnuto  d predicare, & ad  infegnare  le  genti  ( le  quali  dicono  el- 
ferui molti  Dei  ) che  nonui  è altro  che  uno  Iddio , che  ha  fatto  il 
tutto,  tanto  le  cofe  uifibili , quanto  le  inuifibili,miénecellario». 
che  prettamente  ui  foccorra,accioche  la  dottrina  fallii  di  Simone 
corroborata  per  l’ulo  del  tempo  non  uccida  al  fine  ciafcuuo,con 
inrrinfecarfi  nelle  loro  menti,  per  quello  bifogna,  che  alcuno  al- 
troquì retti  in  mio  luogo-.  Perciò  tutti  vnitamente  pregheremo 
Iddio , che  quel  che  fari  degno  > & idoneo  à tale  e fretto  ne  dichu- 
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ri.  Et coli  dicendo, dopo  h aucre orato  al  fuo  Signore  lòprapore  ’ 
lcmani  d Zaccheo  con  tai  parole  feguendo:  Signore  de’Signqri, 
Dio,&conferuatorcnollroGicfuChrillo,  opera  co’l  tuo  Spiri- 
to Santo , che  quelli  che  io  amo  goucrni , & regga  coteilo  popolo . 
tuo . Pofcia  al  popolo  feguitò  : T urti  quelli  che  uogliono  lauarli 
cKeo  Vefco  nel  facro  battefimoda  domani  comincino  d digiunare  « Et  coli 
«o  di  Cefi-  hauendogli  licentiati  ritiratoli  inlìeme  co  i Tuoi  dilcepoli,  con 
quelli  di  nuouo  fi  pofe  in  oratione , pregando  il  fuo  Signore  per  la 
Jiberationc  del  genere  humano  dal  feruigio  di  Saranalfo . Con  que 
.y  ili  fanti  ftcccati,&  facrofantc  battaglie  il  generale  di  Chriftiant 
Pietro  Apolloloveniua  propalando  la  veriti  della  fede  vera  del- 
l’  vnico  figliuolo  di  Dio  con  tanto  zelo  di  pictd,&  d'amore,  per  fa- 
re rendere  al  vero  Verbo  incarnato  la  latria,  che  come  figlio  di 
Pio  fc  gli  conueniua. 

.1»  . - '* 

S.Pietro  intàé  Clemente , Niceta , ff)  o Aquila  in  T irò  per  iib 
uejltgure  f opere  di  Simon  q)  ciò  che  4 

quelli  accada*  C»p . 9. 

I tanto  ualore  c l’oratione , quando  da 
menti  dcuote  softerifee  al  Re  della, 
gloria,  che  in  brieue  fpatiodi  tempi* 
c*>nfcgue  l'intento,  purché  la  diman-, 
da  habbia  feco  compagna  lagiulli- 
tia.Maquando  il  priego  ricerca  alla 
diuinrtà  aiuto  per  propalare  il  fuo. 
Verbo  in  terra  ,hauendo  in  fc  quella 
dimanda  doppia  giuftitia.ch  e l’ho- 
nordi  Dio,&lafalutedel  profsimo: 
fentefi  dal  diuino  aiuto  coli  fortifica- 
to il  pregante , che  qualfiuoglia  olèaculo  per  dui  oche  lìa,  Icorgc 
poter eflere  dalla  diuina  uirtù  fuperato.  Laonde  efiendo  fopragm 
to  il  terzo  giorno, dopoi  che  S.  Pietro  co  i Tuoi  difcepoli  haueua  o-, 
rato  al  fuo  Redentore, cominciò  pofcia  nel  nome  del  Padre,dcl  Fi- 
IJttteTtaS.  lio>&  dello  spirito  Santo  d battezzare  i Catecumeni,  &.  hauendo 
f-cumenL 1 latto  d fe  chiamare  Clemente, Niceta, & Aquila, coli  d quelli  difie  ; 
Tuo . Perche  da  qui  à fette  giorni  io  fon  per  andare  in  Tiro,fommo  dc- 
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fiderio  ho,  che  noi  iuid  Berenice  Cananea  figliuola  di  Giulia  uc 
n’andiate  di  nafcofto  ritorcendo  il  camino,  & tutto  quello  che  ha 
operato  Simone  inueftighiate  diligentcmente,accioche certifica- 
to io  ne  fia . Allhora  tutti  tre  licentiatifi  da  lui  có  la  Tua  pace  Tubi 
tos’auuiarono,  lafciandolo  nelfuo  ofriciodi  battezzare,  & in  Tir-  ^ 
ro  Città  di  Fenicia  fe  ne  uennero,oue  fecondo  l’ordine  datoli  giu  ^ peaj{14# 
fero  nella  cafa  della  donna  deiegnatali , dalla  quale  con  liberalità 
honoreuolméte  furono  riceuuti,&  albergati , perloche  cofi  le  di£- 
fero:  Quello  Simon  Mago  nella  difputa,  c’hebbe  co’l  Signor  no- 
ftro  Pietro  in  Ccfarea,fu  uinto,&  elfendo  poi  fuggito,  fubito  qui  li 
c riconerato  : oue  non  tettando  di  esercitare  le  fue  fraudi  gli  ani-  *■ 

mide'femplici  huomini,  &poco  cauti  usi  rubbando,  facendo  di 
quelle  preda  all’empio  Satanaflo,  che  ellendo  Mago  chiama  l’A- 
poftolo  Mago,&  ingannatore,  quello  pieno  di  frode  elTer  predica  » 

Et  elfendo  in  tutte  le  fue  difpnte  dal  lauto  Pontefice  nollro  fupera-  Joauklu 
to,in  brutta  fuga  uilmcnte  iì  è dato,  & uantafi  hauerc  egli  hauuta 
la  luttoria.  Ilchenonèmarauiglia,checolì  faccia,poichecome 
figlio  del  diauolo  mendace, della  buggia  fi  là  feudo.  Cofi  è à punto 
(rifpofe  Berenice)come  dicete:ma  laltro»che  uoi  non  fapete  io  ui 
dirò:  Egli  fa  comparere  diuerfi  fimulacri  ogni  giorno  nella  piaz-  Opere  di  St 
za,  accioche  i cittadini  fi  fpauentmo  in  uederle  da  per  fe  muoue-  moo  M aga- 
te, & carni n are,&  le  ombre  de’morti(come  egli  dice)  fa  apparerc, 
che  fi  proferirono  elfer  guide  a’uiandanti  perfuo  commando. 

* Et  molti  che  uenefico  lo  tengono, con  fimulato  animo,  & adulata- 
ci parole  ha  ingannati  à ucnir  Ceco  d definare , iquali  pofeia  da 
grauifsimi  morbi  fono  fiati  afflitti , & da’  fuoi  demoni;  tormenta- 
tildi  modo , che  per  timore  ha  indutto  molti , che  lo  ripógono  nel 
numero  de  gli  Dei  : perloche  ionon  penfo , che  giamai  fi  potrà  ut» 
tanto  fuoco  accefo  efiinguere.  Laonde  accioche  uoi  fiefsi  non  ut 
•fponghiate  i manifcfto  pericolo  auati  la  ncnuta  del  facro  Apollo 
Io,d  lui  ritornerete,  che  elfendo  delSignore  ,&  Dio  nollro  Giefir 
Chrifto  cbiarifsimodifcepolo,eflò  folo  potrà  tata  potenza  abbaf- 
fare.Hora  hauendo  pollo  fine  al  fuo  ragionare  Berenice:  la  matti- 
na  i tre  accorti  giouani,ciòc’haucuano  intelo  di  Simone  ferrifero 
poi  fi  pofero  in  uiaggio,d’oude  le  gli  fe  incontro  un  nominato  Ap- 
pionecon  altri  trenta, ch’erario  feco  in  compagni  aùlquale  hauen-  * 

do  ueduto,&  riconolciuto  Gemete  , & però  falutatolo  pofeia  uoi-  monVi-ìta 
tatofi  a’  fuoi  cofi  ditte  : Quelli  è quel  Clemente, della  cui  nobiltà, 

& Liberalità  ingegno  molte  cole  ui  ho  narriate  ,&c  come  trahe 
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il  Tuo  legnaggio  da  Tiberio  Cefare  Imperator  Romano,  & che  cut 
te  le  difcipline  de’  Greci  ha  inueftigate , che  già  ui  dilsi , come  da 
un  Barbaro  nominato  Pietro  nera  ftato  tolto , accioche  ne*  Chri- 
ftiani  riti,&  s’adopri,&  s'inftruifca  : per  quefto  ui  ricerco , che  mi 
porghiate  il  uoftroaiuto  per  ridurlo  in  uia,  & per  correggerlo, 
perche  nel  uoftro  cofpetto  io  lointerrogherò,&sòche  mirilpon 
dcrà,chegli  s'è  dato  alla  pietà, & alla  religione  rilche  quanto  em- 
piamente, & federatamente  faccia , hauendo  abbandonata  la  pa- 
tria, & degenerato  da  gli  antichi  riti,&  accollatoli  a’  Barbari , & 
alieni,  lo  laido  iuoi  giudicare.  A quefto  dire  non  potendo  pili 
fopportareil  lilentioil  nobilifsimo  Clemente  in  tal  modo  rifpo- 
fe:  loia  tua  egregia  voluntàuerfo  di  me  approuo:ma  la  igno- 
ranza vitupero , la  uolunti  è certo  eccellente, poi  che  uuoi,  che  io 
fia  dotato  di  quelli  beni,  & di  quelle  uirtù,  che  elfere  in  te  pcn- 
fi  : ma  non  è ucra , nè  retta  la  fentenza , fotto  Ipetie  d’amicitia  af- 
firmare,chc  io  fia  per  uia  indiretta  fraudato,  & ingannato  da 
Ini.  x.  huomo  Barbaro . Anzi  ardirò  di  dire  fpinto  dalla  ucrità  (lafcian- 
do  da  canto  il  tuòbuonuolere)  che  il  tuo  è ardimento  (ciocco. 
Errore  di  poiché  non  làpendo  i riti  noftri , quelli  tacci  : come  dunque  fi  tac- 
chi ucci»  cja  quel  che  non  fi  fà , in  che  vitio  incorra , tu  ifteflo  ne  fij  giudi- 
zio che  ce>  £)unque (foggiunfe  Appione)nonti  pare  eflere  ingannato, 
ai  imo  •»  • ^ uerfare  nell’ignoranza,  non  ofleruàdo  gli  ftatuti  della  patria  fe 
guitando  quelli  de  gli  ertemi  ? Replicò  Clemente  : A colui,  ilquà- 
le  fi  ha  propofto  feguire  la  religione , & la  pietà,  non  in  tutto  è ne- 
ccflario  feruarc  gli  ftatuti  patri  j:  maoflèruargli  in  quato  lonopij» 
& honefti , & fe  non  fono,ottimamente  dee  il  fuo  genere , & la  pa- 
tria reprobare . Imperoche  far  fi  puote,  che  alcuno  nafea  da  pa- 
dre empio , & alieno  dalla  religione , & udendo  efleT  buono , non 
uorrà  i paterni  coftumi  imitare , nè  meno  nelle  fue  ueftigie  fer- 
marli . Rifpofe  quello  : Che  dici , tuo  padre  eflere  ftato  huomo  di 
uita  non  preclara  ? Non  (replicò  Clemente  ) dirò  mai, che  egli  fia 
ftato  di  uita  dishonefta,  ò federata  : fe  non  che  alle  fàlfe , & brut- 
te fiuole  de’  Greci  ha  hauuta  fede . Soggiunfe  Appione:  Che  fa- 
uole  fono  quelle  ? feguitò  Clemente  : Non  haucr  retta  , nc  ue- 
ra  opinione  di  Dio,  la  quale  ( fe  tu  làrai  d'animo  buono, con 

2 utili  altri  mofsi  da  defiderio  d'imparare)  afcolterai . Per  que- 
oauanti  che  il  ragionare  incominciamo  in  alcuno  luogo  ne  ri- 
tiriamo , che  commodo  al  noftro  ragionamento  fia.  Etritirati- 
~ fi  di  commun  uolerc  prcfloilcorfod'un  fiumicdlo,iui  uicino  lot- 
to 
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to  l’ombt-a  d’alcuni  uaghi,&  verdi  arbofcelli  fòpra  diuerfe  herbec 
tcs’afsifero.  CoA  caminando  Clemente  di  virtù  in  virtù  primie- 
ramente fu  tocco  dallo  Spirito  Santo  à cercare  dell’anima  l’im- 
mortaliti , & la  verità  del  moùdo , & il  Aio  Autore,  quella  gli  fu  la 
via  ad  afcoltare  il  Verbo  di  Dio  da  bocca  degli  Apoftoli,  pofeia  il 
Verbo  gli  fu  fprone  alla  uoluntà  di  dimandare  il  battefimo  facro. 
Ecco  che  quefta  ottima  volunta  l’efpone  con  l’opcre  al  feruigio  di 
Chrifto,&  l’adatta  la  voce  i predicare  la  Aia  uerità  in  terra  fatto 
da  deAofo  di  Papere  la  verità  deuoto  afpoltatore,da  afcoltatore 
difccpolo  prudente , & da  difcepolo  Peruo  di  Dio . 

Clemente  ragiona  conira  la  vanita  de'  (j  enti  li , ridonda 

alle  obteltioni  d'^ppionts . Cap.  \ o. 


A grafia  dell’eterno  Verbo,  che  Acde  alla  de 
Ara  della  uirtù  del  Padre  è quella,  che  in- 
forma l’anima  di  catholica  forma,accioche 
coA  informata , armata  dello  feudo  della  fe 
de, con  l’elmo  della  fperanza  habbia  in  ma- 
no, & in  bocca , & in  mente  il  gaudio  della 
carità , onde  operi,  parli,  & péA  in  feruigio 
delCreatore.che  l'hà  formata, & informata. 
Giàilnouello  difcepolo  di  Pietro  hauendo 
operato  in  feruigio  del  fuo  macftro,hora  muoue  la  lingua  in  ferui 
gio  di  Chrifto  à /coprir  la  uerità  della  fua  legge  à coloro, che  afsifi 
pédeuano  dalla  fua  bocca  afpettàdo , che  comincialfe  il  fuo  ragio 
namento.  Ai  quali  egli  coA  difie:  Certamente,  che  fuol’eflcre 
gran  differenza  tra  la  confuetudinc , & la  uerità,  concioAa che i 
Greci  per  uano  ufo  A lor.o  aifuefatti  in  formare  ogni  giorno  nuo- 
ui , & diucrA  Dei , fecondo  la  Amilitudine  delle  loro  opinioni , per 
hauere  a’  loro  mali  quelli  come  protettori.Et  parte  di  coftoro  s’in 
duITcro  con  le  loro  diuerfe  fette  à credere  il  neccfTario  Fato,  fenza 
jl  quale  penfano  non  potere  auucnirc  cofa  niuna.  Laonde  facil- 
mente cadendo  in  peccato,  delle  loro  feeleragini  non  A pentono, 
credédo  fcioccamcnte  il  tutto  edere  auuenuto  per  deftino.  Altri 
inlegnano  il  mondo  gouernarfi  fenza  alcuna  prouidcnza,&  à calo, 
il  che  quanto  errore?  grauifsimo  Aa  da  chiunque  conofce  la  uerità 
chiari-méte  dùcerne  A, poiché  negando  la  dignità  dell'onnipotctc 

Signo- 
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Sienore.cheT  tutto  regge, & mantiene, s empie  la  mente  dell  huo* 
mo  di  fciocche  chimere:  per  quefto  non  coli  facilmente  ritornano 
alla  uera  ftrada,  che  imprudenti  non  prouedono  al  lor  pericolo . 
Imperoche  fé  negano  il  gran  mondo  uniuerfale  fenza  cgge  1 prò 
uidcnza  goucrnarfi , qual  prudenza  fari  nel  picciol  mondo  dell  - 
huomo  in  eouemare  il  fuo  indiuiduo  ì Quefto  quanto  li  a erroneo 
dal  camino  del  Sole  s’argomenta,  che  con  ordine  mouendofi  dimo 
ftra  la  prouidenza  di  chi  gli  diede  il  moto  . Ma  di  quelli  che  uoi 
chiamate  Barbari  fantifsima , & ottima  è la  lor  ragione  : perche 
uno  Dio  creatore  di  tutto  l’uniuerfo  confettano, che  per  natura  fia 
buono, & giufta  Buono, perche à coloro, cheinqueftauittfi pen- 
tono.i  peccati  perdona,  giufto , perche  retribuire  il  cafti&o , & il, 
premio  à chi  ha  male,ò  bene  operato.Laonde  ciafcuno  che  da  uno 
Dio, che  il  tutto  uede.fpera  cflèr  giudicato,  dall  impeto  del  pecca- 
to con  la  temperanza  li  frena , & chi  temperatamente  uiuera, dal- 
l’eterno fuppHcìo  farà  liberato . Di  ciafcuno  uoftro  Dio , che  ap- 
preso di  uoi  è più  celebrato, & famofo,gli  empi) , & federati  fata  . 
riprendo  d uoftra  confinone, & d cóuerlione  da  quelli  d noi , coinè 
di  Gioue, di  Nettuno, di  Plutone,  d’Apollmc,  del  padre  ^bero , di 
He  reo!  e , & di  tutti  gli  altri,  che  la  .Greca  difcipltna  deifica,  per- 
”adcndò5,accioche  fiate  fintili  a Dei,'  che  le  loro  opere  imitiate. 
Ma  d talché  io  cominci  primieramente  dall  iftei  o Gioue , che  per 
la  rcgal  poteftà  fopra  gli  altri  è preminente , egli  al  luo  padre  Sa- 
turno ( hauendofi  diuorati  i fuoi figli , come  dicono)  conia  falce 
adamantina  tolfe  i genitali.  Ecco  che  pietà  di  padre , & che  cariti 
di  figliuolo  che  mifteri  facri  degni  d’ettempio ? Quefto  Gioue 
hauendo  fuperato  il  padre, lo  cacciò  nel  Tartaro , & gli  altri  Dei  i 
fu  p pii  ci  j difpofe.  Ecco  l’cflempio  diuinp,che  n inulta  a fomigliar- 
nedlui.  Quecli  adunque  che  uogliono  commettere nefande  c 
lerageini  piglino  il  configlio  da  quefto, che  uolendo  difendere  a- 
morde’  fanciulli, rubbò  Ganimede  , & l’aiuto  ^om  beneficio  ^ 
quello, in  iftupro conuerfe , cofi fi uede , che  nefando  defideriolo 
Ipinfe.Efforta  anchora  prender  le  forellc  per  mogli,  “me  ha  feto» 
di  Giunone, di  Cerere, & di  Venere . Et  quelli  che  con  le  fighe dc- 
fiderano  profanamente  mefehiarfi , piglino  1 esempio  reo  di  lui, 
che  con  Profcrpina  fu  inceftuofo  : oltre  1 altre  infinite  feeleragg 
ni, con  che  fi  è contaminato:  acciochc  gli  federati, & empi)  humui 
ni  per  la  fua  eccellente  intemperanza, & incontinenza, con  le  lcioc 
chefauole  nel  numero  de  gli  Dei  pervadano, che  ftia . Tutwque- 
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fio  io  non  inconfidcratamente  uitupcrando,airinrico  Dio,  eh  e Co- 
lo buono  ricorfi,hauendo  fede  con  certo  giudicio,  che  la  fua  le^ge 
è certa, & ftabi!e,non  folo  da  lui, per  la  bocca  emanata , ma  có  l‘ef- 
Tempio  roborata,&  che  l’anima  per  dignità  delle  buone  opere, che 
qui  haucrà  operate  nella  fua  legge,  habbia  da  riceuer  nel  fuo  Tan- 
to Regno  il  premio  eterno  di  Comma  felicitade.  Qui  rompendo  il 
filentio  Appione  rifpofe:Come  i Greci, & leGreche  leggi  non  vie- 
tano i mali, che  tu  dici,&  i malfattori  con  pene  caftigano?  Allhora 
replicò  Clemente:  Adunque  gli  Dei  Greci, che  hanno  operato  con 
tra  le  leggi  degni  fono  di  fupplicio  afprifsimo,  però  non  potrò  con 
tenermi, Capendo  che  quelli  primieramente  hanno  commefsiftu- 
pri  granifsimi,&  altre  fccleraggirti.Laonde  non  mi  daranno-pene, 
eflcndocheefsi  fono  più  degni  di  fupplicio  de  gli  huomini  : pofeia 
chendIeuoluttà,J&nc’prauidefiderijfi  fono  compiaciuti  ► Et  le 
furono  colpeuoli,come  ponno  effer  Dei  ? Soggiunte  Appione:  Noi 
non  ci  poniamo  gli  Dei  auanti  altro, che  come  giudici, che  ne  fpa- 
uentino,accioche  ne  guardiamo  del  peccare  . Nonhacorrifpon- 
denza  quefto(rifpofe  Clemente)  ò Appione  à quello, che  dee  ufarli 
per  la  falute  dcll’huomo  procedendo  da  viltà  di  timore  di  chi  non 
può  caftigarcil  male, come  malfattore.  Ma  chi  l’animo  fuoriuol- 
gc  à Dio  vero,  sà  che  quello  ogni  cofa  uede , nc  à lui  può  in  modo 
niuno  nafeonderfi , & però  di  nafcoflo  anchora  fi  afliene  di  pecca- 
re. Soggiunte  di  nuouo  Appione  r D’allhora  che  ragionarti  co  i 
Chriftianiio  intefi,che  haueutmutata  opinione.  Laonde  ottima- 
mente dice  il  prouerbio  r I buoni  coftumi  da  praui  ragionamenti 
fon  corrotti.  Aduque(replicò  Clemente)correggonoicoftumi  nó 
buoni  i buoni  ragionamenti.  Et  quello  hauendo  detto  gli  altri  a- 
fcoltanti  chiaramente  figmfìcauano , che  la  orationc  di  Clemente 
non  poco  gh  haucua  dilettati . Coli  perche  già  era  l’hora  di  pren- 
der combiato,licentiatifi  con  appuntamento, che  vn’altrauolta  di 
nuouo s’unifTero  à ragionare, ciafcuno  prete  la  fua  uia:  manifefta- 
do  Clemente  il  nero.  Se  il  buono  della  fua  mutationeà  colui  che 
tacciato  l’haueua  . Cofi  con  Iaueritàraccufarorcdiuienerco,& 
Kaccufato  giudice  del  calunniatore.Poiche  quella  come  uirtù  fin- 
gufarifsima  toglie  ogni  oteurità  da  gli  occhi  dell’intelletto  feo- 
prendo  l’occulto, & reprobando  il  falfo.Eltendo  la  luce  Sella  uericà 
tale, che  ogni  occulta  fallirà  rifoluc  in  niente , & ogni  nafeofto  be- 
ne difeopre  con  chiarezza  àconuerfionc  dell’huomo,  & à gloria 
di  Dio.. 
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LA  VITA  DI 


S.  Pietro  feguenio  Simon  Mago  conuerte  quei  di  Tiro,  & 
di  Sidone , gli  ordina  1 Ve  [coni , & lo fiac- 
ri* da  Berito.  £*p.  11. 


A tanta  forza  l’vbidienza  cattolica , quan- 
do ftd  congiunta  con  l’affetto  della  pietà , & 
coì  zelo  di  Dio, che  non  filaria  d’elfegui- 
re  l’ordine  da’fupcriori  impoftole  : ma  con 
citeriori  atti  lignifica  amare  quel  tanto,  che 
fé  le  comanda.  Imperoche  fé  con  l’cfl'ecutio- 
ne  del  mandato  fi  teftifica  l’vbidienza,con 
l’alacrità  fi  fa  piena  fede  della  beniuoléza. 
Et  quando  l’ubidienza  ftd  congiunta  con  la 
beniuoléza:  allhora  i cómàdi  paiono  dolci, i peli  leggieri, l’alprcz- 
ze  amenitd,&  i gioghi  foaui  : conciofiache  quanto  gli  ordini  gio- 
uano,tanto  gli  affetti  rileuano . Coli  peruenuti  i tre  virtuofilstmi 
giouani  alla  prefenza  del  loro  macftro  il  giorno  apprellò , & nar- 
ratogli l’ufficio  impoftogli  haucre  à pieno  elTcguito , & quel  che 
l’era  auuenuto  ; mentre  quello  ftauano  ragionando  fe  gli  ferono 
incontra  molti  cittadini  di  Tiro  con  voci  rifonanti , cofi  al  Tanto 
Apoftolo  diccndo.Tddio  ne  guardi  te  noftro  aiutore,&  conferiti 
te  noftro  protettore.  Allhora  S.Pictro  afeefe  fopra  vna  pietra , ac- 
cioche  da  tutti  poteffeefler  ueduto,&  falutatili  prima,  poi  della 
diuina,& pia  legge  cofi  ragionò  : 

A Dio,ilquaIe  ha  fatto, e cielo, c terra,  nò  manca  cagione  di  por 
ger  falute  à quelli,  che  fi  uogliono  confcruare  intatti , come  in  lui 
fono  regenerati:  poiché  puote  cóferuare  l’anime,&  i corpi  noftri, 
cflendo  lìgnor  dcll’una,&  dell’altra  parte  di  noi . Et  perche  inten- 
do che  Simon  Mago  hauendo  ammazzati  i buoi  in  mezo  del  foro 
u’ha  conuitati , & per  le  crapule  moki  ha  datoci  uoi  in  preda  a’ 
Tuoi  demoni)  infernali , & intricatoui  in  perniciofc  perturbationi 
di  méte, per  quello  fecondo  che  quei  cibi  erano  immolati  à gli  fpi- 
riti  infernali , cofi  haucte  fcruito  ad  un  Duce  pieno  di  viti; , & di 
malitia.  Laonde  abbàdonatc  quelli  come  infidiator  dell’anime  vo 
lire , & à Dio  per  opera , & benignità  di  Gielit  Chrifto  lìgnor  no- 
ftro u’accollcrcte  à gu ila  di  languido  al  fuo  medico , da  cui  certa 
falute  fi  fpcra,con  allenenti  della  menfa  de  gli  empi  demoni;,  non 
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guftar  Tatigue  à qudli  immolato , & confcruarut  liberi  c!a  ogni 
macchia, & Ilare  congiunti,&  uniti  in  una  fen:enza,&  quel  die  per 
fc  fidefidera,defidcrarfialprolsimo.  Impcrocheéfcritto:  Non  jJC-  t 
vuoi  effe  re  veci  fo, non  uccidere  altri,  non  vuoi , che  la  tua  moglie  Ad.  4. 
lìa  da  altri  vitiata,  non  voler  l’altrui  moglie  vitiare , non  vuoi  che 
altri  ti  rubbi  le  tue  cole,  non  furar  la  robba  d’altri , perche  nella  Tob.  4. 
Vera  diuina  legge,  dopò  Dio  il  profsimo  amar  fi  dee,  quanto  noi 
flefsi , eflehdo  noi  lòtto  una  chiefa , oue  cò'l  profsimo  tacciamo  un  Ber  6. 
corpo  folo , di  cui  Chrifto  è capo . Che  fe  quello  per  uoi  illcfsi  of-  EP*ie-  4» 
Temerete,  come  fi  conuiene , delle  diuine  grafie  farete  partecipi , tfll‘  ** 
à Dio  farete  cari,&  la  fanità  acquillerete  deiranime,&  de’corpi . 

Quelli  precetti  hauendo  udito  dal  vicario  di  Chrillo  i Tirij.ac-  Tiro  Cittì, 
ciochc  delle  lor  infermità  corporali, & Ipirituali  fu  fiero  curati  ,lo 
pregaro,chenclfacrofantolauacro  l'haueffe  lauarìw  U chepari- 
mente  hauendo  intefo  ì Sidoni j.màdaro  ambai'ciadori  al  diuo  Pie  Sidone  Cu 
tro  facendoli  noto  per  cagione  de’morbi  ,da\jua!i  erano  opprclsi  d. 
che  nò  haueuanodluipotutovenire,haucndodiluinecefsitàpcr 

guarirli. Laonde  eflendo  dimorato  alcuni  pochi  giorni  in  Tiro , & 
lui  liberati  molti  da  uarie  perturbationi , & morbi , & ordinatoui 
la  chicfa,  & de’facerdoti, che  lo  feguiuano,confacratone  uno  per 
loro  velcouo,  in  Sidone  fen  venne,  per  alpergere  le  grafie  diuine , or<J  . 
di  cui  egli  era  diftribuitore  in  tuttala  terra , oue  la  verità  era  per  di  VefcoS! 
accettarli , à guifa  di  buono  agricoltore,  che  femina  il  grano  in 
quelli  campi,  oue  giudica  douerfi  raccoglier  frutto.  Ma  Simon 
Mago  hauendo  notitia  della  uenuta  del  diuo  Pietro,  fubito  fen  fug 

gì, & in  Berìto con  Appione,&fuoi compagni  fi ricouerò, dguila  B . r 

di  fuggitiuo lupo.  Et eflendo entrato  in  Sidone  il  Principe  degli  ®fr,toCJtV 
Apoftoli,àmolti,cheauantigli  furono  portatine’ letti  fopracar-  Aa.j. 
riole  infermi , coli  ragionò  : Non  uogliatc  penfimii.che  in  me  fia 
alcuna  eccelléza.che  appartenga  al  uoftro  medicamento , eflendo 
anchor.come  uoi  huomo  mortale, & ad  infermità, & perturbationi 
foggetco.ma  come  pofsiate  curami  non  hauerò  à noia  moftrarui. 

Che  eflendo  io  flato  in fegnato  da  Chrifto  fignor  noftro,  fuo  vero,& 
buono difcepolo fia  imitandolo.  Cofi  haucndogli  ammoniti, & 
iflftrirtti  nella  Chriftiana  verità,  hauendo  coloro  creduto  allcfue 
prcdiche,&  dimandato  il  facrolantò  lauderò,  dopò  non  molti  gior 
ni , iui  parimente , come  uero  vicario  di  Chrifto  conili tuì  la  chie-* 
fa,&  depreti, che  lo  feguiuano  un  perfetto  vefcouo  vi  ordinò , ac- 
«iochc  quel  Chriftiano  gregge  fuffe  gouernato  dal  fuo  particolar 
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Paftore, oltre  dellvniuerfal  di  tutti . Pofcia  partitoli  dalla' città  di 
Sidone  feguitando  l’empio  Mago,  Cubito  che  giunfe  in  Berito  la 
città  fu  commofla  da  terremoto*:  laonde  gran  moltitudine  di  po- 
polo à lui  concorfe , pregandolo , che  gli  defle  aiuto , & fpccorfo  , 
affir  mando , che  oltra  modo  haueuano  timore  di  doucr  rutti  peri- 
re. Allhora  Simon  Mago, accompagnato  da  Appione,da  Annubio- 
nc,da  Atenodoro,&  da  tutti  gli  altri  fuoi  legnaci  pieno  d audacia, 
inoltrando  il  difcepolo  di  Chrifto  alla  moltitudine  gridò  cofi  di- 
cendo : Cotefto  huorno  fuggite  con  ogni  preftezza , fuggitelo  cre- 
dete ime,  perche  è Mago,  & ha  cagionato  appreso  di"  voi  quello 
terremoto , & ui  cagiona  mille  infermità.accioche  v'attern fca,& 
fia  hauuto  apprettò  di  voi  per  Dio  coimnuuemcntet  Et  eflendofi 
dapoi  quietato  il  fufurro  della  gente , che  à quello  dire  sera  alza- 
to, il  gloriofq  Pietro  forridédo  della  sfacciataggine  del  bugiardo 
Mago , con  gran  libertà  feoperfe  al  popolo  la  bugia , & la  malici» 
di  quello,  portando  efficaci  ragioni,  come  il  Mago  co*  Cuoi  in- 
cantefimi  haueua  cagionato  quel  terremoto , & era  per  minar  la 
lor  città,  fe  predata  fede  haueflero  alle  fue  parole.  Laonde  mag- 
giormente inchinati  i cittadini  al  fuouolere  promifero  nokr  fa- 
re tutto  quclk),che  egli  leu:  cómandaua . A’ quali  il  gloriofo  Pie^ 
tro ordinò, che  perl’auuenire  non  mai  più  uenifTero  à.  ragiona- 
mento con  quelli  che  le  loro  anime  oppi  imeuano.  llche  à pena  ha 
ucdointefo  fubitoferono  impeto  in  Simone,&  nc’fuoi  feguaci,cac 
dandogli  uiaà  furia  di  popolo,  nè  mai  gli  lafciarono,  infinche  in- 
tutto fuora  de’  loro  cofini  no  gli  hebbero  sbanditi  _Cofi.di  nuouo- 
rcftòl  empio  Simon  vinto,  &confufo  alla  prefenza  del  Vicario  di 
Chrifto , nel  quale  fi  notificò  il  dettatici  Salmo  : Non  temerai  del- 
l’huomopcftilente,  che  di  notte  caraina , delguaftatore  rche  dia  il 
guaflo  di  mezzo  giorno , perdoche  à gli  Angioli  fuoi  ha  comanda 
to , che  habbinocura  di  te , & che  ti  guardino  in  tutte  le  tue  uie  - 
Non  elfendolaforzade’  Maghi  potente  à far  cofa  di  marauiglia 
innanzi  a ferui  di  Chrifto , il  quale  effendo  deftruttore  dcU'infcr- 
no,  & del  fuo  Principe, ogni  internai  opera  fi  dilegua  innanzi  at 
filo  colpetto , ò di  fuoi  miniftri , à guifadi  neue  ai  Sole  , cltendo» 
Chrifto  fignor  noftroil  Sole  > che  compartiice  la  luce  alSoledicali 
«io  della  carità  l’onere  delle  vir tùall’uniuerfo- 
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Come  5.  Pietro  feguité  S/mone  in  T ripoli,  & del  concorfi  de* 

fedeli  àllejue  predichi^ . C*p.  il. 

S S E N D O lTiuomo  vn  ritratto  di  Dio  in 
terra,  oue  l’imaginc  dell’Autorcdell’vni- 
uerfofcolpitafiuede,fi  reputa  per  quello 
creatura  nobilifsima . Et  come  che  l’anima 
di  quello  è creata  da  Dio  , & il  corpo  de’ 
primi  parenti  dalle  diuine  mani  formato 
eflendo , uenne  per  lo  delitto  quella  à fenti- 
refeteme  pene,  & quello ad efler  fogget- 
to  alla  corruttionc,  Ma  eflendo  il  Reden- 
tor  del  genere  humano  difeefo  in  terra , rimedia  non  Colo  alla  falu 
te  dell’anima , ma  etiandio  à quella  del  corpo . Però  uidefl , che 
Chrifto  Signor  noftro , oltre  di  quelli  che  chiamò, & confirmò  con 
la  fua  gratia  alla  cóuerfione  fanò  molti  infermi,  & rifufeitò  morti 
moftràdo  l’imperio  fuo  fopra  del  peccato  per  rifarcir  l’huomo.  Et 
il  Amile  fanno  i ferui  fuoi  intercedédo  in  virtù  di  tal  Principe.  Co- 
fi  ritornati  i cittadini  di  Berito  alla  prefenzadi  S.  Pietro, & ap- 
profsimatilifi  tutti  quelli, che  da  infermità,ò  da  demonij  erano  op 
prefsi  a’  fuoi  piedi  fi  pofero  : laonde  égli  eleuate  le  mani  al  cielo 
pregando  il  luo  Signore , con  le  fole  fue  intcrcefsioni  tutti  quelli 
curò , & nella  integra  lanità  riduflc . Tanta  forza  hanno  le  inter- 
cefsioni  de’giufti  appreflò  l’onnipotenza  di  Dio, che  per  efsi  pioue 
gratiea’mortali  in  terra.  Pofcia  eflendo  molti  giorni  in  quella 
città  dimorato , & battezzati  molti  nel  nome  del  Padre, del  Figlio, 
6c  dello  Spirito  Santo,  ui  propofe  per  Vefcouo  vn  de’preti , che  le 
fiieuefligia  feguiuano.  Indi  partendoli  da  Berito  in  Biblo  fen 
venne,  doue  intefe.che  Simonc  era  gito  in  Tripoli,  perloche  eflèn- 
doui  dimorato  alcuni  pochi  giorni, & molti  della  terra  hauédo  cu 
rati  delle  loro  infermità, & datogli  i documenti, che  alla  uera  reli- 
gion  di  Dio  appartengono.feguitando  Simone  parimente  in  Tri- 
poli co’ fuoi  dilcepoli  Clemente,  Aquila, &Niceta,&  gli  altri  per 
uenne, hauendo  determinato  feguitarlo  ouunque  andaua , effetto 
ca  gionato  dal  vero  zelo  dcll’honore  del  fuo  facro  fanto  maeftro , 
come  fuo  u icario  in  terra.  Laonde  entrato  nella  città  gli  ferono 
compagnia  molti  Tirij , Sidoni; , Beriti) , & Bibli  j,  i quali  di  deli- 
derio  d’imparare  grandemente  ardeuano,&  tra  quelli  molti  più 
dell’  iitefla  città,  che  per  cupidità  di  uederlo  s’erano  mosfi. 
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Quì  dunque  vfto  d« 'fratelli,  clnui  haueua  alcuni  gtorrfldffnoratO 
gh’  narrò  cioche  nella  città  fi  faceua,&  fi  operaua  per  Sinjone. 

Et haiiendogli lietamente riceuuti  il  maeftro  di  tutti, nella cai* 
d Vn  nominato  Maraone  fi  ricettò , che  eflendo  pcruenuto  al  corti 
le  delfalbergouedendo  la  gran  moltitudine  che  lo  feguiua,  il  Te- 
gnente giorno promeflegli  di  volere  fargli  vn  iermonc  della  Chri 
Idana  religione.  Cofieffendo  entrato  nella  cala  non  volle  riceuc 
re  cibo  alcuno  prima,che  gli  altri  non  Tufferò  reTocillati,ma  haué- 
doqnei  rifpoflo,che  tutti  erano  apparecchiati  al  Tuo  feruigio»  e- 
gli  tenendoli  lodati , dapoi  hauerfi  Iciugato  il  f'udore,  & lauatoil 
nolto  dalla  poluere  del  camino  con  l'acqua  de!  mare,prele  il  ci- 
bo , & eflèndo  (òpragiunta  la  notte  andoflene  à dormire  i facendo 
Tifteflò  parimente  ciafcuno  degli  altri,  con  dar  ripolò  alle  fianchi 
loro  membra  dal  maggio.  Poi  nel  fecondo  canto  delgallo  forgio 
do  dal  Tetto,  & ritrouandoi  fiioi dilcepoli  vigilanti, cioè Clemen" 
te,  Niceta,  & Aquila, & gli  altri,  dato  giù  a quelli  la  falutarc  bencl 
ditdonc,entràiuiunoidirgH,chetofiocheSimone  haueua vdir 
to  la  fua  nenuta  in  Tripoli , fi  era  partito  per  Siria  * Ma  la  molti- 
tudine,à cui  quella  notte  haueua  paruto  vn  ano  per  vdirc  il  fermo 
ne  del  beatifsimo  Pietro,  ragionando  delle  federiti,  & malitie  di 
Simone , che  mofii  haueua  incitati  nella  Cittù  i fidinone,  & àtu- 
murto,&  hauendo  promeflo  conuincere  il  Santo  di  molti  delitti  , 
fubito,chchaueuaprefèntit3la  fua  giunta  nella  Cittd.di  notte 
fen  era  fuggitoweor»  grandifsimo  defiderio  fiaua  affettando  vdire 
il  falurifero  ragionamento  del  Principe  degli  Apoftoli,  il  quale  ve 
dendo  tanta  moltitudine  non  poco  s’empì  di  marauiglia:  laonde  i 
quei  riuolto,  vedete  (dille  ) fratellficome  chiaro , & apertamente 
fi  adempifconoreparoIedelSignor  noftro.  Io  mi  ricordo,  eh  egli 
diceua,  che  moiri  verranno  dal  Leuante,  & dal  Ponente, & ripofe- 
ranfi  con  Abrahamo,  Ifaacco , & Giacobo  nel  Regno  de'cie- 
Ii,  el  figliuoli  d'eflo  Regno  ne  faranno  fcacciati  fuori  nelle  te- 
nebre eiteriorr^foue fard pianto,&  battimento  di  denti.  Ma fog- 
giunfi  molti  edere  i chiamati, & pochi  gli  eletti.  Per  quello  il  ueni 
re  uó  è da  per  Toro.ma  da  Etto  che  gli  chiama  per  grada . Et  fè  poi 
che  fono  chiamad  figureranno  le  virtù,  quello  è di  Ior  proprio» 
eheé  co  n fen  ri re,  & rifpondere  alla  uocatione,&  riccueràno  egual 
premio,benchencheguitarcilbcncvifia  anchorala  diuina con- 
comitante grada. Et  hauendo  coli  detto, feorgendo  via  più  la  mot 
ticuùmcjdic  £ guilà  ói  corrente  cócort  cu3>riuolto  al  Tuo  alberga* 
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toreMaraone  gli  dimandò  feiui  era  luogo,  che  tanta  moltitudi- 
ne potette  capire . Però  quegli  lo  condurti:  in  vna  pianura  non  col* 
tiuata,  oue  ettendo  feguito  da'  defiderofi  popoli, egli  portoli  l'opra 
vna  bafe  d'una  ftatua  alquanto  eleuata,&  fecondo  il  cortumc  della 
religione  falutati  tutti, vedendo  molti  tra  quelli  da’  demoni;  vetta 
ti  per  lungo  tépo,chc  ftrideuano  có  urli,&  mugiti,&  fupplici  cade 
uano  in  terra, haucdogli  comandato, che  li  f urterò  quietati, che  gli 
curarebbe,dopo  che  hauerte  orato, & eleuando prima  fua  méte  al 
Creatore,  dopo  alquanto /patio  d quei  riuoltocó  il  feguente  fcr- 
tnone,empì  i deuoti  di  (pirito,gli  empi  di conuerfione,  i dcfideroli 
di  fodisfattione,gli  attenti  di  marauiglia,&  i femplici  di  dottrina. 
Effetti  del  Verbo  eterno, che  rifonando  la  fua  parola,  fpande  la  vir 
tu  di  quello  ne’cuori  de’mortali,fatiando  ciafcuno  Ipinto  del  frut- 
to della  fua  gratia. 

Come  il  dmo  ‘Tietro  con  diuerfi  {ormoni  induce  alla  fede  i 
(jcntili>&*  opera  marauigliojì effetti t 
batteva  Qlemente . Cap.  13 

R A coli  mirabile  la  eloquenza  del  diuin  Pie- 
tro,& tal  la  gratia  del  fuo  uolto  per  virtù 
dello  Spirito  fanto,che  al  fuo  dire  rertauàn 
cófufi  i più  faùij  del  mondo,  & i femplici  uo 
lentieri  fi  fottoponeuano  al  foauc  giogo  di 
Chrifto , ch’egli  predicaua,ilperche,  poicia 
che  tacito,  & attento  vide  il  popolo  ad  as- 
coltarlo , pieno  di  Spiritofanto  coli  formò 
la  fua  voce.  L’altilsimo  Iddio.che  tutte  le 
cofe  nella  loro  pfettionc  ha  fitte  buone, hauedo  operata  innump- 
rabili  marauiglie  per  la  /alute  del  genere  humano,vltimamétc  ha 
mandato  l’vnigenito  fuo  figlio  fignor  noftro  Gielù  Chrifto,  che  la 
Aia  voluntù  haueflè  aununtiata,&  data  la  legge  del  viuere,  perche 
nella  vita  eterna  fufsimo  trasferiti . Laonde  fe  in  tutte  le  cofe  gli 
vbcdircmo,&  nebattezzaremodifponendoci  in  terra  hauer  da  ef- 
fere  fuoi  ferui  fedeli, egli  all’incontro,come  Signor  onnipotéte  , in 
terra  ne  concederà  la  rcmifsione  de’noftri  ecCefsi,&  in  ciclo  dopò 
finita  quella  mortai  via  di  pellegrinaggio  nc  concederò  leternk 
fua  fruitionc . Dunque  uoi  dal  canto  uoftrogii  chela  gratia  per 
la  mia  bocca  ui  chiama,  attendete , che  la  voftra  uefte  imbrattata 
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dalla  infèdelità , & fordida  dalla  perfidia  ui  fi  fpoglie  da  fijpra , & 
quella  non  altramente  potrete  togliere,  fé  nó  prima  con  libera  uo 
luntd,&  preclare  attioni  ui  battezzate, rinafcédo in  Chrifto , &poÌ 
cofi  rinouati.con  pnro,&  integro  corpo, & animo  purificati  la  fetn 
piterna  uita  cófcguiretc-.  Et  venendo  quefto  precetto  dal  vero 
Iddio  deH'uniuerfo  Creatore , non  vogliate  à gli  Idoli, & a*  lìmola 
cri  credere , ne  farui  partecipi  delle  loro  menfe,che  come  indegne 
& fporche, altro  in  fine  apportar  non  ponno,che  corruttione.Non 
uogliatc  lare  uccifione,  non  commettete  ftupri , non  odij,&  inimi 
citie  tra  di  uoi  efercitate,  non  furti , nè  nell’altre  inhonefte  & em- 
pie attioni  uerfaruijche  come  fafsiprecipitofi  il  nemico  Satanafi* 
io  hauc  attrauerfati  nella  via  della  fallite,  accioche  in  quella  l’ani 
ma  precipite  all’inferno. 

Quefto hauendo  detto  S. Pietro,  & con  molte  altre  ragioni 
auértiteli,  ciafcuno  iui  fermofsi,rimanendoui  chi  per  bifogno  del 
lafua  fantità,  & chi  per  vedere  quelli,ch’erano  fanati , & elfo  fida- 
mente hauendo  fopra  di  quelli  impofte  le  fuc  mani , & fpiegate  al 
luo fignore deuote preghiere, ognuno daTuoi morbi  liberò mira- 
colofaméte,di  tal  modo,che  quelli,  che  cofi  di  fubito  fi  uidero  libe 
rati,  ftupiti  per  la  marauiglia, gloria  à Dio  per  la  fantità  riceuuta 
donorono,  al  quale  con  fermo,  & ftabilc  animo  credendo,  inficine 
co  gli  altri  alle  loroftaze  fe  ne  ritornarono, hauédo  riceuuto  pria 
quefto  ordine, che  più  per  tempo  la  mattina  iui  fudero  conuenuti. 

Il  giorno  feguente  poi  il  gloriofo  Pietro  con  Clemente, & gli  al- 
tri fuoi  compagni  vfeendo  dall’albergo  al  folito  luogo  fen  venne, 
oue  la  moltitudine  era  già  adunata,  allaqualecofi  difteddio  onni- 
potente , & giuftifsimo  può  ogni  cofa,imperoche  ha  in  fe  cóngiun 
ta  la  giuftitia,con  la  bontadc,&  in  qncfti  tempi  precifamentc  di- 
chiara gli  illuftri  documenti  della  fua  pacienza.chc  quelli, che  uor 
ranno  pentirli  de  i maliche  hanno  operato,  gl’iftcfsi  parimente 
oprino  nella  vita  in  terra  quelle  cofe,  che  à lui  grate,  & accette  fo- 
no fenza  ritornar  al  fomite  del  peccato  rimefto , nè  ad  altri  ec cef- 
fi riuolgcndo  lopre,&  la  mente,  nel  giorno, che  ogni  cofa  ha  da  e(- 
fer  giudicata  retribuirà  à ciafcuno  il  frutto  del  bene  operare  fa- 
tiando  di  gloria  fallirne  fecondo  la  loro  capacità,  & merito . Laon 
de  hora  di  nuouo  della  uera,&  preclara  feienza  di  Dio  confidati 
incominciate  a i voftri  meno  giufti  defideri  j à refiftere,acciocheil 
primiero  dono  della  gratia,  che  al  genere  humano  è c6ceflò,pof> 
fiate  rihauercjcome  faldati  ben  ftipendiati  dal  Duce  della  glorio- 
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H militia,& del diuino trionfo.  Cofij&dvoipereflovi  nasceran- 
no i beni , & à quello, che  ve  l’ha  daci  per  li  receuuti  beni, che  cipri 
«ner  non  fi  ponuo  in  ogni  tempo  habbiatc  grafia.  Et  fe  prima  fare  m«c.  al. 
te  (lati  lauati  nel  beato  Nome  della  fantifsima  Triniti,  ui  ritroua 
rete  mondi,  ouc  prima  eriuo  macchiati  nelle  anime  voftre.  Ilper-  Cor.  i 
che  non  folo  i fpiriti,che  tra  di  uoi  fono  nafeofti  potrete  fcacciare, 
ma  ancora  i demoni  j, che  gli  altri  conturbano , & guarirete  i mor 
b(,&:  le  perturbatomi  gli  altri,  eflcndo.la  bontà  diuinaàvoicò-  inferm|  jj. 
municata  comunicabile  per  grada  i gli  altri  anchora.  Qui  haucn  benù  da  ?» 
do  porto  fine  al  Tuo  dire,  comandò, che  quelli, che  erano  afflitti  da  Pw©. 
t alcuni  morbi  fi (uflcroilui  approl'simati, & imponendoli  Coprale 
mani.  Cubito  fanolli,  comandandoli,  che  di  nuouo  la  mattina  fé- 
giunte  tufferò  iui,  fecondo  il  Colito  conucnud . Indi  il  giorno  ap- 
preso all’apparir  della  luce  (brgendo  di  letto, hauendo  (aiutati  tue 
ti,  tra  di  quelli  s’afsife,  perloche  Clemente , & gli  altri  difcepoli  fa 
ccdogli  intorno  corona  s’accinfero  ad  afcolrarlo  attentamente  co 
gli  occhi  tutti  fifci  al  fuo  uolto,a  quali  egli  riuolto  cofi  difle . 

Bifogna,ò  dilettifsimi.in  ogni  modo  dare  la  magnificenza  al  ue  Deuc.  j». 
roDionortro,  che  per  l’cccel fa  CuaMacftd,&  grandezza  perfette  Job.  j. 
fono  tutte  le  fue  opere, & tuttii  Cuoi  giuditi  j só  retti, ma  quelli  che  § . ^ 

hanno  determinato  amare  Dio,  primieramente  deono  intende-  fiioi  difeepo 
re,cfl'ointreperfonediftintodoucrficonofcere,&  in  una  Deità  li. 
vnito  di  foftanza  vnica>  & di  natura  ottimo,  & lifteflo  Iddio  eflere 
un  folo  fattore,  & creatore  di  tutte  le  cofe  ,£ofi  particolari , come  Sap.  6. 
vniuerfali,  & che  ogni  cofa  in  fe  contiene,  & ogni  cofa  determini , 
che  effendo  Copra  tutte  le  cofe, conuiene  che  Copra  il  tutto  foura- 
fti,  & che  ogni  cofa  habbia  fatto , talché  c dell’  vninerfo  Creatore 
mirabile,  Fattor diligente, continente necefl'ario.  Signor  uniuer-  j xim. 6. 
Tale,  & principe  onnipotente.  Et  hauendo  dopò  quello  infegna- 
to  molte  cofe  pertinenti  alla  religion  di  Dio  cómandò,che  gli  ful- 
cro portati  auanti  tutti  coloro,  che  da*  demonij  erano  ueflàti,ò 
da  altri  morbi  erano  afflitti,  conciofia  che  ogni  giorno  da  tutte  le  , 
parte  ve  ne  concorre uano.  Et  quelli  eflendoli  prefentati,  fecondo  S.Pietro  li. 
il  Colito  importole  le  fue  mani  Copra,  & pregato  il  fuo  Signóre,  bcra  ginn- 
liberi  da’ mah,  ne  gli  rimandò.  11  giorno apprefl'o  riforto da  let-  fcrm,cóinn 
to,  fedendo  con  Clemente,  & gli  altri  Cuoi  difcepoli  cofi  ra-  ponct.1‘  lu* 
gionando  dille.  “* 

Colui,  che  à Dio  vuole  accollarli,  bi  fogna  effer  fobrio,&*en*. 
pcrato  , & continente  dall’ira,  non  ufurparfi  l’altrui , viuerc  ^T'I- 
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**?'*  S‘u^an?cnt^ c0.n equità, con coftanza, con  clemenza, & man- 
poì!  intor-  cant^°^  còmodità  con  pacienza,&  effendone  in  tutto  priuo  con- 
no- la  rego-  tentarli  del  Tuo  ftato,effer  di  puro  cuore, di  corpo  cado, non  effer  fi 
U chnllù-  mile  a’ Farifci,  a’ quali  il  fignornoftro,&  Dio  GicfuChr  irto  dilTe: 
M.  h Guai  à uoi  Scribi, & Farifci  hipocriti,  perche  liete  limili  a’  repel- 

li il?'  i^bianchitM  quali  quantunque  paiono  begli,lòn  però  dentro 
pieni  d oda  di  morti, & d’ogni  fporcitia . Però  purga  prima  la  par 
te  interiore , accioche  quello  che  è di  fuori  lia  veramente  mondo  * 

< & puro . Che  chi  non  è ueramente  di  dentro  purgato, di  fuora  non^ 

può  purgarli.che  chi  purga  le  parti  citeriori  lo  fa  per  hauer  la  po- 
pular  gratia  de  gli  huomini , ma  appreffo  Dio  niuna  mercede  ri- 
Macth.  6.  ceue . Hora  hauendo  quelli, & altri  ragionamenti  fatti,  & dato  pa 

cietnétè  Ce  rimcnte  moIti  Precftti  intorno  la  caftimonia,  edendo  gii  finiti  i 
battezza . tre  mcfi>ne  quali  il  digiuno  haucua  impollo  al  virtuofifsimo  Cle- 
mente, quel  io  condu  Ile  al  lito  dei  mare,  che  iui  era  propinquo  , & 
nella  falutare  acqua  benedetta , nel  Nome  del  Padre,  del  Figlio, & 
dello  Spirito  Santo  Io  battezzò  dandoli  con  il  battefimo  il  lauacro 
*'  « : delle  originali  ,&  delle  attuali  macchie, infondédoli  lo  fpirito  del- 

la fantitàffacédolo  herede  della  celelle  heredità,  vertendoli  la  (loia 
t.Pttj.  della  purità , introducendolo  nella  cognitione  della  verità , inuià- 
dolo  p la  via  della  bontà,  & collocadolo  nella  Chiefa  della  fantità  . 

S.  Pietro  inuià  Nicetd , ^Aquila  guanti , lafctanio  con fi 
, Cleme  te tcon  il  quale  ragionafimigliérmete . C<*p.  1 4 
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I E marauiglie  di  querto  facrolanto  lauacro  , 
che  d’ogni  peccato  l’anima  monda,  rgiouel 
Iandola  nel  colpetto  del  fommo  tribunal 
della  giuftitia,  quante  fiano,&  quali  da  lin- 
gua humana  annumerar  non  fi  ponno . Poi 
cheopcrando  non  folo nelle  cofe.  fenfibili, 
ma  ctiàdio  ncll’inlenfibili  fi  veggono)  Ieuir 
tildi  tal  facramento  diffonderli  con  copia 
di  grafie, habilitadofi  l’huomo  al  bene , oue 
prima  era  inhabile  da  per  fe,&  falsi  in  uirtù  della  gratia  del  sàguc 
dell’agnello  immaculato  al  padre  eterno  habile  alla  gloria  ancora 
che  nella  giuftitia , & nella  vita  eterna  col  battefimo  rinafee . Ma 
fiat  di  quello  argomento  la  prcientc  hirtoj;ia,che  poi  che  lauato 
-c  . j : - r - hebbe 
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hebbe  $.  Pietro  il  giufto  Clemente  dall’original  peccato,  & fattolo 
coherede  del  celefte  Regno,  prele  il  pane,  & quello confagrò,fpar  . : ; 
tendoloin  più  parti, communicandoinfieme  co’l  rinato  difcepolo 
tutti  gli  altri  fratelli, unendoli  co’l  uero  Dio . Laonde  eflendo  co’l 
uitale,&  facrofanto  facramento  refocillati,  pieni  d’allegrezza  in-  p^j  JJ9~ 
(ieme  renderono  grafia, •&  glorificarono  l’eterno  Redentore,  che  pcj  77. 
degnato  s’era  participarli  la  fuainfinitafnifericordia,  cibandoli 
ranime  del  pane  de  gli  Angeli.In  quello  concorfaui  ( fecondo  il  fo- 
lito)gran  moltitudine  di  popoli,  il  Principe  de  gli  Apolidi  hauen- 
do  fanati  i morbi, fcacciati  i demonij,&  lauati  molti  altri  con  la  fa  Manone  $ 
lutare  acqua:Maraone,che  albergato  l'haueua  ( conofcendolo  at-  vefcouo  or 
to,&  fufficiente  al  pefo  paftoraIe)prepofe  per  Vefcouo , defignan-  dinato  da 
doli  dodici  tra  preti , & diaconi,  ch’egli  declarò  della  Republica  S.Pietro  di 
Chriftiana.inftruendoli  di  quanto  lor  conucniua  per  la  unione  del  TnF8li* 
la  concordia, per  lor  ordine, & per  Io  gouerno  della  chiefa.  Et  tut- 
to quello  hauendo  operato  licentiatofi  da’  Tripolitani  uerfo  la  cit 
ti  d’Antiochia  di  Siria, con  gli  altri  fuoi  difcepoli  inuiolfe  ; laonde  Antiochia  » 
l’ifteflò  giorno  giunti  in  Orthofia,&  iui  hauendo  predicato , & in- 
fegnato  un  folo  giorno , perche  il  camino , che  s’haueua  d fare  era 
lungo, partitoli  pcruénero  in  Antarado.  Et  cHendofegli  fatti  molti 
cópagni  per  lo  camino  S.  Pietro  coli  i Niceta , & ad  Aquila  ragio- 
nò:Perche  per  quella  gran  compagnia, che  ne  fiegue  entrado  nelle 
Terre  non  poca  inuidia  è per  apportare  d chiunque  ne  mireri  co 
animo  fofpetto.è  neceffario , acciochenoi  dfendo  ueduti  in  publi- 
co  nó  diamo  cagione  d gli  altri  d’inuidia,che  tu  Niceta, & tu  Aqui'  Niceta. 
la  diuilì  in  due  compagnie  innanzi  d me  ue  n’andiate:  Alche  rifpo-  Al"1** 
fero  i due  ubidicti  difcepoli, ’che  nè  graue,  nè  molello  gli  era  il  fuo 
commando,  fapendo , che  dalla  prouidenza  diuina  era  fiato  eletto 
dconfigliare,&dgonernarela  fua  Chiefa  in  terra.Et  coli  hauendo  Matt*  tgr 
detto  efl'endofi  auanti  inuiati  come  guide  de  gli  altri  che  feguiud-  ?"uc  * ** 
no:  di  non  poca  allegrezza  fu  pieno  Clemente, che  feco  l’haueua  la  Ioin,ai* 
feiato  per  hauer  maggior  cómoditd  d’udirlo  ; laonde  coli  dilTerRS 
do  gratic  d Dio, che  co’ cópagni  nó  m’hai  inuiato  ò maeftro,  che  p 
dolore  molto  ne  farci  afflitto. A tai  parole  riuolto  S.Pietro.Che  co 
fa  è quefta(ri(pofe)hor  non  credi  che  fe  bilognerd  mandarti  in  alcu 
napar:e,ouetu  ntilméte  habbida  operarti, che  anchorada  me  dis- 
giunto non  habbi  da  andarePnè  có  animo  forte  foffrirai  quello  che 
fàrefii  p patircpò  forfè  non  fai, che  gli  amici  ( quantunque difginn- 
Ù de’  corpi)con  gli  anim i,&  con  la  dolce  wcmoria  fiano uniti?  do- 
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tic  che  fonmolti,  ancor  che  cógiunti  co’corpi,  nientedimeno  ri- 
moti  con  gli  animi . Noi  dilcepoli  di  Chrifto.chc  la  carità  per  ipo- 
fa habbiamo  co  gli  animi  in  un  uolerc  legaci  fiamo.Et  béche  nelle 
più  ellreme  parti  della  terra  ne  ricrouiamo,tuttauoita  in  unachie 
là  vniti, concordi  vna  chiefa  catholica  cóiefsiamo.  Allhora  Clcmen 
te  gli  dimoftrò.che  nó  penfade  quello  elfergli  molcfto , ma  fi  come 
per  elfo  haueua  lafciati,e  padre, e madre, & fratelli  da  diuino  amo 
re  condotto, perche  lo  guidalTe  alla  pera  fai ute, coli  da  lui  frutto  di 
confolatione , più  che  da  tutti  gli  altri  era  per  riceuerc  con  la  fua 
prefenza . Et  però  dubitaua,  che  per  allhora  non  l’haueflc  altroue 
mandato, che  per  lo  feruore  dclletà  giouenile,  & per  le  perturba 
tioni  de’defiderij  nó  fufie  oppreflò . Laonde  per  tal  cagione  dcfidc 
raua  da  lui  nó  partirli, ricordandoli,  che  in  Cefarea  haueua  incelò 
dirgli:  Se  alcuno  vuol  uenir  meco,  piamente  meco  il  camino  làcci, 
però  haueua  piaméte  quelle  parole  dette,  per  la  diuina  legge  niu- 
no  offendere, c he  i pare  ti,  i fratelli , & gl  i al  tri  lafciaua  j>  hauer  de 
terminato  uiuere  piamente.  Per  quello  fermato  haueua  nel  fuo  a- 
nimo  in  tutto  il  fuo  uiaggio  elTergli  fcdel  compagno, & feruo.  Qui 
facédo  fine  il  diuo  Pietro, forridendo  rifpofe:  Che  Iperi  ò Cleméte, 
che  io  hò  bifogno  di  ferui,che  mi  cóferuino  le  pretiofe  uefti,  ò che 
mi  miniftrino  i loaui  cibi , tu  non  anchora  hai  conofciuto  l’ordine 
della  mia  uita, nella  quale  di  folopane,&  d’oIiue,&  rare  uolced’her 
be  mi  nutrifco,&  d’una  uefte  coperto,  d’un  lòl  màtello  (come  uedi) 
fon  contento,nè  altro  delidero , che  quello  è à me  molto . Imperoc- 
ché la  méte  mia  riguardàdo  i beni  del  cielo, che  fono  eterni, niuno 
pcnlicro  di  quel  eh  e qui  giù  tiene.  Non  però  la  egregia  tua  uolun 
tà,&  la  preclara  tua  dccerminatione  approbo , & lodo  non  fenza 
marauiglia,  che  tu  il  quale  magnificamente,&  con  comodità  gl  an 
de  fei  ufo  di  uiuere,  horcofi  facilmente  fij  uenutoà  quella  pouera 
vita,&  piena  di  nccefsità . Conciofia  che  io,&  Andrea  mio  fratel- 
lo da  fanciullezza  non  foloin  pouertà  firmo  allcuati,mada  nccef* 
fità,&  miferia  collretti,cofi  nella  fatica, Se  nell  eflercirio,  & uerfa- 
ti  & alTuèfatti,che  fàcilméte  la  fatica  di  quello  fi  lùgo  uiaggio  fof- 
fremo.Laonde  fe  tu  mi  offeruerai  quefli  vffici  feruili  non  ti  farà  ne 
cellàrio  prellarmi,  anzi  io  à te  quelli  debbo,come  difcepolo  imita 
torc  del  mio  diuino  Maeflro,il  qual  difeelò  dal  cielo,oue  gli  Ange 
.li  li  minillrano, venne  in  terra  à miniflrarne.infegnandoci  con  1 cf 
/empio  Ibohumilel’humiltà.  Et  quello  non  fenza  millerio  mira- 
. bile , impcroche  cfTendo  l’huomo  iufuperbicofi  nel  Paradifo  dcl- 
. 1 — le 
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Icdelitie , hauendo  afpirato  farfi  limile  à Dio, li  conuiene  purgar  ♦* 

qutfla  audacia  con  l’antidoto  dcll’humiltà  medicina  nobilifsima  , 

per  affuefar  l’anime  noflre  all’ubidienza.di  cui  Iddio  fantifsimo  fi  ***■  J 
compiace  riceuendola  fopra  tutti  i facrificij.che  immolar  fé  gli  po 
cederò . Et  qui  fi  tacque . 

Clemente  mtntfefì*  U fu  a \fimegliA,et  fi  dk  principio  aIIa  pio 
tofà  Infiori  a di  FAufio,et  di  MAthidiA  fuoip  Areti.  C.  1 y. 

0 G L I O N O gli  /piriti  aflfettuofi  comma  ;; 
nicarfi  per  le  parole  con  tanta  energia, 
che  di  due  defìderij  viene  à farfi  uno  artet- 
to,  & quello  che  da  uno  fi  brama,  da  due  in 
diuidui  uienc  parimente  à defiderarfi,  fat- 
ti però  unanimi.  Quella  è forza  della  paro  Forza  della 

1 a, che  fi  proferi fce^fall’anima , mentre  nel  P"01*»  ' 
carcere  del  corpo  fi  ferra . Ma  quando  la 

voce  ribomba  da  bocca  fedele,  & da  lingua  Euàgelica,allhora  con  gT 
doppia  virtù  ri  fonando  nel  concauo  della  ragione  fa  harmonia 
calche  ogni  ragioncuole  affetto  ficommoued  confonanza  della 
uoluntà  giuda . Perù  hebbe  tanta  forza  in  Cleméte  la  oration  del 
diuo  Pietro , che  tutto  ad  vn  tempo  lo  empì  di  tremore,  & di  com-  7 

puntionc , di  modo  tale  che  mandando  per  gli  occhi  lagrimofo  hu 
more  diede  fogno, come  ottimamente  confiderata  l’haueua,che 
proferita  da  un’huomo  tale, che  in  quella  età,  nè  di  feienza , nè  di 
pietà, nè  di  bontà  alcuna  haueua,che  l’auanzaire,marauiglianonè 
fenelvirtuofifsimo  giouanccofimoftròilfuoualore.  Mal’Apo- 
ftolo  riguardando  l’amato  difcepolo  lagrimofo, la  cagione  del  fuo  “ s-p,euo* 
duolo dimandolli . Et  egli  : Che  peccato  haueua  commeffo  (diffe) 
poi  che  haucua  meritato  vdirefimil  riprenfionc.  Laonde  fubito 
gli  rifpofe  : Che  fe  in  quello  hauefTe  peccato, che  haucua  determi- 
nato feruirlo , primieramente  haueria  egli  peccato,  che  prima  ha 
" - «euaciòdeterminato.ReplicòCIemcnte:NonefTercagionegua 
le, poi  che  quello  à lui  conueniua,comc  predicator  di  Dio , che  al- 
la fua  fede  era  flato  afTegnato,  &.commefTo'il  regimcnto,&  il 
gouemo  delle  anime  chriftiane.  Ma  l’Apoflolo  foggiunfe  : Il  fi-  j*°*  * 
gnor  noflro,chc  per cagion della  falutc dell’uniuerfo è uenuto,  Luc""^’ 
benché  celi  foto  fopra  tutti  la  uera  nobiltà  ottcncffe  , nondime- 
no minillrare  ha  uoluto,  perche  ne  infe  gnaffe  non  effer  cofa 
- - - * incon- 
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inconuenicntc  a*  profsimi, quantunque  ferui  incontro  leruire,  an- 
chor  che  noi  nobili  fiamo,&  molta  differcza  tra  di  noi>&  quelli  fia. 
Tanto  di  più  che  fe’l  feruire  riguardarono  de’ nobili,  uederemo 
che  gli  Angeli  in  ciclo  fanno  officio  di  minifterio.Rcplicò  Clemc- 
'tetSe  io  con  arte  oratoria  mi  prefupponefle  conuincerti , ò con  effi 
cacia  di  ragione  perfu aderte  il  cótrario  farebbe  fuor  di  fenno:nó- 
dimeno  io  rendo  gratie  alla  diuina  prouidcnza,che  m’ha  fatto  de- 
gno d’hauerte  in  luogo  de’miei  parenti.  Quelle  parole  modero 
S.Pietro  à dimandarli,  chi  erano  i fuoi  naturali  parenti , pcrloche 
egli  rifpofe:Elìerpcrfonc  di  genere  illuftri,&  grande, & per  sague 
cógiunti  à Ccfarc  Jmperadore,  ilqual’dfendo  alleuato  inficme  col 
fuo  padre, gli  diede  una  fua  cognata  per  moglie,  dal  cui  matrimo- 
nio eflendo  nati  tre  figli  mafehi,  i due  maggiori  di  lui, che  gemelli 
erano  flati  partoriti, oltramodo  erano  limili  di  uolto.fi  come  il  pa 
dre  più  uolte  l’haueua  detto.Cofi  poi  foggiungendo:Ma  io  nè  quel 
li, ne  mia  madre  conofco, eccetto  che  quafi  gli  ricordo,  come  un  fo 
gno.tenédo  folo  fifsi  nella  memoria  i lor  nomi, che  la  mia  madre  fi 
nomò  Mathidia.il  padre  Fauflo,&  i fratelli  Fauflino,  & Fauflinia-’ 
no.Et  efiédo  io  il  terzo  al!euato(fecódo  mi  narrò  mio  padre)&yfci 
to  gii  fuor  dclFinfantia , alla  mia  madre  uenne  in  penfiéro  di  par- 
tirli di  Roma:attefoche  in  uifione  haueuà  hauuto , che  fe per  dicci 
anni  non  flaua  lungi  dalla  patria, con  quei  due  gemelli,  ch’era  p ef 
fer  repentinamente  uccifa  con  quelli.Laondc  il  mio  padre  copro 
uifione  di  ferui, & di  fantefche , & di  denari , & di  tutto  quello  che 
neceflario  gli  era  gl’imbarcò  in  una  naue  inuiandogh  ucrlo  la  cit 
tàd’Athenc.acciocheiui  i figliuolidelferoopera  a’ftudij  delle  fcié 
ze.lafciando  feco  me  folo  per  la  fua  confolatione.Et  p quella  cagio 
ne  io  rendo  gratie  i Dio , che  non  fui  deflinato  con  mia  madre  i 
partirmi  di  Roma , Cofijfinito  l'anno  mandò  mio  padre  una  buo- 
na quantità  di  dinari  in  Athene.con  perfone  che  gli  haueficro 
portata  nuoua  de*  figli, & moglie:ma  non  hauendone  riceuuto  no- 
uella,come  afpettaua.inuiò  di  nuouo  altre  genti, con  molte  cofc  al 
uitto  necelfarie  aU’ilteflà  città , iquali  ritornando , circa  il  quarto 
anno  dopò  la  partita  di  mia  madre , & fratelli , riferirono  non  ha- 
uer  ritrouato  nè  madre, nè  figli, nc  meno  niuno  di  coloro , che  con 
efsi  erano  partiti,  oltre  che  iui  uclligionon  ui  era  d’eflerui  dimo- 
rati un  giorno  almeno . Alla  cui  nuoua  rimallo  tramortito  il  mio 
fconfolato  padre, non  fapcndo , oue  ritrouarli  fe  ne  uenne  al  porto 
Romano  à parlare  co’  nauiganti,  & dimandò  quelli,  fe  hauefiero 
. intefo 
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intefbeflér fuccefloin quel  tempo  alcuno  naufragio  in  mare, fi: 
fu  fiero  fiati  rirrouati  cadaueri  di  fanciulli,  ò di  matrona  Romana 
al  lido  interrogando  difiintamente  tutti  i modi , co'  quali  hauefle 
potuto  haucrne  au ilo.  Ethauendointefodamolti  cofe  molte, & 
diuerfo , pieno  d’afflittione  oltramodo,  eflendo  io  anchora  di  anni 
dodeci falciandomi  in  mano  di  tutori , egli  per  cercare  la  perduta 
moglie  & i figli  in  naue  fall , parimente  partendoli  di  Roma,  dal 
cui  tempo  in  qui  nó  mai  vdita  s’è  di  lui  nouelIa,che  fono  homai  an 
ni  venti . Laonde  ho  creduto, che  ò per  dolore,  ò per  naufragio  fia 
morto.  Et  qui  non  potendo  piùritcner  le  lagrime  il  nobilifsimo 
Romano  intcrrompédo  il  fuo  ordito  fcrmone  fè  fine  per  allhora  al  ' T 

la  fua  lagrimofa  hiftoria.  Et  moftrado  con  l’efteriori  lagrime  l’in- 
terno affetto, diede  fogno , che  la  parte  maco  nobile  di  noi  alla  me 
moria  de1 cogititi  fi  rifonte,  come  che  co  quelli  fiamo  naturalmcte 
legati  di  vincolo  di  fàngue.Et  tato  maggiorméte  fi  compunge, qua  «W- 

do  che  i ca  fi  1 agri  moli  de'  nofiri  parenti  nefouuégono  effetti  del-  ^Q^na 
Inumana  Natura, che  in  terra  viuendo  quelle  alterationi  patifce  * 


S.T ietro  va  nell [fola  d'zA'  ado  co  fuoi  di  [et poh , &*ciò  che 
f decade  con  vna  donne  incognita  * Cap . 1 G. 


ANNO  finilurata  forza  le  voci  degli  ami- 


ci ne  cuori  humani,  che  commouono  quel-  if 

li  d gli  fiefsi  loro  affetti,  coll  come  leuoci  Imiti 
degli  nemici  commouono  i mortali  a'  con-  cuori  hw- 


nuiu. 


trarij  impeti.Ondc  vediamo  gli  amici  pian 
gere,&  copatire  i difa  gì , rallegrarli  & gio- 
ire deUe  feliciti , & al  contrario  gli  nemici 
godere, & giubilare  de  gli  infortuni;, & con 
trifiarfì , & affligerfi  delie  felici  fortune  de* 
loro  emuli.  MaquelIi,chefbnoneHvnitd  della  Chiefa  fanraCa-  Rom>  tl; 
tholica  legati  de  gli  infortuni;  di  tutti  satrriftano,&  delle  feliciti 
li  rallegrano  lènza  differenza,  rendendo  Tempre  gloria  à Dio,&  Ro®.  u# 
pace  al  profsimo . Però  hauendo  vdito  S.Pietro  l’affli ttionc  di  Cle 
mente, anch'egli  mofio da  naturale  affetto  pianfe  il  duro  cafode*  # 
nobilifsimi  Romani, ma  poi  fubito  ri uolto  d coloro, che  foco  infie- 
me  erano,vaticinandocó  Tanto  vaticiniodifiè  1 Che  fo  quel  che  ac 
caduto  era  del  padre  di  Clemente  fucccdefiè  fouentei  gli  huo-  , 
mini,  quei  che  non  Tanno  la  uerità  della  Chrifiiana  Religione» 

. direb- 
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do. 
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tìircbbono  cfTcr’auu  mirto  per  Tuo  mal  genio,  ou  er  per  colpa  efi  - 
Fortuna , & coli  alle  mifere  genti  fuccedcre  gli  infortuni  j , che  cf- 
fi  non  fanno  preuederc , & però  chiamarli  infortunati , tacciando 
in  un  tempo  la  prudenza  dcirhuomo,&  la  prouidenza  di  Dio. 
Laonde  chiaramente  fi  fcorgeuano  errare,  & mancare  di  quella 
fperanza  che  in  ciclo  fi  dimodra,conciofia  che  i fedeli  di  Chrifto, 
che  la  verità  conofcono , fanno  bene , che  limili  aduerfitl  fogliono 
auuenire  per  li  mondani  delitti,  che  fono  cagione  di  quelle. 

Et  hauendo  pollo  fine  al  fuo  dire  vn  de’difccpoli  più  degli  altri  ani 
mofoeflbrtòildiuomaeftro,cheil  lèguente giorno  hauefTcrona-  * 
uigato  nellìfola  d’Arado,ch’era  in  quella  Regione , per  veder  iui 
due  colonne  di  marauigliofo  pefo,  & grandezza  di  vetro , che  iui 
erano  con  alcune  opere  di  Fidia  : alche  l’Apodolo  benignamente 
confentendo,  come  dimanda  non  ingiuda , efiendo  alle  uolte  fimi» 
licuriofità  raezi  fufficienei  à chiarir  le  marauiglie  di  Dio  fantifsi- 
mo , entrati  in  naue , in  brieue  al  lì  fola  giunfero , oue  hauendo  le 
colonne , Se  l’altre  opere  di  Fidia  mirato,S.  Pietro  fenz’altra  ma- 
rauiglia , come  che  à maggiori  imprefe  haueua  l’animo  accinto  • 
& come  che  uaoità  de 'Gemili  le  giudicaua,  riuolfc  gli  occhi  ad 
una  donna, che  preffo  l’vfcio  d’una  pouera  cafa  fedeua  medicando 
il  pane  da  paflaggieri,  alla  qual  dimandò , che  infermità  l’haueua 
affai  ita , che  con  tanto  vilipendio  à mendicar  s’era  efpofla , & non 
più  predo  le  mani , che  Dio  l’haueua  date  effercitafle,  con  opra,  & 
con  fatica  ad  acquidarfi  il  cotidiano  vitto,  opera  men 'indegna  del 
la  mendicità , permeila  a gli  impotenti  dal  mondo , & da  gli  fpo- 
gliati  del  mondo  da  Dio . 

A quedo  la  donna  cacciando  dall’intimo  del  cuore  un  profondo 
fòfpiro  rifpofe:  Che  fc  in  lei  fulTcro  le  mani  atte  à potere  acquidar 
fi  il  pane , che  l'hauerebbe  fatto , ma  che  le  fue  mani  folamente  ne 
teneuano  la  figura , elTcndo  quafi  morte , & priue  del  naturai  uigo 
re.  Et  haucndole dimandato  S.  Pietro,  onde  tanto  male  gli  era  ac 
caduto . Dalia  fola  imbecillità  d’animo  ( rifpofe  ) che  fe  d’ animo 
virile  data  Riffe , ò da  un  luogo  alto  fi  farebbe  precipitata , ò vero 
in  qualche  profondo  folTo  fi  farebbe  lafciata  cadere  : laonde  vccifa 
così  datanti  mali , che  l’afiigeuano  farebbe  con  la  morte  vfeita,  ef- 
fondo la  morte  vnrefugio  vltimo de ’miferi,  coì quale  ogni  dila- 
nio fi  tronca, abbracciata  da  animofi,&  temuta  da  effeminati.  Qui 
il  diuo  Pietro  la  dimàdò,fe  péfaua  con  hauerfi  data  volùtaria  mor 
te  perciò  cfTer  liberata  dal  fupplicio,poiche  có  più  graue,  Se  mag 

gio/fc 
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gior  tormctodoucua  elTcr  tormentata  nell’inferno,  ©ue  vano  colo 
ro,che  fc  ftefsi  voluntariamente  vccidono . Aggiùgendo,che  fe  dal 
k leggi  naturali  liamo  prohtbiti  uccidere  gli  altri, quato  maggior  Ex*,  1* 
méte  lìaiuo  prohibiti  vccider  noi  iftefli,  à cui  dopò  Dio  fiamo  vbl» 
pati.  Rifpofe  la  donna:Che  fe  le  forte  perfuafo,che  veramente  nell’ 
inferno  fi  ritrouanoanimc  che  viueflero,etiadio  s'hauerebbe  dato 
la  morte,parédole  patir  pocofupplicioogn’altro,  ch'iui  fi  patifle  » 
purché  perbrieuc  Ipatiodi  tempo hauefle  veduto  coloro, ch’ella 
con  grandifsimo  defiderio  defidcraua  vedere.AlIhora  dimandolla 
l’Apoftolo  : Clie  era  quello,  clic  la  cruciaua , che  egli  defideraua  (a 
perlojche forfè rhauerebbeperfuafo, che  fiamme  viueuanoappò 
gl  inferi, & al  fuoprecipitiol'hauerebbe  apportato  rimedio,  eh* 

" 03  rtuc^a  lI*a  trilla, & acerba  la  libererebbe  con  farle  finir  la  uita 
$éza  pena.  Ma  la  dona  poca  fpemehauendo  alle  parole  del  Santo»  . 
con  intendendo  bene  il  fenfo  di  quelle, fidamente  promife  narrar  ,/co.x 
la  cagione  del  fiuo  infortunio, & pche  le  mani  co’  nioi  morii  s’haue 
ua  rendute  inhabili  allerteremo,  che  altro  no  doucua  Ipcrarc  vdir 
da  lei . Laonde  vdendo  il  diuo  Pietro  la  determinata  vofontddel- 
faffjittadonna,pernon  aggiungere  afflittane  al  fuo  dolore  cótta 
tofisiche  tutto  il  fuo  volere  adempirti,  hauendola  prima  conforta- 
ta àiòffrire  i difagi  del  mondo, dicendde,l’huomo  raffomigliar 
fi  ad  un  uafo  di  terra  fragile, fiottopofto  i ri  cenere  varij  accidenti,  u* 

fecondo  la  uoluntà,&  la  permelsione  dell’onnipotente  fuo  fattore 
Iddiojinanimandola  alla  cofeanza,&  alla  fortezza . Cofi  racconfò- 
lata  alquanto , portali  in  atto  di  dir  colè  piene  d*amtniratione,  do- 
pò un  profondo  folpiro, cofi  diede-  principio  alla  fùa  narrazione» 
quali  per  allcuiarc  jlmefto-dolore,có  la  memoria  delle  fu  e infelici 
td,  fole  do.  la  parola  difacerbare  la  grauità  dell’affanno,  tato  di  più» 
quàdopictofi  afcoltatori  fi  ricrouano,che  gli  affanni  cópatifcono*. 

Là  donni  incogniti  nini  U cagione  dtlfuo  doloro,  per  toc  he  p 
Jcuopre  tjjer  Àlàtbidià  madre  di  Clemente*  Cap.  ij. 

E chiarezzadi  (angue,  ò foce  di  profapia  ridotta 
ad  infelice  Tragedia  per  ifchcrnodt  fortuna  inuf  4 
diofà  alle  uolte  della  quieta  vita  de  mortali,  fuolc 
apportare  allorecchie  de  gli  afcoltati  marauiglio  ^ 

fa,&calamitofahiftoria  , cccoilfucccflb  di  que-  jei  fuo  nati- 
fiaùunc*ctie  ridutta  ad  infelidti-eflrema  fento  fommo  feonforto,  frag»©  *. 
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Poi  che  cofi  la  fortuna  mi  calpeftra , anzi  calpeftrata  mi  Aratìa , 
che  mi  mancano  anchora  auditori , per  no  fare  à quelli  la  mia  infe 
liciti  nota.  Tu  folo  che  defideri  intendere  il  mio  cafo  afcolta  & ftu 
pifei  : Io, che  da  chiari  parenti  nacqui , per  comando  d'vn  Princi- 
pe mi  maritai  ad  vnhuomo,  che  i quello  era  per  fangue  congiun 
to,  dal  quale  hauendo  due  gemelli  mafehi  generati,  il  terzo  ancho 
rapartoriui.  Macffendovn  fratello  di  mio  conforte  con  pazzo 
amore  accefo  della  mia  forma  allhora  non  rifutata,  come  vedi , io 
che  lontana  era  dal  fuo  uolere , hauendo  determinato  il  congiuga 
le  amore  ferbar  intatto  i colui,  che  perlegitimo  Himcneomi  era 
fiato  dato  in  forte,  poiché  commettendo  tal  feeleraggine  có  un  co 
gnato,  oltre  la  uiolation  del  letto  maritale,  ne  poteua  nafeer  di- 
lcordia,&  nemicitia  tra  i fratelli, & la  lor  generatione,che  grande 
nella  patria  è,veniua  notata  d’infamia,  oltre  che  l'atto  in  fe  ripu- 
tai , & riputo  ftolto , & abomineuole , deliberai  quella  città  aban- 
donare  co  i miei  gemelli  per  alquanto  tempo,  fin  che  lo  federa- 
to amore  dell’ingiufto  cognato  fi  raffreddane . Laonde  l'altro  fan- 
ciullo per  folazzo  al  padre  lafciando , ottóni  il  mio  uolere,  hauen- 
do finto,  che  in  fonno  era  fiata  auifata  da  vno  Iddio,  che  fubito 
dalla  patria  mi  partine , con  quei  gemelli  per  alcun  tempo, finche 
di  nuouo  la  ritornata  mi  hauefie  lignificata,  che  altramente  co’l 
marito , & con  tutti  i figli  era  per  effere  uccifa  d'infelice  morte,  fi- 
tnulando  con  tal  fogno  fuggire  gli  afialti  empii  del  mio  cognato, 
& il  pericolo  della  famiglia.  Di  quello  il  mio  marito  fatto  timi- 
do, fpinto  dalla  vifione  del  falfo  fogno , con  gran  quantità  di  mone 
ta , & con  ferui  pollami  in  nauc  m'inuiò  nella  Città  d’Athene , co- 
mandandomi, che  iui  m’oprafie,  che  i miei,&  fuoi  figli  defiero  ope 
raalle  Greche  difcipline, finche  dall’occulto  oracolo  di  nuouo  fuf- 
fe  aucrtita  del  ritorno . Cofi  io  mifera , infieme  co  i figli , & la  fa-' 
miglia  nauigando  per  la  forza  de’venti  in  quello  luogo  fono  fiata 
buttata,  & la  naue  di  notte  conquafiata  per  naufragio  in  mare  rot 
ta . Che  eficndo  tutti  morti  fuffocati  in  acqua , io  fola  dalle  furio- 
fc  onde  in  uno  fcoglio,dopò  molta  tempefta  fui  gittata , fopra  del 
quale  dimorando,  alquanto  con  ifperanza,  che  parimente  iui  i fi-' 
gliuolini  capitar  douefiero,  non  uedendogli  comparire, giudican- 
do al  fine , che  già  erano  fommerfi , più  uolte  fui  per  affogarmi  di 
propria  uoluntà.  Laonde  fubito , che  apparue  la  luce  del  giorno 
con  gran  uocc  efclamando,  & lamentandomi , in  ogni  parte  gli  oc 
chi  lagrimofi  riuolgcua  cercàdo  i miferi  cadaucri  demici  figliuo- 


S,  CLEMENTE  PP.  4* 

li . Ma  gli  habitatori  del  paefe  mofsi  da  mifericordia , 'fubito  che 
cord  alle  mie  uoci  mi  uidero  nuda , ucftendomi  » & ricercando  de 
miei  figli*  niun  degnale  ne  uidero , fin  che  le  pietofe  donne  Ifolane 
cffendofi  accodate  à me  per  confolarmi,  la  fimil  calamità  hauero-  Refriger;0 

no.anchor  patite  molte  mi  narrarono,  & che  refrigerio  è a’ mi  ieri  è mifen 

hauer  compagnia  nelle  afflittioni , doue  che  à me  le  altrui  miferie  h iuercom- 
maggior  cordoglio  apportauano  : imperoche  chi  molto  ama,  & 
patiìce.poco  conforto  ferite  da  mifere  confolationi.  Et  udendomi  ni  _ 
ciafcuna  fcco  condurre  per  la  pietà , che  haueuano  della  mia  feia- 
gura,una  di  quelle  più  pouera,con  molte  amorofe  parole  mi  per- 
fuafc.che  con  buon  animo  feco  ne  giflc:  dicendo, che  anchor  ella  ri  C6pagnia 
mafta  era  fola  per  la  perdita  del  fuo  marito , che  nocchiero  elfen-  & MadfiJia 
do,  in  mare  era  fommerfo , & che  feco  uedoua  uita  celibe  hauelfc 
menata,  poiché  tutto  il  fuo  pouero  hauerc  mi  compartita,  potcn- 
doci.infieme  co’l  lauoro  delle  noftre  mani  guadagnar  il  uitto . Coli 
con  ella  uolli  habitarc  per  l’amore , che  vidi  portare  al  fuo  mari- 
to, tenendo  infelice  compagnia  à chi  m’haueua  inuitataà piange- 
re  le  fue  difgratie.co’1  mio  infortunio  . Qui  dunque  dimorando , 
non  pafsò  molto  tempo.chcuedendomi  tanto  afflitta,  & percofla  thidia#  ' 
dalla  Fortuna  fiera, non  Apportando  le  calamità , le  proprie  mani 
mi  morfi:  ilpercheflroppiate.come  le  uedi,di  quelle  non  poflo  pre 
ualermi.Et  quella  donna, che  riceuuta  m’haueua  opprefla  <|a  infer 
mità,  quali  fenzapoterfi  muoucre  giace  in  letto  nella  fua  pouera 
cafa.Et  perche  ambedue  da  calamità  opprefle  fiamo,  che  luna  non 
può  dar  aiuto  all'altra, qui  come  uedi,mendicàdo  il  uitto  mi  giac- 
cio.che  eflendomi  quello  dato, lo  faccio  comune  à me , & à_  colei , 
che  compagna  nella  calamità  mi  s’è  fatta  poiché  in  altro  non 

polTo  foccorrcrla,la  Accorro)  con  la  mia  mifcria.Quefto  è la  fom- 
ma  dello  flato  mio,hora  refta.chc  tu  fodisfi  la  tua  promefla , cioè, 
che’l  rimedio  apporti  à miei  mali , fc  altro  rimedio  può  riceuer  la 
mia  piaga, che  la  morte-Ecper  farlo  compitamente  colei  ne  fa  par 
tecipe,con  la  quale  habito,chc  la  morte  defidera , come  io  ancho- 
ra,accioche  più  facilmente  parta  da  quefta  uita,  ponendo  fine  à, 
quella  fenza  pena , come  dalle  tue  parole  mi  viene  affirmato , all'c- 
curandoti  d’intrepida  certezza , ch’io  quella  abbracciata  haurei , 
fc  la  calamità  della  compagna  mifera  non  m’accufafle  di  codarda  Animo  gè- 
ingratitudine,chefeiocadendodallefelicitdnellemiferie,  ritro-  ncroiò  3i 
uai  lei  compagna  nelle  afflizioni, conueniente  mi  pare,  che  caden  Madùdia. 
do  anchor  ella  dalle  mifcric  nella  mendicità  gli  lia  compagna  an- 

Ù chora. 
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chora . Et  non  mi  Arringo  ad  abbracciar  la  morte,  come  che  quella 
fcompagnai  mortali  congiunti  d’infelici td, òdi  feliciti:  mabé  giu 
ro,chc  fe  à lei  il  morir  accadevi  farle  con  la  mia  morte  cópagnia» 
perche  mi  perfuado.che  gli  Dei  habbinoritrouata  la  morte, come 
Morte  mi-  m^ta.  delle  mifcrie,&  fcoglio.oue  le  caiamiti  tutte  rompono, uedé 
ta  delle  mi  domi  vn  punto  priua  di  nobilti  eftimata,  di  marito  amoreuole» 
ferie.  di  patria  felice, di  figli  amati, di  ricchezze  riuerite,  & di  fanitide* 

fiderata, & il  tutto  con  mia  fomma  iattura. 

*1  * , , 

I I *■  ' s ' 

La  donna  ricono feiuta  ejjer  Mathidta  madre  di  Clemente  è 
fanata  da  S.  Pietro  infieme  conia fùacopagna.  C.  i3. 

LAMENTI  de’  mortai  i tato  maggior  for 
za  hanno  i compungerne  l'anima,  quanto 
che  fono  proferiti  da  perfona  imbecille,có- 
ciofia  che  fe  a’ difaggi  può  farfi  riparo  con 
la  prudenza, & con  la  fortezza, quando  que- 
lle due  medicine  uengono  meno,allhora  no 
potiamo  con  altro  rimedio  conlolar  gli  af- 
flitti , che  con  dolerne  delle  loro  difauentu- 
re,& quello humanamente  procede.  Ma  i 
ChriAiani  catholici,  c’hanno  ogni  loro  ultimo  bene  ripofto  ncll’al 
tra  uita,oue  la  fruitione  dell’eterniti di  Dio  fanti  fsimo  fi  gode,  a- 
fpcttando  con  la  futura  gloria  mutare  fiato, con  la  fperanza  del  bé 
futuro,fc  bene  naturalmente  s’affliggono,  conto  far  deono  di  tutti 
i.Cor.  tj  gjj  humani  aduerfi  accidenti. Per  quefto  l’Apollolo  a’  lamenti  del- 
la donna  cercaua  dar  rimedio, & mentre  che  la  pietofa  hiftoria  del 
fi’.o  dolore  haueua  narrataiClcmentc  co’ compagni  era  ftatod  ri- 
guardare le  marauiglicdellllola  : ma  tofto,clie  colei  pofe  fine  al 
fuo  dire,eflcnio  fopragiunto , gli  ordinò  Pietro.chel’afpettafle.in 
nauc,ilqual  riuolto  di  nuouo  alla  donna(cflendo  partito  il  difeepo 
lo  con  gli  altri  compagni)foggiunfe,che  la  fua  profapia,  la  patria, 
& il  nome  de’ figli  elplicafle,  che  coli  potrebbe  edere,  che  Albico  Te 
haueria  dato  inafpcttato  rimedio.  Et  cflendo  colei  da  gli  aucrci- 
nienci  del  diuo  Pietro efortata , nèuolendok>dire,& nondimeno 
defidcrando  riccuerc  il  rimedio, celando  il  uero  difle,cfler  d’Efcfo* 
& il  marito  Siciliano, & dell  iftciTo  modo  cambiò  parimente  i no- 
- -4.  mi 
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mi  a*  figli, uergognandofi  forfi  della  uil  conditione,  in  che  fi  ritro- 
uaua.  Ma  il<liuo  Pietro, che  puramente  crcdeua  lei  dire  il  ucro , 
replicò.  O donna  io  fperaria  nunciarti  uno  diremo  gaudio, fé  tu 
forti  colei,della  quale  io  fono  à pieno  informato.  All  hora  l’afflitta 
con  maggior  anfia  lo  pregò,che  la  manilèftalfe , fe  fi  ritrouaua  al- 
tra donna  più  infelice  di  lei.  Laonde  S.Pietro, chémentir  non  fa- 
peua,&  moflo  era  à mifericordia  della  donna  cominciò  à narrarle, 
che  foco  era  un  giouane,  il  quale  defideraua  udirei  Sermoni  del 
culto, & della  ucra  religion  di  Dio.ch’era  Romano,  de  detto  gli  ha 
ueua  il  padre  fuo  hauer  generati  con  lui  due  altri  gemelli,  & che 
udito  haucua,come  la  fua  madre  per  Tonno  era  fiata  auifata , che 
da  Roma  co’  gemelli  fi  fulTe  partita, accioche  non  infelicemente  ui 
foffero  periti, & che  elfendofi  partita  per  mare  con  quelli, non  mai 
più  di  loro  fe  nera  udita  nouella:  pcrloche  il  fuo  marito,  & padre 
del  giouane,che  1 eco  era,  per  ricercarli  parimente  partitoli , non 
mai  più  era  nella  patria  ritornato.  Mentre  quello  il  diuo  Pietro 
diccua,ftando  la  donna  attenta  ad  afcoltare,  da  un  fubito  acciden- 
te venne  meno, come  fogliono  le  infperate  allegrezze  ,fpelfo  cagio 
nare.Et  hauendola  folleuata  il  diuo  Pietro,  & fattala  in  fe  ritorna- 
tela efortò,che  gli  dicelì'e, che  l’era  accaduto  : ma  colei  ripiglian- 
do animotdouc  è(dilfe)  il  giouane, che  m’hai  detto  ? Et  il  diuo  Pie- 
tro replicò:  Non  potrai  conofcerlo,fe  prima  meco  non  ragioni* 
Allhora  colei  foggiunfe  : Io  fon  la  madre  di  quel  giouane , & Cle- 
mente è il  fuo  nome.  Coli  c il  fuo  nome(rilpolè  il  diuo  Pietro  ) che 
poco  auanti  fu  quì,&  gli  ho  commandato, che  fe  ne  uada  alla  nane. 
Vdito  quello  la  donna  a’  piedi  dell’Apoftolo  buttofsi,  pregandolo 
che  alla  naue  n’andaflero  fubito . Laonde  il  diuo  Pietro  con  lei  in- 
uiofsi  uerfo  la  naue  conducendola  al  lito  per  la  mano",  che  ueduti 
da  Clemente, che  infieme  co’ compagni  ftaua  afpettandolo,  hauen 
do  prima  forrifo  in  ueder  S.Pietro  condur  feco  la  donna, che  fi  fta- 
ua mendicando  il  uitto,pofcia  per  honorarlo  fe  gli  fe  incótro,pren 
dendo  anchor  egli  la  dona  per  la  mano, la  qual  alzando  la  uoce,co- 
m e foli  to  delle  madri, piangendo  gli  buttò  le  braccia  al  collo  p ba 
fciarlo  nel  uifo:ma  il  giouane  nò  conofccndo  più  che  tanto , come 
pazza  colei  ributtò, fin  che  S.Pietro  : lafcia  ò .Clemente  (difle)  ab- 
bracciarti da  colei, che  t’ha  partorito,  &alleuato.  Quello  uden- 
do Clemente  da  interno  affetto  commorto,  fubito  il  fuo  uolto  em- 
pì di  lagrime, & humiliandofi  Sterragli  bacciòi piedi, ricordan 
doli  alquanto  la  fua  imaginc , per  cui  facilmente  la  riconobbe . 
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Laonde  i cofi  marauigliofo  faccettò  ui  fa  fatto  un  gran  concorfo 
d’huomini  dcfiderofi  d’udir  un  cafo  cofi  ftrano,che  colei  che  men- 
dicaua  il  uitto  fatte  nobilifsima  matrona  Romana  : fin  che  pofcia 
uolendofi  tutti  imbarcare , la  donna  auuertì  il  figlio , che  d colei  > 
che  dato  le  haucua  ricetto  era  da  ufarlì  cortcfia , la  quale  priua  di 
fanitd,&  d’aiuto  giaceua  afflitta  in  letto,  che  fi  come  l’era  Rata  R- 
i Cor.  i da  compagna  nelle  calamiti,  fatte  anchora  partecipe  delle  confo» 
lationi  . Per  quello  S«  Pietro  applaudendo  la  prudenza  piccola 
della  nobilifsima  Romana,  fabito  ordinò,  che  alcuni  l'hauettcro 
condotta  d fe  nel  lito,  che  effondo  uenuta  (opra  un  letticciuolo , 4 
lei  riuolto  cofi  difleiSc  io  fon  predicatore  di  uerità,  fubita  riforgi 
Gen  u 'fana,&  libera  dal  male  in  coniìrmatione  di  coloro,  che  qui  fon  pre 

fcnti,acciochc  conofchino , che  uno  è lo  Dio , che  ha  fatto  il  mon» 
do, quale  noi  confèfsiamo,&  adoriamo.  Et  fabito  pollo  fine  al  fa» 
commando  la  donnajniracolofamente  Tana  rifar  fe  dalletticciuo» 
I>onna  ftro  ^ piedi  del  Vicario  di  Chrifla  fi  buttò  humilmente»&  polcia 

piata  è fana  che  dalla  compagna  r ice  uè  il  pietofa  bacio , del  fuo  faccettò  le  di- 
ta da  S.  Pie  mandòiilperchehauendo  colei  il  tutto  narratole,  gli  altri  cheiui 
vo-  prefente  fi  Fitrouarono»  reiterano  infieme  con  ettapieni  di  mara» 

Mar.  t6  uigb‘a.Nc  fatiodi  quello  beneficio  il  diuo  Pietro  polle  lefue  ma- 
ni (òpra  quelle  inferme  della  madre  di  Clemente,ndla  priftina  fa* 
nitd  parimente  Ieridutte.  Pofcia  fiuto  dtutti  un  ferinone  del  debi- 
to culto,  & della  uera  religione  di  Dio,  conchi  ui  e il  fuo  dire, che 
fa  chiunque  defideraua  d pieno  imparar  la  (Irada  della  falute  in  An- 
tiochia^ egli  intendeua  andare)  fc  ne  ucnitte,che  fe  per  cagione 
de" negotij  mondani  li  lafciauanolepatrie,&fi  foffriuanodiucr- 
fe  fattche,tnenadoueuanoclubitare  di  uenire  in  luogo  non  molto 
fontano  per,riceuere  la  medicina  delle  loroanimc  infermcrauuer 
tendali  eh  era  uenutoil  tempo  di  propalare  laveritd  della  Deiti 
in  terra, che  dalla  ueritd  propalata  nafceua  la  falute  delle  anime. 
I6.9. 60.  Poi  che  finod  quel  tempo  le  genti  orbate  dalla  fidfa  latria  di  Sata- 
natto erano trafeorfe nelle  tenebre  della  ignoranza,  & haueuan» 
Iom  1*  adorateTeuanitàdegl’Idoli.Etchedqueftofincpcr  illumiuareil 
mondadel  vero  l’unico  figliuol  di  Dia,cioèil  Verbo  eterna  sfora 
incarnato,  & pagato  haueuacon  lafuamarte  il  fililo  deL  primo 
huoma,  &che  nelfao  (angue fi poteua regenerare  tutto  il' gene* 
«human». 
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demente  fi  moHrs  pàté  é benef àtteri  di  fu*  médre,  U quel 

epei  ceno/ciutà  degli  àltri  figli,  & effet  bàtterete 

dà  S.  Pietre  dtmétndà.  C*p.  19. 

VANDO  le  uoci  fon  ordite  co  la  geriti  non 
folo  Cogliono  cófirmare  i cóuertiti,&  cóuer 
tere  gli  erranti:  ma  hano  tanta  energia, che 
fanno  auucderc  i mortali  del  loro  edere , à 
guifa  che  s’auuede  colui, che  fpecchia  il  Aio 
uolto  nel  lucido  acciaio.  Coli, come  mentre 
uedemo  alcuna  macchia, che  ne  offufea  il  ui 
fo, cercamo  con  acqua , ò con  altri  mezi  to- 
glierla p nó  parer  difformi , parimente  con 


1 *-• 


Energia  del 
le  uoci  or- 
dire con  U 
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l’acqua  della  legge  sàtatogliemo  ogni  delitto,che  l’anima  imbrat 
ta,&  rcndemo  quella  Spettabile  nclcofpetto  de  gli  huomini,  in  cui 
altri  etiandio  fpccchiar  fi  ponno , con  l’efTempio  dcU’imitatione . 
Però  hauendo  finito  il  fuo  dire  S.Pietro, Clemente  co  l’animo  gra- 
to donò  alla  donna,cópagna  della  madre  mille  dramme,  có  le  qua 
li  in  quello  ifiante  fu  maritata  ad  huoroo  de’  primi  dell’ifola , che 
uolcntieri  la  riceuèhauédoucduto  il  miracolo  in  lei  operato  per 
lafuapietà.01trediquefioilnobiiifsimo  Romano  donòàd  altre 
perfone,che  parimente  alla  fua  madre  erano  fiate  pictofe , diuerfi 
doni, imitando  il  diuino  remuneratore,chc  non  lafcia  alcuno  delle 
Sue afpcttationi  defraudato . Et  ringratiando  Dioiche  gratia  tale 
l’haueua  cócelfa, montati  in  naue  co’  còpagni  fe  ne  ritornarono  in 
Antarado  ricoueradofi  ncU’iftelfo  luogo,  dóde  partiti  s’erano,&  do 
pò  alcuni  ragionaméti  fatti  tra  S.Pietro,&  Clemente  intorno  l’hu 
maniche  la  mifericordia,quellainfita  all’huomo  naturalmente,  & 
quefta  conccfTa  p gratia  fuperiore  : Effendo  l’humanità  il  foccorfo 
dcll’huomo  all’  ìftefTa  fpecie  p conferuarla,&  la  mifericordia  un’af- 
fetto non  folo  per  giouare  all’huomo  per  feruigio  dell’huomo , ma 
perhonordi  Dio,primacaufadell’uniuerfo; Conclufc  chela  mi- 
gliore di  tutte  era  la  carità  ufata  nel  profsimo . Et  porto  fine, che 
ui  hcbbero,efiendo  già  notte  n’andarono  à ripofare , fin  che  appa- 
rendo la  nouella  luce  all’Oriente  riforti  ciafcuno  dal  fuo  luogo , 
ordinò  il  diuo  Pietro , che  Mathidia  con  Clemente  andafTero  ncl- 
l’iftefTo  cocchio, oucandaua  la  fua  moglie,  con  la  quale  congiunto 
il  prcncipe de  gli Apoftoli  in  anima, erano  dallafiinentc  cafiità 
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ornaci  in  quella  primiriua  chiéfa,  mentre  la  uigna  del  figliuolo  di 
Diano  era  anchora  dilatata  alle  ultime  parti  del  mondo, ouc  hog- 
gi  è peruenuta  . Et  tennero  il  camino  uerfo  Laodicea , oue  gii  lo 
afpettauanoNiceta,&  Aquila,  che  iui  erano  giunti  prima  con  la 
moltitudine  de’  credenti. Laonde  Clemente  ragionando  con  la  ma 
dre , fu  da  lei  dimandato , fé  nuoua  haucua  del  Tuo  padre  Faulto-, 
alla  quale  rifpofe , che  dapoi  la  Tua  partita  non  mai  più  udita  fé  ne 
eranouella  :perlochegiudicaua,chc  òperdifaggio,òper  dolo- 
re, ò per  naufragio-era  capitato  male . llche  la  donna  udendo  do^ 
lendofi  della  fua  aduerfiti,  non  poche  lagrime  fparfe,quantunque 
Hiauercritronato  un  tal  figlio* confolatione  l’apportafle  : non  c£ 
fendo  tra  mortali  in  terra  compita  letitia.  Coli  poi  giunti  in  Lao- 
dicea (egli  fecero  incontra  Niccta,  & Aquila,  & bafeiatifi  frater- 
namente,da  quelli  furono  condotti  nell’alloggiamento.  Ma  il  df- 
uo  Pietro  uedendo  quella  città  magnifica#  honoreuele, dille,  che 
eofo  giufta  era  iui}  alquanti(  giorni  dimorare , per  farla  partecipe 
della  ueritd  di  Dio, di  cui  erano  pietofi  feminatori,come  difcepoli 
del  gran  Mefsiadel  cielo.  QulNiceta,  & Aquila  uedendo  Mathi- 
dia nella  loro  compagnia  riputandola  foraftiera, dimandarono* 
€l"eniéte, chi  ella»  era#  effendogli  rilpofto  efl'er  fua  madre,  che  per 
gratra  di  Dio,  & per  dono  del  dnio  Pietro  haueua  conofciuta  : TA- 
poftolobreuementc  tutto  quello  che  dalla  donna  udito  haueua,  & 
che  dcH’iftcfTo  Clemente  anchor  fapeua  gli  foggiunfe , del  Emula- 
to fonno,del  naufragio  della  naue,co’  due  fanciullini,  8c  come  il  pa 
dre  per  ricercare  la  moglie, & li  figli  feonofeiuto  s’èta  partito  dal- 
la patria#  parimente  fi  dubitaua  del  fuo  naufragio . Et  eflendo 
quefto  fummarkmiente  narrato  da  S.Pietro  :Niccta#  Aquila  co- 
minciarono à dimandare  fe  la  cefa  craicofi,ouero  altramente  : ma 
affermatogli, ch’era  iÌtuttoueriticfprefl'a,riraafti  i giouani  fofpe 
fi, e penfofi, (ubico  S.  Pietro  confiderò,  cheilcafo  diòro  toccaua. 
Finalmente  hauendo  efsi  udiri  nominare  Fauftino#  Fauftini ano 
eonfeflarono  loro  edere  quelli, dicendo,  che  però  haucuano  alqpa 
«dubitato-,  che  ben  fapeuano  nel  mondo  fouente  fucccdcre  accir 
denti  fimili#  perche  chiaramente  haueuanoconofciuto,che  qjucl 
che  sera-narrato  appartcncuaadfefsiy  liberamente  fi  manifeftaua 
no  per  Fauftino,  & per  Fauftiniano  Romani , figli  di  Faufto , & di 
Mathidia.Etcofi  dicendo  co’  uolti  pieni  di  lagrime,  abbracciato* 
no  Clemente  con  gran  riucrcnza,bafciandolo  riconofcendolo  non 
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Co  l’i  detta  madre  Tanta  Chicfa  catholica  generatole  uolendo  po- 
Tcia  andare  à far  rifletto  officio  con  la  madre  , il  Viiuo  Pietro  gli  a- 
ucrtì,  che  ciò  non  haue  Aero  fatto  fenza  lui.accioche  l’improuifa 
allegrezza  alla  donna  non  hauefle  apportato  mortai  diflurbo , & 
tanto  di  più,  che  non  ettendoanchorarifuegliata  dal  Tonno  la  re- 
pentina nuoua, facilmente  gli  haucrebbe  apportato  danno.Poiche 
la  uehemenza  della  lctitia  inafpettata  fuoleproduccrc  ridetto  ef- 
fetto mortale, che  produce  l'immenfo  dolore, pri  uando  di  forze  di 
refpirare  l'oggetto  oue  cade,&  con  quello  la  uita.Et  dopò  alquan- 
to elìcmi  o già  de  Ita , ridotti  infìeme , il  diuo  Pietro  cominciò  coli 
con  quella  à ragionare.  Voglio  ò donna,  che  tu  habbi  certezza  del 
là  nottra  Fede:  imperóche  noi  amiamo  un  folo  Dio,  ilquale  ha  fat- 
to il  cielo,  & la  terra  ,&  ciòcheuedi,&  per  quello  alla  Tua  leg- 
ge obediamo , la  quale  primieramente  in  fe  contiene , che  lui  folo 
amiamo, titconfefsiamo  ilfuofantifsimonomc,  chehonoriamoi 
noflri  genitori, & cuftodiamo  i noflri  defccndenti , & collaterali , 
che  fìamo  temperati , & meniamo  la  noflra  uita  libera  da  ogni  ri- 
prenfione,&  delitto,  nc  ci  accodiamo  alla  menfa  delle  genti , con- 
ciona che  menano  uita  macchiata, & impura  : ma  prima  uediamo 
di  conuertire quelle  alla  legge  di  Dio,  & finche  quella  uerità  ca- 
pifchino,&  amino  dare  con  efsi  à guifa  d’efleri,che  non  participà- 
do  in  fpirito  con  noi,  meno  participare  dcono  in  corpo , ma  come 
faranno  lauati  dal  facrofanto  lauacro , allhora  inficine  con  efsi  ne 
pafcemo.Altramcnte  fe  padre  fàrà,ò  madre,ò  moglie,  ò figli, ò fra- 
tello,ò chi  fi  da, che  nofeo  naturale  amore  ha  congiunti, non  ne  fa- 
ri lecito  prendere  il  cibo  con  quelli . Et  quedopcr  l'elezione  del- 
la fede  facciamo, & per  riuerenza  della  ucrità,  & per  allontanarci 
dalla  bugia.  Non  uoler  dunque  penfare,che  per  difpreggio  il  tuo 
figliuolo  non  uuole  teco  riceuere  il  cibo , finche  tu  non  farai,  & 
oiièruerai  quello  che  noi  facciamo , & ofleruiamo . Queflo  udi- 
to la  donna,  riipofe  : Et  che  m’impedifce,che  io  hoggi dell’acqua 
uitalc  non  mi  purghi,  & mondi  ? poiché  auanti  che  ti  ueaef- 
fe  i quegli  tanti  Dei  fono  .data  poco  deuota,conofccndo  i loro 
uitij,  & uarieti  di  codumi.  Laonde  ò Signor  mio  Pietro, fe  non 
che  l'affli teione  della  perdita  de’miei  gemelli  nel  mare  alquàto  mi 
affligge»  cheì  poco  gaudio  di  Clemente  m’ofcura  la  memoria  di 
quelli, io  oltramodo  faria  contenta  diefierperucnutaadudirela 
tua  uera  dottrina.Nè  tanto  mi  duole  il  loro  naufragio, quanto  che 
icaza  la  rcligion  di  Dio,infiemc  co'corpi  le  anime  hanno  perdute, 
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Fan  di  loro  Niceta, & l'altro  Aquila  hor  fi  nomi, da  loro  freisi  afcol 
terai  ogni  fucceffo  auucnutoli.A  tale  impenfata  nuoua  rimafra  al- 
quanto tramortita  la  dóna,&  pofcia  ricuperati  i uicali  fpiriti,  i fi- 
gliuoli dolcemente  abbracciando, tra  le  Iagrimc»&li  baci, coli  dif- 
le:Figliuoli  mici  defideratifsimi,  narratemi  quel  che  ui  auuéne  in 
quella  acerba  notte, quando  fulsimo  di  fgiunti  per  forza  di  procel- 
le nemiche,che  co  tanta  lughczzadi  tépo  nc  fono  frati  interdetti  i 
leciti  abbracci amcti?Allhora  ciafcuno  intento  afcoltando.  Niceta 
coli  rifpofc.Rotta,&  difperla  che  fu  ( come  fai  ò msdre)la  nauc  dal 
l’ondofopelago,noi  da  alcuni  Corfali.che  ne  fopragiunfcro  i cale, 
che  nò  hebbero  timore  anchora  di  togliere  la  preda, che  uagaua  p 
l’onde, fummo  pigliati, & mezzi  morti,  pofrone  fopra  una  lor  fcafa 
iforzadireminecondufTero  inCefarea  di  Stratone , ch'efìendo 
géte  mifera, & bilognofa, mutatici  i nomi  nel  numero  de’  ferui  mi 
feramente  fummo  uenduti  ad  una  donna  illufrre,che  apprefio  Giu 
dei  iui  era  forafriera, nominata  Giufra,la  quale  non  hauendo  figli,  Giulia/ 
noi  per  fuoi  prefe  in  luogo  di  quelli,  che  dal  diuino  uolerc  l’erano 
interdirti, facendone  infegnare  in  tutte  le  Gi'eche  difcipline  có  ma 
tema  affcttione,non  mancando  la  diuina  gratia  etiandio  à quelli, 
che  non  cofi  fpecialmente  il  conofcono.  Poiché  la  fuprema  Maeftd  Ioan.  e 
illumina  per  diuerfi  mezi  tutti  gli  huomini,che  in  quefta  ualle  del 
modo  uengono  ad  lubirare;  laonde  noi  giunti  alfetà.che  p ragio- 
ne li  può  conofcerc  il  uero  dal  falfo, amando  la  Chriftiana  religio- 
ne, alla  fua  dottrina  có  tanto  frudio  habbiamo  attefo,  che  có  tutte 
Valtre  nationi  deputando  i lorocrrori, facilmente  potiamocóuin  -f 
cere.Noi  habbiamo  riuolta  iolfopr  a accuratamente  quella  fciéza, 
che  i Pilofofi  dicono  naturale, & principalméte  di  quelle  cofc , che 
dalla  riucrenza  di  Dio  oltra  modo  fono  aliene  che  d’Epicuro  fi  nar 
rano.che  piùdi  tutte  l’altre  fette  potiamo riprcndcrc,poiche  lave 
riti  di  Chrifto  cofi  nc  illumina,che  potiamo  maggiormente  argui  Cor.  i. 
re  d’errori  quelli, che  dotti  fi  fannachi amare , quanto  più  efperti  Ro,n‘  *• 
fono  nelle  loro  uanc  fcienze.Et  effondo  con  un  Simon  Mago  a lqu a Simon  Vfc 
todimorati,palfammo  gran  pericolo, che  fotto  l’ombra  dell’amici  t°. 
tia  nó  tofsimo  da’  fuoi  inganni  prefi.Ma  di  quello, ò madre  più  cò- 
modamente 3d  altro  tépo  ne  ragionarcmo.Bcn  nero  è, che  flando 
già  in  precinto  a effere  ingannati  nell’errore  di  quel  Mago, il  colle 
gadel  Sig.noftro  Pietro  nominato  Zaccheo  dallo  Spirito  Santo  ac  Za«be*»  • 
corto  ne  auuertì,chc  à Si  mone  non  hauefsimoconfcntito.Et  cUln- 
doui  cóparfo  S.Pietro  ad  efTo  ne  conduffe , perche  maggiormente 
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ó ella  Fede, ch’egli  predicata  n’haueua  nc  confirmaflc.  Da  lui  dun- 
que cófìrmati  nel  bene, & dal  male  auertiti,ne  riuolgemoà  te , che 
uogli  abbracciare  quel  chenoi  credemo:afsicurandoti  che  nè  dot- 
trina,nè  potenza, nè  altro  accidente  potrà  mai  fepararne  dalla  ca- 
rità di  Chrifto:Pcr  queftoti  prcghiamoòmadre , che  fendo  noi  a- 
dottati  nella  poflefsionc  de*  buoni,  che  tu  anchora  fi;  di  quella  par 
tecipc,&  cofi  comunemente  potiamo  uiucre,&  cibarci  d’un’ifteflò 
•fàìe  in  una  comune  rnenfa . Che  fc  t’hauemo  ricuperata  come  ma- 
dre carnale, fa  che  ti  ricuperiamo  nella  gloria  del  nero  figliuol  di 
Dio.Hora  hauendo  Niceta  dato  fine  al  fuodire,lanobilifsima  ma- 
trona a’  piedi  di  S.Pietro  buttofsi, dimandando  cóprieghi,che  lei 
come  à fua  forafticra  battczza{fe,acciochenon  paflàfle  alcun  gior 
nofcnzariceuere  ildebitociboco’fuoi  figli.  EtelTendoda’figli  an 
chor  di  quello  pregato  S.Pietro , egli  con  lieto  uolto  cofi  rifpofe. 
Che  credete,ch’io  ìolo  fia  alieno  dall;)  mifericordia,  che  no  uogli, 
c’habbiate  infieme  4 godere  con  la  uoftra  madre, ò che  lungaméte 
ella  redi  priua  della  uoftra  famigliaricà?ciò  non  credete:  ma  ben  c 
neceflario,che  almeno  (erbi  il  digiuno  d’un  giorno,  computadole 
i penitenza  l’hauer  tanto  fofferto , che  le  bene  fenza  Fede  foppor- 
tò.tùttauolta  il  patire  penitenza  fiì.  Et  cofi  fatto  l’ordine  del  Tanto 
Apoftolo,&  informata  da  Clemente  della  Chriftiana  religione,  il 
fèguente  giorno  apparecchiate  effondo  le  cofe  necefl'arie  da’fratel 
li  ,11  e mito  al  lido  del  mare  .coperto  da  alcuni  fcogli,  ou’era  l’acqua 
tranquilla  & netta, S.Pietro  nel  nome  del  Padre, del  Figlio, & dello 
Spirito  Santo  la  battezzò . Et  il  tutto  eflèndo  ottimamente  cópito 
pieni  di  contento  ringratiando  Iddio, & magnificando  il  Tuo  nome 
fc  ne  ritornarono  ali’albergo,effendo  rimafto  à dietro  S.  Pietro , il 
quale  dapoi  alquanto  tempo  anchora  ui  giunfc,  che  eflendo  l’hora 
del  mangiare,ritrouando  ogni  cofa  in  ordine,  prefo  il  pane , dopò 
rendute  le  gratie  àpio, quello  bcnedi(fe,&  fpezzò,  & prima  ne  die 
de  alla  madre, & poi  a*  figli, i quali  cofi  con  quelladietamente  fi  ci- 
barono,riceuendo  l’anima  il  fuo  riftoro,  infieme  col  corpo  renati 
in  gratia,come  ch’erano  racconfolati  in  gaudio, più  rallegrandoli 
della  falute  delle  anime  fcampate  dalle  tenebre  infernali , che  di 
quello  del  corpo;  hauendo  perl’adietro  la  morte  del  corpo  fug- 
gita dall’onde  aduerfe , & quella  dell’anima  dalla  gehenna  tarta- 
rea . Cofi  renati  in  Chrifto  , & racconfolati  del  dolore , ricono- 
feendo  il  tutto  dalla  prouidenza  diurna,  renderono  gloria  al  ue- 
ro  Dio. 
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V ri  incognito  Secchio  bàttendo  veduto  SSTietrot  ftf  ifuoi 
dtfcepoli  orare  ,cercà  riprendergli , per  loc  he  fri* 
folueno  a voler  dtfputare.  C.  i>  i. 

V Vi  • 

OME  che  le  diurne  grafie  procedono  da 
caufa  infinita,  che  non  tiene  fine  alcuno,  n$ 
per  auttoriti,  pè  per  oggetto,  nè  per  mez- 
zi , fi  uede  perciochc  quando  cominciano  i 
piouerc  fopra  perfone  grate , tuttauia  lo- 
prabondano, finche  fiperuiene  ailagloria* 
per  la  cui  fine  le  gratie  li  concedono . Et  di 
yyjjjjii,  izj.  ij.y  quefto  liuedelatheoricanelladìontàdiui- 
na  iftefiàjche  hauendo  uoluntàdi  far  gratia  all’huomo,  per  la  falu- 
tc  humana,nó  cefia  mai  piouerli  diuerfegr3tie,hoi;  della  legge , & 
de‘profeti,hor  de’  miracoli, & de’  fegni,finche  uenne  egli  in  perfo- 
na  à darli  l’autor  della  gratia  irtefio.Et  hora  hauendo  fatto  grane 
del  battefimo  non  lolo  a’ fratelli, & a’  figli,  & alla  madre, quinon  fi 
arrefta.ma  più  oltre  palla  i fiir  che  tutta  una  famiglia  riconofca  il 
aero  Dio, qual  del  grande  Abramofi  legge, che  la-diuina  bonti  uol 
le  lui, la  moglie, il  figlio, 9c  i ferui  per  fuoi  domeftici.  Onde  la  mat- 
tina del  fcguentc  giorno  il  diuo  Pietro  hauendo  i fe  chiamati  i tre 
fràtelfi,Clemente,  Nicctai  & Aquila,  con  quelli  fe  ne  uenne  al  por- 
to,& iui  nelmare  lauatifi  dal  fudore  delle  latiche  r dopo  qpcrto  fi 
ritirarono  àfarc  or  atione  in  miluogo  remoto  ••  Et  mentre  coli 
ftauanodiuotamente  orando, un  uecchio  di  pouero  habito  uefti— 
to , che  ncli-’afpetto  moftrauaelfere  qualche  artigiano,di  nafeofto 
fipofeadofleruaregli  atti  de’fedeli  di Chrifto»per uedere quello 
che  faceuano  ini  coli  fecretamcntc , inoltrandoli  diligente  oHer- 
tiatorc  delle  loro  eerimonie.Et  hauendogli  riguardati,  che  ftaua- 
no  ingenocchiati,con  le  palme  dellemani  congiunte, & eleuatc,& 
gli  occhi  intenti  alcielo  r inuitando  il  fommo  Iddio  ifea ttur ire  i 
lùoi  doni  fopracelefti.ftettc  afpcttàdo  fin c’hebbero  finito  : laonde 
torto  che  gli  uide  ufcire,facoucjofegli  incontrogli  falutò,  coli  dice 
do:Se non riceuete  amale  ìlmio  ragionare  , & d importuniti  non1 
tacciaretc  ilmio  dire, io  uorreicon  clfouoi  conferire  un  mio  pett 
fiero, pchc  ho  gran  cópafsione  di  uoi,cho  folto  fpctie  di-rtar  appog 
giati  alla  ucritd,nóvorrci  uederui  in  errore  in  bauer  timor  di  quel 
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i . che  non  e nulla, ouero  fc  uoi  ui  penfate,  che  ui  fia  alcuna  cofa  di  ue 

Mitt.iV.  ro.anchora  i me  lo  conferiate , perche  io  , ò noi  ne  ritogliamo  dal 
fentiero  dell’errore  alla  uia  della  ueritd:  ilpcrche  l'c  có  paciéza  mi 
afeolearete  potrò  infegnarui  quel  che  io  n’efperiméto,&  n’ho  efpe 
rimctatOjfe  nó  me  n’anderò  p li  miei  affari , non  effendo  mai  flato 
molefto  ad  altri  più  di  quello, che’l  douer  foffrifee.  A quello  dire  ri 
fpofe  S. Pietro. Di  ciò  che  tu  giudichi  di  buono, chevolentiermente 
1 afcoltaremo, ouero  che  fia.chc  d te  paia  buono,  poiché  come  pa- 
dre al  ben  de’  figli  ti  fei  mollato  follecito  d’auuertirne,che  noi  fe- 
l.K.19,  delijcomedi Chriftoimitatori , attendiamo  piu  torto  all’animo» 
che  all’effetto . Allhora  cominciò  il  uecchio  d manifertare  l’animo 
lùo, coli  dicendolo  ho  ueduto  lauarui  nel  mare,  & poi  ritirami  in 
un  fecreto  luogo , per  quello  olferuando  di  nafeorto  quel  che  foce- 
nate, u’ho  conofciuto  orare:  laonde  hauendo  di  uoi  pictd,  m’ho  uo 
luto  difeoprire  per  ragionarui,&  infegnarui , che  non  facciate  er- 
rore in  limile  offeruaza,perchc  non  ci  effondo  Dio,  uana  fora  la  la- 
tria^ fenza  lui  nó  ci  è prouidenza  nel  mondo, ma  per  cafo,ò  p co- 
ftcllacione  de’  fuperiori,  llellc  lì  fanno  tutte  le  cofe , lì  come  io  da 
me  fteflò  manifellamente  ho  conofciuto  gii  tra  l’altre  feienze  nel- 
v . . jej_  la  Matematica  inrtrutto,da  cui  conofco  auucnire  ogni  cafo  in  ter- 
UUìmre'  ra  per  lunga  efperienza.  Non  uogliate  dunque  errare, che  fe  orate 
Miche  ma  - ò non  orate  quel  che  ui  deue  fuccedere,  & nel  uortro  deftino  lì  con 
òche.  tiene  è p accaderui, poiché  p fienili  offeruaze  nó  potete  fuggire  gii 

P alfa  opi.  accidenti, ne  quelli  cagionarete.  Mentre  il  vecchio  coli  parlaua: 
pione  del  Clemente  morto  da  interno  affetto, fi  fentiua  tutto  il  cuore  palpita 
iwvchio.  rClpcr  quello  i lui  riuolto  interrompendo  il  fuo  dire,  cominciò  ad 
interrogarlo, chi, & d’onde  era,&  in  qual  luogo  nato.  Ma  non  uolc 
do  colui  rifpondere  à quello  foggiunfe:  Che  11  appartiene  ciò , per 
quel  che  u’ho  dettojperò  prima  fi  parli  di  quel  che  ui  ho  propollo» 
& poi  fe  bifognerà  la  gencratione,il  nome,  & la  mia  patria  ui  ma- 
nifcftarò,&  come  amici  l’uno  all’altro  potremo  communicare  i no 
ilri  penficri, finche  dalla  uenti  ne  chiarimo  à fotto.Con  quelle  pa- 
role uia  più  marauigliati  i giouatii,conofccndo  in  colui  eloquéza 
di  fermone,&  grauità  di  collumi, il  diuo  Pietro  fé  che  fi  ritiralfero 
«.  in  un  luogo  fecreto  uicino  al  portp , ouc  portili  à federe , coli  egli 

ti  "ni  no"  prima  parlò, non  difpreggiando il  uecchio,nc  riguardando, che  di 
(aano  l’huo  uili  ueftimenti  era  adobbato,anzi  honorandolo.quato  la  uera  reli 
mo  uilc.  gione  pmette,dilfogh  dunquc.Perchc  mi  lei  paruto  dotto,  & pietò 
lo  clfendoti  accollato  à noi,  & quel  che  ti  pareua  di  buono  non  hai 
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notato  celarne,  però  anchor  noi  quel  che  buono , & giufto  crcde- 
tno  tiuogliamoefponere,  al  partici  quale  fé  la  tua  opinione  ri  pa- 
reri non  uera , tu  parimente  nceuerai  il  noftro  propofito  buono 
ucrfo  di  te.fi  come  noi  di  te  facciamo.  Et  hauendo  coli  detto  S.Pie- 
tro , fopragiunta  una  gran  moltitudine  di  gente  per  udir  le  mara- 
uielie dell’Apoftok» , il uecchio rirpofe : Forte ui è moietta .quella 
moltitudine?  Et  S.Pietro  foggiunfe:Non  certo, ma  folo  dubito, che 
decorrendo  noi, come  farà  fatta  palefc  la  ueriti  tu  no  riceui  a uer 
sogna  lcflerc  conuinto , & per  la  coftoro  prcfenza  non  uogli  cre- 
dere^ quietarti. Replicò  il  uecchio:  La  uecchiezza  non  m hacoli 
leuato  il  fenno,che  afcoltando  quel  eh  e uero,uoglia  ccmtradire  in 
eratia  del  uolgo.  Cofi  fatto  filentio  porto  S.Pietro  nella  fua  folita 
Irauiti  in  tal  modo  egli  alla  difputa  principio  diede,  per  togliere 
daU  errcre  quel  uecchio, che  fauio  gli  pareua,  &per  mamfcftar  al 
mondo  la  ueriti  di  Chrifto  uero  Mcfsia.di  cui  egli  era  Vicario  in 
terra, rendendo  prima  gratic  al  Monarca  deiruniuerfo.che  u prò-  Mac. 4. 

poneua  occafioni  cofi  falurari, non  folo  habiliàconuocare  anime 

alla  fua  chiefa  : ma  a farli  meritare  il  paradifo , come  patria  prò-  • 

melTali  per  hanerc  da  fruire  eternamente  la  fua  indecibile,&  m- 

uifibile  uifione  « •»  “ 
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De diuer p ragionamenti fatti  tra  S.  Pietra , il  vecchia,, 
i tre  fratelli  . u» 


I Llbmmo  Iddio  architetto  del  mondo, hauen  Gen.n 
dodiuife  le  tenebre  dalla  luce,  n’ha  dato 
eflempio  per  tal  diuifione,  che  fi  come  nelle  . 
tenebre  non  fi  feorgono  bene  l’opre  che  fi  pfjj,  ^ 
fanno, cofi  nella  confufione  delle  cole,  che  fi. 
ragionano  non  fi  fcorgonolofcure  conclu- 
fionw  Et  al  l’incontro,  come  nella  luce  del 
giorno  tutte  le  cofe  fono  paioli  a’  riguarda 
ti,tofiragionandofiinnanzialuerouengo- 
no  àconolcerfiiragionamenti  per  integri,  ò per  fallaci . Quindi 
auuiene,  che  quelli  che  parlano  il  uero,  & illuminano  1 anime  de 
gli  huomini conia  ueritjHona fimili  a* raggi deiSole , i quali  ap- 
parii nel  mondo  in  niun  modo  nafeonder  li  ponno,chealfìne  non 
frano  neduti  da  gli  huomini . Laonde  ben  fu  detto  a'  predicatori 

dellsL. 
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Mat.j.  della  ueritdrVoi  liete  la  luce  del  mondo,nè  fi  può  una  Città  ascon- 

dere foprad’un  monte  porta:  nè  anche  accendono  la  lucerna.  Se 
ponla  Torto  lo  llaioanzi  fopra  il  candelabro,  onde  fa  lume  d tutti 
Dichiara-  • quelli, che  fono  in  cala.E  la  luce  l’atto  palefe,è  la  lucerna  la  noftra" 
parola, è la  uerird  la  quiete  delfanimo.A  quello  rifpofe  il  uccchio: 
Molto  bene  dilfe  coflrui, chiunque  fi  fulfc  : ma  cfponami  alcunodi 
noi,  che  feguitar  fi  deue , & alla  certezza  del  ucro  riuolghiamo  i 
nollri  ragionamenti . Impcroche  non  bada  d ritrouarela  ueriti 
il  dcllrurrc  quel  che  diuerfamente  fi  dice,  ma  proferir  la  fua  opi- 
nione,acciochc  chi  è di  diuerlo  parere  la  polsi  impugnare , & chi 
di  pare  opinione  è,pofsi  abbracciarla. Et  perche  fecondo  i termi- 
ni difeorriamo, io  piacendoti, difenderò  la  mia  opinione, & tu  in 
contrario  dirai  il  tuo  fapere,&  per  quello  primieratnéte  dico, che 
nó  fecondo  la  prouidéza  di  Dio  fi  gouerna  il  mòdo,  perche  molte 
cofc  giuflc,&  ingiufte,  & inordinate  uifeorgemo  : ma  la  collclla- 
tione  de’  fcgni,&  de*  pianeti  variamente  collocati  è quella , che  o- 
£ni  cofa  opera,&  contiene  . A tal  prepolla  qucllione  udendo  gis( 
rifpondcrcS.Pietro.preuencndo  NicetadilTe  : Perdonimi  il  mio 
maeftro,&  Signor  Pietro, ch'io  rifpondi  d quello , perche  non  farà 
inccnuenicnte,che  un  tjiouane  con  un  uecchiodifcorri,fi  come  no 
è tra  il  padre, A:  il  figlio.  Replicò  il  uecchio:  Nò  folo  tu  figlio,cjucI 
che  ti  pare  uoglio,chefcgu  iti, ma  tutti  i tuoi  compagni  uolentieri 
accetto, acciochc  più  facilmente  quel  che  non  fi  sd  fi  ritroui.  Sog- 
giunfeNiceta:Pcrònon  mi  tenird  per  temerario, s'io  mi  fon’intro 
meflo  a’  Sermoni  del  mio  Sig.Pictro , che  per  maggior  fuo  honore 
mi  è parlo  far  quello.  Conciofia  ch’egli  elfendo  pieno  dello  Ipirito 
Sin  PjCii°  diDio,niunacolàgliéuclata,&peròadelfo  conuicne  ragionar  di 
fpimo  di°  co^e  altc>&  fopracelelli,&  d me  appartiene  opponermi  alla  loqua- 
Dio.  citide’ Greci.  Laonde  alle  tue difputcrifponderò.  Coli  hauendò 
con  licenza  del  fuo  maellro  prefo  l’alfunto  di  quel  giorno  nella  dr- 
fputa,fcguitò.Poiche  tra  noi  fecondo  l’ufo  de’  Greci  fard  deputa- 
to,& n on  apparendo  niuna  conclufione , allhora  egli , eh  e colmo 
d’ogni  lcienza,  lucidamente  manifelli  il  uero , acciò  non  folo  noi , 
ma  tutti  quelli  che  fono  prefenti,conofchino  la  uia  della  ueritd.  Et 
S Pietro . ' per  quello  egli  quali  arbitre  feda,  a tal  che  quando  alcuno  di  noi 
cdTa.elfo  fopragiungendo  l’indubitata  fentenza  proferifea.  Que- 
llo dicendo  Niceta,  gli  afcoltanti  tra  di  loro  fufurrauano,  dicen- 
do.-Quclli  è quel  Pietro,  che  habbiamointefo  efierdifcepolopro- 
batifsimo  di  colui,  ch’éapp3rfo  in  Giudea,  & ha  fatto  tanti  fegni, 
& uirtudi.  Et  riguardandolo,  cò  timore, & uenerationc  fi  llauano, 
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come  i buoni  ferui  alla  prefenza  del  lor  padrone  : ilche  fcorgendo  A&.j 
il diuo Pietro  à quelli  di(Te : Afcoltiamo  artcntamente, tenendo  *• 
retto  giudicio  di  quelle  oofe,che  dall’uno , & dall’altro  fi  dicono , 

& dapoi  la  loro  franchezza  quel  che  necefTario  ne  pareri,  aggiun- 
geremo noi  . Et  coli  hauendo  detto  fi  rallegrarono  gli  alianti;  *»«  difcowe 
laonde  Niceta  coli  riuolto  al  uecchio  foggi  un  le.  Hai  diffinito  ò pa  '"^enza 
die,chenonperlaprouidenzadiDio  il  mondo  fi  regga,  ma  che  ^dìo. 
ogni  cofa  foggiaccia  alla  coftellatione  de’  fegni,  & di  ftelle , tanto 
quel  che  a’  coftumi  di  ciafcuno , quanto  quello  che  a’  gefti  appar- 
tiene . Alche  io  fubito  potrei  rifpondere , ma  perche  giuflo  è fer-  Aft  . 
bar  l’ordine,  necefTario  ne  di  poner  la  conclufìone  cótraria  i quel  pfj. 
che  tu  poni,&  però  io  dico, che  per  fa  prouidenzadi  Diofigoucr- 
na  il  mondo  in  quelle  cofe,  che  del  Tuo  gouerno  han  bi fogno  : con- 
ciofia  che  uno  c quello,  che'l  tutto  regge , & il  quale  fece  il  mondo 
Iddio  giuflo, che  i ciafcuno , fecondo  le  fue  opere  renderà  il  mcri- 
to.Ecco  c’hai  la  noftra  conclufìone  udita , hora  quello  che  uuoi  fe- 
guita  di  dire,ò  diflruggendo  la  mia  opinione,  ò afTentcdo  alla  tua, 
accioche,&  io  i quel  che  da  te  farà  detto  rifpóda,  ouero  fe  tu  vuoi, 
ch’io  prima  dica  no  tarderò.Rifpofe  il  uocchio:  Se  à te  piace  figlio 
prima  di  dire,ò  fe  maggiormente  ti  piace, ch’io  dica,  niéte  impor 
ta  apprcflo  noi, che  con  buona  intentione  difputamo  per  conolcer  $j  dirpura 
il  uero,&  quello  potrà  chiarirfi,ò  dal  tuo.ò  dal  mio  ragionameto,  per  conofce 
ò da  tutti  due  infieme.Di  dutlque  tu  primieramente,ch’io  uolctic-  « 1» vcrit* 
ri  afcolterò,  & ben  uorrei  che  potefsi  contradire  à ciò  che  io  dirò, 

& che  dalla  recollettione  della  difputa  fi  moftrafle  la  uerità.Repli 
cò  Niceta.Se  tu  uuoi  pofTo  ancora  dir  le  tue  parti, & a quelle  rifpo 
dcre.  Soggiunfe  il  uecchio  : Dimoflrami  prima, come  puoi  fapere 
quel  che  non  ho  ancor  proferito , cofi  ti  crederò , che  le  mie  parti  . 
pofsi  cfprimere.Rifpofe  Niceta:  La  tua  fetta, e la  fentéza  c’hai  prò 
pofia  à difputa  fon  chiare, & note  à coloro,  che  fono  eruditi  in  finn 
li  diicipline.Laonde  certa  è la  loro  confcquenza . Et  perche  io  non 
fono  ignorante  delle  diffinitioni  de’  Filofofi,da  quel  c’hai  propofto 
conofco  quello,ch  e da  fcguirne,mafsimaméte,che  tra  gli  altri  Fi- 
lofofi  ho  frequentato  le  fcole  d’Epicuro , & il  fratello  mio  Aquila 
ha  di  più  feguitato  i Pirronij , & l’altro  noflro  fratello  i Platonici , 

& gli  Anftotelici  : di  modo  che  con  huomini  affuefatti  alle  difei- 
pline  farà  la  tua  difputa.  Allhora  difle  il  uecchio:Ben  hai  impara- 
to,come  dalla  diffinitione  che  fi  propone , anchora  quel  che  ne  fie-  ^ j””"* 
gue  fi  <uicrtifca:ma  io  uia  più  ho  fatto  sfitto  di  quel  che  tiene  Epi  cffcuù 
curo,  pche  ho  itrodocco  la  coflellatió  nella  natiuità  de  gli  animati 
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& quella  caufa  di  tutte  le  cofe  fatta  da  gli  huominì  ho  pollo.  A tal 
parole  rifpofe  Clemente  : Afcolta  ò padre  fc  il  fratello  mio  Niccta 
ti  communichcrà  che  la  prouidenza  di  Dio  regga  il  mondo  in  que 
fi  a parte, che  rcfla  della'natiuità  io  ti  potrò  rilpondérc,  poiché  ho 
notitiadi  quella  feienza.  Qui  proruppe  Aquila  coli  dicendo:Che 
necdlario  n’è  chiamare  collui  padre,  hauendo  ne’  noftri  manda- 
ti niuno  fopra  la  terra  chiamar  padre . Et  dopò  riguardando  il 
uecchio  foggiunfe  : Nò  hauer  ad  ingiuria  padre,c’habbia  colpato 
il  fratello  mio  che  padre  ti  nomina, hauendo  tal  mandato, che  niu- 
no có  quello  nome  chiamiamo.  A tai  parole  tutti  gli  alianti  lì  com 
modero  drifo  hilare,  & giocondo  inficine  co’l  uccchio,&  co’l  diuo 
Pietro  ; laonde  Aquila  ricercando  la  cagione  del  communc  rifo, 
dide  Clemente  :-Perchc  tu  colpi  gli  altri , in  quel  che  tu  illcllb  hai 
colpato  hauendo  parimente  chiamato  il  uecchio  padrc.Et  dicédo 
Aquila  hauerlo  torli  detto  per  lalfo  di  lingua , non  ricordandofcne 
S.Pietro,da  interno  fpirito  commodo  confiderò  chi  il  uecchio  era» 
& come  fauio  per  allhora  fe’l  tacque:ma  nuolto  à Niceta  ordmo- 
gli,che  quel  che  haueua  propollo  feguitade  : poiché  tempo  era  di 
fodisfare  alla  uerità,&  manifellarc  quella  al  mondo,  dopò  hauer 
dillinte  le  qualità  della  difputa.chc  non  tanto  per  aguzzare  l’intel 
letto , quanto  per  dilucidarlo  fono  da’  dotti  richiede , come  ceri- 
monie preparatorie  al  conuico  della  ucrità;  laonde  colui  iacal 
modo  cominciò. 


Oratione  di  Niceté  intorno  la  prouidenza  diurna , nella  tpub 
le  altamente  fi  difeorre  intorno  l'orìgine  del  mondo , 

& delle [ite parti.  Cap.  13. 


; E R feguire  l’opinione  de’  Naturali, illuminati  del 
lume  della  natura,&  dal  fommo  Sole, che  illumina 
ogni  huomo.che  uiene  in  quello  mondo  » & per  no 
dilungarmi  molto  da  quei  principi;,  che  tu  molìri 
hauer  imparati,  da’  quali  ho  (corto  il  tuo  difcorlo 
ederadìicfatto  : dillinguendo  prima,  & poi  applicando , fecondo 
l’ordine  de’  uerfati  nelle  fcuole  de’  Filofofi,  dico , che  tutto  quello, 
che  è, ò gli  é femplice,òcompollo.  Quello,chcè  femplice.è  priuo 
di  numerosi  diuifione,di  colore, di  differenza,  d'afp rezzagli  man- 
fuetudine,di  pcfo,di  leggerezza, di  qualità, di  quautà,&  per  que- 
llo 
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fio  fjnchor  di  fine.Qucllopoi  che  è comporto  ò di  dae;ò  di  tre , ò di 
<j«attro  ^comporto, di  più.Scqudle  cofe che  fono  compoftc.  Creatfant 
npccflàrio  e,<;ftc  poflono  diiiiderfi,  jppportando  la  diuifione.per  lo  del  mòdo, 
termi  ac  della  cópofitìone,couie  da  alcuno  diporto:  ma  quello  eh  c 
Semplice  in  fc  fteflo  npn.c4a  qltri comporto , & lenza  dubbio  è in- 
compreiifibile,,SÌ immeriib,nè prio^'pioniuno.nè  fine  rapendo,  fa-  ..  „ f . 
ri  un  folo  fenza  autore  fubfirtentc^Ma  di  quello  che  comporto , Se 
fottoponefi  al  nume, ró,Si  alle  diuerfità  delle  diuifioni , neceflario 
nefieguc^che  da  alcunofia  comporto.Quello  dunque.ch  c iramen- 
fo,è  padre;  della  bontjl, Sf.au  thore  della  u irtù  ; laonde  nc  ncll'immé 
krpriò  certàre  la  uirtiì,nè  la  bont^rtarc  in  otiouna  Tempre  c prouo 
C^to  àfoftenerc  quejlqch  edella  bontà, & àcóponere , Si  fkbilire 
i’iftefla  uirtude.Si  fuftirqifcono  dunque,Si  componeno  alcune  cole  * ( 

di  due,Quero  di  tre,ò  di  quattro.ò  di  piibim  perche  bora  da  noi  lì  ^ 

ricerca  fapere  della creationc  del  mondo,&  della  Tua  foftanza,chc 
4|  quattro  Elementi  efler  comporto  cortam  i cui  tutte  quelle  dic- 
eimffercpze  di  fop»deff  e accadonocda  quelli  inferiori  gradi  co- 
nunciandoaTupcr^o^oenircmo.  Conciofiachelaftradaànoiè  Rom.  *. 
dai»  di  fpéculare  le  cole  intellettuali  , Si  inuifibili  da  quello , che 
uedemo.Sc maneggiamo,  fi  come  fi  conuiepe  nelle  Mathcmatice 
dilciplincjouc-quando  fi  ricerca  delle  cofe  diuinc.da  gTinferiori  a’ 
iiiperiori  numeri  s’afccnde.Si  quello  è detto  fcaladi  lcicnze;Iaonr  ^hala  di 
de  delle  colè  prefenti, Si  uifibili  efponcndofi  la  ragione,  fi  drizzarà  ideile, 
l’ordine  da  gTinferiori  a’  luperiori,  eflendo  tale  ordine  nella  natu 
ja.Et  conofeendofi  l’ordine  delle  feienze  quello  della  natura  uerrà 
ad  efler  chiaro,Si  coli  fi  darà  ragione  del  mondoja  cui  prima  que- 
ilione  in  due  parti  fi  diuidc,fe  e fatto,  ò nò,  8i  fe  cereo  non  è fatto 
eflò  farà  quel  principio  non  generato , da  cui  procede  il  tutto  : ma 
i'è  ftato  fattola  fua  quertionc  fi  diuide  in  dùe  parti,  ò fia  Tatto  da  le 
fieifojòda  altri, Si  fc  da  fe  fteflo  ui  s’efclude  fenza  dubbio  la  proui- 
denza , Se  fe  non  ui  farà  prouidenza  in  uano  l’animo  fi  prouoca  al- 
la uimijin  uano  fi  cuftodifce  la  giuftitia,poiche  non  ui  è chi  al  giu  . , 

fio  alcuna  uojt^  fecòdo  i fuoi  meriti  retribuilca,ma  nc  anco  Tani- 
ma  parerà  elTere  iinmortale,fe  poi  la  refolutionc  del  corpo  non  ui 
farà  niuno  che  prouidenza  di  lei  prenda  per  trasferirla  altroue , * 
,fècondo,lagiuftitiaricerca.Poichenegandofilaprouidenza  fi  ne- 
ga conféquentemente  ogni  uirtùjch’eflèndo  il  Fato  colui,  che  go-  Fato. 

» ucrna  qpn  portiamo  attribuire  ad  alcuno  uirtù,ò  uitio,  ma  dirafsi 
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tri/accndo  gì  urto,  & altri  ingioilo, he  ifi&fttar,  6 dementò,  ne  /ucce 
deri, poiché  ringiuftitia,ò  la  giullitia  nòli  fari  effetto  déH'oj'jcran 
tcimacafodcl  fatto  accaduto /opra  coloro,!  quali  .perche  fi  rido^: 
no  di  quelli, che  gli  prouòcanò  alia  iiérritif>&:  gli  clfortano  alla  coti 
ncnza,&  diconò.che  niuno  può  fare  alcuna  còfa,  ò patire  fe  nò  gH 
Errore  «Tal  é dellinato  dal  Fato, chiaramente  anchofa  cfcludeno  tutto’l  culto 
della  diuinità.Hor  pcrchefi  hònòraho  i Dciida*  quali  niiin  benéfii 


cuni 


ciò  fipuòhaucrc  fe  non  lopatiìce  la'fagiorie  debellino?  ma  clleìi^ 
do  il  culto  uienc  ad  e fiere  la  retributioncj&  perqpe^  laprouidè 


za. Io  però  dico  il  mondo  cfierf?tròda,DtòV&  dieflò , qriando  jgli 
piaceri  douer’eflerc  disfatto  /ictioche  jfppiia  ehi'èreéérdòT^ 


Mondo  in- 


à quello  fatto  che  Tempre  fia;&  i ijégni'flancl  flcenutifécodoil  giti 
--...-j  dicio di  Dio.  Dico  anéhora chp  ui  lia  altro  mondo  innifibilc , che 
tc"  quello6  quello  uifibile  regga, & contengami:!  dapoi  che  del  móndo  uifibflé 
allibile.  haueremo  difcorfo,allhora  àqùelloaicnircinòlHbrain  tanto  p£he 
Ha  fatto  quello  mòdo  uifibile  lo  tcflificano  anchor  molti  fauij  huo 
mini  della  fetta Filofofica,rha  accioche  non  pnia.chcpomamoaiP’ 
' * fèrtioni  fenza  far  proua  di  qufcUd^uèrc.lòho^ò(i^fé?^'<mri  fcrnir 
ne  uogliamo  di  celli  móni  j folò  fenza  ragioni , però  ricerclitàrnó  i 
_ fuoi  principi;  naturali.  Ben  fi  prona  quello  mondo  uifibile  edere 
corporeo  dall’ cfleriiirtbile,  ma  ogni  corpo  riccuc  dnc  differenze1. 


ò è congiunto,&  folidb,ò  di  ui  fd,&  ffeparatd  fjEt  le  fii  congiunto,  fle 
folido  il  corpo,dal  quale  il  mondo  c fatto, c da:  intéderfi  elfcrui  Ha. 


Materia 

prima* 


to alcuno, che  il  corpo chcra unito  y & diuifo,.haucflc  feparato in 
molte  parti, & in  forme  diuerfe  ridotto , ouero  fe  da diuerfe  parti 
'corporali  di fperfe, tutta  quella  machina  de!  mòdo  è compolla, 8c 
congiunta, Heceflario  è nondimeno  intendere  effeminato  alcuno» 
che  le  parti  diuife,  & feparate  raccoglie®: , &in  diuerfe  fpeciedi 
cofe  I’informafie.  Adunque  ò diuifo.ò  dilperlò  che  fil  ò bifògno  pò 
nerui  il  fcparatorc,ò  l’unitore.Io  cestoso, che-mòlli  dc’Filòfofi  ha 
no  quello  fentito,che  da  nn  corpo,  ch’efsr  Matcrià  primi  chiama- 
no, Iddio  códitorchabbia  fatto  le  diuifioni , & ié  Hiftiriticrtii;  ilche 
niétedimeno  da  quattro  fempliei  Elementi , & fntrti lépcralticnto 
mefehiati  dalla  diuina  prouideza  collaria . Tdlchc  fe  lnhi  tòW,àU 
• feparatore  de’  corpi, e del  mondo  ponerémoipcr.cófèquÉzà  necef- 
fariancconuieneponereun  piu  potentedel  mondo,  il  quale  uni- 
fchi,ò  diuida  il  mondo  d fuoarbitrio,i‘òui  il  modo  furto ibttbmef* 
fo  fia, poiché  uicne  da  lui  diuifo,&  unito . Òhi fafdpiù  pÒtencc  del 


móndo, altro  che  Dio?adunqnc  Dio  òpera  nclmoildo.Qhèllo  adii- 
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tjue  Fatto*  del  mùndoìtoi  dicemo  Iddio , & quello  conofccmo  Àu- 
tpr  dcll’uniuerfo , imperoche  i Filofofi  Greci  ricercando  i princi- 
j>ij  del  mondo,diuerfc  ftrade  hanno  tenute, e come  ciechi  non  hàno 
potufoconofcere  la  ucra  lucci  eflendofi  Forzati  co' 1 proprio  difeor 
(b.arriuarà  quello, che  p diurna  gratia  è bifogno.che  fi  riucla.  Poi 
che^Pitagora  dice  i numeri  clTerc  gli  Elementi  de’ principi;:  Cali- 
ftrato  le  qualiiadi:Alononc  le  cótrarietadi:Anafimandro  1 immé- 
fità:Anafl'agora  l’egualità  delle  parti:Epicuro  gli  atomici  Diodoro 
le  ameri, cioè  i minimùAfclepiadeglionchij  che  noi  tumori  ,oue- 
j*o  alterationi  potiamo  dire: Archimenide  i fini:  Democrito  l’idee: 
Talete  l'acqua:  Parmenide  la  terra: Zenone, Empedocle, & Platone, 
il  fuoco, l’acqua, l’aria, & la  terra:&  Ariftotelc  parimente  introdu- 
ce il  quinto  Elemento,che  •’  M*»r , •’  mTTòr,  cioè  appartato  da  gli 
altri  nominò:  fenza  dubbio  quella  dinotando,  dico  quintaetlenza, 
che  in  uno  i quattro  Elementi  -commendo , il  inondo  efler  eterno 
difie, Adunque ò fia  che  da due,ò  da  trc,ò  da  quattro,  ò da  più,  ò da 
innumerabili  codi  il  mondo,  da  ogni  parte  colui  che  il  più  in  uno 
ha  raccolto, & di  nuouo  udito  in  diuerfe  fpecie  ha  ridotto,!»  di  mo- 
lila Dio,&  fi  proua  per  quello , che  non  s’harebbe  potuto  fermare 
la  machina  del  mondo  fenzA  Artefice  prudétifsimo.  Ma  che  da  nié 
te  habbi^riceputo  principio  fi  dimollra, che  nella  cógiuntione  de 
gli  Elementi  mancando,  V<uuo,òabundando  l’altro»  il  rcfto  fi  riiol- 
ue,poiche  fetènza  Artefice*&  rrùfura  il  mondo  follò  fatto  non  uffa 
rebbe  prpportione,§c  per  tal  cagione  non  dureria.  Ma  della  pia- 
teria,&dehe  fuc  qualitadi  non  è hora  tempo  di  difeorrere, ncque 
ilo  è luogo  attoà  ragionarne,quefto  folo  balla  hauere  infegnato, 
Iddioeirerl’autore,&  hauer  fatto  il  tutoo.come  ucro  Creatore  del 
- l’uniuerfo . Perche  fe  meno  è fiato  congi  unto  ilfolido  corpo , dal 
qualecofta  il  mondo  fcemarfi.dc  diuiderfi  lènza  il  Fattore , nè  me- 
no cflendp  raccolto  da  diuerfe,  & feparate  parti  infieme , fenza  ‘il 
Creatore  non  ha  potuto  edere  rAgunato,&  mefehiato.  Adunque  fe 
l’autore  del  mondo  eflere Dio  da  me  cuidenternente  fidimoftra, 
che  luogo  fi  darà  ad  Epiqpro  d’introdurrelgli  atomi , di  dimo-, 

ftrare,chc da’ corpufcoli infenfibili non  folo  i fenfibili  corpi,  ma 
che  le  menti  intellettuali, & rationalitèfacciano,  tanto  di  più,  che 
quegli  atomi  da  per  fe  non  fono  tali,  che  pollano  generare  cofa.p- 
fetta.eflendoefsi  imperfetti.  Ma  diraijcbc  ad  Epicuro  è parfò ciò 
fisirfi  p la  cótinuartione  de  giratomi  in  infinito  codo  d’unionijuené 
do  p unmenfo  lpatio  di  tempi  fenza  fine  era  fe  melchiatiilaonde 
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tino  congiunti , i folidi  corpi  fi  faccino . Lafcio  da  canto  di  coniti 
Impugna-  derare  quanto  quello  fiafauolofo , & pieno'  d’ignoranza , poiché 
none  alla  come  fard  mai  pofsibilc, che  elfeiyio  gli  atomi  cole  difformi,  anzi 
fenza  forme , poTfano  dare  forme  coii  nobili  ? Et  fe  dicono  che 
. Ricolta  al  quelli  corpufcoli , che  atomi  chiamano,  fono  di diuerfc  qualità,*' 
cio<:;  a,rr*  humidi,&  però  graui,&  al  baflo  difilli, altri  aridi,  & ter- 
reni,&  per  quello  nondimeno  ponderofi,  altri  dì  fooco,&  però  leg 
Sccóda  ìm-  gieri,&  fempre  di  fopra  riuolti,  altri  frcddi,&però  pigri , & fem- 
alh'  1 -C  mezzani  , Come  adunque, perche  alcuni  fompredi  fopra  fi  ri- 
tta. ' uolgonò, come  quei  di  fuoco, & altri  fempre  in  giù,  come  gli  hutni- 

Ragione  ef  <**T&  aridi, & altri  mezani,&  non  degnai  corfo  uadano,fi  potrà 

fi s-. ics  prr  no  inlìemc  unire, & formare  un  corpo  ? Laonde  fe  alcuno  buttaflfe 
iVflioipi©  da  alto  giù  alcuno  minutifsirnofilodipaglia,&dell’i(leffa  gran- 
minuetto  . dezza  alcune  minutifsimeparticclle  di  piombo,  non  gid  potranno 
Seconda  ra  b^o  pcruenirc  tutte  infiemeiivpn  punto*  poiché  piu  uelocemé 
g.unc  prui-  te  giungeranno  in  terra  le  più  grani.  Coli  pariméte  gli  atomica 
cipab.  cor  che  fli  aridezza  forno  eguali,fe  farine  di  pefo  ineguale  nó  mai 

Tem  ra-  potranno  qucllijdhe  fono  leggieri  equipararli  a’graui , ilche  ft  et* 
fii»ne  pmo  lemure  non  lì  ptrote, fenza  dubbio, nómefchiarfiinlìeme,  nè  cor-i 
b^duefj  P°trantl?  ^rmare.Et  fe  di  cótinuo  fono  trafportate  uariaméte 

ad°.mjK>lii!  &rr°mpre  uégono  có  diuerfo  mouiméto  bora  graui,  bora  leggieri 
bile.  n«  fofo  nó  cócorditi  di  egualità, ma  ancora  eflendo  difeòrdi  di  ma. 

to,&  di  agitatione,come  potrà  Ilare  la  ùniuerfità  cotanti  imméff 
Quarta  «-  pcfoco  nuoni  peli  fempre  ammalfata?  iVfa  k>rodimando,fe  ipoco# 
jione.  à poco  cógiungendofì  i corpufcoli  fi  fabrica  quello  circolare  cor- 

po del  cicìo,che  ucdemo.comc  l’itajuerfocofi  fabricato  fard  diflfor 
me  dalle  parti.che  l’informano,&in  effo  fubito  leuadofi  infìeme  nó 
fi  diftrugga,&  ne  cóponga  un’altro  pariméte  difforme  ? Et  di  più, 
che  riparoè  qucllodoue  fono  buttate  le  fondaméta  di  coTi  immé- 
fa  mole,comc  fono  gli  atomi, fe  in  fe  llefsi  nófi  cótengono.Etquel 
lo  riparo  doue è;fic fopra  di  che  giaccia , & coli  di  niano  in  mano» 

_ fiflchclapropolìtionerdliuanada  gl’incóuenienti,chenefeguo- 

bKrnnia  n0<chc  Ce  alcimo  diràichc  gli  atorffi  di  fuoco  conginhti  d fe  hanno 
ùnpugnatio  &tta  ufl  corpo, perche  la  qualità  del  fuoco  non  in  giù,ma  in  sù  dfp» 
ae.  ra,& però  la  fua  natura  in  alto  fi  riuoIga,refponderem©>  comepo- 

i trannOgli  atomi  di  qualità  di  fuoco,  che  fempre  in  alto  fi  riuolgo- 

nodi  fecnticre  al  baiìo^r  nel  piofondo  ritrouar  luogo?an2i  nó  ui  fa 
Impugna-  r^n<-’  baffo,nealto,fc'fton  hi  fard  mezo,  nè  centro,  né  circófèréza  i 
ùoac.  tal  confufioncL  Adunque  ciwimpofoibik  fia  dàlia  congiùtirìone 
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de  gli  atomi  Tolidarfi  i corpi  del  mondo  d fufficienza  è flato  detto  » 
& che  non  fi  pocràno  gl'infcnfibili  corpi , anchor  che  cógiunti  fof- 
fero  i dare  forma  allecofe , & fingere  le  membra,  ò far  le  qualitd.ò 
efprimere  le  quantità.  Le  quali  cole  tutte  tcflificano  cflcr  formate 
per  mano  del  fommo  Artefice, ilchc  con  euidentc  ragione  fi  dimo- 
ilra, poiché  come  d quelli  fe  gli  coqtradice , con  uehcmentc  ucrità 
refta  l’Autore  del  mondo  darli  neceffariamcnte.  Ma  fe  alcuno  di- 
cefle, quello  farli  dalla  natura , non  ui  fard  altra  controuerfia , che 
del  nome,  perche  come  collari  edere  opera  di  ragione, & di  men- 
te,quello  che  tu  chiami  naturalo  Dio  creatore  chiamo,  che  fc  te- 
flimonij  idonei  ti  paiono  i Filofofi , Platone  di  quello  là  teflimo- 
nianza  nel  Tuo  Timeo , doue  dilcorrendo  della  fattura  del  mondo , 
ricerca  fi  Tempre fii,ò  il  principio  prefe,  & pronuncia , che  fu  fat- 
to . Dice  egli;  Et  uifibili,&  palpabili, & corporee  tutte  le  cofe,chc 
fono  di  quello  mondo, colla  clferono  fatte . Quello  che  è fatto, fen- 
xa  dubbio  haue  alcuno  autore, da  dii  fia  fatto  : quello  dunque  Fat- 
tore,& padre  di  tutti,  difficile  è ritronarc,  & ritrouato  dimoltrar- 
lo  al  uolgo  c impofsibile . Fin  qui  Platone . Ma  fe  eflo , & tutti  i 
Greci  Filofofi  la  manifattura  del  mondo  hauclfcro  negata , non  è 
lei  palefe  d ciafcuno.chc  ha  intelletto  ? Chi  è colui  di  coli  poco  fen 
timcnto.chc  mirando  la  cafa  adorna  di  tutte  le  cofe  neccfl'arie  al- 
l’ufo humano,  pinta  di  diuerfe  imagini , & chiara  per  uario  fplcn- 
dore,non  dica  fubito,efTere  fiata  fabricatada  prudcntifsimo,&  fa- 
pientifsimo  Artefice  ? Et  coli  chi  fard  fi  fuor  di  fenno , che  miran- 
do l’opera  del  Cielo , lo  fplendore  del  Sole , & della  Luna , il  corfo 
delle  Stelle, le  fpecic,&  le  uic  loro  d certi  tempi,  & ragioni  deter- 
minati, non  cfclami  dalla  iflefTa  Sapienza  con  ragione  ellerono 
fatti  ? Etfe  l’opinioni  degli  altri  Filofofi  afcoltar  uuoi,  che  parla- 
nodclle  cofe  cccelfc  non  ti  fi  nafeonderanno.  Pongono  la  sfera  e- 
gualmente  in  ogni  parte  ridotta  inficine,  che  rifguarda  tutte  le 
cofe  del  centro  della  terra  con  giufli  fpati  j diftinta,&  per  la  fua  e- 
gualità  cofi  fiabile,  che  ella  da  nefiuna  parte  declini, cofi  da  fe  fen- 
xa  niuno  foflengo  mantenuta . Ilchc  s’c  uero , che  habbia  fintili- 
tudine  con  la  machina  del  mondo , euidente  in  effa  è l’opera  diui- 
na . Et  fe  come  ad  altri  è parlò  fopra  le  acque  è polla  la  sfera , o- 
tiero  fopra  di  clfc  è portata,  Se  fi  riuolge , parimente  in  lei  l’opra 
del  grande  Artefice  fidichiara.  Ma  accioche  di  quelle  cofe,  che 
non  d tutti  fono  manifelle  non  paia  la  mia  ragione  incerta,  ucn- 
ghiamo  gid  d quello,  che  d ni  uno  c nafcoflo  . Chi  ha  difpofio  con 
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lob  7.  tanta  raSlone  iJ  corr°  delle  ftclle,  & l’Oriente , & l’Occafo  loro  ha 

S)pe rationi  ordinato,  & con  certi, & determinati  tempi  ha  datoi  ciascuna  te- 
dia dmi*  nere  il  giro  del  cielo?  Chi  dall’Occafo  ad  altre, anchoraall’Oric-1 
na  prouidé  te  ha  promeflo  ritornare  ? Chi  ha  importo  legge  al  Sole, che  le  ho- 
Pfai.  88.  rc’!  S,orn*»'  i tempi  permutando/egni  i diucrrt  moti,&  ho 
ra  il  Verno, hora  la  Primauera.hora  l’Eftate , & poi  l’Autunno  col 
Tuo  cerco corfodifcerna, & Tempre  l’anno  diftifigua  uariando  il 
Pfal.  io»,  mondo  ? Chi  dunque  è ftata  la  moderatrice  di  tancoordine,  altro- 
Pi.8.103.  che  l’ifterta  Sapienza  di  Dio  ? Che  diremodelle  cole,  che  in  mare» 

. * t & in  terra  uediamo.chc  non  folo  chiaramente  mani  Teli  ano  l’opere 
di  Dio, ma  l’alta  Tua  prouidenza,conciofia  che  i monti  eccelli , che 
Tono  nella  terra  hanno  alcuni  luoghi,  da’  quali  opprefla  l’aria  per  ; 
Cagione  de  ordine  di  Dio,uengono  coftretci  i Venti,  da’ quali  s'apprende  la  le 
i Venti.  menza  del  frutto, & fi  tempra  l’ardore  eftiuo . Et  mi  potrai  dire' , 


come  l’ardore  del  Sole  ricerca  la  frefca  aura , Se  come  le  biade  al- 
l’ufo humano  neccrtaric  fi  macurino  ? ma  quello  auerti,  che  al  mez 
zo  giorno, doue  è più  calore  non  fi  di  unione  di  nubi, nè  abondan- 
tc  copia  di  pioggie,  nè  infermiti  à gli  habitanci  ui  fi  genera , per- 
che fe  le  humide  nubi  dal  rapido  caldo  ucrranno  fcaldace,  corrotn 
pono  l’aria,&  la  rendono  peftifera,&  la  terra  riceuendo  la  piog- 


gia calda,  non  noprimcnto  alle  biade, ma  ruma  apporta, nelchc  chi 
Egitto  è bi  dubita,  che  opera  fia  della diuina  prouideuza  ? Laonde  l’Egitto, 
Bruto  dii  C|IC  abbruggia  de  gli  Ethiopici  ardori , accioche  non  rcfti  infetto 
per  le  corrotte  pioggie  la  Tua  terra  non  dalle  acque  cadenti  uic- 
Bccl.i.  ne  ingralfata.ma  dalTé  correnti  del  Nilo  mondata.  Che  de’ fonti, 
& de’  fiumi  diremo  ? che  con  continuo  corfo  in  mare  trafeorrono». 
& per  diuina  prouideuza,  nói  quell  iabondante  manca  il  corfo  , 
nè  al  mare  riceuendo  tanta  copia  d’acque  s’aggiunge  ni  uno  augti 
mento:  ma  ncH’irtcll'xmiiura  gli  Elementi  durano  egualmente  li-* 
Pùl  1 brati,8cpefati,&  mifuroriaiall' Amore  fapie ntifsimo?  Ma  mi  di- 
4’  rai, l’acqua  l'alfa  naturalmente  confuma  la  dolce,  che  ui  èthdcor-i 
fa,&  in  qacrto  fi  uede  la  ruanifcrta  opera  della  prouldcnza  di  Dio,; 
che  fallo  habbia  fattoquello  Elemento,  nel  quale  declina  il  corto 
di  tutte  le  acqucdc quali  perufodcglihuominiha  ordinato, che 
nè  per  tanti  fpatij  di  lccoli  la  folla  del  mare  ripiena  non  habbia 
datai  glihuomini,i&  alla  terra  pcrniciofaftraggc.  Nè  ninno 
farà  tauro  fuor  di  ienno,  che  cofi  mirabil  prouideuza  da  una  kra?> 
gioncuole  creatura, atcribuifchi, ctì'crc  diJ'pofta.  Che  de’  bofchà <j 
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che  de  gli  animali  dirò  ? non  farà  per  prouidenza  fatto  il  tutto  > «M- 

checome  perla  uecchiezza  del  tempo  manchino , che  le  nouel-  ,a  d'“iru 
le  piante  dalle  radici,  ò dal  Teme  ri  forgano  , & gli  animali  perla  I’r0U1  C44* 
progenie  li  riparino,  & con  uua  inarauigliofa  prouidenza  alla 
pregnante  pecorella  fi  prepara  il  latte  nelle  poppe , & fubito  na- 
to l'agnello , fenza  niuno  maeftro  Tape,  doue  l'alimento  ritruo- 
ui . Si  generano  non  foloimafchi,  ma  anchor  le  femine , accio- 
che  per  l’uni , & per  l’altrc  fi  continui  la  pofierità . Ma  come  non 
penfano  gli  huomini  paiono  quelle  cofc  iucccdere  per  ordine  del  j 

la  natura, & non  per  difpenlationedel  Creatore, poiché  fe  pure  la 
natura  aiuta  le  gencratiom,tuttauolta  la  legge  vniuerfale  datali, 
la  quale  non  preterirono, le  uien  data  dal  Creatore , il  (pale  loro  [ 

muta  il  modo,&  con  uane  dilferenze  confcrua  l’uniucrlò  nelle  lo- 
ro fpccic.Et  però  uedefi  per  la  bocca  concipcre  il  coruo , per  l’o-  f Ig 
recchia  generar  la  dónola,&  il  limile  uederfi  nelle  galline,  che  coi 
caldo  fchiudono  i pulcini  dall’oua , & altri  uccelli  con  la  polucre , 
ò co’l  uento  partorire  il  parto.  Et  conofcefi  anchora  altra  uarieti  Colè  aou- 
d’alcuni  altri  animali  à uicenda  mutarli  da  mafehi  in  femine , co-  bdi* 
me  i lepri, & le  hiene,che  fiere  chiamano, & altre, che  l’origine  han  , 

no  dalla  terra,  & iui  prendono  le  carni,  come  le  Talpi,&  altre  dal 
le  putrefatte  carni,  come  le  ucfpi,&  altri  dall’immonditie  de’  bo-  » 

ui , come  i fcarataggi  j & altre  dalle  herbe , come  dal  bafilico  il 
fcorpione,&  dagli  altri  animali  anchora  generarli  le  herbe , co- 
me del  corno  del  ceruo,  òdi  capra,  l’apio,  & l’afparago  . Et  che 
bilogna  più  numerare  le  marauiglie,  nelle  quali  la  diuina  pro- 
uidenza mutato  l’ordine,  che  dalla  natura  lì  penfa  efier  dato  , 
con  molti  modi , & differenze  fuole  far  produrre  la  natiuità  de 
gli  animali , da’  quali  nelle  cofc  irragioneuoli  il  corfo  delle  cofe 
non  s’imparalfe:  ma  perla  fua  difpenfatione  clTer  prodotte. 

Ouero  non  in  quello  à pieno  fi  dimollra  l’opra  della  diuina  pro- 
uidenza,poiché  dalla  terra, & dall’acqua  la  uita  de  gli  huoniini,  có 
le  fparte  fementi  fi  ripara , clfe  in  terra  feminate , per  uoluntidi 
Dio  l’humore , che  riceue  la  Zolla , quali  come  premendolo  dalle 
Tue  mammelle, al  feme  delle  biade  infonde.  Ellendo  nell’acque  una 
forza  di  fpirito  datali  da  Dio  dal  principio,  per  la  cui  opera  for- 
mato il  corpo  al  frumento  per  la  cima  fcuopre  fubito  la  fpicadaon 
de  pregna  d’humorc  per  alcuni  angulti  meati  trapafia  all’accrelci 
mento  del  Teme  formando  di  nuouo  la  fpccie,  di  cui  ritiene  l’idea . 

Condola  che  per  magi  Itero  deU’humido  Elemento,  alqualc  è ine- 
v £ 4 flato 
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ftato.Sc  conferuaco  quel  fpirito  uitalc , tempre  ne  (Tegue , che  non 
folo  lì  ripara, ma  per  tutte  le  cofe  la  limile  fpecie,&  forma  di  quel- 
le.clielònofparferitornanelle  tementi.  Che  ragione  richiederà* 
che  per  la  irrational  natura,  & non  per  ladiuina  Sapienza  fi  uedx 
quello  opcrareJLaonde  ben  c mirabile  la  diuina  prouidenza , che 
nc  fa  uedere,&  conofcerc  limili  cotenna  come,&  qualmente  fi  fac- 
cino nel  fecreto  l'ha  pollo, accioche  non  à gl’indegni  la  conofcenza. 
fi  palefi,ma  a* degni  fedeli, come  di  tal  conofcimentomeritorij,fia 
manifefta.Deh  uenghiamo  hormai,hormai  all  a fufianza  dell’huo- 
mo,il  quale  è un  picciol  mondo,&  confideriamo  con  quanta  ragio 
nella  fiato  comporto,  & in  quello  principalmente  la  lapienza  del 
Tuo  Fattore  intendcrcmo,che  coftando  di  diuerfe  foUanze^ioè  di 
mortale, & immortale,  per  1 artcficio  mirabile  di  lui  la  prouiden- 
za nel  fuo  Fattore  uedrafsi . Vna  parte  pigliali  dalla  terra,  & dal 
Fattore  è formata,  l’altra  è datagli  d’immortal  foftanza,nè  però 
per  fimil  copula  Hionor  dcll’immortaliti  li  frange  : perche  il  cor- 
pose di  carne , & d’olfa  colla  il  principio  apprende  dal  teme  hu- 
raano,  che  dalle  medollc  il  calore  attrahendo  al  uafofeminco  lo 
confegna:  al  quale  attaccandoli, dalla  fonte  del  fangue  à poco  à po 
Generano-  co  rigato  in  carne , & in  olla  li  riduce  »•&  nella  fpecie  dell’autore  > 
nedeirhu»  che  gli  ha  confegnato  il  teme , fi  rilorma . Hor  uedi  in  quello  l’o- 
pera dell’Artefice, come  ui  ha  accommodato  lolTa,  i guifa  di  colon 
ne, per  le  quali  la  carne  fi  fofienta,&  è portata , & accioche  l’eguat 
milura  fi  terbi  neUuna,&  nell’ altra  parte  fi  concordano  l’un  pie- 
de ,con  laltro,c  l’una  mano  con  l’altra, & non  lòto  queftirma  l‘un  oc 
chio  con  l’altro, & l’una  orecchia  con  l’altra, & alla  confonanza , Se 
all’ufo  necefiario  atte  lì  formano  ; laonde  le  mani  fono  commodc 
allopre.i  piedi  al  caulinare, gli  occhi  al  uedere  cufioditi  da’  fu  per 
ci  li;, lorecchi  e 311‘udirc , coli  formate , che  limili  al  cembalo  la  ri- 
eeuuta  parola  per  lo  ripcrcoflo  fonico  rendono  all’alto  cercbro  * 
& fino  al  tenfo  de! cuore  la  mandano.  La  lingua  pofeia  tra  i denti 
ligata  rende  l’ufficio  fuo  al  parlare  à guifa  di  plettro,che  appreflo 
quella  fono  fatti  ^creile  diuidano-il  cibo  conia  prima  digcltionc, 
ebe  nella  bocca  fafsi,&  alle  parte  interiori  lo  mandino  quelli , & X 
guiCi  di  macina  lo  fmaltifcono,&  minuifeono, accioche  pia  oppor 
tonarne ntc  mandando  quello  allo  fiomaco  fi  cuoca  . Laonde  denti 
molari  fono  appellati, le  narici, oltre  per  riceuerc  il  fìato,&  per  ri- 
fpirarlo  fono  fatte , acciò  per  la  rcnouationc  de  gli  fpiriti  lo  calo- 
re naturale,  che  nel  cuore, & accenderli, & refrigerarli  polia/ecó- 
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do  l'ufo  di  quelli  fatti  per  l’ufficio  della  pulfatione  del  pulmone  r 
che  al  petto  è dato  col  fiato  metrico  di  refpirare,  & d’inlpirarc  ac 
ciò  la  fua  molhtie  dolcemcte  tocchi, & fauorifea  il  uigorc  del  cuo- 
re,nel  quale  pare  confillcre  la  uita,  io  dico  la  uita,  & non  l’anima  , 
poiché  quella  uiene  da  Iddio  fantifsimo  infufa,  & creata . Ma  che 
dirò  della  fofianza  del  fangue,  che  come  unfinme  procedente  da 
un  fonte  prima  menato  nel  fuo  canale , appreflo  per  le  innumera- 
bili uenederiuando,  & irrigando  all’humano  corpo  i fiioi  uitali 
humori,minifira  al  fegato  l’opera  fua , che  per  l’efficacia  della  di- 
geftionede’cibi,&  perlacommuratione  del  fangue  giace  nel  de- 
liro Iato . Nel  finifiro  poi  u’è  il  luogo  della  milza, perche  tirare  i 
fe,&  purgare  pofia  il  fangue  nociuo  alla  uita.  La  ragione  apprefio- 
de  gl’inreftini  quanta  è, che  per  quello  in  lunghi  nodi  circularmen 
tee  ordinata, acciò  riceuuta  la  digeflione  de’  cibi , ipoco , i poco 
quelli  diffoluano  in  firccie , nè  da  gli  altri  fopragiunti  fiano  impe- 
diti . La  donna  poi  con  quanta  prouidenza  è fiata  formata  dalla 
colla  dell’huomo  per  la  diurna  mano , come  di  quello  compagna , 
cofi  atta  alla  generatone  humana , che  nelle  fuc  mammelle  piene 
di  latte, fubito  ch  e nato  il  fanciullo  ui  ritroua  il  nutrimento.  Et  fi 
come nell’huomo non  ui c cofa fòuerchia , cofì in  lei  nonni  ccofa 
mancheuole,  acciò  di  tutto  quello  chiaramente  fi  conofca  la  ragio 
nedcll’opera,&  la  fapienza  del  fuo  Fattore.  Da  quelli  fi  potrà  di-, 
/cernere  la  diuerfied  delle  ragioni  de  gli  altri  animali.Qoefto  re- 
ttifica la  uar itti  de  gli  alberila  diuerfiti  dell’herbc,  tato  nelle  Ipe 
eie  uariata,  quanto  ne’fucchi  . Quello  dimofirala  mutatone  de* 
tempi  in  quattro  permutationi  diftinta,&  incerte  hore,  giorni,  Se 
meli  il  circolo  dell’anno  chiudendo,  non  eccedendo  pur  un  punto 
dalla  ftatuita  ragione,dclche  parimente  letà  certa,  & il  concetto 
numero  de  gli  anni  s’eftima,fucccdendo  fempre  all’iftelVo  punto  il 
corfo  folare . Hora  fe  fatto  edere  fiato  il  mondocofia,  neceflaria- 
mente  ne  fiegue,che  opra  fia  di  potente,&  fommo  Artefice;  laonde 
quando  far  lo  uolle,  fenza  altro  ricercare  all’arbitrio  del  fuo  fapié 
tiisimo  Artefice  è da  lafciarfi,  poiché  offendo  con  tanto  metro  fat- 
to,è necelfario.che  l'Arte  lìce  fia  fapicntifsimo.Sono  adunque  eui- 
denti  le  cagioni,perche , quando.  Se  qualmente  fu  fatto  il  mondo  „ 
come  furono  fatti  glihuomini,&  ciò  che  auanti  gli  occhi  habbia- 
mo,  tutto  della  fua  prouidenza  fanno  ampia  tede,  & teitimonio  ue 
ro,che  maniftftarloi  gli  huomini  non  bilognò,  poiché  nell  occul- 
to  delia  fua  fapienza»licoroc  tra  regali  thè  lòri  ftdnaitofio , & no- 
tificarlo 
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tificarlofoloà quei  gli  piacque,  chcdacfloimparerannó,  appo  U 
quale  Hanno  repofte,&  legnate  quelle  cole.  Iddio  adunque  c colui» 
c’ha  fatto  il  tutto, & elio  da  niuno  è fatto , & chi  la  natura  per  Dio 
nomina, & per  la  natura  ellcr  fatte  le  cofc  teflifica , chiaramente  il 
fuo  errore  argomenta, che  Tela  natura  irrationabile  peniamo, cola 
fuordifennoc  credere, che  una  rational  fattura  proceda  da  uno 
irragioneuole  Fattore.  A quello  padre, fe  hai  cola  in  contrario  à di 
re,fcguita,che  noi  del  lume  della  Fede  ucra  illuminati  al  tutto  ri- 
fponderemo, poiché  fe  per  chiarirti  della  uerità  non  balla  quello* 
che  ho  detto, fpcro nella  uirtù  dello  Spirito  Santo,  che  la  ucra  ca- 
gione ne  inlegna  di  tutte lecofe, dimoflrarti che fei  creatura,  & 
Creatore  elfendo  il  tuo  Signore,  giufto  é che  lo  conofchi,  che  al- 
tramente non  conofcendolo  farai  degno  dibialìmo  d'ingratitu- 
dine , che hauendo riceuuto l’elTcre , & riceuendo  la uita, & l’hu- 
manità dalla  prouidenzadiuina  , quella  uenghià  negare,  dgui- 
fa  d’ingrato  figlio , che  nega  il  padre , da  cui  è generato . Et  fc 
l’ordincdellecofeargumenta  la  Deiti,  & la  Deità  argomentan- 
do la  prouidenza  .quanto  maggiormente  l’huomo dee  quella  con 
fe  Ilare,  elfendo  il  più  metrico,  & ordinato  Ente  di  tutti  i corpi 
fottolunari , anzi  clTendoper  l’anima  fimileà  Dio  fantifsimo,chc 
tanto l’haue amato  nelfarlo,  che  à fuaimagine,&  limilieudine 
l’ha  creato. 

•«:  m-ff  i!’n  nS  ,rmra  ,'U„  1, ù 


Si  ordina  da  S.  Pietro  il  modo  della  conutrfione  del  uecchio% 
dal  qual  fi proponeno  ifuoi  duMij,  fp)  [egli  rifpondt 
r da  Equità.  , Capi  a 4. 


j AE-LA  uerità manifelìata nalce un  diletto,  &un 
conforto  all  anima  coli  intenlb , che  quella  confo- 
la con  gaudio.  Et  fi  come  fuole  l’infermo  dopò  la 
diligente  cura  del  medico  riforgere  infanità,  lie- 

to per  elTcre  ufcito  libero  dal  morbo, che  l’oppri- 

nieua,coli  lo  Ipirito  rilòrge  lieto  per  cllerc  ufeito  fuora  dalle  ter 
nebre  dell’ignoranza, che  l'ingombraua  la  luce  del  uero,  poiché  la 
faniti  della  mente  eia  uerità,  che  purga  l’intelletto  d'ogni  male 
dell’ignoranza,  che  la  fa  limile  alle  bellic . Però  hauendo  pollo  fi- 
ne alla  fua  orazione  il  dotti/simo  giouancNiceta,rifpofe  il  uec- 
chio  . Tu  certamente  ò^figlio  con  prudenza,  & con  fortezza  hai 
• > il  tuo 
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ii  tuo  ragionamento  fcguito>in  tanto, che  meglio  poter  ragionarli 
della  prouidenza  non  penfo , ma  perche  l’hora  è già  tarda,  doma- 
nid  quel  che  hai  ragionato  ri fpondere  uoglio  alcune  cofe  , delle 
quali  fé  tu  me  fodiSfarai  confederò  recartene  in  obligo,  poiché 
mi  toglierai  dalla  mence  ogni  dubbio.  Coli  hauendo  detto  il  ucc- 
chio  riforfe  il  diuo  Pietro  per  inuiarfi  uerfo  la  ftanza , ma  uno  de* 
primi  cittadini  di  Laodicea,  clic  iui  era  (lato  ad  udire  hauendo  co  Laodicea.  *v 
nofeiuto  nel  uccchio  una  grauitd di  coftumi  nobili, & un’acutezza 
d’ingegno  fpeculatiuOjdide  al  diuo  Pietro  ,&  a‘ tre  fratelli  ^ch'era 
bene  fpogliarè  de’  uili  ueftimenti  il  uccchio,  de’  quali  era  ueftito , 

& donargli  i nuoui,&  migliori. Ilche  udendo  il  diuo  Pietro  con  gli 
altri  fuoi  difcepoli  abbracciando  con  amoreuolezza  colui , & lo- 
dandolo della  Aia  honcfta,&  ottima  uoluntà  dille.  Noi  non  damo 
coli  priui  di  pietà,  & di  ragione,  che  à colui , al  quale  porgemo 
cofi  precide  parole  per  la  fua  anima,  non  uogliamo  fouenirlo  del 
le  necciraric  cofe  per  l’ufo  del  fuo  corpo , che-fon  certo , ch’egli  le 
riceuerà  uolenticri,come  padre  da  fuoi  figli,  anzi  iacafa,  & il  uit- 
to  gli  farà  commune  con  eflò  noi.Elfendo  l’ufo  di  noi  catholici,fer-  ^ 
ui  di  Chriflo,  non  folamcnte  eflere  uniti  di  anima  fottouna  con- 
grcgatione,ma haucre ogni cofa commune.  Mentre  queftofidi- 
teua  quel  nobile  Laodicenfe  con  carezze,  & amoreuoli  parole  dc- 
fideraua  (eoo  condurre  il  uecchiò  : ina  da’  fratelli  eflendoritcnun 
to.tutto  il  popolo  efclamò, che  quella  fi  face  (Te,  che  all’ifteflò  uec-i 
thio  ritorca  Ile  còmodo.  Et  efièudo  farro  filentio  il  uccchio  có  giu-» 
fomento  prcuenì  dicendo.  Hoggi  nò  rimunerò  apprifiò  niuno , nc 
riccuerò  cofa  da  alti  i, acciò  il  diletto  dell’uno  nò  dia  malenconia 
all’altro, polcia  fe  mi  parerà  quel  che  defideratc  fi  efequirà  di  me. 

Cofi  hauendo  detto  il  uccchio,  il  4iuo  Pietro  rinolcoà  quel  nobile 
difie.Perche  in  nofira  preknza  hauljmdtratn  latua  buonaiuolu- 
tà,non  bifogna  partirli  da  noi  mal  contento:  ma  da  tè  ricetteremo 
gratin  per  gratta,peròla  cafacua  ne- moftrajifcqueUanc  apparse» 
thià  ,^hc  domani  la  difputà  i ch’«  per  farli , tui  intende#  che  fia, 
thè  fe  alcuno  aleroni  uuole  efier  prefente  gli  fia  permeilo  * che  la 
parola  di  Dio ;d«uc  aprirli  à cotti , accioche  del  fuofantilsimo 
'Vèrbo  refti  ciafcuno  informato.  Uehc  udendo  quel  nobile  cittaijir 
toó.oltramodò  rallegrolsiTiilicmoCon cucco  ti  popolo.  Et  effendi 

partita  la  turba  denotò  la  fuacafal^  &:  ilaecchio  parimente  pr«r  *’  im"  ** 

le  combiato; laonde  Clemente  commaniio  jad  ,uq luo  fermo,  cbp  PfiL  18. 
di  naftoli©- ha  uefle feguicf  le  lue  cciìigu/nura4ÌQoucfixidu<;f  ugq. 
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Cofi  ritornati  il  maeftro.&r  i discepoli  all’albergo  narrarono  il  tut 
to  d gli  altri  fratelli, & prefo  il  fohto  cibo,ne  andarono d ripolare , 
benedicendo  il  Re  del  Ciclo  per  dargli  occafioni  coli  precinte  i 
promulgare  la  fuaucritd.  Pofcia  il  giorno  apprcilb  il  diuo  Pietro 
iòllecito  della  falute  delle  anime, forgendo  dal  letto  rifuegliò  i di- 
fccpolijco’  quali  ritiratofi  d fare  la  folita  orationc,dapoi  alla  deG- 
Auertimen  gnata  cafa  le  nc  uennero , auuertendo  per  lo  camino  i fratelli  con 
s°  Pietro V ta*  Paro*c*'’  dite  me  ® confcrui  dilcttilsimi:  buona  cofa  è, che  cia- 
hioi  dìfee-  feunodi  uoi,lecondoil  fuo  potere  giouid  coloro,  che  fi  accodano 
poli.  alla  fede  della  nortra  Religione , & perciò  non  u’increfca(fccondo 
la  fapienza,  ched  uoi  è dalia  diuina  prouidenza  infufa  ) inlegnare 
Pid.  jo.  gjj  ,gnoranti,&  inftruire  i difputanti,  di  modo  che  quello, che  udì 
toda  me  haue te, con  la  uoftra  eloquenza  accompagnate  ne’dilpu 
tabili  fermoni.né  alcuna  cofa  di  proprio  u’aggiungete,anchorche 
ticriliniile  ui  paia:  ma  quello  che  u’ho  dato  per  tradittlone  parla- 
te, perche  fouente  auuicne  il  declinare  dalla  ucritd,  mentre  l’hoo- 
mo  li  crede  co’  propri;  concetti  far  più  ualida  la  ueri  td,  che  propo 
i.Obr.  ».  ne, che  la  ueritd  della  nortra  Religione  non  uicnc  apprefa  per  lòr- 
Blau.  u.  zadifaperehumano:mareuelatadacolui,cheneguida, &ne  inlè 
gnauiucreintuttelenoftreattioni  . Quello  auertimcntohauu- 
to  gli  accorti  dilcepoli  rilpofero,  che  non  erano  per  aggiungenti 
cola  al  fuo  uolere  contraria.  Alliiora  (oggiunle  il  diuo  Pietro  : Ac- 
cioche  fenza  pericolo  ui  ellercitate  nella  mia  prefenza  difputando 
uno  per  uno,  l’uno  all’altro  fucceda  ,&  ciafcunolclue  queftioni 
chiaramente  elplichi  : laonde  perche  hieri  Niceta  fufHcientemen 
Aquila.  tcdifputò,hoggi  faccia  il  fuo  lèrmone  Aquila, & dopò  lui  Clemen- 

te,& apprcllo  io , fc  neceflariò  fard  ui  aggiungerò  del  mio.Có  que 
IhToaui  ragionamenti  eflendo  giunti  alla  dclignatacafa,il  padre 
di  famiglia  gli  fè  entrar  in  un  luogo  ordinato  d guifa  di  T carro, & 
uagamete  edificato, nel  quale  ri  arcuarono  molte  turbedi  popoli, 
che  dalla  notte  ui  erano concorfe,  traquali  ui  rtaua  parimente  il 
vecchio, che  difputar  douena.  Còfi  coì  lantifsimo  maefrro  entra- 
ti i dotti fsimi  difcepoli , torto  che  da  quello  fuueduto  il  uecchio 
ftarefra  le  turbe, d le  chiamandolo, dille:  O tu  che  polsi edi  un’ani- 
ma più  chiara  di  molti  ^perche  Dell’occulto  ti  naicondi.i  & di  ucr- 
.j.  .auT.i  'gogna mollri  eller  acccloraccortati  hormai , & quel  che  ti  pareri 
preponi.  Torto  che  coóhebbe  detto  il  diuo  Pietro, le  turbe  diedero 
^ luogo  al  uecchio,  ilquakoccortatolì  cotirtftùli  parole. cominciò  j) 
•fuo  dire. Di  qucliojchc hieri  illgiouane  propole,aiKÌi  jì  che  le  pror 
- doj  <.  prie 
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prie  paróle  non  babbi  imente  il  fcnfo,&:  l’ordine  tengo  i>  Laonde , 
neceflario  penfo  efler  bene  per  quelli,  che  hieTi  non  ui  furono  pre-  • 

(enti  breuemente  il  tutto  replicare:  oltra  che  fe  alcuna rola  mf  fat  i .thupA 

ripartita  dalla ‘memoria,mi  potrieflere  da  uoi  facilmente  ricor- 
data. Dico  dunque, che  dalla  difputa  gii  il  fenlb  fu, che  tutt^  quel-  Eplogo  del 
Io  che  fi  uede, perche  có  certa  mifura,&  arte,&  di  forma, fie  di  fpc-  ‘fiijtou* 

eie  corta  fenza  dubbio  efler  fatto  da  uirtù  fapicnte  appare, che  con 
la  prouidenza  della  fua  ragione  il  mondo  fi  regga, anchor  che  di 
quelle  cofe,che  fi  oprano  nel  mondo  non  rettamente  fe  nc  uegga-, 
no  fatte  alcune, tuttauolta  in  quelle  l’ordine  del  Fattore  mirabile 
Chiaramente  appare.Neconfegue  però, che  fe  il  Creatore  del  tutr^pfal.  iiS» 
to  è Dio.fia  anchor  giufto.che  se  giufto  ncceflariamente  giudica  * 96. <1. 
fegiudica,bifognoèchcglihuomim  de’ Tuoi  atti  fiano giudicati, 

& le  dirgli  atti  luoi  ciafcuno  fari  giudicato,fari dunque  tra  i giu-, 
fti,&  i peccatori  alcuna  uolta  ditìerenza,&  feparatione.Quefto  fiì*i 
come  io  credo  il  concetto  di  tutto  il  fermonc.Sc  dunque  di  inoltrar.» 
fi  puotc.che  la  mente  r & la  ragione  habbia  formato  il  tutto,  con-t  , 
feguente  è, che  quel  che  nc  fieguc  con  ragione , & con  prouidenza* 
fia  lqtto,ma  fe  la  natura  imprudente , & cicca , genera  Je  uniuerfe 
cofe,fenzadubbiofiuieneàperdere  laragiòne  del  gìudlcio  i nc  t 
da  Iperarfi  la  dilcufsione  de ’ peccati , nè  la  rimuneratione  dclleo- 
perc  buone,  clou  e non  è giudice.  Hora  perche  il  tutto  da  quello 
pende  non  habbiate  i idegno  fepiù  dhialrfnWnte  quello  difeuterc 
& trattare  intendo, che  in  quello  ituttoqaello  che  fi  proponevo» 
ine  iprima  porta  uoglio  far  larga  entrata  v Per  quello  afcoltatc 
quello  ch’io  dico, & ridonda  poi  chiunque  di  uoi  uorri,chciono 
arrofsirò  d’imparare, fcafcolterò  efler  uero  quel!o,che  mi  fari  det 
to.Hicri  adunque  fi  conblufe.che  con  arte^nifura,  & ragione  il  tue 
tocortaua,&  però  feguirne  la  diuina  mente,  con  prouidenza  hauc 
re  formato  luniuerfo.Quefto  non  bene  mi  perfuado,conciofia  che 
molte  cole  fi  feorgono  di  competente  mifura , forma,  & fpecic  co- 
llare,nè  efler  tampoco  fatte  per  la  diuina  mente,  ò prouidenza, co- 
me io  ui  dimoftrarò , coli  parimente  uedendo  molte  cofcingiurte  : 

nel  mondo  oprarfi,fc  l’ordine  argomenta  l’Autore, il  dilordinc  ar-  .Ji 

gumenterd  il  contrario.Ma  qual  cofa  è contraria  i quella  conclu- 
fiohe, eccetto, che  dire  il  mondo  efler  fatto  i cafo,&  à cafo  ogni  co 
fa  fucccdere?Però  dico, che  fenzoilcorfo,oucroinfUiflòdcUcftelle 
niuna  cofa  fu ccede,  come  poi  appreflòcon  l’ofpcricnzada  me  fari  Vani  opW 
manifcftato.Qucfto  huuendo  dato  il  uccchio,rifpofe  Aquila.  Per-  nione. 
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che  tu  hai  propofto , che  à quel  che  diceui  rifpondeflè  chiuque  gli . 
fuffe  piacciuto,concecfe  i me  il  fratello  mio  N iccta  hoggi  il  diSpu- 
Aquila.  tare. Et  il  Vecchiò  foggiunfe.Seguita  tu  figlio, come  uuoi.  Et  Aqui 

la  replicò  . Hor  dunquuqucllo  c’hai  promefiò  dichiara,  rifpofe  il 
Vecchip.Ecco  uedemo  l’arco  nel  cielo  tenere  il  (uo  circolo  raccol- 
to con  ogni  miSura, & hauere  fpecic  del  uero , che  forfi  nè  lamente 
formarlo, né  dqfcriucre  la  ragione  lo  potria;  nè  però  è fatto  da  al- 
cuna méte,ò  prouidéza,ma  uediamo  quefta  circolar  forma  fucce^ 
dere  àcafo,&  tuttauolta  la  figura  circolare  è perfetta  in  fe.  Se  duo, 
que  uediamo  la  perfettionc  Succedere  d cafo,'nò  potremo  però  ne.. 

•Su  cefiariamcnte  argomcntare,&dire  lecofe  fono  in  febuone,  aduu^ 
. ù .v.  • que  prefupponemo  l’autore  ottimO:ecco  che’n  brieue  il  tutto  t’hò 
cSpofto,reSpondiàquefto.Allhora  Aquila  alzando  la  fua  uoce,  che 
da  tutti  potefie  eflcrc  udito, coli  rifpondendo  formò  il, Suo  ragiona 
njeto.che  noi  d modo  di  dialogo  fermeremo, come  ci  perSuàdcmo, 
che  filile  bisognando  non  fola infegnare  theorica  di  fcfenza,jma  ri 
fondere  a'  ùarifqucfid  fattoli  dal  dotto  Vecchio.  - ..  ;* 

. - ~ 1 ■ 1 ’ 1 ’l  ' J - ' 

DUagt;  ìntorno  diuìn*  prouiden^à , interlocutori  , 

V jUquiUtCF  Vecchio.  Càp.  zj. 


m 
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Rifpofta  al 
l'eflempio . 


Q:VILA.  Se  bene  alcuna  cofa da  qualche' 
forma  s’imprime , non  per  quello  s’intende 
Senza  la  mente  cflerc  fatta,  perche  Informa 
iftcfl'a  , ch’efprimc  la  figura,  proua  che  la* 
mente  habbia  quella  lineata,  & formata,  fi. 
come  Seia  cera  s’imprimerà  nello  fculpito 
l anello , l’imagine , & la  figura  prende  dell’a- 
• nello,  ilquale  Senza  dubbio  è priuo di  Senio, 
ma  quello  ch’efprime  Vimagine  da  mano  di 
Artefice  è fcolpito»&  la  mente,  &la  ragione  fu,  che  lodata  la for- 
Arco  cele-  ma  alt’ancHo.Cofi  dunque  l’arco  s’eSpnme  nell’aria  > perche  il  So- 
fte.  le  irradiando  i Suoi  raggi  alla  nebbia  imprime  al  nubilofo  h umo- 

re la  forma  del  Suo  orbe, rendendo- la  Specie  dell’arco , ouero  Iride 
detto,che  quefta  ripercuSsione  di  Splendore  del  Sole  nella  nebbia 
rende  à quello  lo  Splendore  del  Suo  circolo.  Et  faSsi  qucfto  qon  Sem- 
-!  - 1 presina  quando  Topportunità  lo  ricerca, che  attenuate  le  nebbie  i 

quello  daranno  luogo; laonde  come  dinuouo  le  nubi  fi  còde  n Sano, 
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& fi  cógiùgono  la  forma  dell’arco  fi  rifoluc,né  mai  fenza  il  Sole*08 
le  nebbie  l’arto  appare, fi  come  no  fenza  la  ftàpa.e  la  ceray&  altra 
Ihniir materie  s’erprime  l’imagine.  Talché  nò  i cafo  fuccedona  li* 

’mili  anènimenti,mapcrnaturalragione»&oucèlaragione,iuila 
proiiidcniaha  luogo.Non  c dunque  marauiglia  fe  il  Fattore  Iddio 
da  principio  fóce  le  ftampe,dallc  quali  hora  le  forme, & le  (perieli 
clprihiono.  Simile  parimente  à quello  è quando  Iddio  dal  princi- 
pio creò  gli  Elementi  infenfibili,da’quali  fi  ferui fi c rn  formare,  & Elementi, 
elplicare  tutte'le  altre  cofc.Ma  coloro  che  formano  le  ftatue,  fon- 
no  prima  laformajòueroftampa  di  terra,òdicera,&daqueftéfi 
effemplifica  là  effigie  alle  ftatue , perforile  lombra-  fi  rende  dalla 
ftatua , la  quale  ombra  in  tutto  tiene  forma , & fimilitudine.  della  “*■ 1 1 * 

ftatua.Che  dunque  diremo, che  la  infenfibile  ftatua  formi  l'ombra  Exo. 
cofidiligertteqnantorifteflaftatuaconragioneformata,ouero  à # 
Colui  fi  attribuirà  la  figura  dell’ombra,  che  la  ftatua  finfc?feque- 
fto  ti  paréri  fufficiente  ad  altro  ricercare  uenghiamo.  Vecchio.* 
‘Vogliò.chc  più  oltrdpa fsiamo,  fe  bene  nelle  cofc  importanti  quel 
ìofiuedeVchetu  dici  J tuttauólta  néU’alcrecofèjriie  fi  generano 
•nòn  appare  qucHo-iiiethodo,imperoche  i frutti  de' gli  arbori  con 
‘ fcmil  modpuagamente  formati,  & ordinati  nascono,.;  & le  fpecie 
làèlle  forò  frohdicóngràn  bellezza  li  feorgono,  che  cóartecfqui 
lira  la  foro uef dura  nelle  tenere  foglie  fi  ftampa.  Cofi  parimente  i tomi*. ,■ 
jpoTjci,  i forcale  lucertole , & altri  limili  non  diremo  forfi  da  Dio  . 

^Laonde’  chi  quelle  co  fe  bade  fi  prende  congiettura  delle  migliori , 
rdnenbn  mai  per  artificio  di  mente  fi  formino.  Aquila.  Benetac* 
itogli  i tuoi  argomenti  dalla  tritura  delle  frond»r&  da’ piccioli?* 
■’himalijche  da  quelli  a’  migliori  fi  palla.  Ma  quelle  cofe  non  t’ia- 
j £anhino,come  penfi , che  come  dalle  caufe  feconde  formate  imi* 
taho  nel  procreare,  & generare  la  caufa  prima  : talché  no  perdia- 
mo., che  operando  Dio  nonpofla  complire  tutte  le  còlè  » che  li 
" ifonno  : ma  ricordati , come  hieri  il  fratello  mio-Niceta  ti  rilpa- 
'fe , & il  mifterio  alianti  tempo  ti  aperfe  uerameme , quali scoine 
, con  un  fuO  padre  parlando , & come , & quando  fi  faccino  quelle , 
che  inutili  ti  paiono  t’ripole, procedendo  dalle  feconde  caufegihe 
la  prima  imitano, & la  cura  di  quella  uanno  emul  ando . Vecchio. 

Come  quelle  cofe  inutili  fi  faccino  dalla  diurna  mente  uorròixia 
v te  udire . Aquila.  Se  tnanifeftamente  ti  coda, che  in  effe  fiatfppt- 
' fi  della  jpVimà  ménte , & della  ragione , di  nuouo  dirti , come  fi?* 
ho  fatte  don  bifognari>né  quel  che  giuftamtnte  vfatto  infegnaet  » 

..  Vecchio. 
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Vecchio.  Non  pollo  ò figlio  dir  quello  eh  e formato  dall’arte  farli 
per  ia  mente.per  lo  redo, che  ingiuftamcntc,&  ordinatamente  ue- 
diamofurnel  mondò.  Aquila.  Certo  c, che  in  quello  mondo  alcur 
de  cole  ui fono  ordinate  , & alcune  inordinatc:  tu  quelle  che  fonò 
cagioneuolmentc  ordinate  credi,  die  per  la  prouidenza  fi  faccino, 
& quelle  che  irragionenolmcnte,&  inordinatc, perche  naturalmé- 
tc  auengono.fuccedano  i cafo?  mi  marauiglio.chc  non  aucrtifchi, 
; j'  che  doue  il  fenfo  c,  polfono  farfi  le  cofe  ordinate , & l’inordinatc  s 

ma  dou  c nullo  fcnfo,nè  l’uno,  nè  l'altro  poterli  fare, ma  la  ragione 
&1  ordine, & fc  contrario  è il  corfo  debordine,  quello  che  accade 
ri, che  l’ordine  turbi  necefiàriamente  produce  alcuna  cofa  inordi 
Sole,8c  la-  nata.  Vecchio.  Quello  uò  che  mi  dimollri . Aquila.  Non  tarderò  : 
Steli  uifibi  ^uc  “^ili  legni  fi  mollrano  in  cielo»uno  del  Sole,  & l'altro  della 
Karl  cielo.  Luna,d  quelli  feguitano  le  altre  cinque  (Ielle  diuerfe , che  fi  nòta- 
no, formando  ogn’una  di  elle  uario  il  fuo  corfo.  Quelle  dunque  Id- 
dio pofe  nel  cielo , dalle  quali  la  temperie  dell’aria  per  la  ragione 
. de’ tempi  fi  dilpcnfi,&  l'ordine  della  permutatione  s’olfcrui . Per 
tninifterio  di  quelle, quando  per  li  peccati  de  gli  huomioi  c neccf- 
farìalacorrettione  della  terra,  fi  perturba  raria,s’infènnano  g|i 
animali, fi  corrompono  le  biade,&  la  pelli  lenza  per  tutto  i morta* 
li  offende, & coli  fi  fi, che  in  uno  ideilo  minidcrio  fi  fcrbftlbrdine , 
ftà.  ut.  & fi  prcterifcc.Conciofia  che  chiaro  è i gl’increduli,  & àgl’ignoija 
ti, che  il  corfo  del  Sole  è utile, & nccefiario  al  mondo  per  prouide- 
, za  dato, che  feropre  uadi  ordinato,  fenza  preterire  il  corfo  «che  fa 
^^p^-foptala  fua  olferuanza  eclitticadlche  i gli  altri  pianeti  non  cade, 
-perche  il  Sole  con  alcune  didintioni,&  ordinati  modi.fi  muque,  èc 

• da  dio  fono  le  hore,i  giorni, & le  notti,bcnche  per  uia  di  priuatio- 
nc, quando  giunge  all  Occafo,da  elfo  i mefi,&  gl  anni  fi  numerane, 

• & da  elio  le  permutationi  de’  tempi  fi  fanno, mentre  che  falendo^l 
ile  parti  altc,tcmpcra  la  Primauera,  poi  quando  alla  fommiti  del 

cielo  uicne, accende  gli  ediui  calori,  calando  apprdfo  rende  la  té- 
pcrie  d’Autunuo,&  come  alle  parti  più  infer  iori  ritorna  il  fuo  cir- 
, colo  per  la  . obliquiti  de’  fegni , per  li  quali  fi  muoue  i noi , lafcia  il 
-Rigore  del  freddo  Verno . Hora  c (fendo  quello  minidro  buono  al 
• .(compartimento  de’  tempi  moderati  è dato;quando  poi(fecohtk)  la 
r,toaluntidiDio)per  corrcttione  de'  mortali  fi  riuolge  dall’ordine 
.-impbftoli,  diuiene  più  afpramcnte  affocato, & abbruggìa  il  mondo 
- con  più  terribili  fiamme  mouendofì , che  preterendo  l'ordine  di- 
. Sordina  l’uniucrfo,  come  maggior  drurocnco  della  geqcrauone , 
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Slmilmente , & il  corfo  della  Luna , & quello  che  pare  i gli  igno-  Corfo  del- 
raptunordinata  permutatione  all’argumento  delle  biade , de  gli  la 
animali,  & di  tutti  gli  altri  animanti  è commoda,  che  con  mira- 
bile  prouidenza  tutto  quello  che  fi  genera  dalla  Tua  pienezza,  de 
mancamento  procede,  lì  nutrifee , & crelce  j delche  più  oltre  po- 
trefsimo  palìarc  ; & aprire  di  ciafcuno  la  cagione , come  cole  non 
lenza  ragione  collocate  nel  cielo  :fc  lordine  della  propoda  que- 
stionenon  nereuocafl'e.  Nondimeno  di  quelli  idefsiminideri  » 
da’  quali  fi  generano,  nodrifeono , & augumentano  tutte  le  cole, 
come  lari, per  alcuna  giuda  cagione  dell'ordine  indituito,  muta-  • • 

ta  la  temperie, nafee  la  corrottione,&  l’intemperanza  .acciò  ne  gli 
huomini  (com  e detto)  il  cadigo  per  uolunrà  di  Dio  proceda , che  J 

come  fono  mefsi  per  fouenire , mentre  lì  disfi  il  fine , eh  e il  bene 
de  gl  ideisi,  fi  cagiona  il  cadigo.  Ma  forfi  potrai  dire , che  in  Nota, 
quedo  commune  cadigo  parimente  patono  gli  federati , & i buo-  Sap.j. 
ni:  uero  è,  & anchor  noi  lo  confc(Tamo:mail  cadigo  de'  buoni  auie 
pe  i loro  profitto , che  in  quella  prefente  uita  afflitti,  più  purgati 
.uenghino  alla  futura,  nella  quale  gli  è apparecchiata  la  perpetua 
requie.Cofi  ùmilmente, ò che  gli  federati  alquanto  per  loro  cadi- 
go faccino  profirto.oucro  fotferifeono  in efsi  la  fentenza del futu- 
ro giudicio  , ol  tra  «he  ne  loro  cadighi  i giudi  rendono  gratic  d 
Dio,&  gl’ingiudi  dlorc/  mal  grado  prouano  il  rigore  della  diui- 
na  giuditia . Laonde  diuidendofi  in  due  parti  l'opinione  delle  co- 
fe,che  altre  per  ordine, & al  tre  contra  lordine  fi  faccino,  da  que- 
de  che  fecondo  1 ordine  fono.bifogna  credere  ederui  la  prouiden-  Proua  del- 

' za,  da  quelle  poi,  che  contra  l’ordine  fi  operano,  la  cagione  fi  ri-  la  du,jn* 

cerca  da  coloro, che  quella  per  profetica  dottrina  hanno  infogna-  Prouidéz4* 
ta,ò  a qual  i ha  potuto  efi’er  dato  noto  il  profetico  fermone . Con- 
ciofia  che  fanno,  quando,&  perche  cagione  la  tribulatione,  la  im- 
petuosa grandine, il  furiofo  uento,la  pedc,&  fonili  d ciafcuna  ge-  ^ 

. utratione  fiano  accadute, & per  quai  peccati  d uendetta  fiano  da-  - 
te,&  da  donde  è uenuta  l’origine  della  triditia  all’humano  gene- 
Tc,ondc  i pianti, & i dolori  fiano  accaduti , & d’onde  anchora  la  fu 
bita  morte  fia  auucnuta,(Jie  quedi  dal  principio  furono  in  uédet- 
ta  del  paricidio . Perche  dall’.origine  del  mondo  ninna  di  quede  Per 
miferie  ui  fu , ma  per  la  empietd  de  gli  huomini  hebbero  princi-  PietidcgU 
pio  tanti  mali,&  indi  femprecrefcendoleiniquitd,iI  numcrodc’  tèT* 
cadighi crcbbe.che la giullitia  allhora multiplica il  cadigare,&  pr, nemici 
la  uariecà  delle  pene, mentre  fimultiplicano  lefcclcraggini , & nuli. 
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quelle  lì  reiterano  . Laonde  per  quello  la  diuina  prouidenra  fla- 
Cìudicìo  cui  il  giudicio  uniuerfalc  à tutti, perche  il  prefente  fecolo  non  era 

uniucriale . tale, che  in  quello  à ciafcuno, fecondo  i Tuoi  meriti , s’hauelTepo^ 
tu  to  di  (peni  are.  Non  dunque  dalle  colè,  che  per  li  peccati  de  gÙ 
huominial  mondo  fono  accadute  quelle  fono  da  conteplarfe,  Afe 
dal  principio  non  ui  elfendo  cagione  di  male , bene , & ordinata- 
mente furono  inftituite , che  fono  fucceflè  per  la  cagione  empia 
del  male,  che  dal  principio  non  fu , nonui  cflèndo  altro , che  un 
principio  nel  mondo . Coli  fi  ritrouano  molte  genti  aliene  da  que- 
Serlcani  po  Ili  mali,  perche  i Sericani  popoli  della  Scithia  Afiatica,checafia- 
-poli  diSci-  mente  uiuono  non  ne  fono  partecipi,  fendo  che  dopò  il  concepu- 
cbia*  to  parto  non  c lecito  tra  di  loro  có  la  donna  pregnante  mcfchiàN 
fi,  nè  al  tempo  della  purgatone  fi  pafeonodi  carne  immondi,  & 
^li  idoli  non  conofcòno  ,&  fecondo  la  giufiitia  tutti  fono  de’ lo- 
ro iftcfsi  giudici , per  quello  non  fono  caftigati  di  quelle  piaghe  , 
che  di  fopra  habbiamo  narrate,  & uiuendo  lungo  tempo  lènza  in- 
fermiti finifeono  lauita  : Ma  noi  miferi  habitanti  con  pefsimi 
ferpenti,  dico  con  huomini  iniqui,  necelTariamentecon  efsi  fotffc- 
rimo  in  quello  mondo  le  piaghe  delle  alfiittioni,  ma  la  fperanza 
habbiamo  della  confolatione  de’ futuri  beni.  Vecchio.  Se  perda 
iniquità  de  gli  altri  fono  cruciati,  ancho  i giufli , bifognòàDio, 
come  à prudente  commandarc  àgli  huomini  , che 'non  faceflero 
quello.perloqualeènecdTirio  con  gl’ingiulli  eir  ere  anchora  af- 
flitti i giulli,ouero  che  faccflèro  alcuna  emenda , oucroche  hauef- 
fero  ulàta  alcuna  diligenza  di  purificarli  nel  mondo  . Aquila-  ; 
ICli.  Commandò  Iddio  queflo,&  donò  i precetti  per  li  Profeti , come 
douellèro  uiuerc  gli  huomini,ma  quelli  ne  fecero  poco  conto;an- 
Marc.  2j  quelli  che  defidcrauano  olferuarli , con  diuerfe  ingiurie  afflif- 
fero,  finche  dalla  propolla oflèruatione  gli  reuocarono,  & all’in- 
credulità gli  riuolfero.  Per  quello  finalmente  da  principio  eficn- 
Gen  8.  do  tutta  la  terra  macchiata  di  peccati.  Iddio  mandò  il  diluuio  nel 
j.  Pct-j.  mondo, che  uoi  eflèr  fatto  lotto  Deucalionc  dicete,  & allhora  uno 

giuflo  con  ifuoi  figli  riferbò  nell’arca, ■&  con  elfo  conferuò  ancho 
tutti  i generi  de  gli  animanti. Et  nondimeno  gli  altri, che  da  quel- 
li fono  nati  co'l  tctnpo.poi  fimile,&  peggio  operarono,  fmentica- 
toli  quello  che  per  li  peccati  auuenne  : di  modo  che  quelli  polleri 
• meno  credono, chc’I  diluuio  fia  fiato, & il  tutto  auuicne  per  afsicu 

rarfi  dalle  future  penc.Laondc  ha  fiatuito  Iddio  nel  prefente  lè co- 
lo non  far  più  diluuio, che  altramente  fecondo  la  ragione  de' pec- 
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Cari  per  dafcuna  gencratione,  & di  fccoJo  in  fecolo  era  neccfifari® 
farli  per  Ja  loro  impietà,ma  più  predo  permefTc  dare  il  principa- 
to ad  alcuni  Angeli  Tuoi  rubclli,i  quali  fi  rallegrano  de’  mali  con- 
tea ciafcun  mortaIe,clic  colpeuole  peccando  se  fatto, finche  ucnif- 
fe  colui.che  fi  rallegra  de’  buoni, & per  efio  fi  compiine  il  numero 
de’  giudi, & per  tutto  l’uniucrfo  ctelcefie  il  numero  de’  pi),  & in  al 
cuna  parte  fi  rapremeilV.l,empietd,&  à ciafcuno  fullc  noto,  che  ciò  j f# 
eh  e di  buono  fi  fa  da  Dio . Conciofia  che  fi  come  Tempio  uicnc  in 
terra  libero  nelfoperar  male,fia  nella  morte  eterno  fchiauo  di  Sa-  ioin.t,  ‘ 
tanafiò,&  fi  come  il  giudo  operando  bene  uiene  i ligarfi  l'otto  la 
leggeuenghi  i fruire  l’eterna  libertddellafelicitideHanima.Co-  QaL*.  1 
fi  parimente  dalla  libertà  delTarbitrio  ciafcun’huomo, mentre  in- 
credulo è delle  cofe  future  per  atti  mali  incorre  nel  male , & que- 
lle fono  quelle  cofe, che  paiono  nclloperarfi  contro  Tordine.d’on- 
de la  cagione, perche  Iutiero  le  infedeltà, l’ha  datò.  Marauigliofa 
«dunque  per  tutto  ladifpenfatione  della diuina  prouidenza.che  d 
Cpjoro.che  nel  principio  furono , & per  buona  drada  caminarono 
gli  diede  d godere  beni  fenza  corruttione,  ma  douc  peccarono  ri- 
Ccucrono  l’origine  del  male, che  partorì  il  peccato:  Conciofia  che  Gen.4. 
la  terra  è data  bagnata  dell’humano  fangue,&  gli  altari  a’  demo-  77*  : 
„ jiij  iui  fono  dati  eretei, & l’aria  del  profano  fumo  de’  loro  facrificij 
è data  contaminata,  per  quedo  corrotti  gli  Elementi  perla  cor-  Commìon 
ruttione  de*  uiti  j de  gli  huomini, fi  come  radici  a’ rami, & a’ frutti  degli  Eie* 
fonopaflatijcodando  ciafcuno  huomo  d’Elementi , come  dalla  lo-  cagio- 

ro  compofitione  uariano  anchora  i Filofofi.Hora  dunque  fc  al  pec  nita  per 
catodelThuomo  fono  fatti  corruttibili  i femplici,  uerràno  ancho-  v 
rad  corrómperli  icompodùche  de’ femplicicodano.  Da  quedo  è 
phe  alcuna  uolta  l'ordinato  cor fo  delle  dclle(facendo  fede  cfler  da 
•to  il  mondo  formato  per  mano  del  fommo  Artefice)cóturbi  l’aria, 
generi  pcdilenze,fulmini, fuochi  cadenti, & gli  altri  mali,&  il  fuet- 
to per  opera  della  diuina  prouidéza. Laonde  (come  habbiamodet  HccLt. 
to)ha  ciascuna  cofa  buona  contraria, & à fe  congiunta  l’empia , fi 
come  alle  pioggie  feconde  è inimica  la  grandine, alla  piaceuol  ru-  \j 

giada  la  corruttione  della  ruggine, a’  foaui  ucnti,  i procellofi  tur- 
bini, a’fr utti feri  arbori, gfinfruttuofi,&  derili.aU’herbe  utili  le  no 
ceuoli,&  à gli  animali  màfueti  i feroci, & peTicolofi.Che  come  da’  M*t,f  J* 
buoni  pigliamo  giouamcto.cofi  da  gl’altri  fent imo  nocuméto,  co- 
me che  quedo  mòdo  coda  di  buoni,&  d’empi j. Tutto  quedo  fu  po- 
llo daDio,pche  la  uolùti dell’arbitrio  ne  gl'huomini  muco  dal  prò  Pfal.  j*. 
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polito  buono, & declinò  al  male.  Talché  in  tuttele  colè  del  mondo 
quella  di uilìone^he  li  come  ui  fono  rpij,  coli  ui  fon  gli  empiali  co 
me  i buoni  Proleu, cofi  i falfi  Profeti, fi  come  tra  i Cèrili, i Filofofi 
t «erti  falfi.Cofi  al  diuino  culto  è èontraria  la  adoratione  de’Dcmo 

nij,&  alla  legge  uera  la  legge  ialfa,dgli  Apofloli  glipfeudoapofto 
liV  ucri  Dottori, i falfi  Dottori  .Et  di  qui  è, che  appo  i Filofofi  altri 
tengono  la  prouiden za, altri  la  negano,altri  uno  Dio,  & altri  efler 
più  difendono:  laonde  infino  à quello  è pervenuta  la  cofa,  che  Ica C 
g'3'  dati  eflendo  i Dcmonij  pcrloucrbodiDio(ilpercheeflcrelapro 
, uidenza  fi  dichiara^  notali)  fi  è rinouata  l'arte  magica  à confir- 
mare  l’infedeltà, come  che  anchor  quello  da’  contrarij  fi  imiti , di 
cui  ragionato  habbiamo.  Cofi  mitigare  i ueleni  de  ferpenti  con 
gl’incanti  s e ritrouato,per  induccre  le  fanità  contrarie  al  Verbo 
tc  alla  potellà  di  Dio  i-  Parimente  l’arte  magica  ha  ritrouato  per 
gli  Angeli  empij  i minifterij  contrarij  i Dio,ponendo  contra  que- 
llo la  eccitationc delle  anime, & le  fintioni  de’Demonij.eflendoil 
contrario  di  quello  la  ueriri,&  la  purità  . Etaccioche  molte  cote 
numerando  non  fàccia  lungo  il  mio  ragionare , ninna  cofa  6 fcìit 
Effeti  del-  ,n  tutt°facc* alla  Fcde  Ia  prouidenza,chc  non  habbia  l’altro  in  co 
i'ignori-2.  trario  all’infedeltà  apparecchiato, come  che  i delitti  fono  cagione 
di  quellò.  Et  però  quelli, che  non  fatino  quella  diuifione  di  cpfe, 
f ò che  tra  di  fe  di  (cordano, nel  mondo  non  penfàno,  che  ui  fia  la  j>rO 

uidenza, ma  prendono  il  calò, come  ogni  cofa  da  quello  dcriui,& 
il  tutto  è con  la  ragione,da  cui  la  prouidenza  fi  argomenta, & prò 
tia.  Ma  tu  padre,  come  huomofauio  da  quella  diuifione  eleggi 
la  parte, che  l’ordine  ferba,&  fa  fede  della  prouidenza , & folo  non 
_ feguirai  quella  parte,  che  corre  contro  l’ordine;  Vecchio.  Mo- 
- ftra,&  dammi  la  llrada  (ò  figlio  ) per  la  quale  poflà  caminare  per 
quelli  due  ordini,  de’  quali  l’uno  confirma,&  l’altro  rifiuta  la  prò 
uidenza  per  poterne  con  alcuno  di  quelli  confirmarc  i miei  fenfi . 
Aquila.  Colui,  che  ha  retto  giudicio  fàcilmenteconolce,ilucro 
dal  fallo,  ilchc  è quello  che  dici  ordine,  &di(òrdine  il  tutto  dalle 
Wfanpio.  Artefice  farli  puote , per  efiempio  da  una  altifsima  rupe  e {fendo 
Spiccato  un  fallò,  & giù  cadendo  franto  in  molti  pezzi, non  può  fuc 
Cederne,  che  in  quella  moltitudine  di  frammenti  ui  refti  un  pezzo» 
che  habbia  alcuna  tpecie,&  forma  di  tutte  le  co  fe?  Vecchio.  Non 
puote . Aquila.  Et  fe  ui  fùllè  prefente  l’Artefice  de*  fegni  non  po- 
trebbe formare  co  la  fua  mauo  il  fallo  fpiccato  dal  monte  in  qual 
fi  uoglia  forma,  dando  al  fallo  quella  effigie, che  più  li  piace,  à coi 
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■ede  l’atti cu  dine  del  falTo  acconcia  d riufeire  il  fuodiflegno. 

Vecchio.  Quello  è uero.  Aquila.  Adunque  douc  il  fenfo  non  è ra- 
don abile  ninna  fpecie  fi  può  formare  dall’integro,  ma  doue  il  Ottimi  có* 
fenfo  è l’Arceficcjiui  è la  forma, & l’informità  eflcr  puote:  cioè  s'è  Gdcruiooc» 
fuelco  il  fafTo  dal  monte  : l’Artefice , che  gli  uuole  poner  la  forma  • 
neceflario  è,che  prima  ceda  all’informiti,  & il  rozzo  d poco  dpo-  ' 
co  fculpendo,con  la  fua  arte  ui  efprima  la  forma, che  in  mente  ha 
deflgnata,&  conccputa;  laonde  dalla  informici, ò deformiti  fi  per- 
uiene  alla  forma  per  la  mano  dell’Artefice, & luna  »&  l’altra  dallo 
Artefice  procede . Conl'iftefl»  modo  quello  che  fifa  nel  mondo 
per  la  prouidenza  dell’Artefice  auuienc,  anchor  che  meno  ordina* 
co  paia:Et  perche  quelle  due  nie  ci  fono  notificate,  & hai  riceuu- 
te  le  loro  diuifìoni, fuggi  il  fenderò  dcll’infcdcltà.acciò  non  ti  con 
duca  i quel  Principe  , che  fi  rallegra  de’  mali,  & feguita  la  (Irada 
della  fède,  i ta  1 che  polsi  peruenire  i quel  fommo  Re , che  fi  ral-  • 
legra  de  gli  huomini  buoni,  che  hauendo  il  male  il  fuo  autore,  & il  . .rjjj 

bene  il  fuo  originc,difcoltandofi  da  quello , & auicinandofi  i que- 
llo l'intento  ne  fuccede . Vecchio.  Perche  quel  Principe,  che  fi 
rallegra  de*  mali  é facto  ? & da  onde  è fatto,  ò non  fatto  ? Aquila  » 

Quello  trattato  ricerca  altro  tempo,  ma  accioche  non  redi  di  que 
do  incfperto,anco  di  quello  alcune  cofc  te  ne  dirò.  Iddio , il  quale 
ha  preuiflo  tutte  le  cole  innanzi  la  creadone  del  mondo,  fapendo, 
che  de’ futuri  huomini, altri  allerofe  buone,  & altri  alle  contrarie  '.c;:  j 

erano  p declinare  (che  la  libertà  deil’arbicrio, nella  quale  l'huomo 
c creato  gli  di  quella  facolti)quclli»liquali  erano p eligere  il  bene 
al  fuo  principato  accópagnò,  & nella  fua  propria  ricrediti  gli  no- 
minò: quelli  poi, che  erano  per  declinare  al  male  permeile, che  bif- 
ferò guidati  da  quegli  Angeliche  non  furo  degni  di  rimaner  fcco,  Dan-r  , 
corrotti  gii  da’ uidj  della  fuperbia,&  della  inuidia,&  gli  diedé  APoc*‘*4 
nella  loro  potelli:  di  tal  modo, che  non  pafsino  il  termine  loro  Ila 
tuito  dal  principio . 11  qual  termine  è,  che  fe  pria  non  hanno  fat- 
to la  uolunti  de’  Demoni j , i Demoni j non  haobiano  in  efsi  pote- 
ftade  . Vecchio.  Magnificamente  hai  profeguito  ò figlio  il  tuo 
dire, reila  hora,che  dichi  d’onde  è la  follanza  del  male,  ò glie  fatta 
da  Dio , ò nò , s’egli  è fatta  da  Dio , il  cattino  frutto  ne  moflra  la 
radice  eflcr  colpabile  . Et  fe  quella  loftanza  fu  Tempre  coeccrna 
à Dio, in  che  modo  quello  che  è egualmente  ingenito,  &cocter- 
nOtClTcr  può  foggetto  ad  altrui?  Aquila.  Non  fu  ella  Tempre , ma  * 
«nebora  che  fia  da  Dio  fatta, non  perciò  ne  fiegue  di  nccef$iti,che 
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il  fuo  Fattore  appaia  cffor  tale,  quale  quella  coffa , che  da  lui  è fat- 
ta,auenga  che  Dio  habbia  le  foflanzc  di  tutte  lecofe  fatte.  Ma  fe  la. 
mente  ragioneuole , ch’è  da  Dio  fatta  non  cbedifce  alla  legede! 
fuo  Fattore, & eccede  il  modo  della  temperanza  ordinatale}  che 
appartiene  ciò  al  fuo  Fattore  ? Vn  bel  uafò  , anchor  che  fia  rotto» 
per  le  fuc  parti  argomenta  il  ualore  dell'Artefice , l’effor  poi  gua- 
ito non  m olirà  perciò,  l’inefpcrienza  del  macftro  . Coli  il  Demo- 
nio,come  Ente  intellettuale  è buono , & argomenta  la  grandezza 
della  diuina  bonti,  come  empio  poi  non  taccia  colui,che  l’ha  crea 
to].  Et  fe  ui  è altra  ragione  migliore  di  quella  noi  non  lafappia- 
mo , percioche  di  ciafcuna  cofa  nonpofsiamo  noi  perfettamente 
haucrnc  cognitjone,  & fpccialmentc  di  quelle,  quali  non  fapendo 
non  dobbiamo  renderne  ragione  : ma  quelle  di  che  fiamo  tenuti  » 
fono  facilifsime  ad  intenderfi,&  quali  con  un  ragionamento  fi  fpe- 
difcono,  poiché  la  offeruanzade'  noftri  atti  fi  raccoglie  in  queftot 
Che  non  facciamo  altrui  quello.che  per  noi  non  uogliamo  patire» 
Et  con  quella  regola  de  gli  humani  gefti  ciafcuna  altra  concorre  » 
conforme  alla  lege  naturale,che  àciafcuno  conuieneofTeruare. 
Vecchio.  Non  habbiate  à male  ò figlio  quel  che  fon  per  dirui . 

I tuoi  Sermoni , quantunque  ualorofi  fiano  non  mi  ponno  inchi- 
nare,che  creda  poterli  fare  alcuna  cofa  fenza  la  coflellationc  del- 
le natiuitadi  » perche  sò  ogni  cofa  cflermi  auuenuta  per  la  nccef- 
fitd  del  Fato,&  però  perfuadermi  non  mi  fi  può,  che  ò bene,ò  male 
operare  fia  nella]  noftra  potellà.Et  fe  gli  atti  noftri  in  potetti  non 
habbiamo,non  fi  può  credere  eflere  il  futuro  giudicio  » per  tatua- 
le s’ha  da  dare  il  cafligo  i gli  empij,&  il  premio  a’  buoni',  ma  per- 
che non  ti  ueggoefperto  infunili  difcipline , poco  di  quell’arte  ti 
fiirò.  Aquila.  Se  diflruggerc  defideri  alcuna  cofa  di  quella,  il  fra 
tello  mio  Clemente  con  diligenza  ti  rifponderi , perche  i pieno  la 
Mathematica  ha  apprefa:ma  io  nel  redo  pollò  fodisfarti,dimoflra 
do  che  gli  atti  noftri  fono  nella  potefli  noftra , quello  che  non  ho 
imparato  prefumere  non  debbo  difputare:  laonde  lafciando  il  pc- 
fiero  al  mio  fratello  di  queflo,al  mio  ragionare  per  hora  porrò  fi- 
ne, douendo  qualfiuogha  che  infogna,  ò difputa , mentre  uuole  di- 
(truggere  alcuna  feienza , diftruggere  quella  perii  principi)  ftefsi 
deU’iltcfia  Icienza.Et  effondo  in  quella  iflrutto  appieno  Clemente 
da  lui  incenderai  quanto  defideri  • 
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Delle  mirabili  /intonse  dette  da  S.  Pietro  inttrno  i ragiona- 
menti  occorfi della  diurna prouiden^a . C.i6. 

LA  Fede  della  noftra  catholica  religione  lu  fp*^jcu 
me  dell’anima, porta  della  u ica,  & fondarne  no^4  f« 

to  della  falute  eterna.  Perche  fi  come  il  lu-  de. 
me  illumina  le  tenebrofe  ftanze,  cofi  lei  illu  , , 

mina  le  anime  : fi  come  la  porta  cl’intrata 
della  cala, cofi  per  lei  s’entra  alla  Speranza» 
fi c fi  pcruiene  alla  Caritd.fi  come  lenza  il  ; 
fondamento  non  citabile  l’edificio, cofi  lei  c <v- 

la  fermezza  della  nofira  futura  beatitudi- 
ne. Et  finalmente  è la  Fede  radice  di  tutte  leuirtudi.fic  quello» 
che  (opra  quello  fundamento  fi  edifica , folo  al  frutto  delle  noftre  + 
buone  opere  apparecchia  la  mercede . Et  però  fono  le  ragioni, 
della  catholica  Fede  tanto  ordinate,  Se  apparenti,  che  con  faciliti  . , 

non  folo  fi  adeguano  a’  ueri  principi;  delle  altre  faenze',  ma  etia- 
dioi  fallì  oppugnano,  fic  annullano.  Imperoche  cflendo  il  difeor-  V 
£> naturale  alle  uolte illuminato  dalia ueritd  fenfibile, none  ma- 
.xauiglia  fe  il  uero  allhora  naturalmente  fi  conofccrma  come  con- 
verte l’intelletto  al  Tornino  bene , allhora  le  infidie  dell’emolo  fer- 
vente fi  feoprono,  conciofia  che  non  lopporta,  che  l’intelletto 
fiumano  uenghidconofc ere  quel  bene , ond’egli  se  ribellato,  fi t. . 
come  inuido  gli  propone  oggetti  deuiatori  dalla  ueritd.  Qui  ritro  Eph.{ 6. 
va  il  rimedio  la  Tanta  Fede  catholica, che  oue  l’inimico  defuia,  cfl'a 
inuia.fic  oue  quello  ritorce,  ella  drizza  l’occhio  intellettuale, fic  co 
iìnclprefenteragionamétofifcopre.ch’cffendo  manifeftata  laue 
riti  chriftiana  per  uia  di  natura , Se  deflètti , hora  per  altri  mezzi 
la  confirma.  Laonde  hauendo  gii  finito  il  Tuo  ragionamento  l’ac- 
corto, fitfauio  Aquila; Clemente, che  nominar  s’haucafentito, fic  in  „ 

vitato  inuoua  difpura.fubito  cofi  rifpofe.  Dimani  ò padre  potrai 
proponerequelchetipiace,cheuolentieritiafcoltercmo,cócio-  . . . 

fia  che  penfo, che  ti  fàricofa  grata  hauer  da  ragionare  con  pfona  » 
che  ha  efperimcntata  la  difciplina , che  ricerchi  fccódo  i principi; 
tuoi  ifrcfsiXofi  effondo  di  cómun  uolere  rimafti  il  Vecchio, Se  Cle 
méte , chc’l  giorno  appreffo  la  difputa  luffe  intorno  la  coflellatio? 
jne  de  fuperiori  lumi  nelle  natiuità  delle  cole,  fc’l  tutto  da  lui  ^pccr 
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dette , ò che  ul  fotte  alcuna  cofa , che  per  lo  giudicio  dell’animo  fi 

J;uidafle,il  diuo  Pietro  riforco  dal  luoco  oue  fedcua,  in  quello  ino- 
o parlò.Non  poca  marauiglia  prendo, che  quelle  cofe , che  facil- 
mente ritrouar  fi  ponno.gli  huomini,&  quei  maggiormente  » che 
paiono  faui j có  efquifiti  pcnfieri,&  difficili  parole  uadino  inucdi- 
gando,iquali  udendo  comprendere  la  uolunti  di  Dio,  quali  come 
a un  altro  huomo  di  lui  fi  feruono,anzi  che  meno,  cóparando  la  di 
uina  fapienza,&  l’altifsima  onnipotenza  al  commun  fapere,&  alle 
».  Cor.  i.  creature  humaneJEt  fe  niuno  può  fapcre  il  configlio  dell’huomo, 
oueroil  penfiero,  s’egli  ifteffo  noi  manifedae  nè  parimente  può 
imparare  alcuna  arte , fe  non  molto  tempo  dal  maellro  fard  infe- 
gnato:hor  quanto  maggiormente  dell’inuifibile , & incomprenfi- 
fùl.  ut.  bile  Iddio,  né  le  cagionane  l’opere  niuno  potrd  fapcre, s’egli  iftef- 
fo  non  manda  il  Profeta , che  narri  il  fuo  configlio , & dimollri  la 
Arada  della  conditione , inquanto  è lecito  imparare  d gli  huomi- 
% ni  ? laonde  cofa  ridiculofa  penfo , con  uie  naturali  dimoArare  gli 
huomini  la  uirtu  di  Dio, giudicando  quello  cflèr  pofsibilc,&:  que- 
Aoimpofsibile,òpiù,ò  meno  ftper  le  cofe,  & che  gli  huomini  in- 
' giudi  nogliano  giudicare  Iddio  giudo , gl’ignorand  l’Artefice , i 

Humana  corrotti  l’incorrurtibile,&  Ja  fattura  il  fuo  Fattore.  Condotta  che 
Impcrìcttio  noi  che  fumo  cagionati, & per  grada  fiamo  quel  che  fiamo,uoglia 
•**  mo  comprendere  la  nodra  caufa,che  n’ha  dato  l’cflcre.Et  non  uo- 

glio,che  ui  penfate , che  io  dicendo  quedo  didruggo  la  facolti  di 
giudicar  le  cofc:ma  dò  il  configlio , che  alcuno  caminando  per  la 
Arada  retta  non  incorra  in  errori  infima  per  la  fua  arroganza . Et 
per  quedo  non  folo  a’  faui  j,&  a’  dota,  ma  i tutti  gli  huomini , che 
de  fiderio  tengono  di  conofcere  quel  che  gli  è efpediente  perfuado 
che  ricerchino  il  uero  Profeta, perche  elfo  è folo  quello»che  ha  co* 
nofeiuto  tutte  le  cofe,fape  quello, & dò  che  ciafcuno  ricerca , per- 
che ettcndo  la  ueriti  fodisfa  à tutte  le  quedioni,  che  fe  gli  propon 
v gono,&  fapendo  il  nodro  penfiero,in  quelli  uiene  odofo,&  non  ri- 

fp*endente,che  niuno  defiderio  hanno  del  conofcimento , & della 
giuditia  di  Dio:ma  in  coloro , che  ricercano  quel  che  è efpediente 
alle  loro  anime  opera,  & accende  A fuo  lume:Efiendo  tanta  la  for- 
za della  fua  fapienza,chc  non  folo  si  ogni  cofa,  ma  ha  creato  ogni 
colà , che  fi  fodiene  nel  mondo:  talché, & come  fapienza , & come 
Creatore  niuna  cofa  fe  gli  nafeonde . Perlochc  prima  d'ogn’altro 
ricercate  quedi,&  fe  non  lo  rirrouarete,gli  altri,  che  infegnare  ue 
lo  uogiiouo,nou  difpreggiacc  ; condotta  che  fi  ritroua  fubito  da 
--  * , quelli 
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quelli, che  per  amor  della  uerità  lo  ricercano , & le  cui  anime  non 
(tanno  occupare  nelle  empietà»  E egli  prefentc  à quelli, che  con  la  Sa  p.  t, 
innocenza  dello  (pirite lo  defiderano  à quelli  * che  per  patienza  lo 
fodcngono,&  à quei  che  dal  profondo  de*  loro  cuori  per  amor  del 
la  uerità  lo  produconorma  fogge  dalle  menti  maligne,  perche  co- 
me Profeta  conofce  i penfieri  di  ciafcuno  ; laonde  niuno  penfi  per 
uia  della  luafapienza  poterlo  ritrouare,fe  non(come  di  fopra  hab 
biamo detto) la fua  mente hauerà uacua d’ogni iniquità,  ficilfuo 
d elìder  io  di  conofcerlo  farà  acccfo  di  purità,  & di  fedeltà,  poiché 
altramente  non  lice  accodarli  à canto  lume,  che  farebbe  audacia»  .3  O.a 

& empietà. . Doue  che  fe  alcuno  di  tal  modo  farà  apparecchiato  » 
egli, come  Profeta  uedendo  la  mente  preparata,  Iponeancamentc 
fa  da  quello  conofccrfi.  Che  l’huomo  elfcndo  mortalcnon  mai  pò-  r<,b.  ( j, 
trà  inueftigare  il  conlìglio  di  Dio,&  in  quella  fua  immenfità  pene- 
trare co’l  naturai  lume:  ma  fe  uorrà  imparare,  in  tutto  il  ucro  Pro 
feta  ricerchi, & come  l'hauerà  ritrouato,non  con  queftioni,difpu-  .»  • 1 

te, & argomenti  fi  cflcrciti  con  ello,ma  ciò  che  rifponderà,  ciò  che 
pronuncierà, quello  efler  certo  non  dubiti, Se  medichi,  & confidc- 
ri,  che  lo  ritrouerà  ucrifsimo  con  la  ragione , & con  la  cfperienza. 

Et  però  innanzi  à catti  li  ricerchi  il  uero  Profeta , & fi  oileraino  le 
fue  parole,  le  quali  per  conofccre  con  retto  giudicio  è da  difeuter 
fi,fe  ueramente  profetiche  fono, cioè  fi  contengono  indubitata  fe- 
de delle  co  fe  future , fi  didinguono  i tempi  determinati , fi  ferba- 
no  l'ordine  delle  cofc,fe  non  narrano  le  cofe  uecchie  per  nuoue , 
le  nuoue  per  uecchie , le  non  portano  cofa  malitiofa , ò compoda  Come  fi  e 
ad  ingannare,ò  arte  magica, & altre  cofe  limili  piene  di  bugie , & nofrono  le 
d'inganni  : & finalmente  ritrouate  le  ottime,  & giude,  & piene  di  ucre 
uerità, credere  à tutto qucllo.ch'ellc dicono,  & rilpondono,&  que-  uc* 
flogiona  inhauer  la  mente  clpurgata  da  gli  errori,  che  come  farà 
netta  non  hauerà  alcuno  odacolo  à riceuere  la  uerità,  & à fcaccia 
re  la  fittione . Coli  conlìdcraremo  con  diligenza  le  opere  della 
diuina  prouidenza,  perche  quel  lo,  che  i'Filofofi  hanno  introdot-  Sa^*» 
to  di  parole  fotcili,  & difficili  : di  modo  che  gl'idefsi  uocaboli  de  i 
lorbfermoni  non  ponno  edere  à tutti  noti, & intelligibili:  Iddio  , Abd» 
che  loro  artefici]  di  parole  conofce,  per  tutto  ignoranti  intorno  il 
-conofcimento  della  uerità  glidimodra.  Imperoche  fempliee, 
manifeda,&  brieue  c lafcienza  delle  cofe,  la  quale  per  lo  ucro»Pró 
iòta  fi  porge, che  quedi  per  difuiatt  camini  andando, con  le  diffici-  * 1 
4i  parole  tutta  la  uera  dirada  noe  hanno  faputa.  Adunque  molto 
v abon- 
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abondantemente  balla , che  della  certifsima  prefcienza  ,'eertifsi- 
ma  fetenza  prcndino,&  dell'altro  fi  quietino  allcuidente  conofci- 
mento  dalla  ueritdprefo:  il  redo  poi  trattino  con  eftimatioue* 
che  niente  in  quello eflfer  può  di  flabilé,&  fermo  folto  il  cielo  :ma 
uedemo  ogni  cofa  mutarli,  & folo  la  parola  diuina  rimaner  immu 
tabi le.Cbe  qual  fcrmoiie  è,  che  non  riceua  contradi ttione  ? & qua 
le  argomento  t,che  non  pofsi  con  un'altro  argomcntoiouucrterfifr 
& da  quello  auuienc,  che  inullo  fine  di  faenza, ò di  conofcenza 
per  limili  difpute  polfono  gli  huomini  pcrucnire,chc  prima  il  fine 
della  uita  ritrouano.chc  della  queflione.  Et  però  in  quelli  effondo 
ogni  colà  incerta  al  uero  Profeta  è da  ricorrcrfi,il  qual  quelle  foie 
ze,che  gli  huomini  hanq  indotte , ouc  niuna  cofa  di  bene  ui  fi  può 
apprenderejuolle  in  tutto  abbandonare,  accioche  maggiormente 
lui  ricercaflero,&  quella  firada  detta  ueritd.chc  coloro  haueuano 
ferrata  ditutti, per  effo  aperta  fulle, che  per  quello  Iddio  ha  fatto  il 
(nondo,&dadloilmondoè  ripieno.  Laonde  àquei  che  lo  ricer- 
cano in  ogni  luogo  c prefente , anchorche  nelle  iildme  parti  della 
terra  fi  ricerca:  ma  come  habbiamodetto  ne  gl’InfcdcUdorme,  & 
adente  è hauUto  da  coloro, che  non  credono,  che  ui  fia . Hauendo 
quelle , & altre  Ornili  parole  dette  il  diuo  Pietro  del  uero  Profeta  » 
licentiò  le  turbe, &:  elfendo  flato  più  uolterichieflo  il  Vecchio, che 
rimanere  haueffe  uoluto co'  fedeli  di  Chriflo , non  fi  puote  mai  ot* 
tenere;  laonde  anchor  effo  partifTe,  promettendo  ritornare  l’altro 
giorno, fecondo  l'appuntamento.  Cofi  ritornati  il  facro  madiro» 
co'  Tuoi  difcepoli  fedeli  al  folito  albergo, dopò  il  confueto  cibo  al* 
la  quiete  fi  diedero, ringratiando  il  Principe,  chel'uniuerfo  gouer 
na,nó  folo  delle  gratie  del  uiuere,del  fentire, Sedei  ragionare , ma 
d’hauergli  mani  iellata  uerità  tale,  che  co'l  lume  di  quella  gli  al* 
tri  farebbono  illuminati.  • Jiv. 

j. •'  blo^cjio-oninlfi&^rriedt  .ir  -wi 

Do  i ragionamenti  hauuti  tra  S.  Pietro*  & il  V occhio  intorno 
lafuaconuerfione.  Cap.  tj. 
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NTERLASCIARE  non  fi  deue  niuno  genere  di  fod- 
S I ^ caper  acquiflarc  un’anima  creata  dall'eterno  Dio:  poi 
6$^^*  che  uediamo  la  foflanza  di  quella  elfer  cofi  pretiofà,  che 
non  folo  uicne  dall’onnipotente  fapienza  di  Dio  creata,  ma  dal 

fon- 
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(angue del  Tuo  imnuculatO  figliò  redenta  i che  corte  paftorcotti- 
mo  ha  efpofta  la  Tua  anima  per'le  anime  noftre  . Perù  non  è ma- 
rauiglia  le  il  facro  Apoftolo,&  ( Tuoi  accorti  difcepoli  con  dii  pu-  Apoc.  u, 
te  fi  affaticauano  redimere  quelle  dalle  mani  dell’ infernaJ  idra-  Ioaa.t. 
go,  che  co'l  Tuo  neghitofo  ueljtno  l’haueua  ombrato  di  tenebre 
homicide  l’intelletto  : impcroche  conofceuano  il  ualore  dell’a- 
nima,che  auanza  tutte  le  creature  corporali.  Per  quello  efienn  .{  r 
dogiàapparfa  la  nouellaluce  di  uariati  colori  adorna  ad  illud 
ftrare  l'Oriente,  manifellando  la  uenuta  del  Sole  a^noflro  He-j  !<>«•  «• 
mifpero,il  diuo  Pietro  co’ Tuoi  fedeli  difcepoli  perwanifefiaro  Matth'  *' 
la  luce  del  Sole  diurno  ritrouofsi  al  defignato  luogo  della  difput 
ta,&  iui  uedendo  pofeia  adunate  le  turbe  de  gli  afcoltanti  > infie-t 
mcico’l  Vccchio.d  qucllo.f itiolto  difle  , Hicri  ò Vecchio  tipiac? 
que,che  hoggi  fi  formallcil  ragionanjento  con  Clemente, nel  qua* 
icòtuhaueuidadiinoftrare  niuna  cola  farli  fenza  la  collcllariQj 
ne,  che  nel  tempo  delle  natiuità  nel  ciplofiritroua,  ò Clemente  flclleaS 
infegnare  tal  uecefsitd  di  Fato  non  efler  nel  mondo , qè  che  forza  hanna  for- 
habbinolc  ftclle  nella libertàdell’huomo.  Aqueltorifpofc  il  Vec-  «vii»  li- 
chio:  Et  quello  che  communcmcnteue  piacque  mi  ricordo, &tcn-  dcl* 

go  le  tue  parole  d memoria , per  le  quali  hai  infegnato  eflere  im-  u‘on*°’ 

pofsibile  l’huomolaperc  alcuna  colale  dal  ucro  Profeta  non  l'ha-, 
uerà  imparato.Rep,licò  il  diuqtPictro . j>Jon  i pieno  hai  comprefo 
ciò  che  ho  detto,  mahora  lo  replicherò  di  nuouoperlacommu- 
ne  intelligenza-de  gfi  afcoltanti . Difsi , che  la  uoluntddi  Dio , la 
qu^l’hebbe  prima, che  il  mondo  foflc,&  conche  configlio  faceflc  il 
mondo,flatuiil'e  i tempi,  delle  la  lege , & d remuneratone  de’buo- 
ni  prometterti:  a’  giulli  il  futuro  fecolo>&  igl’ingiufli  deltinailc  le 
pene  per  fentenza  del  giudic  ioc  quella  uoluntà,  & quello  configlio 
non  poterli  ritrouare  da  gli  huomini,&  che  per  uie  naturali  cono- 
fcerli  era  impofsibile . Perche  niunohuomo  puotc  il  fenfo  di  Dio  Matti,  ij, 
per  congietture  , & per  eflimatione  raccogliere , fe  non  il  Pro-  Iom.  J. 
feta  da  efio  mandato  lo  den unti j . Conciofia  che  la  fapienza 
infinita  non  può  comprender/i  dalle  fpeculationi  fiumane  , & V 
procedendo  ognicofadiuina  dacaufa  infinita,  noi  mortali  «che  Rota.  ii« 
terminati  fiamo,  oeritrouaraod  guifadipafiincapaci  i potere 
capire  l’acqua  della  fua  fapienza,  le  dalla  fu  a onnipotenza  illcf- 
fa  non  fumo  pergratia  fatti  partecipi  delfuo  ordine  pcruiadi 
riuelatione.Non  dunque  dilsi,che.tuttc  le  difcipIine,òfludij,ritro 
Bare  » 9 fapcrc  lenza  il  uero  Profeta  nò  fi  ponuo,  pofeia  che  ben  sò 
*r.  J moke 


•*'0\ 


F&i  ir 


1 o 


»*  LA  VITA  D! 

w % ^ 

molte  faenze, & artifici;  fapcrnofi,  éc  effcrcitarnofi  da  gli  huomf-. 
ni»  che  non  dal  uero  profeta  » ma  da  i maeftri  gli  huomini  l'hanno 
apprefe , perche  faranno  quelle , che  dalla  uia  del  ienfo  proceden- 
do,ritrouano  nelfcnfolaloroperfèttione , come  è il  numerare» 
il  mifurare,  & l'altre  fcienze  (enfibili  : ma  quelle  che  appartengo- 
no al  gouernodell'uniuerfo  non  ponno  faperfi  bene  fe  non  uengo- 
no  reuelate , come  che  Iddio  fantifsimo  è l'autore  incomprenfi- 
bile  ; Perche  dunque  tu  hai  fatto  profefsione  efier  dotto,  & efper- 
to  del  fico , & del  corfo  delle  delle , per  li  quali  conuincere  cerchi 
Clemente, die  alla  nati uità  ogni  cofa  foggiaccia:ò  da  cflo  impara* 
re, che  per  la  prouidenza  fi  regga  l’uniucrfo  » & è ancho  alcuna  co- 
fa  in  noi, quefto  fu  efpedicnte  dire.  Rifpofe  il  Vecchio  . Gii  non 
era  neceflario  mouere  fimili  qucfiioni , fe'pofsibile  forte  impara- 
re dal  uero  Profeta , & udir  la  diffinitiua  fentenza , che  fia  alcuna 
cofa  in  noi  porta  nella  libertà  dell'arbitrio,  che  molto  mi  mode  il 
tiiofcrmone  di  hieri,  nel  quale  della  ijirtu  profètica  difputafti . 
Laonde  ioti  confento,&  cónfirmo  la  tua  fentéza,  che  niuna  cofa  fi 
v può  certa, & indubitata  conofcerc  dall’huomojà  cui  c brieue  il  tc- 
pode  gli  anni,&  poco,&  tenue  haue  il  fiato , che  pare  che  lo  riten- 
ghi  in  uita . Ma  perche  acanti,  che  della  profetica  uirtute  alcuna 
cofa  udi{Te,promeflò  mi  ritrouo  i Clemente  di  moftrarli,chc  il  tut 
fo  è foggetto  alle  ftelle,  che  ndlc  horenatalitie  dominano , ouero 
da  erto  imparare , che  è alcuna  cofa  in  noi  di  poterti , & di  gouer- 
% ' no:  mi  farai  quefta  grafia, che  prima  egli  comincia,  & quello  che 

mi  fi  puotc  opporre  prdpona , & artolua  : conciofia  che  io  in  quel 
poco , che  ho  da  te  intefo  della  uirtiì  della  pròfètla,  la  grandezza 
della  prefcienza  confederando  confeflò  effer  rimafto  ftupito,  nè  in 
tutto  douermiperfuaderc  quel  che  io  giudico  douerfi  raccoglie- 
re da  alcune  congetture,  & eftimationi . Cofi  hauendo  detto  il 
lfcfciftc  secchio,  fubito  Clemente  in  quefto  modo  cominciò  il  fuofermo- 
nc,auertito  prima  dall’Apoftolo, che  nella  difputa  derte  ogni  gene 
re  di  fodisfattione  al  Vecchio,  per  auertirlo  di  quanto  in  quefto 
propofito  fofle  neceflario  per  la  falutc  dell'anima  di  quello , i cui 
la  diurna  mifericordia  haucua  rifcrbata  la  uita  fra  tante  caiami- 
ti per eleuarlo al feruigio  della  fui  chiefa militance  interra,  Se 
nella  trionfante  in  ciclo. 
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Orditone  di  Clemente, om  fi  difcorre  dell  infinità  fépien^é  dk 
Dio%  delU  Ir  unito,  degli  cs4jìrologi}@J  dell*  libertà 

dell  àr  bitrio . C*p.  x8.j  < 

' / “\  • *}«:  r>:i 

,SSEN  DO  che  l’origine  dell’uniuerfo  fi 
prepara  per  oggetto  del  mio  ragionamen- 
to, conucniente  mi  pare  ricorrere  all’origi- 
-ne  di  quello , il  quale  fapendofi  facilmente, 
fapr alsi  il  caufato, poiché  mentre  conofcc- 
mo  il  ualore  della  caufa,&  quello  che  puo- 
tc,&  quel  che  l'ape , & quel  che  uuole , conr 
giungendo  la  uoluntàcon  la  fapicnza,&  co 
la  potenza  conofceremo  l’effetto^che  da  lei 
rifulta,conciofia  che  dal  fapere  del  fabro,dal  ualore, & dalla  uolù- 
tàconofcemo  l’opera,  & dall’opra  iftefia  fi  conofce  il  Fattore.  Ec- 
co  che  Iddio  fomma  bontà  per  lo  fuo  unigenito  figlio  fomma  fapiÉ 
za  creò  il  mondo, come  doppia  cafa  diftinta  nell’interpofitione  del 
firmamento, che  cielo  è appellato,  la  parte  fuperiore  diede  ad  bar  e ’u 
•bitare  alle  angeliche  uirtudi,&  nella  parte  interiore,  ch’à  il  uifibil  pjy  Jg^ 
mondo  fece  nafeere  la  moltitudine  de  gli  huomini  ,da’  quali  eie-  R,om. 
gefie  gli  amici  al  fuo  unigenito,co’  quali  fi  fuflc  rallegrato , tc  che  Pro.8. 
ad  c fio, come  à fpofo  diletto  la  fpofa  hauefiero  apparecchiata , tal 
che  il  cielo  è d'iddio, (c  la  terra  cdeirhuomo,comcilSalmifladi- 
ceill  cielo, & i cidi  al  Signore, & la  terra  al  figlio  dell’huomo . Ma  Pfìi.113. 
infino  al  tempo  delle  nozze, che-la  prefenza  del  fecolo  futuro  , ftq- 
tuì  una  uirtù,che  di  coloro, che  nafeono  in  quello  mondo  elcgeifit, 

& cuftodifce  i migliori, & ferbafle  al  figlio  tuo  fequeftrati  dal  moo 
do, fuor  di  peccato  : che, come  uaga  fpofa  alla  prefenza  dello  fpofo 
lietamente  fi  adornano, & con  fpirituali  bellezze  l’amàte  innamo- 
rano. Imperoche  il  Principe  di  quello  mondo, & del  prefènte  tem-  Ioaa.14. 
po  è limile  ad  uno  adultero, che  le  meri  de  gli  huomini  corrompe , 
’&uiola,&  trauiandole  dal  defiderio  del  ucro  fpofo  gli  riuoige  ad  - »r  ■■»■*> 
altri  defiderij, che  defideri  chiamar  nò  fi  dcono,ma  appetiti^  co- 
feillecite,&dannofeallofpirito.  Mamifipotriadire:Qiebifo- 
" gno  era  far  qucflo  Principe, die  dal  ucro  Monarca  le  menti  de  gii  ... 

huomini  alienafie?Rifpondo  che  Dio,il  qual?  (come  difsi)  ha  uohi 
co  apparecchiare  al  figlio  fuogli  amici,  non  ba  uoluto , che  quelli 

fi  ano 
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fiano.tali,che  per  la  necefsità  della  natura  altramente  nonpotefc 
Libero  a»bi  litro  elfere  » ma  chiunque  fecódo  la  libera  uoluntà  deU‘arbicro  fuo, 
defiderafle  elfer  buono.  Percioche  non  è lodabile  quel  che  non  è 
defiderabile,  nè  buono  fi  giudica  quel  che  non  fi  dcfidera  con  pro- 
pofito,conciofia  che  nó è degno  di  laude  elfer  di  tal  modo, del  qual 
non  manchi  mutarli  la  necefsitd  della  natura, tanto  di  piùche  do- 
ucndo  il  figliuolo  di  Dio  elfere  adorato,  & feruito  giufto , par  che 
fia  feruito  da  libero  intelletto, & nò  da  necelfarij  riti,&  ordini, rafi*  * 
Fai.  9 j,  fomigliandofi  l’honor  di  Dio  à quello  d’un  Principe  : laonde  fi  co- 

******  **  me  è difconuenicnte , che  i Caualieri  d’un  Principe  terreno  fiano 

fchiaui  di  catena ligati  : ma  quelli  dcono efl'ere  cortegiani  liberi, 
che  uoluntariamente  feruono,cofi  dee  il  Principe  celefte  elTcr  fcr- 
ttd.ii.  uitoda  liberi,  & non  da  uili  fchiaui  . La  prouidenza  dunque  di 
Diohauoluto,  che  in  quello  mondo  nafchi  la  moltitudine  de  gli 
hfiomini , accioche  da’  molti  fi  eleggelTe  chi  amalfe  la  uita  giuda , 
& perche  preuidde,che  il  prefcnte  mondo  non  altramente  poteu^t 
* fe  non  di  diuerfità,  & d’inegualità  collare, fecondo  la  diuerfità  dei 
le  prefenti  co  fe  à ciafcuna  mente  diede  la  libertà  de’  moti,  & que- 
: ilo  Principe  pofe,che  agitando  quel  che  contrario,  coftalTe  la  elct 
tione  de’ migliori  nelle  opere  della  uirtude.Ma  accioche  più  intei 
ligibilefia quel  che dicemo,  fingularmente  il  tutto  efplicarcmo. 
i.  Co. ir*  Non  già  tutti  bifognauanoclfcr  nel  mondo  Regi, ò Principi,  ò Si- 
gnori^ maellrijò  leggilli,ò  geometri,  ò orefici, ò pittori, ò labri,  ò 
agricoltori^ pefcatori,ò  ricchi, ò poueri, quello  è certo , che  tutti 
una  ìllefia  cola  elfere  non  poteuano  ; laonde  tutti  quelli  uffici 
.mi.!  VI  - molto  più  la  pirefente  uita  deglihuomini  ricerca,  &fenza  quelli 
-palfar  nonlì  puote.ch’è  necelfaria  nel  mondo  la  incgualità.Cócio- 
, Cache  non  può  elfere  il  Rè,fe  non  ha  chi  regga,  &à cui  comanda, 
né  puote  efl'er  Signore,  fe  nó  ha  chi  fignoreggia , & coli  de  gli  altri 
' fimilmcntc.Sapendo  dunque  il  Creatore  da  niuno  ucnirfe  Iponta- 

neamentc  al  contrailo  del  mondo,mentre  fi  fugge  la  fatica, cioè  ad 
. ' elfcrcitare  le  arti, che  di  fopra  habbiamo  dette  , per  le  quali  ,ò  la 
, giufticiad  ciafcuno , ò la  mifer icordia  manifcAar  fi  puote  , fece  il 
Geo.*  corpo  aH’huomo,che  fame, £ète,&  freddo,  & caldo  riceuelfe.accio- 

^ Tìnutf  chc  gli  huomini  forzati  per  refoci  Ilare  il  corpo , à tutte  le  arti  dj 
*"  * fopra  per  la  necefsità  del  uittos’inchinaflero.conciofiache  per  lo 

Per  tal  ua-  «bo,&  per  lo  bere,  & per  lo  uellire  fi  muouono  à ricercare  cialcu* 
riar  natu-  nadi  quelle  arti, le  quali  non  folo  per  l’ordine  delle  cofe  éconue- 
ra  è bella.  . niente, che  fiano, & per  la  bellezza  della  naturatile  nella  uarictà  li 
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nobitita,& perii uaghezza  dell’arce,  che  nella  diuerfità  s’abbelli-  I * 
fce,ma  ctiandio  per  augumentare  l'impero  onnipotente  del  fom-  * "‘j 

mo  Fattore, che  nella uarietd. delle  creature  fi  conofcelamacAà  ni,‘ 
del  Crcatorc.Talche  l’artificio  è figlio  dell’induAria,& TinduAria  u .«'<>1 

è fomentata  dalla  necefsitd . Etda  quello  il  propofito  di  daicuna 
mente  fi  dichiarale  per  la  necefsiti  della  fame,&  del  freddo  p fur-  ni  ne’]rhu« 
ti,  homicidi,&  pergiuri  s’efcrciti,  & per  l’altro  feeleraggini , èia  mofono  ia 
giufiitia>lamifericordia,& la  continenza  cuAodcndo  allo  Audio  ftu-pocciU. 
dell’arte, & alla  fatica  delle  mani,  all’imminente  necefsitd  opra  il 
mini Acrio.Che  le  con  giuAitia,  pieci,  & mifcricordia  la  necefsiti 
del  corpo  palla , fi  come  uincitorc  della  propoAa  battaglia  ami- 
co,& eletto  del  figliuolo  di  Dio  fi  parte  dal  mondo.Ma  le  per  fro- 
di, per  iniquità,  & per  l’altrc  feeleraggini  alle  concupifccnze  del 
corpo  ferue, a’ Principi  del  mondo, & a tutti  i demoni  fi  fa  amico, 
da’quali anchoraquefio  s’impara, che a’corfi  delle  Aelles’afcri- 
uono  gli  errori  de’  loro  mali, che  non  altramente,che  con  la  fua  uo 
luntd,&  propofitohauecommefsi.Impcrocheell'endonell’huomo 
libera  la  uolutddi  potcr’cflequireifmale,  & il  bene  /aiutato  però 
dalla  gratia,  perche  darà  la  cagione  alle  Acllc  del  fuo  male  eiito,ò 
del  bcne,fe  con  la  propria  uoluntl  eifequifee  l’uno, & l'altro?  Coli 
per  cagione  del  uitto,&  del  uc  Aito  le  arti  s’infcgnano , & s’eferc** 
rano.che  giuAamentc  quanto  gli  é ncccfiarioda  Dioiperar  deo- 
no.E  dunque  neceflaria  nella  difpenfatione  del  mondo  la  inegua- 
lità,mentre  che  gli  huomini  non  il  tutto  ponno  fapcrc,  òadimpire 
gli  artefici, per  queAoauuiene,  che  altri  opera,  altri  all’operante  » 
dia  la  mercede, altri  fignoreggia, altri  ferua, altri  gouerna,  & altri  ’ 1 ' 

Ila gouernato.Ma quefia inegualità, che feguita necefiàriamente  Li Jnepuli 
alla  uita  de* mortalità  diu ina  prouidenza  l’ha  conuertita  in  occa-  ** è nccc<** 
fione  di  giuAitia, di  mifcricordia,  & d’humaniti,  che  mentre  que-  “on* 

fte  tra  gli  huomini  fi  fanno , fia  à ciafcuno  cagione  d’oprar  giuAa- 
mente  con  colui, il  quale  il  premio  della  mercede  fi  deue,&  facci 
mifcricordia  à quello, che  forfi  per  dcbilitd,ò  poucrtd  il  debito  pa- 
gar non  puote.  ImperocHc  bifognando  módarci  totalméte.huopo 
n’è  fpogliarci  prima  del  uecchio  delitto,  & di  quàto  da  quello  prò  ’ 

cede, cf fendo  al  profsimo  gioucuoli,d  noi  tenaci,  & d Dio  fantifsr-  * ' 1 

mo  accetti . Però  ne  conivienc  ufarc  co’l  profsimo  ogni  genere  di  Lue.  io. 
mmfuetudine,&  di  mifericordia  ucrfo  i fudditi , & a’  fupcriori  di 
irifpetto,&  d’honore.afpettando  per  tali  opere  gli  eterni  beni  in  re  Heb.  i j. 
zributionc.Ma  nc  cóuienc  eflcr  mondati  primieramente  dal  pcc-  loao.j. 
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Pecca»  ori  eato  deH’ofigine  nell’acqua  battifmale , otie  l’ardore  del  ueechio 
Rom'*  fuoco, eh  e genera fauille di fiondalo, s'edingue . Conciofia  chela 

r*  prima  noftranatiuità  per  lo  fuoco  della  concupifienzadifiende* 
Tob.41  & ciò  per  diuina  difpenfatione  : la  feconda  per  l’acqua  s’introdn* 
Ce, la  qaal'cdinguc  la  natura  del  fuoco, che  dal  celede  fpirito  l’ani- 
< ma  illuminata  il  timore  della  prima  natiuiti  ributta , fe  nel  -redo 

► l’hnomo  regenerato  uiuc  talmente , che  non  ricerca  più  t diletti 

♦ftl.  'fi.  quedo  mondo, dandoui  come  percgrino,&  fòradiero.ò  cittadi- 

Hcb.i  i.  ho  d’un’altra  cittade.Ma  forfè  dirai , che  in  quelli  parimente  , ne’ 

3uali  la  naturai  necefsiti  ha  bifogno  del  minidcro  dcll’opcrc , & 
elfartè  può  ciafcuno  hauere  in  lua  potedi  di  ferbare  la  giuditia 
& il  modo,ò  i defiderij,ò  gli  atti, che  bramerà  imporre:  ma  nel  re- 
’doui(iaildcdino,&peròlagiuditiafarddiuifa^&  haueri  il  fuo 
luogo  in  alcuni  oggetti, & in  altri  il  Fato  fortiri  le  fue  forze.  Que 
fio  è impofsibile,poiche  l'huomo  fine  d’ogni  cofa, faria  mezzo  fudr 
dito  al  Fato,&  mezzo  libero  ; laonde  il  Fato  non  faria  d’ogni  cofa 
difpenfatore,&  fe  quedo  fufiè  il  mondo, faria  con  più  principij,di- 
<o  altro  del  Fato,&  altro  della  uolunti,ilche  è fuor  di  ragione, an- 
ti  gl’idefsi  principij  farebbono  fopra  uno  effetto  difformi , & una 
cofa  hauerebbe  due  origini, ilche  è falfo.Chc  delle  infermiti  dire* 
mo,che  accadono  i gli  huomini,  & che  i demonij  molte  fpingono, 
c febbri, & freddi, che  có  furore  s’eccitano,  & tutte  l’altre  cole, che 
con  infiniti  cali  premono  il  mortai  genere?Di  quedo, & d ogni  al- 
tro dubbio,  che  nafceffcnell’intelletto , fi  ritroua  la  ragione  da 
Ecd.tf.fi  quello  che  di  fopra  habbiamo  efpodo.  Imperoche  Iddio  ha  data  i 
Heb.  1 1 . gjj  huomini  la  natura,per  la  quale  poffano  imparare  il  bene,  & far 

r Ti m*ì.  refidenza  al  male, cioè  che  farti  pollano  imparare , & rcfilkre  a’ 
Luc.jj."  -diletti, & anteponete  in  tutte  le  cofe  la  legge  di  Dio.  Quindi  auie- 
ne,  che  le  uirtii  fono  da  alcuni  abbracciate , & quelle  lono  tenute 
• in  preggio,lperando  dalle  opere  di  quelle  la  retribuitione  del  me 
t Tito, che  combattendo  per  le  uirtù  contro  i uitij.fi  fpera  la  palma , 

^ilmerito,<ècondoipremijdell’opere.  Accade  anchora  per  tal 
cagione.che  mentre  fi  mena  uita  contrdriaal  doucrc,&  al  precet- 
fluurenu  rodi  Dio  lantifsimo.non  folo  fi  paté  l’eterna  pena(fe  priuidrfalu- 
falMare.  tar  penitenza  i peccatori  muoiono)  ma  uienfi  i fentire  anchora  pe 

* . ne  corporali, fecondo  la  qualità  del  peccato, che  fi  confuma. Laon- 
Pfal.ioo.  ^e  j carnali , che  attenti  alla  carnalità  non  fi  fatiano  de’lihidinofi 
atti,uengono  con  il  continuo  peccare  àdcbilitarei  loronerui.di 
cui  il  compoilo  è organizato,&  inciampano  alle  infermità  elsi , Se 
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la  lor  progenie  generata  da  padri  infermi . Quello  anchora  acca-  HA*- 
de  a’.golofi.che  uacando  alla  gola,fenza  rimirare , che  il  cibo  è ri- 
trouato  per  rimediare  in  parte  al  difetto  della  natura, ma  folo  per 
impire  il  uencrc  de’  cibi  defiofi  al  guflo,fc  caricano  di  modo, che  il 
naturai  c'alor e non  può  fmaltire  la  uaria  copia  di  quelli,nè  accade 
napprò  altre  infermiti  peggiori  di  ftomachi,  di  febri , e di  dolori, 
che  turbano  tutta  la  uita  a golofi,  & alla  loro  progenie  conccputa  e«1-*7 
da  fornente  inlcrmii  conturbati.Et  accadendo  quello  dalla  uolù- 
ti  humana,chc  può  riparare  al  danno  nó  mangiando  foucrchiamé 
te, oc  lulfuriando  s’attribuifee  l’infermiti  alle  ftclle,  & il  tutto  prò 
cede  daU’humano  errore  uoluntario.Ma  nondimeno  è necdlario 
à ciafcuno  conofcere  la  lege  di  Dio,  accioche  da  quella  pigli  la  of- 
feruanza  del  generare , & declini  dalle  cagioni  deU'immondicie , 
perche  polla  elTer  mopdo  quel  che  genera.Conciofia  che  non  c giu 
fio, che  fe  in  piantare  gli  arbofcellii  in  feminare  le  biade  fi  ricer- 
chi l’opportuniti del  tcmpo,fi  purghi  la  terra , & tutto  quel  che  ci 
conuiene  fi  prepari, i tal  che  non  il  leme  fparfo  fia  offefo , & fi  per- 
da,chc  nel  fplo  huomo.ch  e fopra  tutte  quelle  cofc , niuna  olferu*- 
tione.ò  caltela  fi  tenga  nel  generare.  Conuiene  anchora  conofce- 
.re  i diuini  precetti,per  faperc  diftmguerc  quali  ordini  humani  fo 
no  degni  d’etlere  eloquio, & quali  aborriti,  conciofia  che  molte 
.uolte  gli  huominijChe  l’imperio  reggono, comandano  cofc , i cui  i 
Sudditi  non  fon’obligati  d’obedire,anzi  deono  à quelli  efprefiamé- 
tc  contradire  per  edere  alla  lege  diuina  contrari j : però’ l’huo- 
.mo,che  della  diuina  lege  hacognitionc,  sii  termini  dcllòbedien- 
4aai  della  repugnanzai  confiderà  che  ò ftatuti  de’Prencipi  terre 
ni,ò  collumi  di  patria  per  nobil  che  fia, non  denno  elfcr  ballanti  d 
fcpararci  dall'obcdienza  di  Dio, che  quando  fi  comanda  alcun  pre 
xetto, che  contraria  alla  diuina  lege,  non  fideedquello  obedire.» 
^pérchementre  obedendo  fi  oflerua  il  Prencipc  terreno , ò le  terre- 
ne poterti  uicne  ad  opponerfi  alla  diuiniti.da  cui  habbiamol’cfle- 
re,ù  uiuere,il  lentirci  il  ragionarci  da  cui  fperamo,ò  la  futura 
gloria  operando  berie,ò  tememo  l’eterno  danno  operando  il  male. 
Adunque  lacognitione  della  lege  di  Dio  ènecelTariaall’huomo, 
per  fuggire  quello.che  fortifee  penai  abbracciar  quello, che  for- 
tifee  il  mcrito:tanto  di  più  per  elTer  la  natura  nollra  prona  al  pec- 
carci non  celiando  mai  l’inimico  Demonio  efiercitarfi  contro  la  Gai.  ». 
nollra  fragil  natura  per  accender  quella  i libidine,  ò ad  altra  ten- 
tatione  homicida . Conciofia  che tutta  la  cagione  del  peccatoli  t-Ect.j. 
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uede  eflcr  limile  alla  ftoppa  nella  pece  inuolta , che  doue  i!  elione 
del  fuoco  riccucrd  fubito  s’infiamma.Cofi  l’incendio  di  quello  fiio 
co  carnale  efler  opra  de’  demoni  s’intenda, che  fé  fi  ritroua  alcuno 
ne’  peccati, & nelle  conctipifcenze  canYa-li , come  nella  pecemac- 
chiato.quel  fuoco  inuifibilc  facilmente  lo  fignòreggia.  Ma  lel’ac- 
qua  della  purificatone, & della  regeneratroefard  infufa  nella  ftop 
pa,in  quella  non  potranno  i demonij  accendere  il  fuoco.  Et  fé  dirà 
alcuno, che  farò  io, che  fon  dalla  pece  macchiato?rifpondo:Niente 
altro, le  non  che  fubito  ti  laui  nell’acque  falutari  della  «ita  eterna 
(perche  s’efpurghi  in  te  la  materia  del  fuoco)  per  l’inuocatiort  del 
fanti fsimo nome, & nel  rcftoco'l  timore  del  futuro  giudicio  raf- 
freni le  concupifcenze,  tic  accollandoli  a’  tuoi  fenfi  per  cafo  le  ad* 
uerfe  poteftati,  con  la  libertà  deU’arbitrió  le  fiacri , che  quefto 
è in  noftra  poteftà . Et  fe  alcuno  cadendo  in  amor  carnale,  non  fi 
poter  contenere  (diceffe)  etiandio  che  auanti  gli  occhi  ueda  il  fiu- 
me deirifteflò  fuoco, che  Flegetonte  fi  nomina, rifpóderò, che  fi  co- 
me co’l  gielo  fi  raffredda  il  caldo  i coli  co’l  timore  deH’eternc  pene 
fi  può  contenere  dal  temporalc,&  brieue  all'alto  della  carnai  con- 
cupifcenza,penfandoallamorte,&al  giudici©  finale,  8cche  la  fi» 
è l’cfcufa  di  coloro,che non  uogliono  conùertrrfi  à penitenza.  Fi- 
nalmente uoglio,che  à te  preponi  le  meritate  pene,  tic  uedi  quanta 
forza  hauerà  il  timore,&  le  puote  alcuno , che  per  delitto  di  tallir- 
ria  c condotto  al  fupplicio,  & fia  ligato  alla  pira  ad  effcrc  brugia- 
to,in  quel  tempo  amare  la  bellezza  di  colei, che  haucua  i cuore,  tic 
per  cui  diceua  uolere  abbandonare  la  uita  mille  notte,  per  ninno 
modo,refpondcrai.  Vedi  dunque,chei!  prefente  timore  taglia  uia 
gli  iniqui  defiderij, chefir  gli  credenti  à Dio  nero , & che  confcffa- 
no  il  futuro  giadicio,  & la  pena  del  fuoco  eterno , non  s’aftengono 
dal  peccato,certo  è, che  con  piena  fede  non  credono . Che  fe  fart 
retta  la  fede,ccrtofi  fà  il  timorerma  fe  alcuno  impedimento  è nel- 
la fua  fcde,perloche  fe  gli  manca  il  timore,  allhora  ritrouano  luò- 
goda  entrarci  le  contrariepoteftati,allc  perfuafioni  de’qualf, 
quando  fi  fermeri,necelfario  è,  che  alle  loro  perfuafioni  fi  facci*- 
no  lbggetti,&  per  le  loro  oftentationi  cadano  nc’prctipitif  del  pec 
cato.  Che  quando  la  fedec  perfetta , allhora  il  timore  delle  futuri 
pene  è coli, come  s’allhora  fi  patifie  attualmente:  coli, come  quado 
carnalmente  s'ama , per  l’oggetto  amato  s'oblia  ogn’altra  cola . 
Laonde  «li  Aftroiogi,che  fono  ignoranti  di  fimili  mifteri , che  dal 
noftro  libero  arbitrio  procedono^:  dalla  uol  un  tà,cbc  naturai  mc- 
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te  libera  h.ibbiamo,pcnfano  quello  cótenerfi  per  li  corfi  delle  llel- 
le, però  quclli,chc  ad  efsi  s'accollano , perche  delle  cofe  future  gli 
conlìglino.s 'ingannano  molto,n  c marauiglia.imperochc  nò  fon® 
Prokti,quantunquc  gli  autori  delle  loro  opere  introducano  alcu- 
ni numeri  di  Climi.acciochc  delle  cofe  incerte  fingano  la  feienza, 
nominando  gli  annuali, ò diurni, Climatera,  quali  pericolo  del  tò- 
po,nel  quale  alcuna  ùolta  fi  paté  pcricolo(come  loro  dicono)  & al 
cuna  non:hauendo  ofieruato  alcuni,  che  in  quel  tempo  hanno  peri 
clitato,&  hauendo  interlafciati  infiniti, che  in  tal  età  fono  flati  dal 
tempo  alterati, non  fapcndo, che  non  il  corfo  delle  ftclle, ma  l'ope-  Anaiftata- 
ratione  de’  Demonij  opera  quello, che  i confirmare  I’crror  dell’A-  «*• 
Urologia, fa  che  co’calculi  della  Mathematica  ingannino  gli  huo- 
mini  inducendog!  i à .peccare>accioche  quando,  ò per  pcrmifsione 
di  Pio,ò  per  decretò  delle  leggi  fi  dona  al  peccato  la  pena , fi  dica 
hauer  detto  il  ucrol'Allrologo,che  le  ha  predetta  la  uiolentamor-  , 

tc,&  nondimeno  in  quello  anco  s’ingannano,  perche  fe  auanti  il  » 

peccato  fubito  fi  lullero  riuolci  à penitenza,  & haueflerohauuto 
il  timore  della  memoria  delia  futura  pena , conuertiti  d Dio  per  1 : 
grafia  del  llattcfimo , fi  farebbe  rcfoluta  la  pena  della  morte . 

Conciofia chele  l’huomo  non  confcntifle  al  peccato, ogni  pena  che  •"  ■ 

fe  gli  defle  farebbe  in  giultifia, poiché  fe’l  Fatoloprouocaflc  dpec 
carc.ò  rinducefle  à quello  necclTariamente,  il  peccatore  farebbe 
inora  di  colpa ,che  non  egli, ma  il  Fato  pecchcria.  Ma  diri  alcuno: 

Molti  han  couimelTo  peccati  d’homicìdij.d’adulterij,  & d’altrefee 
lcraggini,&  non  hanno  hauuto  alcun  cafligo?  Quello  di  rado  acca  • ( • 'i 

de,pofcia  che  in  quei  che  non  fanno  il  configlio  di  Dio,fpelfo  fi  uc~  , j 

de  il  contrario  auuenire.Et  ciò  pur  generalmente  conofcer  fi  può, 
che  fe  alcuni  non  coli  con  la  mcntc,eomc  con  gli  atti  (incitato  il  lo 
ro  propofito)  al  peccato  s’inchinano,i  quelli  più  prefto  tal  uolta  fi 
dona  la  pena  nella  prcfentc  uita.  Attcfo  che  in  ogni  parte  fempre  . 

Iddio(il  qual  conofce  tutte  le  cofe,&  fape  come  fi  pecca, chi  pecca,  ^lza  “ : 

Acciò  che  induce  al  peccare)  conueniente  ,àciafcheduno rende  il  riiùi. 
calligo, fecondo  la  qualità, & fi  modo  del  j?cccato.Ma  à coloro, che 
appenfatamente  eflercitano  il  male,&  che  alcuna  uolta,  ancora  fo 
no  ingrati  i chi  gli  ha  fatto  bene,  Scniunopenfiero  tengono  della  Luc  IJ# 
pcnitcnza:differi(cele  pene  in  futuro , conciofia  che  non  meritano 
quelli, come  quelli, cb^di  fbpra  habbiamo  detto, nella  preferite  ui 
ta  belle Ipgo  fcelcfagi.ni finir  l^ucndetta, ina  fegli  permette  finir  ]Icb  1Q 
il^rdcppe  perche  la  loro  e menda  npn  è tale, 
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che  habbia  bifogno  di  temporali  caftighi , ma  che  nell'eremo  fuo- 
co deU'inferno  raccoglia  le  pene , le  cui  anime,  perche  non  hanno 
ricercata  la  penitenza  nella  uita,  però  non  l’hanno  potutaritro- 
uare,che  fé  in  quella  uita  le  pene , che  iui  patono  innanzi  d gli  oc- 
chi della  mente  s’hauelTero  polle, haucrebono  torli  raffrenati  i car 
nali  delidcrij , & per  nullo  modo  farebbono  incorli  nel  peccato. 
Imperochc  molto  puote  il  lenfo nell’anima  àtoglicrvia  tutti  i fuoi 
defideri  j,&  mafsimamentc,  quando  incomincicrd  ad  haucr  la  fcié- 
za  delle  cole  cclefti,per  la  quale  riccuuto  il  lume  della  ueried,  d’o- 
gni  ofeuro  atto  di  peccati  s’euita.  Che  fi  come  il  Sole, con  lofplen- 
dor  fuo  offulca  tutte  l’altrc  llelle,  coli  la  méte  per  la  luce  della  Icic 
za  tutte  le  concupifcenzc  dell’anima  rende  inefficaci, & otiolc  alla 
memoria  del  futuro  fecolo , fopra  di  effe  mandando  la  fua  luce:  di 
modo  tale, che  apparerc  più  oltre  non  ardiranno.  Ma, che  il  timor 
di  Dio  molto  uaglia  d deprimere  le  concupifccnze,  prendi  leffem 
pio  dell’humano  timore  : Effondo  che  tra  gli  huomini  alcuno  ni  è, 
che  defidéra  le  cofc  d’altri,  & nientedimeno  per  ti fnor  della  pena, 
che  dalle  leggi  è flatuita  fi  raffrèrìa,&:  òpra  con  continenza.  Al  Re  * 
per  lo  timor  le  Genti  foggiacciono,&  è obeditodall’effcrcito  ar- 
mato; laonde  effendo  i fcrui, benché  più  ualorofi  de’  loro  padroni,  ' 
per  lo  timore  nondimeno  foffrifeono  rimperiodc'padroni.Lebe-  ’ 
die  feroci  parimente  per  lo  timore  fi  fanno  domeflice,  & manfue- 
te:il  gagliardo  toro  fifottometrealgiogo,  & gli  crudeli  Elefanti 
compiacciono  a’  maeflri  per  IcTtimore.Ma  d che  ci  fernimo  de  gli 
humani  cfìfempi, poiché  non  ne,mancano  anchor  i diuini?  Non  gii 
la; terra  ifteffa  fa'*!  precetto  del  timore  pfeucra,che  anchor  col  fuo- 
tremore, & terremoto  teflifica  ch’effendo  (labilità  per  fermezza, H 
fcuote  al  moto  t>  tema, ma  poi  ritorna  al  fuo  immobil  fiato  p tema 
di  no  corrompcrfi.M  mare  il  fuò  ftatoito  termine  férba,  gli  Angeli 
Porca  cuftodifcono  la  pacete  ftelle  tengorio  l’ordine, i fiumi  la  lua  uia,  8c 
i.i ..  . £jcmonj  cofa  certa.p  lo  timore , che  fi  riuolgono  in  foga. 

Et  acciochc  nó  p ciafcund  cofa  il  noftro  fermone  alloghiamo, guar 
daremo  come  neiruniucrfo  il  timor  di  Dio  cótenendofi  il  tutto  c& 
propria  armonia  L’ordine  della  fua  cógiuntione  Cufiodifce  : quato 
maggiormente  adunque  certi  effer  douete , perche  le  cócupifcéze 
de’demoni,che  ne’  noftri  cuori  nafeono  p l’afofnonition  del  timor 
di  Dio  fi  poffono  efiinguc re, fendo  che  ctiandio  cfsi,iqudli  infiama 
no  le  concupifccnze  per  iti  timor, che  li  fignoréggia  fùngono.  Adu- 
que  fe’l  timor  frena  l’appetito, che  uiercecflfooiio  da  alcuna  càgió»; 
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liete  Vàriamente  ne  fiegue, che  rhumana  anima  ha  tanta  forza,  che 
poffa refiftereà  chi  lalpingc:Impcroche  refiftendo  fa  le  cagioni 
inefficaci  (eflendoefla  libera)  per  lo  timor  della  pena,che  il  con- 
trario frena  l’iftcflo  aifecto.Il  contrario  del  timore  è la  fpcme:dun 
que  fperando  potrà  operare  da  fe,  fenza  che  altri  la  fpigna , & po- 
tendo da  fc(dopò l'aiuto  diuino)operare,&  raffrenarfi,  perche  da- 
remo l'imperio  di  quella  alle  ftellc,fe  le  ftelle  non  potranno  forzar 
la,cflcndo  la  forza  fua  libera,  appare  chiaramente  l’huomo  cifere  L 
Ubero, & comelibero  creato  da  Dio,  dee  pregare  l’autor  del  bene,  I0 
& ringraziarlo  de' benefici)  riceuuti,  & le  ftelle  non  hauer  forza  Gen.4. 
in  quello,  come  della  fua  libera  uoluntàfignorc , & gouernatore,  Eccl.if. 
& ogni  cafo  hauer  la  cagione  dalla  uoluntd  humana, & non  dal  ce- 
leftccafo. 


Il  Vecchio  per  fu  odendo ft  per  alcune  lenità  ^4 Urologiche  U 
for^é del deflinOi glie  di  nuouocon  fe/perien\édi 
molti  ejjempi  mojìràto  il  contràrio  dà  Cle- 
mente . Càp.  1 9 . 

O M E nel  ciel  iereno,  & nell’aria  tranquil- 
la fogliono  al  caldo  eftiuo  gli  arbori , & le  Compara- 
herbe  immobili  d’ogni  lato  cagionare  quic  ll0nf* 
to , & pacifico  filentio  fenza  alcuno  ftrepi- 
tofo  fufurro  di  foglie, folo  udendoli  il  uago 
- augelletto  formare, con  la  melodica  fua  vo 
ce  dolce  canto  : la  cui  foauiti , le  piante , le 
herbe, i uenti,  & quanto  intorno  il  cinge  po  -j 

t . fando.s’acquctano , & pofeia  che  mouédoft  ~ p 

1 aria  tremola  fcuotendo  i rami , & l’herbe  genera  uago  fufurro . 

Coli  al  ragionare  di  Clemente  erano  gli  aftanti  ftati  immobili  fen 
za  alcuno  ftrepito  alcoltando  folo  il  dolce  canto  di  quefto  angeli- 
co fpirito.Pofcia  al  finire  di  quello  approbando  ciafcuno  il  dotto,  * 
foaue,&  eloquente  fermone , cagionosi  unaftrcpkófà  approba- 
tionc  di  quanto  iUantogiouane  difcorfohaucua,  moftrandòogni  Aft.?. 
uno  effere  fodisfatto  interiormente  ogni  dubbio , che  nella  mente 
haueua, applaudendo  al  fuo  parlare . Ma  dubitando  più  óltre  con 
nuoui  argomenti , coli  fubito  rifpole  il  Vecchio  . Sapientemente 
hai  formata  la  tua  Oratione,  ò figlio  mfo  Clemente  : di  modo  che* 
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non  hai  lafciata  cofa  utile  d dire:ma  tutto  il  Tuo  fermone  che  dal-- 
la  natura  dell’huomo  ha  trattato , ha  quello  in  fe , che  anchor  che 
s’habbia  il  libero  arbitrio  nell'intr micco  ui  è alcuna  cagione  di 
male, dalla  quale  per  diuerfc  concupifcenzc  gli  huomini  fono  inui 
tati>ma  non  perciò  fono  corretti  al  peccato,  non  potendo  la  uolu 
tdhumanariceuer  forza.  Et  per  quello  è molto  ualido  il  timore, 
che  rcfilla)&  raffreni  l'impeto  de’  defidcri  j,procedendo  il  tutto  da 
l'effettOjche  confente  al  malc.Laonde  quando  i naturali  moti  s’ec- 
citeranno,fcacciati  quelli, & fugati  i demoniche  inftamano  l’huo- 
mo  al  peccato, il  tentato  non  hauerd  confumato  il  delitto.Ma  que- 
llo non  m’induce  alla  Fede.jmperoche  sò  bene , & conofco  alcuni , 
che  p influflò,8£  afpetto  di  maligne  llelle,homicidi , & adulteri  fon 
riufciti,&  operato  hano  gli  altri  mali , come  che  dalle  lidie  fonod- 
quello  uiolétatiifimilmente  le  hondle,&  pudiche  donne , che  fac- 
ciano bene  indi  fono  coftrettc , clic  lì  come  ucdemolemalcfiche^ 
ftcllc  operare  nel  malevoli  le  benefiche  opereranno  nel  bene.  Po- 
feia  che  dicono  alcuni  aftrologi,quàdo  Marte  tenendo  il  cétre  nel 
la  fua  cafa  di  tetragono  riguarderà  Saturno  con  Mercurio  al  cen- 
tro, la  Luna  ucncndo  piena  l'opra  lui  nella  natiuitd  diurna  fagli 
huomini  homicidi,fanguinarij,  cmbriachi,  libidmolì,demoniaci , 
inuclligatori  di  fccreti, malefici, facrileghi,&  fc  altro  ui  è limile  di 
trillo , & principalmente  quando  non  ui  fard  null’afpetto  di  beni- 

Sna  llcllaieccocome  per  ilperienzafi  ucdc,che  l’operatione  uicne 
L sù.  Ma  fe  l’illcflo  Marte  di  nuouo  hauendo  il  tetragono  alla  fr- 

gura  di  Venere dall&parte  al  centro  non  rimirando  alcun  legno 
eneficofa  gli  adulteri^  quei  che  le  forelle, le  figlie,  & le  madri  fi 
prendono  per  moglie.  Di  più  Venere  con  la  Luna  ne' fini, & nelle 
cafc  di  Saturno,con  Saturno  fi  fari  Marte  tellimonio , fa  le  donne 
alla  agricoltura,à  gli  edifìci j,  & d tutte  le  opere  uirili  pròre,  che  li 
mefehiaranno  con  chiunque  d loro  piaceri , & non  haueranno  ti- 
more d’eller  e riprefeda  gli  huomini  per  l'adulterio, di  niuna  mol- 
litie  fi feruaranno.non d'unguenti, non  di uelli,nèdi  ornamenti 
muliebri , ma  à guifa  d’huomini  faranno  collrette  uiu  ere , fi  come 
negli  huomini,  effe  re  come  temine,  & niuna  cofa  oprar  uirile  fi 
feorgerd  . Il  cacodcmone , Venere  rcon  Marte  fi  fari  in  Ariete  fa 
per  contrario  le  don  ne  di  quel  che  fe  l’afcendcnte  fard  inCapricor 
no , ò in  Aquario.  Goft  hauendo  molte  cofe  altre  fonili  efpofte  il 
Vecchio,  Scnumeratociafcunafìgura  di  Mathematica,  con  la  po- 
fitionc  delle  llelle>uolendo  per  quello  di  inoltrare, che  il  timor  non 
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batta  d raffrenare  le  concupifcenze:  Clemente  di  nuouo  rilpofe  co 
quettc  ragioni.  Veramente  padre  da  per  fona  dotta  hai  la  tua  opi- 
nione , feguita  doue  m'inuita , che  risponder  debbia  d quel  ch'egli 
ha  proferito;  laonde  perche  la  feienza  della  Mathematica  d pieno 
m’è nota,uolentieri ragiono  teco,che erudito  in  quella  mi  ti  fc* di 
mottrato,riceui  adunque  la  mia  ragione  d quel  c'hai  detto , accio- 
cheeuidentcmente  conofchi  la  forza  delle  ftcllc  nella  natiuitd  de 
gli  huomini  in  niun  modo  effere  ballante  à uiolentare  il  nato,  & fi 
come  ho  detto  non  folo  per  Io  timor  diDio  poterli  reprimere  le  có 
cupifccnzc,  ma  & anche  per  lo  timor  de  gli  huomini,  p le  legi , che 
fono  in  ciafcuna  Regione, ò Regno  fatte  da  gli  huomini, òp  icrittu 
ra,òp  ufo  ftabilijlequali  niuno  facilméte  le  trafgredifee,  di  quello 
uederemo  anchora  l’efpcricnza,  & con  quella  cóprobarcmo  il  no- 
ftro  difcorfo.Dico  adunquc,che  i popoli  Scficaui , i quali  dal  tepo 
di  Noè  iniìn’d  quello  nó  fono  fiati  alterati  da  altre  nationi  in  tut- 
ta la  lor  Regione,  che  grande.nè  homicidi,  né  adulteri , nè  furti  ui 
fi  commettono, nè  ui  è coftretto  il  libero  arbi  trio  (fecondo  uoi)dal 
da  fiella  di  Marte , che  del  ferro  fi  ferui  alla  morte  dcll'huomo , nè 
Venere  polla  con  Marte  l’altrui  matrimonio  coftringe  d uitiare . 
effendo  che  appo  loro  per  ciafcun  giorno  Marte  tenga  il  mezo  dr 
colo  del  ciclo,  ma  è appreflò  quei  Sericani  di  maggior  forza  il  ti- 
more della  legc,che  la  cofiellatione , che  alla  natiuitd  dicono  pre- 
dominare. Laonde  fe  i cieli  fi  muouono , & col  moto  loro  induco- 
no gli  huomini  d limili  eccefsi,  quando  gli  afpetti  fono,&  gliec- 
cefsi  non  fi  cagionano,  diremo  che  gli  afpetti  delle  ftellc  non  fan- 
no quello  officio . Sono  Umilmente  apprelTo  i Bartriani  nelle  Re- 
gioni degli  Indiani  gran  moltitudine  di  religiofi  detti  Bragma- 
ni,&  per  traditionc  de’  loro  antecelTori  concordi  di  cofiumi , & di 
legi  , nè  homicidi;,  nè  adulteri;  commettono, nè  honorano  idoli, né 
hanno  in  ufo  mangiar  carne , né  s’inebriano , né  mai  operano  cofe 
empie, ma  temono  Dio,fecondo  il  loro  infiituto,  doue  che  gli  altri 
Indiani, 8c  homicidij,&  adultorij  commettono,  facrificano  d gl’Ido 
li  ^'inebriano, & eflcrcitano  altri  limili  delitti . Ecco  come  in  urta 
Regione, quali  auuicne  il  contrario  effetto , & in  quella  uno  iftellb 
Clima  celeftc  fi  uedc.Ma  & nelle  iftelfe  Occidentali  parti  delle  In- 
die ui  è un  paefe  doue  i fòrallieri  fono  empiamente  facrifìcati  per 
uittime  d gli  Idoli,  & pofeia  diuorati  da  glihuopiini,  nè  per- 
ciò dalle  buone  ftellc  riceuono  influffo  per  non  ufare  limili  fcele- 
ragini,&  da  quegli  abomincuoli  cibi  attenerli:  nè  le  maligne  ftellc 
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W coftringono  i Bragmant,che  oprino  alcuna  cofa  di  male  cantra  lof 
Perl»  po’po-  ro  u°gIia*Et  ofrre  di  quello  è un  collume  appo  i Perii kriceucre  in, 
li , & loro  congiuntone  di  mogli, & madri,  & forejle , & figlie  con  quelle  co- 
collumù  pulandofi  in  inccftuofo  matrimonio.  Et  perche  mi  fi  porrebbe  ri-:  ' 
fpondere,che  auuicne  limile  accidente  i gli  habitatori  di  quel  pàe 
fe  per  efleroDp  fottopofti  a Climi  celefii  > che  in  quelle  parti  deli 
habitanti  cagionano  quello  auuenimento  ; laonde  fe  gli  influire 
quefia  abomineuol  lege:fi  replicale  molti  di  quelli  uanno  ad  ha 
t bitarediuerfipacfi, come  fono  i Magufci,  che  partendofi  da  Perfia 
polu  muono  in  Egitto, in  Galatia,  & in  Frigia , oue  ofleruano  i collumi 
de  i loro  paeli,&  tuttauolta  uariano  Climi:  talché  non  auuiene  da 
influfsi  particulari, ma  dalla  propria  uoluntà  loro,  che  quello  rito 
di  lege  abbracda.Ne  tampoco  Venere  con  la  Luna  ne  i fini,&  nel- 
« . le  cale  di  Saturno  con  Saturno,  con  il  teftimonio  di  Marte  forza 

« hauere  traqucllilaforzadelIacollellatione,chedicono.Apprello 

Cotfmni  de  i Geloni  cun  collume, che  le  donne  esercitano  1 agricoltura , edi- 
i^om,  po  ficano  le  cale,&  tutte  fe  altre  opere  uirili  riducono  i perfettione, 

& Te  è lecito  mclchiarfi  con  chiunque  uogliono,  & principalmen- 
te con  lorallieri , acciò  non  fiano  accufatc  da  gli  huomini,ò  chia- 
mate adultere, gli  odorofi  unguenti  non  conofcono,  non  fi  ucllono 
>.  di  uaghi  ornamenti, effetti  come  dicono  di  Venere,  Se  per  contra- 
rio £li  huomini  fi  adomanodi  udii  iafeiue,  & dhierfc,  di  gemme, 

& d oro  comporto , & li  profumano  d’unguenti  pretiofi,  & quello 
non  per  effeminata  mollitie  auuiene:  imperoche  fono  bellicofifsi- 
mi,&  cacciatori  fieri  : nè  tampoco  tutte  Te  donne  loro  nel  nafccre 
fcanno  hauuto  nel  cacodemone  Venere  in  Capricòrno,  ò in  Aqua- 
Ho,ne  ì loro  huomini  Venere  polla  con  Marte  in  Ariete, per  la  cui 
natalitiafigura  nalceregli  huomini  effeminati, & diffoluti  dice  la 
Caldaicadilciplina , che  limili  accidenti  efpone  auuenire  da  que- 
fjJ""5  * afpetti  ► Oltre  di  quello  le  donne  della  città  di  Sufa  fita  tra  la 
Perfia, & la  Babilonia  grandemente  fi  fcruono  di  ottimi  unguenti* 
di  ornamenti  pieni  di  gemme  pretiole,&  uanno  accompagnate  da 
gran  cateruadiSerue,&có  maggior  ambitione,&  pompa,che  gl» 
ouominùne  perciò  ollcruano  il  rigore  della  pudicità,  ma  indifferc 
temente  con  chiunque  gli  piace  è il  lor  ufo , & con  ferui,&  con  fo- 
raftieri,fèndole  tal  licenza  da  i mariti  illefsi  permeila,  & non  lòlo 
no  uengono  colpeuoli  per  quello:ma  hanno  anchora  dominio  nei 
mariti  »nè  perciò  alla  natiuità  di  tutte  le  donne  di  Sufi»  fi  ritroua 
1 alccndente  inmczo  dei  ciclo  con  Giouc,fi«  con  Marte,  nc  hanno 
’ ’ Venere 
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Venere  nelle  cafedi  Gioue.come  hanno  dipinto  gli  Aftrologi, per 
cui  le  donne  hanno  dominio  ne’  mariti.  Nelle  ultime  parti  d’Onc  coftumi  de 
té  fé  il  fanciullo  fi  fottomette  al  nefando  uitio,  fubito  eh  e notifica  le  patti  di 
to  a’  fratelli, parenti, ò chiunque  fi  fia  fuo  profsimo,  e da  quelli  uc-  C)nentc> 
cifo,ne  fc  gli  di  fepoltura,  & appreffo  i Francefi  lege  antica  ui  era  AntichìFrf 
di  prendergli  in  luogo  di  moglie  publicamente,nè  per  qucfto  prò-  ccfi  lafciuì, 
cederne  alcuno  uituperio.Et  pure  fard  pofsibile,  che  tutti  i quali  & rr0^ni- 
cofi  bruttamente  fi  fottomettono  appo  i Francefi, habbino  Lucife- 
ro con  Mercurio  nelle  cafe  di  Saturno  ne’  fini  di  Marte?Ncllc  par-  Scola  diBer 
ti  di  Bertagna  più  huomini  hanno  una  fola  moglie , & in  Parthia  ragna 
molte  donne  hanno  un  folo  marito, & l’una,&  l’altra  parte  del  mó-  Pjnhil 
do  fi  compiace  de’  fuoi  inftituti  coftumi. Hor  come  auucngaque-  B'onc* 
fto  fe  le  ftelle  fanno  l’iftcffo  effetto  nell’una,  & nell’altra  parte  con- 
trario,& le  ftelle  ifteffe  faranno  co’l  medefimo  afpetto.  Tutte  le 
Amazoni  non  hanno  marito,  ma  come  animali  una  uolta  l’anno , 
intorno  l'Equinotcio  uernale, partite  da’  loro  confini  con  le  Genti  rocóìlunu" 
conuicine  fi  mefchiano,olleruando  per  quefto  una  folennitd  nana 
parti  colare, da’  quali  hauendo  conceputo  fe  ne  ritornano  nelle  lo 
ro  habitationi, & fe  mafehiopartorifeono  lo  mandano  uia,  & le  fé 
mine  nodrifeono  in  cafa . Hor  come  auuenirc  pofia,che  in  tutti  i 
mafehi  pollano  Saturno,&  Marteoftcndcre  le  natiuiti  di  quelli  ca 
gionandoli.che  fiano  difgratiati,&  nelle  feminc  niuna  offe  la  fia  da 
1 maligni  Pianeti?Appreffo  i Mauri«&  tra  quei  di  Libia,&  intorno 
i lidi  del  Mare  Oceano  non  folo  quegli  habitanti,ma  nelle  eftreme  Mauri,  po- 
parti  di  Germania, & apprelfo  i Sarmati,  & i Sciti , & tutte  quelle  P°l<> 
Genti, che  (otto  il  Polo  del  Settentrione  giacciono  nel Pontico  li-  Sa™ad  ^ 
do,&  nell’Ifola  Chryfea  non  mai  ui  fi  ritroua,  ne  chi  efferati  l’ar-  §Ja  offcrm* 
te  del  banchiere, della  fcoltura,&  della  pittura,  non  ui  fono  archi-  tionc. 
tetti  ,6  geometri , ò di  quei  che  s’effercitano  nc  gli  atti  comici , ò 
tragici , ò nella  poefia  r adunque  (fianca  in  loro  la  coftellatione  di 
Mercurio, & di  Venere, ò d’altri  Pianeti,  che  dicono  gli  Aftrologi 
cagionare  quefti,ò  limili  efferati  j,&  tuttauolta  uediamo  che  i Pia 
neticirconlcriuonoogni  parte  della  terra.  Per  tutto  il  circolo  ter 
reno  i Medi  fedamente  con  fomma,  & uana  offeruanza  gli  huomi-  Medi,  pop*' 
ni  ancora  fpiranti  buttano  à diuorarea’cani  donandogli  in  quel  l«»&l°ro 
modo  fepoltura,&  non  per  quefto  hanno  tutti  Marte,  con  la  Luna  cmPicti* 
nella  diurna  natiuiti  porti  in  Cancro,  che  effere  diuorati  gli  fac- 
eia.  Oltre  di  ciò  i loro  morti  cadaueriabbruggiano  gli  Indiani, 
co’ quali  le  moglie  (pontane amente  offerendoli,  anche  fono  uiue  ne’iorom* 

brug-  ria  cfUnti. 
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bruggiate.ma  non  però  tutte  quelle,cKecofifiertinguono  nella 
notturna  Genefi  fotto  terra,hanno  hauuto  il  Sole,cò  Marte  ne*  ter 
Mifera  fine  mini  di  Marte . Molti  de’  Germani  finifcono  la  uita  co’l  laccio, nò 
de'Gexnu*  pCr  quello  tutti  ad  un’hora  hanno  la  Luna , con  Saturno,  & Marte 
circoncinti:  Ma  fé  i cieli  Tempre  fono  uarij  ne’loro  moti  dourebbo 
no  cagionare  difforme  morte  àgli  huomini,&  noi  uediamo  molti 
morire  di  morte  limile, & uiuere  uita  limile , & le  collellationi  di 
quelli  fonodiuerfe.  Adunque  i cieli  non  operaranno,coli  gli  huo- 
lltknorde  mini  diuerfamentenafcono,&  fimilmcnte  uiuono.  Da  tutti  iqua- 
la  lege  do-  jj  eflempi  appare, che’l  timore  delle  legi  in  ciafcuna  .Regione  do- 
rinaRc**  niina,&  la  liberti  dell’arbitrio, ch’è  indiata  ne  gli  hunmini  per  lo 
gionc,  ' Tpirito  obedifee  alle  leggi, ne  coftringere  puote  la  collellatione,  ò 

i Sericani  commettere  homicidio,ò  i Bragmani  nudrirli  di  carne , 
òi  Perfi  fuggire  gf  incerti, ò gli  Indiani  non  abbruggiarli,  ò i Medi 
non  effer  diuorati  da  cani,ò  1 Parthi  non  liauer  più  mogli,  ò le  don 
ne  di  Mefopòtamia  non  ferbare  la  pudici  ti , ò i Greci  non  efferci- 
tarfi  ne’  giochi, ò i fanciulli  de  i Francclì  non  fottometterfi  al  uitio 
muliebre, ò le  Genti  Barbare  inftituirfe  i gli  ftudii  de’  Greci . Ma 
(come  habbiamo  detto)  ciafcuna  Gente  delle  Tue  leggi, & coftumi 
fi  ieruc  per  la  libertà  dell’arbitrio, & la  feuerità  delle  leggi  /caccia 
uiai  decreti  della  collellatione . Dirà  fori!  alcuno  nella  Mathe- 
Climite  maticaefperto,il  mondo  in  fette  parti  fi  diuidc,  che  Climatefo- 
parti  del  nochiamate,  & domina  perciò  inxiafcuno  Clima  unadelle  fette 
sondo . ftelle:&  quelle  diuerfe  leggi , che  fono  efpofte  non  da  gli  huomini 
porte  effer  ponno,ma  da  quelli  Pianeti  dominanti,  fecondo  la  uo- 
luntàdiciafcuno,&queftochecorri(pondente  alla  ftella,  c lege 
offeruatadagli  huomini.  Si  rifponde,  che  primieramente  non  è 
l’Orbe  della  terra  diuifo  in  fette  partii  fe  pur  cofi  lòffe,  come  ia 
una  ifteffa  parte , &in  unamedefima  Regione  ritrouamo  molte 
differenze  di  leggi?  6c  perciò  non  fono  fette«Hecondo  lo  numero  de 
le  ftelle,né  dodeci  fecondo  il  numero  de’  fegni,nè  trentafei  fecon- 
do  il  numero  de’  decani, ma  fono  iunumerabili;  laonde  ricordare 
cidouemoquel  chedifopraédifcorfo,  che  in  una  Regione  della 
India  fono  chi  fi  partono  di  carne  huniana,&  fonui  quelli  che  etia 
dio  fi  artengono  da  pecore, da  uccelli, & da  tutti  gli  altri  animanti. 
Maeftro  de  Oltre  che  i Magufei  non  folo  in  Perfia  le  madri, & le  figlie  fi  piglia 
Magofeì  po  no  per  mogli, ma  in  tutte  le  parti , & douunque  habitano  offerua- 
pol».  no  gl’inordinati  incerti  de’  loro  mali.Cofi  anchora  uediamo, che  il 

libero  uolere  è quello  che  goucrna  l’huomo  pi uch^J’afpetto delle 

ftelle. 
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fteUe,conciofiacheconofcemo,  che  in  uncyftelTo  luogo  alle  uolte 
le  difciplinc  legali  non  folo  fono  ftate  intcrlafciatc  , ma  ctiandio  fi 
fono  mefTe  in  oblio  le  lettere , laonde  le  ofleruabili  leggi  uoluntar 
riamente  fono  ftate  hauute  per  reprobe, & indi  à certi  tempi  le  lct 
tere,&  i riti  legali  fono  ftate  abbracciate  fecondo  i Principi  domi 
natori  hanno  determinato, che  fi  faccia  con  ordinare,  che  fi  ofl'er- 
uino  le  loro  uoluntd,ò  empie, ò buone, che  ftate  fi  fiano,ilche  chia- 
ramente fi  può conofccre  per  tanti  Imperadori  de’  Genti,  che  a’  , 

popoli  (oggiogati  hanno  fatto  mutare  gli  antichi  ftatuti,i  riti,  Se  impcrio  je 
icoftumijcomc  de’ Romani  fi  legge,  che  quafi  per  tutto  il  mondo  i Romani 
in  tutte  le  nationi  hanno  fparfe  le  loro  leggi,  & i coftumi  ciuili . fyyj0  s lo 
Rcfta  adunque  che  le  ftelle  delle  Genti, che  fono  ftate  uinte  da  Ro  ™ °r 
mani.habbiano  perdurai  loro  Climati,&  le  loro  parti . Aggiun-  fueicggi. 
gerò  quefto  per  fodisfare  anchora  à gl’increduli  : I Giudei  tutti.  Giudei,  & 
che  fotto  la  legge  di  Mosèuiuonoiloroiìglil’ottauo  giorno  dopò  loro  circon 
nati, lènza  niuua dilatione circoncidono, & del  tenero  infinte  il  ^1,ol,c* 
fanguefpargono,&niunode’Gcntili  non  mai  tal  cofa  ha  fatto  in  en‘17* 
quell’otta uo  giorno, & per  contrario  niun  Giudeo  l’ha  pretermef 
fo.Comela  ragione  della  Genefiftarà,  che  per  tutte  le  parti  del 
mondo  i Giudei  fono  fparfi,&  mefehiati  con  le  Genti , & fentono 
tutti  l’ottauo  giorno  il  ferro  in  uno  iftefTo  luogo  della  perfona , & 
de’  Gentili  niuno,ma  folo  efsi,come  ho  detto,  lo  fanno  non  coftrec  PC  to^ 
ci  da  ftella,nc  per  abondanza  di  fangue,  ma  mofsi  dalla  Religione 
della  Iege,ch€  in  qualfiuoglia  parte  del  mondo,  che  fi  ritrouino, 
quefto  è loro  particolar  ufo, non  riguardando  generatione,nè  ho-  Exod.  io. 
ra  di  natiuirà.Et  perche  niuno  Giudeo  è coftretto  dalla  coftellatio 
ne  natia  à far  camino,ò  ad  edificare*»  à ucndere,ò  còprare,nè  me 
no  ad  accender  fuoco  ii  fettimo  giorno,  ma  ouunque  fi  ritrouano 
fi  danno  all’otio,&  alla  quiete?Ecco  che  con  la  uenuta  del  giufto,&  Mar.», 
nero  Profèta, da  tutte  le  parti  concorrono  le  Genti  alla  Giudea,  & 
per  li  fegni,&  per  le  uirrù,chc  hanno  uedute,&  mofsi  dalla  maeftà 
della  dottrina  riccuendo  la  fede , ritornando  pofeia  alle  loro  Re- 
gioni , gli  illeciti  coftumi, & gli  inccftuofi  congiungimenti  hanno  ^ fte]!e 
jpreggiato,argumento  chiarifsimo,  che  la  uoluntà  Humana  è quel  coftrìngo. 
la  che  abbracciai  riti  legali,  & l’olfcruanza,  & non  le  ftelle  co-  no. 
ftringono  i quello  che  non  fi  uuole.  Finalmente  appreffo  i Parthi  P«u>pop# 
(fi  cóme  Tornalo  ha  fcritto)che  appò  quelli  predicò  il  Vangelo, 
non  molti  già  con  più  matrimonio  fi  diffondono  , nè  molti  ap- 
poi  Medi  buttano^  loro  morti  ài  cani,  nc  i Perfiani  più  fidilet-  Itolo. 
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tano  de  i congiungimgnti  inceftuofi , nè  le  donne  di  Sulà  teng<>- 
no  leciti  gli  adulteri  j , che  tutti  quelli  nó  ha  potuto  coftringere  la 
coftellatione  ifeeleraggini  proibendolo  la  dottrina  della  Reli- 
gione. llperche  fi  raccoglie  da  quello  » come  lòlo  la  fama  e (Tendo 
peruenuta all’orecchia de^li huomini i che  il  Mefsia è apparlo in 
Giudea, che  con  fegni,  & con  uirtute  infegnaua  gli  huomini  ad  a- 
mare  un  folo  Dio, tutti  apparecchiati  ,&  con  attentine  1 alpetta- 
uano.etiandio  innanzi  la  uenuta  del  Signor  mio  Pietro , che  alcu- 
no gli  nuntialTc  chi  folle  flato  infegnato  da  colui,  che  era  apparlo. 
Ma  accioche  non  paia  uoler  numerare  cofc  molte,diro  quel  che  li 
dee  in  tutto  concludere . Eflcndo  Dio  giufto,&  hauendo  eflo  fatta 
la  natura  de  gli  huomini, come  poteuano  fare , che  eflo  ponclle  la 
coftcllatione  contraria  à noi, che  ne  coftringcfle  al  peccato,  &di 
nuouo  eflo  facefle  uendetta  de’  peccatori?  Laonde  è cofa  certa, che 
non  per  altra  cagione,  ò nel  prefente , ò nel  futuro  fecoloDio  pu- 
nifee  il  peccatore,  fc  non  perche  si,  che  quello  potendo  uincerc  lo 
inimico  tentatore , ceda  à quello,  abbandonando  la  uittoria,con- 
ciofla  che , e nel  prefente  fecolo  anchora  apporta  la  uendetta  del 
delitto  d gli  huomini , fi  come  fece  in  quelli  che  perirono  nel  dilu- 
uio.che  tutti  in  un  giorno, anzi  in  un  hora  rimafero  eftinti , eflen- 
do  certo  non  eflere  nati  fecondo  l’ordine  della  coftellatione  in  una 
hora  iftefla, fiche  è fbor  di  propofito  à dire,  perche  dalla  natura  ne 
fucceda  patire  alcun  male,  fe  non  prima  i peccati  fono  accaduti, 
i quali  fono  cagione  della  pena, che  fi  prepara  al  peccatore.  Et  per 
quello  sgabbiamo  penficro  della  noftra  falutc  fopra  tutto  dobbia 
mo  attendere  alla  uera  fcienza,eflèndo  certi,  che  fe  la  noftra  men- 
te perfeuera  nell’ignoranza, non  folo  alla  coftellatione  empia , ma 
ad  o^ni  altro  male  cftrinfeco,  che  a’  demoni  j parerà , faremo  fog- 
gettnfe  non  il  timor  delle  legi,&  del  futuro  giudiciofara  refiften- 
za  a’ defidcrij,&  raffrenerà  l’impeto  del  peccare.  Imperoche  1 fiu- 
mano timore  molte  cofe  buone, & molte  empie  parimente  opera, 
le  quali  la  coftellatione  non  Tape, fi  come  di  fopra  habbiamo  dimo 
ftrato. Adunque  in  tre  modi  la  noftra  mente  foggiace  à gli  e: rrori , 
ò di  quelli  che  per  mala  confuetudine  uengono , ò di  quelli,  che  il 
corpo  naturalmente  appctilce  ne’  defiderjj,ouerodi  quelli , che  le 
contrarie  poteflati  incitano . Ma  à tutti  quelli  repugnare, & con- 
tradire haue  in  fua  naturai  poterti  imperio  la  mente,  quando  e il- 
luftrata  dalla  cognitione  della  ucritd,  perlaquale  fi  da  la  faenza 
co’l  timore  del  futuro  giudicio,che  fia  idoneo  gouernatore  dell  a- 
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nima,&  che  quella  porta  riuocareda*  precipiti;  delle  concupilcen 
aè*  Laonde  la  uoluntidfclettione  di  quello  che  l’huomo  appeti- 
rceli difcorfohumano  è il  giudice,  rincellctto  è la  conofcenza , fe 
l’huomo  conofce  ehrge , ò reproba , fe  elege  eflfeguifirc  , l’elettione 
c l’atto  interiore, & fertècutionc  è l'efteriore,  che  fi  chiama  confu- 
rtationc:Quefti  fono  gli  fproni  nelfoperarc  humano.Le  ftelle  non  l*  libertà 
violentano  la  liberti, anzi  la  libertà  refifte  alle  ftelle.  Pecca  l’huo-  uoftra  mi, 
ifio  perche  uuole,non  perche  non  uoglia  : A qucfta  uolótà  bifogna  ,clj^c  ^ 
ritrouare  il  freno, il  freno  è la  lege,il  lcgiflatoree  Chrifto,Chrifto  CJ3. 
è il  uero  Profetala  ueriti  della  profetia  fua  promulgamo  noi  di-  Deut.i». 
fcepoll  del  Prencipe  de  gli  Apoftoli  Pietro  Santo.  Et  qui  fi  tacque.  Piai-  »*• 

t , . »-  .'il  * 

Q>me  il  V ecchio  è conofciuto  ejfer  F tutto padre  di  Clemente , 

- di  Niceta,  fjfd  d’cs4 quii* , (3*  il  ditto  Pietro  liberà  vnà 
donna,  ch'era  tormentata  dal  demonio* 


E l'humane  ragioni  alle  uoltc  ritrouate  dal- 
le fpeculationi  de’  mortali  fogliono  applaca  yorM  delle 
re  l'intelletto  uofiro: quanto  maggiormen-  ragioni diui 
te  lo  quietano  le  ragioni  diuine,  che  non  fo-  oc • 
lo  fono  diqpoftrariue  della  ueriti  : ma  con  la 
cfperienza  lignificano , & prouano  il  uero  : ;it  it 

Perciò  alle  ragioni  del  giouane  Romano  i 
decollanti  con  commune  applaofo  diedero  - 

fegno  della  ueriti  del  ragionamento, & della  quiete  del  loro  intel- 
letto.Ma  come  che  il  Vecchio  particolar  cafo  haueua  nella  fua  ul- 
ta prouato,cofi  al  giouane  rifpofe.  A pieno  hai  dimoftrato  ò figlio 
la  tua  dottrina, ma  io  fi  come  da  primo  ho  detto  difódlmente  pof- 
fo  fettoponere  la  mia  conofcenza  propria  alle  tue  ragioni,  impe- 
roche  ho  conofciutala  coftellatione  della  mia  natiuità,  infiemeco 
quella  di  mia  moglie , & sò  che  fé  accaduto  à punto  quanto  ne  di- 
moftrauano  le  ftelle, ilche  come  particolarmente  fuccedutofia  dir  ; 

nonpolfocon  parole, che  il  dolo/-  mi  foprabonda,  & m'impedifce 

l’anima.  Finalmente  perche  ornato  ti  ueggio  di  tai  diidpline  ti:  1 * 

dirò  di  mia  moglie  il  thema , per  cui  ritroucrai  lofchemadell’efi- 
to,che  gji  é accaduto.  Hebbecottei  Marte  con  Venere  fopra  il  cé-t 
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tro,&  la  Luna  nell’Occafo  nelle  cafe  di  Marte , & ne’ fini  di  Satura 
no, che  tal  aftrologica  figura  fa  le  donne  adultere,  & gli  fa  amare  i 
proprij  ferui.le  trafporta  in  percgrinatione,con  farle  affogare  in 
marc,ilche  cofi  è fuccettòsconciofia  che  cadde  in  amore  del  feruo, 
& temendo  il  pericolo, & l’opprobrio  con  effo  fe  ne  fuggì,&  in  lon- 
tane parti  peregrina  fodisfacendo  al  fuo  amore , alla  fine  in  mare 
perì.  Allhora  quello  udendo  Clemente, rifpofe  : E d'onde  fai, che  da 
fingi  accompagnata  fi  lìa  con  il  feruo , & nel  fuo  confortio  polla  li 
fii  fuggita  ? Soggiunfe  il  uccchio . Certifsimo  lo  sò, perche  uera- 
mente  fi  maritò  co’l  feruo,  benché  io  non  mai  haueuaconofciuto, 
ch’ella  l’amaua, ma  dopoi  che  fu  partita,  il  mio  fratello  mi  narrò 
il  tutto, dicendo , che  primieramente  haueua  la  donna  amato  lui , 
ma  perche  egli  non  uolle  il  letto  fraterno  con  incelluofa  macchia 
imbrattare  non  era  fuccclfo  il  fatto.  Laonde  colei  uergognandofi. 
di  me, & non  foffrendo  la  infelice  l'opprobrio(nc  ad  ella  è da  impu- 
tarli, poiché  à quello  la  cofiringeuarinfiulTocattiuo  della  lua  na- 
tiuità)finfc  un  lonno  dicendomi.  Mi  è fiato prefente  in  uifione  chi 
me  ha  commandatOjche  con  due  gemelli  mieifenza  dimora  dalla 
città  mi  parta.  Quello  io  adunque  afcoltando  follccito  per  la  falu 
te  de’  figli, fubito  lei,&  i figli  feci  partire,  & uno  ch’era  il  più  gio- 
uanctto  meco  ritennijche  quello  permetteua  colui , che  l’oracolo 
in  fonno  l’hauea  dato.-Ecco  l'effetto  de  gl'infiufsi , clic  con  l’hifto- 
ria  fucccffa  fi  conforma . A tali  ultime  parole  tutto  internamente 
commollò  Clemente , dubitando  che  quello  non  foffe  il  fuo  padre 
Faufio,pieno  di  lagrime  fubito  nel  uolto  fi  uide , & uolcndo  infic- 
me  co'  fuoi  fratelli  uia  più  feoprire  il  ucro,  il  diuo  Pietro  à loro 
dille, Quictateui  alquanto, tic  date  à me  il  pefo  del  tutto , pofeia  ri- 
uolto  al  uecchio  foggiunfc, dimandandogli, che  nome  haueua  l’ul- 
timo fuo  figliuolo,&  elfcndogli  rifpoffo,che  Clemente  fi  nomaua , 
replicò  l’Apoftolo  cofi  dicendo  . Se  io  hoggi  ti  configneròlatua 
moglie  calli  fsima  con  tre  figli, credi,  che  puote  una  pudica  mente 
fuperarc  gli  irragioneuoli  moti,&  che  ciò  che  da  noi  è fiato  detto 
fia  uero,&  la  coffellatione  effer  di  nulla  forza  contro  la  uoluntd  hu 
mana, Rifpofe  il  Vecchio.  Si  cornee  impofsibile  tu  offeruarc  quan 
to  hai  prometto, cofi  è impofsibile  fuor  detlaGenefi  farli  alcuna  co 
fa.Allhoraildiuo  Pietro  loggiùfe.  louogliohauereper  tefiimoni 
tutti  quelli, che  qui  prefenti  lono, ch’io  lcn  p cófignarti  la  tua  mo- 
glie,che  ha  uifluto  caftifsimamentc  hoggi  co’  tre  tuoi  figli , & gii 
hora  prendi  la  iede  delle  cofe  da. quello  ch’io  tutta  la  tua  caufa 
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molto  più  diligentemente  sò.che  tu  ifleflò,8c  ciò  cheti  è fuceeflòp 
ordine  narrerò, acciò  tu  lo  conofchi , & quei  che  fono  prefenti  Io 
fappino.Ethatiendoinquefta  guifa  parlato,  riuolto  alle  turbe  di 
nuouo  fcguitò.Quefto  che  qui  uedete  ò huomini  di  uefte  pouerifi-  s p1-e£r0  ^ 
(ima  coperto  c notule  Romano, & dalla  ftirpe  difcefodeH'ifteflòCè  nife/h  Fan- 
fare, il  fuo  nomeèFaufto.&hebbe  in  forte  moglie  nobilifsima  rtoalpopo- 
chiamata  Mathidia, dalla  quale  ha  riceuuto  tre  figli,  due  de’  quali  la 
fono  gemelli, & l’uno, eh  e il  più  giouanetto,  il  cui  nome  è Clemen 
te  è quelli (inoltrandolo  co’l  dito)  i gemelli  fono  quelli  altri  Nico- 
la , & Aquila , iqual  i l’uno  Fauftino  fi  chiamaua  prima , & l’altro  F.mftàio 
Faultiniano.Ma  notificato  che  hebbe  ildiuo  Pietro  i nomi  de’ tre  <lmo  N,cc" 
fratelli, il  Vecchio  abbandonatogli  impenfata  noua , da’  corpo-  Fifóni-ino 
rali  fenfi , tramortito  cadde , tanta  forza  ha  l’improuifa  fuprema  dato  Aqui* 
letitia , allhora  i figli  buttatoli  Iagrimofi  fopra  di  quello  abbrac-  la* 
dandolo, & bardandolo  cercarono  di  farli  ritornare  gli  fmarriti 
fpiriti,&  mentre  quello  faceuano  pieno  d’ammiratione  oltremo- 
do ftupefàtto  rcftò  il  popolo, finche  il  diuo  Pietro  commandò  a’tre 
fratelli, che  di  fopra  il  padre  fi  leuaflero, acciò  non  iTiaueflcro  offe-  i -='*• 

fbco’ftretti  abbracciamenti, & egli  prefolo  per  la  mano,  quafi  da.  ~ ! 

un  profondo  Tonno  rifuegliandolo  lo  fesùleùare  con  una  loia  no-  ^ 

ce, dicendo:  Ergiti  nel  nome  di  Giesù , & eflendo  pofeia  alquanto  ,, 
ripofato,l’ApolloIo  il  tutto,fecondo  la  ueriti  gli  fi:  manifeflo,  cioè 
come  il  fratello  era  cafcato  nell’amore  di  Mathidia,  & che  quellà 
cffcndopudicifsima  non  udendo  confcntire  all’illecito  amor  del 
cognato, per  non  inducbfe  guerra  tra  fratelli,  con  prudenza  haue^- 
ua  finto  il  Tonno, eflendo  partita  dalla  circi  co’ due  gemelli , & Ia- 
feiato  l’ultimo  figlio  appreflò  il  padre, & come  naurgando,aflalita 
da  tcmpeftoTa  procella  haueua  patito  naufragio, & ributtata  dalle  ‘ 

onde  neU’Ifola  d* Antarado  fopra  un  fallo , i figli  da’  Corfàli  erano  Amando 
'ftati  prefi, & in  Ce  farea  condotti, & uenduti  adunareligiofadon-  ifob. 
da, che  in  luògo  di  figli  l’haueua  alleuati , facendogli  liberamente 
nelle  feienze  infegnarc.-&  finalmente  ciò  che  infino  allhora  gli  era 
auuenuto.  Et  di  Clemente  narrò  pofeia,  come  dalla  patria  s-’  era  succedo  di 
partito  per  cagione  di  conotcer  la  ueriti,  & feco  per  opera  di  Bair  s.Cloik. 
niba  s’era  accompagnatorEtcome  in  Antarado  ritrouato  haueua  ^ 
qp  Mathidia  mendicamelo  tftìtéo  ri  réfloddl’hiflòria,chegidnar 
rato  habbiamo  . Ma  mentre  qncfta  narra  rione  grarifsima  efpo-  a , 

ncua  il  diuo  Pietro,  di  mòdo  che  gli  • afcolranti  per  gli  effetti  dè^i 
miracoli  j Oc  dcliopietofo  aucnimcnco  làgrima uano  niofti  <hlht 

buina- 


tt* 


LA  VITA  DI 


humaniti,  Mathidia  hauèndo  intelo  da  alcuni  lariconolcenzadel 
marito  correndo, & efclamando  in  mezzo  di  loro  fc  ne  uenne  dice 
do:Douc  è il  mio  conforte,il  mio  (ignore  Faufto , che  per  trinco  té- 
po  è (lato  afflitto  uagando  per  lo  mondo,di  noi  cercàdo?&  coli  cor 
le  ad  abbracciarlo  col  uolto  lagrimofo:  ilperche  il  diuo  Pietro  ri- 
uolto  alle  turbe  difie,che  fi  parti  fiero,  pofeia  che  non  era  conucne 
uole  piu  oltre  iui  dimorare,  ma  che  bifognauadargli  luogo  più 
commodo, che  d uicenda  s'hauefiero  potuto  confidare, &i  loro  lue 
cefsi  narrare, foggiungcndo, che  il  giorno  feguentc  chi  uoleua  ue- 
» . nireadudirelaparoladi  Dio, liberamente  potè  uauenirue;  laón- 

de ciafeuno  n’andò  d fua  cala , & uolcndo  anchor  cfsi  prender  com 
biato.il  lìgnor  del  luogo  dille, che  cola  empia,  & brutta  giudicaua 
tali,&  tanti  huomini  habitare  in  un  publico  albergo,  hauédo  egli 
una  commoda  fian  za,&  uacua  con  ktti  molti  apparecchiati  in  lo- 
ro feruigio:ma  il  diuo  Pietro  non  uolendo  rimanerui,  la  moglie  di 
quel  padre  di  famiglia,  infieme  con  tutti  i Tuoi  figli  le  le  ingenoc- 
chiòauanti,&  pregandolo  difie-'Tipricgp, che  redi  appo  noi.  Ne 
Donni  vef-  quello  ballò, finche  una  loroiiglia , che  per  molto  tempo  era  fiata 
fan  dii  de-  uefiata  dal  Demonio  cinta  di  catane  (partitocllendo  gid  al  la  pre- 
monio  è U-  fenza  jcl  diuo  Pietro  finimondo  (pirito)a’  piedi  dell’Apoftolo  an- 
d4  s'  chor  ella  buttofsi,diccndo  : Giulia  cofa  é,ò  mio  fignorc,chc  hoggi 
fij  la  mia  falute,&  non  contriftc,nè  me, nè  i miei  parenti . Laonde 
il  diuo  Pietro  dimandando  la  cagione  delle  catene,  & delle  lue  pa- 
role,i parenti  oltra  modo  fatti  lieti  della  (aniti  della  loro  figlia, 
quali  ftupiti,non  poteuano  proferir  paroljfema  i fcr.ui.chc  iui  era- 
no prefenti  cofidilfero  : Cofteidal  fettimo  anno  dell’età  fua  op- 
prefia  dal  Demonio  tutti  quci,che  cercauano  accofiarfcle,  ( quali 
Aft.19.  rabiofo  canc)co’  morii,  Se  con  le  ungic  laccraua , & affliggeua , & 
quello  per  anni  trenti  non  ha  nufi  cclfato  fare,  iofinoji  quello  pun- 
M.vc.ió.  to,nè  da  niuno  lì  è potuta  mai  curare,  anzi  ha  molti  uccifi , c’han- 
no hauuto  ardire  lanarla, tanta  forza  marauigliofa  in  fe  contcnq- 
ua,che  il  Demonio  le  porgeua,horagià  pedi, che  nella  tuaprefen,- 
.za  il  Demonio  è fuggito.dichiarando  la  forza,  che  ti  è conceda,  cf- 
■icrc  della  fua  maggiore  , conciolìa  che  la  porta  della  fianza , ouc 
ilaua  rinchiufada  le  ftefla  fi  è aperta, & ella  (U  libera  daluemicp 
•infernale  auanti  te  pregando  > che  4oui  il^giorqo  falutare  lieto  ,4i 
fuoi,&  rimanghi  ru,&  i tuoi  difcepoli  apftr clip  noi.  v T utto  quello 
.efjfcndo  fuccintamentcda’  fprpi  narrato, & affida"?0»  libito  le  ca- 
AfSS  & <*»«» PS5fW.^5Ìk  4°  W Pct  *9"?  fi  ruppe- 
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Wf,&  il  dido  Pietro  fatto  certo,  che  per  mezzo  fuo  la  fanìtdera  ren 
duta  alla  giouane , fi  contentò  reftare  apprcflòdquclli  co’  Tuoi  di- 
(cepoli,&hauutociafcuno  il  fuo  letto  iui  fi  ripofarono,  &prefo 
( fecondo  il  folito  ) il  cibo , & rcndute  lé  debite  lodi  d Dio  ognuno 
per  la  uenura  notte  fi  diede  alla  quiete . Cofi  con  la  uirtù  del  Vcr- 
bocterno  laucritd  fi  manifeftain  terra,  & fi  uiddefo  fconfolati  co 
fortati, parenti  riconofciuti,opprcfsi liberati , popolo  ammirato» 
& Dio  glorificato. 

De  diuerft  ragiona  menti  fatti  da  San  H*  tetro  con  i fùoi  di - 
jfief  oh  intorno  la  conuerftone  di  Fausto. 
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O M E doppò  fluttuofi  uenti  fuole  il  mag-  compara, 
gior  Pianeta  mandando  i Tuoi  lucidi  raggia  tionc. 
fopra  la  terra,  raffrenar  l'aria , & far  lieto 
il  gioì  no,  empiendo  ogni  animale  di  leti»; 
tia  : Cofi  dopò  le  difpute  il  Tanto  Prcnciper»  4 " 
de  gli  Apoftoli  tranquillò  le  menti  degli  a-n 
franti, lafciando  con  la  feoperta  hiftoriadc’i 
nobili  Romani  fereni  gli  animi  de'»  circo* 
franti.Pofcia  uenuto  il  nuouo  giorno , Clc-» 
mente, Niceta  , 6c  Aquila  inficine  coì  diuo  Pietro  fe  ne  uennero  al 
luogo,doue  il  uecchio  padre  de*  Tuoi  difcepoli  con  la  Tua  conforte 
Mathidiafiripofaua,&hauendogliritrouati  .cheanchor  dormi- 
iiano,di  fuora  fi  pofero d fedcre,oue  l’Apoftolo a’  tre  fratelli  riuol- 
to,con  tali.ò  fimili  parole  cominciò  il  fuo  ragionamento . Aprite 
le  fide  orecchie  ò miei  dilcttifsimi,&  fedeli  conferuirio  sò  che  gra 
de  è l'affetto, c’hauerc  ucrfo  il  carnai  padre  uoftro,  perciò  dubito, 
che  nó  lo  forziate  d préder  innanzi  tépo  il  giogo  della  Religione, 
douendoli  afpettare  l’opportimitd  in  ogni  rilolntione  humana, 
non  cifendo  egli  anchora  difpofto  talmente,  che  nell'animo  fi  ueg-> 
ga  placato:  fiche  facendoli  non  larebbe  ftabile  la  fua  mutatione  di 
uita.Conciofiacbc  quello, che  ad  iftanza  d’altri  fi  fd,fc  non  è proba 
bile  alla  fua  opinione , fu b ito,  come  nebbia  ad  un  loffio  di  ucnto  fi 
dilegua, che  come  fi  giudicio  toma  nella  fua  liberti,  & Iafcia  lo 
affetto , che  lo  fpinge  alla  clettione , facilmente  rifiuta  quello  che 
all’altrui  preci  ha  lecito  . Per  quello  fono  di  parere , che  gli  con- 
fi cediate 
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cediate  un’anno  duiuere  fecondo  il  fuo  arbitrio,  nel  qual  tempo 
può  con  noi  uenire , che  mentre  gli  altri  mfegnamo , anchora  lui 
puòognicofa  confimplicitdafcoltare,  &afcoltando  feconolceri 
con  retto  propofito  la  ueriti,  egli  ifteflò  dimaderà  riceuere  il  lòa- 
uc  giogo  di  Chrido,  & quando  ancho  non  gli  piacdfc  ci  redi  ami- 
co. Attcfo  che  quelli, che  non  di  proprio  cuore  la  nodra  Religio- 
ne pigliano, come  cominciano  d non  poterla  foffrirc , non  folo  ri- 
buttanoquel  clic  hanno  riceuuto:ma  quali  per.cfcul'arnofi  della 
loro  infermità  fi  riuolgono  dbedemmiarc  la  drada  della  Religio 
ne  Chridiana,&  cominciano  d dir  male  di  quello,  che  per  loro  im- 
perfettione  nè  imitare, nè  feguirponno  . Rifpofedquedo  Nicc- 
ta . Io  non  contradico, ò lìgnor  mio  Pietro , a*  retti , & buoni  tuoi 
configli, ma  dirti  alcuna  cofa  uoglio,accioche  per  quello  io  impa- 
ri quel  che  non  sò  : dico  dunque,chc  fe  tra  quedo  anno  morefle  il 
nodro  padre , non  difenderebbe  nell'inferno  ad  cflcre  cruciato  ? 
Allhora  rifpofe  il  diuo  Pietro . Io  abbraccio  quedo  tuo  benigno 
propofito  uerfo  il  tuo  padre:  ma  che  credi  forfi,che  chiunque  fi 
penla  hauere  giudamentc  uifluto,  che  fubito  fi  faluerd  ? Penfa  che 
quedo  hauerd  da  difeuterfi  da  colui, che  le  cofe  occulte  de  gli  huo 
mini  uede,  & conofcc . Che  quando  alcuno  ( benché  giudamentc 
habbia  operato)  per  compiacer  ad  altri,  & non  per  cagione  di 
Dione  uicnc  al  Tanto  lanacro,elVcndo  indituto  ne’  riti  de’ Gen- 
tili , & hauendo  gran  tempo  obedito  alle  loro  leggi , non  coli  fa- 
cilmente,& fubito  può  farli  un  nuouo  habito  di  uiucre  diuerfo  del 
dio  confucto.Imperoche  per  faluarfi  un’anima.nccelfario  è il  prò-' 
polito  di  feruirc  al  Prencipe  diuino,  & non  di  compiacere  al  inon- 
do,die  hauendo  riguardo  alla  compiacenza  mondana , riccue  dal 
mondo  il  guiderdone  del  merito  l’operante . Coli  chi  per  Dio  fo- 
lo,& per  la  giuditia  giudamente  hauerd  uilTuto.quedi  alla  eterna 
requie  pcruenird,&  la  perpetuità  del  ccledc  regno  riceucrd.  Per 
che  la  falute  non  per  forza  s’acquida , ma  con  la  libertà,  non  per 
gratificai  d gli  huomini,ma  per  la  fede  di  Dio . Parimente  è da 
confiderai,  che  Iddio  il  tutto  sd,  & conofcc  fe  quedo  c fuo , che  le 
fuo  efler  lo  conofce,  non  ne  opponcremo  d quello',  che  dal  princi- 
pio datuito  è dato  da  elfo.  Quando  dunque  fi  rifucglicrd,ne  fede- 
rcmojcome  uolcde  imparar  da  me  alcuna  cofa, proponete  quello, 
che  ui  parerà  cfpcdientc  d’infcgnarli,che  coli  mentre  tra  noi  fi  ra- 
gionargli s’indruifce . Poiché  molte  uolte  fi  uede.che  dal  propa- 
lare la  ueritd  diuina  fogliono  gran  frutto  riccucre  coloro  , cheà 
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Cafo  i tali  ragionamenti  fi  ritrouano  nelle  diuine  inftitutioni  pre 
. fenti.Ma  perciò  primieramente  darete  cheti,  che  fé  forfi  gli  pare- 
ri di  dimandarci  d’alcuna  cofa.più  atta  fari  l’occafionc  del  ragio- 
namento^ fe  efio  di  nulla  ne  interrogherà, uoi, come  è detto,  d ui- 
cenda, quali  infegnar  udendo  direte  quel  che  ui  piace.  Et  tutti  tre 
lodarono  il  configlio  del  diuo  Pietro, & pofeia  foggiunfe  Clemen- 
te. In  tutte  le  cofc  nella  maggior  parte  fouente  il  principio  riguar 
da  il  fine  :&  parimente  a’principij  l’cfito  delle  cole  c dato:  (pero 
dunqu  e ancora  il  limile  intorno  il  padre  noftro:  perche  Dio  per  te 
ne  ha  principiato  il  noftro  bene, che  anchora  congruo, & degno  ne 
donerà  il  fine, per  quello  oltra  modo  mi  piace,  che  in  prefenza  del 
noftro  padre, quali  tra  noi  trattando  alcuna  cola,  ò per  cagione  di 
imparare  cominciaremo  il  noftro  ragionamento,  doueche  tu  fi- 
gnor  mio  Pietro, perche  non  hai  bifogno  dell’altrui  Tcicza  ne  afcol 
tcrai  rilpondendo,dando  la  final  fentenza  quando  bifognerà,  nelle 
noftre  queftioni  ; laonde  quello , che  dalla  tua  lingua  farà  dettato 
ne  reftcrd  per  ultimo  , & determinato  decreto  impreflò  nella  me- 
moria da  communicarfi  da  noi  anchora  àgli  altri,  come  organi  in 
inlpirati  dal  tuo  fiato.  Rilpofe  il  diuo  Pietro.  Dio.nc  porgerà  l’oc- 
cafione  competente  per  la  coftui  falute , & perciò  con  noi  ne  ucn- 
ghi,&  afcolti  le  noftre  difpute . Et  perche  ui  conobbi  Tolleriti, per 
quello  difsi,ch’era  da  ricercarli  l’opportunità,  la  qual  come  ci  por 
gerà  Iddio, uoi  à quel  che  ui  diròobedirete.  Che  efiendo  congrega 
ti  à ricattare  anime  dalle  mani  del  gran  nemico  Satana  fio, & quel- 
le habilitare  al  Regno  del  grande  Iddio,  per  ottenere  il  fine  del  no 
ftro  difegno , non  lolo  ne  conuiene  co’l  retto  propofito  efponerci 
à tanta  falubre  opera:  ma  humiliare  il  noftro  intelletto  all  obedié 
*a,&  tenere, che  Te  nell’intcrrogationi  l'intelletto  fi  fa  docile, nella 
obedienza  la  uoluntà  fi  là  perfetta. 

Dialogo  intorno  gli  effetti  delle J ielle , interlocutori , S . P tetro 
Faufto  > (t)  Clemente.  Cap.  31. 

’OPPORTVNITA  delle attioni  humane deue efler 
. ^ ofieruata  non  folo  da  chi  moralmente  cerca  d’operare , 
^ ma  etiandio  da  coloro, che  per  li  riti  della  Tanta  Fede  ca- 

tholicacaminandocercanoacquiftareanime al  Teruigio 
del  uero  Re  della  gloria.  Imperochc  l’opportunità  è uno  tempo 
j Ha  ofler- 
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ofieruatofenzauiolcntare il  modo, di  quello  chela  natura  prc>- 
ducc,lo  quale  come  fi  concorda  co’l  rito  chriftiano  s’ottiene  il  de- 
fiderio  della redentione delle  anime.  Perciò  mentre  tra  di  loro 
ragionando  ftauanoi  tre  cari  fratelli,  co’l  diuo  Pietro  afpettando 
cheFauftofirifuegliafiecon  la  fuaMathidia:  Ecco, che  uennei 
loro  un  fanciullo  notificandoli,  che  colui  ucniuadrirrouarli  . La 
ondemofsi  perfarfcgli  incontra  per  honorarli,iopragiunti  eflav- 
do  inficine  coloro  con  gran  tenerezza  s’abbracciarono, & bafeia- 
. ronoinfieme:  indi  portoli  d fcdcrc,iluccchioFauftofuil  primo  i 

Dulogo.  cominciare  il  ragionamento,  coli  dicendo.  F A V S T O . Saran- 
ne  lecito  dire  quello  che  ciafcuno  uuolc,ò  fecondo  lo  Itile  Pitago- 
rico tacere,  & attendere  quel  che  ne  fi  propone?  PIETRO.  Noi 
ne  tacer  Tempre,  né  à ragionare  di  continuo  coftringemo  quelli, 
che  d noi  fi  accodano,  ma  gli  lafciamo  nella  loro  libertà  come  uo- 
Icd.  3.  gliono.òolfcruarc  il  lilentio,  onero  elfercitare  laragioncuol  lin- 
gua, lapcndo  che  chi  ha  cura  della  Tua  falli  te, Te  in  alcuna  parte  tic 
ne  che  dire  nell’anima  Tua, non  coinporterd  il  tacere,  potendo  con 
la  eloquenza  dare  fodisfattione  al  deliderio:Doue  chiunque  Tprcg 
già  la  Tua  Tal  ute  fe  farà  coftrettod  ragionare  niente  di  utilità  fard 
per  apportarne, altro  che  parcrd  fludiofo,  & diligente, rifponden 
do  alle  dimande  altrui.  Laonde  Te  tudcfidcri  imparare  alcuna 
cofa , dimanda , che  con  prontezza  d’animo  farai  fodisfatto  . 
Vanirà  de’  FA VST O.  E una  fentenza  apprefiò  i Filofofi  di  Grecia  di  gran  co 
ortcì  Filo  co, che  dice.nella  cofa  ifte/Ta  della  uita  de  gli  huomini,  non  ui  eflcr 
nò  bene, nè  male  alcuno:  ma  quclIo,che  pare  àgli  huomini  in  ufo, 
& in  confuetudine  del  la  prefcntc  uita,ò  male , ò bene  uien  detto* 
Jmpcroche  né  Thomicidio empio  affermano,  che  l’anima  fcioglie 
, da’ uincoli  della  carne  >poichc  foggiungono,igiufti  giudici  an- 
• > chora  ammazzano  i peccatori  : perloche  fe  fapefjero  Thomicidio. 
•l  effere  cofa  mala , gli  huomini  giufti  non  commettercbbono  quel- 
lo . Oltre  di  quello  l’adulterio  edere  male  dicono, che  fe  il  marito 
non  lo  fapcrd,Ò  non  ne  haucripcnfiero,  che  male  farà,  poiché  non 
offendendofi  altri  che  il  marito, come  colui  il  patifce,&  lo  deppor- 
rà, altro  male  non  11'c  fieguc.  Et  cofipariméte  del  furto,chc quello 
che  manca  in  uno,  fi  toglie  dall’altro , che  Tha  fouerchio.ilche  bi- 
, fognata  liberamente,  & in  publico  prenderli  : ma  perche  fi  fa  oc- 
. cubamente  più  di  colui, clic  lo  fa  pubicamente, ò come  officiale.ò 
come  tiranno  uien  riprcfo,&  caftigato, potendo  quelli  p lo  lor 'im- 
peto,& potenza  prenderli  l'altrui  facoltà  fenza  calligo.  Conciofia 
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che  l’ufo  di  tutte  le  cofe,che  fono  in  quello  mondo  domerebbe  effer 
commune  à tutti , ma  la  iniquità  ha  tatto  il  dire , quello  è mio , 8t 
quello  è tuo, partorita  dal  timore  d’haucr  da  mancare  all’ufo  co- 

• ridiano, &;  l’ingordigia  dcH‘hauerc,&  coli  tra  i mortali  è fatta  la  di 
trilione  delle  cole, per  la  quale  le  cofe  commune  uégonfi  ad  appro- 
priarlì.  Laonde  quello  fapendo  un  fapientifsimo  Greco, difle.doue 
re  effere  ogni  colà  commune  tra  gli  amici , lì  come  non  può  dilli-* 
derfil’aria,néIolplendordelSole,  cori  il  rimanente  in  commune 
iuquello  mondo  è da  hauerfi,nè  douerlì  dclìderare  . Ecco  come 
l’ufo  c quello  che  hi  il  male,&  il  bene,  clfendo  il  fatto  ad  alcuni  leci 
to,  & ad  altri  illecito  l’illeflò, fecondo  fi  è offeruato.  Tuttoquelld 
ho  uoluto  dire, perche  defidero  inchinarmi  à far  bene , & non  pòf- 
fo  farlo, fe  prima  non  imparo, che  cofa  fia  il  bene, che  fe  lo  potrò  ito 
tendere  da  quello  ilielìò,che  fia  il  male, cioè  à lui  contrario,  potrò 
diucrtirlo,&  per  quello  à ciò  che  ho  detto  defidero  rilpolla  n3  di 

* Pietro, perche  non  è cofa  degna  da  eflo  dottrina,  con  queftioni  dif 
fputabili  riceuererma  quel  ch’egli  pronuncierà  quello  fenza  altra 
retrattatione  fi  tenghi  ; laonde  ltia  tra  noi,come  arbitre,che  qi{&- 
do  la  nollra  difputa  nóhauerà  fine,allhora  quel  che  gli  parerà  prò 
nunciando, indubitata  fine  alle  cofe  dubie  imponga , chehauendo 
clip  fommafapienza  dee  intendere  le  nollrehumdnedifpute,&:  à 
quelle  difcorlè  dare  il  fuo  arbitrio.Et  benché  io  alla  fola  fua  paro- 
la potria  credere, nientedimeno  uoglio  prima  uedere  fi  è pofsibile 
deputando  ritrouarfi  quel  che  fi  ricerca.Mi  piacerà  adunque, che 
Clemente  prima  comincia,&  dimollra  fe  ci  è alcuna  cofa  ìit  folla - 
2a,&  in  atti  buona, ò empia , talché  in  fe  lidia  fia  tale  fenza  offer- 
Uanza.  CLEM.  Pofcia  che  da  me  uuoi  intenderete  ci  è alcun’at- 
to naturalmente  buono, ò empio,  ò piùprello , che  per  ufo  preue- 
nente  à eli  huomini  paiono  alcune  cofe  buone,  & alcune  cattiuc  p 
quello, che  la  aiuifione  tra  di  loro  deurebbe  farli delle  còle  comma 
ni, come  affermi, coli  effer  commune  l’aria, & lo  fphrndor  del  Sole  i 
pcnlò  che  non  ti  deuerò  portare  altronde  ragioni  , che  da  quello 
illcilc  difcipline, delle  quali  tu  ti  fcrui,&  ti  confermi,  die  indubita 
te  fiano  le  cofe, che  ti  fono  cfpolle . Hora  adunquedi  tutti  gli  F.le- 
mcntij&  di  tutte  le  ftelle  uoi  ponete  i certi  fini, le  quali  flclle  dice» 
te  in  alcuni  fenza  colpa  operare, fi  come  ne’congitingimentirin  al- 
tri, po  eia  con  colpa, fi  come  ne  gli  adulteri;.  Et  diccte  alcunc  cofe 
generali  effere  ditutti, & alcune  di  nò  : ma  accioche  nOh  fia  lunga 
la  nollra  dilputa,iodirò,  che  la  terrajla  quale  è arida;  del  cógiun- 
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gitncnto,&r  della  mefchìanza  ha  bifogno  dell’acqua, i tal  che  polla 
generare  i frutti, di  cui  fenza  gli  huomini  non  uiucrebbono,è  dun- 
que legitima  quella  congiuncionc.  Per  contrario  fe  il  gielo  della 
brina, coì  freddo  della  terra  fi  mefehia,  ò il  calore  del  Sole  alle  ac-  • 
que, quella  congiuntone  fa  corruttela, la  qual  in  cofc  tali  può  dir 
li  adulterio . FA  VS.  Hor  fi  come  l’inconfonante  congiuntone  de 
gli  Elementi, ò delle  /Ielle  fubito  apporta  mancamento,  cofi  doue- 
rebbe l'adulterio fubito  moftrarlì  cifer empio.  CLEM.  Perche 
dunque  defideri  imparar  quello,  uedi  quante  fiano  quelle  cofe  ma 
le, che  appo  niuno  fi  dubitano, non  ti  paiono  cofe  male  le  falfe,fin-  % 
cencio, la  fedittione,la  ruina,l’uccifionc,le  carceri, i fupplicij,i  do- 
lori,i pianti, & limili  ? F A V S.  Vero  è figlio  quelle  cofe  elferono 
non  fi>l  male, ma  molto  male.  CLEM.  Perche  bora  ragiono  con 
perdona  erudita  ncll'Allrologia,  fecondo  FiilelTa  te  co  trattano  :à 
tal  che  di  quello  che  ti  c in  ufo  pigli  la  ragione, & uolentiermente 
t’acqueti.  Confellato  hai  gid,che  fonocattiuequellccofe,chedilb  • 
^ pra  habbiamo  narrate, cioè  le  febri, l'incendio, & limili , quelle  fe- 

condo uoi  farli  da  maligne  llelle,  fi  tiene,  cioè  dal  freddo  Saturno  , 
dal  calido  Marte , & il  contrario  d quello  operarli  per  le  beni- 
gne  lidie, come  djil  temperato  Giouc,&  dall'humida  Venere,ò  no 
FAVS.  O figlio  ne  altramente  far  fi  puote.  C LE.  Perche 
io!  fecondo  dunque  dalle  buone  llelle  dico  Giòue,  & Venere  dicetc  farli  le  co- 
gli Aitarlo-  fe  buone, uedkimo  cialcuna  delle  malefiche  llelle,  quando  mefehia 
3**  ta  fard  con  la  buona , che  cofa  opera , & quello  fe  efier  intendiamo 

male . Coociofia  che  da  Venere  proceder  le  nozze  ponete , che  fe 
Gioue  haucrd  nel  fuo  fchcmate  le  fd  pudiche,  ma  fe  nò  fard  riguar 
data  da  quello, & ui  fard  prefentc  Marte, pronunciati, che  le  nozze 
li  corromperanno  per  adulterio.  FAVS.  Cofièdpunto.  CLEM. 
Adunque  pare  empio  l'adulterio,  polcia  che  alcuna  uolta  fi  cómct 
te  per  la  congiuntone  delle  malefiche  llelle.  Et  accioche  in  breui- 
td  efplichiamo  il  tutto,  che  diccte , dalla  mefehianza  delle  malefi- 
che llelle  fenza  dubbio  c da  pronuntiarfi  il  male, che  da  quelle  fia- 
no cagionate  le  febri, & gli  incendij  fopradetti.  Et  cofi  parimente 
{fecondo  uoi)gli  homicidij,gli  adultcrij,  &i  furti  li  operano , con 
l’altrcimpcrfcttioni,  che  all  huomoauuengono.  FAVS.  11  ucro 
breuemente, Se  fenza  comparatone  hai  dichiarato, che  fiano  male 
ne  gli  att,&  per  quello  io  uolcua  fapere),  come  giullamente  Iddio 
( , giudica  coloro  che  pcccano(  come  uoi  dicetc)  le  d peccare  gli  ha 

coltre  tu  la  loro  genitura . CLEM#  Io  non  uorrci  offenderti  ò pa- 
dre 
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drc  con  le  mie  parole , rifpondendo  alle  tue  dimande . FAVS.  Di 
quello  che  te  oocorre  ò figlio, che  anchor  che  me  ingiuriarsi  nó  tu, 
ma  la  ragione  della  queftione  fa  l’ingiuria , fi  come  la  pudica  mo- 
glie alt'huomo  intemperaro,fe  per  la  communc  falu  te , Se  per  l’ho-  « 

ncftà  fi  fdegna*.  CLE.  Se  prima  quel  che  tra  noi  c confirmato , & 
con fe fiato  non  ben  ci  ricordiamo , ma  Tempre  quel  che  è diffinito 
per  oblio  replicaremo,  pareri  che  teflemo  la  tela  di  Penelope , ri-  ^ 
ibluendo  quel  che  babbi amo  tefiuto,  Se  però  douemo , ò non  facil-  lop**  lo  nó 
mente  quietarci  pria,  che  diligentemente  non  fia  efiaminato  il  Ter  finir  le  que- 
mone  propofto,  ò fe  già  ne  quietamo,8e  la  fentenza  è cófirmata  Ter  ^om. 
bar  Tempre  quel  che  una  uolta  è diffinito.’i  tal  che  pofsiamo  l'altre 
cofe  ricercare.  FA.  Bene  hai  detto  ò figlio, &sù  perche  cagió  l’hai 
detto, pchc  hicri  dilputado  delle  caule  naturali  hai  dimofirato.che 
una  uirtù  maligna  trasformandofe  nell’ordine  delle  ftcllc  efagita 
l’ humaneconcupiTcenze,  con  diuerfi  modi  prouocando  i peccare^ 
non  però  forzando, 'ò  effettuando  il  peccato.  CL.  Bene,  perche  ri- 
cor  dandolo  hai  errato?  FAVS.  Perdonarne  figlio,  che  non  ho  an- 
chora  molto  in  ufo  cotcftc  coTe , perche  i tuoi  efterni  Ter  moni  con 
la  uerità  ideila  mi  conclufero,  che  mi  quietafle , tuttauolta  nella 
mia  confcienzaui  è rimafia  alcuna  reliquie  delle  febri, che  alqua-  , 

tomi  diftolgono  dalla  fanità  della  l'anta  Fede.  Et  quél  che  mi  cru-  ^ ifci 
eia  è, che  sò  molte  cofe , anzi  tutte  eflere  auuenute  Fecondo  la  mia 
Gcncfi.  CLEM.-  Afcolta  adunque  padre, che  fia  la  natura  della 
Mathematica, & fa  fecondo  quel  che  io  ti  dico . Vedi  il  Mathcma- 
tico,&  digli  ad  elfo  prima, perche  mi  fono  accadute  alcune  cofe  dì 
Scempio  nel  tal  tempo  : d’onde, & come,  ò per  quali  ftelle  mi  è fuc- 
ecfiò  imparar  uoglio.Ti  rifponderi  fenza  dubbio, che  i tempi  tuoi  ”1  * 

ha  pigliato  il  maligno  Marte, ò il  melanconico  Saturno , ò alcuno 
altro  loro  apofiatico,  che  hamirato  l’annua  tua  reuolutione  per 
diametro, ò congiunto,ò  in  centro, ò con  altre  limili  uaniti,  aggiu  AlUoIogù 
gnendo,che  in  tutt  j quelli , ò che  l’afcendente  fu  con  le  malefiche , giuditiai» 
ò nella  fchematc,ò  efira,ò  mancante, ò non  contingente , ò in  ftel-  u,uw' 
lcofcure,&  molte  altre  cofe  limili, fecondo  le  proprie  ragioni,  & 
di  ciafcunot’afsignerà  le  ragioni.  Dipoi  ritroua  un’altro  Mathe-  , 
matico,  Sedigli  il  contrario,  cheti  fia  accaduto  ncll’ifteflb  tempo'  .<fU.  . f 
alcuna  cola  di  buono,  Se  dimàda  da  qual  parte  della  Gcncfi  ti  è lud  " ’ 

celio  quefto.Se  cuftodifci(come  ho  dctto)l’ifteflb  tempo, che  prima 
* era  del  male.  Et  quando  farai  ingannato  de’  tempi  uedi  qual  figu-  F/pt,ìenea'' 
ra  ti  ritroucrà,per  la  quale  ti  dimóftrcrd , che  neH’iftellb  tempo  ti  ìuuì- 
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rà  dcir.iftro  fimo  fuccefsi  i felici  euenti:  ilche  èimpofsibilc,  che  gli  huomini, 
logia  iudi-  che  trattino  la  coftellationc,  non  in  tutta  la  Regione , che  dicooa 
ciana.  delle  (Ielle , Tempre  pollano  ritrouare  alcune  di  quelle  bene  finia- 
te .alcune  male.Conciofia  che  il  circolo  c «qualmente  in  ogni  par- 
te ridotto  fecondo  la  Mathematica, riceuédo  diuerfc,&  uaric  cau 
fe,dallc  quali  prendono  l’occafionc  di  dire  ciò  che  uogliono,  fi  co- 
me fax  fi  fuole.fepcr  Tonno  alcuna  cofa  hanno  ueduto  gli  huomi- 
ni, & niente  di  certo  intendono, quando  gli  occorrerà  alcuno  efito 
di  quella  adattano  il  ucdcrc  al  fonno.Cofi  è l’Aflrologia giudicia- 
ria, innanzi  clic  alcunacpfa  fi  Taccia,  nulla  di  certo  pronuntia  : ma 
poiché  è fucccflò il fatto.di  quclloraccolgono  le  caufe.Finalmcn- 
te  quando  haucrannopronollicato  altramente  di  quel  che  poi.fnc 
cede, tra  di  loroiftcTsi  fi  riprendono,  dicendo  che  Tu  qualche  (lei-, 
la, che  ha  impedito  lo  che  è occorfo,&  non  l'haucano  ueduta,  & nó 
feorgono  gl’ignoranti,  che  loro  errore  non  per  l’imprudenza  dcl- 
l’arte^ma  per  l'inconucnieqz^.di  tutta  la  cauTa  procede , la  quale 
tiqil  Tanno,poTciache  le,AeJlp.meno  inchinar  potrebbono  alla  con 
qupiTcenza  non.chc  isTorzarc  àgli  effetti.  Laonde  noi,che  habbia-> 
mo  imparato  ìa  ragione  di  quello  miflerio,  Tappiamo  che  hauen- 
do  la  libertà  dell’arbitrio  qualche  uolta  alle  concupiTccnze  fac- 
ciamo rcfillcnza,&  qualche  uolta  gli  conteniamo, & per  qucfto  in-- 
certo  è f efito  degli  humani  gefti, perche  pende  dalla  libertà  dello 
arbitrio.  Talché  la  concupifccnza  che  s’opera  per  maligno  influì 
fopuò  inoltrare  il  Mathematicouna  Te  l’atto  di  quella  concupiTcé 
za,ò  l’efito  può  adcmpirfi,ò  nò,perche  è nella  libertà  dell’arbitrio* 
faperfi  auanti  l’affetto  della  cofa  da  niuno  mortai  fi  puote.  Et  per 
Anni  (cola-  quello  gl’ignoranti  Allrologi  Te  hanno  inuentato  per  ultimo  rifu- 
gio delle  cofe  incerte  le  Climattere,*fi  come  hier i apieno  dimoftra 
mo.Sc  dunque  altro  t’accade  dire  Arguita.  FAVS.  Niunacofapiù 
uera  di  quella  hai  potuto  dimollrare  ò figlio , per  quello  cedendo 
alla  tua  fapiéza  p bora  porrò  fine  alle  mie  dimande.  CL.  Hai  dun- 
que caro  padre  p la  uerità  nollra  confillere  il  peccato  nella  uolùtà 
humana,&'non  no]le  caufe  Tuperioririmperoche  Te  l’huomo  nó  ha- 
'ljC  uclfe  quella  libertà  d’arbitrio,n’aueneria,che  farebbe  il  più  infcli- 
£uia  il'più  <<« animale  de  gli  altri , conciofia  che  il  rello  de  gli  animali  non  hi 
infelice  de  daponcr  cótodi  quclloche  G faccia, nè  alle  loro  Tpecie  parerà  ma 
gli  altri  ani-  i^ò  bene  il  loro  operar c,&  l’huomo  larcbbc  folo  collrctto  ad  ope- 
m^'-  rar  benc,&  4<d  male  haucrebbe  degno  calligo . Anzi  Te  fiotto  la  le- 
u or' 1 • ’ gc  delle  (Ielle  fteffe  l’huomo,non  gli  bifiognerebbe  la  lege  diuina  » 
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&dc'Prencipi,comc  auuicneigli  altri  animali,  che  noti  hanno  le- 
ge  alcuna, ma  effondo  l’huomo  formato  alfimagine  diuina,  & legò  Geae.il 
doli, che  Iddio  noftro  ha  fatto  qualfiuoglia  cofa,chc  le  parutodi 
farc,&  in  quanto  fi  uede  la  libera  diuina  natura, parimente  quello 
humano  ritratto  è di  libero  uolere,&  quel  male  che  fà,  dalla  liber- 
ti propria  uiene  confumato.  *• 

Si  ragiona  tra  il  ditto  Pietro , ^ Clemente  intorno  la  con - 
uer (ione delle  Cj enti.  Cap.  33. 

t , - 

PPORTANO  i ragionamenti  uarij  dilet  Come  ap- 
ri allo  fpirito, quando  contengono  quanto  al  portano  d - 
defidcrio  aggrada:  imperoche  hauendo  l’ani  lctto  1 '*3*° 
ma  la  lingua , itromcnto  per  communicarc  x 
concetti, facilmente  ò riceuendo  gli  altri  di- 
fcortìjò  communicando  i Tuoi, reità  lodisfàt- 
cato'l  fedele  ragionamento.  Però  con  tanta 
felicitine’fermonirhuomos’acqueta.comc  ^ '1 

che  in  quelli  l'anima  ritrouail  fuo  officio, oucro  il  fuo  cibo , con  il 
quale  fi  diletta, & fi  pafee . Coli  ragionando  tra  di  loro  il  padre , & 
il  figlio  alla  prefenza  del  diuo  Pietro,  & de  gli  altri  fratelli , gli  fu 
nunciato  eflcr  concorfopreifola  cafa  gran  numero  di  Cittadini  p 
udireleraarauigliofedifputcdc’domfsimi  Romani, per  quello  il 
diuo  Pietro  fubito  comniandò,che  fe  gli  aprifl'e  la  portà  del  corti-? 

Ic.il  quale  era  ampio, & opportuno  alla  comoditi  de  gliafcoltanti; 
laonde  effendo  entratici  uolto  l’Apoll.  a'  fratelli, diffe:Conuencuol 
farà  quello  giorno  fermoneggiar’  al  popolo  intorno  l’idolatria  del  Idolatria  de 
le  Gentirimperochccofi  fi  farà  frutto  nella  uigna  del  Signore,  al-  Gcntili* 
Ihora  rifpofe  Clementc.La  molto  tua  benignità , & uerfo  tutti  Im- 
manità,^ patienza  ne  induce, che  prendiamo  ardire, nè  ci  contene 
mo  dimandarti  quel  che  bramamo  ; oltre  che  la  manfuetudine  de' 

tuoi  collumi  foauifsimiinuitatutu.&'elTortaàriceuerei  precetti  Coltomi  di 

della  falutar  dottrina:  ilche  io  inlino  al  prefente  in  intono  altro  ho 
ueduto  fe  non  in  te  folo , appo  del  quale  non  regna  ftnuidia , né  lo 
fdegno.Ilche  ci  auuieuc  per  lo  gran  defidcrio, che  hai  di  faluar  tut  ,Cor-  * 
ti,&  quello  è effetto  del  grandifsimo  Iddio,  ilquale  fe  bene  all’uni- 
uerfo  fi  commuuica.non  però  fi  detraheà  fe  fteffo,  come  che  è infi-  .1 

nito. Talché  non  effendo  in  te  inuidia , ma  defidcrio  dell’uniuerfal  * 

falutc  ^ 
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falute, ne  dà  argomento, che  fé’  il  nero  feruo  di  Dio.Replicò  S.Pie» 
tro.Non  dee  apportar  uer^ogna  lo  dimandare  ad  altri  quello  che 
non  fi  si , benché  fia  atto  d’humiltà , che  l’humiltd  non  c contraria 
alla  fcienza, poiché  niuno  dee  far  profefsionc  di  fapere  ogni  cofa , 
«(Tendo  un  folo  quello  che  si  il  tutto,  cioè  colui,  che  fece  il  tutto . 
Mw.  aj.  Però  noi  facciamo  profcfsione  di  fapcr  quello, che  dal  uero  Profe- 
ta habbiamo  imparato, ch’egli  giudicò  baflarè  per  la  humana  fcic 
za  alla  uita  eterna.  Poiché  1 eterno  Verbo  primieramente  n’infc- 
^nò  quello  che  fofficicntc  àfcacciare  da  noi  la  beftialitd  de’ bruti, 
in  cui  peccando  crauamoincorfi . Soggiunfe  à quello  Clemente . 
Quando  nella  città  di  Tripoli  difputaui  contro  i Gentili  ò Signor 
mio  Pietro, mi  marauigliai  grandemente,  come  tu  difeefo  da  pare 
ti  Hebrci  nel  rito,&  nella  olìeruanza  della  propria  lege  immerfo, 
Mvc.i  i.  & nc*  bielle  Greche  dottrine  in  nullo  modo  uerlato , coli  ma- 
gnificamente,& incomparabilmente  habbi  fitto  profitto  nella  fa- 
pienza:  di  modo, che  fenza  ricordare  Thiftorie,  ò almeno  quelle  à 
tutti  notc,che  ne’  theatri  cantar  fi  fogliono , i loro  errori  conuin- 
ceui,quafi  feopritore  della  luce  del  uero  Mefsia,à  cui  niuna  cofa  fi 
Htb.  4.  afeonde.  Per  quello, piacendoti  intorno  quelle  fauolofe  biafteme , 
& delle  loro  origini  trattando  intendo  ragionare . Rifpofc  il  diuo 
Pietro . Dì  adunque,  che  ben  fai  in  giouar  con  l’interrogationi  le 
noftre  prediche,poiche  quello  è uno  de  frutti  che  fi  caua  dall’afcol 
tare  la  parola  diùina.Rcplicò  Clemente.Dirò  perche  lo  comman- 
di,non  come  infegnando , che  quello  i te  appartiene , mad  tal  che 
uegganoi  Gentili  le  falfe  opinioni, c’hanno  de’  loro  Dei.  Hor  me- 
ni51! tre  s’apparecchiaua  Clemente  al  fuofermene  ,Niceta  facendogli 

v0[  ' atto, che  tacefl'e,come  uolefi'e  riprenderlo, ch’egli  cotanto  ardimé- 

tohaucua  di  parlare  auanti  il  commun  maellro,  ilche  fìi  atto  di  ri 
(petto  uer  fo  il  Prenci  pc  de  gli  Apolidi,  non  che  di  taccia  ucrfo  il 
' germano, il  diuo  Pietro, accortoli  di  ciò,cofi  à lui  diflc:Perchc l’in- 
gegno liberale, & la  gcnerofa  natura  del  tuo  fratello  uuoi  offende- 
Humilrà  di  re?che  taccia  per  mio  honoreùl  qual  e nullo?0  non  fai, che  tutte  le 
3,  Pteuo.  genti, poiché  udito  hauranno  da  me  la  predica  della  uerità,&  cre- 

deranno,fe  uoglionoconferirfe  ad  infegnar  gli  altri  che  me  parto- 
rifeono  gloria  maggiore,lè  defiderofo  di  gloria  penfi, ch’io  fia . 
ifldede’p-  che  più  atto  gloriolòpuò  farli,  che  apparecchiar  difcepoli  à Chri 
Ilo  con  gli  accorti,&  pij  ragionamenti, non  che  tacciano.&  cfsi  fo- 
«Ucofc  ^°-r*  li,fi  faluino,ma  che  parlinole  infegnino,&  d molti  gioui.no,  ò con  i 
me , ò rpiri-  fcritti  loro,ò  con  la  uoce.cflèndo  habilifsimi  per  chiamar  le  Gcn- 
umU. 
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ti  aH’elettione,anzi  per  confirmar  gli  eletti  alla  gloria,!!  come  de- 
rìderò , che  tu  Niceta  amore  noie , & tu  dolcisfimo  Aquila  mi  fiate 
di  giouamento  in  predicar  il  Verbo  di  Dio , & in  quello  maggior- 
mente,che  ui  è più  manifefto  errare  il  popolo  Gentile.  Et  non  folo  Pal*0, 
noi, ma  tutti  quelli, che  me  afcoltano  defidero,  come  ho  detto  che 
fiano  tali, che  polsino  gli  altri  infegnare . Imperoche  il  mondo  ha  Die.», 
bifogno  di  molti  adiutori , 'per  li  quali  gli  altri  fiano  da  gli  errori 
reuocati,&  chiamati  alla  ueritd  . Et  coli  hauendo  detto, riuoltoi 
Clemente,  foggiunfe:Tu  dunque  Clemente  feguita  quel  c’hai  pro- 
pello di  dire;  laonde  fubito  coli  feguitò  Clemente , in  tal  modo  di- 
cendo:Perche(come  dil'si)  appreflo  Tripoli  difputando  molte  cole 
utilmente, & necefiiriamente  contro  i Dei  delleGcnti  trattati, de- 
rìderò della  lor  origine  in  tua  prefenza  alcune  indegnità  efponere, 
acciò  meno  ti  fia  nafcollo  di  quella  uana  fupcrllitione  la  falliti,  & 
gli  afcoltanti,  che  qui  fono  prefenti,  i loro  errori  chiaramente  co- 
nofcano.Defiderofi  llauano  tutti  attenti  ad  udire  quel  che  dal  fag- 
gio difcepolo  fi  proponeua,  quali  c’hauefle  toccato  il  uiuo  di  quel- 
lo ch’efsi  bramauano,&  giudicauajio  tal  difputa  fuccedere  fecon- 
do i loro  defiderij ; laonde  accommodatofi  ciafcuno  ad  afcoltare  , 
come  che  della  loro  caufa  fi  trattaua . Clemente  pofeia  che  uidde 
il  filentio  in  tutti,  alzaudo  alquanto  lafua  uoce,  che  commoda- 
mente  fulfe  fiato  intefo , coli  la  fua  oratione  formò  : già  che  cono- 
iceua  ne  gli  alpetti  de  gli  alianti  deliderio  di  fapere  il  rito  delle 
Religioni, & la  ueritd  delle  Deità  : ilchc  fuole  nell’humana  mente 
generar  caldo, & appetenza  di  fapere  quel  che  da  mortali  fi  puo- 
te  apprendere. 

Oratione  di  Clemente , nella  quale  fi  difeorre  interno  f origine 
de  1 li  Dei  de  Gentili . Cap.  3 4. 


O N O fiate  uarie  le  opinioni  de*  fcr jttori  intorno  Varjf  opi. 
l’origine  dciruniuerfojcome  che  non  fono  fiati  gli  nioni  de  gli 
antichi  illuminati  dal  uero  lume,  folamente  carni-  Antichi  to- 
nando con  la  naturai  luce  fi  fono  forzati  dar  lori- 
gine  alle  cofe  create, chi  da  gli  atomi,  chi  dall’ac-  fiondo 
quc,chi  dalla  ttrra,altri  dall’aria, & molti  dalla  luce  . Ma  dicono 
i più  fauij  tra  i Gentili, che  il  primo  di  tutti  fu  il  Caos , il  quale  tra 
l’altre  cofe  per  molto  tempo  folidaado  le  fue  parti  efteriori  con  la 

fua 
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fua  confufa  mafia  hauere  formata  una  palla  dguifii  d’un’ouo , dal 
quale,pofcia, rotto  quello  dfer  proceduto  una  ipetic  d’huomodi 
Vanità  de’  doppia  forma, cioè  mafchio,&  fcmina,che  Fancta,  ouero  Homoge 
Sentili.  na  nominarono  dalla  fua  apparitione,che  dicono , quando  appara- 

re, allhòralaluces’illuftrò,  & da  quello  effere  (late  generate  la 
lòftanza, laprudenza, il  moto,&  il  congiuugimento,&  cofi  da  que- 
lli cfler  flato  latto  il  ciclo, & la  terra.Cne  dal  ciclo  nacquero  fei  fi- 
gli mafchiji  quali  Titani  chiamano, & dalla  terra  fei  feminc  , che 
Titanidcuengono  nominate,  dando  quelli  nomi  per  imitar  forfè 
Sci  Mondi  le  materie, & le  forme  di  fei  uniuerfaliafpettiplifeimondi.Etio- 
conmimer.»  no  j nomj  quelli  nati  dal  citio^Occano^ocOjCriojHipperionc, 
fi  Antichi?  ° IaPeto>&  Chrono , il  quale  appo  noi  Saturno  c detto . Parimente 
quelle, che  dalla  Terra  nacquero, i loro  nomi  fono  Thia,Rea,  The- 
mi,Mnemofyne,Thcti,  & Hebc . Laonde  il  primo  figlio  del  Ciclo 
hebbe  la  prima  figlia  della  Terra  per  moglie  : il  fecondo  la  fecon- 
da^ coli  degli  altri.  11  pi  imo  adunque  per  la  prima,chcprefe,fu 
condotto  al  ballo, & la  feconda  per  colui,  che  prefe  fall  ad  alto , & 
cofi  gli  altri  per  ordine  facendo, reftarono  in  quei  luoghi , che  per 
le  nozze  hebbero  in  lortc.Dalla  congiuntionc,pofcia  di  quelli  di- 
* cono  eflferderiuati  gli  altri  innumcrabili:  ma  di  quei  lei  mafehi 
Saturno  ma  un°>ch’è  detto  Saturno(chc  pigliò  per  moglie  Rhea  ) clfendo  Rato 
rito  ili  Rhea  auuertito  per  oracolo, che  colui.qual  doueua  da  lui  nafccrc.haue- 
& fuo  ora-  Ua  da  effer  più  forte  d’eflò,&  che  doueua  cacciarlo  dal  Regno,  egli 
tQl0,  tutti  i figli, che  dal  fuo  congiugio  erano  per  nafeere, determinò  di- 

uorare.Nacqucd  coftui  ilprimofiglio,cheAidenofu  appellato.  Se 
appretto  noi  Orco  uicn  detto , il  qual  fu bito  dal  padre  fu  diuorx- 
to.dopò  quelli  generò  il  fecondo, che  Nettuno  ha  nome , il  qual  co 
Gioue  con-  R fimil  modo  fe  l’aflorbì  . Vltimamente  generò  colui , che  Gioue 
!a  madie3**  uicn  nom^naro:ma  hauendone pietà  la  fua  madre  Rhea,  con  arti- 
«hc'nófjA  ^aI  dcuorator  conforte  lo  tolfe , te  perche  al  pianto  non  fuflè 

fc  dcuoiato  conofciuto  dal  padre, co’l  fuono  de’  Cembali, & di  tamburi,  & d’al- 
<U1  padre . tri  llrcpitofi  ftromenti  quello  ingannò:finche  hauendo  conofciuto 
il  padre  il  terzo  parto,  & afpettando  quello  anchor  deuorarc , gli 
fu  efpofto  ananti  dalla  moglie  una  gran  pietra, dicendo  quella  per 
allhora  hauer  partorito, che  colui  prendendola  fubito  fc  l’aflbrbh 
ma  la  pietra  cofi  inghiottita  i due  primi  figli  ,cherano  dentro  al 
ucntre  paterno  coftrinfe  adufcirfuora,&  à cader  giù;  laonde  il 
primo  che  difccfefu  Orco, che  le  parti  inferiori,  cioè  l 'infernali  oc 
cupo, il  fecondo  come  più  leggiero  fopra  le  acque  fi  ridufl'c , che  c 
"V.,  • detto 
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•detto  Nettuno:  il  écrzo,  che  per  arre  della  madre  Rhea  lòprnftò  «•' 
dall’iftclVa  pollo  fopra  una  capra  nel  ciclo  fu  mandato . Da  quelli, 

‘polcia  è proceduti  la  fauolola  Genealogia  de  gli  Dei  de’ Gentili  Genealogia 
la  qual  fe  io  uolefsi  tutta  notificare, & i loro  empi  gcfti  proferirei  degli  Dei. 
-fenza  fine  farei. Per  quefto  lafciati  gli  altri  : di  Gioue,che  il  mafsi- 
mo,&  il  principale  tiicn  detto,i  gcfti  federati  replicherò  . Quelli 
(dicono)tenere  il  cielo, come  miglior  di  tutti, che  fubito,chc  tua- 
dolelcentelapropriaforella(cheGiunone  nominano)  fi  prefe  per  ->  iuu.  t 
: moglie, facendoli  dubito  filmica’  bruti . Giunone  partorì  Vulca-  Dc,im-  ^ 
-flò, mafecondo  affermano  nbn  concetto  da  Gioue,  quale  generò  ni;  di 
dalfooceruclloMmcrua.  Pofcia  amando  Theti, dicono  che  Pro*-  uc. 
metheo  gli  nnntialTc,chc  fc  fi  mcfchialfe  con  quella,  colui , che  era 
per  nafeerne  farebbe  (lato  più  forte  del  padre,perloche  fpauenta- 
to  la  diede  in  matrimonio  ad  uno  detto  Pcleo.  Apprello  carnai- 
mence  usò  con  Perfelonc,chc  da  elfo , Seda  Cerere  era  nata , dalla 
quale  generò  Dionilto,che  da’  Tiranni  fu  disfatto.  Ma  al  fine  du-  Giòuec  có- 
bicando,che‘l  luo  padre  Satumo,altro  figliò  generarle,  che  più  for  ut)  A padre, 
te  di  lui  riufcilfc,&  dal  Regno  lo  fcacciafie , contro  quello  fi  riuol- 
fe,&  hauendolo  oppreflb,infieme  con  gli  altri  fratelli  Titani , nel- 
l’ultimo lo rinchiule in  prigione, & troncatogli  i genitali,  quelli 
buttò  nel  marerma  quel  fangue,  che  d’indi  fifparfe  cftendo  dalle 
fluttuofe  onde  in  Ipuma  conuerfo , procreò  quella , che  chiamano 
Afrodite ,&  appreflò  noi  Venere  uien  dctta,con  la  quale  egli  eficn-  Q ■ -ne  ^ 
dofi  parimente  mefehiato, dicono  cfleme  nato  Cupido.  Quelli  fo-  vcuc.c, ót 
no  gl'inceftidi  quefto  gran  Giouc,  afcoltate  hora  gli  adulterij  nel  dicupido.' 
le  mogli  de  gli  altri  diuerfi  . Egli  uitiòHelcna  di  Pandione, dalla 
qual  nafee  Mufcò:Heurinomc  d’JEfopo,dallaqual  nafee  OgigirHer 
mioned’Oceano,dallaqual  nafconoleGratieCharite,Thalia,Eu  Gràtic  figlio 
frofine,&  Aglaiasl  hemi  fua  Ibrella, dalla  qual  nafeono  Hora , Eu-  di’Giouc. 
TÌnomia,Dice,&  Ircne:Temjfta d’Egnatio, dalla qùalnalce  Archa: 

Idea  di  Minos, dalla  qual  nafee  Aftcrione  : Fcnifla  d’Altìonc , dalla 
qual  nafee  Endimioneùòd'lnaco, dalla  qual  nafee  Epafo  : Ippoda- 
mia,&  Ifione  figlie  di  Danao,dellequali,unaIppodamia,01cno:8c 
d’Ifione,Orchomeno,oucro  Chrife  nacquero  : Carinca  di  Fenicio,  ^ _ 
dalla  qual  nafee  Chricomarojche  fu  compagno  di  Diana:  Leonida 
di  Eurimedonte,  dalla  qual  nafee  Corone  : Lefitea  d’Eucno , dalla 
qual  nafee  Elcno  : Hippodamia  di  Bcllorofonte , dalla  qual  nafee 
Sarpcdone:  Megaclite  di  Machareo,  dalla  qual  nafeono  Thcbe , 8c 
boero  : Niobc  di  Foroneo , dalla  qual  nafeono  Argo  ,^c  Pelalgo  : 

Olim- 
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a: diandro  Olimpiade  di  Nettolemo , dalla  qual  nafee  Aleflandro:  Pirradl 
elio  dj°tìò-  -Prornctco*^alla  qual  nafee  Helmetco:  Protogenia,&  Padora  figlie 
aC . di  Deucalione,  dalle  quali  nafeono  Athelio , & Doro,&  Melcre , & 

PandororTaiccrucia  di  Proteo, dalla  qual  nafee  Ninfco'.Salamina 
d’Afopo, dalla  qual  nafee  Saracone:Taiagete,Elettra,Maia,&  Plu- 
tidc  figlie  d'Atlante , dalle  quali  genera  Lacedemone  , Dardano  , 
Mercurio, & Tantalo:Phiane  di  Foroneo, dalla  qual  generòAchco, 
AAiltcrìi  di  Chalcea  ninfa, della  qual  nafee  01impo:Charidia  ninfa,  dalla  qual 
^iK,uc•  nafee  Alchano:Clorida,che  fu  d’Ampago,  della  qual  nafee  Mopfo  : 
Cotonia  di  Lesbo, dalla  qual  nafee  Polimede:&  Chrifogenia  di  Pc- 
neo, dalla  qual  nafee  Ti fl'eo.  Et  non  folo  quefte  adulterò, ma  altre 
molte, dalle  quali  nó  hebbe  progenie,  che  à numerarle  troppo  lun 
Gioue  Ma*  go  farei:  benché  di  quefte  narrate  molte , come  Mago  con  le  fuc 
8®*  metamorfofi  uitiò.  Finalmente  Anthiopc  di  Mittcoconucrtito  io 
Satiro  corroppe, dalla  quale  nacquero  Anfione,&  Zeto  : & oltre  di 
quefta  Alchemena(can§iatofi  nel  fuo  marito  Anfitrione)dallaqual 
Hecolcfi-  nacque  Hercole:  Eginl  d’Efopo  mutato  in  Aquila , dalla  qual  nac- 
•lio  di  Gio-  qUe£aC0.  Come  ancho  Ganimede  di  Dardano  figliuolo  mutato 
parimente  in  Aquila,  rubò  : & coli  oltre  Manthea  di  Foco  mutato 
in  Ouo,dalla  qual  nacque  Artho  : Danae  d’Acrifio  mutato  in  oro , 
dalla  qual  nalce  Perfeo:Europa di  Fenice  mutato  in  Tauro,  dalla 
qual  nafee  Minos,Radamanto,&  Sarpedone  : Eurimedufa  mutato 
• in  Formica, dalla  qual  nafee  Mirmidone:Taliana  ninfa  d’Etna  mu- 

tato in  Auoltore, dalla  qual  nafeono  apprefiò  Sicilia  i Falifci.Tma- 
dradiGeneano  apprefiò  Rodi  mutato  in  pioggia:  LedadiTefeo 
mutato  in  Cigno,  dalla  qual  nafee  Helena , & di  nuouo  mutato  in 
Caftorc.Pol  ftcua  pcr  fifteffa, dalla  qual  nafeono  Caftorc,&  Polluce:Lamia  mu 
di&o  tato  *n  Vpupa  » & Ncmefi  mutato  in  Oca  : Mnemofine  in  guifa  di 
„f.  paftore, dalla  qual  nafeono  le  noue  Mufe:  Semelc  di  Cadmo  muta- 
to in  fuoco, dalla  qual  nafee  Dionifio.  Et  non  folo  daU’iftefia  fua  fi- 
glia generò  Perfefone,che  ancho  corruppe  apprefiò  mutato  in  dra 
go:ma  adulterò  l’altra  Europa, dalla  qual  nafee  Dodoneo  /che  gii 
era  moglie  d’Oceano  fuo  Zio,&  lafuaforellaEurimonc.  Co  fi  pa- 
rimente daLarifie  d’Orcomemo  genera  Titio,chc  a’  fupplitij  mà- 
dò,fi  come  anche  apprefiò  uiolando  Diana  moglie  d’lfsionc  fuo  fi- 
glio, quello  fa  foggiacere  alle  pene  . Laonde  quali  tutti  quei  figli, 
quali  con  adulteri;  inceftuofi  generò,  dannò  alla  códitione  di  mor 
te  uiolenta , i fepolcri  de’  quali  apprefiò  gli  huomini  fono  manife- 
fti.Et  come  il  padre  fcacciò,i  Zi;  uccife,&  le  loro  mogli  uitiò,  & le 

fuc 
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Tue  Torcile  ftuprò  , già  ciuciente  fama rifuona  approdo  i Crctcnfi , 
che  fapendo,&  contetlandolc  fnencfande,&  inceftuofc  opere  à tue 
ti  lo  narrano  , & nondimeno  non  fi  arrofsifcono  nominarlo  Dio . r 

O pouertà  di  fapienza  humana , poiché  non  fapendo,  che  la  deità 
confifie  nel  giufto , & nel  retto, dà  quella  in  potere  dell’ ingiuftitia» 

& deirinfamia.  Laonde  oltramodo  mi  fono  mura uigliato, come  co 
ftui,che  Copra  tutti  i mortali  per  feeleraggini,  & per  delitti  ha  il 
primo  luogo, habbia  acquifiato  nome  di  Santo, & che  fia  tenuto  lo 
pra  tutti  buono.che  paihrc  de  gli  Dei  ,&  de  gli  huomini  è chiama- 
tole nonché  torli  colui,  che  fi  ra)lcgra  del  male  de  gli  huomini,ue  Ioall'*, 
dendo  coitili  Copra  gli  altri  cleuato  nelle  bruttezze  de’pcccati  per 
i'uafc  le  infelici  anime  à largii  honore  Copra  gli  altri, accioche  alla 
iir.itadon  del  male  inuitaile  l’uniuerfo,  &quefta  fu  opera  chiara 
di  Satanaflbjil  quale  come  deturpatore  della  lege  diuina , Cè  che  Ce  Opere  di  s* 
teneflc  per  Dio  colui, che  contro  i precetti  diurni  in  tutte  le  Cuc  at-  uua‘ 
tioni  sera  dimoftrato , quali  come  che  la  deità  confiftefle  in  ope- 
rare atti  contrari  j à quello, che  il  uero  Dio  ordina.  Ma  dc’Cuoifi- 
glijcheper  Dei  parimente  Cono  reputati  i fepolcri  di  ciaCcuno  in 
molti  luoghi  chiaramente  fi  diirtoftrano,cioc  il  Ccpolcro  di  Mercu  sepolcri  i» 
rio  apprclfo  Hcrmopoli, di  yenerc  apprefi'oQipri,di  Marte  in  Tra  dluCTfc 
eia, di  Libero  in  Tebe,d’Hercole  appretto  Tiro,doue  fubruggiato, 
d'ECculapio  in  Epidauro.i  quali  non  Colo  come  huomini  Cono  mor 
ti, ma  molti  puniti  p le  loro  feeleraggini,  & nondimeno  da  gli  huo 
mini  Cciocchi, come  Pi;  Cono  adorati, che  Ce  argumentar  uogliono  - - o 
maggiormente  da’  uicmi,&  trcCchi  getti, gli  lontani, & uccchi  fi  có 
uinccranno, adorandoti  da  loro  quelli  « che  atiandio  confermo  ef- 
fer  morti, ò più  pretto  puniti,  come  i Siri;  Adone, gli  Egitti;  Ofiri  > 
quei  d’ilio  Hettore.ncl  PeloponelCo  Achille, in  Ponto  Patroclo, ap- 
preso Rodi  Alcflàndro  Maeedonc,&  molti  altri  per  diuc'fi  luoghi 
ciaCcuno, come  Dio  adoran«»&  riuerifeono,  ch’ettère  fiati  huomi- 
ni,& morti  non  dubitano . Laonde  confcqucnza  ne  fiegue  gli  Anti-  Huomj_j 
chi  in  limili  errori  etTcre  caduti , perche  à gli  huomini  morti , che  adonti  p« 
forfi  ò potenza  hebbero , ò d 'alcuna  arte  furono  inuentori , hanno  Dà  da  oca 
attribuito  l’honor  diurno  ,.&mafsiniamcntc  Ce  con  magiche  illu-  tai- 
(ioni  ui  furono  indotti, come  in  clìetto  fono  fiati.  A queftopofeia 
ui  è fiato  aggiunto  l’eleganza  de’  Poetiche  con  l’ordine , & la  dol-  *-lcgr«*  de’ 
cezza  de’  uerfi,&  con  le  loro  inuentioni  ornando  quegli  errori  ha-  Tum' 
nofabulato.gli  huomini  dopò  morte  edere  diuenuti  ftelle,  arbori,  Deità  de’ 
aninulijfiorUbndj&fiurab  tacendo  tai  trasformationi , fecondo  oca  òli. 
ut  .'.Ò'i  che 
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che  loco  è pili  paruto  di  fimulare  per  ottenere  » loro  defider ij . Et 
fé  non  che  noiau’apportarei  co’l  mio  dire , tuttdfe  loro  meramor 
foli  potrei  mimerare:  ma  per  eflempio  alcune  poche  nc  narrerò. 
Andromeda  di  Gcfeo  dicono  eder  conuerfa  in  della  u Danae  figlia 
di  Ladone  fiume  in  arbore:  Hiacinto  amatoria  Apolline  in  fiore; 
Califto  in  fegno  cclede.che  Arturo  chianbano:Progne , 8c  Filome- 
na,con  Tereo  in  uccelli:!  isbe  appreso  la  Cilitia  in  fonte,  & Pira- 
mo  in  fiume  rifoluti.  Di  modo, che  quali  tutti, come  ho  detto  con- 
firmano clfer  dati  alcuna  uolta  gli  (mommi  trasformati,  ò in  dcl- 
k\óin  arbori, ò in fonti,ò  in  fiumi, ò in  fiorirò  in  animali^Et  coque 
do  danno  l'origine  delle  cole  a'  corpi  fifrpdatijcomcchenon  couo 
feono  le  forze  della  uera  natura . Hor  fc  le  cofc  naturali  non  cono- 
fcono,comefarà  pofsibilc , che  natuifalmente  liabbmo  potuto  co- 
nofccre  Dio  uero  ? poiché  i Naturalidi , che  hanno  doluto  cono- 
feere  quello , fi  fono  forzati  conofcerlo  per  uia  di  corpi  natura- 
li, i quali  non  clfendo  appo  loro  noti » non  ponno  ne  anchora  ede- 
re noti  gli  Dei. oc. la 
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Si  dtfeorre  intorno  U Vanita  de 'Gentili,  ft)  internò' le  alle-  1 
gorie  delle  loro  fattole  da  Clemente,  $ da 
Jdiceta.  Cap.  3 f. 

ì I come  fuole  il  fuoco  in  arido  folfo attaccato . 
fubito  accenderli,  & modrar  le  fue  forze  nel 
le  lucenti  fauille.cofi  il  ragionamento  del 
dottirsimodifcepolo  acccle  il  petto  del  fao- 
(fifsimo  Apodolo,  & li  diede  materia  di  di- 
feorrere  intorno  la  deitd  ; laonde  podo , che 
hebbe  fine  Clemente, fubito  foggiunfein  tai 
parole  il  diuo  Pietro.  Adunque  fecondo  eoa 
doro  auanti,che  gli  linoni  in  ili  cangialTero  in  delle,  ò nell’altre  co 
fe,che  hai  raccontate,!!  cielo  nera  priuo , fi  come  la  terra  era  fen- 
za  arbori, & animali, nc  fontine  iìumi.ne  uccelli  u’erano?  Et  come 
quegli  huoniini  ne  uifierofenza,  i quali  pofeia  in  tali  furono  muti 
ti  ? codando,  che  al  fine  fenza  quedi  non  ponno  menar  la  loro  uita 
in  ferragli  huomini?Rifpoleallhora  Clemente.  Et  non  folo  tanti 
Dei  hanno  inuentato  i Gentili , ma  anchor  hanno  dicatoà  ciafcu- 
no  alcuna  cofa  propria, come  à Mincrua  l'oli  uarà  Gioue  la  capra» 

. ? ■ à Cerere 


o 
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£ Cerere  il  frumento,:!  Libero  il  uino,ad  Ofiri  l’acqua , ad  Ammo- 
ne  f ariete, d Diana  loceruo , d Venere  il  pefee , & la  colomba , & i 
Vulcano  il  fuoco, dalle  quali  cofc  bifogna  attenerli  il  cultore  de’  li- 
mili Demoni), che  cttendone  uno  fdegnato , 'per  placarlo  gli  è ne- 
ccflario  per  honor  di  tutti  attenerli  da  quelle  cofc,d  tal  che  nò  fof- 
fc  per  la  commun  fentenza  di  quelli  nel  giorno  del  commun  giudi 
tiodmiferrima  fine  per  pigritia  condennato.  Ma  ritorniamo  al 
noftro  propolito, che  fciocchezza  c quella  che  pofsiedc  le  menti  de 
mortali, che  un’huomo  Gioue,  dico, qual  confertano’empio , feele-  gìouc  F,n&. 
rato, profano, inccftuofo,&  patricida:&  non  folo  lo  fanno , ma  pu-  mo  mo«*. 
blicamcnte  ne’  teatri  lo  cantano:per  Dio  amino, & adorino?Che  le  lc 
per  tai  getti  meritò  ettèr  fatto  Dio.adunque  quelli  che  fono  homi- 
cidi  , adulteri , patricidi , incettuofi , etiandio hora  li  deono come 
Di; adorare?  MacomeiluitionegIialtrifiuitupera,&  ripren- 
de, faper  in  nullo  modo  portò, come  in  colui  li  riuerifca,&  fi  loda . 

A quello  dire  rilpofe  il  diuo  Pietro . Poiché  dici  quello  non  fape- 
re  impara  da  me, perche  in  quello  gli  federati  getti  fono  uenerati. 

Prima, accioche  coloro , che  cofe  limili  operano,  lappino  che  gli 
faranno  accetti  in  futuro , fi  come  loro  imitatori  nelle  fceleraggi- 
ni, fecondo  che  quello  nelle  lettere  nafeofto , ne’  uerfi  elegantcmé- 
te  inferito  gli  Antichi  lo  lafciaro  ; laonde  hora  nelle  femplici  méte  0B. 

de’  fanciulli  imprimendoli  da’  teneri  anni,  dilificilméte  pofeia  fuei  ‘ 0iatna* 
lerfene,&  aftraherfene  puote.Cofi  dicendo  il  diuo  Apoftolo,  rifpo- 
• fe  Niceta . Non  penfare  ò Signor  mio  Pietro, che  tra  i Gentili  non 
ui  fiano  alcuni  eruditi  huomini.che  quelle  colè  non  uerifimili.che 
culpa  bili  uedono, federate  non  dinotano:ma  come  prudétiuihan 
trouatc  alcune  defcnfioni,con  le  quali  danno  colore  à cofe  tali  in- 
degnc.Et  fe  ti  piaceflè,che  io  alcuna  di  quelle  proferifea,  tu , com- 
mandando loefequirò.  Coli  hauendolo  permetto  il  diuo  Pietro', 

Niceta  in  quello  modo  cominciò.  Niceta  nw>. 

Dell’origine dell’antiquità  apprettò  Greci  tra  gli  altri  molti,  ra  le  opimo 
due  principali  autori  ui  fono,  Orfeo, &Hefiodo , l’intelligenza de’  ni  dc  M®* 
fcritti  loro  in  due  parti  fi  diuide,  cioè  fecondo  la  lettera,  & fecon- 
do  l’allegoria,  &d  quella  che  fuona  fecondo  la  lettera  da  ignobil  oeuuiT  ° 
turba  del?uolgoconcorre:mad  quella,  che  colla  fecondo  l’allego-  Oifco  , & 
ria  ogni  loquacità  di  Rilofofi,e  d’huomini  eruditi  retta  ftupita.Or  £fiodo  au- 
feor adunque  è colui,che  dice  primo  efièr  flato  il  Caos  fempiterno, 
immen  ò, ingenito, dal  quale  ogni  cofa fu  fatta, & quello  Caos  non  oosXfua 
tenebre  dille  cflerc>non  luce, non  humido,non  arido, non  caldo,  nò  dichiàiario 
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freddo, ma  ogni  cofa  infteme  mefehiato  in  una  cófufa  ma(Ta,&  lem 
pre  edere  dato  un  Colo  fenza  forma  : ma  al  fine  una  cofa  d modo  di 
un’ouograndifsimodopòlunghifsimo  tempo  hauer  partorito  di 
doppia  fpecie, che  Mafchiofeminachiamano  dalla  contraria  me-' 
fchianza  di  quella  diuerfità  di  fpecie  unita. Et  quello  efier  il  princi 
pio  di  tutte  le  cofe,che  primo  dalla  materia  più  pura  procedette, 
& procedendo  la  dilcrettionc  a’  quattro  Elementi  diede,  de’  duo 
fupcriori  formando  il  cielo,&  de  gli  altri  inferiori  la  terra, da’qua 
li  il  tutto  dicono  nafcere,&  qcncrarfi . Quello  è d'Orfco:  ma  Ag- 
giunge d quello  Hcfiodo, dicendo:  che  dopò  il  Caos  fubito  fu  fatto 
il  ciclo,&  la  terra, da’  quali  procedelfcro  quegli  undici  tìgli, che  al- 
cuna uolta  dice  dodici.de’  quali  nomina  fei  mafchi,&  cinque femi 
ne, cioè  Oceano, Coeno, Ciro, Ipperione,  Iapeto,&  Chrono , ancor 
detto  Saturno, & le  femine  T.hia,Rhea,Thcmi,  Mnemofinc,  & Te- 
thi:i  cui  nomi  per  allegoria  in'quello  modo  s’intcrpretano.Cioè  il 
numero  di  undici, ò di  dodici  dicono  elfer  la  prima  naturala  qua- 
le^ ancor  Rhea  dal  fluire  dettachiamdno,  gli  altri  rellanti  diccc, 
dalla  fua  accidentia  formano,che  qualrtade  appellano.il  duodeci- 
mo che  ci  aggi  ungono, eh  e Chrono  appreffo  noi  Saturno  per  lo  té 
po  prendono.Saturno  adunque, & Rhea  per  lo  tempo,  & per  la  ma 
tcria  pongono, clic  doue  con  l’humido,  con  l’arido, co’l  caldo,  & 
co’l  freddo  faranno  mefehiati  generano  il  tutto . Quelli  primiera- 
mente innanzi  à tutti  erte  lido  fi  inficine  congiunti  generarono  una 
bolla, che  dallo  fpirito,che  nell’acquc  era  d poco , d poco  in  fc  rac- 
colta ingrofsò,&  alquanto  agitata  per  la  fuperficie  della  materia, 
dalla  quale, quali  come  da  un’utero  era  proceduta, indurata  per  lo 
rigor  del  freddo, & per  gli  augumenti  glaciali  Tempre  accrefciuta, 
rotta  al  fine  anncgofsi  nel  profondo,  & dall’illeflò  j>efo  tirata  nel- 
l’inferno difcefe.E  perche  hi  fatta  inuifibilc  Aides  hi  appellata, che 
ancor  Orco,ouero  Plutone  uicn  nominato, che  come  dalle  parti  fu 
periori  fofle  immerfa  nelle  inferiori  il  luogo  diede  di  concorrere 
aH’humido  Elemento, & la  parte  più  crafla,  che  è la  terra  cedendo 
le  acque  fu  manifdlata.Quefta  libertà  delle  acque, che  pria  coper 
ta  dalla  bolla  fi  premeua,  poiché  quella  hebbe  in  forte  il  luogo 
baflo Nettunno  fu  appellato.Dopò  quello  eflendo  l’Elemento  fred 
xlo  perla  congiuntane  della  glacial  bolla  alla  parte  inferiore  af- 
forbito,&  l’arido, & l’humido  feparato , non  elfcndo  impedito  da 
niuno  altro  Elemento  il  caldo  del  fuoco, come  uigorofo,  & leggie- 
ro uolò  alle  parte  fuperiori  dallo  fpirito,&  dalla  procella  della- 
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ria  inalzato.Qucfta  procella, che  *fir  appellano  i Greci , Ega, 
cioè  capra  differo , & Gioue  il  fuoco,  che  ne  Hai  co  l'ali.  Et  per  que- 
llo edere  trafportatoGioucall’olimpo  fopra  una  capra  notifica- 
rono. Ed'o  Gioite  1 Greci  dal  uiuere,òucrodator  di  uita,&  i no- 
^ ltri  dal  giouare  uogliono  che  fia  nominato , & quella  edere  la  ui- 
ucntc  follanza  affcrmano.che  polla  nelle  parti  fupcriori  per  la  for 
za  del  calore, come  ambito  del  ccrebro  à fe  tirando  il  tutto,  & có- 
ponendo  una  moderatone  di  temperamento  dal  capo, è detto, ha 
ucre  generato  la  Capienza, che  Mincrua  chiamano , che  da  i Gre- 
ci * firn  per  l’immortalitd  è nominata,  la  quale,  perche  il  padre  di 
tutti  per  la  Tua  Capienza  ha  Catto  il  tutto,  dal  Cuo  capo, eh  e il  Prin- 
cipal luogo  lì  dice  elCer  generata,  che  con  la  temperata  meCchian- 
za  de  gli  Elementi  haucre  formato  l’uniuerCo  mondo , & adorna- 
to affamano . Adunque  le  fpecie,  che  per  le  materie  Cono  manife- 
flc,à  tal  lì  formane  il  mondo,  perche  dalla  forza  del  calore  Cono 
collrctte,uicn  detto  edere  contenute  nelle  forze  di  Gioue,  le  qua- 
li, perche  diffidenti  Cono, ne  hanno  bifogno  d’altro  aiuto  fma  cia- 
fcuna‘co’1  Cuo  Cerne  ripara  alla  Aia  pofteritd)  legate  dicono , edere 
datele  mani  di  Saturno  da  Gioue,  perche  niuna  cola  dinuouo  il 
tempo  produce  della  matcria.Nè  più  auàti  palla  il  parto  di  Rhca, 
cioè  la  propagine  della  fluente  materia , & per  quello  clfa , prima 
diuilionedegli  I II  menti  nominarono  troncamento  de’  genitali 
di  Satunjo.quafi  che  più  nel  mondo  generare  non  pofla.  CoA  pa- 
rimente, douc  dicono  all’Ecere  edere  foggetto  il  pelago  , quando 
percuote  lo  CplendoraHacque,  la  bellezza  delle  cofe,  che  dallac- 
que  appare  più  grata  al  ciclo  riiplcndendo,  Venere  hanno  nomina 
ta,chc  ali’ Etere,che  è la  sfera  del  fuoco, come  à Cuo  fratello  accoin 
pagnata  per  la  concupifcibilc  caufa  generar  Cupido  è flatodctto. 
In  quello  modo  per  allegoria  Girono , che  Saturno,  edere  il  tepo 
(come  hauemo  detto)han  diinollrato:  Rhea  la  materia, Aides, cioè 
1 Orco , la  profondità  dell’inferno, Nettuno  l’acqua , Gioue  la  sfe- 
ra del  fuoco, cioè  il  calore  dementale, Venere  la  bellezza  della  co 
fa,  & Cupido  la  concupifcenza , die  è inferita  i tutte  le  cofe,  per 
le  quali  A repara  alla  poQerità,  oucrola  ragione  delle  cofe,  clic 
con  accortezza  mirata  diletta . Hera  oltre  d*i  qu.fti,  cioè  Giu- 
none è polla  per  laria  mezzana,  che  dal  cielo  iniino  alla  terra  di- 
fccndc  ; Diana , che  anche  Prolcrpina  dicono,  per  l’aria  infcrio- 
rc,  Apollo  edere  il  Sole.,  che  circondali  Polo,  Mercurio  la  paro- 
la , per  la  quale  la  ragione  di  ciafcuna  cola  A rende,  & Marte 
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ritemperato  fuoco.che  il  tutto  confuma  arterilcono  . Ma  accio- 
che  di  ciafcuno  difcorrendo  troppo  non  dimori  intorno  di  quelli  t 
degli  altri,  che  i Gentili  adorano  con  quella  fpecie  d’allegorieft 
potrannorenderclegiuftc  ragioni.  Coli  dunque  fi  uede,chc  fiotto 
diuerfie  fiauole  fi  fono  forzati  i Gentili  coprire  gli  effetti  della  natu- 
ratile non  hauendo  principio  fondato,  doue  la  cagione  delle  co  fi? 
potdfero  ftabilire  uedendo  gli  dfetti,&  non  conolcendole  cagioni 
s’hanno  imaginate  fimili  effigie. 

Ragionamento  tré  S.  P tetro,  JqwU,7^iceté,  Clemen* 

te  intorno  l' allegoria  del  conulto  d/  gli  Deista  ni- 
nna. ielle  loro  fauo le.  Cip.  36. 

G N I uo!ta,che  gli  eloqui;  delle  ficiéze  fono 
in  fie  ftcfsi  grati , con  la  loro  gratitudine  , & 
foauiti  porgono  materia  a’  dotti,  che  co’ la 
ro intelletti  generino  nuoui  dificorfi,  impe- 
roclreraniinanódfcndo  Iterile  facilmente 
partorifice  i parti  del  dificorfio.Perciò  haué- 
do  coli  ragionato  Niceta  , rifipofic  Aquila. 
Grademéte  mi  par^che  fu  empio  fautore, 
ò inuctore, chiunque  fi  fia  fiatò  di  firrrili  co- 
ndendo che  quelle  che  fonano, fiecódo  la  lettera, manifcftaméte  fio 
x no  dishonefte,ac  brutte^  tutta  f ofieruanza  della  loro  regione  in 
erte  corta, che  per  fiftefle  fceleraggini,&  empietà  imparino  imitar 
Dc!Te  alle-  i loro  Dei,che  adorano.Conciofia  che  in  quelle  allegorie, che  utili 
pone  delle  ti  ne  riportano?  quali,  come  honefte  fi  fingono,  nonne  peruenedo 
Suole  po-  ad efisiniunoutile intorno ilculto>  nè  emendatione  a’coftumi;  la 
atc  'vettepe  o*1^  naaggiormente  corta,  che  gli  huomini  prudenti  ucdédo- la  co 

munefuperfticione  tantobrutta  eflere,  ne  hauerono  imparato  al- 

cun  modo,ò  ficiézaà  correggerli, come  meglio  han  potuto  có  argo 
^ menti, & có  intcrprctationi  lì  fono  forzati  le  cofe  dishonefte.có  ho 

nello  fermone  uclare,&  nó  come  dicono, le  honefte  ragioni  nell  in- 
bonetlc  fauole  occultare, che  fi  ciò  forte  nó  mai  i lorofimulacri,  Se 
le  loro-pitture, co’  loro  uitij,&  delitti  hauerianofonnati.No  faria 
dipinto  il  cigno  adultero  di  Leda,  nc  il  tauro  d’Europa,  & in  mille 
altri  mortri  conucrtito  colui>che  perdano  ciièr  il  miglior  di  tutti» 

Che 
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Che  le  gli  huomini  grandi, & faui,che  appo  i Gentili  fono , haucf- 
fero  faputo  quello  eirer  timone , Se  non  uero  ben  potrebbono  ar- 
guirli d’em  pietate,&  di  facriIegio,chc  ad  ingiuria  de’  Dei  in  que- 
llo modo  hauelfero  porte  le  pitture,&  fcolpiti  i lìmulacri,  pingédo 
il  loro  tonante  Gioue  in  torma  di  bue, d’oca, di  formica , ò di  auol- 
tpre,&  feriuendoui  il  fuo  nome  fopra,  di  quello  modo  collocano  ò 
ftatua,  ò imaginc  nc’  Tuoi  tempi;,  che  fe  colui  fu  (Teucramente  di- 
uino.rhauercbbc  fentito  ad  ingiuria, & opratoui  gran  uendetta . 
Ma  perche  fono  più  uerc  le  cole,chc  la  publica  bruttezza  telliticaf 
per  elcpfatione  gli  huomini  prudenti , con  (emioni  honefti  hanno 
cercato  coprirle, & per  quello  non  folo  non  fono  prohibite,  ma  de* 
mitierijdi  Saturno  deuorantei  tigli,  & del  nafcollo  fanciullo  per 
lo  fuono  de’  cembali, & de'  timpani  fi  cfprimeno  le  imagini . Del 
troncamento  poi  de'  fuoi  genitali,  che  maggior  probatione  di  uc- 
rità  fari, che  nell'honor  del  fuo  Dio,con  limile  infelicità  fc  ne  pri- 
llino ancho  i fuoi  cultori  ? Quello  adunque  manifeftamcnte  feor- 
gcndolì,chi  farà  di  coti  poco  lcntimcnto,ai)zi  tanto  ftolido,che  no 
hari  palefe  quelle  cofc  edere  nere  de’  loro  infelici  Dei,  che  i mife- 
ri cultori  anche  nelle  ferite  de'  loro  corpi  ,co’l  mancamento  tcfli- 
ficano , Che  fc  come  dicono , quelle  cofc  honefte,&:  pie  con  tantp 
dishonerto  rito,&  empio  fi,miniflranq,fcnzadubic>è  facrilcgo  co- 
lui, che  dal  principio  quello  apportò  ,ouero  hora  malamente  oC- 
tieruando  pertifle  adimpirc.  Che  diremo  de’  librai  de’  Poeti?  nó  era 
ficceflàrio  ( fe  gli  hoi)efti,&  pij  atti  de’  Dei  con  brutte  fauole  mfa- 
marq)efie  re  Ipcnti  à fatto, & efpolli  al  fuoco, acciò  non  perfuadino 
alla  tenera  età  de’  fanciulli  Gioue  loro  Prencipc  de’  Dei  patricida 
uerfo  i parcpti,incefluofo  uerfo  le  forelle,&  figlie , & impuro  ctià^ 
dio  ne’ fanciulli  ellerfi  ditnoftrato,&  Vcncre.con  Marte  adulteri* 
con  tutto  quel  che  di  fopra  è detto.  Che  dunque  di  quello  ti  pare 
òlignor  mio  Pietro  ? Allhora  rifpole  l’Apoftolo.  Certo  fij  ò dolcif- 
mo  Aquila,  che  cottele  cofc  fono.fatte  per  buona  prouidenza  di 
Dio.Che  fe  più  ualida,&  più  ucrilìmile  folle  tiara  Tallii maticnc  di 
tal  errore, niuno  coti  ingannato  alla  tirada  della  ucritd  ritornercb 
be  : Che  fe  hora,  che  tante  cole  federate  de  gli  Di  j delle  Gentili 
proferifcono,appena  alcuno  Ialina  Tcrrorc,quanto  meno  fi  lafcia- 
f ebbe  fe  ui  folle  alcuna  cofa  d’hcncfto,  Se  di  ucrifiryùle . Conciona 
che  diffìcilmente  fi  tolgono  le  armi  da  mano  di  qucllifi  quali  dalla 
prima  età  fono  flati  nel  male  inflrutti  ,&  perciò  come  hodcftp, 
quello  è fatto  dalla  diurna  prouidenza,  che  la  foftanza  dcll’erroj^ 
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fuflc  inferma>&  brutta.  Ma,&  il  refto  tutto  con  limile  modo  coflW 
petentcmente , & ordinatamente  difpenfa  ladiuinaprouidenzar 
quantunque  à noi,  che  non  Tappiamo  le  cagioni  delle  cofe  della  or 
timi  difpenfatione  diuina  non  lìa  manifefta  la  ragione.  Métrc  eh* 
il  diuo  Pietro  cofi  haucua  ragionato:  Cleméte  perfuafe  il  fratello 
Niceta, che  alcun’altra  cofa  delle  allegorie  de’  Gentili, che  diligen 
temente  baueua confiderato,per  farcele  conofcere,  gli  efponefl'e  r 
affirmandoli , che  non  poco  utile  era  per  apportargli  rapendole  * 
per  le  di  fpute, ch’era  per  fare  co*  Gentili.  Et  eflendogli  rifpoftor 
che  Te  lopermetteua  il  cotnmun  maeftro  loro  Pietro  , l’hauerebbci 
. fodisfatto.allhora  il  diuo  Pietro  cofi  dille.  Io  hoggi  ui  ho  concefl©> 
ragionar  contro  la  ignoranza  delle  Genti, perciò  è porto  in  uortrt; 
liberti  il  dire  quel  che  uolete.  Soggiunfe  Niceta.  Dimanda  adun- 
que ò Clemente  quel  che  defideri  afcoltare.  Replicò  Clemènti,  IO 
Inucntió  de  defidero  udire, che  dicono  i Gentili  della  cena  de  gli  Dei , thè  fi  fa 
«sanili.  nelle  nozze  di  Peleo,&  di  Theti, nella  qual  narrano, che  Pàride?** 
ftore  giudicò  il  pomo  d’oro  tra  Giunone,  Venere, & Mineruà  alisi 
delUra!  prefenzadi  Mercurio, & il  refto, che  per  ordine  n’è  feguito . Allh<*- 
«klli.  Da . ra  Niceta  cofi  rifpofe.  La  cena  de  gli  Dei  in  quello  modos’cfpone: 
H conuito  dicono  efier  il  mondo,  l’ordine  de  gli  Dei  nel  mangiar* 
eflcr  la  pofitione  delle  ftéllei  che  Efiodo  nomina  per  li  primi  figli 
del  Cielo, & della  Terra, i quali  Tei  mafehi, felci  temine  riferilcono 
il  numero  de’ dodici  fegni, che  circondano  l’uniuerfo  mondò,le  ui- 
uande  pofeia  del  cornuto  eflere  le  ragioni, & le  caufe  dcllé  tofe  dol 
Ci ,&  concupifcibili.le  quali  come  fi  regga, & goucrni  quello  mo«4* 
éo  dalla  pofitione  de’  fegni, & dal  corfo  dclleftelle  fi  raccòglie.  Al 
modo  apprello  della  libertà  del  conuito,dicono  apparere  per  quel 
lo  la  poterti,  c’habbia  net  fuo  uolere  cialtnno  fenfo  in  guftare  alcu 
fia  cofa  delle  feienze . Et  fi  come  ne!  conuito  niuno  è coftretto,ma 
. la  libertà  di  mangiare  è appo  ciafcuno:  cofi,  eia  ragione  di  fitoftn 

fere  pende  nell’arbitrio  della  uoluntà  di  ciafcuno.La  dilcordia  di- 
cono,eflere  la  concupifcenza  della  carne, che  inforge  contro  il  pfd 
n*'  polito  della  mente, & impedifee  lo  ftudio  di  filofofererperciò  finale 

mente  quello  dicono  efiere  il  tempo,  nel  quale  fi  tratta  delle  noz- 
‘ ae.Peleo  apprettò, & Thetide  ninfe  ponenoper  l’arido,  & per  l’ho* 

fonifv-  mjclo  £]cmt;nto , per  la  cui  mefehianza  corta  la  foftanza  de’  corpi  • 
SSdci'  5 Mercurio  affermano  eflere  la  parola  > per  la  quale  fi  conferire  la 
uico  Udii  dottrina-ai  fcnfo.Giunone  la  pudicitia,Minerua  la  fortezza,  & Ve 
W*  nere  la  libidine  dicono^fi  come  Paride  lo  fenfo:  fc  adunque  accade 

l’impc- 
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impèrio  di  giudicare  inun'huonib  Barbaro#  ignorante  dèi  rrt-  ** 
»giudicto,fpreggiatala  pudicitia  ,&  lauirtuteil  pomo,  ciocia  ^tlafn 
palma  darà  alla  libidine, per  la  qual  non  folo  àfe , ma  a*cittadmi, 

& aU’uniuerfa  patria  apporterà  ruina,&  fonueriione.Qu^fto  adu- 
•que  adattar  lipuotcad  ognihuomo,  perche  fé  alcuno  haucr-à-  il 
fenfo  pahorale.rtifhcojò  ignorante  , né  uorrà  da  alcuni  imparare, 
doue  la  foauitd  della  libidine  accenderà  il  calor  del  corpo , lubito 
difpreggiati  gli  fludi delle  uirtù,&  le  Icienzc  de  buoni,  conlenfcc 
l’animo  a’  piaceri  del  corpo.  Et  da  qui  uicne,  che  inforgono  leim- 
•placabili  guerre,le  città  fi  minano, & le  patrie  fi  difiruggoiK»;  fi  co 
me  Paris  hauédo  rubbata  Helena,&  Greci,&  1 roiani  armòegual  Rwo 
mente, & ridufle  in  duro  eftcrtninio.Imperochc  come  gli  huomini  leni, 
fi  danno  alle  cófe  dalla  lege  prohibite,fubitonc  nalce  la  repugna- 
*aa  apprefio  debuonijO  almcrto  1 emulationc  de  gli  altri  empij  ,& 

. di  qui  nafee  la  contradittione, dalla  cótradittione  rodio,dall’odio  l4COb.t, 
la  maliuolenza , dalla  maliuolenza , il  defidcrio  di  diftmggcrtf  la- 
uerfario#  da  quel  lo  poi  l’elTecutione,che  il  delitto  coniumato  ei- 
fendo  conduce  l’huomo  all’eterna  ruina. 

Il  diuo  Pietro  con  martwgliofa  eloquen^à  perftude  U con- 
utrftone  a,  Faufto,  {0  difeorrt  intorno  i 
rtgiontmentt.  C*p.  3 7 . 


ri 1. 


I come  u edere  fi  fuole  il  tutto  dentro  alcuna  eomp*». 
ftanza  tenebrofa , mentre  il  raggio  del  lume  cioac. 
ui  penetra  dentro , atto  à dichiarare  lofcu- 
rità  della  notte,  che  teneua  pria  ombrati  gli 
habitatori  di  quella.  Coli  dopò  il  chiaro  ra- 
gionamento del  difcepolo  di  Pietro  fantifsi- 
mo,  che  co’l  raggio  della  catholica  eloquen- 

„ za  haueua  illuminati  gli  alianti  del  lume  ue 

ro,onde  conofceuano  la  falfità  de  gl’Idoli,reftarono  tutti  paghi  de 
la  uerità#  il  diuo  Pietro  lodando  il  fermone  di  Niceta  foggiunfe. 

Si  come  uedo  molte  uerifimilitudini  pigliarono  gli  huomini  inge 
;nofi  da  cotcfte  cofc,che  fi  leggono  : per  quello  diligentemente  i . ai 
_ia  oiTeruarfijche  la  lege  di  Dio,  quando  fi  legge,  non  fecondo  fin- 
•tclligenza  del  proprio  ingegno  fi  legga  :conciofia  che  fono  moltt  r* 
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parole  nelle  di uinc  Scritture,  che  fi  ponno  tirare  al  firnfo  ,.che  i fc 
ciafcuno  fpontaneamente  prefumc  di  fare,  ilchc  farfi  non  bifogna, 
perche  non  il  (enfo  alieno, che  cftrinfcco  ha  portato , & l’eftraneo 
dee  cercare,ma  daH’iftefle  Scritture  pigliare  il  fenfo  della  ucriti, 
& per  quello  bi  fogna  da  quello  pigliare  l’intelligenza  del  le  Scrit- 
ture,che  quella  da’iuaggiori,fecódo  la  uerità  à fé  trasferita  ferba  : 
accioche,&  eflò  podi,  quello , che  rettamente  ha  apprefo  cópeten- 
temente  moftrare.Chc  quàdo  dalle  diuinc  Scritture  alcuno  piglic 
ri  la  integra, & ferma  regola  della  ueriti,  fconucnenole  non  lari, 
fc  alcuno  anchora  dall’crudition  comune, & da’ftudij  liberali  (che 
forfi  nella  fanciullezza  apprefc)alla  dichiarationc  del  vero  dogma 
conferifca,chc  doue  il  ucro  ha  imparato  dal  falfo , & dal  limolato 
declini.Etcofi  hauendo  detto  riuolto  al  uecchio  Faufto  foggiùie. 
Tu  dunque  uecchio  fe  hai  penlìero della  falute  dell’anima  tua, che 
quando  farà  rifoluta  dal  corpo  per  una  brieueconuerlionc,che  ha 
facto  quì,ritroui  in  ciclo  la  requie  fempicerna, dimanda  che  uoi,& 
-ri(òluiti,che  pofsi.lc  ai  è in  te  alcun  dubbio  configliarti:  conciofia 
che  il  tempo  della  uita  è incerto  a'  giouani,  ma  a uccchi  nó  è coli, 
perche  non  fi  dubita  della  (da  profsima  fin  e.  Et  per  quello  tanto  a’ 
giouani  quanto  a’  uccelli  è ncccllario  efler  molto  follcciri  nella  có 
uerfione,&  in  far  penitcnza,ital  che  del  redo  ornino  Fan  ima  loro 
d'ornamenti  dignifsimi.cioè  di  dogma  di  uerità, di  lode  di  pudici- 
tia,di  (picador  di  giu(litia,di  candor  di  picti,&  di  tutti  gli  altri  bc 
ni, che  gloriofa  può  andare  la  méte  rationalc.  Cofi  pariinctc  deeli 
nai  e da’cófortij  dishonefti,&  infedcli.&cópagnia  hauere  dc’fcdc 
li,&  frequentare  lccafc  di  queUi,ne’  quali  di  pudicitia,di  giufticia 
&di  pietà  fi  tratta, & fi  difeorre.  Orare  fempreà  Dio  con  tutto  il 
cuore, & dimandarli  quel  che  conuenientc  perla  fua  làlute, lèder- 
gli gratie  dc’bencficij  riceuuti,&;hauere  uera  cótritione  de’palfa- 
. ti  peccati.Alquanto  anchora  fi  pofsibilc  è , có  mifericordia  giouar 
alla  penitenza  de'poueri:  conciofia  che  per  quella  fàcilmente  fi  di 
uenia,&  fi  r iceue  più  predo  pdono , che  fe  di  pouera  età  lari  quel- 
lo che  uienc  à penitenza,maggiormente  dee  rendere  gratie  d Dio, 
.che  clfendo  in  elfo  fpcnto  l’impeto  della  concupifcenza  carnale,có 
.hauere  riccuuta  la  faenza  della  uerità,  niuna  pugna  di  cóbattimé 
.togli  (oprarti,  pcrloche  contra  i fenfi , che  inforgono  contrari)  al- 
l’anima reprima  i diletti  del  corpo.Refta  dunque  nel  conoiciméto 
della  ueriti, & nell’opcre  della  mifericordia  erfercitarfi,  acciò  ricc 
•j»a  il  frutto  degno  della  penitenzame  pentì, che  nella  longhezza  del 
i tempo 
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tempo  fi  dimoftra  il  documento  della  conuerfione,  & non  nella  fer  K7. 
mezza, & nella  deuotione  dell’ottimo  propofito, fendo  che  à Dio  fo 
no  maniferti  i cuori  deigli  huomini,  il  quale  nó  raccoglie  la  ragion 
de’  tipi, ma  de  gli  animi, che  erto  uede  fc  alcuno  conofciuta  la  pre- 
dicanone della  ueriti  non  fediftoglic,  nè  il  tempo  inpigritia  ha 
coni umato  ò fubito(&  fedir  fi  puote)  nell’ifterto  momento  aborre 
do  i mali  partati , comincia  ad  haucre  dclìdcrio  de’  futuri  beni , & 
nelfamor  del  Regno  celefte  è ardente . Perloche  niuno  di  uoi  più 
oltre  difsimuli,nè  fi  riguarda  dietro, ma  uolcntiermcnte  dal  Van- 
gelo del  Regno  di  Dio  s’accofta.  Non  dica  il  pouero , quando  fard  Lite.* 
tatto  ricco.allhora  mi  conuertirò,che  non  ricerca  Iddio  dall’huo-  ricerM 
mo  nionsta.ma  l’animo  mifericordiofo,&  la  méte  pia.  Nè  il  ricco  D;0  j.,  ,10j. 
cìiffcrilbi la fua cóucrfionc perla  follecitndinc del fecolo , mentre 
pcnfa,comc  dilpcnlì.l’abondanza  de’  fruméti,nc  dica  all’anima  fua 
hai  molti  beni  riporti  in  molti  anni, rallegrati, mangiamo,  & gode  pf3l 
mo, perche  li  di  ra  à lui  : O rtolto  quefta  notte  ti  fard  tolta  l’anima 
tua,&  quello  c’hai  apparechiato  di  chi  fard?Laonde  alfrcttifi  ogni  C0I.3. 
-etd.o^ni  feùb,&  ogni  conditione  di  perfonealla  peni  téza:à  tal  che 
confeguifehi  la  uita  eterna.1  giouani  in  quello  fiano  grati, che  nel-  rir.i. 
l’iftcflb  impeto  de’ dcfidcrij  fottomectino  i loro  colli  al  giogo  del-  «do.  =• 
ladilciplina.l  uccchi,che  nella  confuetudinedi  molto  tempo, nel- 
la quale  m riamente  fono  pcrucnuti.per  lo  timor  di  Dio  fi  mutino. 

Niuno  adunque  ditferilca,niuno  indugi  j, perche  qual  cagione  t’in  Dorema  di 
dugierd  à far  bene?ù  temi, che  facendo  bene,  iui  non  ritrouerai  re-  s.licao ;. 
miincrationc,come  hai  penfàto?  £ che  femiraidi  danno  fc  farai 
beneficio  gratiofamente  al  prolsimo,  fc  farai  giurto,  pio,  (incero, 
caftov&  prudente  in  non  deuiare  da’  precetti  di  Dio , per  lo  poco 
«nolto,per  lo  temporale  l’eterno  riceuerai?Ma  quello  io  per  gl’in  - 1.  Cor.+. 
«redoli  ho  detto, perche  noi  clic  prcdicamo,diceino  quel  che  lo  fpi 
rito  con  profetica  uoce  ue  permette:  fe  alcuno  defide ra  à pieno  co  , 
nofeere  la  uerità  delle  noftre  prediche  conucnga  ad  afcoltarne,  & 
quale fia il uero Profeta  conofchi,&  allhora in  elio  celierà  ogni 
ambiguità,  purché  con  ortinato  animo  non  uoglia  farcreliftcn- 
za  à quelle  cofc , che  conofceràelfer  nere.  Impcroche  fono  alcu- 
nché in  qualfiuoglia  modo  à quello  folo  mirano,  che  uincano,  & 
lode  più  prcfto , che  falute  ricercano , a*  quali  non  bifogna  dargli 
alcuna  cofa , U tal  che  il  nobile  fcrmone  non  fia  ingiuriato  , & 
per  tale  ingiuria  il  reo  ad  eterna  morte  refti  condennato  . Et 
che  cofa  è , che  alle  nortre  prediche  porta  contradirfi  ? ò in  che 
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contri  il  nero,  9c  l’honefto  il  fermone  detta  noftrJt  fède  può  ette* 
re  colto?  il  quale-dice  : douerfi  honorar  Dio  padre  di  tutti , & Fa ft 
tor  dell’uniuerfoA  il  fuo  Figlio, che  folo  elio , & Fa  Tua  uoluntà  co* 
gnobbc:àcui  folo  in  ogni  cola  se  da  credere , che  ha  commanda* 
to.Conciolìa  che  folo  e lege,&  Iegiflatore,&  giudice  giufto  : la  cui 
legcdifcernc  douerfi  honorar  Dio  Signore  di  tutti  con  la  uita  fim- 
bria, cada, giufia, mi  feri  corde, & in  efiò  folo  collocarli  ogni  fperan 
ia.Ma  diri  alcuno,  etiandio  da’  Filofofi  quelli  precetti  fono  dati  ? 
niente  ui  è di  fimilirudine , impcrochc  da  cfsi  un  certo , che  della 
giufiitia.it  della  fobricti  è riferito, ma  non  cognobbero  Dio  remu 
ncratorc  de’ gclli  buoni,  & de’ trilli,  & i loro  precetti,  & le  leggi 
fcacciano  folamentc  il  publico  delinquente  : ma  la  confidenza  pu- 
rificare non  ponno.Che  come  terrieri  peccare  nell’occulto  chi  nó 
si  quale  l'arbitre,  & il  giudice  delle  cole  occulte  ? Aggiungono 
oltre  i Filofofi  ne’  loro  precetti, etiandio  adorarli  i Dei,  i quali  fo- 
no Demonij  infernali:  fiche  le  bene  nell’altre  cole  pareflcro  pro- 
babili,in  quello  fic  gli  potrebbe  rinfacciare  Tempieri, & conden- 
narli  nelle  proprie  fontenze,  che  pronunciando  un  Dio  per  allen- 
are all'errore  h umano,  confentono  honorarfenc  molti.Dicono  ap 
preflo  i Filofofi  : Dio  nó  adirarli, nó  fapédo  che  fi  dicano, che  l'ira  i 
trilla, douc  la  monte  conturba,  che  j>da  il  retto  cóliglio  : ma  quella 
che  punifee  i foderati , non  infcrifee  pcrturbatione  alla  méte  : ma 
uno(cofi  dicendo)&  l’iftclld  effetto  è, che  a'  buoni  i prcmij.flc  a’  tri- 
lli di  la  pena.  Condotta  che  fe  a’ buoni, & a’ trilli  i beni  confirri- 
fc c,&  con  filtrila  rcmuncratione  uerfo  i pij  fi  ferua , & gli  empij  -, 
ingiullo  più  pretto, che  buono  pareri.  Ma  diria:Ne  Dio  dee  fare  il 
maledici  il  uero.ne  lo  fc,ma  quelli, che  da  elfo  fono  crcati.mcntre 
non douereefiere giudicati  credono,  dandoli  liberamente  a’  loro 
diletti, dalla  pietà, & dalla  giuftitia  fono  alienati  . Etfediccfti,  fe 
giufto  è punire  il  male.fubito  clic  malamente  oprano  fi  deono  pu- 
nirertu  certo  ben  ueloce  corri , ma  colui , perche  c eterno , & à cui 
niuna  cofa  è nafeofta , & quanto  in  etto  non  é fine  tanto  è più  lun- 
ga la  patienza, perciò  non  alla  uelociti  della  uendetta , ma  rimira 
alle  cagioni  della  falute:impcroche  egli  fi  diletta  non  della  morte, 
ma  della  conucrfione  del  peccatore,  & per  quello  ultimamente  il 
Tanto  batrefimo  è donato  i gli  huomini,  al  quale  fe  alcuno  ucloce- 
mcnte  Dentri, gli  fono  perdonati  tutti  i peccati, che  ha  commefsi. 
Perche  i Filofofi, che  hanno  hauutopenfiero  della  uita  de’  morta- 
li, dicendorDio  non  adirarli  con  gli  huomini,  hanno  infognato  non 
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doycrfi  temere  niun  giudicio  futuro, 6 uendMta  de  peccati,  &:  per 
quello  fiélafciatoil  freno  a’ lenii  carnali,  &opprefla  la  ragione. 

O che  giouarono  all’humano  genere, coloro  che  di  Acro, non  edere  pf.,  SJ. 
Dio  : ma  ogni  cofa  d cafo , & fortuitamente  oprarli  ? Deh  quello  lol>.22. 
afcoltandoglihuomini  fe  hanno  immaginato  non  ui  clfere  niuno 
giudicete  niuno,  che  habbia  prouidenza  delle  cole , & perciò  alla 
auaritia, alla  libidine, & adaltre  feeleraggini  fono  trafcorlì,uedé- 
do  che  niuno  il  loro  sfrenato  corfo  riteneua.Cofi  parimente  quel- 
li, che  diflero,  non  poterli  fare  niente  fenza  la  collellatione  natali- 
tia,  oprarono  che  ciafcunOafcriuendo  la  cagione  del  fuo  peccato 
all’influlfocelcllejfelleiro  nelle  fue  feeleraggini  pronunciane  inno  Luc_ 
cerne, mentre  che  il  fuo  delitto  non  con  penitenza  purga, ma  il  fat- 
to peccando  raddoppia  . Douechequelli,chcintroduflerodoucr 
honorarfi  iDci  (quali  noi  poco  auanti  hauete  uditi)  non  altro  fe- 
cero,fe  non  che  i uitij, & le  feeleraggini  fòdero  uenerate.  Mi  ucr- 
gogno,&  ho  pietà  di  uoi,fe  credete  quelle  cofe  edere  indegne, em 
pic,&  fceleratifsime,che  fin  qui  non  Dubbiate  comprefe,&  fe  l’ha 
ueteconofciutejcomepcr  buone, & ottime  l’hauete  uéneratc?01-  Riprende» 
tra  di  quello  riprendo  quello,che:hanno  prefumato  non  pochi  Pi-  dc  Fl!olcX1' 
lofofi,ò  parlar  di  Dio  e (fendo  mortali,  & con  la  fola  opinione  loro 
ragionare  delle  cofe  inuilibili  ,*ò dell'origine  del  mondo,  & della 
fua  tìne.doue  mai  non  hanno  potuto  con  Diluitane  congietture  pe- 
netrare,ò della  dilpaiìtione,&  del  giudicio  delle  anime  nelle  parti 
ìnfernalùnon  fa  pendo, che  à penale  cofe  prefenti,&  le  uilìbili  può 
l'huomo  ragioncuole  conolcere.Sendo  die  laper  le  cofe  future , & 
le  mutàbili  folo  è della  profetica  preferenza.  Non  adunque  quelle 
cofe  fono  da  conofcere  per  congietture, ò per  opinioni, nelle  quali 
oltra  modo  s’ingannano  gli  huomini  : ma  per  fede  della  profetica 
aeriti, la  quale  ha  in  le  quella  nollra  dottrina  . Conciona  che  noi 
non  dicemo  niente  del  noHro,nè  annuntiamo  cofe  raccolte  per  hit 
mana  ellimatione , che  quello  è ingannare  gli  afcoltanti , ma  per 
l’autlioritàd  noi  data  dal  uero  Profeta,  manifcflamente,  predica- 
mo.Della  cui  prefcienza,&  uirtù profetica, fcalcuno(com’hodet-  tl 
to)vuole  à pieno  riceucre  i documenti,  follccito  ne  uenghi  d rfoi,& 
non  pigro  Ga  ad  afcoltare,  che  gli  daremo  euidentc  probatione  > 
con  la  quale  la  forza  della  profetica  prefeienza , non  folo  con  fo- 
recchie  afcoltare,ma  ctiandio  con  gli  occhi  uedere,  & con  te  mani 
toccare  potrà .Delche  quando  hauerd  conceputb  certa  fede  il  gio*- 
go  della  giullida,&  dclla  pictà,fcazaniaoa  fatica  rieeueri,  & co- 
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tanta  in  quelle  ibauitadi  udirà,  che  non  folo  niuna  cofa  feticofa  te 
li  cagionerd,ma  Tempre  delìderard,che  Te  gfimponga,&  aggiunga 
alcun’alcro  pefo  di  più  in  feruigio  dell'eterno  Signore . 

Fau fio  e trasformato  nel  volto  da  Simon  Mago , perlochcè 
aborrito  da  fuoi  figli,  ma  offendo  cono  fiuto  daldtuÙ* 

••  ‘F  tetro  fi  narra  da  Annubione  la  cagione  di 
talmetamor/ofi.  Cap.  38. 

AVENDO  l’alta  uirtù  dello  Spirito  lan- 
fc,  to  riceuuta  nel  petto  il  gloriofiisimo  Apo- 
Yl  dolo, con  certiTsimi  legni  della  Tua  beatitu- 
dine, con  TinfuTa  cloqucnza,pronto  fi  rende 
£ uà  ad  efporre  mille  uite  per  l’honor  del  Tuo 
^ Signore  ; perlochc  marauiglia  non  è,  Te  con 
" animo  heroico, tali, & tanto  dupcnde  lèntc- 
ze  uTciuano  dalla  Tua  uoce . Egli  come  pre- 
dicator  di  ucrità  cTpugnaua  Tidolatrie , ri- 
uelaua  rhipocrilìe,humiliaua  Tambitioni , (k  confundeua  l’humav 
na  dottrina. Laonde  hauendo  quelle, & altre  limili  parole  proter*» 
tc  il  diuo  Pietro, & dopò  curati  molti  diquei,  ch’eran  pretenci  dai 
lcloro  infermità,&  da'  Demoni, che  Thaueuano  opprelsi;polcia  in 
licme  lodando  Iddio  gli  liccntio, ordinandoli,  che  alTidcflo  luogo* 
anchor  gli  altri  giorni  da  uenire  per  udirlo  conucniflcro.  Et  redi 
do  co’  Tuoi  diTcepoli  nella  loro  danza,  apparecchiato  ltauédo  quel 
liil  Tolitocibo.uennciui  uno  a notificarli,  che  d 'Antiochi  a erano 
iienudAppioncElidoniccnTc,  & Annubione  ad  habitar  jeort  Simo- 
ne.Allhora  il  uecchio  Eaudo  udendo  la  ucnutidi  coloro , ché  Tuo» 
amici  erano, oltramo^lo  railegrol'si,&  al  diuo  Pietro  coli  dille  i Se 
lopermetti  io  uorrci  andare  d Tal u tare  Appionc,&  Annubione» 
perche  Tono  mici  cari  amici  ; Torli  che  anchor  potrò  perTuadere , 
che  Annubione  diiputi  con  Clcinenre  delle  natalitie  coftellationi, 
Acuì  il  diuo  Pietro riTpoTcrio  lodo  che  ami  gli  amicirma  coriliJera 
come  per  la  prouidenza  di  Dio  ogni  coTa  à piena  tiTuccedc  : Ecco 
thè  mm  Tolo  Taffettiaii  propria, mediante  il  diuino  aiuto , ti  se  ri- 
parara:ma,&  anche  ti  li  procurala  preTcnzadcgli  amici.  RilpoTc 
fiaudo.Io  già  conoTco  edere  il  ucro  qudeo  dici,  & coli  dicedo  prer 
- - - * * ' le  " 


S.  C L E M E N T E P P,  t^z 

Ce  combiato  per  ritrouarc  Annubione,  rimanendo  i tre  Fratelli  c5 
gli  altri  difcepoli  in  compagnia  del  diuo  Pietro, col  quale  la  mag- 
gior parte  della  notte  trafcorferodi  cofe  dinerfe,  riceuendo  forn- 
irlo diletto  dalla  fua  fapienza , & dall'altezza  della  fua  dottrina . 

Pofcia  incominciando  gii  l'aurora  i fcacciar  le  tenebre  notturne  E 
il  diuo  Pietro  riuolto  a’ tre  fratelli  dille  : Io  temo, che  alcun  male  tr..*fonnàa> 
non  Ha  auuenuto  al  uoftro  padre, & quefto  dicendo  foprauénc  Fan  di  Sùnoa 
fto.ritrouando  l'Apoftolo, che  di  feparlaua,&  falutato  hauendolcs  M;ì»®  ucl 
cominciò  ad  efporre  la  cagione , per  la  quale  la  notte  era  rimali© 
fuorùmaigiouani  riguardando  nel  uolto  il  caro  padre,  fcorgédo 
in  eflo  il  uolto  di  Simone,&  la  uoce  fola  udédo  di  Faufto,oltra  mo 
do  turbati  cercarono  fuggire  da  lui, maledicendolo , come  Mago» 

& truffatore:  di  che  marauigliato  il  padre,  che  tanto  indegnameti 
te  fcco  fi  portalfero,il  diuo  Pietro  folo  fra  tutti  il  fuo  uolto  natura 
le  fcorgcuadlperchc  à quei  riuolto  diflfe.  Hor  perche  il  padre  uo-  Fail^n 
ftro  maladite  ? Acuì  cllendogli  da  i giouani  rifpofto,  inGeme  con  IC  ertine  sì- 
Mathidia,checolui gli pareuaSimon Mago, che riteneua la  uoce  tnouMagot 
del  loro  patir e,il  diuo  Pietro, i cui  la  uerità  non  era  octufta,pcr  di 
uina  uirtu,cofi  gli  difTc.Sappiate.che  per  li  ueneficii  di  Simone  ap 
pare  cangiato  il  uolto  al  uoftro  padre  : indi  riuolto  i Faufto , fog- 
gi unfc.La  cagione.che  conturba  la  tua  moglie, & li  tuoi  figli  è,  che 
nó  fi  uede  in  te  la  fpecie  del  folito  uolto , ma  la  faccia  del  federato 
Simone  in  te  appare.  Per  quefto  accortofi  Faufto  della  fua  trasfor 
matione,  narrò  che  Simone  hauédoto  fatto  feco  ritener  à cena  da 
Appione>&  da  Annubione, dopò  haucua  portati  alcuni  nafetti  pie- 
ni di  profumi, dicendo, ch’erano  cófortatiui , & perciò  fe  ne  ungef* 
fero  la  faccia:  perloche  lenza  dubbio  in  quel  modo  con  quell’inga-  . ^ 

no  era  ftato  trasformato, per  qualche  fuo  di fegno . Hor  métre  egli  f ™ rj^f £ 

2ueftodiceua  uéne  iui  un  cittadino  di  Lodicea  à nuntiare  all'Apa  legni  A 
olo,che  Simone  appreffo  Antiochia  publicamétc  focena  molti  fc  digiù 
gni,&  prodigi)  , & tutto!  fuo  intéto  era  in  perfuader  al  popolo,  che  - 
l’Apoftolo  era  Mago,  malefico  A homicidadaonde  di  tal  modo  erse 
no  commoffe  k Genti, che  altro  non  bramauano,  che  lapidarlo. 

Narrò  parimente,  ch’era  uenuto  di  Roma  Cornd  io  Centurione, 
il  quale  haucua  detto  hauerc  portato  fcco  commifsione  di  Cef'are 
di  fare  inqui  licione  di  tutti  i malefici,  & quelli  diftruggcrc  a fatto, 
come  nemici  della  RcpuWica.In  quefto  comparite  iui  Armubionc, 
notificadoche  allhora  allhot  a Simone  fugito  fen  era  in  Giudea:!» 
loche  il  diuo  Pietro  riuolto  al  uccchiodiìfcd©  ti  pcrmcfsi  fa  lutare 
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Appionc,&  Annubione, che  tu  diceui  etter  tuoi  amici  da  fanciulla 
za,&  non  che  con  Simone  hauefsi  conuerfato.  Et  il  uccchio  rifpo- 
fc.Io  confetto  hauere  peccato . Et  io(foggiunfe,Annubione,nuolto 
all’Apodòlo)ti  priego  che  perdoni  d quello  uecchio  huomo  da  be- 
ne, & generofo, che  ingannato  è dato  l’infelice  dal  nominato  Ma- 
go: ma  come  la  cofa  è pattata  io  la  narrare».  Quando  uenne  d falu- 
tarci  già  flauamo  intorno  à Simone,  che  diceua  uolerfene  fuggire 
ridetta  notte, perche  haucua  intefo.ch’crano  uenuti  alcuni, che  ha 
ueuano  ordine  dallìmperadore  di  prenderlo  prigione,  & ueden- 
do  Faudo  foggiunfe  à noi  fccretamente , che  uoleua , che  tutto  il 
furore  fi  ri uolgefl'e  fopralaperfonadicodui,  & perciò  l’hauefsi- 
mo  cor.uitato  con  noi  à cenare,  ch’egli  uoleua  componcre  uno  un- 
guento,che  podo  nel  uolto  l’haueria  impreflà  d punto  l’immagiue 
iua:di  modo,  checiafcunol’haueria  giudicato  per  etto  Simone. 
Et  io  hauendogli  rifpodo , clic  utile  di  ciò  ne  glie  rifultaua , repli- 
cò: Primieramente  acciò  che  fìa  pigliato  prigione  in  mio  luogo» 
& coli  redino  di  cercarmi:  appretto , fc  punito  fard  da  Cefare , che 
habbino  doIorc,&  pianto  edremo  i figli  fuoi , che  me  lafciando , à 
Pietro  fon  ricorfi,&  fono  hora  duoi  difccpoli.  Ma  io  ti  confettò  ò 
Pietro,  clic  hebbi  timore  di  manifedare  à Faudo  quedo  : oltra  che 
meno  tempo  ne  diede  Simone  d farlo , che  potcfsimo  fecrctamcn- 
te  ragionare  . Cofi  intorno  la  mezza  notte  fuggendo  Simone  in 
Giudea  condutte  fcco  Athenodoro,&  Appionc  redando  io, con  ha- 
uer  lìmulato  edere  indifpodo,per  potere  occultare  Faudo , che  nó 
da  prefoper  Simone  da  quei , che  lo  ricercano  per  nome  di  Cefa- 
re.Polcia  hauendocoli  Annubione  detto, ri  uolto  a’  tre  fratelli  fog- 
giunfe . lo  Annubione  ueramcntc  uedo  il  ucro  uolto  di  uodro  pa- 
dre,perche  fui  prima  unto  da  Simone, indenne  con  gli  altri,  che  iui 
erano  prcfentc , che  non  fofsimo  ingannati  dalla  falla  lembi anza; 
laonde  molto  mi  marauiglio,  & llupifco  dell’arredi  Simon  Ma- 
go,che  uoi  hora  non  conofcete  il  uodro  padre.ln  quedo  piangen- 
do i giouani  dell’infortunio  del  padre , anche  motto  à pietà  Annu- 
bione  lìmilmcntc  pianfe,  accompagnando  il  dolorofo pianto  del 
uecchio  Faudo,  clic  sì  facilmente  allaccio  telò  dall’inimico  Auer- 
fafio  incorlo  era , per  non  hauere  ott'eruato  i precetti  delglorioio 
Apodolo.  Qiiedi  fono  gli  effetti  del  peccato , che  appena  commof- 
fo dolorofa rendono  la  confcicnzadel  peccatore  .quando non  in 
tutto  ottenebrata  fi  ritroua.ll  come  al  contrario  il  pianto , che  per 
la  penitenza  fuccede  l’anima  rende  purgata , & beila , & beatifica 

colui. 
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colui, che  in  tal  modo  piange.fi  come  pianfe  la  peccatrice,  ini  pé-  ren: -cnz* 
tita  giouane  Hebrea  a'  piedi  del  luo  Signore , che  co'  capelli  fpar-  rcm,,c  Tur3l 
lì  .con  le  abbandonate  doline,  &co  iprcggiati  ornamenti  meri- 
tòriceucrc  perdono  del  luo  fallire,  & eficre  fatta  Apoftoia  de’ di- 
urni precetti. 


L'inganno  di  Simone  nel  ")f  olio  di  Fauflo , per  con  figlio  di 
San  uno  fi  nfolut  in  honore  dell'iflrjfo  4 po- 

dalico . Cap.  3 ): 

VANDO  l’anima  noftra  hauendo  porto  in 
ofylio  i diuini  precetti , dopò  l'errore,  Ibi  ita 
è di  ricorrere  al  cclefteaiuto.il  lume  della  . 
gratia  penetrando  in  quella  le  porge  fperà 
za  di  ritrouare  perdono.  Per  qu erto, benché  guua> 
alcun  tempo  in  dolorofo  ftato  li  ritroui, pu- 
re al  fine  à poco,  d poco  dado  luogo  alla  prc 
ucniente  luce  fi  rifoluc  à fatto,  con  la  uolun 
taria  penitenza  l'ofcunfncbbia, nella  quale 
per  fua  colpa  era  incorfa.  Coli  parimente  alquanto  lagtimoli  di- 
morati effendo  i Romani, mentre  tacito , & penfofo  tra  le  ftato  era 
il  diuo  Pietro;  pofda  ch’egli  mollo  à mifeiicordia  promclfc  di  re- 
ftituirc  la  folita  faccia  al  uecchio,  dandogli  fperanza  di  riduccrc  à 
felice  fine  il  dolorofo  effetto  della  fua  metamorfofi.fi  fcrcnò  in  par 
te  quella  lagrimofa  pioggia  di  lagrime,  che  di’  loro  occhi  ufciua  : 
conciolia  che  riuoltol’Apoftolo  al  uecchio  coli  gli  dille.  Afcoltaò 
Eaufto,&  poni  fine  al  tuo  dolore, che  più  utile.chc  affanno  è per  ap 
portarne  qucfto  mutamento  ; laonde  pria  ch’io  te  ritorni  la  folita 
ctìigie.bifognacheopriquello.ch’ioticommandarò.  Tu  già  con  „ 
le  tue  orecchie  hai  udito , che  Simone  haue  incitato  le  turbe  con- 
tro di  noi,  Se  ha  infiammata  tutta  in  odio  la  città  d’Anriochia  con- 
tro di  noi,  che  ctiandio  quei  cittadini  defidcrano  le  mie  carni  di- 
uorarc.per  qucfto  fard  bene,  che  lafciandoappòdi  me  Clemen- 
te, tene  uadi  tu  in  quella  città,  con  la  tua  moglie,  con  Nicc- 
ta  , con  Aquila  , Se  con  gli  altri  , che  tcco  parimente  ucrran- 
no  in  coqipagnia,  &fubito,  chenii  farai  giunto  (perche  pare- 
rai à tutti  Simone  per  lo  trasformato  uolto)publicailiente  predi-  z.Cot.2 
' chcrai  * ■ , 
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cherai  la  tua  penitenza , coli  dicendo . Io  Simone  denuntio  i uoi, 
& contcflb  in  ogni  cofa,  che  ho  detto  contro  di  Pietro  hauerc  fatto 
errorc.-imperoche  egli  non  c feduttorc.nè  mago , nè  homicida , né 
mal  niuno  c in  e ilo  di  quanto  ui  ho  parlato,  ma  l’ho  detto  (péto  da 
i.ri.2.  inuidia,&:  da  furore. Vi  priego  adunque  iconofcere  la  uerità,  &:  à 
lafciarc  l’odio, che  contro  di  lui  conceputo  haucte , celiando  dallo 
Dcu.  i ».  fdegno, perche  è difcepolo,&  Apertolo  del  nero  Profeta,  mandato 

da  Dio  per  la  falutc  del  mondo  : laonde  ui  perfuado , ui  elorto , ui 
ainmonifcojche  elfo  afcoltiatc , ad  elio  crediate , che  ui  predica  la 
uerità,  accioche  non  fprcgiandolo,  tutta  la  noftra città perifea . 
Tutto quefto io  dico, perche  fono ftato  nmifione  corretto,  & fla- 
gellato, come  inimico  del  prcdicator  della  uerità  dall’Angelo  di 
Dio. Per  quello  ui  eforto,  che  fc  ben  ritornali  à uoi , & ui  diccllè 
mal  di  Pietro, che  non  mi  crediatc,che  ui  confelTo  io  efler  il  Mago» 
il  fed littore , &:  l’ingannatore , ma  horami  pento  delle  pallate  fro- 
di.Cofi  la  fua  inrentione  hauedo  il  diuo  Pietro  chiarita  al  uecchio 
Faufto,comc  che  colui  d’alto  intelletto  era , in  tal  modo  gli  rifpo- 
fc  . So  che  uuoi.ne  più  affaticarti, io  ho  intefoj&conofciuto  quel 
ch’c  lo  bifogno,farò  sì  che’l  tuo  uolcre  fia  adempito.  Dopò  quefto 
il  trasformato  Faufto  prefa  la  compagnia  datagli  dal  diuo  Pietro, 
fc  ne  uenne  in  Antiochia, acni  come  à Simone  clfendo  cócorfa  tue 
ta  la  plebe,  cominciò  pubicamente  adire,  chef  offe  rotofto  d lui 
cócoi  fi  quanti  nella  città  erano:  attefo  c’haueua  da  predicare  cofe 
ftupcnde,&  marauigliofe per  lorodaonde  cllendo fubito  ini  conue 
nuti,c  ricchi^  poueri,&  nobili,&  popolari,  fperando  fecondo  il  lo 
lito.uederc  farli  fare  alcun  nuouo  prodigio,  à tutti  con  alta  uoce 
egli  coli  dille.  Gran  tempo  è, che  la  diuina  patienza  foftiene  fopra 
la  terra  me  huomo  infelicifsimo  tra  gli  alrri , perche  di  quanto  ui 
fete  marauigliati  di  me,  non  è ftato  operato  in  mifteriodi  uerità: 
ma  per  falliti  de'  Demoni,&  per  male  arti,  accioche  la  uoftra  fede 
. riuolgelfc  dal  uero , & l’anima  mia  condcnnafleaU’cternc  pene . 
More,  i r>.  Con  fedoni  per  quefto, che  quanto  contro  di  Pietro  ho  detto,  il  tut- 

to ho  mentito, pclcia  ch’egli  nc  mago , nè  homicida  fu  mai , ma  da 
Lucio.  Dio  mandato  per  la  uoftra  falutc , che  fe  da  hoggi  auati  lo  difprcg 

giarcte, fiate  certi,chc  quella  noftra  città  è per  rouinarc  repcnti- 
AA-I9-  nammte  . La  cagione,  perche  quefto  uimanifcftoc  per  haucrmi 
Mw.i6.  l’Angelo  di  Dio  quella  notte  flagellato.  Che  cofa  di  uirtù  pollò  di- 
moftrarui  con  la  mia  arte  magica, altro  che  uanità?io  ho  fatto  i ca 
ni  di  rame  latrarcdc  ftatuc  moucre , & mutar  le  figure  de  gli  huo- 
• j.)  mini, 
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mim\co' miei  profumi, ilche  tutto  àuoi  pare  miracolo  a*  ueri: 
miracoli  di  Pietro  non  credete, ilquale  nel  qqmedi  dii  l’ha  manda 
to,cura  languenti.fuga  i Demonij,  illuminai  ciechi , rende  lalute 
a*  paralitici  ,&  rifufeita  i morti.  Quelle, & altre  cofe limili  hauen- 
do  proferite  Faufto,fe  uidefubito  ne  gli  afcoltanti  un  dolor  dire- 
mo cón  gcmiti,&  con  pianti  accompagnando  il  loro  pentimento, 
perche  haucuamppcccato,crcdendoche’l  diuo  Pietro  forte  Mago 
& cmpio.Et  coli  hauendo  il  commando  deH'Apóftolo  efleguito  al- 
la folita  habitatione  co’  compagni  ritornò , narrando  quanto  det- 
to,*: operato  haueua  nella  citta  d’Antiochia:  perloche  fùbito,  efsé  s.m  rierro 
dogidl'hora  diuelpro,  gli  fu  redimita  co’l  legno  della  Croce  la  ‘ F-»urto  riror 

propria  effigi?  dal  diuo  Pietro,  &difparue  da  lui  l’afpetto  diSimo 

npj  laonde  i cari  figli  lieti  del  felice  fucceflò , gracic  rpndero  d Dio  p!j*' 

del  rjccquto  beneficio.  Cefi  l'inganno  del  fraudolente  Mago  riful- 

tòi  fua  perditione,&  co’l  prudentifsin^configliodel.Prehcipedc  ' : ' 

gli  Apolidi  fu  la  ueritd  manifeflata,&  il  piato  tornato  in  allegrez- 

aa jii  Dio  lodato. 


7)opò  molti  miracoli  operati  da  Sin  pietra  gli  e ccjlituita 
la  Cathedra  in  .^Antiochia , gr  Lattaia  ' * 
Faujio.  Cap.  40. 

ÒNCIO  SIA  cola, che  il  Demoniotutto 
il  fuo  intento,  ponga  ad  ingannare  il  gene- 
re humano , formato  da  Dio  per  empire  le 
fedie  uote  da  lui.quando  che  con  le  fuc  frau 
, dolente  arti  non  puote  ottenere  il  fuo  defi- 
derio  contro  d alcun  feruo  di  Chriflo,  atte- 
fo  che  colui  feoprendo  le  lue  infidie , fa  con 
le  uirtù Theologiche , & morali, che  nella 
Jiiuia  tua  trauderefh  ingannato, oltre  fin  trinfeco  fuoco, die  dico 
tinuo  1 abbruggja, maggio*  tormento  fe  gli  aggiugne.  Ecco  che  il 
limile  auuicne  al  luo  deuoto  difcepolo  Simqn  Mago.che  hauendo- 

5 0 ?on  ,c  ^ue  maIcfic,ie  illufioni  far  cadere  fopra  i fe- 
deli di  Chriflo  il  caftigo  minacciatoli  : dal  fommo  ualor  del  Pren- 
cipe  de  gl,  Apolidi  feoperto  il  fuo  penfiero,  oltre  il  uermc  delPin- 
uulia,che  di  giorno , & di  notte  gli  rodeua  il  cuore , l’aflàle  quefla 
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auoua  pena  d’infàmia  nella  Tua  perfona:  imperoche  per  fatto  efté: 
do  (parla  la  nuoua  della  predica  fatta  da  Faullo, per uenuragli  à no 
titia  oltra  modo  fi  dolfe,&  tanto  maggiormente  che  la  Tua  fraudo 
era  riuf'citain  gloria  del  diuo  Pietro  . Laonde  di  nuouo  cornili* 
ciò  occultamente  a macchinar  coni  Tuoi  amici  contro  dell’Apo* 
itolo , elfendo  dinafeofto  tornato  nella  citti , ma  ciafcune  ingiu- 
riandolo , & da  fé  (cacciandolo  lo  sbandirono  dalla  lóro  patria  , ! 
coli  dicendo  : Tu  fc*  degno  di  morte,  fc  pi  libarli  contro  di  Pietro*,'* 
poiché  non  ti  uergo^ni, come  sfacciato,  fi  truffatore  ingannare  le 
Genti . Per  quello  l’empio  Mago  non  potendo  refiflere  contro  lo 
infuriato  popolo, con  fua  gran  confufione  fuggì  alerone . Ma  il  di-' 
uo  Pietro  hauendo  il  tutto  conofciuto,  & intefo  uenne  in  mczzola 
piazza  principale  di  Lodicca,  & iui  ordinato  un  Vcfcouo  per  quel 
la  citti  di  quei  Preti, che  lo  fegdiuano,&  battezzatiui  moiri,  Se  ri-  ’ 
dotti  in  faniri  coloro,  che  Beffati  erano  da’  Demoni  j,  ò da  altre  di-1 
uerfe  infermiti^  ben  accommodate  le  cofe  appartenenti  al  diui- 
no  culto, da  quei  liccntiandofi  s’inuiò  per  Antiochia , oue  fommar  • 
mente  era  defiderato.  Et  peruenutoui, udendoli  da  quel  popolo  la 
giun^adcl  Santo  da  loro  afpactato,  tutti  a lui  còncorfero  quanti 
ue «erano  afperfi  di  cenere , facendo  in  tal  modo  lapenitcnzauel 
loro  errorfjperche. contro  Ja  fua  predicanone  haucuano  riceuu- 
to  Simon  Mago;  laonde  da  lui  ftifono  benignamente  raccolti.  Po- 
. feia  efTendogli  flati  offerti  molti  infermi  di  diuerfi  morbi , & dal 
. Demonio  ueilati,  miracolofamente  nel  nome  di  Giesù  furono  pu- 

bico liberati, hauendo  prima  con  tali  pietoifc  noci,&  riuoltc  le  có- 
giunte  mani,  & gli  occhi  al  cielo,  renduto  grafie  al  fuo  Signore. 
otauV*  di  Benedetto  padre, il  quale  ogni  parola, & ogni  promefla  del  tuo  glo 
s.  pieno,  riofifsimo  figlio  ti  le’  degnato  adempire,  6c  di  giorno  in  giorno  a- 
dempilci , acciochc  ogni  creatura  conofea , che  tu  folo  fc’  Dio  ih 
cielo , & in  terra  : Ecco,  che  iohumilifsimotuo  feruo  con  tutto  il 
cuore  ringratio  l’ahifsima  tua  Maefli,  che  ha  permeffo  reftare 
confufo  neU’illefla  fua  frode  l’empio  feguace  di  Satanaflb , il  quale 
infidia  Jiafcofamente  à guifa  di  Leone  nel  bofeo , pone  gli  agguati 
per  prendere  il  pouero,  ch’egli  ha  tratto  nella  fua  rete,  ma  egli 
iilcifo  lì  è lommcrfo  nella  folla,  che  haueua  fatta , & nella  rete,  che 
•haucua  naicofa  è flato  prefoil  fuo  piede  . Siano  accette  le  paro- 
le della  bocca  mia,  & il  penfierodel  cuor  mio  ne!  cofpetto  tuo  Si- 
gnor fortezza  mia , & riicatto  mio . Quelle , & altre  fintili  parole 
Ipicgatc  effondo  ptctofamcntc  dal  glonofo  Apoftolo  al  fommo 
i*’  * VTtt* 
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Creatore»  falito  gii  fopra  un  luogo  eminente, commandà  poi, che 
tutta  la  infinita  moltitudine  de*  Unguenti  gli  forte  auanti  prefen- 
tata,a’  quali  coli  ragionò.Io  fono  huomo  mortale  limile  à uoi.non 
uogliate  penfare , che  da  per  me  folo  porta  donarui  la  faniri , ma 
per  colui,che  di  fendendo  dal  cielo, ha  moftrato  a'  Tuoi  credenti  la 
integra  medicina  deU*afiima,&  del  corpo:  per  quello  uniti  con 
tutto  il  cuore,douea»  credere  nell’ifterto  Signor  nollro  GicfuChri 
Ho, acciò  lappiate , che  da  erto  potete  crter  faluati . Et  crtendo  in 
una  uoce  efclamato  da  tutta  la  moltitudine  de  grinfcrmi,che  quel 
lo  era  il  ucroDio,che  Pietro  annuntiaua:  fubito  unoimmenfo  lu- 
me della  grada  di  Dio  in  mezzo  quella  plebe  apparue,At  comin- 
ciarono i paralitici  à correre  fania*  piedi  del  dino  Pietro,  i cie- 
chi ricuperato  il  uedere,  ad  efclamarc,  i zoppi  rertaurato  il  cami- 
narc  i render  gratic , i languenti  riceuuta  tafaniti  ad  allegrar- 
li: & molti, a' quali  il  folo  fiato  era  rimafto,priui  di  fenfo,&  di  uo- 
ce rihauenuri  di  nuouo,quaft  in  ulta  à lodare  Dio,  & in  fommatuc 
ti  i lunatici , & gli  opprefsi  da  i Demoni;,  liberati  i glorificare  la 
onnipotenza  del  loro  Creatore . Finalmente  in  quel  giorno  tan- 
ta grada  della  fui  tiirtù  moftrò  'lo  Spirito  fanto , che  tutti  dal  mi 
nitno , infiuo  al  ma&imo  con  una  uoce  confcrtarono  Chrifto  Re- 
denrore , & tra  fitte  giórni  più  di  dicce  mila  huomini  credenti  al 
uero  Dio  furono  battezzati , Se  confccrati  alla  fandficadonc  : di 
modo  tale , che  Jhcotìlo  tra  tuta  quei  cittadini  fublime,&  poten- 
te, d’un  fuo  palaggio  ch’era  grande, & ornato , iui  fece  edificare,^ 
confacrare  una  gran  Chiefa , nella  quale  al  divo  Pietro  Aportolo 
fa  conrtituita  da  tutto  il  popolo  la  Cathedra,  cornei  uero  Vica- 
rio diGicfu  Chrifto  fignor  noftroicon  che  prefe  il  porte  Ito  del 
' Vefcouado  d'Antiochia, imperando  allhora  in  Roma  Tiberio  Ce- 
lare , & rutta  la  moltitudine  ogni  giorno  conuenendo  ad  udire  la 
parola  di  Dio,credeua  alla  Tanta  dottrinatile  l’efficacia  della  fin- 
titi affirmaua. Laonde  Clemente , & gli  altri'  Tuoi  fratelli  un  gior- 
no trattoli  da  parte  il  uecc£iio  padre  gli  dimandarono,fè  anchora 
gli  era  rimafto  nella  mente  alcuna  reliquia  d’infcdclti  , haueudo 
conofciuto,&  ueduto  tanti,&  coli  marauigliofi  effetti . Ma  quello 
«con  allegro  uolto  glirifpof?  . Venite, & uedretc nella  prefenza 
di  Pietro  quanto  augumcnto  è fatto  in  me  di  fede , & coft  dicendo 
accoftofsi  aU’ApoftoIp,&  buctofsi  à i Tuoi  piedi  con  tai  parole . Le 
Tementi  del  tuo  ucrbo , che  il  campo  dcl^  mia  mente  ha  riccout* 
giù  fono  nate,  & di  tal  modo  d feconda  nutqriti  limo  perù  tnu- 
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te,chc  niente  mitica,  fe  non  che  dalla  paglia  del  fècolo  con  la  /àlee 
ìpintuale  le  lcghi,STme  reponi  nel  granaio  del  Signore , facendo- 
mi partecipe  delladluina  menfa.  Allhora  il  diuo  Pietro  con  pron- 
tezza lietamente  prendendolo  per  la  mallo  lo  confignò  d Clemen- 
te,& a fuoi  frate  Ili,  dicendo:  Si  come  ite  padrei  tuoi  figli  ha  redi- 
mito Dio, coli  i figli  reftituifeano  il  loro  padre  d Dio.  Pofcia  ordi- 
nó,chc  tutta  la  plebe  djgiunaflè,&  fopraginrffa  la  profsima  Dome 
nica  lo  battezzò, & in  mezzo  del  popolo  pigliando  la  materia  della 
fua  conuerfìone  tutto  il  fuo  fucceflo,  della  moglie,  & de*  figli  cfpo- 
fc,5d  narrò  d i modo, che  tutta  la  cirti, quali  come  Angelo  lo  rice- 
uè,&  nohmifioi' gfritie  d lui,cht  èli* Api  idolo  dicde.Coiì  ad  un'iflef 
fo  tempo  reflfò  Fauflò-tranquilfàto  néH’anìmo , che  confalo  lo  ren- 
deun,&  mondato  deU’infélna!  mtccftii.'che^’opprimeua  ; fatto  da 
feruocdel  peccato  Uberò, da  libero  giudo,  da  giglio  fantò',da  fanfò 
figlio  di  Dio,coheredèj«£;fratello  di  Chriflo,  & oltre  di  quello  tem 
pio,»:  orgam/delloSpirito  fahtò* 

uru  ' to':; 4 1.  1.  * !..  • ; ‘j  ••  v-  -tc 

_ ■*  . . 

raujlo^  tsW allude*  ritornano  in  Roma,S - Piètre  per  tutta 
predica  la  Chrijìion* fide  peruienetnT'l*poltì{gj  din-  1 
dttin  Roma  , oue  'elegge  per  fuoi  compagni  Lana, 

. (t)  Cleto Cap.  41. 
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OME  che tifacroBattefimoèlofplèndordcirató 
me  » & *n  f^^ntiene  la  total  purga  de’  peccati , iì 
! ^ liècchioFauflo  effondo  flato  dal  diuo  Pietro  bat- 

tezzato nel  nome  del  Padre, del  Figliò, & dello  /pi- 
rico Santo,fi  conobbe  fubiro  (crenato  nella  cófeie-* 
aadi  ciò  che  per  Indietro  conturbato  Tliancua,  ilchc  fcorgendolo 
Apofloloper  l'allegrezza,  che  nel  iiolrodimoflrlua,fegno  chiaro 
dell’irttemo  gandiò.prefe  il  pane,&  rendnte  le  debite  gratie  al  fuò 
Signore’  lo  *confacrò,facendo  il  rinouato  Romano  partecipe  de’  fa 
eroganti  mifleri,  laonde,»:  i difcepoli,  & tutti  gli  altri  auditori  del 
la  diuinalége  pieni  furono  di  fomma  letitia,  & principalmente  i 
tre  fratelli  per  la  rcnouatione  del  loro  Padre , la  q*ttale  procurata 
haucua  lo  Spirito  fanto.eper  li  fermoni  del‘diuo‘Pietro,chc  afcol- 
tauano.  La  fama  adunque  di  qucflò  per  tutto  fi  fparfe;laonde  effon- 
do per  ucnuu  all’orecchie  del  Precor  d 'Antiochia , & conofciuto 
* quanto 
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quanto  a*  nobililsitni  Romani  FauRo , & Mathidia  era  auuentito  * 
iqual  i erano  congiunti  per  fangue  all’Impcradore  : di  tutto  il  fuc- 
cedo  lo  chiarificò, ilquale  Cubito  comandò, clic  in  RomafulTerocó 
dotti  diche  hebbe  cftetto,imperoche  con  grande  honore  hauendo- 
gli  (eco  cónuitati , con  honoreuole  compagnia  de  foldati , pofeia 
gl’inuiò  i Tiberio  Ccfare(eircndofi  prima  licentiati  benignamen- 
te dall’ ApoUolo,&  da’  cariagli , iquali  uolfero  rimaner  con  quel- 
lo)Colì  bruendogli  l’Imperatore  riccuuti  lietamente  , Se  ricono- 
fciutoli,non  poco  refiù  Rapito  del  loro  auuenimento:  perlochc  ri- 
tenere non  potè  le  lagrime  per  tenerezza  : Et  finito  il  pianto,  & le 
amorcuoli  accoglienze , che  in  limile  cali  tra  congiunti  di  fangue 
fuol  farfi.dopo  la  ricuperation  d’uqa  coli a amata , che  per  perduta 
. era  riputataci  tal  modo  a’ Senatori, & a' principali  di.Romapar- 
Jò.Rallcgrateui  meco,&  tacciamo  un  cómun  giorno  fcftiuo  per  la 
•ritrouata  di  FauRo, & di  Mathidias  ch’eflemio  tenuti  per  morti  fia 
no  rifufcitati,&  clleudo  perduti  iiano  Rati  ritrouati . Pofeia  fatto 
un  folcnneconuito  per  amor  di  quelli, & donatoli  grandifsima  só- 
•ma  di  denari,&  (et ui,&  anelile, nel  priRino  honore, & i iputationc 
■gli  collocò, & per  loro  cagion  minacciò  pericolo,  & danno  a’  perfe 
cutori  de’  ChriRiam . QucRi  fanti  conlorti,poi  alquanto  tempo  in 
Roma  nilTcro  adorni  di  tutte  quelle  uirtù,che  a ucri  fedeli  conué- 
• gono.honorando  il  ucro  Dio,  fecondo  i precetti  datogli  dall’Apo- 
Rolo, finche  peruenuti  inJencttù  preclara, pieni  danni, & di  buone 
opere  giungendo  al  fine  del  loro  mòdano  corfo, lieti  faliro  à goder 
le  fedi  de’  beati  nel  celeRe  Regno, da  loro hereditato, nel  cui  efem 
■piar  di  uica  la  Romana  Republica  nou  poco  fè  profitto,  Se  molti  al 
Ja  uera  Fede, con  le  loro  prediche  furono  ridotti. 

Hora  rimafio  Clc  mente  co’  fratelli  apprelTo  il  diuo  Pietro  loro 
tnacRro,Sc  dottore, e flendo  tralcorfi  per  molte  parti , Se  infegnato 
per  tutto  la  uera  adorationòi  Dio,&con  miracoli, & fegni  liberati 
uari  j,&  diuerfi infermi^  certificato  la  uenuta,  & l’incarnatió  del 
uero  Mefsia, prometto  da’Pròfcri,&  afpcttato  da  sàti  Padri  nellim 
bo , alla  fine  dopò  i fette  anni , che  tenuta  haueala  fede  dell’Antio- 
chena Cathedra , perlochc  in  molte  parti  del  mondo  da’  ferui  di 
ChriRo  lì  predicaua  la  noRra  catholica  Fede  : il  Prcncipe  de  gli 
ApoRol  i,pcrfar  nuouo  acquiAo di  fedeli  >&  firmar  la  fua  fede  in 
Roma.douci  Tuoi  fucceltorihaueflero  tenuto  la  fpiritual  Monar- 
chia dell’uniuerfoidopòhauerbeoe  inRituita  la  ritti  d’Antiochia 
nella  Fede,  pofiofi  co’  diletti  difcepoli  fopra  una  uauc , che  a’  lidi 
•-  K 3 «l’Italia 
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lfipolì.  d’Italia  nolegiaua  (come alla  diuind noluntà  piacque}  giungcnd# 
s.  CrnJida.  in  Napoli,  ini  riduce  alla  Fede  Candida  Vcdoua,&  Atpremocic- 
& A<Pr®*  tadini  Napolitani.che  liberatili  dalle  loro  infermitàcorporali,de 
ìTdda  S?Ple  ipirituali  doni  parimente  gli  arrichìiordinando  Vtfcouo  della  di 
tio.  ti  /Ufprcmo  > come  più  appiccio  nella,  uica  dell  iiteflo  Santo  pntnp 

< noftro  procettore,&  Vefcouo Napolitano  da me fi  narra appretto, 

r or  Avito  Et  d’indi  partendo, peruenuto  aU’Impcri  al  città  di  Roma , hauei»+ 
primo  Ve-  do  cominciato  a predicar  il  ucro  culto  di  Dio  ( già  euendo p aliati 
Ionio  ditta  d miglior  uica  Faufto,&  Marbidla)  àichiececoncorreuano  le  Gen 
‘ ti  ad  alcol  tarlo,  prendendo  molti  dalle  fue  fanteinani  il  lauacro 
del  laiKo  Ilatcelimo,  d’ogni  fello,  & «fogni  conditione  . Laondc  m 
tempobrieue  m boccaiii  ciafcunorifonaua  il  nome  del  diuo  Pica 
tro.Vicariodi  Chrifto,  Redentore  del  genere  humano,  & era  ab- 
bracciata,con  ardente  carità  la  Chriftiana  religione^encndo  lm 
Claudia  Ini  perio  Romano  Claudio,dopò  Caligala, l’anno  luo  fecondo.  \ cn- 
paraiotc.  ne  adunque  il  Prencipc  de  gli  Apoftoli  in  Roma  inquelto  tempo» 
che  in  quella  Città  erano, quafi  tutte  le  turioni  del  Mondo,  accio- 
che  à tutte  le  Genti  fotte  riuelata  lafalutc,  Scoli  elio  capo  della  caf 
tholicaChiefa  fi  diffondelteiui  per  tutto  il  corpo  del  Mondo  la  ue- 
riti  di  Chrillo.  lmperoche  qui  doucanfi  dare  à terra  le  opinion» 
de  Filofofi , qui  erano  da  difiblucrfi  le  uamtà  delle  terrene  lapicn- 
ze.quì  li  doueua  confutare  il  culto  de’  Demoni) , & qui  finalmente 
(idoiiciia  diftruggere l’empietà d©' facrilegi , ou’era  raccolto  con 
dili^entilsima  fuperfticione  ciò  che  era  per  l’umucrloiftituto , co 
uarii  errori.  A quella  confufa  allhora  città,  anzi  felua  piena  d arab 
biatc  fiere, & Oceano  turbatifsimo , con  horrendi  molta  ,non  du- 
, bitò  venire  il  diuo Pietro,  & farui  confortcqjoi  l'Apoftolo  Paolo-, 
che  inquel  tempo  occupato  ftaua  nella  conucrfion  delle  Genti.  Et 
iioina.  come  fortifsimo  capitano  nella  più  munita  Rocca  di  Satanaflò  pi- 
antò valorofamente  il  vefsilWclla croce  i Gidhaueua  mfegnato 
Origloédd  ipopoli , che  credeuano  nélla  circontifone ,gà  la  Antiochena 
àome  din-  chiela  haueua  fondata , oue  la dignità  deUDhri  Hi  ano  nome  hebbe 
principio , già  halieua  piene  dcU’Euangelioa  dottrina  le  Prou  uv* 
Afu  nino-  tic  di  Ponto, di  Galatia,  di^appadocia,d'Afia,  & di  Ultima, & di 
tanti  altri  luoghi  : laonde  non  reftaua  altrofol,che  dnrfi  per  holo- 
caufto  al  fuo  Signorc^oì  facro  foo  martino , fantihcando  oltre  di 
più  Roma  con  la  fua  gloriofa  pafsione,  &con  fhonor  dell  altilsi- 
mafuapoteftate.  Cofi  effendoui  grandemente  aueumentata  la 
ooftra  Fede , legefi  » che’l  diuo  Pietro  clcgeflc  per  foci  coamtorv 
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lino,  & Cleto,  i quali  l’aiutananoi  miniftrar  iSacramenti  al  po- 
polo , hauendo  gtd  con  Clemente  pollo  ancor  Lino  nel  numero  de 
fcttantadue  difccpoli  di  Chrifto-Laonde  cfTcndoui  dimorato  alcu- 
ni pochi  anni,  giunto  il  termine  di  fahrc  al  cielo  la  glorioiustma 
madre  di  Dio  Vergine  immaculata , & noftro  rcfugio , piacque  al 
Signore, ch'egli  fi  ritrouafie  alle  fue  c Acqui  e,  alla  fua  fepoltura,  & 
alla  reuelatione  della  fua  aAuntione  in  ciclo.Pofcia  non  molto  lui 
fcrmatofi  firiuolfed  uifuar  itcdcli  d'Ori  ente,  ordinando .per  tut- 
to Vefcoui,&  operando  altre  marauigliofe  opere , lequali,  perche 
ricercano  un  particolar  uolurae,  & gid  fono  fiate  Icrittc  da  molti , 
à quel  che  intorno  la  ftoria  di  Clemente  appartiene  ritornaremo. 
Confiderando  perciò  l'alta  prouidenzadi  Dio.che  hauende » eletto 
cotcfto  fuo  fcruo  fedele  al  gouerno  della  fua  catholica  Chiela,pio- 
uettc  (opra  di  lui  le  fue  infinite  grati c. 


5-I.ino  , & 
S. Cicco  clet 
ti  per  coad- 
iuroii  d.i  55 
Pietro. 
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Come  S Pietro  all*  fu*  fine  elige  ildtuo  Clemente  in  fuo  luogo 
olfommo  Panificato,  $ del  Sermone  t che  fece 
o fedeli.  C*p.  41. 

V E L L*Alea  promefla  di  Chrifto  fatta  al  fuo 
caro  Apoftolo  Pietro, che  per  lui  haueua 
pregato  il  padre  eterno, acciò  non  mancafle  Luc.i*. 
la  fua  Fede, gid  da  molti  fi  fapeua,&  per  que  ‘ ' 

fto  egli  effettuando  la  uoluntd  del  fuo  mac- 
ftro,&  Signore, con  ogni  folicitudine  ,&  ui-  Joj 
gilanza  andaua  conhrmando  per  tutte  le 
parti  i fuoi  fratelli , & ben  fi  feorgeua , che 
egli  era  il  pallore  delle  anime  chriftiané,  ' 

& Prencipe  de  gli  Apoftoli.che  Dio  gli  haueua  confegnatc  le  chia-  Aul*Jitj.  ^ 
ui  de’ Regni  de'  Cieli, & perciò  comeuigilantifsimo,&  uerò  Vica  uinù  di  San 
rio  di  Chr  ilio  fignor  nollro  per  molte  parti  fparfa  haueua  la  uera  ricuo. 
lege  di  Dio,  abbattendo  Idoli  ,&  fcacciando  Demonij  da  gli  op-  w.  1 

freisi;  laonde  l’inimico  Satanallo  infidiofò,  cmolo  dell’eterno  Mo 
narca ,conofcendo  che  d poco  d pocol’impcro  luo  nel  mondo  ucni-  • 
ua  difperfo,augumentando  rinfiammato  fuo  odio  contra  l’Apoflo  s;m5  Mlgo 
lo  nel  petto  di  Simon  Mago,  oprò  che  colui  abbagliando  le  Gcn-<  nemica  dì 
tijco'  fuoi  incantefmi,&  fantaflichi  prodigi; , fuggendo  dauanti  la . s.Pieuo . 
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luce  del  difcepolo  di  Chrifto , udemlarche  I ungi  l’Apoflolo  fi  ri tro-  • 
uaua di  Roma,iui  fi  ridufie , accioche  maggior  difiurbo  a’ priori-* 
pij della Chrifiiana  religione  apportato  haue(Te>oue  augumen-’ 
tandole  Tue  infameoperationi.peruenneàtale  quello feruo di  Sa- : 
tanafi'o,&  federato  Mago,conlè  lue  malie(lc  quali  diuerfe,  & ua-> 
rie  fono  fiate  Icricte  da  gli  Autori  di  quei  tempi.)  che  erto  gli  fu  in 
mezo  à due  ponti  la  fiatua.co’l  motto:  Simoni  Deo  magno.  Final- 
mente clfendo  fiato  conuinto , & fpéto  quello  empio  leduttore  dal 
diuo  Pietro  clic  in  Roma  fubito  alla  nuoua  delle  fuè. feeleraggi ni 
fen  uenuc  ( nel  ilio  ritorno  giungendo  a*  lidi  Napolitani , oue  di . 
nuouo  c da  credere  piamente, che  uifitafie  Afpremo , & i cittadini» 
che  concertiti  ui  haueua,augumentando  maggiormente  il  nu- 
mero de  fedeli:  Polciachecomeinunaantichiìsima  memoriali 
legge, ad  una  fua  predica  fi  conuertirono  più  di  trecento  anime  in 
una  uillaprofsima  alla  città, correndo  l'anno  XX.  dopò  la  pag- 
lione del  Signore.)  Vedendo  Nerone  Imperatore  (che  l’Impero 
Romano  allhora  reggcua)la  infelice  morte  di  Simone,ch’egli  mol 
to  amaua, infuriato  contro  i Chriftiani  Cotto  protello , che  folfcro 
fiati  cagione  dell’incendio  di  Roma.doue  egli  n’era  fiato  l’autore, 
commandò  clic  lubiro  il  diuo  Pietro  folle  carcerato.co’l  diuo  Pao- 
lo Apollolo, che  per  l'altifsima  fua  fapienza  dottor  delle  Genti  era 
appellato, & ftaua  in  Roma, quali  in  libera  prigìone.Laonde  cono- 
feendo  ii  diuo  Pietro, che  gii  era  giunto  il  tempo  d’andar  à gode- 
re il  premio  delle  fuc  fatiche  , fi  come  era  flato  difcepolo  di  Gicfii 
Chi  ilio  in  uira , coli  uolle  imitarlo  infino  alla  morte , eligendofi  il  , 
fupphcio  della  Croce, co’  piedi  in  su  riuolti  al  ciclo, per  mollrarc, 
che  iui  haucua  da  regnare  eternamcnrc,&  co’l  capo  in  giù,  per  ma 
nifrilarc,che  la  Chicfa  Romana  era  capo,  & macllra  uniuerfale  di 
tutte  l'altre  Ciiiefe.Innanzi  dunque, che  all’ingiullo  fupplicio  per- 
ueniire  conuocati  hauendo  à fe  tutti  i fratelli, & gli  altri  fedeli,  prc 
dendo  Clemente  filo  diletto  difcepolo  per  la  mano,  con  tai  parole 
formò  il  fuo  ragionamento  . Alcolrate  figlinoli,  & fratelli  miei, 
che  il  corfo  della  mia  uitaè  finito  ; pofeia  che  già  me  fiato  annun- 
ciato ; per  quello  conuenicnte  me  .parlo  lalciarui  Pontefice  tale , 
che  ottimamente  gouerni,  & regga  la  Chiefa  di  Chrifio  à me  fida- 
ta^ commclfa. Laonde  quello  Clemente  hoggi  io  creo  i uoi  Pon- 
tefice, i cui  anchora  il  luogo  de*  mici  Sermoni,  & la  Sede  cedo,  che 
dal  principio  infino  d qucfto  tempo  è fiato  compagno  del  mio  ca- 
mino:&  di  tal  modo  haue  afcoltatoi  mici  ragionamenti , ch’cifen- 
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do  flato  partecipe  de*  pericoli, & delle  mie  calamitadi*  Tempre  fi  e ^ 
ricrouato  (labile  permanere  nella  Fede.  Io  apieno  so  egli  uno  tra  ^ 

n tutti  gli  altri  pio,humano, cado, continente, buono, giudo,  patien-  clemente. 
te,&  torte  à (offrire  (ingrata  uoluntàdi  molti,  a’qualiiprincipij  Lucio, 
della  nodra  Religione  diTpiacciono.Cofi  li  pmetto  la  potedà  di  le- 
gare^ di  feiogliere  l’anime  humane, perche  leghi  chi  dee  effer  le- 
gato,& fciogli  chi  deue effer  Tciolto:hauendo  egli  ottimamente  il 
Canone  della  Chiefa  in  cognitionc.  Egli  dunque  afcoltate, ad  effo  Hcb.ij. 
obedite  ,& quando  alcuno  offenderà  lui  Pontefice  di  uerità,fap- 
piate,che  pecca  in  Chrido.cócitandofi  contra  Iddio, p la  cui  cagió  Autorità  de 
nó  uiucrà,che  quello,ch  e (òpra  gli  altri  per  dignità, & p dottrina,  fonum  Poa 
dee  eirer  degnaméte  riuerito,&  pregiato.  Quedo  udedo  il  bcatifs.  tcfia- 
Clemente p humiltà  fubdto  in  terra  buttofsi  có  lagrime, & có  pic- 
tofeuoci  pregandolo, che  i pcrfonaiji lui  più  atra lafciafle  tanto 
marauigliofo  pelo:  ma  eficndogli  detto  dall’ Apodolo,  che  confen-  a-Cor.  m. 
tidc  alla  uoluntà  diuina , che  per  la  fua  bocca  parlaua , alla  quale 
niuno  poteua  refidere,riuolto  di  nuouo  alla  moltitudine,  cofi  fog- 
giunfe.  Et  ùoiò  fratelli  carifsimi  non  mancate  del  uodro  debito 
da  ogni  parte  Tempre  predarli  quella  obedienza>&  honore,  come 
d uodro  fpiritual  padre,  che  cofi  potrete  uoi  ideisi  rettamente  go 
uernare,  & reggere,  & quedo  Padore  non  mercenario  della  fua 
greggia.haucràdi  lei  cura  diligente.  Conciofia  che  colui,  che  of- 
fende il  (uo  Padore,&  maedro  in  auelle  cofe , che  appartengono  à 0 I0’ 

Dio  nella  uoluntà, s'intende  offendere  lo  fpirito  di  Dio, di  cui  que- 
ditieneilluogo,8c!aSede.EtchiunqueIefueparoledi(preggia,ò  . 

è contrario  a’fuoi  ordini, à Chrido  uolge  le  (palle, & fi  ritroua  paf-  ^ p^Q  j* 
far  i fini  della  legc.Cofi  primieramente  le  cofe, che  fono  della  Fede  torno  ln  p(> 
falue  Tempre  fiano , & (labili , fi  che  per  nullo  pericolo  fiano  coni-  tc:h  de  iuo 
moffe-Appreffo  la  uodra  uita  fia  pura,&  giuda,  & di  purgar  gli  al-  fucceflbri . 
tri  nella  penitenza, & nella  fautità  s’habbi  penderò, che  lenza  que-  Hcb.iz. 
do  niuno  uederà  Dio  . Quello,  che  alla  pace,  & alla  clemenza  ap- 
particne,&  uale  tra  di  uoi  con  ragione  fia, che  (e  forfi  tra  di  uoi  al- 
cuna offenfione  fùcceded’offcnfor  non  fi  uccida.  Date  opera  di  nó  Marc  7 
giudicar  il  próTsimò,che  quedo  c proprio  de’  Farifci , dignifsimo 
di  condennatione . Non  ni  fmcnticatedell’hofpita!ità,&  della  be-  Luc,7* 

- neficenza,chc  quedo  è precetto  del  primo  maedro, & conferuator 

Dio . A quelli,  che  ui  offèndono  perdonate,' eh  e cofi  ottimamente 
direte  nell  oration  uodra  à Dio  : Rimetti  i noi  i debiti  nodri  . Hcb.i  j. 

" La  bilanciai  la  mifura  fia  d’un  p cfo  di  quello,  eh  e giudo . Che  li- 
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rtile  alla  città,  la  qual  per  buone  leggi  firiiiniftra  èia  un  iuerfàle 
Chicfa  di  Dio  . Quelli  che  hanno  tra  di  loro  alcuni  negotij,appò  i 
preti  della  Chiefa  li  giudichino , & quando  quello,  che  buono  {co- 
tono,d tricgua , & d concordia  fi  ritirino . Non  uogliate  i fratelli 
portare  in  giudicio,  che  clìcr  giudicati  da  coloro,  che  lono fuori 
è proprio  di  quei, che  dalla  Fede,&  dalla  religione  di  Dio  fono  ab- 
borriti.Non  altramente, che  me  quello  Pallore  guardarcte.il  qual 
da  Dio  à uoi  per  maeflro  è confegnato.  Qui  ha  uen do  pollo  fine  il 
gloriofo  Apollolo , pofeia  in  prefenza  di  tutti  prete  il  beatilsimo 
SXlenienre  Clemente  per  la  mano,&  quello  nella  fua  fede  collocò, dicendo  : Io 
' 'T  trasleriicol ’iftelTa  potelUdi  fciogliere,8cdi  legare, la  qual  ime 
pai  .1  ic  jafcj^  jj  signor  Giefu  Chrillo.  Soggiungendoli  appr  elfo, che  il  ruc 
to  all’Apoftolo  Iacopo  fratello  del  Signore  in  Gierulàlemme  do- 
ircire  mandare  in  Icritcordairhora  che  giouanci  luifenuennc,& 
i.Ti*.  coli  parimente  gli  notihcalfc  i lermoni  hauuti  nella  lua  cópagnia , 

acto°c’  ^ & dopò  etiandio  la  càgion  della  fua  mortc,affirmandoIi, che  tao  po 

icopi.  c^m  co  contento  era  per  riceucrc  l’huomo  giullo,  conofccndo  che  non 
dai  Pietro,  ad  huomo  ignorante  ,ma  àcolui  che  ottimamente  haueua  in  co- 
gnitione  gli  inlliruti  della  Chiefa,era  fiata  l’Apoflolica  Sede  confc 
gnata,commandando,che  Lino,&  Cleto  da  lui  creati  coepifcopi,li 
come  ad  elio  auanti,  cofi  dopoi  al  beatifsimo  Clemente  doueflero 
afsillerc  per  aiutarlo  nel  pafioral  penfiero.  Et  tutto  quello  dilpo- 
flo  fi  pofe  fine  all’Apoftolico  ragionamento,  celiando  ciafcu  fodif- 
fatto  della  prudcntifsima  clettionc,che  i/pirato  dallo  Spirito  fan- 
to  il  diuoPietrohaucua  fatta  àgioria  dell’eterno  Signore, che  del 
la  fua  Chicfa  catholica  tiene parricolar protetrionc. 
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Dìfcorfo  intorno  f eiettion  di  S Clemente , U fuccefsionts 

de  tfemmi  ‘Tenttfict  nella  Chiefa  catholica. 
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£J£^N  PERSONA  del  diuo  Clemente  fatta  la  elct- 
T tionc  del  Pontificato  dal  Prcncipc  de  gli  Apolloli, 

q 1 & il  leggerli  in  alcuni  Scrittori, che  nella  Catcdra 

ApoRolica^icl  fecondo  luogo  fucc^lteJLipo,  & non 
.SwlcgAg  Clemente  eletto  ha  generato  alcuni  dubbi;  nella  , 
mente  de’ lettori.  Il  primo  dubbio  c incorno  la  clcctione  , cerne 
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auienc , che  il  predeceflor  Pontefice  il  fucccflbr  digefr  Trofia  : il  le-  Dub-;  infor 
condo, come  hauendo  poterti  di  cligerc , l’elettione non habbia  n0  rcic«io 
ha u uro  luogo,  per  efler Lino  freccilo  al  Pontificato,  & fecondo  uc disile, 
molti  dopò  Lino,Clcto,&  dopò  Cleto, Clemente.  11  terzo  dubbio  è 
circa  la  uaria  appellatione  de’  Scrittori,  che  uogliono  alcuni  Cle- 
mente ellcre  flato  predeceflor  i Lino,&  i Cleto,  & alcuni  altri  di- 
cono efler  fiato  folo  prima  di  Cleto, & molti  riferifcono,che  dopò 
Lino,&  Ckto/ucccfl'e  Clemente.  11  quarto,&  ultimo  dubbio  è, on- 
de auiene, che  l’elcttione  de’ fucccflori  di  Clemente  fia  fiata  per 
clcttione,&  nó  per  nominationc  del  predeceflor  Pontefice.Nelche 
cercando  io,&  per  lo  Audio, ouc  alcuni  anni  ho  uacato  delle  l'acre  " 

lettere, & con  la  ueriti,chedairhiftorie  ho  cauata  di  dar  alcuna  fo 
disiamone  a’  lcttori,tanco  intorno  idubij, che  accadono  dell’elet- 
tione,&  della  fuccefsione,quanto  anchora  in  quelli,che  nell’hifto- 
rianafcono,dico:CheS.Pietro(comeVicariodiChrifto,icuidalla 
ucce  del  Verbo  eterno  incarnato  ell'endo  fiata  còmefla  runincrlal  jubu, 
cura  deli’anime  humane,  & eflendo  ancora  Prencipe  de  gli  altri, & 
primo  fondatore  della  catholicaChiefa  nella  inclita  città  di  Ro- 
ma.oue  quella  piantò  acquiftando  funi uerfale  fpiritual  Imperio 
nella  fua  pcrfona,&  ne’  Tuoi  fuccefl'ori,come  puri  huemini  delega-* 
ti  da  Chrifio)ben  poteua egli, come  primo  acquiftator  di  tanto,& 
tal  feettro  nominare  il  Tuo  lucccflore,pofcia  che  fe  le  leggi  huma- 
ne,che  de’  Principi, & de’  Feudatarij  difpoacno  hanno  hauuto  ri- 
guardo à chi  primo  acqoifia,e  Regni,e  Feudi,  che  quelli  portano  i 
gli  acquiftati  beni  ponerpefo,  ma  i fucccflori  poi  non  pormoag- 
grauar  gli  altri  che  &giiouo:giufla  cofa  è , che  Pietro  primo  huo- 
mo,ehe  nel  principato fpirituale  fu  eletto  dalfhumanato  Dio,hab 
bia  hauuto  anchora  poterti  nel  Principato  de  gli  Apoftoli  digerii 
un  fucceflorc  nella  RomanaChiefa,di  cui  gli  era  fiato  acquiflato- 
re  con  lo  fpargimcnto  del  proprio fangue.Tanto  di  più, che  l’iftefi» 
fo  Prendpe  de  gli  Apol^oli, come  dclcgatodiChrifto,&  dallo  Spi-  Autorità  di 
ritofantoauortitoben  poteua  far  tal  elettione  in  nome  di  coloro*,  s l>iCCJ  ” 
ch’eflo  con  la  fua  bocca  conuertiti  haueua,acciochcdalui  medefi- 
mo  gl’iftefsitedeli  riccucflerochi  le  cole  dellaFede  l’interprctafle. 

Talché  fe  gli  altri  poi  di  talelettioae  non  lì  fono  auualuti  la  cagio 
) nc  è, che  non  fono  fiati  cfsi  i conuertitori  uniuerfali,  perciò  a'  loro 
Confcdeli  non  hanno  eletto  il  capo.  Rcfta  adunque  nella  pfona  del 
Prencipe  de  gli  Apoftoli  la  ragion  d’eligere  perfetta.Qnindifeguj 
tt,ch  clfcndo  Cioncate  lcgitimamétc  clcteo>non  fu  difcóueneuole 
• 1 ' ch« 
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che  d Pietro  (uccedefle  Lino,&  d Lino,ò  Clemente, o Cleto:  poiché 
chiare  regole  fono>che  il  Précipe  uniuerlal  della  Chiefa  Tanta  può 
Aurnrìùdd  in  uita  Tua  delegar  la  fua  poterti  i qualfiuoglia  plona,  ch'eflo  giu-v 
l'jpa.  dicheri  atta  al  pelo  della  delegatione,&  coli  dopò  S.Pietro  /dece- 
dendo Lino,&  Cleto, fucceflero.con  la  cefsion  fattali  da  Clemente, 
& tanto  maggiormente  ciò  può  conlìderarfi,  quanto  chcdallirtef 
fo  Apoftolo  furono  dati  i Clemente  per  coadiutori,  òcocpifcopi. 
Adunqnc  per  riconciliar  le  controuerlìe  de’  Scrittori  di  tal  latto , 
e Greci, & Latini  dircmo,che  Clemente  fu  il  fecondo  nella  difpofi- 
tione  di  S.Pietro,&  nella  eIettionc,ma  fu  terzo, ò quarto  nel  nume 
s.Clcmcnre  ro, perche  uollc  cedere  per  humilti  iquei  due  il  Pótifìcaro,a’  qua 
ca!c  per  hu  li  in  tutto  fc  cefsionc,&  cofi  lui  reftò,comc  un  Cardinale, ò Vcfco- 
riìcaro  aPLi  uo:^c*ie  ^ Incito, come  fc  Ccleftino  Quinto,  cedi  ndo  il  Pontificato 
no,&à  eie  d Bonifacio, & parimente  altri, che  nelle  floric  lì  leggono . Oucro 
ro.  diremo, che  Clemente  fu  fecondo  nella  intentione,  ma  quarto  nel- 

ldb-7-  la  cfecutione,che  fu  fecondo  nell’eftimatione,  ma  quarto  ncll’am- 
miniftratione,&  regimenco,&:  coli  chiaramétc  ucrrdd  tener  il  ter- 
zo Pontificato, dopò  il  beatifsimo  Pietro  Apoftolo.comc  ancor  nel 
nuouo  Martirologio  Romano  uien  cófìrmato,  & fard  il  quarto  nel 
numero  de’  fonimi  Pontefici. Seguiremo  hora,  come  i fueccllòri  di 
Clemente  per  l’uniucrfal  elettione  al  Pontificato  fuccedono,  & nò 
per  nominationc  del  fuo  predeceflbrc.  Il  diuo  Pietro  effcndo  flato 
Elcrrion  de  il  primo  fondator  della  Chiefacatholicain  Roma,  &iui  hauendo 
fommi  pon  preconizato  il  Vangelo  ili  Chrirtouolleanchora,  co’l  fuomarti- 
lchu*  rio  in  quel  luogo  autenticarlo, perche  iui  tencfTero  la  fede  i Tuoi 
/ucce  Iloti,  perciò  dopoi  par ue  d Clemente , che  dall’uniuerfal  Cc-r 
to  fi  clegeflèro  i Tuoi  fuccefiòri , come  che  con  l’elcttionc  uniuer- 
fale  fi  ouuia  d molti  inconuenicnti.che  accader  ponilo  dalle  muta- 
tioni  dell'inimico  del  genere  humano.il  qual  molto  più  oprar  può 
le  fue  frodi  contra  i particolari , che  contra  l’uniuerfal  Chiefa  di 
14. 15.  Chrifto.che  da]  regimento  dello  Spirito  lauto  Ggouerna.CIcméte 
Htimilà  di  dunque  da  Pietro  eletto  giudicandoli  per  humiltd  indegno,  e del 
s.cicnj.  pelo,  & della  potertd , & confìderando , che  l’uniuerfil  Chiefa  era 

con  ladiuinagratia  augumentata,  nella  quale  il  numero  de’ buo- 
ni mnltiplicaua , dilpole,  & decretò,  come  dallo  Spirito  Tanto 
guidato, che  la  futura  elettione  de'  porteti  Pontefici  dall'uniuer- 
ial  Ceto  far  fi  douefle, giudicando, che  non  cofi  facilmente  alla  per 
fettionc  del  fuo  macftro  alcuno  fucccfforc  era  per  giungerete  be- 
ne ali  nielli  poterti  fuccedcua.  Et  come, che  l’clcttione  è un'atto 
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dependente  dallaperfectioneperfonale,&  non  dalla  poterti  gitì- 
rifdittionale  ordinò, che  lè-pcrfone  de'  fedeli  Ecèlefiartid  elegefle- 
rOl'uniucrfal  Paftore  della  Chiefandi  Chrifto.da  cui  éfsi  haueuano 
da  cfler  gotfernatf,&  queftoafìchorafu'per  troncare  l’infidie  dello  A * (i 
anticonoftro  adùerfario,il  quale, feifuceertòri  di  Clemente  l'^let- 
tiorte  de'  loro  futuri  Pontefici  fatta  haudlfero , come  nemico  della 
cathòttCa  Chiefaliaucrebbe  hauutO  mezzodi  feminar  fcandaloin  Mit  . 

quCMa,perfuftadt  ndo  lelettionc  douer  farfi.ò  i congiunti  di  fanguc, 
ò ad  altrui, d cui  ratìetto  humano  forte  fiato  inclinato,  & nó  1*  atfet-* 
to  deHà  cariti  della  cura  delle  pccorellctti  Chrifio.Nc  fiegue  adu 
que,che  S.Pìètì-Ogiurtattientc  elegiache  S.Cleméte  perfettaméte 
fià  6!efto,&r  òhe  i ìùccelfori  degnamele  daU’uniuerfai  Ceto  s’elcg- 
^tWEtcò'fi  goder nidofrfa  S;Chiefa^Rom.dal  rcgimcto  dello  Spi- 
’ >tto4anfoMlqUaIei^ttfft4  Pontefici  itiftruifce,‘&  infpìra,  fecondo 
rocdafionèdeluoghi, de'remphdéllepÉrfòne,  dee-  però  ogni  huo-  «.cor.  u.  ‘ 
mó foltometter  Intelletto,  & efponer  la uoluntiall'bbcdleoza di 
'quellrfatiaflkiigliandoi  diurni  Configli  ,* che  la  dinini  proufdcnza  dì«^ìù  dd 
r'irtlpita>dl,dìÌi'en'eitdo  erta  diligete  olferuatriCés>fru?dutt>  fempte  ! » °C!»  ù 
dn  lei  pttidéVrza  irtgòutfrnare.gHifiitKi  in  rcggcre^rtiffcricordia  In  «dioUcx 

Mlfcrdbrìare,&:  jÀeftt’ihaitltareiPprofsiinO;*  * * ' ‘ * 

Il „b  *,•»'«.,  »*  Ù kvj  • »v*  * 

Co^n  e S . jjjitidà Sommo P,*nufiwper+mériiui~ 

-°4»&  :><* ; . ■iigbpfa&tti.  ■ Cap.  44. 

-trvxnu  isup  ..tltfWn  nffmoù.t  :■  . T ;>  . '«v;  •*  -*  '•  j * 

1 come  là’  facrofanta.ortoddrta,  & À portoli-  ^ 

. ca  Chicfa, ottenne  il  primato  lcminerfra  tI  d 
? dèlia  poterti  dall’iftcflo  Chrifto  Signornò-  prim.it  o da 
\*  rtrò’.àllhora  clic  al  diuo  Pietro  diede  leHija  Chnftr. 

I ’ftrdcl  Regno  dèi  Cielo , coli  egl  i , come  Alò  ^Ut'16**’** . 
I i(VÌCirfo  in  terra  pariménte  il  primato  del 
k ‘Siccrdòtiod  Roma  trasferì,  quandoiui  la 
piàhfò  : Che  còfoc  padre  de’  padri,  SS  foprj» 
tatti  uniuerfalc , & f omino  Pontefice  giurtamentc  hauendo  eletto 
perfuo  fucccrtore  il  beati  fsimoClèmente  Romano, qucìloroi, qua 
do  piacque  allo  Spirito  fan^o  Iegitimamentc  fortenne  il  gran  pelò 
del  manto, & delle  chiaui , il  quale  rimafio  cflendo  nel  modo  fopra 
narrato  nel  folio, & cathedra  del  di  uo  Pietro,  quanto  infin  a qticl 
tempo  gli  era  accaduto  in  compagnia  del  fuo  macftro  àll’Apofto- 
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lolacobo  fratello  del  Signore  in  Gierufalemme  notificò  con  una 
fua  opera  in  diece  libri  diuifa,&  compartita*  dalla  quale  » & da  al- 
cune Aie  epiftole  quefta  hi  Aorta  fedelmente  habbiamo  tratto:  ma 
quel  che  ficgueda  S.  Ireneo,  da  S.  Ago  Amo,  da  S.Hieronimo>da 
S.Damafo  Papa  * da  Ottato  Mileuitano  » da  Eucherio  * da  Effraim 
Vefcouo  di  Chcrfona,da  Giouanni  terzo  Papa  nelle  Aie  pi  Aole  de- 
cretali, dal  Mctaff  afte,&  dal  Perionio,compiIaremo,pcr  finir  1 m- 
cominciata  imprefa  di  (criucrc  i pieno  la  uira  di  quello  bcarifsi- 
mo  Pontefice  Ma  fi  imo,  il  qual  di  tanto  amor  ucriò  Chrifto  abbru- 
giòjche  le  opere  Aie  intorno  il  culto*&  la  rcligion  Chri frana  chia- 
ro teflimonio  nc  rendono , oltre  la  coAanzache  nel  Aio  martirio 
moftrò,comc apprettò diremo.  Adunque  fedendo ncH'ccccllo So- 
lio della  KomanaChicfa  nel  terzo  luogo  dopò  il  diuo  Pietro>fegoi 
tando  le  uc (ligia  del  Aio  Quadro,  per  1 Apoftolica  dottrina*  & per 
la  foauiridc'  tuoi  fantifatai  coftumi  non  Allo  a’Chriftiani  era  gra 
to,ma  a’  Greci, & a'  Giudei  era  accetto*  tc  dò  egli  con  A>mma  prò 
denza  oileruaua  non  per  altro*che  per  far  ricche  prede  delle  loro 
anime  cogliendole  di  mano  del  lupo  infernale, con  ladolcezaade 
In  (uà  mirabile  eloquenza  * le  offerendole  al  Aio  eterno  Signore  in 
pegno  dell’alta  demone  della  fuaperiona , unendo  quelle  Genti 
fn-diuerfe  fette  diuifl;,  nella  fanta  unione  della  Chic  fa  Apoft  dica . 
I Greci  uoicnticri  i’afcoltauano , Ac  i Romani  l’amauano , perche 
non  con  animo  prauo,nè  per  difpreggiarli,  (ma  quafi  c (curandoti* 
che  per  gli  antichi  lorp  fetittori  erano  flati  ingannati  ) gli  dimo- 
Araua*come  i loro  Dei  erano  flati  huomini  mortali*  qual  uita  ha* 
sellano  menata  A in  che  mifero  fine  erano  incorfl  . Óltre  di  que- 
flo  poi  gli  periuadcua , che  non  però  gli  era  chiufa  la  ftrada  della 
penitenza, nò  che  in  tutto  erano  priui  della  fperanza  della  loro  fa- 
llite : concioAa  cofache  (è  uoleuano ritornare  dalla  fmarrita  ftra- 
da*da)la  morte, & dalla  falAti  alla  uera  uiaulla  ucriti,  & alla  uita. 
che  in  fe  contcneua  il  uero  Dio , hauerebbono  conofeiuto  quanto 
mifcricordiofamente  gli  farebbono  flati  perdonati  i loro  peccati, 
& quanto  clementemente  (àrebbono  flati  ammcfsi  nel  Regno  del 
cielo,i  cui  beni  non  A potcuano  con  parole  cfplicarc.l  Giudei  pa- 
rimente l'amauano,&  riucriuano.poAia  che  glipredicaua , come 
i loro  antichi  Patriarchi  erano  flati  amici  di  Dio , & haueuanori- 
ccuuta  la  diuina  fege:  Abrahamo  e (Ter  flato  padre  d’infiniti  pofte- 
ri,&  clic  u Dauidde  ditte  Dio  : Del  frutto. del  tuo  uentre  penerò  in 
fede  A nel  Soìio  tuo:  Et  quel  che  appo  Ifaia  c fcritco:  Ecco  U«cr- 

- 'gmclla 


S.  C L fc  M E N T E P f.  fjf 

ginella  conceperà,  & partorirà  il  figlio,  che  Emmanuello  chiama-  W- u i. 
ralsi.Che  fé  quefto  non  rifiutau  ano, 8t  dannammo , ma  con  tede  ap 
probauano  la  ucnuca  del  Mcfsia  profetato, &r  pronte  ilo,  non  etano  A* 
per  perdere  la  fupema  graria:ma  la  Palcftina  coti  Aabile  in  efsi  fa 
rebbe  rimafia,chc  non  mai  gl*  farebbe  fiatatole*.  Contai  modo, 
co’  Gentili,*  co*  Giudei  famigliarmene  trattaua  per  ridurgli  al- 
la fedele  alla  adoration  del  ucro  Dio  . 1 Chriftiani  apprefsòcon  Operano»! 
molti  altri  Audi,  & opere  erano  da  lui  infegnari,*  beneficati  r po-  <1*  S.Cla» 
foia  che  egli  iouuciuua  i poueri  ,foccorrcua  gli  afflitti,  & come  di» 
li  gente  Pallore  intorno  alla  cura  delle  fuc  pecorelle,  & come  ac- 
corto padre ncll’amor  de’  Tuoi  figliuoli  di  continuo  fl  uedcua:fcam 
pandoli  fontnte  dall'infidie  de  Seguaci  di  Satanalfo,  & foccorrcn-  Luca, 
doli  nelle  loro  nccefsità.  Imperocne  hauendo  in  nota  i nomi  di  tut 
ti  i poueri  della  cicti,di  giorno  in  giorno  quel  che  loro  era  neccf- 
fano  gli  fommini ftraua:*  tutti  quelli,che  col  facro  battemmo  ha- 
neua  mondati  da*  publici  tributi  libcraua:artcfo  che  cfTortaua  co» 
loro, che  alle  fue  prediche  per  cagion  della  tua  dottrina  concorre 
nanoA  maftimamente  quei, che  di  ricchezze  abondauano,  & po- 
teuano  elfere  liberali  a bi  fogno  fi, che  non  la  feia  fiero  i battezzati 
publicamcce  opprimere  da’  Giudei  per  le  loro  nece(siti,perloche 
la  loro  candida  ucTte , che  per  grada  hauettano  riceuuta  imbrac- 
taflero  nella  deteftabft  Giudaica  feruitù.  Per  le  quali  cfortationi 
cofi  pronti  li  rende  ua, che  i loro  beni  in  tal  modo  Speli  i gran  gua-, 
dagno  ripurauano.Hora  qucAo  beatifsimo  Pontefice, metre  nc’fan 
tl  efercicij  menaua  la  Aia  uita  cficmplare , eflendo  in  tanto  perue- 
nuro  l'Impero  in  poter  di'Ncrua,per  la  tanca  bcniuolenza  dc’popo  Nenia  Imp. 
li  uenne  ad  cfler  inuidiato  da  molti , & diuenne  fnfpetto  fra  gli  al- 
tri i Sifinnio  famigliarifsimo  dellìmperadore  ,che  udito  haucua, 
come  Teodora  fua  moglie  prefa  dall’amor  della  fua  dottrina  aban 
donaua  la  cura  famigliare,!  figli, &:  il  marito, & continuamente  ad  pf  | lg 
ascoltarlo  li  ftaua.l  mnerochc  coltei  per  la  Soauità  de’  ragionarne 
ti  del  diuo  Clemétei  Chriflo  hauena  creduto,*  di  giorno  in  gior 
no  maggiormente  augumcntana  nel  diuino  feruigio,  nc  partirfe  M*>oa» 
fapcua  dalla  conucrfationc  de’ChriAiani.Sifinnio  adunque  accefo  Romana  <ó 
d’iniquo  odio  pensò  infidic  contro  la  moglie, & dal  maligno  fpiri-r  ‘“■l™-1  ^ s- 
to  agitato  di  continuo  contro  di  quella  s’imaginaua  nuoui  pcrifie , C aame' 
ri  ; laonde  hauendo  oflcruato  un  giorno  la  fua  gita  al  tempia  de* 

Chri Alani, fubito  dinafcoAo  co’  fuoi  ferui  armari  in  quello  fcnlic- 
nc  per  cooofceré  curiofamcnce  ciò  che  ini  fi  faccua:attcfo  che  cèfi 1 
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• * continnatpentc  Teodora  ui  ueniua  : ma  dicendo  allhora  ì'huOQOO 
iantifsimo  le  (olite  (acre  laudi, & preci  d Dio, torto  Smanio  entra- 
to priuo  fi  uide  dell’uditoA  della  ui(Ìa,fi  che  ne  afcoltare,ne  uede 
re  poteua.perlocac  i Tuoi  fcrui  priegò , che  d mano  lo  riconducef- 
^ . ' in  si  ^ero  a"a  ^ua  ca^a  ' atce*"°  c^e  un  Abitano  accidente  l’haueua  op- 
ti mio  l^>o-  prcfloEt  uolendoiò  guidare  i Tuoi  Perui, in  nullo  modo  poterò  ulci 
ib  di  tU»-  re  dal  tempio, quantunque  le  porte  (lederò  aperte , & lenza  nullo 
dora.  impeciimen torma  quello  per  dentro condiiccuano , dando  la  mol- 

titudine de’  ferui  di  Chrirto, infieme  con  il  loro  Partorì , d cantare 
i Politi  Salmirconciofia  che  la  loro  ufeita  impedita  era.  JJata  dàlia 
^iuina  forza,  perche  quello  ignorante  huomo  fotìetiiiuenuto  l'a- 
. uio.Laonde  hauendo  tutto  il  tempio  raggirato, finalmente  uenne- 

ro  alla  prefenza  della  douna,la  qual  Cubito,  che  iui  cognobbc  il  firo 
marito, non  fapendo  il  fucccflo , gid  altroue  riuolti  hauciia  gli  oc-, 
chi: pofeia  fendofele  accorta tp  )in  Perno  lo  dimandò,  copie  cofi’pcft 
lo  tempio  padeggiauano , fy  hauendole  colui  manifeftato  il  tujtto 
& come  per  eficrnofi  moltoattaticati  non  haucuano  potuto  ntro- 
uarel’ufcitadel  tempiorudito  ciòla.fedel  donna, tofto.conobbe  la  . 
/ cagione  di  tal  fuccedcx  perloche  fi  rjuolfe  Pubito  d dargli  aiuto(ljC- 
i.rim  2.  gno  ròaffifefto  di  nera  caritd,che  etiandio  per  quelli , che  cercano 
' Mat.j  ! offenderéi  fi  priega  il  Pommo  Dio)  laonde  portali  in  orationc,  con 
lagrime  cominciò  d Pupplicar  l’eterno  Monarca, che  l’efito,&  il  ci-  * 
tornò  alla  Pua  cafa  reftituifea  d Sifinnio  Può  conPpr.tp:  pofeia  riùol- 
ta  a’  Perui  (confidando  nella  diuiua  gratia)gli  ordino,  che  haueQe- 
ro  códotto  il  lor  padrone  in  cafa.chc  poco  appreflò  lei  Paria  fegui- 
ta.Et  quello  edendo  detto  a’  Perui  Pubito  ma  ni  feda  Pe  gli  fcTulcita 
A&*  & Sifinnio  anchor  cicco, & fordo-pcr  mano  condufiero  nella  Pua  ca 

, * fa.Pofcia  ritornati  d Teodora  i Perui  le  notificarono,che  ancor  per 
maneua  il  lor  padróne  nell’iftcda  infirmitdrper  quello  la  pia  <^pna 
con  maggior  feruorc  di  carità, & più  copia  di  lagrima  di  nucmp  fi 
poPe  d pregare,&  Pupplicar  il luo  Signore, chc’l  Può  marito  dal  giu 
Ilo  caftigo  liberarti; . Et  hauendo  finita  la  fuaoratione  a’pièdi  del 
‘ fommo  Pontefice.  Clemente  buttodc,  nunciandogli  la  cecità.,  & la 
(ordita  del  Tuo  cónforte,&  Spargendo  copioPe  lagrime  a?  Puoi pic- 
,,  di  Pqppli collo, che  aH’imperfettion  di  quello  PoccorrelPe  co  la  Pua 

bontà.  Il  BcatiPsimo Clemente  queftoudeQdodiPpiacendolilaca- 
Jamitd  della  donna, anch’egli  d pietà  commodo , elii^rtp  tutti  gli  a- 
rtanti  Pedeli.che  communcmente  Dio  hauedero  pregato,cheSifin- 
nio  dal  fuo  mule  folle  liberato,  iJchc  eflequico  il  Pontefice  con  la 

donna 
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(Jortnafcnttcnnc  alla  cafa  dcll’opprefTo  huomo,ilquaIe  offcfo  nella 
(lillà, & nell’udita,  nulla  uedere,  ne  udir  poteua , oltra  che  in  tutu 
la  fua  perfona  era  intrinfccamente  tormentato  : perlochc  quanti 
ui  erano  prefenti  erano  pieni  d’afflittione  per  la  fua  feiagura  : Al- 
Ihora  il  diuo  Clemente  confiderando  il  gran  ramarico,&  della  do- 
na^ della  famiglia  fupplice,có  humiltà  di  nuouo  confmciò  i pre- 
gare il  fuo  Signore  con  tai  parole.  O Signor  mio  Giefu  Chrifto,  il  ^lc°nc ^ 
quale  donafti  le chiaui de’cieli  all’Apollolo  tuo  Pietro, & gli  noti-  ^ 
ncafti.chc  quello  ch’egli  aprifle  fofle  aperto, & quel  che  ferralfe  ro  • 
ftan'echiufo.tuifteflb  ancora  gli  occhi  di  quello  huomo , che  fono 
chiulì,&  le  orecchie  ferrate  aprijprincipalmcntc  cil'endo  quella  la 
tua  parola, che  ciò  che  i credenti  da  te  humilmentc  dimandarano, 
ottcneranno,&  quella  tua  promifsione  in  eterno  citabile.  AquC- 
Ho  fine  gli  alianti  rifondendo, Amen  : Tolto  la  cecitd  da  gli  occhi, 

& la  forditii  dall’orecchie  deH’infermo  Sifinnio  lì  partirono  uia.rc  sifmnio  è il 
dando  libero  d’ogni  malc,8t  reintegrato  nella  prillina  fanità.Cofi  luminare, 
il  fommo  Signore  efiaudifce  i ferui  luoi  fedeli, & mollra  la  fua  on-  1 7 
ni potenza  contra  gl’increduli  infedeli, che  come  giullo , Se  miferi- 
cordiofo  caftiga  ad  un  tempo , & opra  la  fua  infinita  pietà  uerlò  i 
mortali,ancor  che  indegniraccioche  pentid’riconofcendo  l’errore 
che  gl’ingombraua,riconofchino  lui  uero,onnipotctc,  Oc  pio  crea 
tore,&  redentore  del  genere  humano . 

S.C temente  nel  fuo  Pontificato  fimo  firn  Vigilanti  fiimo  nelle 
cefi  della  Fede , conuerte,  (t)  bottega  molti 
fd  alcuni  ordini  per  la  Chie/èu, 

Cép.  4 j. 
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EMjPRE  fu  l’ingratitudine  da  tutti  i Sauij  L’mguntu- 
biafmata,  come  uitio  infame,  & brutto,  che  dine  rido 
trahe  la  fua  origine  dall’empio  Lucifero , “dame, 
che  dopò  creato  dall’eterno  Mbnarca,  non 
confiderando  l’alto  beneficio , hebbe  ardire 
di  bramare  l’Imperio  eguale  al  fuoSigno- 
re-,  laonde  pofeia  perlofuoirremifsibilpec  Luc,|0‘ 
cato  caduto  dalla  più  (prendente  altezza  del 
cielo  nel  piti  tenebrofo  centro  dell’inferno , i fuoi  feguaci  fouente 
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eccita  con  mille  modi  ad  imitarlo . Di  quello  l’ellempio  lì  ùidde  ili 
Sifinnio,chc  come  da  un  profondo  Tonno  rifuegliato,  ritrouandofi 
liberato  dal  male, che  l'opprimeuadal  beatifsimo  Clemente, in  ue 
ce  di  ringratiarlo  del  gran  beneficio  riceiruto,fubito feorgendofe- 
lo  prefente  llar  infieme,  con  la  moglicin  gcnocchioni , quali  come 
ch’egli  folTc  flato  cagione  della  fua  ecciti, ordinò  a’  Tuoi  ferui , che 
preib,&  legato  fofle  il  Santo, con  darli  di  ciò  la  penitenza,  gridan- 
do: quelli  è colui, che  come  uencfico,&  incantatore  è llato  origine 
della  mia  infermiti . Allhora  i ferui  forzandoli  obedire  al  lor  pa- 
drone,in  uece  di  prendere  il  diuo  Clemente  fi  riuolfero(come  pri- 
ui  d’intellctto)i  dar  di  mano  alle  pietre,  & alle  legna , che  iui  era- 
no^ quelle  infuriati  cominciarono  i tirar  con  fòrza  credendo  ti- 
rare legato  il  fommo  Pontefice , ilche  anchor  coli  pareua  à Sifin- 
uio:  ma  il  fantifsimo  hiiomo  non  pur  tocco  dalle  inique  mani  di 
coloro  riuolto  all’impazzito  Romano, con  tai  paròle  loriprefe.  Il 
tuo  animo  c fatto  cicco, poiché  coli  le  pietre, & le  legna  riuoIgi,8c 
trahi  foflopra , & contra  di  quelle  hai  riuolto  tuttofo  tuo  fdegno  » 
che  poco  anzi  mifero  ne’  mentiti  fimulacri,come  Dei  bonoraui.  E( 
»o(rifpofe  9ifinnio)ti  farò  capitar  male  ,accioche  gli  altri  uenefi- 
chi,&  incantatori  fi  diflolgano  dalle  loro  malie, co'l  tuo  eiTempio» 
che  grauemente  iarai  da  me  caftigato.Cofi  egli  diceua,imperoche 
ancor  fi  credeua  tener  legato  il  Pontefice , ilqual  Iafciandolo  nella 
$ia  falfa  opinione, al  la  donna  fi  riuolfc  dandole  falutiferi  còfigli,  p 
la  falute  del  fuo  conforte,pcr  cui  le  bifognaua  continuamente  pre 
gare  la  bontà  di  Dio, che  al  conofcimento  della  ueriti  l’hauefTe  ri- 
dotto , liceqtiandofi  da  lei  liberamente  fenza  efTer  pur  ne’  panni 
tocco  da  quelli.In  tanto  la  pia  Teodora  uolgcndofi  con  più  feruor 
di  carità  àfupplicar  Iddio, le  apparue  auaoti  un’hùomo  pieno  di 
lucido  fplcndore, che  con  la  barba  bianca , & con  i candidi/simi 
crini  ben  dimoilraua  edere  il  Principe  de  gli  Apofloli  di  Chri(lo,il 
qual  tai  parole  leiprofèrfc.O  donna  per  l’opera  tua  fatuo, & libero 
farà  Sifinnio , fi  come  da  Paolo  fratello  mio  è fcrìtto.  L’huomo  per 
la  donna  acquifti  la  fanità  della  mente,&  cofi  detto  partifsi . Alla 
fine  di  quella  vifione  in  fe  ritornato  Sifinnio,  fubito  con  lieto.  Se 
quieto  animo  fi  riuolfc  alla  moglic,prcgandola  humilmente , che 
perluifupplica(TeladiuinaMaeftà,chc  gli  moftrafTe  la uia della 
falute  fua,&  ritroualfc  il  perdono  de’fuoi  delitti, acculando  fe  fte£* 
fo  del  mal  animo, che  contro  di  lei  haueuahauuto.cofi  dicendolo- 
conforte  mia»ho  molto  dubitato , che  l'amor  congiugale  à me  de-. 
. j .1  bito 
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fcìto  non  hauefsi  riuolto  ad  altri , & per  quefto  conturbato  fui  co- 

ftretco  venire  al  tempio  per  ofleruare,&  uedcre,che  fi  operaua  iui 

& entrato,  mentre  con  gli  occhi  curiofamente  andaua  ricercando 

ciò  che  dal  Pontefice  ui  fi  operafl'e,  & con  attcntione  afcoltaua  ciò 

che  iui  fi  diceua,in  unoiftante  mi  ritrouai  cieco, & fordo.Et  quan-  -n  c- 

tunque  colui, come  imitator  di  Dio  la  uifta,&  l'udita  mi  reftituiflé  fu.1’ 

10  ingrato  di  tanto  beneficio,  non  folo  parte  di  gratie  non  gli  ren-  cnoic. 
dei, ina  il  miracolo  giudicando  prcftigio,per  darli  caftigo  coman- 
dai a'  ferui,che  l'hauefTero  prefo,  & legato , i quali  in  vano  fendofi 
operati, come  hora  ho  conofciuto:fcorgédo  l’error  mio, ben  ti  prie 

go, che  primieramente  mi  rendi  propitio  Iddio,  fiepofeia  in  gra-  — 

tia  me  ritorni  del  Pontefice, che  io  del  mal  ufficio  pentito  fono  per 
chiederne  perdono, & farne  la  debita  penitenza . Quello  hauendo 
udito  la  donna, lubito  al  Pontefice  venne, narrandoli  quanto  uedu  » 

to,&  udito  haueua;  ilpcrche  il  Sato  Padre  lieto  ritornò  d Sifinnio, 

11  quale  non  tanto  prima  con  furor  fé  gli  riuolfe , quanto  hora  con 
•honor  lo  riceuè.Talche  uedendo  il  beatifsimoClcmcnte  la  fua  grà 
mutatione, con  l’animo  prontifsimofuo,  gli  fece  vnfermonecon 
tanta  dottrina  della  vera  Religione , che  colui  conucrtito  con  tut- 
to il  cuore, fermamente  credendo  à Chrifto,  a’  piedi  del  Pontefice  sifinnio  eóT 
buttofsi,con  gli  occhi  lagrimofi(fegno  della  fua  contritione)&  có  umico  a*, 
flebil  voce(fegno  della  fua  humilti)formandotai  parole  . Gratie  dcm 
io  rendo  al  vero,&  folo  Dio , il  quale  me  per  tal  cagion  ottenebrò 
me  gli  occhi  corporali, acciochc  fodero  lucidi  quelli  della  mente ,p 
confiderare,&  vedere  la  verità  : me  priuò  dell'vdita,  acciochelcoii 
l’animo  accorto  non  fentendo  quel  eh  e dffuori  riceuelfe,&  appro 
balfe  quel  che  alla  vera  predicanone  della  pietà  appartiene  : hora 
già  eonofeo  i mifteri  della  verità , & di  certo  sò , che  quello,  che  i 
Greci, & i Gentili  dicono  è fola  fraude,&  limile  alle  cofe  moftruo- 
fe,&  piene  d’inganni.  A tanta  pietofa  conucrfione  tutta  la  cafa  cra^ 
riuolta  in  allegrezza , & già  ciafcuno  con  l’eflempio  di  Sifinnio  in 

-quella  credeua  d Chrifto  : per  quefto  eflendo  già  fopragiuuta  la  fo 
lenne  fefta  della  facra  Pafca, tutti  furono  con  Sifinnio  battezzati,  •»?. 
quali  óltre  il  padre, & la  madre, & i figli  di  Sifinnio.erano  trecento  Numero  de 
& ventitré:  cofa  certo  degna  di  confideratione  : ma  che  non  opra  1 bls?zaa 
lo  Spirito  fanto  alle  deuote  preci  de’  Fedeli  : egli  illuftrò  gli  animi  Ul  . 
ottenebrati  di  coloro, che  poco  anzi  riuoiti  erano  all’offeu  del  Só- 
mo  Pontefice, & alle  preghiere  d’vna  fanta,&  pietofa  donna  meri- 
tarono ottenere  gratie  dal  mifcricordiofo  Iddio.  Di  quelli  molti  .*■’  , 
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già( fecondo  il  mondo)n’erano  illuftr  ì,&  chiari , del  configlio  de  i 
quali  non  poco  fi  feruiua  Nerua  Imperadorc:  & nondi  meno  Iprcg 
giata  la  vanità  de  gl'idoli,  tutti  volcntiermentc  con  humilti  ab- 
bracciarono la  Chriftiana  Fede:  eflendodiuenuti  con  tal  attoiHu- 
flriisimi,&  rivendenti  apprettò  Iddio , liberati  d fatto  dalle  ma- 
ni del  tenebrofo  Satanaflb,  che  ne’  buggiardi  relponfi  infeliccmen 
te  le  anime  loroingannaua.  Sedédo  adunque  ncll’ApoftolicaScdc 
il  diuo  Clemente, in  quello  tòpo  venne  à lui  il  beato  Dionigi  Areo- 
pagita  (già  conuertito  alla  Fede  da  S.Paolo)  che  con  fomma  cari- 
tà eflendo  fiato riceuuto  dal  fantifsifno  Pontefice , & con  viua  vo- 
ce lodato,  fu  pofeia  da  quello  defiinato  àconuertireà  diritto  la 
Francia, coli  dottandolo.  Vedi  ò fratello  carifsimoDionigi,quà- 
to  è grande  la  mefle,&  quanti  poco  fono  gli  operarij,  & perche  tu 
fé’  à fufficicnza  dotto  in  ogni  virtù > Se  feienza , Se  nella  Religione 
Chriftiana  ottimamente  inftrutto  : per  quello  nel  nome  delSigno 
re  và  nelle  parti  Occidentali  à combattere,come  buon  foldato  per 
lo  tuo  Signore, & dalle  noftre  orationi  accompagnato,  & dalle  in- 
tercefsioni  de’  Santi  Apoftoli  fortificato  nella  forte  del  tuo  Apollo 
lato, con  la  noftra  Apoftolica  auttorità  opera  fa  d’£uangelifta,ac- 
ciochediffufapcr  te  lacognition  diChrifto,  da  lui  meriti  udire 
nel  dì  della  re  tributionc:  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore.  Et  con 
quelle, & altre  parole  piene  di  carità  liccnciandolo , co’  fuoi  cópa*- 
gni  lo  inuiò  nella  Francia , ouc  operandoli  valorolamente  cóuertì 
infiniti  alla  catholica  Fedc.fin  che  alla  fine  riceuendo  il  làcro  mar- 
tirio meritò  di  falire  alle  fedie  de’  Beati.Leggefi.che  anchora  con- 
fagrò  Vefcouo  il  beato  Eutropio, il  quale  mandòpariméte  in  Fra- 
cia.oue  come  teftimonio  della  verità  di  Chrifio  riccuì  il  facro  mar 
tirio,&  coli  parimente, che  ordinò  S.  Taurino  Vefcouo  Ebroicélè, 
oue  hauendo  fofferte  molte  fatiche  per  la  Fede  catholica  fi  riposò 
nel  Sig.  Tali  erano  le  attioni  di  quello  fantifsimo  Póteficc,che  co- 
me vigilante  Vicario  di  Chrifio, cò  prudenza  ottimamente  la  chic 
fa  Catholica  reggeua:cgli  come  Padre  de’  Padri,&  Tornino  Pallore 
ordinò  douerii  cantare  il  Canone  fopra  l’Euchariftia,  cheì  Vefco- 
uo p l’clection  del  Clero, & comune  applaufo  del  popolo  s’eligefic. 
Si  che  la  cathedra  V efcouale  fi  poneflc  in  luogo  fopra  gli  altri  ele- 
uato,  acciò  il  Vefcouo iuirefidenda  tutti  potette  riguardare,  & 
egli  da  rutti  fotte  veduto . Comandò, che  dopò  il  battefimo  fuccc- 
dettc  la  confirmation  della  Crefima,&  che  nò  fi  chiamattc perfetto 
Chriftiano  chi  quella  lafciaflc  voluntariamcntc,  ò per  negligenza. 
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Queftò  fatiti  fsJ’apa  pari  mcnrcfé  cóparrire  fette  notati  |>  fette  Re 
gioni  di  Romaichecon  diligenza  i gefti  de’ Martiri  fcriuefTero , & 
ciafcuno  per  la  Tua  Regione  la  denti  n’inueftiga(lc.Talche,&  ope 
rancio, &ordinando,&  m migrando  ogni  giorno  maggior  numero 
di  FcdclijCtiandio  del  fangue  Imperiale  augumentaua  alla  catholì 
«a  Chicfa:conciofia  che  leggciì,chc  co  fue  mani  lauòncl  facro  fon 
te  del  battefìmo  Flauia  Domicilia  nepote  di  Domitiano  Imperato  f1.iuù,  Do , 
re, la  qual  da  Nereo,&  da  Achilleo, & da  altri  auditorio  diicepoli  micilla  bai- 
fuoi  era  ftata alla Fe  chtifliana  conucrtita,&  dopò haucrla battez  da 

rata, coì  facro  uclame  la  confagròfpofa  alido  Signore;  ptrlochc 
confinata  dall’imperatorenelTifoladi  Ponza,pofcia  prefio  Terra-  ^ uf0 
cinacon  altre  dueglorjofe  uerg  inelle  della  corona  del  martirio  fu  .conbaar 
coronata  a’ 7.  di  Maggio-Cofrqucfto  fucceflordiS.Pietrodegui-  Monadi^, 
mente  regge  ua  la  Sacrofama  Chieià  Romana.  ,T 

b iiu't  . . 'wbvrj  :1» 3iii!-»«ihf^r'  -lOfliiutu  1'! 

S.  Clemente  è àccufàto per  feditìofò  ài  Ci  ouernator  di  Rom<u , 

il;  c r‘l<f*l<>  dfiTfÀlAW nelUfo  Illudine 

jo<\[irjv,oixdelUctttkdtC^fonàv  Cap.  4 <5.> 

— ““ ^lÉHrnslTj.iiborbolQiii:  linibr.ffy 

'ODOR  O»»  c’Hanno riuolto il cuoreacccfo 
dal  fuoco  della  carini  allacciale  Patria,  6t 
i pieno  ofleruafe  fi  Tcorgonoi  Di u ini  pre- 
cetti.mondati  gii  nel  ianto  lauacro,  oue  o- 
1 gniraacchia  fi  purga  coi  fangue  dcll’agnel  ; . ,n 
,n  lo  imrnaculatoi  quantunque  fi  uegganoi 
• rtocno,e  flagelli , i&'fìranni , & eflecutori  di  ri 

_ ___  a tobmendvchcli  minacciano,  & gli  prepara  ui, 

Boia  morremo  mai  dal  >lor  termo  uolere  potuto  dlcr  alterati  : im-t 
pcroche  tatti  tempio  dello  Spirito  Tanto  uia  più  con  maggior  defi-  Rom  ** 
derio quefti  tali fiiono-ueduti  fenza  timor  ucruno  pdirarc  tartari-  piJ  l6‘ 
fiiana  Fede  in  prefenza  de’  P/encipi  terreni . Per  quello, efle fido  i 
Fikruaidic  un  annodò  poco  piùaiifiq  inltUinpero  faccefio  Traiano,  Tiaiano  im 
quantunque  egli perfecutorc  der  ChritèianifrdimoftraiTe.nó  per-  pcruoit 
ciò  il.dùio  Clemente  ucnnbmcno, fecóndo  HAio  lòlito,  di  ridur  có 
le  fue  prediche , & con  la  luauira  clSaanplarriiirientili  alla  Fede. 

Quello  gloriofo  Pontefice  uifitaiatglinfcrmi^t  gli  rcftituiua  la  fa 
diti  del  corpo, Stdelfanima:confolaua  quelli, cheftauano  in  fcrui- 
gli  tibetana  dalle  opprdsiooùdaua  lxJuce.a’cicchi,folidaua 
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i zoppi  >&  fbicciauaiDemoDij  *-  oltre  gtealtrimatùuigliofi  légni' 
di  fantitd,&  miracoli,che  l eterno  Signore  opcraua  per  li  Tuoi  me*, 
riti, ne  tra  tante  opere  degne  interlakiaua  il  Tuo  officio  paftoralcp 
imperoche  ordinò  diecc  Preti, & due  Diaconi.^  quindeci  V efeour 
per  diuerli  luoghi, acciò l’Euan  grifo  di  Chrillo  per  cucco  fi  predi-* 
cafic,&  folle  riceuuta  lachriftiana  Fede.  Et  quantunque  cialcuno 
da  lui  riceucfie  beneficile  corporale,Sr  fpinruale  : non  per  quello 
mancarono  i nemici  ddl?.ueried  di  biafmarlo , che  tali  itimi  opc- 
rafle  per  Magia.Anzi  egli  dannando  l’Idolatria, & ellaltado  la  gh>* 
ria  di  Chrifto,perucnoe  itale  l’odio  di  Satana  fio  contra  di  lui,  che 
infiammò  oltra  modo  l’inuidiofo  fuo  furore  ne’  petti  d’alcuni  fuoi 
legnaci, che  non  potendolo  offendere  nella  perfona,  come  da  gli1 
Angioli  fanti  cuftadicod’acculà-rono  à Maracrtino  Goucmator  di 
Roma.Capo  di  colloco  fu un.Torcupiano  Conte  ,il  quale  uedendo 
1’innumcrabile  moltitudine  de’  credéti  à Chrifto,ueune  a’  capi  del 
le  Regioni,&  dato  àquclli  denari  gl’iuduilc,  che  i nei  tallero  letur* 
be  contro  ilnomeChriftianodaonde  eflendoGoncrnatordi  Roma 
Marneremo  fu  eccitato  un  gran  tumulto  nella  Citti  lòtto  nome  di 
Clemente, come  capo  ili  Sediriofifilcbc  non  poca  confulione  appor 
tò  ne  gli  animi  de’  cittadini:  atte  lo  che  diuerfamente  fenragiona- 
ua»Alcuni  diceuanoiChe  mal  può  fae  Cóftuiipoiche  tempre  per  l’a- 
dic  tro  s’è  ueduto  operare  bene,  egli  qualunque  infermo  ha.  u ili  car- 
co,l’ha  ritornato  in  fanità,chiunque  d lui  è gito  pieno  di  dolore- , Ip 
n’è  ritornato  colmo  di  gaudio,  niuno  fu  da  lui  otfefo,&  à tutti  \(x 
giouatoAltri  pofeiadi  fiiror  diabolico  accefo  efclamaua.Quanto 
opra  collui  il  tutto  c parte  Magicaj&  come  nemico  de’  nolln  Dei, 
cerca  fpengere  d fatto i'honorc,chè  d quei  fi  dcue.Gfoue, egli  dice 
non  efier  Dio  ; Hercolc  noftròaffermacfler  tormentati  da’  (piriti 
immondiiVenererifdrifce,che  fu  «meretrice;  Velia  gran  madre  em 
piamente  dimoftra  edere  fiata  brugiata:  parimente  la  dotti  fs  ima 
Minerua,La  caftifsima  Diana, l’accorto  Mercurio, il  uecchio  Satur 
no,&  il  fortifsimoMartecaIunnia,&jdifpreggia  : sforzandoli  con 
la  fua  eloquenza  perfoaderea’  popoli, che  buttino  d terra  i Tempif 
eretti  in  loromemoriaudunquc  in  emenda  di  tato  misfatto^  egli 
iàcrificard  a’  noftri  Dei  » ò glòbi  fogna  che  fia  lapidato  dalle  nofire 
mani.Queftoerainfommalochefi  diceuadel  fanti  fs.  Pontefice,  de 
di  tal  modo  quella  rabbiofa  furia  era  augumcntata,che  Mameiti» 
no  nò  potendo  più  (offrire  le  feditiofeuoci  della  plebe, commandòw 
che  d fc  uenifle  il  capo  de  ferui  di  Dio:nu  fobico  chc’i  uide,con  tai 
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parole  cominciò  à ragionarli  v lo  sò  bene, che  da  generofa  proge- 
ilie  deariui.la  qual  quanto  oprar  debbia  cofe  heroiche,  non  dubito, 
che  i pieno  non  nc  fei  informato, come  uerfato  nelle  Greche  difei- 
pline:ma  uedendoti  caduto  nell’errordc'chrifliani',  comeciafcu- 
po  t accula,  & ancorché  cerchi  di  perfuaderlo  i gli  altri , non  poco 
ne r citò  marairigl iato,  perciò  in  emenda  di  quello  male  ti  bilògna 
lafciace  in  tutto  quella  uana  fupcrilitione,&  honorarc  i noflri  Dei 
che  per  antica  ufanza  fono  (lati  adorati  da  tuoi  Maggiori,  che  coli 
non  degenerarai  daH’illuftre  fanguc,di  cui  fé’  generatolo  honore 
uiuerai,&  amico  farai  della  corte  Imperiale.  A tal  propofta  rifpo- 
fe  il  diuo  Clemente  in  quello  modo . La  nobiltà  del  fanguc  tato  uia  chi  è'  uiti« 
piùaugumentaiplendoreà  gli huomini uirtuofi .quanto  che  uia  lo  èfcmo 
più  è libera  aa  pcccàtirimperoche  colui,  che  iti  preda  lì  è dato  de’  uo  Ultl°‘ 
piti)  è leruodi  quelli, & però  io conolcendo  la  Idolatria de’Gétili,  ioan.  t. 
che  infe  altro  non  contiene^he  i uitij  A uaniti  mondane,&  nedé-  Cor.i. 
do  la  Chrifliana  Religione  piena  di  tutte  quelle  virtù, 'che  illullre, 

& felice  render  può  l’anima  noflra:uolentieri  à quella  mi  fon  riuol 
to,la  quale  come  priua  Ha  d'errore , ciafcono  die  non  lìa  pieno  de 
infernale  insidia  può.  conolccre:  laondepQÌche,ic^er4iuina  gra- 
fia fono  fiatò  illuftrattAld  cofi  fpìendenté  lucc.amàndo  tutti  come 
creature  di  Dio,  ddìdcrò^Che  tutti  partecipi  iìano  di  tanto  lume , ^ $ 

& quantunque  molti  cani  intorno  con  le  loro  rabbiofe  uocinecir  eleni. 
condino,non  per  quello  ne  toglier  arfofflal  uej'ofentiérò.che  ne  gtìi  riljj.zi 
da  al  deló.nc  cangi  aremo  ’a  noflra  ^.Religione, per  la  uoflra  l'alfa 
fuperflitionc  perniinacciedc’torméti.ò  p jierfuafionedi  premij.  } 

Bonn conlìgliOjChc miglior pertclària hora^comehufMno parte-  iean.p.  . 
cipcdiragionecomineiarc  àrifoluerti  di  cqno(cer’JddÌo,&  luuer 
piùpreftoaraica  la  eterna  corte  celtile,chc  la  tranfitoria  Imperia 
le  terrena, &hor  che  hai  ittempooppoftuno  emendarti  del  cuo  or  -vi*  7 
rore.Rellandod tal  rifpofta  corri'tflo  ii  WwtìdjWC  rinchiudere  il  Sa- 
toin  una  camera  del  fuoi Palazzo, Sr-fubitcvfc  intendere  à Traiano, 
come  il  beatiftù  Clemente  dalle  popidari  Aecufe  era  /lato  quercla*- 
todi  fedi  tioncima  che  conria  di  cllonó  mera  pwbation  degna  di 
Fialc-Ricnoirauaiiul/haru  flmpcrad^pfiiOri  dftRoinarpfcr  qt  eft* 
ferine  1 Mamcttiiioi.hdbtloi’rtdiia  rò  ct^Clfemcrtre-tonfèntilli  di 
facrificiirefàgli  antichi  Del  de**  Romani  ,ò  chcoltta  il  ntare  fo/lè 
rclegatojoò.gli altri CliriHj^rù lidia '(oPiUidmedbllaeirtidi  Cher  chafoiu, 
fona  fica  nel  Chsrfouelr».-  Ijthauemiò  il(t£iaòonofeiùroM?.me«i-  tiri  hdchd 
ao  la  booti  dell'innocente  Pontefice, pé lima  cr.a  elafe,  come  haucile  touoig.  m- 
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potuto  pervaderli, cl*  haudfTfofti^lincenrold^lIldoI^pnlppBf 
ftoche  prendere  il  uoluntaritìcfiglio;mail  beatlis.Clcmencedal* 

1 altra  parte  cercaua  di  ridurlo  alla  Fc  di  Ghrifto,  & moftrarli  con 
effetto, che  più  uolentùtri  eleggeua  la  relegationc  ,che  l'amicitif 
Im  per  i aJ  p.\f a«n?  r ci  no  lidu  cndo  pietd  dell  'cicli  o dcLSflnto  huomoi,  ' 
pofcia<fne  lo inde  termo  ud  fuo  propotiro :,  gl  i ic.  porre  àn  Ordine 
una  nauc  con  tutto  quello, die  gliela  uccella  rioy  He dctrolia.-  iQud 
Dio, che  tu  Anceramenteami  ci  dia  uigored  foièenere  qnetio^fiaii 
no,  da  lui  cobiatolsi,non  poco  dolendoti  della  Aia  patienza. Coli  il 
Santo,dato  c’hcbbc  ordine  d quel  che  gli  parue  ncccffario  p benefi 
ciò  della  Chie.iu,lictaniente  £dt  in  naue,  accópagnato  da  molti  del 
popolo, hu ondo i pi j »-&  fedeli,. che  uoIuntarianrientciouolkTO  A> 
guire,co  1 Profeta  coAc£li  falmegiando.QueUùchc m’hanno odiaf 
to  lenza  cagione  fono  moltiplicati  /'opra  1. capelli  dal  mio  cupo* 
ma  io  d te  mando, ò Signorotto  la  miaoratione , perche  benignai 
la  tua  miiixicordia . „ 
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Come  S .Qemente  in  vn  luogo  arido  t flerilefa  fortore  VHé 

io AHC0e.4»ùf\  ini.  fafU  ^y*  ,o:U  ih  -ò-ì  j-caia 

Ir!  ; a''-  ■i'sl’fio  j oirioiti  inco  ófoirt  orpriairai/p Uì 

jD  OUME  N T I tutti,  fiele  più  crudemioitt 
: ti,  che  per  confellare  la  uericidel  Vangdo 
auucnnero mai  ai*  ferui.di  Ghrifto,  fur  rcpn 
tati  nulla  i par  dell'alto contento,  chericet* 
> ucrono  in  coAderare*  che  per  queilaftrada 
facilmète  perueniuano  al  Regno delcido* 
Et  benché  gli, atti  uirxuofi  de  gli; altri  glo- 
rioAAimi  Mamràyfetkhiteftirnoni;  della 
chri  ftiaoa  ver  indiano  degni  dimarauiglia 
non  perciò  la  cotianza,la  magnanimità,  ficl’altrcuirtuofcaetioni, 
che  A uidde  ro  nel  diuo  Clemente  (ono  da  leggerti  fenzaftuporc.  H 
quale  relegato  in  parte,oue  minor  ma  le  er  ala  morte  »,  eh  e Uiucrfi 
in  quella  mifera  uita.con  tanta  allegrezza  A uide  andantino  qua- 
ta  s'andaffe  ad  alcun  deliciofo  luogo Laonde  effondo  giunto,  oue 
era  Aaco relegato, che  iui  con  gli  altri  gli  bilognaua  fegar  i marmi 
p lo  feruigio  Imperiale  : ui  ricrouò  in  quella  mifera  feruitù  più  di 
due  mila  Chjrj&ani»  i quali  per  lóghifsiuao  tempo  ui  erano  dimo- 
rati. 
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tati.  Quelli  fedeli#  pi  j huomini,  fubito  c’Hefebefo  nfòtitia  del  fan- 
tifsimo  loro  pallore,  che  ueniua  à tenerli  compagniajnnanimi  gli  5‘ 
uenncro  incontra  à riceuerlocon  gemiti, Se  con  fufpifi,  dicendoli . 

Priega  Dio  per  noi  ò beatifs.Pontefice , acciò  diuenghiamo  degni 

delle  promiftionitii  Chrifto.Conofcendo  il  diuo  Cleméte,  che  per 

Chrilloiui coli  erano  afflitti, rifpofe  : Non  fénza  cagione  il  Signor  ‘ 

m’ha  mandato  quì,acciochc  eflendo  partecipe  de’uoftri  affanni* 

pigli  elfempio  da  uoi  di  patienza#  di  confolatione.  Con  quelli  8t 

altri  humanifsimi  ràgionamenti  haùendoracconfolatogli  afflitti 

il  SantoPadre, intéfe  da  quelli  pofcia,che  tra  Falere  incomodità  ' • • ' 

di  quel  luogo,  gli  bifognaua  portar  da  lungi  fei  miglixl’acqua  sii 

le  {palle, intin’allè  ftanze,oue  dimorauano:allhora  il  diuo  Cleméte  . n 

gli  eforcò,chc  pkbrreflero  dDìc^con  tai  parole  s Supplichiamo  il 
Si  g-noflro  GiefuChrilto,chc  a cófeflori  della  fua  Tanta  Fede  apri  fccod.iy. 
«na  nuoua  fonte  d’acqua,  del  modo,  che  foccorfe  l'afletato  popolo 
Wcbreo,a«èiònereftiumofatij  in  queflaopprcfsionc-Jllche  elfenf  Pf.ijj, 
do  eflcqnito.cho  tutti  obedicnti  proftrati  i terra  humilmente  pre- 
garono l’eterno  Crearor  del  tutto, che  alfoioro  fiiiferié  hauefle  foC 
corfo,con  la  fua  gratiasipena  hauendo  copiti  la  lororatione,ec-  •*  n 
«oche con nrtiribilft>gno’l’onnipotenzadiuina«iÓftrò,c'heaccctte  : ' ; 'lT 
Je loro  preci  le Ilare jimpefodte'' nel  luogofòiiedl  fàntifsimO  Coj4-  M; 
Pontefice  riuotei'-g1iocch-»tteilcua,ei'Ui<iè  Ilare Vili ’a  guelfo', ^éò*l  d<fl  pf.77. 

Uro  piede  leUattPiihiù.^Udl^fhoidràflteitìuecauar  fi  ilouéfle.Mlho^  Agudlo  mi 
raconfiderandO'itSant-otJuellàlefft'f flfttatoifioh  diuircfjàalecfàché  iaco  0 °’ 
ad  elfo  folo  era  (ItEta'mahtfefla.co’J'hBtné  della  fanti fsitWdTrhvici',  Rom  # 
percotendoui  fubito  per  diuino  miracolo  un  fonte  d’acque  chia-  pf>2J. 
re  i € ciche-,  & dolci  ui  apparfe , chécon  gran  impeto  {correndo^ 

-la  ftcrilifsima  fòbbiafederoùn  corrtmbdo  fidine . La  cui  fubita  ap*-  ponu-  mi*, 
paritione  nonpococOntcino#nriarauigliadiedeàgli  afletati  Fe-  colofo. 
dcliiil  perche  fcórgbndoli  lieti  iWitìOdemente,  Se  chetuifri  bene- 
diceuanoDiodi  tifiti  gràtia, mofle  egri  là  fua  lingua  dicendolo! 
Salmifla.L’impetodel  fiume  ha  rallegrata  la  città  di  Dio . La  fama  pC**. 
pofeia  di  quella  marauiglia  fi  fparfè  in  brieue  per  tutte  le  cóuici- 
nc  Prouincic;  laonde  àlchicrdconcorreuano  le  Genti  peruedere  ; 

l’huomo  fanti  fsimo, che  àguifad  un’altro  Mosè  haucua  impetra-  1x0.17,  " 
roda  Dio  le  acque  abondànti  ncllè  Acrili  piagge,  & afcpltandola 
fila  dottrina  quella  fubito  riceueuano,  il  numero  de’qoali  fu  cin- 
quemila# pitiche  battezzati  fi  partirono  predicando  lachriftia 
naFcde.Takhe  in  racn  tempo  d‘  un’anno  inukiplicò,  coli  il  nume*-  ' 
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ro  de'  credenti  in  quelle  parti , che  fi  uidero  erette  fettantacinque 
Chiefe  in  honor  defuero  Dio,&  tutti  i fimulacrì,&  i Tcropij  de  gli 
Idoli, eh  erano  in,quella.  Regione  furono  rouinati,&  buttati  p ter- 
ra,^ tutti  i bofehi  per  trecento  miglia  i torno, clic  a’  Demoni  j era 
no(fecódo  l'ufo  della  Qeutiliti)dicati,fi  uidero  eftirpact,&  abbrug 
giatwcofa  tanta  piena  d'aipniiratione, quoto  che  crudeli, pene  epa- 
no  imporci  coloro, che  In  GJiriftiana  fede  ab'oracciauano.Ne  è da 
falciar  infilentio,comc  tra  tante  attioni  di  quefto  fantifs.Pótdke 
fi  leggono  di  lui, oltre  i diece  libri  dclleRecogwitioniiel'Hpiftolea 
S. Iacopo  fratello  delSig.le  cófiitutioni  de’  S.Apoftoli,&  i loro  Ca- 
noni nella  Greca  lingua  ferirti , le  quali  opere  giù  nel  Latino  tras- 
dotte hoggidì  appaiono . C'rtfceado  dunque  per  la  fàntitd  dei  beai- 
tifs.Pcmteficedi  giorno, in  giorno  il  numero  de'  Fedeli , ne  puenne 
la  nuoua  all'or  ecchie  dell'lmperadore,  la  qual’eflèndogli  molefta , 
dubitando, che  al  fine  nó  folle  fpenta  d fatto  la  idolatria,  có  l'cflcm 
pio  di  quelli,péfando  prouederci, (libito  ui  mandò  unDuce  del  fuo 
eflercito  nominato  Anfidiano,c6  ampia  poterti  di  far  morir  chiun 
que  il  chriftiano  nome  cófelfaua.  Quelli  puenuto  in  Cherfona  ha- 
uemloui  molti, & molti  con  uarij  tormenti  uccifi,&  afflitti, ne  però 
decapato  il  fuo  intento  d’eftingucrli  i fattoli mperoche  fcorgcuaH 
uoluntariamcntc  correre  al  martirio,  come  il  contadino  al  pallio» 
per  riceuere,la  corona.del  Paradifo,fartidito  d’uccideme  tati  fi  ri- 
uolfe  contrai!  capo,imaginandofi,ch<?  fprfi  col  fuo  efltmpio^ò col 
fuo  cattinogli  altri  fi  fariano  riuolti  alla  adoration  de  gl'idoli  : la 
.onde  fattolo  uenirc  auanti  di  fc,  & efortatolo  prima  con  molti  rag- 
ionamenti, che  alla  uolunti  deH'imperador  ha  nelle  ubidito , che 
1 haueria  ottimamente  remunerato , fcorgendolo  pofeia  (aldo , Se 
Aabile  nella  Fede, che  nulla  prezzaua  i tormenti  niinacciatoli(at- 
tefo  che  a’  tormenti  apprelfo.fi  riuolfe)giudicando  ogni  altra  cofa 
uana.all a fine  determinò  coi?>Ja  fua  morte  ipaucnrar  gli  altri , che 
in  lui  capodiChrirtiamhaucuanola  mira,&  pcnlando dargli  una 
prefta,&  breuc  morte,  &chc'l  fuo  corpo  non  mai  ritrouato  folle, 
& anche  acciò  non  fe  gli  haueife  potuto  dar  fepoltura  da  Tuoi  di  ice 
poli, comandò  a*  Tuoi  Satelliti, che  legatoli  una  Ancora  di  grauofo 
pefo  al  collo,  cofi  nel  più  profondo  pelago  buttato  l'haueilero:  il 
che  fubito  fu  e Acqui  tonfando  la  moltitudine  dc’Chrirtiuni  afflitti, 
& lagrimolìal  lito  piangendo  l’indegna  morte  del  loro  umucrlal 
Padre, & Partor  della  cathohca  Chielii.  Quefto  gloriofo  Vicario  di 
diritto, con  tal  niodo.riceuc  pronumence  la  palma  del  fuo  marò- 
rr 1 - • rio. 
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^io/aglendo  d goder  ir  regno  del  Cielo  in  premio  delle  fue  buone 
opere  in  terra, a 23.CÌÌ  Nouéb.l’anno  della  falu  te  intorno  LXXIX. 
hauendo  feduto  ndl’Apoftolica  Sede  foloanni  8.  mefi  2.  & giorni 
io.Etfendo  uiuuto  32.anni,&  mczodopòla  morte  di  S.Pietro:attc 
fo  che  gli  altri  anni,che  fi  numerano, oltre  quegli  del  Tuo  Pontifica 
to,fono  connumerati  nelle  perfone  di  Lino,&  di  Cleto.  Di  Niceta, 
& d’Aquila  fratelli  del  diuo  Clemente  fi  legge, che  peruénero  infin 
a tépi  di  Commodo  Imp.  per  ordine  dclquale  furono  di  martirio 
coronati,p  efler  fiati  confianti  nella  confefsione  del  nome  di  Chri 
fìo.Cofi  quello  beati fs. Pontefice,  ponédo  fine  al  fuo  corfo  mortale» 
meritò  elfer  riceuuto  con  gaudio  nella  fianzà  del  fuo  Signore. 


Niceta  , Ok 
Aquila  dui 
tiruuù  fot* 
to  l'ImpdO, 
di  Còmodo 


De  miriceli  fitti  il  Tempio,  ft)  Sepolcro  di  S. Clemente , co» 
j me  il  fuo  corpo  fi  ir*  sf trito  in  Roma , ft)  il  capo , 

à Napoli.  Cip.  48.  » 


►m 


Compara* 

rione. 


Iaaa.it. 


^®\I  come  domefiica  ulte  patata  dal  fuoAgri- 
coltore  più  vaghi  rami  germoglia, &piu  gio 
condi  frutti  gli  rende , coli  troncato  eflendo 
Io  fiame  della  humana  uita  al  diuo  Cleméte, 
dall’ingiufto  uolere  del  Prencipe  terreno» 
maggior  gloria,& più  falutiferi  beni  ne  fuc- 
cefie  alla  catholica  Chic farattefo  che  le  (lupe 

. de  marauiglie,che  Dio  moftrò  al  mondo  per  loan.it, 

li  Tuoi  meriti, furono  cagione , che  infiniti  huomini  alla  uera  Fede 
ridorrefleropoco  (limando  gli  editti  crudeli,  & uana  rimaiè  l’iuté 
tiondel  Tiranno  ldolatra,ch’cra  con  uccider  quello  sbigottire  gli 
altroché  non  confelfaflero  il  nome  Chriftiano.  Imperochc  cflcndo 
l’innocente, & fanti fs.Pontefice, con  tanta  indegnità  nel  pelago  but 
tato, la  moltitudine  de’Chf iftiani,Ia  qual  ftaua  al  lido  cò  Jagrimo-  “ 
fé  uoci,cò  gemiti , & có  fofpiri  l’amato  nome  del  lor  Pallore  p tutr 
to  faceua  ri  fonare, lamentandoli,  e della  lor  miferia,che  pr  iui  era-, 
no  rimalli  del  lor  amatoPadre.edell'inhununitàdciringiufloAufi 
diano, finche  Cornei io,e  Febo  due  fuoi  difccpoli  eforrandola  àpor 
freno  al  piantole  perfuafe,  che  tutti  infieme  in  un  confenfo  hauef- 
lero  pregato  Dio.che’l  corpo  del  facratifsimoMartire  l’hauefiè  có 
celTo;  laonde  efsi  con  aftertuofe  preci  quello  dimandando  all’ctcr- 
00  Signore  : O mirabil  uirtù  di  uera  fede  ì Ecco  che’l  mare  ritira* 

. lofi 
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tofi  indietro  intorno  trc,mi glia  dal  proprio  lido  fcoperle  a’Fcdeli”- 
ampia, & fecura  ftrada  perle alciutte  arene  di  peruenire al  luogo, 
ouc  il  facro  corpo  giaccua,per  quello  lieti  d'un  tal  miracolo,auia- 
ti(ì,r  itrouaroho  nel  fine  la  figura  d’un  tempio  marmoreo  formato 
gii  dell’immenfia  fapienaadi  Dio , ouc  con  dignità  collocato  flaua 
MlrKofofo  il  corpo  fanto, preflb  del  qualc^mche  la  grane  Ancora  giaceua.  Et . 
tenjp.o  ri-  uolcndo  quello  in  terra  condurre*  riuclato  fu  dal  l’i  ilei  lo  Sàto  a’dej 
uoti  Tuoi  difcepoli,che  d'indi  quelle  fiacre  reliquie  non  togliefiero*-. 
S7,oVi:  & òhe  ogni  anno  nel  tempo  del  fino  martirio, il  mare  era  per  celiar 
f.gicu»,  fi  indietro, & dar  la  ftrada  a’  Fedeli  per  lette  giorni  continuilo  t^i 

parole.Le  mie  reliquie  non  uogliate  pigliare , ma  ui  concedo , che 
uenghiace  ogn’anno  à uilityle  nel  tempo  del  mio  martirio , che  il 
mare  per  lette  giorfti  ni  tócederà  i 1 paleggio  infin’à  que^o  tépio.v 
Ilche  coli  à Dio  piacque  ofleruare  à laude  del  fiuo  glorioliisimo  no 
IxoAi*.  me, per  molti  anni, & (etòli.  Quello  non  è minorVniracolo  ìli  quel, 

che  lì  legge  di  Mosè,&  d’Elifeoianzi  è più  maggiore, & più  glorio- 
fo,impcroche  l’uno, con  la  uérga,&  uiuo  una  uolta  aprendo  il  ma- 
;q.-,  • re  palsò  per  quello, & l’altro  fallando  il  Giordano  lopra  lo  fiuo  mi 
•a»-  to  parimente  una  fiol  uolta, poficia  Tacque  ritornarono  uella  lor  na 

tura  diche  non  più  apprefib  gli  fuccelfie  : ma  quello  dopò  la  morte 
Giot»  di  S.  Bon  una  uolta, ma  per  molti  fiecoli  apprelfio  cotinuò  di  farli.  O mi- 
CIcjd,  racolo  ftupendo,ò  gloria  di  Martire  notabile, che  ciaficun’anno  del 
hi  fiu a gloriola  battaglia  conlcguìdal  fiuo  Signore  tata  gratia.Que 
ilo  ftupendo  fatto,  & uedendo,  & aficoltando  non  fiolo  gli  huomini 
.»  i Mtc  pi j ini  relegati, ma  i Cittadini  di  Cherfiona,  uennero  tutti  à conte- 
ntarlo: tra  i quali  ritrouandofi  un’huomo  ficdele,con  la  fina  pia  co-" 
force, & con  un  fiuo  figliuolo  mafichio,  parimente  uennero  có  pron- 
to^ pio  animo  al  mirabile  tempio,  & eflendo  peruenuti  al  luogo, 
Ko«  Tana-  & ueduto  il  gran  miracolo,poficia  al  fiepolcro  marmoreo  accollati 
«ufo  della  fuppliciilSantopregarono,  che  per  la  fiua  intercefisione  li  follerò 
dc  perdonati  i loro  peccati, & al  figlio  uita  longa  fioflc  concclTa,con  aj 
tre  pietolè  dimandc,come  è fioliro  de  gli  huomini  pij;  laonde  hauc 
do  finalmente  baficiatc  le  reliquie  del  Santo,dal  tempio  fi  partiro- 
•»  : ! • noimaà  pena  hcbberoriuolcc  le  fipalle  al  mare,  die  quello  nel.  fiuo 
ijc  ; . < i letto  lì  riuolfie  4 giacere  : perloche  redigendoli  indietro  i Fedeli 
con(drti,non  ui  Icorgcndo  più  Taficiutto  lenticro , s’accorfiero,  che 
con  loro  non  era  il  lor  picciolo  figlio , che  quello  era  già  rimafto 
nell’arca  del  Santo, & ciò  non  per  obliuione  de’  parenti, ma  per  uo 
hmtà  di  Dio  era  fiuccelTo,acciòàÙ£ più  adorabile  il  fiuo  Martire  fi 
ho j ~ v rendefle. 


s.  CLEMENTI  P P. 


*7J 


Fanciullo  ri 
nudo  nel 
e inpio  di 
S. elemento 
vme  vn 'an- 
no in  qllo. 


rende  He . Non  ritrouando  dunque  i parenti  il  caro  figlio,$  miagi- 
narono,che  quello  nel  profondo  pelago  forte  fommerfo , & perciò 
piangendo,&  fofpirando  la  preclara  fella  conucrfero  in  lamenti. 

Diceua  l’afflitta  madre  con  occhi  riuolti  al  mare,&  le  mani  al  eie- 
lo.Queftc  fono  ò Santo  le  rcmnncrationi,&:  legratie,chcncdai  p 
efler  uenuti  con  tanto  defidcrio  i uifitarti?queftaé  la  mercede  del- 
la fatica  del  noftro  camino?  doue  è il  mio  figlio, che  te  ho  raccoma 
dato;  ahi, che  le  uifeere  del  mio  parto  fono  ìlare  lacerate  da  mari- 
na belua,chi  fard  hormai  il  baftonc  della  mia  uecchiezza?  perche 
(ò  Santo)non  mi  taccili  efiere  compagna  nella  morte  del  mio  na-  To^,  10 
to:&  fi  come  con  dio  era  uenuta,  coli  anco  ("eco  folle  difeefa  ne  gli  Gcn.3/. 
inferi.Quefte3&  altre  mellifsime  parole  diceua  l’afflitta  dona  : ma 
il  padre  percorcndofi  con  le  fue  mani  gli  occhi,  & il  uolto  loggiun 
geua.Perche  ò Santo, coli  di  fubito  m’hai  orbato  del  figlio  > perche 
hai  penne flò,che  quello  morifle  di  morte  tanto  miferabile:deh  co 
me  è fucccflb  il  contrario  di  quel  che  fperaua,&  certo  non  tu,  ma  i 
peccati  miei  m’han  tolto  il  mio  figliuolo  : ò caro  figlio  chi  ti  chiu- 
derà gli  occhi, chi  ti  dati  fepolturarecco  che  farai  palio  de’  marini 
Mollri.Cofi  fi  lamentauano  gli  afflitti  fpofi,  ne  celiar  poteuano  da’ 
lor  gemiti^fin  che  giunfero  alla  loro  llanza.Hora  ètflendo  trafeorfo 
il  Sole  per  li  dodeci  legni  del  Zodiaco, & ritornato  di  nuouo  la  me 
moria  della  folenniti  della  Fella  del  Santo  Martire,  ricordatili  i 
mefii  fpofi  del  lor  figlio, tra  di  lorodifiero.  Ritorniamo  al  Tempio 
forfè  iui  trouaremo  alcuna  reliquia  del  noftro  figlio, & fe  ell'er  po- 
tè itti  parimente  ancor  noi  moriamo, facendoli  compagnia.Et  ha- 
uendo  quello  determinato  portoli  in  camino,  al  miracololòTépio 
fan  uenncro,che  già  il  mare  fecondo  il  folito  era  celfato:  dietro  a i 
quali  ancor  uenne  una  gran  moltitudine  de’Fedeli,doue  giunti  ( ò 
iornmo  miracolo)uiddero  il  fanciullo  uino,&  lieto  iui  dimorarc;la 
onde  lor  marauiglia  in  llupore  conuerfadlupefatti  di  tanto  mira- 
colo, primieramente  Dio  lodarono,  & pofeia  gratie  renderono  al 
Santo  Martire.Indi  dimandato  il  fanciullo, come  forte  flato  cófer-  * 

uato,&  chi  l’hauefle  nudrito, quello  moftrando  con  la  mano  l’arca 
& legnando  col  dito  il  Santo,che  iui  giaceua,i  gl’intcrrogari  rifpo 
(e.Quefti  dopò  Dio  cuftode  mio,uita , & nutrimento  m’è  flato,  di- 
fenfandomi  parimente  dalle  beftic  marine,  & con  fatietà  m’ha  nu- 
trito.Da  tai  parole  conofcendo  i fuoi  parenti  l’cuidente  gratiari- 
ceuuta  dal  Santo  Martire , pieni  d ammiratione , & d’allegrezza , 
maggiormente  nella  Fede  di  Chrifto  furono  confirmati  ; laonde 

pieni 


Vfo  anri- 
chifT.  delle 
feftiuiù  de’ 
dati . 


Miracolo 
del  fanciul- 
lo viuo  ri- 
tronato  nel 
tempio  di 
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* pieni  di  denoto  affetto  coli  dilTero . Veramente  è admirabile  Dio 
tt67‘  ne’ Santi  fiioirtugloriofo  Santo  ne  hai  conferuato  il  noftro  figlio, 
& l’hai  renduto  d noi, che  in  te  fperauamo.fij  perciò  à noi  propitio 
& perdonaci  quel  che  con  animo  irato  hauemo  detto.ll  figlio  hab- 
biamo  ricuperato  per  te,  che  morto  riputauamo  : ecco  habbiamo 
ritrouato  il  ballon  della  noftra  vecchiezza,  mercé  del  tuo  aiuto . 
Quelle  pietofe  voci  fpiegando  ritornarono  lieti  alla  lor  cala,  pre- 
dicando per  tutto  lo  ftupendo  miracolo  nel  lor  figlio  fuccefio , che 
con  gran  marauiglia  era  riguardato.Laonde  ne  feguì,  che  il  Santo 
era  hauuto  in  fommo  honorc , & ui  concorreua  la  gente  alla  folen 
...  . niti  della  fuafefta,chiamandolo  intcrce(fore,&:auocato predò  la 
celefte  corte . Di  quello  modo  nollro  Sig.  Gicfu  Chrillo  honora  i 
ferui  fuoi,i  quali  per  Tua  cagione  la  morte  hanno  fofterta,  che  con 
tai  gratie  illuftrar  gli  fuole  ; riluttando  il  tutto  à gloria  di  Aia  diui 
na  Macftà:  conciolia  che  da  quefio  tal  fuccelTo  n auuenne , che  in 
. quella  Regione  tutti  fermamente  credettero  in  Chrifto, talché  nò 
fpnim aie'”  “ ritrouaua  eflerui  più  nullo  Gentile, niuno  Hebreo,nè  chi  pur  dal 
fuccciio per  laCatholicaFcdehauelTedeuiato,che  gli  altri  infiniti  miracoli, 

10  imitino  che  ui  fi  uedeuano  erano  di  gran  marauiglia  i pofeiache nella  fole 
di  s.  eleni.  nicddclla  Aia  fella  i cicchi  u’erauo  illuminati, i demoniaci  u’erano 
2clo,C  Cl  ° liberati,!  febricitanti  u'erano  fanati , & tutte  l’altre  diuerfe  infer- 
miti, co’l  folo  tatto  delle  fue  reliquie  ueniuano  purgate,ricorrédp 
perciò  gli  opprefsi  cò  Fede  all’intercefsiQne  del  facratifsimo  Mar 
tire.ll  miracolo  del  mare  per  molti  Secoli  durò, fin  che  dopò  lugo 
tempo  elfendo  pieno  di  Barbari  quel  luogo , & per  ciò  mancata  la 

Nota . Fede  nelle  Genti, per  uoler  della  diuina  Maeftà , che  delle  minime 

pi -3  3»  olfa  de’  Santi  fuoi  ha  cura, cflendoui  uenutoil  Vefcouo  della  Ci tti 

. di  Gcorgia,co’lClero,&  il  popolo  fuo  zappadoal  lido(comeda  un 
celefte  nuntiogli  era  fiato  riuclato)  ritrouarono  il  corpo  dellan- 
tifsimo  Pontefice  pieno  di  foaue  odore,  infieme  con  l’Ancora , con 
la  quale  fu  buttato  al  mare;  laonde  condottolo  in  Cherfona,  lui  co 
Corpo  dì  le  debite  folcnnità  lo  fepellirono.  PofciaaltempodiNicolaopri- 
hÌRonu'UC  mo  Sommo  Pontefice,  eflendo  d’indi  tratto  dal  beato  Cirillo  V$- 
fcouode’Schiauonijin  Roma  fu  trafportato,& nella  Chiefa  al  Aio 
nome  fabricata  ripofto,oue  famofo  per  molti  miracoli, ancor  hog 
gi  fi  conferua;  da  doue  piamente  creder  fi  deue,  che  per  difpéiatiò 

1 1 tedi  di  Apollolica  peruenifie  il  fuo  venerando  capo , oucro  parte  di  quel- 
s.cicircmft  lo  nella  mia  patria  di  Napoli  : conferuandofi  hoggi  con  gran  riue- 
io  Napoli.  renza  nella  Chiefa  di  S.Auguftino  dell’ordine  hcremitano, infieme 

con 
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con  la  tefta  di  S.Luca,&  con  altre  facre  reliquie,che  fui  fi  uedonò . \ 

Et  ciò  forfi  per  intercefsion  del  diuo  Pietro  appo  la  dmina  Maeftà:  Sampietro 
fenza  il  cui  uolere  niuna  cofa  fi  permette:  impcroche  amando  que  an»JNap- 
fta  Città  fidelifsima,  come  da  lui  primieramente  conuertitaalla 
Fedc.habbia  ottenuto , che  tal  pretiofa  reliquia  del  Tuo  amato  di  - 
fccpólo,&  fucceflòre  le  fia  fiata  conceda  per  gloriofo  dono.  Adun- 
que ammirando i fantifsimi  gefti  di  quefto  gran  Campionedella 
noftra  Fede, conchiudo  che  fu  diligente, & accorto, cóuerfando  col  Epilogo  dej- 
diuo  Pietro:impcroche  fubito,che  afcoltò  la  fama  della  fua  fantità  la  vita  di  sa 
fi  fé  fuo  difccpolo.donandoci  eflempio , che  per  quanto  pofsiamo  clemente, 
feguitiamo  le  amicitie  de’  buoni, diluendo  fcritto  il  Sauio  ne’  fuoi 
Prouerbij:  Chi  con  i Sauij  camina  farà  Sauio , éc  il  rcal  Profeta  af-  pf°  *- 
£erma:Co’l  Santo  farai  Santo  : Che  fu  acccfo  di  uera  carità, poiché  i 

illuminato  nella  ucra  Fede,  cercò  communicarc  ad  altri  la  gloria 
di  Chrifto, come  che  in  eflb  era  la  caritade  ardente,  elponendofi  in 
fino  alla  morte  per  la  falutedell’anime:  Che  fu  obediente  alfuo  Io 
maeftro,riceuendo  il  grauofo  manto  Pontificale  : Che  moftrò  grà- 
de  humiltà  in  cederlo  à Lino,&  à Cleto,mentre  ui fiero  quelli:  Che 
fu  con  gli  altri  Chrifiiani  concorde, & per  pie^à  congiunto:  Che  fu 
fatto  morire  non  per  alcuno  delitto  di  le  fa  Maeftà , ò pur  minimo 
peccato:  ma  perche  deteftaua  l’idolatria,fugaua  i demoni), & prc- 
dicaua  la  Salute  delle  Géti,&  che  felice, & glorìolb  fu  il  fine  del  luo  Perche  fu 
martirio,poiche  p que  Ilo  meritò  lalire  a’  fecreti  del  cielo,  oue  ho-  "j00" 
ra  con  Chrifto  frutice  l'eterna  pace  ne’  fecoli  de'  fccoli . Amen,  IC  s‘ ckn3' 

; • *6‘  » n \ ^ 

CANTICO  A S.  CLEM  E N T E. 

And  li  lingua-mii  l’alto  valore , 

L’opcre  ecccl  fé, e li.vim'i  fublim# 

Di  quello  beitiilìmo  Paftoie. 

Il  in  emenda  de  la  voa  pi  ime  , 

Che  per  delio  di  fama  fpaiil  al  vento 
Formando  tante  pioIc.St  tante  lime. 

Hot  che  d’ogni  pcniiet  Vano  mi  pento^, J • 

E la  (brada  del  cicl  chiaro  coir  prendo , 

Onde  fcmiic  à Dio  fon  tutto  intento. 

JJeeli  amanti  di  Chrifto  raccogliendo 
Gli  arti,  le  marauiglie,  & le  parole 
Vò,  clic  coli  del  vero  amor  marcendo. 

Che  come  dietro  le  veftigie  fuolc 
Caminn  il  fancml  del  luo  imdbo  , 

He  pa.oriì  di  quelle  intende, & vuole . 


. Coli  ancor  io  per  lo  camino  ilpeftro 
Di  quelli  mottil  vita  feguir  bramo 
L’omie  de’  Santi  col  piè  manco,  el  deliro . 
Per  quello  i te,  che  fempre  houoro  fic  amo 
Clemente  uolgo  l’humile  mio  canto  , 

E qualjnioPiotcttordeuotQ  chiamo. 
Mentre  re  lodo,  ò giocolò  Satiro, 

Glorifico  il  Signor,  che  tiTc  adomo 
De  le  chiaui  di  Pietro,  & del  fuo  manto. 
Polli  à tua  pania  lummofo  giorno. 

Et  a la  facra  militante  Chicli 
Fido  foftengo,  c a Satanaflo  feomo. 

Da  te  la  vera  Fede  fu  difcià 

Da  gli  empi  gonfi  per  vana  feienza, 

£ al  vero  haucfti  oga’hox  i’aaima  accda , 

* Dotato 
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Dotato  dì  pictofa,  àlea  clementi 
Conforme  folli  al  tuo  felice  nome  • 

Elcao  da  l’etema  Prouidcnza. 

Dubiot'o  del  fatui;  fubito  come 
Vdilli  l’Euangelio  predicare 
Del  fenfo  in  te  ftiroii  le  forze  dom^ 

Anzi  Ipieggiando  le  più  cofe  care 

Al  mondile  pania,  c nobiltà,  cricche»* 

. folle  degno  ain  cicl.pofcia  poggiare . 
fer  tc  ne  l'infelice  !or  vecchiezza 

Trouaro  i tuoi  patenti  gian  conforto* 

£ de  la  lor  faiute  alta  ccrtczzi. 

(tuoi  Gennan  ideile  ciafcuno  morto 
Pianto  fu  ben  da  qaelli  lungamente* 

E ricercati  da  l’Occafoà  l’Orto. 

Dal  Vicario  di  Chrillo  lietamente 
Confinari  gli  furdi  virtù  ornati. 

Di  bocca  tolti  de  Tempio  ferpente. 

It  nel  numero  hor  polli  de’  Beati 

Contemplata  quel  che  amaro  qui  eoo  Fede 
Di  preriofe  gemme  coronati. 

Ma  tu  cleuato  a più  fupema  fede. 

Tra  Serafini  godi  il  fommobene. 

Come  ben  degno  d’alta  più  mercede  t 
lui  non  temi  le  turbate  arene 

Dd  uallo  niar.eh’intoino  ne  circonda 
Pieno  di  ftogli,d’Oichc,& di  Balene  : 
Macon  Tanima  lieta, anzi  gioconda 
Riguardi  noi  dal  gran  balcon  fourano 
Et  t’opri, pcrcTiabbiam  l’aura  feconda. 
Porgimi  priego  tua  pictofa  mano. 

Pache  fcampi  da  Tonde  conturbate^ 

Che  dalfpotto  me  fanno  ella  lontano  . 
Kiuolti  ho  gli  occhia  le  tue  luci  amate , 
Hauuto  ho  te  mio  Protettor  in  forte. 


Per  ricourar  l’antica  libertafC.’ 

Moftrati  Duce  mio  fccuro, e forte , i 

Frena  l’orgoglio  à i tcmpcflofì  venti. 
Tranquilla  il  mar,che  fuol  códurne  à 
fcauiua  i raggi  del  imo  giorno  fpenri,  ‘ 

Saena  tana, acciò  clic  feorga  il  lido, 

C’hait  già  faunita  gli  occhimici  dolenti 
In  tc  Fallar  bcauflìmo  confido  , 

Folcia  che  i meni  tuoi  fon  tanti, c tali,  -i!  ■> 

Che  dal  Signor  ne  lpero  aiuto  fido. 

Fra  gli  altri  gforiolìA  immortali 
Spini  intercedi  appo  Tetano  Site, 

Per  glìnfclici.Sc  milcri  monali . 

Ondciifrenan  lctuine,Sc  l’iic , 

Che  fopraflando  in  pena  del  peccato. 

Et  hauc,cfletro  il  lor  giallo  delire. 

Ecco  che  bene  in  te  ho  confidato. 

Poi  che  col  tuo  fàitor  già  feorgo  intorno 
L’ondofo  nurà  un  tiatto  tranquillato. 
Dilccrno  chiaro, & luminolo  il  giorno, 
y Conofco  il  pono  vero  di  ialute 
D’alti  trofei, di  marauiglic adorno. 

Guidato  m’ha  la  ma  fomnia  vittute , * 

L’eflemplar  vita  ma  me  Hata  lecita  , 

Paò  dal  ciel  le  giade  fon  piouute . 

In  tc  penfando  l'alma  fi  contorta, 

Nc  del  nemico  fuo  teme  gl’inganni,  t 


One  primo  cadca,  qual  poco  accorta. 
]1  icllo  di  mia  vita,&  de’  miei  anni 
Spao  ch'cflcndo  tu  mio  fido  Duce 
Mcnarò  piiuo  da  i mondani  affanni. 

S emendo  quel  eh  a via  fecura-,  c luce 
Del  mondo,  & vita  in  cui  viuéla  vita. 
Fin  die  la  grada  iùa  nel  ciel  m’adducc 
A contemplar  la  tua  gloria  infinita . 
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SVM MARIO  DELLA  VITA 

DI  S.  LVCA. 

k è t . . ■ 4 ; ‘ J « , * . 4%  f * 4 , 

A M Luca  nacque  in  Antiochia  di  Sili i, 'nella  (ua  giouen- 
o tù  fu  ftudiofiflìmo  di  tutte  le  buone  dilcipline , & princi- 
' & palmente nella  medicina  fc  profcllìone.fu  alcuno  nel  nu 
mero  dcTettamadue  dilcepoli  di  Chi  irto  .dopò  la  cui  gl»-, 
noia  paflione  meritò  elTet  vilìtato , & auertito  dal  Tuo  Signoie.men-  % ^ 
tre  có  Cleofa  andaua  in  EmauntcSc  hattcdo  riccuuto  lo  Spirito  San 
to.inliemc  con  gli  altri  Apolloli,  conueruto  cflcndo  S.  Paolo , gli  fu  'S 
compagno  in  gran  parte  ne’  f'uoi  viaggi  3 finthc  pcruenuti  à Ronia  , ~ 

Bc  iui  lafciarof'Apoftolo.  fi  riuolfe  alla  conueilìon  dcll’Oncntc , ouc 
hauendo  fatte  m arcuigliele  opcic  in  ieruigio  del  fuo  Signore,  lii fat- 
to Vtfcouo  di Teb^ella  cut  città  d’anni  1.  X X X 1 V hqì  il  (ito  cor 
fo  mortale  gloriofimentc,  Se- fecondo  alami  vi  licclilla  gloiiofa  pal- 
nu  del  martino  a’X  Vili.  d’Ottobi  e,  l’anno  della  incainationcdcl 
lìgliuol  di  Dio  L X X 1 1 1 1.  Senile  il  l'acro  Vangelo  parte,  come  te- 


Fa  poteia  il  corpo  di  qftètìo  finti  firmo  Vangeli  tralpòitàto  in 
Coliintinopbli  per  ordine  diCOltanat*  JmperJ’anno  C C CX.L  V I, 

& il  lyo  capponerò  parte  di  quello  copeitp  d 1 un  lini ul.icto  d‘ai rea- 
to fu  donatoda  Carlo  ftfcoiidòKddiNipóli.al  ConucntO'diSv^ò» 
ftinò  Jeirirtellà  crrr.i. Tanno  HCC  (Uld  lue  tdiqtuc  da  CollmUio 
J)'  p^ituipoitatein  Htiu4i(ì{huonof «(ciancila  Oncia  dj filante \’a-  | 
■v  puictrasfCTÌte,oue ho/a rcintiofiniente  fi  confetti  nò."'  1 
tffin  >\  . Il  iu.iIn/1 . - . (Tr  : ■ • • t • . 
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{aiutato dalla  diluna  gratta ) quello  eccelfentiflìmo Medico 
‘AftthiochenOjpoiche  i due  fuoi  libri  di  facra,  dcdifpiritual 
medicina  ripieni, donano  la  lanità  alle  amine  inferme,  & 
danno  la  confolatione  a'  Fedeli  j apportano  marauigliaallc 
Genti,  & empieno  di  confusone  gli  infernali  nemici , Nel- 
#Vno  egli  efpone, con  fedeltà  grande  la  vira,  li  miracoli,  & la 
j>aflGone  del  uoftro  Signore  ; & nell’alrro  ,con  lineerà  verità 
ifiarra  gli  arri  dell’  Apoftolico  Senato  . Et  à guifa  d’ottime 
Agricoltore  di  diuerfi  frumenti  arricchire  il  campo  della 
eatholica  Chiefa,  à tal  che  il  popolo  Chriftiano  nella  fua  fa- 
ine fi  cibi,  & fi  (olienti . CheficomedaGiofeppefupoftala 
tazza, con  la  moneta , nel  (accodi  Beniamine  ; acciochc  per 
quello  fi  conofccfic  la  fua  benignità  verfo  i fratelli  , & fi  fpar- 
geflc  nella  paterna  Regiofie  il  defiato  nutrimento . Cofi  dal 
uoftro  Saluatore  tu  riporto  il  vafodelf  Apoftolica,  & Euan- 
gelica  predicanone  in  S.  Paolo  (che  da  Bcniamin  la  fua  orì- 
gine traheua  ) perche  per  opera  fua  fi  diffonde/fe  nelle  Gen- 
ti, & nella  menfa  della  Chiefa  fi  riponete  quello , onde  i Fe- 
deli à pieno  fi  ribalterò.  Del  quale  efiendo  fiato  il  B^ato  Lu- 
ta indiuiduocópagno,&difcepolo,da  efib  apprefe  gran  par- 
te di  quello, che  fcrifle,&  ne  lafciò  per  cibo  (aiutare . Laonde 
la  dignità  del  difccpolo  celebrando, del  maeftro  parimente 
la  gloria  elplicarò,  & del  Dio,  & Signor  noftro  le  opere  reue- 
larò,  «Se confriTarò  honoratamente . Conciofiachc  ambidue 
•qutfti  Santi  ben  fono  del  numero  di  quei  veri  trionfanti,  de 
•amici  di  Dio,che  fpreggiando  i comandi  de'  Prem  ipi  ccrreìTt 
meritarono  i premij  eterni, & bora  fono  coronati, & riceuorio 
la  palma.  Sono  di  quelli  anche, che  nelfaffiirtioni  lauaro  le 
•loro  ftole  nel  fangut  deli’ Agnello . Sono  di  quelli  parimen- 
te ,che  viuendo  in  carne  pian  raro  la  Chiefa , con  il  loro  fari- 
igue,  &beuueroil  calice  del  Signore perloché  in  ogni aerra 
<vfcì  il  Ior  furino , Si  nel  fine  dell’ Orbe  penetrarono  le  lor  pa- 
*roIe . Et  finaknCtìreqiKSfti  fono  di  quegli  huoroinielcttidal 
Signore  in  carità  non  finta-,  a’  quali  egli  diede  la  gloria  (coi- 
ti • t Ma  pitcrna 
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pitetftà  A pe*  la  dottrina  de’  quali  rifptendela  Chlefa,  covof 
il  Sole  A la  Luna.  Che  effondo  flati  dall’alta  prouidenza  ft» 
detti  giàdairorigincdcl  Mondo, &.non  leggendo]!  ecceffi* 
nelle  lorperfone,  anzi  notandoci  In  quelle  ogni  virtù  j noi 
-Chri  Giani  contemplatori  douemo  far  pietofa  cófideratione'* 
che  la  diuina  gratia  non  mai  fia  venuta  meno  à colui,che  44 
i’cterno  Signore  feelto  fu  A dopoi  trasferito  al  Trionfo  della 
eterna  beatitudine.  Et  fe  al  difetto  de  gli  occhi  de’ mortai» 
iianno  i Naturalifti  ritrouati  vari;  mezzi,  accioche  per  quelli 
pollano  mirar  gli  oggetti  vifibili  ; gli  occhi  della  noftra  ani- 
ma deboli  effondo , per  mirare  il  lume  della  gratia , forzar  n* 
douemo  d’ottenere  l’habilifsimo  mezzo  de*  Santi  vetro  pi*. 
ro,&  lucido, & fenza  macchia  d’attual  peccato  per  conofcCr 
re  il  vero  lume  della  gloria,  & della  gratia.  Coli  le  vite  de* 
Santi  fi  deferiueno  per  noftro  cómmun  beneficio;  acciò  fi  co» 
lìderi  la  loro  altezza  nella  conuerfione,la  loro  fapienza  nella 
predicationeA  la  loro  patienza  nella  pafsione . Talché  con 
il  loro  eflempio  polliamo  peruenire , ouc  efli  regnane»  & per 
noi  continuamente  intercedono  appo  l’infinita  bontà  di  Gic 
Tu  Chrifto  noftro  Signore , il  qual  h umilmente  io  hora  inno- 
co  in  mio  aiuto  nel  principio  di  tanto  alto  fòggetto  j laonde 
mi  renda  habile  à celebrare  tai  gioriofi  Cittadini  del  Cielo, 
& lodando  amarli , & amando  fcguirjj,  & feguehdo  imitarli, 
& imitando  con  cflì  participarc  la  diuina  vifionc.Chein  que- 
llo modofpero formar  concetti,  almeno  fe  non  pari  al  loro 
fcncritoVion  lontani  dal  mio  debito , & conformi  al  mio  defi- 
derio.  Tu  felicifiimo  Scrittor  di  vcrità,mentre  io  m’accingoù 
barrar  le  tue  gloriofe  attioni, intercedendo  impetrami  dal  no 
Aro  Signóre  Dio  di  verità  gratia  tale , che  mentre  quelle  de- 
formo a’  Fedeli,  già  à pieno  deferitte  nel  libro  dell’eterna  vi- 
ta , dalla  verità  non  m’allontani , ma  che  Tempre  quella  nei 
fcrittimici  fedelmente  fi  ri  troni.  Effondo  l’amor  della  uerita, 
^mor  fedclcA  cu  (lode  dell’anima  ; fi  tome  lei  eia  madre  del 
h filmica > & più fplcndida del  Sole,  7"  . ... 
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DELLA  PATRIA , ET  TEL 
principio  della  conucrfton  di  S.  Luca • 

Cap.  I. 

O I C H E alla  diuina  prouidenza 
piacque, che  principio  hauelfeilchri 
ftianonome  nella  città  d’Antiochia 
di  Siria:  & che  ini  primicraméte  col 
Iocaffc  il  diuo  Pietro  la  Tua  fede  :ma- 
rauiglia  non  è , fc  ( confidcrando  , & 
interpretando  la  Tua  ethimologia  ) 
rityouiamo  , che  anco  città  di  Dio 
vien  cognominata;  ilchecon  l'effetto 
fi  conferma,  p effcrc  vfeiti  da  lei  tanti 
Cittadini  del  Cielo , che  fparfi  per  lo 
mondo,la  vera  lege  di  Dio  predicarono  alle  Genti.  In  quella  no- 
bilifsima  patria  ,danobili  parenti  nacque  il  beato  Luca, il  quale 
dalla  Tua  fanciullezza  diede  manifefti  fogni  della iua  latititi  futu- 
ra: impcroche  ftudiolìfsimo  di  tutte  le  più  buone  difoipline , per 
pofledere  perfettamente  quelle  accuratamente  la  Siriaca,  la  He- 
ferea,&  la  Greca  lingua  apprefe;  laonde  i guila  d'un'arbore  pian- 
tata predò  vn  fiume,&  irrigata  dalle  frefebe  acque , in  bricuc  poi 
nello  Audio  delle  làcrc  Scritture  òltramodo  fé  profitto.  Nella  lua 
adolcfcenza  tanto  inchinato  alle  lettere  fi  fcorle,  ch'cmpiua  i Tuoi 
contemporanei  di  marauiglia;  laonde  frequentò  le  Academie, co- 
fi  di  Grecia,come  d'Egitto , dalle  quali  raccolfr  il  fiore  della  Poe- 
tica, indi  pafsò  alla  Rettorica,oue  confrguì  l’arte  del  ben  ragiona 
re,&  di  Icienza  in  feienza  poggiando,  peruenne  alla  dignità  della 
Fi]ofofia,fcnzaperciòhaucreprctermeffalaLogica,&  coli  dalia 
Teorica  alla  Prattica,  di  grado  in  grado  falendo,  alla  Medicina  fi- 
nalmente fi  riduffe,la  quale  egli  pietofamentc  efcrcitando,da  tut- 
ti per  eccellenza,il  Medico  era  appellato,  laonde  poiché  có  l’acu- 
tezza del  fuo  ingegno  in  tutte  le  liberali  Arte  fi  vide  fublimato,  nó 
contento  delle  cole  terrene, & tranlitoric  allccclefte.&  eterne  fi  ri 
uolle.Egli  era  ne’ coltami  foauifsimo , ne  gli  atti  caftifsimo , nella 
conuerution  cauto,  & prudente,  &nc’ftudij  frequenti fsimo.  In 
unto  la  fama  celeberrima  nella  Giudea  erafparla  diChrifto  no- 
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ftro  Signore,  che  per  tutto  fi  manifeftauaeftere  il  veroMeisia 
aipettato,&  promeflò;  perloche molti  l’Euangelica  dottrina  volc 
tieri  abbracciammo, & molti  per  non  vdirlas’otturauana  le  orec- 
chie con  la  peruerfa  oftinatione Giudaica  . Tra  quelli  adunque» 
che  à feguirla  fi  diedero, come  amici  della  vera  luce,  £u  il  pruden- 
, te  Luca.pofcia  che  per  quella  ferenò  Tanimo  f uo,che  nella  diuerfi- 

tà  delle  opinioni  Filofpfice  intricato  ftaua , conolcendo  il  giufto, 
la.i»  & 1 honcfto.con  lapuravcritd,che  Chrifto  prcdicaua.  Et  di  tal 
modo  rcftò  iòdi sfatto  vdendo  la  voce  dell’incarnato  Verbo,  che 
ben  saiuude,che  tutte  le  altre  feienze  humane , che  per  fadietro 
apprefehaueua,  con  lungo  Audio  erano  piccioli  lumi  apprdlbil 
lumi  nolo  Sole, che  allhora  feorgeua.  Coli  da  alcoltatore  fatto  o(- 
feruatore  della  Chriltiana  lego,  illuftrato  ellendo  interiormente 
dalla  diuina  gratia,cominciòidilgreggiar  le  vaniti  del  Mondo: 
& donando  a’poueri  i Tuoi  denari, & le  lue  facoltà,  volentieri  vol- 
le poucro  feguitar  Chrifto;  laonde  quello  buon  Medico  fattofi  fe- 
guaccdcll’Autor  della  vita  in  vdirlo  benignamente,  come  valoap 
parccchiato  d riccucre  il  preciofo  vnguento  della  grada, lubito  di 
quello  fi  le  fplendido  ricettacolo.  Nè  molta  perluafione  vi  volle  i 
farlodiucnircfcruodelfuoRedentore;conciofiache  quanto  via 
piti  di  dottrina, & d’ingegno  gli  altri  auanzaua, cauto  maggiorine 
Il  i?  i ici  telapuravcritd,&  il  predicato  fermone  conobbe.  Adunque  nel 
d:fci*po!od'i  modo  detto  eflendo  diuennto  feruo  di  Chrillo,  frequentemente  il 
chtiifc»  ql-  fuo  Signore  afcolraua,  appo  lui  di  continuo  dimoraua,&  a’ Tuoi 
► & ’ miracoli  era  prefente,  benché, come  fi  tiene, ne  gli  vicinai  anni  dcl- 

j uef  *,C*  la v,fa  noftro Redcntoredolle  la  fua  conucrfione.  Ne  mancò  > 

Cicofj,  & anche, come  tède!  feruo, &difccpoIo  d’accompagnare  ilfuoSigno 
Liei  fono  re,& Macftro nellafflittiòni ; imperoche anchora fn fpettatore de 
*ì  d ’MiTo  *a  ^ua  re^l,rretc‘one»clie  mentre  con  Cleofa in  Emaunte  andaua,  il 
IncicdiUitì'  Signore  1’apparue  dguila  di  pellegrino,  il  quale  ad  ainenduerim- 
proilerando  la  tarditi, & l’incredulità  de’  lor cuori  (poiché  turba- 
ti erano  rimarti  per  la  fua  indegna  morte)gli  confirmò,  có  l’inter- 
pretatione  della  Scrittura  alla  fua  pafsione,  & al  gran  mi  Aero  del 
la  refnrrcttione.  Ma  di  quanto  valore  fu  qnefto  ragionamento  fi 
conobbe, che  la  diuina  luce  ne’loroanimi  rilufle  :che  eflendogià 
fatto  fera, dvn  certo  modo  lo  coftrinfi.ro  d cenare  con  efsi.  Laon- 
de volendogli  il  Signore  con  maggior  chiarezza  illuminare,  non 
folofamigliarmeritecon  efsùs’accoppiò  : ma  etiandio  nella  loro 
mcnla  s’aflentò, facendoli  chiaramente  conofcerc  nello  iparcimc- 
' » ; to 
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to  del  pane, ch’egli  era  colui,  il  qual  tre  giorni  adietro  era  morto 
in  croce, & rcfulcitato:  confirmandogli  eHicaccmente,&  fermarne 
telarefurrettionede’mortijchcpredicatariiaueua.  Impcroche 
gl’iftefsi  beatifsimi  Apoftoli,  ch’erano  ftati , con  infiniti  miracoli 
confirmati, & con  tanti  Sermoni  infegnati,per  l'atrocità  della  paf- 
fionc  del  Signore  ftauano  sbigottiti  : ma  pofeia  per  l’afccnfion  fua 
in  Ciclo  fecero  tal  profitto, che  ciò  che  pria  l’haueua  apportato  ti- 
more fi  conuertì  in  gaudio.  Ritrouofsi  parimente  quefto  gran  ce-  Aft.i- 
ftimonio  della  noftra  Fede  nell’iftefla  atcéfionein  cielo  dell ’iftefso 
noftroSaluatorc,&cofi  ancora  nella  difctfione  delparaclito  Spi- 
rito; attefoche  accompagnato,  con  i dodcci  Apoftoli  fu  delfifteira 
gratia,&  poterti  ripieno, & Maeftro  tra  gli  altri, delle  Genti  fu  de- 
fignato,  che  co’ldiuinomodoinfegnando  molti  dall’errore  allo  s.  ina  fili 
conofcimentodel  Creatore ridufle.&co’lfacrobattefimo mudò,  UOuò có^U 
còme  apprerto  diremo . Coli  dalle humane  feienze  alle  diuine  for-  Apofioli  ne 
montò,cofi  quelle  gli  agcuolarono  la  ftrada , & egli  con  la  celefte  *’a^ucnco . 
gratta  meritò  riceuere  il  frutto  della  Chriftiana  predicationc . t ' 
Laonde  bene  in  lui  fi  notificò  il  detto  del  reai  Profeta.Bcato  quel-  pf.t. 
l’huomo.che  nòe  andato  nel  configlio  de  gli  empij , che  nella  via 
de’ peccatori  non  se  fermato,  & nella  cathedra  della  pcftilenza 
non  c feduto. 


Dell*  conuerfion  JiS.  Paolo , che  fu  tratto  al  ter^o  cielo , 
come  fi f refe  per  compagno  S.Luca. 

Cap. 


i. 


L Creator  dell’vniuerfo, che  con  la  fua  infi-  pCug. 
nitafapienza  diede  l'ordinato  còrfo  al  So- 
le,& all’altrc  Stelle,fa  feorrere  per  la  terra 
i fiumi, & co  continuo  moto  riuolgere  il  ma 
re,&  operò  di  nulla  tante  altre  marauiglic , 
che  non  può  fiumana  lingua  efplicarle,fcor 
gendo  gli  errori  humani, mandò  l’vnigeni-  pf.,o6. 
tofuo  figlio  à noi,  acciò  la  via  della  giufti-  1.I0.1. 
tia  ne  manifeftalfe;  laonde  pofeia  che  que-  Io;1- 
fto  incarnato  Verbo  con  la  fua  altifsima  bontà  notificò  la  fallite 
del  Mondo , furono  molti , che  voluntariamentc  cfpofero  il  collo 
fotto  il  foaue  fuo  giogo, & molti  pari  mente, che  gonri^ii'al  te  rezza 
y • M 4 non 
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non  voi  lero-afcol  tare  i Predicatori  della  fua  verdi, dopò  Ta  Tua  fx- 
lita  al  Cielo;  perloche  n’auenne.che  i primi  meritarono  elTer  inal- 
zati al  Cielo, & i fecondi  reprobati, & difcacciati  nelfinferno.per- 
fillcndo  però  nella  loro  odinatione.  Tra  quello1  tempo  Saolo*. 
come  pcrfccutorc  de'  ferui  di  Chrido,&  ofleruatore  della  lege  Mo 
faica, minacciando  la  morte  contro  a’  difcepoli  del  Signore, alle  Si 
nagoghe  di  Damafco.fen  veniua,hauédo  ottenuto  lettere  del  Pria 
cipe  de’  Sacerdotijcheritrouandoperfona  alcuna  di  quella  Reli- 
gione legato  lo  conducelfe  in  Gerofol*ma:&  clfcndogli  vicino  Da 
mafco,con  marauigliofo  fplendorc  apparfa  intorno  vna  luce , che- 
io  buttò àtcrra.vdì  vna  voce,che gli  diceua  : Saolo,  Saolo,  perche 
meperfeguiti  ? Egli  rifpofe:  Chi  le  tuSignore.  Ecil  Signore  fog- 
giunfe:  lofono  Giesiì,ii  qual  tu  perfeguiti;  Dura  cola  te  calcitrar 
contro  il  ftimolo.Et  egli  tremando, & dupefatto  diflc.  Signore  che 
Conuerfioa  vuoi  tUjch’io  faccia?Et  il  Signore  àlui. Sorgi  ed  entrato  nella  citti- 
di  s.  Pooicx  feratte  detto  quelloch’egli  ti  fard  medierò  fare.  Finalmente  alla 
Fede  conuertito  da  Anania, & da  quello’ purgato»&  nominato  Pao 
lo,ricuperò  la  villa, che  al  celclle  fplendorc  perduta  hauetta , fieda 
perfecutorefu  fattovafo  d’electione,&  dottor  delle  Genti;  laonde 
s luca  có-  cominciando  per  tutto  àprcdicarTEiiangelica  veritd,  ilpioLuca 
pagno  di  s.  per  compagno  selcile  della  fuaperegrinatione.co’l  quale  coli  con 
Piolo.  forme  fu  in  cariti, che  feriuendo  a'  Fedeli , da  lui  lì  legge  frequen- 
te0^*’. temente  il  fuo  diletto  amico  Luca  nominato,  il  quale  inlino  dall*. 

J*  ' Illirico, & per  di uerfi  luoghi  da  Gerufalcmme  leco  adempì  la  fua 

Rom.i  s vocationc,&  daGindea  infino  à Roma  infiemt  Fide  Ile  fatiche , & 
afflittioni  fodennero,comc  appreflo  di  remo.  Impc  roche  fu  tale  la 
mutationc  di  Paolo, come  chiamato  da  Chrillo  alf  Apodolato,  che 
aTìmo,  ft  ftupire  le  Sinagoghe , & tutto  il  popolo  Hebreo  tfendo  che  di 
Cai  2.'  pcrfecutorcdiChridiani,difenibren’eradiuenuto,&non(olodi- 
» Co  ir  fenfore,ma  Predicatore  altilsimo  del  facroEuangdio;  anzi, che  fu 

perche  san  inalzato  inlinoal  terzo  cielo^oue  inccfc  cofe  dupende.  Che  perciò 
Paolo  fii  n fu  oltra  la  forza  bumana  rapito  al  terzo  cielo;  accioche  i celedi  fe 
pico  al  ter-  Q-cti  conofcendo,comc  futuro  dottor  delle  Chicfe,  tra  gli  Angioli 
ao  eie  o.  infcgnafTe  quello, che  tra  gli  huomini  doucua  predicare.  Diucnne 

per  quedo  Cittadino  del  Cielo,  colonna  della  Chiefa , Angelo  ter- 
redre,&  huomo  celedc;  imperoche  fi  come  efpodo  il  ferro  nel  fuo 
Compara-  co  tuCto  diuicn  fuoco>cofi  il  diuino  Paolo  accefodi  cariti, tutto  nc 
rione.  la  cariti  trasformofsi . Egli  adunque  i gli  Angioli  inalzato,  & dal 
€aU.  Macftro  de  gli  Apodoli  inlegnato  fcriflc  a’  Calati  : Io  vi  notifico* 

ò fratelli* 
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ò fratelli, che  I’Euangcliojchc  da  me  viene  pronunciare, noB  è Ceco 
do  l’huomo.nc  io  da  huomo  ho  riceuuco  quello,  nè  infognato , ma 
'per  riuelatione  di  Giefu  Chrifto  . Di  modo»  che  tutto  quello, che  j.co , ». 
‘egli  con  gli  occhi  corporali  non  vide  del  noftro  Saluatore,  hebbe  " 
per  diurna  riuelatione.  Da  qui  anuiene,che  coli  altamente  l’Euà- 
gèlio  fcriflc  il  prudente  Luca,  che  eflendo  flato  continuo  cópagn© 

* delI’Apoftolo  Paolo,da  lui  apparò  gli  altifsimi  fecreti,oltra  quel- 
lo,ch’egli  vide,&  intefe  da  gli  altri  Apoftoli  dell’Euangeliofacro  j 
laonde  per  rutto  feminando  lTuangelica  veri  ti,  & togliendo  infi- 
niti dall'ignoranza  gli  faceua  conolccre  il  vero  Dio:  nelche  molte 
afftittioni  foftenne  in  terra, & in  mare.  Et  hauendoS.Paolo  molti  s l*1®1®  » 
alla  Fede  conuertiti  nelle  parti  d’Arabia, leggefì, che  fé  ne  ritornò  ^ 
in  Damafco,&  d’indi  poicia  in  Gerusalemme  i caufa,  che  fomma- 
mcnte  defideraua  vedere  il  fantifsimo  Vicario  di  Chrifto,&  Prin- 
cipe de  gli  Apoftoli  Pictrorappò  del  quale  eflendo  dimorati  quin- 
ded  giorni.fen  vennero  rnfieme  quelli  due  fidi  amici  Luca,&  Pao- 
lo nella  Siria, Snella  Cilitiaapprefltrronehaucndodilputato  con  » \ 

z Greci  il  diuin  Paolo, & conuinreli  con  efficaci  ragioni, & però  cò 
nertiti  molti  G enti  li, cercar  ono  r Greci  d’vcciderlo:  ma  da  S.Luca 
&daglialtrifuoidrlcepoliconofciuta  la  loro-congiura,  d’indi  fi 
partirono, & peruenuti  prima  in  Ccfarea,pofcia  in  Tarfo  terra  de  . ... 

la  Cilitia  fi  riduflero.Laonde  qurui  dimorandovi  fopragiunfc  Bar  s 
rtaba,cheda’difcepoIi,per  congratularli  con  quei,  che  in  Chrifto  Sportolo, 
crcdcuano.vi  era  flato  mandato:&  per  confirmargli,  & efortargli,  Art.  »k 
ital  che  alta  riceuuta  Fede  ftabili  s’haucflcro  mantenuti . llche 
eflendoefleguito, inficine  fenr  ritornarono  in  Antiochia,  con  ag-  \ 

giungere  nella  loro  compagnia  Giouanni, chiamato  Marco.  Era- 
no allhora.oltraidiTcepoli  del  Signore  in  Antiochia  molti  dotto-  Aft.itflk 
ri,&  altri  perfonaggi  graui,i  quali  amauano  il  Signor  noftro.  Qui  i3t 
dopoi  hauer  digiunato  per  commando  del  Spirito  Santo  furono 
defignati  Paolo, & Barnaba  ad  andar  predicando  per  le  Genti  ; la 
onde dall’ifteflb Spirito paraclito  guidati, prima  in  Seleucia,  Se 
d’indi  in  Cipro  nanigarono,hauendo  per  compagno  del  loro  ca- 
mino parimente  irfopranominato  Giouanni.  Et  eflendo  tralcorfi 
per  tutta  l’Ifola.Sergu?  Paolo Proconfolo  huomo  prudente  ad  cfsi  sagiopa^ 
s’accollò  per  defiderio  d’udire  la  parola  di  Dio;  Era  nella  fuacom  Io  Procow 
pagniavnMago,il  cui  nome  era Elima.qucfto cercando  diftoglie-  ^c‘ 
re  il  Proconfole  dalla conuerfationedell’Apoftolo,  alle  fuc predi-  *■  li* 
che  s’oppopcua:  ilche  hauendo  ptr  virtù  dello  Spirito  Santo  cono 
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(ciuco  il  diuin  Paolo, con  graui  parole  cominciò  driprenderlo,che 
»’  diuini  configli  penfade  opponerfi:  predicandogli, che  per  tal  ca- 
gione farebbe  in  cecità  vifluro.  Appena  haucuacofi  detto  l’Apodo 
lo, che  Clima  fubipo  cicco  fi  cognobbe , per  lo  cui  ammirabiì  fatto 
dupito  il  Proconsole  Sergio  al  diuin  Paolo  credette . D’indi  po- 
(cia, partendoli  i fcrui  di  Chrido  à Perga  città  di  Panfilia  le  ne  ven 
nero, da  qui  Giouanni  ritornoflene  in  Gierufalemme,&:  gli  Apodo 
li  in  Antiochia  di  Pfidia  fi  ricouerarono.Molte  erano  le  Antiochie» 
tra  quali  era  quella  d'Afia,&  quella  di  Soria,ouero  Siria, patria  di 
S.Luca,oue  il  diuo  Pietro  tenne  il  Pontificato  anni  fette , & donde, 
come  è detto  partiti  s’erano  . Et  iui  effondo  alquanto  dimorati  li 
riduffero  nella  Sinagoga,  oue  hauendo  letti  alcuni  capi  della  lege, 
& de’  Profeti, da’  Principi  della  Sinagoga  gli  fu  detto,  che  interprc 
ta/fero  quelle  fcritturc.  Allhora  il  diuino  Paolo, con  eloquente  o- 
ratione  modrò  quanti  benefici)  Iddio  haucua  fatti  al  popolo  He- 
brco,con  eligere:daquel  popolo  i Patriarchi, & con  haucrli  libe- 
rati dalla  feruitù  d’Egitto.  Et  di  palio  in  palio  trafeorrendo  per- 
uenne  infino  à Dauidde,del  cui  Teme,  & gcnerationc  clfer  difeefo , 
fecondo  la  carne , Chrido  Saluatore  adermò , il  quale  Giouanni , 
edere  l'Agnello  di  Dio,  haucua  notificato;  &d  cui  i Principi  de  i 
Sacerdoti, fenza  haucrui  ritrouato  colpa  niuna,  anzi  innocenti!^ 
fimo  in  Croce  haueuano  condcnnato,  & che  fepellito,  il  terzo  gior 
no  era  refufeitato,  fecondo  la  conuenienza  di  tutti  i Profeti . Et 
però  gli  cfortauaàdouer  credere  in  quello,  & conofcerkf:  che  de 
i loro  delitti  l’haurebbe  fatto  gratia,ilchc  fare  non  potcua  la  lege 
di  Mose.  Et  che  ad  efsi  prima,  i quali  la  loro  origine  da  Abraamo 
traheuano  era  mandato, accioche  temedero  Iddio . Qiicde,  & al- 
tre ragioni  falutari  hauendo  proferite  l’Apodolo  eletto,  con  i fuoi 
w cpmpagni  fuora  fe  ne  vfcì, cflcndo  dato  prcgato.chc  il  fegucn 
• te  giorno, ch’era  Sabbato  iuiritornadeà  predicare:  do- 
ue  che  non  mancarono  molti,  che  lo  feguitarono 
rimanendo  nel  fanto  propofito,  cdendoil  lu- 
me dell’eterno  Sole  tale,  clic  illuminar 
(uoleognihuomo,  diviene  in 
quedo  mondo,  la  cui  lu-  ' 
ceetiandio  nelle 
tenebre  ri- 
fplcnde. 

S.Paolo 
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SSPàolo  per  tutto  predico  l Euangelioyconuerte  dtuerft popoli , 
è riputato  per  Dio , gjJ  de'  dtuerfifuoi  Infiggi. 

Cfip.  3 . 

V A N D O il  fommo  Monarca  efatta  gli.hu 
mili,&  abbaca  ifuperbi , fi  fcorgono  nc  gli  Lue-'» 
vni,&  ne  gli  altri  marauiglie  tali, che  l'vni- 
uerfo  tutto  ne  ftupifee,  non  rirrouando  ca- 
gione, perlaquale  capir  polla  l’origine  di 
tal  fattor  fendo  che  al  Sole  dall’infinita  fa- 
pienza  di  Dio  niuno  può  l’occhio  affinare. 
Marauigliofa fu  dunque l’efalration di  Pao  iXEiltarió 
lo,  atteiofClie  tanta  era  la  facondia  del  fuo  dis.Paojo 
dirc,&  l’eloquenza  del  pcrfoadcre,&  dilfuaderc  dcH'infufa  fua  fcié  ™ 
za,chc  à fchicre  le  Genti  conucniuano  alle  fue  prediche, & gl  ’illefi" 
fi  Hebrei  rimaneuano  conuinti  con  le  loro  proprie  fcritturc . Im- 
perochc  lo  Spirito  Santo  Temendoli  di  lui  per  ifiromcntoparlaua 
perla  fua  bocca  : Laonde  eflendo  fopragiunto  il  nouellogiorno  1 '4+r 
tuttala  città  s’adunò  per  vdirc  l’Euangel io  da S.Paolo predicato; 
ilche  conofccndo  i Giudei , commofsi  ad  ira  penfarono  di  contra- 
dire, &opponerfi  alla  parola  di  Dio,  propalata  dal  l’Apoftolo;  al-  a&.ij. 
Ihora  il  dittino  Paolo, & i Tuoi  compagni  Barnaba,&  Luca, con  ani-  Hj.49.- 
mo  grande  à quelli  dimoftrarono,chc  adefsi  prima  doueaficfpo- 
nere  il  config!io,&  il  voler  di  Dio:  ma  quandoché  di  quelli  fu  fiero 
fiati  indegni, priuati  rimaneuanodclla  celcftc gloria , & cfsi  sfor- 
zati erano  riuolgerfi  alle  Genti, & predicare  d quelli  la  vera  falu- 
tfc  delle  loro  anime, che  coli  commandato  l’haueua  l’eterno  Signo- 
re.Tutto  quefto  afcoltando  anco  quelli, chedel  numero  dc’Genti-  ibidem, 
li  itti  fi  ritrouauano.gran  confolationc  ne  riceuerono , & il  verbo 
di  Dio, con  grandifsime  lodi,  Si  con  bonorate  parole  al  cielo  eftol- 
fcro;  ilperche  all’eterna  vita  loro  prometta  da’  ferui  di  Dio  crede- 
rono volentiermentc.  Dà  qui  fobico  ne  nacque  i gli  Apoltoli  Pin- 
ti i il  i a de’  Giudefoaondegli  incicorono contro  con  odio  i primi  de 
là  città, & hauendo  follcuato  tumulto  in  quella , furono  coltrerei  t 
difccpoli  di  Chrifio,fecondo  il  precetto  del  lor  Maefiro,fcuorcre 
la  poluere  delle  loro  fcarpe  iui,&  partirfi  per  altre  parti. Hor  d’in-  M.ir.  io. 
di  trasferitili  in  ltonio,&  quiui  anchora  entrati  nella  Sinagoga  de  AcU*. 

Giudei» 


tn  r vita  di  - - 

Giudei, con  tali  efficaci  ragioni  prcpofero  la  loro  fcienza,chemo! 
ci  Giudei, & Greci  alla  Religione,  & difciplina  noftra  fi  ridufièro. 
Ma  parimente  qui  s'incirorono  contro  l’odio  de’  Giudci,perloché 
furono  per  l’inuidiofe  opere  di  quelli  incitati  gli  animi  de’  Genti- 
li.Con  tutto  ciò  habitarono  iui  molti  giorni,  & con  gran  cuore  li 
portarono  tra  tante  inuidic,  & odij  : nè  gli  mancò  il  diuino  aiuto; 
MarC  ifi  itnpcroche  il  Signore  con  légni,  & miracoli  ornò,  & approbò  lapa 

rola  Tua:  di  modo,che  elléndofi  diuifa  in  due  partite  la  circi, che  la 
vna  gli  Apoftoli  feguiua,&  l’altra  con  i Giudei  aderiua^atto  impe 
to  tra  di  loro^rano  gii  per  pcruenireallc  mani  ; ilche  efiendoco- 
norduto  da’  ferui  di  Chrifio, d’indi  partitili  verfo  Lifira  ,&  Derba 
licaonù.  Terre  della  Licaonia  fé  ne  vennero  : doue  che  iui,  &ne’conoicini 
popoli  infegnarono  il  diuino  Verbo.  EraaJlhora  in  Lifira  vn  zop- 
po,che  per  Tempre  del  caulinare  era  priuo:  quelli  efiendo  fiato  co 
nofeiuto  dal  diuo  Paolo, che  l’afcoltaua  volentieri,  & haueua  fede 
di  douer  guarire  nella  virtù  di  Chrifto:  gli  comandò  l’Apoftolo  có 
alta  voce, che  in  piedi  s’crgcflè>&:  fubito  colui  in  picriforto,comin 
AA.14.  ciò  per  tutto  i caulinare,  ilche  efiendo  dallaxurba  veduto,  cògrà 

1 sana  Bar  voce  cominciò  ad  efclamare , che  i Dei  con  habicò  humano  Cotto 
naba.&aPao  fpetie  d’h  uomini  erano  venuti  à loro,  nominando  Barnaba  Gio- 
j>dda’ Gé-  ue>&  Pao*°  Mcrcuriojche  la  guida, & il  nuntio  della  parola  fuflé  • 
oli  Oltredi  quello  jl  Sacerdote  di  Gioue  haucndociòintefo  voleua 
già  immolargli  i Tauri, con  le  ghirlande  de’  fiori,  elfendoui  già  có 
corfo  tutto  il  popolo,  & tuttauia  erano  per  adempire  i loro  lùpcr- 
fiiciofi  facrificij , fe  gli  Apofioli con  le  Lacerate  tuniche , pofiofi  in 
mezo  non  hauefièro  cofi  cfclamato.  Ahi  huomini, perche  fate  voi 
cotcfte  cofe?  noi  anchora  lìamo  huomini  foggetti a’  medefmi  ma- 
li, che  voi,i  qual  i per  l’Euangclio  vi  ammoniamo,che  da  tali  vani- 
tà vi  riuolgiatc  all’Iddio  viuo,che  fece  il  cielo,  & la  terra,  il  mare  » 
pf.  1 44.Bc  & tutte  le  cofe, che  fono  in  quelli , il  quale  nelle  pallate  ctadi  ha  la- 
iom  1 feiate  tutte  le  Genti  viuercàlor  Cenno,  non  perciò  lafciandofi  fen- 
za  teftimonio.con  far  benefici*,  dandoli  dal  Cielo  le  pioggie  , &.  i 
tempi  fruttiferi, riempiendo  di  ciboy&  di  Ictitia  inoltri  cuori*  Et 
à pena  con  dir  tai  parole  poterò  ottenere , che  le  turbe  non  Cacri- 
fica fiero  gl’immolati  Tori . Cofi  efièndoquictato  il  tumulto  non 
molto  appreflò  vennero  alcuni  Giudei  da  Antiochia  , & da  Iconio 
I Paolocjb  à perluadere  alla  moltitudine,  come  il  diuo  Paolo  meritaua  elTcre 
pidato.  lapidato  : di  modo , che  da  quelli  mitigata  la  fciocca  plebe  à furia 
di  fafsi  lo  cacciarono  fuori  della  loro  T erra,  lafciandolo  cofi  mal 
- trattato* 
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trattato, che  giudicarono  haucrIovccifo,ma  aiutato  da  fuoi  com- 
paghiil  ieg'ueRte  giorho  fe  n’andò  con  quelli  in  Derbats  & hauen- 
do lui  infrenato  (fecondo  il  fuo  folito  ) la  parola  di  Dio,&  agginn 
ti  molti  afila  Fede  di  Chriflo , con  i fuoi  compagni  ritofnoflcnc  in 
Liflra,&  d’indi  in  Iconio, &.pofcia  in  An&0cbi?toue  hauendo con- 
firmaci gli  animi  de*  difccpoli , con  dire , ch’era  neccffario  entrare 
nel  regno  di  Dio  per  le  tribulatioui;ordinò  pofeia  per  cialcuna 
Chiefa  i Preti,&  hauendo  fatta  fòratione  con  il  digiuno  al  Signo- 
re, da  quelli  poi  licentiofsi . Partitoli  adunque  da’  fratelli  il  diuo 
Faoió>con  i fuoi  fidi  compagni , pacando  per  Pfidia  vennero  in 
Panfilia , & hauendo  annuntiato  il  Verbo  di  Dio  in  Perga  difccfe- 
ro  in  Attalia,&  quindi  nauigarono  in  Antiochia  di  Soria , donde 
erano  flati  comincisi  alla  gratia  di  Dio  nell’opera , che  adempita 
haueuano  ; one  peruenuti  conuocati  i fratelli  efpofero  tutto  quel- 
lo,che  per  la  benignità  di  Dio  s era  effettuato,  & come  baueua  Id- 
dio aperta  la  porta  alle  Gcnti.Dimorarono  iui  adunque  per  mol- 
ti giorni  con  i difccpoli , nel  cui  tempo  alcuni  della  Giudea  vi  con 
coricro,  i quali  faceuano  profefsioncdi  pcrfnadcre,che  niunopo- 
teua  confcguir  la  falutc.fc  non  era  circoncifo , fecondo  la  lege  di 
Mosè^c  cllcndogli  contrari/ Barnaba , & Paolo , & per  ciò  natane 
diflenfìone, piacque  à tutti  mandare  in  Gerufalemme  à gli  Apoflor 
li  Paolo , & Barnaba  ; laonde  fatti  Ambafciatori  da’  fratelli  al  Se- 
nato Apoflolico  panarono  per  Fenicia,  & Samaria , narrando  per 
tutto  la conucriion  delle  Genti , delchc  tutti  i Fedeli  ne  riceucua- 
no  fomma  allegrezza.  Et  giunti  in  Gerufalemme  furono  lictamea 
te  da  gli  altri  fratelli, & Apofloli  riceuuti,a’quali  narrarono  la  ca 
gioncdclla  lor  venuta.  Ratinatili  per  quello  gli  Apofloli, & i Sacer 
doti, finalmente  dopoi  gran  difputa  fu  conclufo,  fecondo  la  uolun- 
dello  Spirito  Santo, che  niuno pelò à quelli  poteuaimponere  la 
Mofaica lege  : ma  che  folo  della  fornicationc , & da  quei  animali , 
chcrano  facrificati,&  del  l'angue, & fuffocati  s’aflcnelfcro  di  man- 
giare, inuiando  à gli  Antiocheni  in  compagnia  di  Paolo, & di  Bar- 
naba,Giuda  per  fopranomc  Bar  lab  a, & Sila , i quali  erano  de’  prir 
ani , che  fulTero  tra  i fratelli, mandando  per  le  lóro  mani  le  lettere 
iopra  quello  particolare . Quelli  erano  i principi;  fclicifsimi  del- 
la nafccntc  Chiefà^chc  cutu  uia  augumentaua  nelle  tribulatiooi» 
& ne  gli  affanni.  . : y • . ) 
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NARRATI  fucccfsi  de*  Santi  Paolo , Oc 
Barnaba  efTeudoà  pieno  deicritti  ne  gli  ath 
ti  de  gli  Apoftoli  da  SXuca.come  cheta  oór 
pagno  del  lor  camino,  quantunque  egli  per 
humiltà  non  ui  fi  nomini  : cucca  uoltapiar 
mente  confiderar  fi  puotc , che  prefente  fi 
ri  troualie  con  1 a Tua  perioda  i.  quanto  di  lo 
pra  è narrato, & per  rauueniredirafsi.  Per 
quello leguendo  l’iftelìa  Tua  letrione,con 
quel  che  gli  antichi  Padri  ne  hanno  falciato  fcritto . Lcggefi,  che 
Aft.is«  eflendo  ritornati  in  Antiochia  con  tal  decreto  comiocata  la  molr 

titudinc,&  chiaritogli  con  rApoftolica'tpilloladncredibii  confo- 
fationei  gli  animi  loro  fi  apportò,  di  cui  tale  era  iLteùorev  * *1 
tenere  de  Gli  Apoftoli,i  Sacerdoti, & 1 fratelli  d voi  tratelli.i  quali  difcefidal 
gli  Apodo-  le  Géti  dimorate  in  Antiochia,Soria,&  Cilicia  falute.  Haucdo  no» 
“•  intefojdie  alcuni  di  uoi  lenza  noftra  commi fsione  partitoli  ui  han 

no  con  loro  follie  turbati,  & fatti  sbigottire  gli  animi  uoftri , coi 
imporui,che  uoi  ui  riconciliate , & oiferuiatc  la  lege  : ci  c partito 
raunati  d'un'animo,  mandarui  qdefti  huomiui  eletti  in  compa- 
gnia de’  uollri  dilerri  Barnaba, & Paolo:  pcrfone,c’hannomene  le 
anime  loro  per  lo  nome  del  Signor  nofiro  Gicfu  Chrifto . Habbia- 
mo  adunque  mandato  Giuda-,  & Sila , i quali  anchora  eglino  ui  ri- 
feriranno i bocca  le  mcdefme  cofe.Egli  è adunque  paruto  allo  Spi 
rito  Santo, & à noi  di  non  ui  porre  più  pefo  adollò , che  quelle  cole 
necefi'aric , cioè  che  u’aftenghiate  di  mangiar  cofe  facrilicate  à gli 
Idoli,&  (angue,  & fuifocato,&  dalla  fornicatione.  Dalle  quali  cplfe 
lèhaucretecóferuati  uoi  tifosi  farete  bene.  State  fimi. 

Coli  poiché  i Fedeli  d’Antiochia  mtefo  hebbero  il  tcnor  dell*  lette 
ra  Apoftolicajoltra  modo  tranquillati  rdlaronogli  animi  loro;  p- 
lochc  Giuda, & Sila  ellendo  anch'eglino  prudenti  in  ragionare , Oc 
b ' intcl- 
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intclligcti  della  cattolica  ueritd  con  efficaci  parole  coartarono  , 

& cófirmarono  i fratelli  infieme  cógrcgati.  Laonde  eflendo  iui  al- 
quanti giorni  dimorato  parue  al  diuin  Paolo  di  ritornare  in  quel- 
le Regioni , & Città , oue  haucuano  predicato  la  parola  di  Dio . Ee 
hauendo  detto  Barnaba , che  feco  conduce  Aero  Giouanni  cogno- 
minato Marco , non  uolle  afl'cntirui  l’ApoAolo  ; ilperche  Barnaba 
•prcle  feco  Marco, & nauigò  in  Cipri,  & il  diuo  Paolo  elettoli  Sila , ci^i 
&-Luca  partito  per  lo  luo  uiaggio , raccomandato  da’ fratelli  alla 
diuinagratia.'  Giunfe  finalmente  il  Dottor  delle  Genti,  co’ Tuoi 
compagni  in  Sin'2 , & d’indi  pafsò  in  Cilitia , confirmando  quelle 
Chiefe,  comandando  fecuAoditoro  li  precetti  de  gli  ApoAoli,& 

Seniori;  & peruenuto  poi  in  Derba , Se  in  Li  Ara  ritrouò  iui  un  di- 
fcepolo  nominato  Timoteo , que  Ai  era  nato  da  padre  Gentile , Se 
da  madre  Giudea,  già  fedele:  ma  egli  per  integritàdi  uita,&  per  , . 
otoruanza  di  dilciplina  era  etomplare  ; laonde  ctondogli  appro- 
batoda’  fratcllijch  erano  in  quelle  parti , uolle  l’ApoAolo  aggiun- 
gerlo alla  fua  compagnia.  Di  qui  fen  uennero  in  Frigia ,&  in  Ga- 
latia,oue  lo  Spirito  Santo  gli  uietò,che  non  hauetoro  infognato  il 
Verbo  di  Dio  neU’Afia  : & per  qucAo  da  Mifia  fi  trasferirono  in 
Troia,oue  apparue  quefiauifione  al  diuo  Paolo , che  un’huomo  viflone.ip. 
Macedonico  Aando  in  piedi  pregaualo  cofi  diccdo. Venuto, che  tu  p.v£i  a saa 
farai  in  Macedonia  foccorrici.  Ilperche  cognobbc  l’ApoAolo,che  Paol®» 
iui  gli  bifognaua  efponcr  l’Euangelio  : Cofi  partiteli  da  Troia  ar- 
riuaronocon  dritto  corfo  in  Samotracia,  & l’altro  giorno  àNapo 
li,  la  qualela  prima  città  maridma  della  Macedonia,  &d’indj4 
Filippi, ch’è  la  prima  Colonia  del  Regno  Macedonico.  Et  e tondofì 
iui  fermati , & dimoratoui  alquanti  giorni , nel  Sabbato  u furono 
dalla  città  lungo  il  fiume,  doue  fi  foleua  far  l’oratione , & fedendo 
cominciarono  à ragionare, co  alcune  donne  iui  adunatc,tra  le  qua 
li  era  una  cittadina  Thiatirana  nominata  Lidia  uenditrice  di  por- 
pore , la  quale  uedendo  l’ApoAolo,  cofi  altamente  parlare  di  Dio  1<m  ^ 
«perle  il  cuore  i riceuere  il  celeAe  auifo  : di  modo  tale , che  uolle  \ 
elfa,  & rutta  laiha  famiglia  elfer  da  S.Paolo  battezzata,  comma»-  f 

dolo,pofcia  nella  fua  cafa,ouc  fe,che  defin  a He  con  compagni  Sila, 

& Luca.Quì  comparile  una  giouaue  fantefca , che-  oppreflà  da  uno  AA.1& 
fpirito  Fitone  faceua  gran  guadagno  a’  fuoi  padroni  con  indoui- 
nar  le  cole  future, coAeifeguendo  il  diuo  Paolo,  & i fuoicompa- 
gni,elclamaua  dicendo  : CoteAi  huomini  Ione,  ferui  di  Dio  eccel-  Maf  ie^ 
fo,i  quali  annunciano  à uoi  la  uia  della  falutc  • Et  ciò  faceua  per  ». 

J .u:.  l 1 molti 
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molti  giomitma  difpiacendoal  diuo  Paolo,  rìuoltódquél  Spiritò 
ditte:  Io  ti  comàdo  à partirti  uia  da  cortei  nel  Nome  di  Gieft^Chti 
fto.  Et  ufeinne  nella  iftefla  hora  jjlaondc  uedendo  i padroni  de 
quella, ch'era  mancata  la  fperanza  del  loro  guadagno , prendendo 
prigioni  il  diuo  Paolo, & Sila,  li  condutìero  alla  corte  decloro  Pria 
cipi, offerendogli  a’  Magiftrati,dicendo  : Cotefti  huomini  contur* 
bano  la  noftra  citti,cttcndo  Ciudeiy&  annnntiano  corto  mecche  oo 
è lecito  i noi  riceuerlo, nè  ofleruarlo,  gii  cké  fiamo  Romani.  Et 
Concorfc  i queftodiré  la  plebe  contro  i Santi,&  il  Magirtrato  trac 
B Piolo  * «li  le  loro  tuniche  .comandò  che  foflcro  pcrcofsi  con  le  uerghe: 
Bàttuto  eoa  & ettcndogli  fatte  molte  piaghe, li  pofero  poi  nelle  carccri,coma« 
le  uaghc.  dando  al  curtode,che  diligentemente  li  curtodilfe  > il  quale  hauen* 
do  hauuto  un  tal  ordine  li  pofe  nella  più  inoe rior  carcere , co’  cep- 
.Mìracal# . pi  ahi  piedi.  Ma  nella  meza  notte  il  diuo  Paolo,  & Sila  adorando 
lodauano  Dio, ciò  afeoleando  coloro , ch'crano  porti  nella  loro  cu.* 
ttodia.  Et  ecco  fubito  fatto  un  terremoto  grandedi  tal  modo,  dfc 
commofle  le  fundamenta  della  carcere . Et  torto  fi  aperfero  tutte 
le  porte,  fi : tutti  i uincoli , che  ilringeuano  i Santi  fi  difciolfero  ; la 
ondeftupefatto  il  cuftode  della  carcere , & uedendo  le  porte  della 
■t  carcere  aperte  sfodrato  il  pugnale  uolcua  ammazzarG  ,,eftiman- 

*•  do  che  i carcerati  fottero  fuggiti  : ma  i tal  atto  cfclamò  con  gran 

noce  S.Paolo, dicendo:  Non  far  ite  male, perche  tutti  fiamo quì.& 
dimandato  il  lume  : colui  entrò  dentro , & tremante  fi  buttò  alla 
piedi  del  diuo  Paolo,  & di  Si!a,poi  conducendogli  fùora  ditte  ; Sir 
gnori,  che  hauerò  io  da  fare,  acciò  fia  fatuo?  Ma  quelli  gli  ditti!* 
ro:Crcdi  nel  Sig.Giesii,&  farai  faluo  tu , & tutta  la  tua  ca(a;Etigtf 
ragionarono  il  Verbodel  Signore  d lui,  abitarti  quelli  ,che  era» 
"ho  nella  fui  cafa . Che  in  quella  hora  di  notte  togliendogli  lattò  le 
loro  piaghe , & fu  battezzato  etto , Se  tutta  la  fua  cafa  fubito . » 

. Coli  hauendogli  condotti  nella  fua  cafa  gli  apparecchiò  la  meni* 

gS»;  : fa, & fi  rallegro  con  tutta  la  fua  famiglia,  credendo  nel  Signore 
jtom  à-f  Iddio  . Et  effondo  fatto  il  giorno  mandò  il  Magirtrato  i Littori , 
»io.  i * dicendo:  Lafcntte  andare  uia  liberi  quegli  huomini.Laondenuor 

tiò  il  cuftode  de.1  la  carcere  quefte  parole  al  diuo  Pàolo , che  man- 
*****  datohaueua i!  Magirtrato, che  folfero  liberati,  Raggiungendo, 
che  póteuano  andjtrfenc  in  pace.  Ma  il  diuo  Paolo  dille  d quelli^* 
ucndo  publicamen, te  battuti,  & porti  in  carcere  noibuomini  Ro- 
• » nianr.hora occultamente  ne  cacciano?  Non  fari cofi, ma  uéghino 
•<}  * t rfsi,Se  ne  cacciano  uu^Nùtiarono  tutto  ciòalMagirtcatoii  Littori 
. !:  -:i  \ perioche 
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perloche  temendo  (per  hauere  vdito, eh  erano  Romani  ) vennero, 
pregandoli,che  li  partilfero  dalla  loro  citti.Etcofi  vfeiti  dalla  car 
cere  entrarono  nella  cafa  di  Lidia, & vifitati  i fratelli, re  ftarono  co 
folati:  Hauendo  il  Signore  con  mirabili  fegni  manifeftata  la  fanti- 
tà  de’  fuoi  ferui,&  miracolofamcnte  dalle  mgiufc  carceri  libera-? 
tili.  Cofihor  quinci  hor  quindi  cranfcorrcndo  di  uer l'amen  ce  que- 
fto  gran  Capitano  della  Chrifti  ana  mili eia  per  tutto  andauà  femi- 
nando  la  vera  Religione.chc  dal  viuo,e  fempiterno  fonte  irrigata,  Pfo  s 
& dal  gloriofo  Sole  rifcaldata  germogliaua  frutti  di  mirabile  dol-  MaLt- 
eczza  con  falute  delle  Genti, à mal  grado  dell’empio  Satanaflo , Se 
de  fuoi  fcguaci, 
i>  fon  Mirr>n>:U,  *;ri  ,\  ,«f , ntì 

— * l ' (_  * ' . ' ‘ 1 1 ' *'  . f fi f?  ■ •'  . f | ^ \ J O' • \»  ’ 1 » 

Dell' oftinél* perfidi*  de  Giudei,  $ dell*  prom*  conuerfione 
de  Gentili.  Et  come  S.  *Taolo,  S .Lue*  gmn fiero 

in  Athenttoue  fi  conuerfi  Diontfio  <sAreop*gtt* , " 

x C&P*  J r ^ 

ì ••  ..  4 


f\  E fpauentofa  fu  la  perfccution  di  Saolo  ne*Fe 
= deli,fe  ftupenda  la  fua  conuerfione, & fe  diui  .. 
na  la  fua  efalcationc:  marauiglia  non  è,fe  co  * 
grandifsimi  fegni  veniua  autenticata  la  fuat 
vocatione.Imperoche  hauendolo  eletto  lai»;  Roin.11, 
ta  Prouidenza  ad  eflcr  dottor  delle  Genti , 
quantunque  hor  flagellato , hor  carcerato 
fufle,  nondimeno  à maggior  fuo  honore  il  fi- 
ne riufciua?Cofi  eflendo  dalle  carcere  liberati  i ferui  di  Chri Ito, & 
ricoucratifi  nell’albergo  della  fedel  Lidia , pofeia  che  al  diuo  Pao-  • 
lo  il  tempo  panie  opportuno,  con  i fuoi  compagni  da  gli  amici 
com  biato  prefe , per  altroue  predicare  la  parola  di  Dio . Laonde 
hauendo  traicorfo  il  territorio  d’Anfipoli,&  d’Apollonii , fen  ven- 
nero in  Teflalonica,oue  era  la  Sinagoga  de  i Giudei . Qui  l’Apo- 
ftolo , fecondo  il  fuo  folito , entrato  in  quella  per  tre  Sabbati  non 
cefcò  di  disputare  con  quelli  delle  facrc  fcriccurc,  & tutta  la  lua, 
oratione  non  tendeua  ad  altro , che  ad  infegnarc^come  mefliero 
era  patir  Chrifto,  & refufeitar  da  morte , qual  egli  annuntiaua  ef-  Luca. -*4, 
fcreilMefria.  Ne  fu  fenza  frutto  il  fuo  fermone,  conciofia  che 
i * N molti 
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molti  delGitidaefmogli  credettero,  &fivnironoconS.PaoIo,  de 
Sila, oltra  molti  Gentili, & tra  quelli  non  poche  donne  nobili.  Era 
in  qutlla  città  vn’huomo  nominato  Giafone , il  qnale  haueua  ri- 
ceuuto  S.  Paolo  con  i Tuoi  compagni  nella  Tua  cafa,  ilcheeflendo 
noto  d quei  Giudei,  che  nella  loro  ortinatione  rimaner  vollero, 
folleuorono  alcuni  maluagi  huomini  del  volgo  d feditione  con- 
tro i Fedeli, & venuti  auanti  la  cafa  di  Giafoneritrouorono,  che 
il  diuo  Paolo  altroue  era  gito,  perloche  traflero  per  forza  colui, 
& alcuni  altri  fratelli,  & gli  condu  d'ero  prigioni  a’  gouernatori 
della  città, dicendole  quelli,  che  poneuano  foflòpra  il  Mondo  c- 
rano  (lati  albergati  da  Giafone,  & fe  non  ui  fé  prouedeua  fi  uede- 
rebbono  annullati  i decreti  di  Cefare; poiché  affermano,  non  d 
efier  altro  Re, che  il  loro  Giesù.-Con  il  cui  dire  oltra  modo  conci- 
torono  contro  i Fedeli  la  plebe, & i Gouernatori  della  cittdrma co- 
nofeiuto  pofeia  l’innocenza  di  Giafone,  & rimarti  fodisfatti  da  lui 
lo  lafciorono  andare  i Intanto  gli  altri  fratelli  fubito  ne  mandaro- 
no via  9.PaoIo,&  Sila  d Berrhea,i  quali  ini  giunti  parimente  fubi- 
to fi  prefentarono  alla  Sinagoga , 8c  hauendo  ragionato  tra  quelli 
condiuerfifermom  della noftra Religione,  come che  erano  dei' 
più  nobili  della  TdTalonica,apprefero  con  ogni  auidità  la  Fede  di 
Chrifto,cofi  Gentili,come  Giudei , ognidì  fcrutandono  le  fcrittu- 
re.fe  coli  fu  de  la  cofa . Hauendo  vdito  i Giudei  di  Berrhea  quella 
tal  conuerfione/ubito  iui  fi  conferirono, & empirono  il  tutto  di  ttt 
multo,&  di  fèditionc;  laonde  i Chriftiani,che  iui  erano  furono  co- 
ftretti  inuiar  per  mare  S.Paolo,reftando  tra  di  loro  Sila  ,&  Timo- 
theo.  Cofi  l’ApoftoIo,con  il  fuo  diletto S.Luca fe  ne  venne  in  Athe 
ne, hauendo  già  ordinato , che  quei  due  altri  difcepoli  lo  feguirte- 
ààieae.  ro  appreso.  Giunto  adqnque  in  Athenc  il  diuo  Paolo  ritrouò  quei 

la  città  piena  d’idolatria:  perloche  oltra  modo  gli  difpiacquc , co- 
è&ij-  . nofccndo  iui  cofi  edere  adorato  il  nemico  della  generationc  hu- 
mana:&  per  querto  con  maggior  prontezza  fi  diede  d difputare 
pubicamente  per  le  Sinagoghe  con  i Giudei, & i Sacerdoti»  & nel- 
le piazze  con  ciafcuno,  che  voleua  afcoltarlo  . lui  arano  diuerle 
lette  di  Filofofi:  tra  gli  altri  alcuni  Epicurei , & Stoici  diccuano: 
Che  vuol  dir  querto  huomo,coftui  annuntia  nuoui  Demoni  j ? Per- 
che d quelli  annuntiasàGiesù , e la  refurrcttionc-Ariopage  Vie» 
dedicato  éMtéft», laonde  prefolo  perla  mano  lo  conduderonel 
loro  Ar  iopago  (cioè  in  vn  vico  dedicato  d Marte,  oue  fi  tcneua 
' ragione  ) d tal  che  liberamente  dichiarale  quello  che  intendeua 

per- 
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perfuadere.  Àllhora  l’Apoftolo  pieno  di  Spirito  Santo , uedcndo 
la  moltitudine  adunata  per  afcoltarlo, conoscendo, che  iui  era  per 
far  frutto  con  le  fne  parole  : pofciache  uide  il  filentio  opportuno» 
coli  con  chiara  voce  ragionò . Huomini  Athencfi  io  in  tutte  le  co- 
feuiueggioquafipiù  che  fuperftitiofi  : percioche  paflando  quin- 
ci,& considerando  i uoftri  modi  della  Religione  ho  ritrouato  etia 
dio  vn'altare.ncl  quale  è fcritto:  A lo  Dio  non  conofciuto  : Quello 
adunque, che uoi non conofcendo  ueneratc  quello  annuntioloui 
io  Iddio, che  fece  il  Mondo, & tutte  le  cofe , che  fono  in  quello . li 
quale  eflcndo  Signore  del  ciclo»  & della  terra  non  habita  in  Tem- 
pij  fatti  con  mano,nè  per  humane  mani  fe  gli  rende  il  culto, come 
à bifognofi  di  cofa  alcuna . Conciolìacofa , che  egli  dia  vniuerfal- 
mente  la  uita  à tutti, & l’alito, & ogni  cofa,&  habbia  latto  d’un  fan 
gue  tutta  la  generatione  de  gli  huomini , accioche  habitino  (òpra 
tutta  la  faccia  della  terra, determinando  gli  antidatiti  tempi,  & i 
termini  dell’habitation  loro,d  fine,  che  cercalfero  Iddio,fe  per  aué 
cura  il  palpino, il  crouino,  quantunque  non  fiadaciafcuno  di  noi 
dilungi, percioche  per  eflo  uiuiamo,  mouianci , & fiamo  in  edere , 
come  alcuni  ancora  de’  uoftri  Poeti  diflero:  imperciochc  noi  di  co 
ftui  fiamo  etiandio  generationc.Eflendo  noi  adunque  generatione 
di  Dio  non  dobbiamo  Rimare  la  deiti  eflcr  limile  all’oro, ò all’ar- 
gento,ò alla  pietra  (colpita  per  arte , ò per  inuentione  d’huomo . 
Et  quantunque  Iddio  habbia  lafciatotrafcorrereitcmpi  di  que- 
lla ignoranza,  hora  egli  la  intendere  i gli  huomini,  che  tutti  in 
qualunque  luogo  fi  raueggano,&  faccino  penitenza , hauendo  de- 
terminato il  giorno , nel  quale  egli  ha  à giudicare  tutto  l’vniuerfo 
con  giuflitia  in  quell’huomo,  nel  quale  haueua  iqucftp  determi- 
nato , facendone  fede  i tutti,  da  che  l’ha  refufeitato  da  morte . Su- 
bito che  coloro  vdirono  la  refurrcttione  de’  morti,  cominciarono 
iriderfene  con  difpreggio:ma  parte  fi  rifolucttero  d’vdirlo  di  que 
Ha  cofa  vn’altra  volta:  laonde  vfeito  dalla  loro  congregatone  1 A- 
poftolo,dopoi  clic  hebbe  cofi  dato  fine  alle  fue  parole.  Tra  quelli, 
che  reftarono  fodisfatti  dd  fuo  fermone , & uollero  feguirlo  ui  fu 
Dionilio, cognominato  Ariopagita:  Quelli  lendo  Filofofò  accorto, 
lcggefijche  al  tempo  della  pafsion  di  noflro  Signore,  uedendo  con 
tro  l’ordine  naturale  oleurato  il  Sole.hauelTc  detto  : O il  Dio  della 
natura  paté,  ò la  machina  del  Mondo  è per  diftruggerfi.Reftò  pa- 
rimente fodisfatta  della  predica  dell’Apoftolo  una  donna  nomi- 
nata Damaride  » & altri  con  quelli . Pofcia  partifsi  l’ApoftoIo  da 
•;  N a Athene, 
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Corinto.  Athene,  & Tene  ucnnc  in  Corinto.  Erano  al  lhora  per  ordine  di 
Aft.'j.  Claudio  Cefare  partitili  tutti  i Giudei  da  Roma,  tra  quelli  adun- 

Aquil-i,  & aue,ui  era  un  Giudeo  di  nation  Pontico, nominato  Aquila,  có  Pri- 
Pufdlla.  fciila  fua  moglie:  la  loro  arte  era  di  lauorar  padiglioni,  laonde  có 

quelli, ilquale  poco  prima  era  uenuto  da  Italia, eflendo  della  mede 
, fima  arte , accoftofsi  l’ApoftoIo  col  Tuo  compagno  S.Luca , & ap- 

preflodi  loro  ambi  dimorarono.Etdifputando  ogni  fabbato  nella 
Sinagoga  traheua  nella  uera  Religione(interponcndoil  nome  del 
Signor  Giefu)  i Giudei, parimente, A:  i Greci . Vennero  in  quello 
tempo  da  Macedonia  Sila,&  Timoteo:  &c  l’Apoftolo  non  ceflaua  di 
teflificare  a’ Giudei, che  il  ChriftoMcfsiada  loro  afpettato  era  il 
Giesùdalui  predicato, & ciòcoltellimonio  delle  fcritture  perfua 
deuarma  contradicendo  quegli  ollinaci  Giudei, & beftemmiando- 
lo.fcoirefi  le  veflimenra,&  diflè  loro.ll  fanguc  uoftro  ria  fopra  il  ca 
po  uoftro, io  mondo  da  hoggi  auanti  andrò  alle  Genti . Et  quindi 
partitoli  entrò  in  cala  d’uno, c’hauca  nome  Tito  Giufto,ilqual  ha- 
kCo.i..  uea  il  culto  di  Dio, la  cui  cala  era  congiunta  con  la  Sinagoga:  pcr- 

loche  non  celiando  predicar  Chrifto  il  l'acro  Apoftolo , uno  nomi- 
nato Crifpo  Principe  della  Sinagoga  credette  al  Signore,  con  tut-v 
ta  la  Tua  famiglia:  laonde  con  molti  altri  Corinthi;,parimétc  cre- 
denti,furono  con  l’acqua  falutare  battezzati.Cofi  di  continuo  que 
Atf*.  ftoualod’Elettionc  fi  uedeua  prontifsimo  alfacquifto  delle  ani- 
jiom.  r.  mCjne  j0  jmpediuano  mari,ò  monti, nè  carceri, nè  flagelli, nè  folle- 

uation  di  plebe, nè  difpreggiodi  Filofofi,  nè  perfecution  Giudaica 
i non  feguir  prontamente  l’incominciata  imprefa,  come  infiam- 
mato di  cariti, che  afeefo  infino  al  terzo  ciclo,  Icorto  haueua  quel 
a.Co.ij.ta  lo,chcconrinfufalcicnza  per  opera  dello  Spirito  Santo  predica- 
i.Coi.a.  ua  an  c Genti. 


/ 


Cinte  S.  Pàolo  fu  confortato  dal  Signore , fu  oc  cu  foto  da  Gin» 
dei fece  ac  qui  fio  di  molti  dtfcepoli « 
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come  narrato,afflitto,  bé  fi  conobbe  in  tutte  le  fue 
attioni  e Aereo  fiate  nella  patiéza^èruéte  cótro  gU 
oppugnatori  della  Fede , forte  nelle  tribulationi, 
cópaSioacuoleco’  languenti, humile  nelle  virtù. 
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hofpitaté  co*  poueri,  mifcricordiofo  ne*  peccatori , maertro  de  gli 
ignoranti,dottore  delle  Géti,  & perfeuerante  infino  alla  line  nella 
carità  di  Dio.  Circondò, quali  tutta  la  terra  non  con  femplice  fati-  Rom-  « « • 
ca:ma  fuellendo  per  tutto  le  fpine  de*  peccati , & feminando  la  pa- 
rola della  pietà:tùgando  gli  crrori,&  riduccndo  la  ueriti;facindo 
de  gli  huomini, angeli, che  da  huomini,  erano  douentati demoni j . 

Chi  adunque  b aiterebbe  mai  con  parole  efplicare  i meriti  di  que- 
fto  là  ero  A portolo  ì qual  lingua  farebbe  eguale  per  le  fue  lodi  ? poi  ctuyfo.di 
che  quante  virtù  ponnoerter  accumulate  in  tutti  gli  huomini  in-  5-PjoIo. 
ficmc  furono  in  elfo  folo  vnite . Egli  per  Chrifto  fofferfe  dure  pcr- 
fecutionij  in  Filippi  fu  con  le  uerghe  flagellato,  & in  carcere  rin- 
chiufo;  in  Iconio  lapidato,  & in  Lirtra , & in  Teflaglia  da  gl’iniqui 
perfeguitato  ; però  quel  che  più  oltre  l’auenne  apprelfo  narra- 
remo.Cofi  dimorando  in  Corinto  quello  eletto  dilcepolo  di  Chri-  Aft.il. 
Ilo  di  notte  fu  confortato  dal  Signore,  amoncndolo,che  no  tenne f- 
fe:  ma  che  liberamente  parlafl'c , & non  taccile , attelo  che  fempre 
il  fuo  aiuto  gli  farebbe  flato  prelènte , pche  haueua  molto  popolo 
in  quella  città, ne  ueruno  gli  harebbe  flirto  violenza . Coli  habitò 
iui  nn’anno,&  lei  meli , infognando  apprelfo  di  quelli  la  parola  di 
Dio . (Nel  cui  tempo  auenne  la  conuerlìone  della  città  di  Leccio  Conuerfó 
nei  Regno  di  Napoli,  per  opera  diGiurtofuodifcepolo,ilquale  dclla  clni 
.daluiinuiatoàRoma  paflando  per  quella  città,  fu  albergato  da  dlLc^10* 
Orontio  nobil  cittadino  Lecccfe,  co’l  quale  inlieme  poi  lì  conuer- 
tì  quel  popolo  ; ilcheà  pieno  nien  narrato  nella  uita  de  gli  irtcfsi 
Santi, Giulio, & Orontio,  da  me  piamente  deferitta . ) Era  allho- 
ra Proconfolo in  Achaia  vno nominato  Gallio,  al  cui  Tribunale 
vniti  i Giudei,conduflero  il  diuo  Paolo, accufandolo, che  contro  la  Atti*. 
Lege  perfuadeua  à gli  huomini  adorare  Dio;  & uolendo  l’Aporto- 
lo  aprire  la  bocca  à difenderli , Gallio  fc  fermarlo,  coli  egli  dicen- 
do a*  Giudei.Sc  forte ,ò  Giudei, che cortuihauclTe  operato  qualche 
rea  opera,  meritamente  vi  fopportarei  : ma  elTendo  quertionidi 
parlare,  di  nomi,  e di  uòrtra  Lege,  voi  irtefsi  vedeteuelo,che  io  no 
voglio  cfler  Giudice  di  quelle  cofc  : & fcacciogli  dal  Tribunale . 

Per  quello  i Giudei  lafciatoil  diuo  Paolo, prefero  Sortene  Prenci- 
pe  della  Sinagoga,  & in  prefenza  di  Gallio  lo  batterono  fenza  far- 
ne cafo  il  Proconfolo . L’Apoftolo  pofeia  iui  dimorò  molti  giorni,  m#.  aj, 
& confolati,  & làlutati  i fratelli  ( che  con  tal  nome  erano  appellati 
i credenti  della  Lege  Euangelica)  nauigò  in  Soria, infieme  co  Pri- 
fcilla,&  Aquila,  il  quale,  perche  era  votato  haueafi  rafo  il  capo  in 

N j Cen- 
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Ccnchri;&arriuatiinEfefo,quiui  Aquila >&  Prilcftla llfciò f & 
Efefo*  egli  entrato  nella  Sinagoga  «vGiudci  fi  pofe  d dilputare , i quali 
richiedendolo, che  rim  inerte  più  tempo  apprertò  di  loro , non  glià 
lo  concefle;  ma  falutando  li  fratelli,  dirtc.Vn’altra  volta  rirornarò 
à voi  permettendolo  Dio. Onde  partitoli  da  Efefo,  difccfcin  Ccfa- 
rea,&  falendo  falutò  la  Chicfà, dindi  appreflo  fi  trasferì  in  Antio- 
chia,oue  d imorato  per  alquanto  tempo , partirtene  caminando  p 
GAiaiia.  lo  paefc  della  Galatia,&  della  Frigia, confirmando  tutti  i difcepo- 
Tngia.  li. Ma  vn  Giudeo  Apollo  di  nome.dinatione  Alefiandrino,  huomo 
eloquente, diucnne  ad  Efefo,potcnte  nelle  fcritturcjch’elscdo  dot- 
to, & inrtrutto  nella  uia  del  Signore, & feruente  di  Ipirito,  parlaua 
& infcgnaUa  diligentemente  le  cofe  oberano  di  Giesù,  fapendo  fi> 
lamento  il  battefimo di  Giouanni.Coftui adunque  cominciò  fidu- 
• cialmente  oprarli  nella  Sinagoga,  che hauendolo vdito Prifcil- 
Ia,&  Aquila, diligentemente  l’efpolcro  la  via  del  Signore;  ma  volò 
do  andare  in  Acaia,ert'ortati  li  fratelli,  fenderò  alli  difcepoli , che 
lovolederoriceuere;  il  quale  dopò  ert'er  venuto,  giouò  molto  à 
quellijche  haueuano  creduto, perche  con  gran  ve  he  menti  a publi- 
camentc  reuinceali  Giudei,  inoltrando  per  le  fcritture  ; che  Gie- 
sù (era il  Mclsia.  Et  elfendo  nel  modo  fopranarrato  l’Apoftolo 
xìw  / Santo  trafeorfo  per  le  Regioni  ’iùperiori , ritornò  di  nuouo  in 
jjfci).  Efefo, oue  ritrouò  alcuni  nuoui  difcepoli,  che  conolcenza  folamen 

ioao.1.  te  haueuano  del  battefimo  di  Giouanni:pcr  quello  hauendogli  in- 

terrogatile hauendo  creduto, riceuuto  haueuano  lo  Spirito  Sato; 

] & edcndogli  rifporto  di  nò,  anzi  che  nò  haueuano  vdito  fe  u’era  lo 

; Spirito  fanto:  dopoi  alcune  rifpofte,&  ragionamenti  hauuti  tra  di 

• ' * loro,  furono  dal l’A portolo  battezzati  nel  nome  del  Sig.  Giesù, per 

; loche  haucndoli  porte  le  mani  fopra , venne  lo  Spirito  Santo  fopra 

di  loro,&  parlauano  per  lingue, & profetauano.  Erano  cortoro  do 
; : v dici  huomini,  il  principale  de' quali  era  il  fopranominato  Apollo. 

Hora  hauendo  tutto  quello  operato  l’Apoftolo  fen  venne  nella  Si- 
nagoga,& iui  per  tre  meli  non  fìè  altro,  che  difputareA  perfuade- 
re  del  Regno  di  Dio  ; pofeia, perche  alcuni  nella  loro  pertinacia  ia 
durati  non  credettero,  & dirt’cro  male  della  via  del  Signore  in  prie 
fenza  della  moltitudine,  egli  partitoli  da  loro  fegregòi  difcepoli 
difputandoogni  giorno  nella  Scoi  a d’vn  certo  Tiranno,  & coli  li 
AA.I9.  operò  per  due  anni,  dopò  la  partita  dalla  Sinagoga  : di  modo , che 
dme^0  tutti  gli  Alimi, Giudei, 8t  Gentili,che  iui  conueniuano.vdiuano  la 
s onore,  parola  del  Sigaore.Imperoche  cotanta  era  la  virtù  infiifa  nel  diuo 
*../J  A Paolo 
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PHolo.chc  oltra  la  Tua  mirabile  eloquenza , anche  per  vie  eftraor- 
dinarie  fi  vedeua,che  Iddio  operaua  per  le  mani  Tue  nelle  humane 
creature;  incanto  che  eciandio  i fazzoletti  Tuoi  porti  fopra  gl’infer 
mi.liberauano  quelli  da  lungo  male,  & gli  fpiriti  immondi  vfciua 
no  da’ corpi  ; che  haucuano  opprefsi . llperche  fette  figli  di  Sccua 
Giudeo  Prcncipe  de*  Sacerdoti  feongiuratori  di  Demoni,  penfan- 
dofàr  l’ifteflo.che  faceual’Apoftolo  s’arrifchiarono  ad  inuocarc  il 
nome  del  Signor  Giesù  fopra  gli  fpiritati, dicendo.  Scongiuratilo 
noi  per  Giesù, il  quale  Paolo  predicatola  rifpondédo  il  fpirito  ma 
ligtio,di(Te  i quelli.  Giesù  ho  conofciuto,&  Paolo  conofco:  ma  uoi 
chi  liete ? Et  (aitando  adollò  à coloro, l’huomo  nel  quale  era  il  de- 
monio pefsimo,&  fuperateli  hebbe  portanza  controdi  loro,  di  mo 
do, clic  nudi, & feriti  fuggirono  da  quella  cafa.  Il  cui  fucceflò  clfen 
do  fparfo  per  tutto  fu  noto  coli  a’  Giudei, come  a’  Greci,  che  habi- 
tauano  in  Efcfo,&  cafcò  timore  fopra  tutti  quclli;&  venne  magni  • 
fcato  il  Nome  del  Signor  Giesù . Ec  elfcndofi  in  quello  tempo  co- 
aofeiuta  vana  l’arte  magica, per  cagione  di  quelli, che  fopra  gli  al- 
tri ne  faceuano  profefsione , molti  de  i credenti  veniuano  confef- 
iàndo,&  palefando  gli  atti  loro,&  molti  ancora  di  quei,  che  haue- 
uano  leguito  le  cofe  curiofe  portarono  i libri, & li  bruggiarono  in 
prefenza  di  tutti;  il  prezzo  de  quali  fu  giudicato  giugnere  alla  so- 
ma di  cinque  mila  feudi  d’oro.  E coli  fortemente  crelceua  la  paro 
Jà  di  Dio,&  lì  conferuaua.  Dopoi  quelle  cofe  il  diuo  Paolo  ('da  di- 
urno Nume  ifpirato  ) propofeli,  pallata  la  Macedonia , & l’Acaia , 
girtene  in Gerufalcmme,dicendo:  Dopoché  faròiui me  bifogna 
' Roma  vedere  : pofeia  mandando  in  Macedonia  due  de’  Tuoi  diice- 
poli,cioc  Timoteo, & Erafto.cgli  fcrmofsi  neH'Alia . Ma  nacque  in 
quel  tempo  non  picciola  turbatione  della  uia  del  Signore,  per  ca- 
gione d’uno  nominato  Demetrio  argentcrio,  il  quale  facédo  i Ta 
bernacoli  d’argento  di  Diana , daua  à gli  artefici  non  picciol  gua- 
dagno ; & ritrouandolì  per  la  dottrina  dcH’Apollolo  in  gran  man- 
camento, conuocò  quegli  artefici;#  contro  l’Aportolo,  & i fuoi  di- 
fccpoli,&  compagni  grandemente  gl’incitò  con  tai  parole . Huo- 
mini  fapete , che  da  quello  artificio  à noi  procede  il  guadagno , Se 
vedete,#  vdite,che  quello  Paolo  perfuade,  & commoue  molta  bri 
gara  non  folamente  d’Elefo:ma  quali  di  tutta  l’Alia , à non  adorare 
la  noterà  Dea;  Se  l’vniuerfo  Mondo  par  che  l’afcolca , & l’habbia  in 
veneratione;iìche  inbrieuela  noilra  arte  te  n’anderà  in  niente» 
perche  mancando  il  concorfo  al  Tempio  della  noilra  Diana,  man- 
J ^ N 4 cheri- 
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cheri  parimente  il  noftro  guadagno,  fendo  ch’egli  infegni,  che  nS  ' 
fono  quelli  i Dei , che  per  opra  delle  mani  de  gli  huomini  fi  fanno  ; 
laonde  non  folamente  quella  parte  à noi  ci  viene  in  pericolo , che 
ella  vada  per  terra  ; ma,  & il  Tempio  della  gran  Diana  niente  farà 
riputato, & cominciarà  à diftruggerfi  la  maellàfua  ,Ja  quale  tutta 
rAfia,&  il  Mondo  l’ha  in  venerationc.Con  tai  parole  furono  ripic*’ 
ni  d’ira,&  efclamarono,dicédo:0  gran  Diana  de  gli  £fe(ij . Ed  ent- 
pititafi  tutta  la  atti  di  confufionc,  ferono  impeto  di  commun  con- 
fetto nel  Teatro, oue  erano  Gaio , & Ariftarco  Macedoni/  compa- 
gni di  S.Paolo,prendendo  quelli;  laonde  volédo  l’Apoftolo  prefen- 
tarfi  auanti  il  popolo,  i fuoi  difcepoli  non  lo  pennellerò;  & alcuni’ 
principali  Afiani,ch’erano  fuoi  amici  lo  nudarono  i pregare , che 
non  ucnclfe  nel  Teatro;  impero  che' molti  gridauano  confufamen- 
te,&  molti  non  lapeuano,perche  cagione  adunati  fi  fodero.  Indi 
tolto  fu  dalla  calca  Aledàndro,fpingendoloiGiudei,ilqualedima' 
datofìlentio,con  la  manouolle  render  ragione  al  popolo:ma  eden 
doli  conofciuto  per  Giudeo , fu  fatta  vna  voce  di  tutti , che  durà 
quali  per  due  hore  gridando  : O gran  Diana  de  gli  Efefij . Poi  ha-» 
uendo  lo  Scriba  Secretano  della  città  quietato  la  turba,didè.Huo 
mini  Efefij.qual  e colui , che  non  fappia  la  città  de  gli  Efefi;  edere 
dcuota  della  grande  Iddea  Diana, & del  fimolacro  difccfo  di  Gio- 
uc?  non  contradiccndo  adunque  pedona  à quello,* fa  mellieri>che 
voi  ui  quietate, & niente  facciate  prccipitolamente . Voi  hauete 
condotti  quelli  huomini,chenon  fonofacriIcghi,nè  beflemmiato- 
ri  contro  la  uodra  Dea,&  fe  Demetrio  con  i luot  compagni  artefì* 
ci  hanno  accufa  contro  chi  che  fia,raunan(ì  i Giudici  della  mcrca 
tantia:&  fonci  i Proconfoli.accufinfi  l’un  l’altro.  Et  fe  cercate  cofa 
d’altri  affari  rifciogliarafsi  nella  legicima  raunata;percioche  fi  vi 
à pericolo,  che  non  da  imputata  à noi  la  colpa  della  lèditione  di 
hoggi,non  ci  edendo  cagione  alcuna  d’onde  noipofsiamo  rendere 
ragione  di  quello  concorfo.Ec  con  quelle,  & altre  parole  atte  à fi- 
dare i popoli  folleuati , liccntiò  la  raunata , & di  tal  modoi  nollri 
difcl e , che  gli  fcàpò , come  non  mai  quelli  contro  della  Dea  loro 
hauedèro  ragionato.  Coli  liberati  furono  i prefi,  quietato  il  tu* 
multo,  Scciafcuno  ritornodene  per  lo  fuo affare jdouc  che  par- 
nedouerne  nalcere  grandifsimo  di(lurbo,&  confufionc,  che  il 
Demonio  cagionato  haueua  per  fuo  proprio  intcreffe,  il  qualede 
troqud  uano  Idolo  daua  le  lue  rilpoflc  ambigue  à gli  inaccorti 
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SaTmlo  mutandogli  altri  discepoli  aumti , fi  ritiene  fece  3.  Luci  ] 

& dopo:  diuerfi  viaggi  ragiona  àgli  Efèsij  paterno* 
mente . Cap.  7. 

.'or  Ir  . fi  . .v-.  -# 

L NEMICO  del  genere  humano,  che  ne’men-  pf:,,,. 
titi  fimolacri  daua  le  dubbiofe  ri  fpofte  nella  cit-  idolo  dì 
tà  dTfefo  lotto  il  nome  di  Diana , Dea  della  pu- 
dicitia.con  gran  concorfo  di  popoli  era  inde- 
gnamente adorato . Ma  etfendoui  comparfo  il 
predicatore  della  ueritdingran  parte  fubito  fi  ì 

vide  mancare  quella  frequenza  delle  (ciocche 
Gentii  laonde  egli»  come  che  feorgeua  annuii  arie  il  Tuo  domi- 
nio é poco  dpoco,particolarmen  te  ih  quella  ritti,  oue  il  Tempio 
erettoli,  per  la  fuaftupenda  architettura , & fabrica,  con  che  era  jèiìe 
fondato, fi  nominaua  per  una  delle  fette  marauiglie  del  Mondo  , fette  mira 
folleuò  gli  animi  de*  luoifeguaci  nel  modo  narrato  . Ma  quello  u%tic  dd 
(pirito,  che  in  lingue  di  fooco  accefc,&  infegnò  gli  Apofloli,  diece 
giorni  dopoi  l’afcenfione  di  Chrifto  al  cielo  r in  vn  tratto  rifalle  Ac  2* 
quella  nebbia  d'AuernOjche  tanto  haueua  ingombrato  i petti  del- 
j*£fefina  plebe.  Coli  rApoftolo,pofcia  che  ccìTato  uide il  tumulto,  * 

chiamati  i fé  i difcepoli,&  abbracciatoli  teneramente, qual  padre 
j cari  figli.manifcftogli  la  fua  andata  in  Macedonia,  Indi  partito*» 
fi , con  1 Tuoi  fedeli  compagni  andò  per  tutti  quei  paefi,confortan- 
doi  di (cepoli  con  diuerfi  fermoni.  Venne  poi  alla  Grecia, ouejdi-  Grecia, 
moro  per  tre  mefi,& elfendogli  iui  pofte  infidie  da  Giudei , quan- 
do intendeua  nauigare  in  Soria.hebbe configlio, che  lène  ritor- 
nale per  la  Macedonia  . Compagni  gli  furono  in  quel  camino  còpagnl 
Sopatre  Berrhoefc:  & de’  Tcffalonicenfi  Ar  irta  reo,  & Secondo,  & «iis.fjoiQ 
Gaio r>erbefc,& Timoteo j& de  gli  AfianiTichito,&  Trofìmo  s 
quelli  pofoia  nudatogli  innanzi  ad  affettarlo  in  Troia  ; (bla- 
mente il  pio  Luca  ritenne  feco,  con  il  quale  nauigando  il  quin- 
to giorno ui peruennero : oue  perfette  giorni  tutti  inficine  di- 
norarono  • Qniui  adunque  adunati  la  Domenica  i difeepo- 
i à (pezzate  il  Panc.l’Apoftolodouendofi  partire  il  giorno  feguen 
e difpurando  tralportò  il  fuo  ragionamento  infino  alla  mezza 
ortc.Erano  iui  lampadi  copiofc  nel  cenacolo  doue  erano  cógre- 
ati:ondc  vn  giouanetto  nominato  Eutico  ritrouàdofi  d fodere  fi» 
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pra  una  feneftra  grauato  dal  Tonno  ( intanto  che  il  ditto  Paolo  lon- 
zamente difputaua  ) cade  giù  d terra  dal  terzo  folare  » che  effondo 
il  luogo  alto , fubitamente  fc  ne  morì  ; perloche  interrotto  il  fcr- 
monc  TApoftolo  TccTe  giù , & portoli  boccone  fopra  di  quello  » poi 
abbracciatolo  dilTe  : Non  ili  turbate , percioche  l’anima  Tua  é in 
lui . Et  certo  deliaca  Iute  del  giouanetto,  ritornò  alla  rtanza , oue 
Tpezzando  il  Panc,8c  guidandolo, infino  all’alba  fegnitò  il  fuo  ragio 
namento,  & il  giouanetto  uiuo  fu  condotto  alla  prefenza  di  tutti; 
onde  non  poco  li  confolarono.  Indi  battendo  giù  difporto  elfo  fa- 
re il  fuo  viaggio  per  terra,  fé,che’l  pio  Luca,  & gli  altri  compagni 
nauigallero  per  mare  in  Affane, per  riccuerlo  iui:  oue  giunti>&  ri- 
ceuutolo  fen  vennero  in  compagnia  in  Mitilene,  & d’indi  nauiga- 
rono  il  fegucntc  giorno  verfo  Tifala  di  Cipro,&  pofeia  l’altro  gior 
no  apprettò  approdarono  à Samo,  & il  feguente  giorno  giunferoi 
Mileto.  Et  percioche  f Apoftolo  s affrettaua  di  fare(fc  pofsibil  fta 
to  fofle)il  giorno  della  Pentccorte  in  Gerulalcmme,  haueua  propo 
fto,per  non  perder  tempo  palTar  per  Efclb  ; laonde  mandò  da  Mi- 
leto ad  Efefo  i chiamare,  che  iui  ueniffero  i maggiori  della  Chie- 
fa,a’  quali  ucnuti  i lui , ( dìcndo  uniti  inficine ) coll  ragionò . Voi 
fapete  dal  primo  dì, ch’io  fui  in  Alia , di  che  modo  io  lìj  flato  con 
erto  uoi  per  tutto  il  tempo  feruendo  al  Signore , con  ogni  humiltd 
d’animo, & con  lagrime, & tétationi,  che  me  accadero  da  gli  agua 
ti  de’  Giudei . Sapete  anchora  qualmente  io  niuna  di  quelle  cofe, 
che  utili  ui  fòrte  fuggì  d'annunciarui , ed  infegnarui  pubicamen- 
te^ priuatamcnte,pcr  ciafcheduna  cafa, rettificando i Giudei  pa 
rimente , Se  i Greci  la  penitenza  in  Dio,  & la  Fede  nel  S ignor  no- 
ftro  Gicfu  Chrifto . Ed  hora  ecco  io  ligato  per  lofpiiito,  mene 
nòdGerufalemme.non  Capendo  che  cole  mi  u'habbinoauuenire* 
eccetto,  che  lo  Spirito  Tanto  mi  protetta  per  tutte  le  ci  tti, dicendo: 
Che  legami, & tribulationi  nf  allettano  in  Hierofalima  : ma  nulla 
mi  muoue.nè  della  iftert'a  mix  uita  curo, pur  che  io  compia  il  cor- 
io  mio , & il  miniflerio  della  parola,  che  ho  riccuuto  dal  Sig.  Gie- 
sù,ch'èditertimoniareil  Vangelo  della  gratia  di  Dio.  Ethora  ec- 
co io  sò,che  non  fletè  per  uedere  più  la  faccia  mia  tutti  uoi , per  li 

2uali  io  fon  pattato , predicando  il  Regno  di  Dio . Perloche  tefti- 
co  à uoi  in  queflo  giorno  d'hoggi , che  io  fon  mòdo  dal  fangue  di 
tutti  : condotta  che  non  ho  fuggito  d’annunciarui  ogni  configgo 
diDio.  ATTENDETE  ADVNQVE  A VOI  ISTESSI,  ET 
A TVTTO  IL  GREGGE,  NEL  QVAL  VOI  LO  SPIRITO 

SANTO 
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SANTO  HA  POSTO  VESCOVI  A REGGER  LA  CHIESA 
DI  DIO,  LAQVALE  S’ACQVISTO'  COL  PROPRIO  SAN- 
G VE . Perciochc  io  ho  conolciuto  qucfto , che  dopo  la  partita 
mia  entraranno  fra  noi  Lupi  rapaci , i quali  non  perdoneranno  al 
ere£Ke,&divoi  iftefsi  formeranno  huomirn , che  pareranno  cole 
pcruelfe,  per  tirarle  dietro  de’difcepoU . Ilperche  vegliate  ricor- 
dcuoli,che  per  tre  anni, biotte  & giorno  non  ho  celiato , con  lagri- 
me d’ammaeftrare  ciafcuno  . Et  hora  fratelli  io  v accomando 

Dio,&  alla  parola  della  gratia  Sua,  il  quale  è potentedi  edificat- 
ili,& darai  l'heredità  fra  tutti  i fanti  ficati . Io  non  ho  desiderato 
• areenro,oro,ò  uefte  di  perfona  : anzi  uoi  medefimi  fapete,  che  a 1 
miei  bifogni,&  a’  compagni  mici  ne  hanno  mmiftrato  quefte  ma- 
ni . Io  tutte  le  cofe  v‘ho  dimoftrate,cioè,  che  cofi  affaticando  ci  la 
meftieri  riceuere  gl’infermi, & ricordarci  delle  parole  del  Signo- 
re Gicsù  : percioche  egli  dille  s Più  beata  cola  edere  il  dare,  che  il 
riceuere.Et  cofi  detto  ingenocchiofsi,&  orò,infieme  co  tutti  quel- 
li : ma  dopò  quello  fecefi  gran  pianto  tra  di  loro,  & falciando  1 A- 
poftolo  doleuanfi,  mafsimamcnte,  perche  non  credeuano  vederlo 
•più:  com’egli  detto  haucua  . ElTendo  l’amore,  dalla  pietà  comol- 
■ fo,  una  attionc  giuda, per  la  quale  Siamo  obligati  honorare  1 San- 
tini Dio,  ouero  vna  rcligiofa  opera,  con  la  quale  ne  dimoftriamo 
bene^ni  uerfoi  cari  amici,  fi  come  la  prima  maclrra  del  la  pietà  e 
* la  natura.  Cofi  partile  con  i Suoi  compagni  l'Àpoftolo  Santo  ac- 
compagnato da'  lagrimofi  Efcfij  infino  alla  naue,oue  imbarcatoli, 
con  la  fuafida  compagnia  Seguitò  il  fuo  defignato  maggio. 
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Dipoi  batter  rifilati  alcuni  fratelli  f^poflolo  con  ifuoi  compag 
uienein  Cerufalemme  yone  è maltrattato  daQiulcit 
& imprigionato  dal  Tribuno . 

Cap.  8. 
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& gli  altri  compagni  da*  fedeli  d*Efcfo,&  porti  in  naue, eoa  m-oroe 
S\nnfc">  dC?o,&  il  feguenre  giWno  à Rodi  ££ 

Patara , nel  cui  porto  hauendo  ntrouato  una  naue , che  noleggia- 
r;  p a-  U*  *r  ^cnJ.CI,a  ’ ^°Pra  di  quella  montarono  » la  quale  dirizzando  >f 

« hi* ^u°enrnd°o  i ?"* * f‘ dalla*»“ft»  parte  iTfola  di  Cipro, 
6titlo  pcruencndoi  Tiro , oue  già doueua  fpacciar  la  fua  mercatanti» 

Qui  di  (cefi  à terra  mrouarono  alcuni  difcepoli , che  auertirwo 
il  Hiuo  Paolo  ( motel  per  fpirito  ) che  non  andafTc  in  Gerufalem- 
me,  perloche  gli  parue  lui  fermarli  per  fette  giorni, i quali  copiti 
accompagnato  fu  da  rutti  quei  fedeli  co  lor  mogli , &Lliio£P ini 
fino  fuori  la  circi , che  lui  fi  ritrouarono;  & fatte  le  folifcorationi 
ToW  al  Signore  con  lcginocchia  chine,  da  TiroinTolemaidefen  ueo! 
échou  nero . lui  parimente  falutati  i fratelli  dimorarono  con  quelli 
*"■  giorno  ,1  altro  po!  appreso  fi  ricoucrarono  in  Cefarea  Si  di 
Fl,lPP°  Euangclifta,  eh  era  vno  de  fette  diaconi , il  quale  haueua 
quattro  figliuole  vergini, profetanti  : appo  del  qualeconifuo^ 
pagm  habito , & efiendoui  rtantiati  alcuni  giorni, iui  comparue 
AgaboPro  ’ che£a.ucua  fpinto  di  profeti  a,  nominato  AgabodelIaPGin- 

f c* * Su.c.ft'  » Pret«*a  lovotolfc la  cintola  di  S.Paolo,  & ligatoft- 
ne  i picdi,&  le  mani, à lui  dille;  quello  dice  lo  Spirito  fantofoueU 
huomo.di  cui i c quella  cintola , cofi  fari  legato  da  Giudei  inGe- 
rufalemmc,&  dato  nelle  mani  delle  Genti.  Ciò  hauendo  intelò il 
pio  Luca , & gli  altri  compagni  dell’ Apollolo , con  gli  habitatori 
-del  luogoy  cominciarono  tutti  a lagnmare.  &d  pregarlo,  che  non 
douefie  andare  in  Gerulalcmme  : ma  con  animo  intrepido  > gli  fu 
cofi  dal  Santo  nfpoflo.  Che  facete  piangendo,  & affluendo  il  cuor 
mio:  io  non  folamentc  fono  apparecchiato  ad  effer  legatola  etià 
dio  morire  in  Gerufalemmc  per  lo  Nome  del  Signor  Gicsù  , Al- 
Ihora  conofcendo  il  pio  Luca , & gli  altri  non  potergli  perfuadcre 
il  contrario , fi  quietarono , dicendo  : Del  Signore  la  uolonti  fia 
.ta;  Dppoi  quello  portili  in  ordine  firn  uennero  tutti  di  compa- 
gnia in  Gcrufalcmme , oue  dai  fratelli  furono  riccuuti  allegra- 
mente . L altro  giorno  appreflo , l'Apoflolo  in  compagnia  del fuo 
diletto  Luca, & degli  altri  fratelli  f,  prefentò  al  diuo  ifcopoApo- 
lacopoVe  Itolo,  il  quale , allhora  era  Vcfcouo  di  Gerufalemmc , & elTcndo- 
fcauo  di  ui  conuenuti  tutti  i uccchi , dopò  hauergli  falutati  San  Paolo  co- 
ni ' Strare  particolarmente , ciòche  haueua  fatto  Iddiofra 

le  Genti  mediante  lui  ; laonde  hauendo  prima  glorificato  il  Signo 
re,  pofcia  gli  rifpofero  con  tal  parole . Tu  vcdiòfrarello  quante 
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migliaia  di  Giudei  fono,che  hanno  riccuuto  la  Fede , & tutti  fono 
fludiofi  feguaci  della  lege,&  hanno  intcfo  di  tc,che  tu  infegni  1 tut 
ti  quei  Giudei  ,,che  fono  fra  le  Genti  d partire  da  Mosé , dicendo^ 
che  non  fa  meftiere  circoncidere  i figliuoli, nè  andar  fecondo  le  co 
fuetudini,chc  cofa  è adunque?  non  può  fare, che  la  moltitudine  nò 
fi  rafini,  percioche  fentiranno,che  tu  fei  foprauenutoffa  però  quel 
lo,chc  ti  diciamo . Appreflò  noi  fono  quattro  huomini  botatici-  Njra# 
glia  quelli , & purificati  con  efiò  loro  ,&  fa  la  fpefa  tu  per  loro  del 
raderli  il  capo.acciò  tutti  fappiano , che  di  quelle  cofc , che  hanno 
vdite  di  te  fono  falfeima  clic  tu  ancor  camini  olferuando  la  lege. 

Dipoi  circa  quegli , che  dalla  gentilità  fono  venuti  alla  Fede , noi 
feriuemmo  deliberando , che  s’aftcnghino  loro  da  mangiare  cofe  7- 

facrificate  àgli  Idoli, fangue,&  affogato, & dalla  fornicationc.  Có  ^ 6°r'  * 
tal  configlio  il  diuo  Paolo  prefi  feco  quegli  huomini  l’altro  gior*  Efe.j, 
no>&  purificatoli  con  elfo  loro  entrò  nel  Tépio,  tacendo  intendere  Col.*, 
il  compimento  de’  giorni  della  purificatione,  infino  che  s’offerifce  l-Co  *» 
per  ciaicuno  di  loro  l’offerta . Mentre  quello  fi  adempiua.effendo 
quali  finiti  i fette  giorni , i Giudei  Afiani  veduto  hauendo  il  diuo  . 
Paolo  nel  Tempio  pofero  in  tumulto  tutto  il  popolo  ,&  hauendo- 
gli  polle  le  mani  ado(1o,gridauano  ; O huommi  Ifraeliti  foccorror 
teci,che  quello  è quell’huomo  , che  contro  il  popolo , & la  lege , & 
à quello  luogo  infegna  per  tutto  ad  ogni  vno  ; Et  oltre  di  quello 
menati  feco  alcuni  de’  Gentili  nel  Tépio  ha  profanato  quello  fan-  oftin;lta 
to  luogo  . Coli  diceuanopenfando(  per  hauer  veduto  nella  citti  fidò  di  Gu» 
TrofimoEfeliojCon  lui)chc  l’haueffc  l’Apoltolo  introdotto  nel  Tc-  dei. 
pio . A tai  parole  commoffefi  tutta  la  citti, & fecefi  gran  concorfo 
di  popolo;  laonde  legato , & prefo  il  fanto  dottore  lo  cauarono  dal 
Tempio, fubito  chiudendo  le  porte  di  quello.  Anzi  da  ollinata rab- 
bia fpinti  quei  empi  Giudei  cefcauano  d’vcciderlo:  ma  riferito  al 
Tribuno,che  allhora  era  in  Gcrufalemme,  che  tutta  la  citti  anda- 
ua  foffopra,  fenza  altra  dimora  hauendo  ordinate  le  fue  Genti  ar- 
vnate,con  i fuoi  Centurioni  corfe  iui,  perloche  veduto  il  Tribuno, 

& faldati, fi  fermaronodi  percuoterlo  più;  allhora  colui  fattolo  li-  . 
gare  con  due  catene  da’  fuoi  fatelliti , lo  fé  auanti  di  fe  venire , & paolo^ 
dimandando  chi  foffe,&  c’haucffe  fatto,chi  diceua  vna  cofa,  & chi  . 

vn’altra  nella  turba  ; laonde  non  potendo  egli  conofcereil  certo 
per  il  tumulto,  comandò, che  foffe  menato  ne’  fuoi  alloggiamenti  ; 
ilcheeffcndocffcguito  venendo  alle  grade, accade  che  fu  portato 
dalli  ioldati  per  la  forza  del  popolo,pcrchc  feguiua  la  moltitudine 

del 
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del  popolo  gridando,togli  quella, l’Apotlota  ditta  al  Tribuno,  che 
gii  concedere  di  poter  almeno  dire  le  Tue  ragioni,  & eflendogli  ri* 
fpofto,s  egli  intendeua  l’idioma  Greco,  & sera  queH’£gictio , che 
i giorni  pattati  tumultuofamente  haucua  condotti  quattromila 
huomini  micidiali  nel  deferto  ; rilpofegli  l’Apotlolo:Io  certamen- 
te fon  huomo Giudeo  Tarfefecittadino  di  non  vii  cittidi  Cilitia , 
& però  ti  priego  i lafciarmi  parlare  al  popolo.  Coli  hauendogli  il 
Tribuno  data  licenza,  egli  poflofì  in  luogo  alto  alle  gradi , oue  da 
tutti  potette  eflere  intcfo,  & fatto  fegno  di  fìlentio  parlò  in  lingua 
S.  Paolo  ré-  Hebrca,dicendo:Poichc  come  i rubello,&  tranfgreflfor  delle  leggi 
de  ragione  mi  veggio  in  quello  luogo  condotto.giufla  cofa  è, che  ioconven- 
dclla  lua  vi-  ^ dimoftri  l’innocenza  mia,&  l’ingiuilitia,che  mi  se  vlata  in  trat- 
tarme  malamente  fenza  vdir  la  mia  iodisfattione:huomini,fratel* 
li,&  padri, vdite  quella  ragione, che  adetfo  à voi  fendo  ( & vdendo 
che  parlaua  d quelli  con  lingua  Hebrea , più  ofTeruorno  il  fìlentio) 
pln’l.  3 & dice, io  fono  huomo  Giudeo  nato  in  Tarfo  di  Cilitia,  ma  alleua- 

C-i.  i . to  in  quella  citti  4 i piedi  di  Gamaliello,fecondo  la  veriti  della  pa 

Ad.  <•  Se  9.  terna  legge, feguace  della  legge,come  fìete  ancora  tutti  voi  hoggi, 
il  quale  perfeguitai  quella  via  infino  4 morte, legando , & trahen- 
do  per  forza  nelle  cullodie  gli  huomini  pari  mente, & le  donne,  co- 
me ne  etiandio  tellimonio  il  Principe  de’ Sacerdoti, & tutti  li  mag 
, giori . Da’  quali  anchora  riceuute  lettere  a’  tirategli  io  andaua  in 
Damafco  per  condurgli  indi  ligati  in  Gerufalemme, acciò  che  bif- 
ferò puniti.-Hor  accade, che  andando  io, Se  auicinandomi  4 Dama- 
fco circa  il  mezo  dì,  fubitamente  mi  rifplende  4 torno  vna  gran  lu 
ce  dal  cielo;  laonde  caduto  in  terra  vdì  la  voce, che  mi  di(fr:Saolo, 
Saolo, perche  mi  perfeguitiPcd  io  rilpolì,chi  fei  ò Signore:  Egli  mi 
dirtelo  fono  Giefu  Nazareno, che  tu  perfegoiti . Quegli, ch’erano 
meco  videro  bene  il  lume , & non  perciò  vdirono  la  voce  di  colui, 
che  parlaua  meco.  Et  io  diceua:  Che  farò  ò Signore  ? Et  il  Signore 
mi  dirte.Riforgi,&  vi  in  Damafco , & quiui  ti  faranno  dette  tutte 
le  cofe,che  ti  bifogna  fare . Et  non  veggendo  io  per  lo  Iplendoredi 
quella  luce, guidato  4 mano  da’  compagni, venni  in  Damafco  : oue 
Ananà  Sa-  vn  nominato  Anania  huomo  timorato, fecondo  la  lege,  approuato 
cardocc.  per  lo  teflimonio  de  Giudei, venendo  4 me,&  flandomi  alianti  dif- 

fc.  O Paolo  fratello  riceui  il  uedere,  & io  nella  niedefìma  hora  ri- 
fguardai  in  lui.Et  egli  ditte, l’Iddio  de’  padri  notil  i ha  ordinato  te, 
che  conotcetli  la  votanti  fua , 4 uedere  quel  giutlo , & ad  vdire  la 
noce  della  bocca  fua, perche  tu  gli  farai  tcilimonio  appretta  tutti 

gu 
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tlì  huomini  di  quelle  cofe.che  hai  vedute, & vdite.  Et  hora  che  in- 
duggi  tu?  leuati, battezzati, & laua  i tuoi  peccati , inuocato  il  No- 
me Tuo . Et  auucnnenti,che  ritornato  in  Gerufalemme,  & orando  yifioae. 
nel  Tcmpio,aftratto  in  ftupore  di  mente  io  vidi  lui,che  mi  diceua: 

Spacciati, efci  velocemente  di  Gerufalemme, percioche  efsi  non  ri 
ceueranno  la  tua  te flimonianza  di  me . A cui  io  difsi.  O Signore» 
efsi  fanno,che  io  traheua  nelle  prigioni,  & batteuain  tutte  le  Sina  ^ f 

goghequegli,checrcdeuanointe.  Et  qiundo  fi  verfaua  il  fangue  $;paol0  fi» 
di  Stefano  i'uo  tcftimonio,anchora  io  era  prefcnte,&  confentiente,  prcfaue  al- 
&guardaua  le  veftimenta  di  coloro,  che  famazzauano.  EtdilTe-  limone  di 
mi,và,che  io  ti  mandarò  difeofto  alle  Genti.Era  già  per  palTar  più 
oltre  il  diuin  Paolo, quando  che  morii  dalla  rabbia  non  poterò  più 
i Giudei  tenerli  di  non  alzar  le  voci,  vdita  c’hebbero  qucft’vltima 
parola  ; laonde  gridando,  che  non  era  degno  di  viuere  tra  di  loro  » 

& gittando  te  velli, & la  poluerc  in  aria , il  Capitano,  feu  Tribuno 
comandò, che  forte  menato  ne  gli  hàbitacoli,con  battiture  efami-  * 

nato,  per  fapcr  la  cagione, perche  coli  gridaflcro  contro  di  lui.  Et 
eflfen do  approfsimato  il  Santo  al  Centurione, dille:  Eui  lecito  bat- 
ter vn’huamo  Romano,  & non  condenato  ? Quello  vdendo  il  Cen- 
turione accoftofsi  al  Capitano,  & riferigli , dicendo  : Guarda  che 
Cofa  hai  tu  à fare,pcrcioche  queMiuomo  e Romano.  Ilche  vdendo 
il  Capitano  fen  uenne  all’Apoftolo  interrogandolo fe  egli  era  Ro- 
mano,& egli  hauendolf  rifpofto  de  sì:  foggiunfe  colui.Io  con  gran 
fbmma  di  denari  ho  acquietato  quella  cittadinanza . Et  io  replicò 
KApoftolOjfon  nato  cittadino  Romano.  Da  quello  dire  commoflo 
il  Capitano  fé  fcioglierc  da’  legami  l’Apollolo , reftando  con  gran  : 
timore,per  haucr  intefo,ch  era  cittadino  Romano, & che  l’hauerte 
legato.  Et  il  giorno  appreflo, volendo  faper  la  cagionc?percheera 
perfeguitato  da  Giudei  fé  conuocare  i Principi  de’  Sacerdoti , & 
tutto  il  conlìglio  alla  prefenza  de’  quali  lo  condurti , acciò  più  di- 
ligentemente potette  intendere , per  qual  delitto  da  loroveniua 
acculato.' 

zAntni*  comanda, che  t Apoftolo  fi  a bàttuto,  nnfie  difiordié 
tré  gli  àccufàtorij  confoUtt  d*l  Signore,  condotto 

tnCefàrcà.  Cdp . 

Clafcheduno , che  parimente  viuer  uuole  in  Chrifto , patendo 
aducrfitd,&  per fecutione  » quelle  via  più  augumentano  il  luo 

merito: 
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Le  petfecu-  merito  : ma  gli  huomini  empij,  & feduttori  vanno  Tempre  di  male 
,1?n'f  &lc  in  peggio  crcfcendo  nelle  loro  fceleragini , però  quantunque  fta- 
sumenMno  uafioltramodo  afflitto  l’ottimo  Luca  ueggendo  coli  mal  tratato 
5 merito  de  il  Tuo  caro  compagno , & Dottore  : non  potendo  altramente  con 
fedeli  Pro.  parolc>ò  con  fatti  aiutarlo, folo  attendeua  à notar  tutti  i Tuoi  gefti 
& la  fua  marauigliofa  coftanza  nelle  aduerfltà  «delchc  tra  fe  ltelfo 
ed.».  rendeua  gratie  à Dio, che  tanta  virtù  hauefiè  infufa  i cofi  gra  cam 

pione  della  noftra  Fede:  ftupiua  della  fua  prudenza, dell’accortez- 
za delle  Tue  parole,&  fopra  tutto  della  fortezza  del  Tuo  animo  in- 
Afl.aj.  uitto.Conciofiacofa.che  condotto  l’Apoftolo  per  ordine  del  Capi- 

ano al  concilio  de’  Giudei,  egli  affidati  gli  occhi  à quelli  cofi  di- 
ceua.Huomini  fratelli, io  con  ogni  buona  confcicnza  hoconuerfa- 
to  innanzi  à Dio  infino  al  dì  d'hoggi.  Allhora  il  Principe  de’  Saccr 
doti  nominato  Anania, non  foffrendo  la  fua  libera  efculationc,  co- 
mandò a’  circoftanti.che  gli  pcrcotcifero  la  bocca:d  cui  dille  l’Apo 
Deu.iA  ftolo.  Percuoterà  te  Iddio  muro  imbianchito:  poiché  fedendo  tu 
* 6*  per  giudicarmc, fecondo  la  lege, contro  quella  comandi,  che  io  Ga 
**  battuto.  Commofsi  e (fendo  per  tai  parole  i circoftanti  gli  diflero. 

Adunque  tu  maledici  al  fommo  Sacerdote  di  Dio:rilpo(e  l’Apofto- 
lo: Io  non  fapcua  fratelli, ch’egli  è il  Principe  de’Sacerdoti , impe- 
txo-22,  roche  è fcritto  : lo  Principe  del  popolo  tuo  non  maledirai . Pofcia 

f apendo  l’Apoftolo, che  in  quella  moltitudine  de’  circoftanti  vi  era 
vna  parte  di  Saducei , & vn’altra  di  Fari fiji  cfclamò  nel  camino. 

Huomini  fratcllijio  Farifeo  fono,  figliuolo  di  Farileo,  & della  fpe- 

ranza , & refurrcttionc  de 'morti  io  fon  giudicato,  Se  fe  diftolfc  la 
Mn.23.  moltitudinc.Detto  ch’egli  hebbe  quello,  nacque  difunione  tra  i Fa 
rifei,&  Saducei  : perche  i Saducei  dicono  nò  eflcrc  la  rtfurrettio- 
ne,nè  Angioli, nè  Spirito:ma  i Farifci  confcflano  l’vno,&  l’altro:fe- 
cefi  tra  di  loro  vn  grido  grandei  Laonde  alcuni  della  parte  de’  Fa- 
rifci fattili  difenfori  del  Santo, diccuano:  Noi  non  habbiamoritro 
uato  mal  veruno  in  queft’huomo , fe  qualche  Spirito, ò Angiolo  gli 
habbi  faucllato.  Et  elTcndo  fatta  gran  dilTenfione, temendo  il  Capi 
tano,cUe’l  diuo  Paolo  non  fulTe  da  quelli  lacerato, comandò  a’  fol- 
dati,che  lo  toglielfero  da  mezo  loro,  & lo  conducelfero  ne  gli  allog 
giamenti.  Coli  l’Apoftolo /campò  dalle  mani  dell’infuriata  plebe. 
Indi  la  feguente  notte  ftando  m oratione(come  lì  può  crcderc)af- 
Vifione.  fiftendogli  il  Signore,cofi  gli  dilTe . Std  eonftante,  percioche  fi  co- 
•l  meliairenduto  dimcteftimonianzainGcrufalemmc,cofifa  me- 

fticre,che  tu  la  renda  in  Roma.  Venuto  poi  il  nuouo  giorno  fi  con- 

/ * . figliarono 
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figliarono  tra  di  loro  alcuni  Giudei , facendo  voto  di  non'mangia- 
rc.nè  bcre,infino  d tantoché  non  haueflcro  vccifo  il  diuo  Paolo,  & 

Ìuefti  erano  più  di  quaranta  huomini,i  quali  haueuano  fatta  que- 
a congiuraci  quali  vennero  a’Principi  de’ Sacerdoti, & a'Vccchi, 

&diflcro.  Con  facramcnto ci fiamo  votati  di  non  aflaggiar  nien- 
te infino  d tanto, che  non  haremo  uccifo  Paolo.  Hora  adunque  aui- 
fate  il  Capitano,  e’1  concilio  voi,  che  domane  ve  lo  con  duca  fuori , 
come  s'haueftc  da  conofcere  de  lui  alcuna  cofa  più  certame  noi  pri 
ma, che  s’appropinqui  fiamo  prcftid’vcciderlo.  Quefto tratta- 
to effondo  peruenuto  all’orecchic  d’un  nepotc  dell’Apoftolo , fi- 
gliuolo di  fuaforella,  venne  ne  gli  alloggiamenti,  & lonuntiò  al 
diuo  Paolo  ;perIoche  il  diuo  Paolo  chiamato  dfe  unodc*  Centu- 
rioni,diflcgli:  Quefto  giouane  menalo  al  Capitano,  perciochehaV 
ue  da  notihcargli  una  cofa.  Et  quello  menando  Ceco  quel  giouane» 
io  conduflc  al  Capitano, diccdo:Paolo  prigione  m’ha  pregato , che 
ioconducefsi  à te  quefto  giouane , il  quale  ha  non  sò  che  da  dirti: 

Et  pigliandolo  il  Capitano  perlamano  fi  ritirò  con  eflo  da  parte 
& interrogò  quello,  che  cofahaueua  da  manifeftargli  : ma  quello 
di(Te:I  Giudei  fono  rimali  d’accordo  di  richiederti , che  dimani  tu 
caui  fuor  Paolo  nel  Cócilio,  cjuafi  alcuna  cofa  fianoda  ricercare  à 
qucllo:ma  nò  crederai  d quelli,  perche  infidiano  d lui  de  gli  huomi 
, ni  più  di  quaranta, li  quali  hano  fatto  voto  di  nò  mangiare,nè  bere 
infino  che  no  l’harano  vcrifb,&  hora  fono  apparecchiati  afpettado 
la  promefla  tua . 11  Capitano  allora  lafciò  il  giouane, comandando 
che  d niuno  parlalTe, perche  quelle  cofc  rhauclTc  d lui  fatte  note;  & 
chiamati  d fe  due  Centurioni  dilTe  à quelli,  che  metteflero  in  ordi- 
ne duccnto  fanti, che  andalfero  infino  d Cefarea,&  che  infieme  con 
fettunta  Catiallieri , & altri  dugento  caualli  leggieri  per  la  terza 
hora  della  notte  (apparecchiati  li  giumenti  ) conducelfero  faluo 
l’Apoftolo  dTelice  Prefidentc;pche  hebbe  timore  che  li  Giudei  for 
fi  non  lo  occidcflero , & eflo  poi  foilenelfe  la  calunnia, come  che  ne 
haueflc  riccuuto  denari:  fcriuendo  la  piftola  di  tal  tenore.  1 

Claudio  Lifea  all’ottimo  Prefidente  Felice  fai ute  . EfTcndo  fta-  I.eten  dd 
to  qucft’huomo  prefo  da  Giudei,  ed  e {Tendo  giàper  cfler  morto 
ia  quegli , foprauenendo  io  con  l’eflercito  lo  lcampai  : poi  cono-  *e1>rC 
ciucolo  cfTcr  Romano, & volendo  intendere  la  cagione,  per  la  qua  aÓ.«. 
e Io  accufaflero,  condurtelo  nel  Concilio  loro, il  quale  trouai  efie- 
e accufato delle queftioni della  Lege  loro, non hauendo peccato 
leuno  > che  meritale  morte, ò legami  • Dipoi  eflendo  io  auifato 
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delle  infidie.chc  gli  h aucuano  ordinate  i Giudei,  incontanete  l’ha 
mandato  à te , imponendo  ancora  d gli  acculato» , di  quelle  colè  » 
che  hanno  contro  di  lui  le  dicano  appreflo  di  te.  Scalano. 

Coli  i foldati, fecondo  ch’era  flato  loro  ordinato  conduflero  l’A» 
poftolo  la  notte  in  Antipatride,  & il  feguente  giorno lafciati li 
Cauallieri,cheandaflèroconlui,fe  ne  ritornarono  d gli  alloggia- 
mentali  qhali  uencndo  in  Cefarea , & prelevatala  lettera  al  Pre- 
fldente  i colui  dopoi  hauer  vdito,che  S.Paolo  era  di  Cilitia,  coma- 
dò  , che  folle  guardato  nel  Pretorio  di  Herodc , hauendogli  prima 
detto, che  allhora  l'hauerebbe  dato  vdienza,  quando  che  i Tuoi  ac- 
culatori  farebbonouenuti. 

-i  -Con  queflo  modo  condotto  cflendo  il  diuo  Paolo  in  Ccfarea  » 
Tempre  nelle  fue  ncccfsitdhcbbe  feto  per  fedel  compagno  l’Euan- 
■gdilla  L,uca,  che  per  nulloaccidente  fopragiunto , lolafciò  : an- 
ziché nelle  prcdicationi  coadiutore , nelle  battiture  compafsio- 
neuole, nelle  perfècutioni  confolatore , & nelle  prigioniepietolò# 
TeJelrà  di  & amato  difcepolo  l’ApofloIo  Io  cònobbe.Hor  mentre  nelle  carce- 
* * ri  del  Prefidente  Romano  S.  Paolo  dimoraua  dal  fuo  difetto  Luca 

fouuenutov dopoi  cinque  giorni  della  fua  uenuta , comparile  iui 
Anania  Prcncipe  de’  Sacerdoti,  con  alcuni  Seniori  della  lorLege» 
conducendo  un  certo  Oratore  Tertullo , il  quale  acdufafle  il  diuo 
Paolo  al  Prefidente.  Coftui  adunque  portoli  auanti  del  Prefidente, 
fecondo  l’ufo  di  quei  tempi,  coli  cominciò  ad  elclamare  cótro fin» 
nocenza  del  Dottor  facro  delle  Genti, che  iui  era  condotto  in  giu- 
‘ditio.Conciofia  che  noi  ò ottimo  Felice  (la  tua  mcrcè)ci  trouiamo 
In  molta  pace,&  molte  cofc  drittamente  fi  facciano  in  queflo  popo 
lo  peri* tua prudeaa tempre  , & il  tutto  approuiamo , &tene  riu- 
grarianio.Et  accioche  io  non  ti  tenga  più  fofpcfo,priegoti,che  per 
da  tua  clemenza  ti  piaccia  brieueméte  afcoltarci.  Habbiamo  ritro 
nato  cotcfto  huomo  pcftifcro,cccittator  di  fedittioni  à tutti  i Giu 
Aft.i2.5c  dei  per  tutto  l’uniuerfo  mondo,  & auttore  della  tedittione  della 
fetta  de’  Nazareni , che  s’i  etiandio  sforzato  di  profanare  il  Tem-^ 
pio:  noi prefolo,uoleuamo  giudicarlo,  fecondo  la  noftraLege:  ma 
(bpraucnuto  LiteaCapicano,congi-an  uiolenza  cauolloci  dalle  ma 
nrnoflrc,imponcdo  d gliaccufatori  Tuoi, che  uenificro  d re, del  qua 
.tt.ftA  ffeltuifteflo  potrai  dòmandandolne  di  tutte  quelle  cole , di  che  noi 
Piolo  * Scoliamo, informarti.  Et  d pena  hauendo  coli  detto  i Giudei  an- 
«fifende  la’  chora  aggiunfero,dicédc  quelle  cote  ftar  coll  Allhora  il  diuo  Pao» . 
u cauli.  -lo(eltèndogli  flato  fatto  legno  dai  Prefidente, del  dire  ) rifpofe . 
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buono  animo  p me  fodisfarò,  fapédo  citerete  flato  hoggi  mai 
‘molti  anni  Giudice  à quella  Gente.  Pcrcioche  puoi  ben  lapcre,n6 
efler  piùdi  dodici  giorni , che  io  Tali  ad  adorare  in  Gerufalemmc  : 
ne  m’hanno  ritrouato  nel  Tempio  difputare  con  perfona,  ò far  co 
corfo  di  turba  nelle  Sinagoghe , nè  nella  città , nè  poflòno  prouare 
cotefte  cofe,dellc  quali  m’accufano.  Io  ben  ti  con  fé  fio  quello, che 
fecondo  la  uia(  la  quale  dicono  fetta  ) coli  feruo  al  padre  Dio 
mio, credendo  à tutte  le  cofc  fcritte  nella  Lege,&  ne’  Profcthhauc- 
do  fperanza  in  Dio , che  habbia  ad  eltere  la  futura  refurrettionc 
de’  morti, cofi  de’  giufti.come  de  gl’iniqui , la  quale  anche  efsi  me- 
delimi  afpettano.  Anzi  in  quello  ftdfo  mi  Audio  d’hauer  fempre 
tal  cófciéza,che  io  non  offenda  mai  nè  Iddio, nè  gli  huomini.  Et  do 
pò  molti  anni  venni  àfar  limofine , & offette  alla  mia  Genterelle 
quali  mi  ritrouarono  purificato  nel  Tempio,  non  con  turba, nè  có 
tumulto . Ma  alcuni  Giudei  Afianij  quali  doueuano  uenire  auanti 
à te,&  accufarmi.fc  haueuano  cofa  alcuna  contra  di  me,oueramé- 
te  quelli  proprij  dicano, fe  trouarono  in  me  alcuna  iniquità,  quan 
do  ioflaua  nel  Concilio , fe  non  di  quella  fola  uoce , ch’io  gridai , 
ftandofra  loro  . Io  fono  hoggi  da  uoi  della  refurrettione  dei 
morti  giudicato . Ydite  quelle  cofe  Felice  gli  differì, certifsima- 
mente  Sapendo  di  quella  uia , dicendo . Quando  il  Capitano  Lifea 
farà  ucnuto.io  udirò  uoi:  & commandò  al  Centurione , che  cuflo- 
dilte  il  diuo  Paolo, & lafciafselo  alla  larga,  nè  uietafie  à ucruno  de* 
fuoi  famigliari.de mini  Arargli.(Perloche  facilmente  il  fedel  Luca 
potèlcruirlo  &ui  fi  tarlo.)  Et  dopoi  alquanti  giorni  Felice,  uené- 
do  con  Dr  ufilla  fua  moglie, la  qual  era  Giudea , fè  chiamar  l’Apo^- 
flolo  per  udirlo  con  più  commodità  ,dal  quale  udì  la  Fcdedi  Cbri- 
fto  Giesù.  Ma  difputandoegli  della  Giuftitia, deila  Caftità,& 
del  Giùditio  futuro,  Felice  impaurito  rifpofe:  Per  hora.uattene, 
comunque  io  harò  l’opportunità  farotti  chiamare:  iuficme  Iperan 
doetiandio.chcper  liberarlo  gli  hauefiero  da  efferdati  denari  da 
l’Apoflolo.  ; laonde  chiamandolo  à fe  fpcflb.fàuellaua  con  elio  lui. 
•Quella  tal, quali  libera  prigionia  durò  per  due  anni  finche  elfcn- 
do  fucceduto  Portio  Fello  in  fuo  luogo, & Felice  uolédp  gratificar 
fi  a’  Giudei  lo  lafciò  in  prigione. In  tal  mpdo,  quafi  oro  finifsimo  fi 
purgaua  il  feruo  di  Chrifto  nelle  tribulationi , per  diuenir  uafo 
purgatissimo  della  elettionc  diuina. 
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Oleua  il  Romano  Impero,  che  per  gran  par 
te  del  modo  dilatò  la  Tua  monarchi  a,domi- 
* nando  la  Gi udea , & le  altre  uicine  prouio- 

’ **  tic,  mandare  i Tuoi  Prefidenti  al  regimento 
di  quelle  : però  ellendo  fucceduto  Fcfto  in 
luogo  di  Felice , che  come  fufpcttoi  Clau- 
dio Imperadore  per  la  Tua  auaritia  era  fia- 
to remoflò  dal  Prcfidentato  della  Giudea» 
Samaria, &Galilea,& altre  Regioni  di  là  dal 
Giordano:auenne  che  Fcfto  entrato  nel  rcgimento.dapoi  tre  gior 
ni  da  Cefarca  fen  uenne  in  Gerofolima.Quì  appena  giunto  il  Pro- 
fide fubito  i Principi  de*  Saccrdoti,&  i principali  Giudei  gli  accu- 
farono  S.  Paolo, pregandolo,chc  p farli  grana  quello  facefle  coda- 
cere  in  Gerufaléme  : nafeondendo  le  loro  infidie , co  intétione  di  - 
farlo  uccidere  p la  firada:  in  tanto  odio  erano  incorfi  córro  l’Apo- 
ftolo  : Ma  non  ui  conlcntendo  il  Preftde , ’itnpcroche  uolle,  che  no 
fi  parcelle  daCcfarea,pch‘egli  maturaméte  caminarcbbc.Soggiù- 
feglijQuelIi  che  frauoi  fono  potéti,infieme  difendano  con  elio  noi» 
& se  in  tal’huomo  delitto,  l’accufino . Ma  dimorato,  che  iui  heb- 
be  non  più  che  otto,ò  dieci  giorni  fen  ritornò  in  Cefarca , & il  dì 
fèguente  fedendo  prò  tribunali,  comandò,  che  prefentato  gli  fblfc 
ildiuo  Paolo.Et  eftendo  accufato  da  Giudei, che  da  Gerofolimaui 
erano  concorfi  con  accufc di  molte , & graui  caule, le  quali  no  po- 
tcuanoprouare,&  difendendoli  l’Apoftolo,  che  nè  contro  la  Lcge 
de’  Giudci,né  contro  al  Tempio,nè. contro  à Cefare  haueua  pecca 
to:Fcfto  inchinando  alla  uoluntdde’  Giudei, dille  al  diuo  Paolo  : le 
voleuafalire  in  Gerulalemme  ad  efter  giudicato  iui  in  fua  prefen 
za  di  quelle  cofeima  ciòricufato  elTcndo  dal l'Apofiolo dille:  Al  tri 
bunale-di  Cefare  fiò,doue  mi  bifogna  elfer  giudicato,  alti  Giudei 
nonhonocciuto,ficomebcntu  haiconolciuto:  mafeiohonoc- 
ciuto,  ò fatto  ho  cofa  degna  di  morte,  non  ricufo  di  morire;  ma 
se  niente  di  quello  che  m'accuCwo,niuno  puotc  me  à quelli  dona- 
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re, appello  £ Celare.  Allhora  Fefto  parlato  con  il  Concilio  rifpolc  i 
Gufare  hai  appellato?  £ Celare  anderai . Et  effondo  alcuni  dì  parta- 
ti, Agrippa  Re  con  Berenice  lua  moglie  uknendo  ifalutar  Fello  Agrippa  Re 
in  Cefarea , & dimorando  iui  molti  giorni  Fefto  riferì  la  caulà  del  &.  Berenice 
diuo  Paolo  al  Re , dicendo  ; tu  certo  huomo  è ftato  lafciato  legato 
da  Felice,  del  quale  effondo  io  in  Gerulàlemme,  vennero  ime  li 
Principi  de’  Sacerdoti,  & Seniori  de’  Giudei , dimandando  contro 
quello  la  dannatione , a*  quali  rilport , che  noncconfuetudincde* 

Romani  condennare  alcun’huomo  prima , che  quello,  che  accu- 
rato nó  habbia  prelenti  pii  accu<atori,&  pigli  luogo  da  difenderle, 

&i  purgar  li  Tuoi  delitti.  Effondo  adunque  qui  conuenuti  fenzx 
ueruna  dilatione  il  feguente  dì  fedendo  prò  tribunali , comandai, 
che  me  s’adduccrte  qucll’huomo,  córra  il  quale  gli  accufacori, che 
erano  lì.non  adduceuano  alcuna  colà,  di  quelle  che  io  lofpcttaua: 

. Ma  certe  queftioni  di  lor  fuperftitione,&  d’unGiesù  morto ,lo  qua 
le  Paolo  afferma uauiuerc:  ma  io  dubitando  di  quella  queftione, 
diceua:  fe  uoleua  andare  i Gerofolima  iui  erter  giudicato  : ma 
Paolo  appellando, che  le  feruaffe  alla  cognitione  d’Augufto  ho  co- 
mandato leruarti  elio , infìno  ch'io  mandarti*  à Cefare  : ma  Agrip- 

S a dille  à Fefto.  Voieua  anche  io  udire  corefto  huomo.  Rifpole  Ft- 
o;  Di  mani  afcoltarai  crto:&  il  feguente  dì  uenendo  Agrippa, & Bc 
renice  con  molta  pòpa,&  entrando  nell’auditorio  con  li  tribuni,&. 
gli  huomini  principali  della  città , comandando  Fefto, fe  condotto 
il  diuo  Paolo, & dille  Fello  quelle  parole . Agrippa  Re,&  tutti  uoi 
altri  huomini, che  Getcquà  con  erto  noi  prefenti,  uedete  queft’huo 
mo.del  quale  tutta  la  turba  de' Giudei  mi  diedequerela,  &in  Ge-r 
rofolima , dimandando , Se  gridando  efler  ncccftàrio , ch’egli  non> 
uiucrte  più  ; ma  io  ho  ritrouato , che  non  ha  commelfo  cola  alcu- 
na degna  di  morte.-pure  elfendofene  egli  ifterto  appellato  ad  Augn- 
ilo,ho  deliberato  mandarlo  : Del  quale  io  non  ho  cofa  ueruna  cer-  « 
ta.chc  fcriuerc  al  Signore.  La  cagione  adunque, perche  io  l'ho  con 
dotto  £ uoi,&  mafsinumente  à te  ò Re  Agrippa  é,acciochc  fitta  la  * 
interrogarìooe  io  habbia,che  fcriuerne.Percioche  mi  par  cofa  fuo 
ri  di  ragione  mandare  vna  pedona  legata , fenza  dar  notitia  delle 
accufe.che  le  fono  date  contro . Dipoi,che  coli  hebbe  detto  Fefto, 
fòggiunfo  Agrippa  al  diuo  Paolo.  Egli  te  lì  permette  parlar  per  te  AA.*s. 
medefmo  : però  difendi  la  tua caufa  . Allhora  l’Apoftolo  dirtela  la 
mano  cominciò  à render  ragione, cofi  dicendo.  Dituttelecofo,  ò Onrionedi 
Re  Agrippa , delle  quali  io  fono  ftato  accufaco  da  Giudei  mi  ftimo  PCT 

* * - fuadifcU 


'O  * 


beato. 


\ 


V *»4  .'TU  MI  TU  A DT,M  .2 

beato, douendo  render  ragione  di  me  hoggi  appreflb'dite.'Concio-'. 
, lìacolà.chctuhaiconofcenzaditurtcleconìfùetudini,  & quetòio- 
ni,  che  fono  apprcffo Giudei,  llperche ti priego, che  patientc- 
mente  m afcolti . E certamente , qual  (ìa  Hata  la  uita  mia, infino 
dalla  mia  giouanezza  ( percioche  Jh  ira  la  mia  Gente  in  Gero- 
folima)tutti  i Giudei;  che  gii  infinadsrl'principio  m’hanno  cono- 
fciuto.il  ianno:&  uolédoqjoffonodame  teflimoniatua.cioc,  che  Gr 
cèdo  la  diligétifsima  fetta  della  notòra  Religione  io  uifsi  Farifco . 
Et  hora  per  la  fperanza  della  riprome/Ta- fatta  a’  padri  notòri  da 
Diodiò  lòggetto  al  giuditio:alla  quale  le  dodici  Tribù  noftre,co’l 
feruire  continuamente  notte,  Se  giorno  d Dio  fpcrano  diuenire . 
Di  quella  fperanza  ò Re  fono  accnfato  da  Giudei:  perche  fi  giudi- 
Aa.i.Sc  22  ca  incredibile  apprefiò  uoi,fe  Iddio  fufcita  i mortilEt  io certamé- 
tepenfandomidouere  oprar  contro  al  Nome  di  Giciu  Nazare- 
ni.,. D.°  mptòc  cofe  repugnandoli  , il  feci  eziandio  in  Gerololima:& 

i?bor.v9 . rinchiufi  nelle  prigioni  molti  de’  Santi, ottenutane  poteftd  da’  Prin 
a.Co  1 2.  cipi  de’  Sacerdoti , & quando  furono  poi  uccifi  n’ho  deportata  la 
fentenza.Et  per  tutte  le  Sinagoghe  fpello  tormentandogli  coftrin- 
Àft-9-&22  geualiàbcftcmmiare.  Ernia  piu  infuriando  anchoracontro  d lo- 
ro gli  perfeguitauapinfinonellccittàforafticre.Al  qual  fineanda 
do  d Damafco  con  la  poteftd,&  pmiisione  de’  Principi  de’  Sacerdo 
ti  d mezzo  giorno  per  uia  uidi  ò Re,  p uia  deLGielo  fopra  lo  (plen- 
dor  del  Sole  nfplendente  un  lume  attorno  d mc,&  d quelli, che  con 
^ y me  inficme  erano.Et  eifendo  tutti  caduti  d terra,  udì  una  uoce  par 

larmc-ii)  Hebraico  linguaggio  : Saolo,Saoio,perche  me  perfegui- 
ti?  dura  cola  è d te  «calci  trare  contro  gliftimoli.Ma  iodifsi,chi  fei 
* ò Signore?  il  quale rifpofe.Io  fono  Giesù.chc  tu  perfeguitiuna  ri- 
forgi,&dld  fopra  i tuoi  piedi  : percioche  d quello  ti  fono  io  appa- 
rito per coftituirti  miniftro,&tcftimonio  di  quelle  cofe,che  tu 
hai  uedute , & di  quelle  nelle  quali  io  t’apparirò,  Campandoti  da 
popoli, & dalle  Genti,  alle  quali  hora  io  ti  mando,  ad  aprire  gli 
occhi  di  quelli , acciò  fi  conuertano  dalle  tenebre  alla  luce,  & dal- 
ia poterti  di  Satanaflo  a Dio,  acciò  ricettano  la perdonsnza  de  i 
peccati,&lafortefraiSanci,medianteiamia  fede  . Laonde  ò Re 
„ Agrippa  io  non  fui  incredulo  alla  cdctòeuifione,  ma  d quelli, che 

cranoin  Damafco  primieramente.  Se  in  Gerofolima,& per  tutto 
il  paefe  della  Giudea,  & alle  Genti  annuntiaua,  che  facetòero  pe- 
nitenza, & fi  conucrtifiero  d Dio, facendo  opere  degne  di  peni- 
tenza.Ecco  quella  £ la  cagione, perche  i Giudei  prc  forni  nel  Tcm- 
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• pio  tararono  uoleremi  uccidere:  ma  aiutato  dall'aiuto  di  Dio,  Aft.t.ac» 
mfino  à quello  giorno  ftò  tcftimoniando  al  picciolo , Se  al  grande » 1 S9Li’ 
niente  altro  dicendo  fuor  che  le  coTe.le  quali  e i Profeti, & eflo  Mo 
*c  predifi'ero  hauere  ad  eflere:cioc  il  Chrifto  douer  patire,  ed  elio 
pruno  refufeitatoda  morte  douer  annuntiareil  lume  al  popolo,^ 
alle  Genti.Cofi  detto  hauendo  l’Apoftolo  Paolo,&  rendendo  la  Tua 
ragione , furono  notate  tutte  le  fuc  allegate  ragioni  dal  fuo  fedele 
' amico Luca,come  per  l'adietro  fatto  haueua,  & ne'  luoibifogni 
'•foce orlo  . Imperoche  hauendofe  eletto  tra  gli  altri  discepoli  di 
Chrifto  per  compagno  della  fua  uocatione  quello  facro  dottore 
delle  Genti, in  tutte  le  lue  necefsità  lo  fouenne.  Ne  gli  parucro  fa-  Lodi  'della 
ticofi  i uiaggi,  Arguendolo:  percioche  chi  ama  non  s'affatica  per  lo  anricùiarc-, 
ani icain  feruirlo , che  quaifiuoglia  fatica  non  è graue  i gli  aman-  ia- 
d,&  fol  l'amore  è quello, che  uince  ogni  difficolti  in  giouar  l’ami- 
co. Nc  famorc  fentc  amaritudine, ma  dolcezza,pcrche  fòrella  del- 
l'amore è la  dolcezza, A come  Torcila  dell’odio  è l'amaritudine.  Et  Nora, 
gran  confolatione  fi  ritroua  in  queAa  uita,  hauendo  amico  tale , d 
cui  fi  pofia  aprire  il  proprio  petto, & communicar  feco  1 Tuoi  pen- 
der ^commetterle  i Tecretidcl  Aiocuore.Che  l’amico  fedele  nel-  lojn.  i y, 
le  profperità  fi  rallegra  con  l'amico, & nelle  aduerlìtd  lo  compatì-  Plou2<*  ^ 
Are, nelle  perfecutioni  lo  conforta, & nelle  carceri  lo  uifita , & aiu- 
ta.Eflendo  la  uera  amicitia  cuftode  della  pietà,  Se  compagna  delle. 
aduerfitd.Tal  adunque  fu  l’amicitiadi  S. Luca,  con  S.Paoloche  nó  Aft.  Aji#V 
mai  abbandonarlo  uolle.in  ogni  Aio  uiaggio;  il  quale  poTcia  che 
r enduro  hebbe  ragione  di  le  à gli  afcoltanti , Fello  con-  gran  noce 
dific.O  Paolo  tu  mi  pari  fuor  di  séno, {le  molte  lettere  ti  riuQlgono 
alla  pazzia, à cui  ildiuo  Paolo  diilerNon  impazzisco  ottimo  Fello: 
ma. parlo  parole  di  ueritd,&  Tobrieti.  11  Rcapprè(To,al  quale  io  co 
ftantcmentc  fauello  ha  bene  egli  notitiadiqueftecofe,nè  pcnTo  io 
eflerneglicne  ueruna  occulta, percioche  non  è fiato  fatto  quello  in 
qualche  cantone . Credi  tu  ò Re  Agrippa  a’.Prpfcti  ? iosò , che  ui 
credi.  Soggi  un  Te  Agrippa.  In  poco  mi  perTuadi,che  io  mi  Taccia 
Chriftiano.  Rifpofe  l’Apoftolò . Io  defidero àpprclfo  Dio,&  in  po- 
co, [Se  in  molto,  non  Sólo  tu,  ma  anchor  tutti  quelli,  che  hoggi  mi 
odono  fu  fiero  tali, qual  ffcn  io, da  quelli  legami  in  fuori . Dctto.che 
hebbe  quelle  parole  il  diuo  Paolo.alzofsi  il  Re , Se  il  Pre fidente , & ; f 

Berenice, & quelli  che  Tedcuano  lor  apprcflo,&  trattili  da.  parte  ra  » 

gionarono  tra  di  loro,  dicendo.  Qucft'huomo  non  ha  fatto  cofa  ». 

•degna  di  morte, nidi  lcgamùma  ditte  Agrippa  à Bello.  Queft'huor 
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mó  fi  pottua  tafciare  s’egli  non  haucfle'appeHatO'd  Cefirre.Da  tiffr 
Ifedia.  ci  quefti  ragionamenti  al  fine  fu  conc!ufé,che  fi  mandale  in  Italia* 
Àft-27*  pcrlochc  fu  confignato  l’Apoftolo  con  altri. prigioni  ad  un  Centu- 
rione nominato  Giulio,  il  quale  era  della  corte  d’Augufto . Aliho- 
ra  il  fedele  Luca, in  compagnia  del  fno  amato  maeflro montati  nel 
la  nane, che  il  Centurione  fé  apparecchiare,  fecero  uela  per  douer 
nauigare  lungo  intornoi  luoghi  dell’Afìa,  & ftandofi  con  efsi  Ari*» 
ftarco  Macedonico  Teflalonicenfe  il  giorno  fcguente  approda- 
rono àSidonia.  Et  Giulio,  il  quale  humanamente  trattaua  il  di- 
llo Paolo  gli  permefle , che  andafTe  i gli  amici , & hauerne  cura  di 
lui»  come  fi  può  credere,  che  dal  fuo  diletto  Luca  fòlfc  gouer- 
> nato . Et  quindi  fattovcla  nauigarono  fotto  Cipr;,  per  efl'erono  i 

venti  contrari;,  poi  nauigato  per  lo  pelago,  eh  e al  derimpctto  al- 
laCilitia,&  alla  Panfilia pcruennero  i Liftradi  Licia,  oue  abbat- 
tutoli il  Centurione  ad  vnanaue  Aleflandr  ina,  che  nani  gaua  in  Ita 
• • lia,iui  fece  falire  l’Apoftolo,&  tutta  la  fua  compagnia.Et  per  molti 
giorni  fi  lentamente  nauigarono,  che  à pena  giunf^roà  fronte  di 
Gnido  : proibendogli  il  vento  il  prender  porto  nauigarono  à 
» Candia  lungo  Salmone»  & à fatica  trafcorrendole  preflò  vennero 
ad  vn  luogo, il  qual  fi  chiama  Buono  porto, icurera  vicina  Iacinti 
di  Lafea . Et  eflendogià  molto  tempo  trafeorfo,  & la  nauigationt 
homai  pcricolofa,&  il  digiuno  etiandio  trapalato , il  diuo  Paolo  i 
-f*y‘  nauiganti  confolaua,  dicendo  à quelli.  Huomin#,vcggio  che  con  in 

giuria,&  molto  danno  non  folamente  del  carico, & della  naue  : ma 
etiandio  delle  anime  noftrc  incomincia  ad  edere  lanauigatione  « 
Et  quantunque  coli  proteftafte  il  Santo  Apoftolo, nondimeno  il  Cé 
turione  preftaua  più  fede  al  gouernatore,&  al  nocchiere , che  alle 
■parole  dcll'Apoftolo,ma  in  brieue  manifeftofsi  la  verità  di  quello  » 
come  appreflo  diremo. 

h 

UxJpofttto  predice  il  fùnere  n/tufrégio , f frécàffk  U nétte 
prefje  l'ifoU  di  JZfélté,  fen^é  detrimenti  delle 

perfette.  Cip.  il.  .«  » 


E R VI  di  Chrifto  allontanati  dalle  vanità  de!  Mondo  » 
I & dalle  cofe  fenfuali  fouente  s c vedutOjchc  hanno  prede 

^ dutoi  futuri  alienimene!  rconciofiachcvniti  in  carità  co 

^ ^ ^jn]no  amante  degni  fono  fiati  di  predire  a*  mortali  i loro 

difaggi. 
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'difaggì.Di  qifcifto  di  mannello  Cigno  l’Apoftolo  Paolo,  che]  conq- 
fcendo  in  Ipirito  il  naufragio, che  doueuano  patire  i nauiganti,ch© 
erano  feco  neiriftclla  naue,d  quegli  annuntia  il  foturo  aucnimcn- 
totma  non  effondo  riccuuto  il  Tuo  lèdei  conlìglio,vollerppuropar- 
tirfi  di  ld,oue  il  fcruo  di  Dio  volcua,chc  fi  ièrmafforo.hauendo  co- 
ordinato  il  nocchiero.Et  non  effondo  atto  il  porto  à vernare, mol  Aa.17.  1 
ti  con  figliarono  da  là  nauigare,fe  in  qualche  modo  poteflero  ,(uc- 
nendoiFenick^divcrnarealportodiCandia,  cherifguarda  ad 
Africo,&  d Chorò . Ma  fonando  Oftro  fpcrando  quegli  di  confo-  N-iufragio . 
gnir  il  loro  intento,partitifi  da  Adone  trapanarono  Candiaitna  no 
molto  tempo  dapoi  fé  le  molle  contro  il  vento  Ti  fonico,  chef!  chia 
ma  Euro  Aquilone , perche  rapita  la  naue , nè  potendo  refiflerc  al 
vento, abbandonata  alle  procelle  èra  trafportata  hor  qui,hor  là . 

Et  pattati  oltre  lungo  vnalfola,  che  fi  chiamata  Cauda,  appena  fi  ifoU  Cm- 
puote ottenere  la  fcafa.la  quale  folleuata  con  gli  aiuti  fe  ne  ferue-  da  l>ogg» 
ro  d cinger  di  focto  la  naue, temendo  di  non  dar  nelle  fecche  ; Jaon-  J!0"®  Gjbo 
de  calato  il  batdloerano  i nauiganti  malamente  trafportati,8c  da 
cntdel  tempefla  sbattuti . H lcguentc  giorno  fi  gettarono  via 
le  mercantie  , & il  terzo  appretto  con  le  proprie  mani  buttaro- 
no giù  della  naue  tutti  gli  armaggi . Et  non  apparendo  nè  Solp, 
nè  Stelle, per  piùgiorni,&  fopraftando non  picciola teqjpefta  era- 
gli  hoggimai  tolta  via  ogni  fperanza  della  loro  fallite..  Ed  efTendo 
frati  molti  giorni  fenza  mangiare , il  diuo  Paolo frando  in  mezo  di 
loro, ditte.  Bifognaua  certamente^  huomini  fare  à mio  lènno , non 
ci  partendo  da  Candia,nè  guadagnandoci  quella  ingiuria , & per- 
dita,& hora  vi  perfuadoà  tiare  di  buono  animo , perciochc  niuna 
pdita  d’anima  fard  di  voi, ma  folamétedella  naue, perche  m’app^r 
«e  quella  notte  l’Angelo  di  qnelIoDio.di  cui  fono,&  4 cui  io  feruo,  Vl“ouc' 
dicendo:  No  temere  òPaolo,egl  e bifogno  che  tu  ti  rapprefentià 
Cefarc:  ed  ecco  Iddio  t’ha  donati  tutti  coftoro,che  nauigaqo  teep» 

Per  la  qual  cofa,òhuoniini  fiate  di  buon’animo,  percioche  io  cre- 
do a Dio, che  coli  fard,come  mi  è flato  detto.  Ea,  però  ineftfori,ehe 
noi  diueniamo  ad  vna  certa  Ifola.Cofi  riccuuta  tal  fperanza  dalje 
parole detl’Apoflolo , poi  la  quartadecima  notte  nauigando  nella 
Africa  intórno  la  meza  notte, palandoli  i marinari»  che  apparerò  . . { 

loro  qualche  paefo, calato  lo  fcàdagtio  trouarono  venti  pafsi  <4*8 è-  i 

qua.  Et  quindi  alquanto  paratifi  di  nuouo  mandato  giùlofcaud^- 
glio  trouarono  quindeci  pafsi:  perche  temendo  di  non  dare  iq  luo- 
ghi afpri  gittate  dalla  poppa  quattro  anchore,  bramavano 
••  1 «fi* 
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certe  il  g ioimo*.  I marinari  allhora  mandando  la  fcafain  Mare, 
Torto  colore  di  douer  difendere  le  anchore  della  proda,  cercati  ano 
di  fuggirfi.Difle  l’Apoftolo  al  Centurionc,&  a’  foldati:fe  cotefti  no 
' refteramio  nella  naue,voi  altri  non  potrete  eflcr  Tatui,  I ibidati  al- 
lhora tagliate  le  funi  della  fcafà.foft'erfcro , ch’ella  andafle  male  , 

• £ cominciando  la  luce  ad  apparire , il  diuo  Paolo  confortò' tutti  i 

prender  cibo,dicendo:  Quello  è il  quartodecimo  dì,  che  durate  di- 
giuni, niente  pigliando, per  la  qual  cofa  vi  pricgo  à mangiar  alqua 
to, perche  quello  appartiene  alla  falutc  voflra , che  di  niuno  di  voi 
lucasi,  cadrà  capello  di  capo  . Et  detto  ciò  pre  Te  del  pane,  rcTe  le  gratie 
A&.27.  à Dio  in  prefenza  di  tutti  fpezzollo, cominciò  à mangiare.  Ricrea- 

tili gli  animi  di  tutti  prefcro  anchora  efsi  il  cibo  . Erano  fra  tutti 
nella  naue  ducento  Tettanta  Tei  perfone,  i quali  mangiato  bene  alle 
».C*n.  , gerirono  la  nau e, gettando  il  grano  nel  mare.  Venuto  poi'il  gior- 
no non  conofceualì  la  terra:ma  ben  conlìderaualì  vn  golfo, che  ha- 
ucua  lito,fiel  quale  deliberarono  (Te  poteuano)  Tpingerui  la  nauc  ; 
laonde  tirate  sii  le  anchore  commetteuanli  al  mare  parimente  al- 
largando le  congiunture  deT  timoni.  Poi  alzato  fartemone  al  fof- 
fiar  della  foaue  aura  andauano  verfo  il  lito , & incorfi  in  vn  luogo 

• di  due  mari  ( eh?  da  Grec  i fi  chiama  ThalafTus  ) fofpinfero  la  na- 
ue;perchc  fittali  la  proda  reftaua  immobile, & lapoppa  per  la  viò*‘ 
lenza  del  mare  fi  disfaceua . 11  configlio  de’  foldati  era  d’vcciderei 
prigioni,accioche  notando  non  ne  fuggifle  qualcheduno.  Ma  il  Cé 

' turione  volendo  conferuar  il  diuo  Paolo  gli  tolfe  dal  propofito , 

* comandò, dic'quegli,  che  potefiero  notare  fi  gittaflcro  i primi  >& 
andafièro  à terra, & gli  altri  parte  sù  le  tauole,  & parte  in  sii  qual- 

2.  Cotu..  che  pezzo  di  naue.Et  in  tal  maniera  auuenne,che  tutte  l’anime  ri- 
mafero faine  à terra . Verificandoli  l’auifodeirApoftolo,che  niu- 
no dà  tal  naufragio  farebbe  mal  capitaco;reftandociafcunoflupj- 
•'to  dell’alta  fapienza  del  feruo  di  Dio.Cofi  I’ii.uicto  Paolo  finalmen 
' te  dopò  il  pericok>lo,&  lungo  naufragio  del  mare,  con  tutta  la  fqa 
3compagnia(comc  promeflo  l’haueua  il  fuo  Signore)  fcampò  à tcr- 
'ra,&  allhora  conobbero  tutti  il  gran  beneficio  in  efsi  operato  dal- 
‘fadiuirtà  Bontà  perii  meriti  del  fuo  fctuo.Gi unti  adunque  à terra, 
Ifola  di  Mal'  & fuggito  il  pericolo,  allhora  s’accorfero  quella  efler  Titola  di  Mi- 
‘J-  ' tiléne,  ouero-Melita, detta  Malta,aIlhora.da  Barbari  Jiabicata  : ma 

quelli  Barbari  vfaronoad  efsi  non  poca  Immanità,  clfendo  la  piog- 
gia,che  fopraftaua,&  il  freddo  : onde  cercarono  di  racconciargli 
‘co  l fuoco  : però  hauendo  acccfa  vna  gran  cataila  di  legne  gli  ri- 
^ z'  * crearno 
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cteafno  tùttf  £AUhora  il  diuo  Paolo  prdfa  vpa  moltitudine  di  far- 
mcnci , & poftdtó  fopra 'del  fuoco,  vna  vipera,  che  iui  dentro  era  Vna  vipera 
guizzandone!  fentirc  il  caldo  del  fuoco,  te  gliauuentò  nella  m a-  ' 1,1 
no  fua.  Che  feorgendo  quei  Barbari  la  vipera  pendente  , di-  ^o.ala® 
celiano  tra  di  loro  : Qucft’huomo  è al  fermo  micidiale , poiché  imocé. 
(campato  dal  mare*,  la  vendetta  non  lo  lafcìa  viucrc  . Creden- 
do certo , che  per  lo  niorfo  di  quel  ferpe  l’Apollolonon  potellefug 
gire  la  morte,  ma  quello  buttando  la  beftia  nel  fuoco  non  pati 
mal  veruno;  laonde  e Rimando  coloro,  che  doueflc  gonfiare,  & ca- 
dere finitamente  morto,  hauendo  afpettato  gran  pezza , & gùar-  * 

dando , che  niente  di  male  gli  auueniua , mutati  d'opinione  dice- 
mmo quello  edere  Iddio.  ìn  quei  luoghi  erano  i poderi  del  prin- 
cipe dcH’ifo/Ia, nominato  Publio.il  quale  volle  cortefeipentc  ricet- 
tarli per  tre  giorni: Et- auucnne, che  il  padre  di  quello  Publio, fi  già-  Mirinolo'.  i 
ceua  tormentato  dalle  febri,  &didenteria^al  quale  entrò  ildiua 
Paolo,  & fatta  l’oratione.&r  portogli  le  mani  fopra  fanello  . Fatto  Ptu*. 
adunque  quefto  gli  altri^rhe  haucuano  malarie  nell'Ifola,  vcniba4 
no,&  erano  fanati , i quali  etiandio  honorarono  i fcrui  di  Chrifto 
di  molti  honori,&  quarulo  nauigarono  gli  diedero  quelle  colè,  «he 
erano  necelìarie.Dimoraronòin  quella  ifóla  tre  meli, dopò  i opri- 
li montarono  fopra  la  naue  Aleflandrina,che  baueua  vernato  nd- 
l’ifolada  quale  haucua per  infegna  Caftore,  & Polluce , & arriuati 
dSiracufa/feU'lfola  di  Sicilia  iui'fi  dettero  tre  giorni . Et  quindi  Sicilia, 
trafeorrendo  d to^no  pcruennero  alla  città  di  Regio  ( prima  città  ^cg|0  d* 
della  Calabria.Qui  leggcfi»che  l’Apoftolo per  riducerc  quella  cit- 
tà  alla  fede, vi  haueife  lafciato  Stefano  Niccno  fuo  difccpolo , che 
inficme  con  S.Luca  era  fiato  compagno  del  fuo  pcregrinaggio , & 
che  quello  elegcflè  per  Velcouo  di  quella  città, il  quale  pofeia/ad- 
tamente  operandoli  nella  vigna  del  Signore, vi  riceuè  il  facro  inai:  Matz*. 
tirio,infieme  con  vn’alcro  Vefcouo  nominato  Suera,&’  A.;  netc, Fe- 
licita,& Perpetua, quali  eranoftatedifcepolc  dcfl’ifteìlp beato Ste  StefanoNi- 
fano,!a  cui  feftiuità  fi  celebra  iui  a’  7.'di Luglio.  ) Etdopoivndì  ccao\ 
lòffiando  Oftro, l’altro  giorno  giunfero  à Pozzuoli  (orto  miglia  di 
ftantc  dalla  Catho!ica,&  Reai  città  di  Napoli, douc  piamente  con 
fidetar  fi  puote,  che  iui  da  alcuni  fedeli  Napolitani  fufle  vifitatop 
la  vicinità  del  luogo  . Di  modo,  clic  quello  nobHifsimo  Regno  di 
Napoli  ben  gloriar  fi  puote,  che  fu  tauorito  conia  prefenza  di  San 
Pietro, & di  S.PaoIo,cioè  la  città  di  NapoIi,&  di  Taranto  di  S.Pic-  s.?ìctn>,  & 
tro,oome  altroue  habbiamo  narratogli  città  di  Regio,  de  di  Poz*  s-faolol 
v . . zuoli 
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zuoH  di  S.Paofo,olrre  gli  altri  gloriofi  Apoftpti.che  cS  le  loro  n re* 
note  reliquie, & corpi  lo  illustrano  maggiormente,comc  nclìelor 
vite  da  medefentte  appare  ) In  Pozzuoli  adunque  ritrouarono  i 
fratelli, da  i quali  tu  pregato  FApoftoIo  à dimorar  con  cSfo  loro  Tee 
te  giorni, & coli  vennero  à Roma,  d onde  vdendo  li  fratelli,  venne- 
ro incontro  infino  d Foro  Appio , & tre  Tauerne(I'vn  detto  bora  la 
Torre  del  mercato,*  l’altra  i tre  Pentii  quali  veduti,  che  gli  he  b- 
bc  1 ApoftolQ.ringrauò  Iddio,*  prefe  fidanza.  Poi  giunti  d Roma 
(che  tu  il  fecondo  anno  dell'Impero  di  Nerone)  il  Centurione  con- 
ignoi  prigioni  al  Capitano  dell’eSTercito , & fu  permeSSo  al  di  uo 
I aoJo,che  li  Siede  da  fe,con  vn  foldato  d fua  guardia.  Coli  lecondo 
lì  commando  del  Signore  quello  gloriola  dottor  delle  Centi,dopò 
a.Tùn.4.  molti  trauagli  patiti  in  terra,&  in  mare  felicemente  gì  un  le  all’Im 
penai  cittd  di  Roma,*  adempì  fedelmente  la  fua  vacati  onp , iofe- 
gnando,&  amonendagli  huomini.p  fargli  perfetti  in  Giefu  diri- 
tto; alche  etrandio  s’aflaticaua,combattcndo>fecondo  1 efficacia  di 
iuida  qual  valorofamente  in  eflo  opcraua. 

Come  S.*T Molo  reflòinHom4f&  S.Lucs  Ji  trasferì  in 
Oriente , tue  connetti  molti  popch , cr  fu  folto 
XJtfcouo  di  T hebe.  Càp.  11. 


f-Pietro,  & 
S.P.10I0  illu 
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O M E,  che  neH’altiTsimo  Senato  della  San- 
tilsima  Trinitd  era  decretato, che  i due  vaia 
rofifsimi  Apaltoli  Pietro, A:  Paolo,  con  il  lor 
facro  martirio  illuStraltero  l'alma  città  di 
Roma;  contro,e  dcll'vno,&  dell'altro  nó  pre 
ualfero  mai, ne  1 mfidie  de  Giudei, né  le  per** 
fccutioni de’ Gentili  in  altre  parti:  finche 

- — >r  poi, coli  piacendo allafupcma Prouidcnza 

in  vno  ìlteflo  giorno  finirono  i loro  cor/ì  mortali , riportando  elo- 
nofa  palma  del  loro  trionfo.  Coli  peruenuto  cflendonel  modo  nar 
rato  in  Roma  il  gloriofo  Apostolo  Paolo,fubito  dopoi  il  terzo  oi0r 
no  raguno  quello  fanto  Apostolo  i primieri  dp' Giudei , che  in  Ro- 
ma allhora  fi  ntrouauano, a' quali  cofi  diceua.  Huomini  fratelliJo 
non  hauendo  fatto  cofa  veruna  contro  la  plebe,  ò i eli  ordini  de* 
maggiorUcgato  da  GcroS^linu  fui  dato  nelle  mani  de’ Romani, 

✓ • i quali 
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uali  difaminato  » che  m’hebbero  non  ritrouandoin  me  cofa  ve- 
na degna  di  mone,  vollero  liberarme;  raacontradiccndofGiu- 
i fui  coftretto  appellare  d Cefare  ; non  come  fe  io  flanelle  di  che 
cufare  la  mia  Gente.  Quella  è adunque  la  cagione,  perche  io  ui 
domadati, & uoluto  ue3erui,&  parlarui;impcrochc  per  la  fpe- 
nzad’Ifraelle  fono  io  accerchiato  di  quella  catena.  Coli  haucn- 
detta  rifpofero  quelli’.  Noi  non  habbiamo  riceuuto  di  te  lcttc- 
da  Giudea,  nè  ueruiio  de’  fratelli  uenuto  ci  ha  riferito  niuno 
ildite;perlochc  noi  uogliamo  udire  da  te,  che  opinioni  fiano 
:ue , percioche  di  cotella  fetta  ci  è noto,  che  per  tutto  fe  le  con- 
tila. Con  quello  dire  appuntarono  di  uenire  d r itrouar  lo  nell’al 
rgo , d quali  ( eflendo  uenuti  ) dalla  mattina  infìno  alla  fera  non 
laua  efponcrc,&  tellificare  il  Regno  di  Dio;&  dalla  Lege  di  Mo 
& da’  Profeti  pcrfuadeua  di  Gicsù . Alle  cui  parole  alcuni  cre- 
derò, & alcuni  nò . Nè  elTendo  d accordo  ira  loro  partironiì  da 
•poiché  il  diuo  Paolo  hebbe  detta  quella  parola,cioé  : Ben  dille 
Spirito  Santo  per  Ifaia  Profeta  d nollri  padri. Vd  d quello  popo- 
ni digli:Con  l’orccchie  vdirete,nè  intenderete, con  gli  occhi  ve- 
te,nc  Icorgerete:  percioche  il  cuor  di  quello  popolo  è ingrafla- 
Con  l’orecchie  grauemente  vdirono,ferraronli  gli  occhi,  acciò 
: talhora  non  veggano  cen  gli  occhi,  & con  l’orecchie  odano, tc 
> cuore  intendano,  & conuertan  A,  & io  gli  fani . Siaui  adunque 

0, che  alle  Genti  c fiata  mandata  quella  faluezza  di  Dio,ed  cfie 
tiranno.  Et  dette  Quelle  parole  partironiì  da  lui  i Giudei  in  gra 
:ordia  fra  loro , & il  diuo  Paolo  di  poi  fiettefi  due  anni  forniti 
a fua  condotta, oue  riceucua  chiunque  andaua  d lui,  predican- 
1 Regno  di  Dio,&  infegnando  le  cole  del  Sig.nofiro  Gielu  Chri 
Et  quefiocò  ogni  fidanza  non prohibendoglilo  veruno.  Tutto 
fio  legge!!  ne  gli  atti  de  gli  Apofioli  fcritti  da  S.Luca,  che  con- 
tamente l’accompagnò  : & quantunque  pofcia  di  lui  più  non 
tarEuangelifia,èdaefiimariì,chc  l’ifieflo  modo  parimente 
rò  nella  conuerfion  delle  Genti  ; pofcia  che,  come  dalle  fuc  pi- 
; può  capirli , da  Roma  fenile  d gli  Efeftj , a*  Filippen fi , a’  Co- 
rnici Timoteo, & d Filemone.  Et  perche  altroue  narrali  quello 
di  lui  auenne,hauendolo  ancor  noi  in  pane  accennato  nella  ui 
i S.Clemente,alla  uira  del  pio  Luca  ritornaremo  : la  quale  per 
lo,che  fiegue  compii aremo  da  quel  che  ne  fcriflero  i fanti  Pa- 
\uguftino,Ambrofio,&  Hieronimo,S.Chrifoftomo,  Theophi- 

1 , Euchimio , & tutti  gli  altri  efpofitori  de’  lacri  Euangelij  ; A 


l w 


Luca. 


Ifa.s.  . 
Mat.i, 
Mik4 
Lucci, 
lo.  12.' 
Rom.  1 1; 


Vocatioil*- 

dclIcGcnti 

notificata 

dì  S.  Pag. 


Eptfble 
diurrfe  di 
S.  f ado. 


Amori  del 
la  uita  di 
$.Luca. 


m 


' LA  VITA  DI  . 


come  anco  da*  fermoni  fatti  in  Tua  lode  di  Pietro  Damiano,di  RO- 
dulfò  Ardentio,di  Siinon  Metafrafte,  d’Honorio  Auguftudunenfe* 
& da  altri  catholici  Autori,  che  di  lui  hanno  trattato  : il  quale  per 
diuina  difpofitione  hauendo  lafciato  l’Apoflolo  Paolo , egli  fen  ri- 
cornò  in  Oriente:  ma  predicando  prima  per  tutta  la  Libia  molti 
▼faggi  di  anni,peruenne  in  Egitto, & d’indi  in  Thcbaide  fupcriore  nella  eie* 
f.Luca.  ti  cognominata  per  la  fua  grandezza, & per  lo  gran  numero  de  gli 

edifici)  Hecatomphilosjcioè  cittd  di  cento  porte:  oue  e (Tendo  pró- 
tamentc  abbracciata  la  fua  dottrina, & fatto  mac  Aro  di  quelle  Gc 
ti,&  ordinatoui  difcepoli  fufficìcnti , finalmcte  nell’Achaia  fita  nel 
J Webe  m Peloponefo,hoggi  detta  Morea  fi  ridu(fe:oue  in  Thebe,  patria  gii 
d’flacolc.  d’Hcrcole,di  cui  fauolegiarono  gli  antichiGreci,clfendo flato  prò 
v ‘ pofto  dallo  Spirito  Santo  per  Vcfcouo.fubitocominciòconfegni, 

, & con  miracoli  à mandar  i terra  i fimulacri,&  i tempi  j de  gli  Ido- 

* , li,erigcndoin  loro  ucce  le  chiefc  al  uero  Dio . Etcoloro.che  nella 
profonditi  dell’ignoranza  in  tenebre  uiueuano,  per  TEuangelio 
alla  cognitionc  di  Dio  regenerati,  & per  l’acqua  (aiutare  fatti  he- 
redi  erano  dell’eterno  Regno, & illuminati  dal  gloriofo  Sole. 

* • A*.  " 

Come  S.Lucàpàfsò  k miglior  y ita , (t)  dell a trsjfiortéuione 
*•  delle  fue  Reliquie  in  ConHantinopoli . 
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E la  compagnia  dcglihuomini  giudi,  & de 
- Santi  fuol’eflèr  di  tanta  forza  *che  riuolge  il 
pcnficro  di  coloro , che  la  feguitano  all’ope- 
re  giuftc,&  honefte  : cflendo  fcritto;  co’l  San 
to , farai  Santo , cioè  imitando  i ueftigij  del 
Santo, & operandoti  co’l  Tuo  cfiempioalle 
attioni  uirtuofe:  che  marauiglia  farà  fe’l  fè- 
, , del  Luca  hauendo  feguiro  le  orme, & la  dot- 

trina di  Chrifto  noftro  Signore,Santo  de’  Santi;&  efiendo flato  di- 
letto amico, & compagno,  & difcepolo  de  gli  Apoftoli , & partico- 
larmente del  Dottor  delle  Genti,  che  con  tal  eflempio  diuenifle 
Santo, & giufto , & peregrinane  per  lo  mondo  predicando  l’Euan- 
gclio  di  Chrifto,  & conuertendo  le  Genti  alla  adoratione  del  uero 
Dio. Egli  adunque, come  buono  agricoltore  affaticandoli  nella  ui- 

gna 
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gna  del  fno  Signore , non  fi  uide  mai  ftar  otiofo  : ma  offerendo  di  Virò  no  : 
continuo  ifrutrimaturi-delle  piante  ben  coltiuate  al  Creator  del  *' 

runinerfo,troncaua  con  la  falce  della  ueritdi  triboli  , & le  fpine, 
che  per  tutto  (èminate,  & piantate  ui  haucua  l’inimico  del  genere 
humano.  Laonde  tratta  da  mezo  la  empi  etd  erede  i tempi  j , & gli  operati©^ 
altari  al  nero  Dio,&  quegli  ftabiliti,  & cófacrati  per  beneficio  de*  ni  di  s.L« 
credenti, creò appre dò  i Sacerdoti >&iDiaconi per  minifirare  I<> 
eccelfo  ìacrificio  della  noftra  catholica  Fede . Et  hora  portando  i 
teftimonij  dellaantica  Scrittura, & hora  di  quello,  eh  egli  haueux 
contefto,mterpretandod  quelli  l’Euangelio,&  qucllo,che  di  Chri- 
fto  era;&  dimoftrando  il  ueqchio  Tettameuto  edere  confonante  in 
tutto  co’l  nuouo;&  edere  un  iftedb  Iddio,che  qucfto,&  quello  ha- 
ueua  ftabilito:allafinccdendógid  pieno  danni  , & di  buone ope- 
rc ritornò  in  pace  al  Dio  della  pace  . Ethauendo  lapolucrealla  Tronfilo 
polucrelafciata, l’anima  peròin  mano  di.  colui , che  gl  e l’haueua  di  s.Luca 
data,  raccomandò:  trapanando  in  quella  parte , ouc  è la  Regione 
de’uiuencr.oueéil  Tuono, •&  la.  fella  de’  beati,  & doue  è l’habitatio- 
nedi  coloro, che  eternamente  regnano  ingaudio,  a’  XVIII.  d’Ot-  **"•  * 

tobre  l’anno.  LXXIV-  del  Signore  , fedendo  nel  folio  Pontificale  4*' 
il  Santifsimo  Clemente  primo,&  nell’Imperio  Tito  Velpefianorha 
ucndouifluto  tra  mortali  anni  LXXXIIII»  Vogliono  alcuni,  che  j^iehopl»' 
da’  nemici  della  ueritd  fofle  appiccato  ad  un  uerde  oliuo.mancaa 
dolor  legno  fece  o da  far  una  Croce:&  nella  Tua  Chiefa  fepcllito  fu 
da’fuoidifcepoli,da  doue  pofeia  furono  trasferite  le  fue  Reliquie 
in  Coftantinopoli,come  appredò  diremo.  Quella  fu  la  felice  fine 
delle  fuefaticofc  firade,  & quello  fu  il  premio  de  gli  affanni  patiti 
per  la  uerità.dcll’Euangelio, goder  il  cielo, & la  uifion  diuina  eter- 
namente. Laonde  ben  poteua dir  co  l fiiocarifsimoS. Paolo.  In  ■ 

buona  battaglia  ho  combattuto , il  corfo  ho  confumato , & la  fede: 
ho  ferbata;  perloche  mi  c riporta  la  corona  della  giuftitia. 

Leggefi.chc  tra  le  altre  doti  dell’ingegno  di  quello  gloriofo  Eua  s;m. 
gelifia,fii  l’edèrc  eccellente  nella  pittura , & che  come  teftimonio  «ut  pri. 
di  ueduta  pinfcl ’imagine  di  Chrifto  noftro  Redentore,&  della  glo  Tomo, 
riofifsi  tna  fua  madre  Tempre  Vergine  Maria, & che  quelle,  pofeia 
gratiofamente  donò  a’ fedeli  ,che(ommamente  le  defiderauano;  pj„fc  |e 
perloche  infino  a’ tempi  noftrife  ne  ueggono  in  Roma , & nel  Re-  umginidl 
gno,8t  in  altre  parti  della  Chriftianicd,  che  operate  hanno  infiniti 
miracoli  in  beneficio  de'  mortai».  Adunque  degnamente  tacciar  fi  “ Mana- 
può  la  perfidia^nzi  infedeltà  de’  moderni  Hcrccici,che  empiami;- 
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te  hanno  pofto  in  eontrouerfia  la  ueneratione  delle  facre  imagini; 
poiché  fcnfibilmentc  fi conofceufcir  da  quelle ftupendi,&  (opra* 
humani  miracoli  uerfo  coloro , che  piecofamence  le  riuerifeono »■ 
Se  honorano.  Seruendofi  Iddio  di  cai  mezi  per  gloria  Tua,  & per  il- 
luftrar  gli  elccti  Tuoi  ; fi  come  nell’antica  Lege  fi  feruì  della  uerga 
di  Mosè,  & del  lerpentedi  bronzo.Ec  come  cofe  degne  infin  dalla 
primitiua  Chiefa  furono  ofleruatc, quali  fiale, per  le  quali  poggia 
mo  co’l  noftro  intelletto  alla  contemplatione  di  Dio,ò  di  quei  San. 
ti, per  quelle  itnagmi  lignificati  : come  chiaramente  gli  antichi  Pa 
dri, Bafilio.Chrifoftomo, Cirillo, Athanafio,Sofronio,iGregori;,& 
altri  in  diuerfi  fieri  Concili;  dechiararono . Nè  folo  in  pingere  le 
deuote  imagini  di  Chrifto,  Se  di  Maria  hebbe  grada  dallo  Spirita 
Santo  il  diuo  Luca,  ma  come  fi  è dimoftrato  altamente  fcrifl'e  il 
Vangelo  facro  di  Chrifto;  ouedimoftra  Zaccaria, & ElifabcttaeP 
ferono  fiati  ambe  due  giufii  nel  corpetto  di  Dio;  efponc , che  ogni 
albero,che  non  fari  buon  fratto  fard  tagliato;  & gittato  al  fuoco* 
cioè  ogni  huomo,  che  uiucrd  malamente  andari  nell’inferno  ; eh© 
chi  perdona  gli  fari  perdonato , che  bifognadigiunare,&  ftare  in- 
oratone,che  bifogna  fare  delle  iimofine,  conuitare  i poueri,  & £li 
infirmi;  che  è neceflario  amare  gl’inimici, & far  beneiquclli,che 
ci  hanno  in  odio,&  pregar  per  coloro,  che  d torto  ci  accufano,che 
chi  uuol  uenir  appreflo  i Chrifto  nieghi  là  fiefio , & prenda  la  fua 
Croce, & chi  no’l  fi  non  può  cfler  fuo  difccpolo . Laonde  quelli, & 
altri  notabili, & fanti  auertimenti  fiminando  per  lo  fuo  Vangelo  » 
fi  pofe  à notare  apprefiò  gli  Atti  de  gli  Apoftoli,&  primieramente 
la  diuina  Affannone  in  cielo  del  noftro  Saluatore  , apprelTo  il  fa-» 
ero  difeenfo  dello  Spirito  Santo  negli  Apoftoli  in  lingue  di  foco; 
oltre  l’indegna  lapidatone  del  diuo  Stefano,  Se  la  gran  conuerfio- 
nc  di  S.Paolo,con  i uincoli, le, carceri, le  piaghe,!  flagellile  diuerfe 
infidie  delle  Genti, & le  fatiche  del  marc,i  pericoli,  le  caiamiti,  & 
i naufragi;;  & come  daGcrofolima  in  Romaperucnnel’ifteflo 
Apoftolo  fuo  maeftro,  & duce,  delle  quali  cole  non  folo  Ipettatore 
fù^omc  fi  è narrato:ma  partccipe,&  compagno.  Hora  nel  modo 
narrato  in  Thebc  d’Acaia  efl'endopaflaco  all’eterno  ripofo  S.Luca 
furono  le  fue  reliquie  con  gran  uenerarionc  nella  fua  Chiefa  ca* 
thcdrale  confiniate:  ma  come,&  quando  d’indi  trasferite  foflero, 
& condotte  nella  gran  ritti  di  Coftantinopoli,  quel  che  fcrittofe 
ne  ritrouanon  faridifionueniente  narrare.  Leggefi  adunque  che 
palfando  pcr  Sminu,co’l  fuo  cflcrcito  Coftanzo  figlio  del  gran 
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Comincino, ’&  eflfendofi  accampato  alla  ripa  del  fiume  Iftro  fintele  Coibnz» 
iui.che  i Barbari,!  quali  ohra  lìftro  erano, ftauaho  apparecchiati  ^ 

per  combattere  contro  il  fuoelfercito.con  loro  grande  auantag-  [|n"~ 
giojpcrloche  egli  temendo  di  qualche  perdita  delle  lue  Genti, lubi 
to  per  Coftantmopoli  drizzò  il  Tuo  camino.  Et  effóndo  peruenuto 
nella  Regione  di  Tracia  tra  1 popoli  Odufij.oue  Adriano  1 in  pera-  a lì  ni- 
dore edificato  haueua  la  ritti  del  Tuo  nome,  prefentosfi  ad  elio  il  poli u\cà. 
Vefcouo  del  luogo  per  cagion  di  vifitarlojqudli  per  largii  vii  gra- 
diamo dóno, notificogli, che  i corpi  di  S.Andrea,&  di  S.Luca  dille  Tr.-ifluìon 
poli  di  Chrilto  erano  fiepolri  inAchaia.  Del  cui  auiiòoltra  modo  delle  rcli- 
rallcgratofì  Coftanzo,  defiderando  trasferirgli  in  Collantinopoli , Su,c  i,*S; 
itnpofe  quello  carico  ad  Artemio  fuo  grande  amico  j del  quale  cf-  ^ 

foli  leruiua  in  cole  importantisfime;  lapendo  ben  quanto  era  co-  & di  i.  -ri 
lui  feruente  nella  cariti  di  Chrifto  ; poiché  riporto  sera  per  lcrui  motco. 
gio  della  fé  Chriftiana  igrauislimi  pericoli  contro  Giuliano , che  lAncmio  - 
poi  fu  cognomi  nato  Apoltata.  Era  perù  quello  Coftanzo  in  quel  Duce  del 
tempo  in  tutte  le  cofe  lue  moderato, & di  coftumi  foaue,  & mode-  l'cflaurol 
ilo.  Se  fommamente  inchinato  all’edificare  delle  Chicfe  ; Laonde  diCoftào 
ctiandio  nella  ritti  del  padre  per  rendere  a quello  honore,  haue- 
ua  nel  fuo  fepolcro  dalle  fundamenta  edificata  vna  granChiria,  i\0. 
nelja  quale  volle  dopoi , che  Artemio  le  reliquie  de’  fiacri  Apoftoli  x 0 Jc  j- 
da  Achaia  conducriic , & iui  li  riponelfcro . Coli  il  corpo  di  Santo  coliamo 
Andrea  dalla  citti  di  Patrartò,  & quello  di  San  Lucada  Thebe,fu-  Ap- 
rono mi  da  Arthcmio  trafportati.  Nè  molto  dopò  parimente  per 
opera  deirirtelTo  le  condurne  il  corpo  del  beatislimo  Thimoteo, 
che  nel  chorodc  idifcepoli  di  Chrifto,  qual  lucente  fieli?  era  fla- 
to rifplendcnte  . I quali  glorio!!  Santi  , come  gratisfimi  non 
mancarono  intercedere  per  li  loro  benefattori  apprelfo  la  diuina 
Maerti , con  arricchirli  di  mille  gratie . Ma  part  icolarmcnte  nel 
condurre , che  fi  fe  del  corpo  del  diuo  Luca  narrarli)  tal  miracolo . 

Vno  Eunuco  dellTmperial  camera  nominato  Anatholio  oppref- 
foera  d’incurabil  morbo  per  tutta  la  Tua  perlina  :&  conofcendo 
clìerono  Vane  tutte  le  humane  medicine  per  la  fua  faniti  : fapédo, 
che  quel  eh  e imposfibile  i gli  huomini  è posfibile  à Dio  : lati  iati 
tutti  medici  terreni,  al  diuino  medico  Luca,  difccpolo  di  Chrifto  7 ,hf 
ricorfe  . Laonde  rifendo  gii  venuto  il  corpo  di  quello  glorio-  . • r o . 
fo  Santo  al  facro  Tempio  da  Coftanzo  edificato , & quello  poftOj  .u 
dentro  yna  ornatisfima  tomba  , facendouife  portare  Ipjipfer- 
nw>  fubito  in  approslìmarlì  alle  fiacre  reliquie , miracolila  mente 
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fi  conobbe  libero  dal  fuo  male , quafi  rifufeitato  da  morte  2 via  « 
Perloche  conofcendo  cofi  gran  benefìcio  in  tutta  la  Tua  vita  non 
mancò  mai  di  render  gratie  all’Euangelifta  fanto,&  à Dio  glorio- 
fisfimo,chc  per  quello  fi  degnarti:  operare  tai  flupendi  miracoli* 
Corpo  dì  Cofi  adunque  da  l hebe  condotto  fu  il  corpo  di  S.  Luca  in  Coftan- 
do  -oV°  tinoP0l,’^honoreuolmcntecon  1 corpi  di  S.Andrea,&  di  S.Timo 
Cc>flv\u-  tco  riporto  in  quel  gran  Tempio  di  Coftanaod’anno  X X del  Tuo 
popoli,  imperio, & della  gratia,intorno  CCCXLVL  Molti  anni  poi  eden- 

dò  nell’Imperio  ìucceduto  Giuftinianouiapiù  moftrosfidcuoto, 
& pio  in  honorar  quei  facri  corpi  ; imperoche  fè  collocarli  inuaft 
d’argento,  & riponerli  preflo  il  maggior  Altare  di  quella  Chiefa 
in  vn  pretiofo  facrar  io  ; & volle,  che  fi  dcdicairc  quella  Chiefa  al' 
nome  di  tutti  i Santi  A portoli,  nella  quale  vi  concorfero  infiniti  fe- 
deli,lodando  quefto  gloriofo  Santo,comedifcepolodi  Chriftoj  ce- 
lebrandolo, come  Euangelifta,&  honorandolo,come  continuo  co 
pagrto  ne’  facri  fudori,&  nelle  rcligiofc  fatiche  di  S.Paolo»  Dalla 
iftefla  deuotione  mosfi  gli  antichi  Prelati  della  mia  Diocefi  Equé- 
fe  prendendolo  per  loro  Protettore  gli  dedicorono  il  Tempio  del 
Yefcouado  al  fu©  nome,il  quale  infin  à quelli  tempi  rimane  in  pie- 
Iqua,  di.rapprefentado  l’antiquità della  defolata  Equa,cictà giada  Gre 

ci  habitata,&  da  Saraceni  deftrutta , delle  ruine  della  quale,appa- 
rendone  appena  vn  Vico, n’auenne, che  l'anno  della  gratia  MCCC* 
VicoEqu.-  fa  riedificata  da  Carlo  fecondo  Re  di  Napoli  la  città  di  Vico  Eque 
fe,iui  prefTo  in  luoco  eminente,  & rinouaroui  il  Vcfcouadodicato 
all’Annuntiatione  della  madre  di  Dio  Vergine  facratifsima,comc 
hora  fi  vede.  Del  la  cui  città  per  grana  di  Dio,  & della  Sede.Apo- 
ftolica  ritrouandomi  io  Paftore(benche  indegno)non  faràdifeon- 
uenicnte  alcuna  cofa  dire.Siedc  quella  città , fopravnoeminentei 
& ameno  poggio, che  fignoreggia,con  la  fua  villa  tuttoil  Golfo  di 
Napoli , detto  anticamente  Cratera,  & per  dritta  linea  ftd  ficuata 
' all’incontro  di  quella  Regai  Città  per  Io  fpatio  di  XVIII  miglia 
di  mare;  da  due  lati  di  lei  fono  due  piccioli  porti  atti  àconferuarc 
dalla  rabbia  de’ proccllofi  venti  i piccioli  nauigij;atteft>  che  gli 
fanno  quafi  feudo  due  montuofi  angoli , à modo  di  promontori), 
9ì,«> di  vi  che  con  dritta  mifura  dalla  maeftra  Natura  ordinati , fono  dalla 
co  iqucn  parte  Orientale,  & l’altro  dalla  Occidentale , fono  con  egual  fpa- 
rio  daJ  poggio  diftanti,formando  à gli  occhi  di  chi  dal  mat  gli  ri- 
guarda ri  carattere  della  Greca  lettera  £,drcon(criucndo  fan-» 
tieó  filò  nóme  d’Equà  \*'Ha  raciafalubre*&  fercna  nella  maggio? 
-eoa  h parte* 
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parte  deTTannOjma  nell’eftate  faluberrima.  TI  paefe  é pieno  di  va- 
ghi bofchct  ti,  d'oliue,  di  pomi, di  peri,  & d'altri  faporiti  frutti , & 
di  copiofc  vigne,  che  gran  diletto  apportano,  & vtile  à gli  habita- 
torijfi  come  ancoè  irrigato  da  varij  tre(chi,&  dolci  fonti  dalla  na 
tura  prodotti;  & particolarmente  i Giardini, il  Palagio, & il  C alici 
lo, che  nella  città  con  fpefa  reale  ui  ha  fabricati  Ferrante  Caraffa  , 

Marchefc  di  S.Lucido,Caualicre  per  lettere , & per  ai  me  ChianT- 
fimo,  fono  riguardeuoli  per  le  artificiofe  fontane,  & per  li  magni- 
fici,& commodi  edifìci, oue  da  vna  montagna  iui  vicina  per  vn  pie 
dolo  aquedotto  è condotta  l’acqua  comodamente.  F u quefta  mio-  R Croni- 
ua  città, primieramente  habitata  tutta  da  perfone  nobili,  & còr-»  Co  sulCn> 
tigiani  di  Carlo  fecondo,&  poi  appreflbdaGiouanna  feconda,  lo-  uno. 
rcìladi  Ladiflao, Regina  di  Napoli,  oue  menò  gran  parte  della  fua 
vita.  E'  fiata  quella  nobil  patria  genitrice  dhuomini  per  arte  mi- 
litare, & per  dottrina  di  lettere,  famofi,&  illuflri  nelle  corte  dei 
RegiNapolitanùmahoracon  difpiaceredichi  la  vede  in  coli  va- 
ga,& ben  formata  città  fi  feorgono  i palagi  derocchati , i portici, 

& altri  luoghi  facri.&  profani i terra,  & gli  habita tori  difpcrfi* 
fendo  che  oltra  quei, che  fono  retirati  alle  ville, nella  prossima  Na 
poli  fono  gite  le  famiglie  intiere  ad  habitare  jperloche  s’hanno 
vfurpatoilregimento  de’lorociuilinegotij  per  la  maggior  parte 
i cafalini,per  efTerono  pochi  i cittadini, che  vi  fanno  ftanza.  Et  ciò 
non  per  cagione  d’ÌQÌmici,ò  per  la  malignità  del  l'aria  ( effondo  dì 
(ita  fortifsima,&  d'aria  felice  ) ma  forfi  per  occulto  giuditio  diui- 
no,che  noi  conofccrc  non  potemo . Tiene  quefta  Dioct fi , & cit- 
tà per  fuoi  fanti  Protettori  nel  cclefte  tribunale, oltre  S.Luca , an- 
che S.Vito,S.Ciro,&:  S.Giouanni  martiri  gloriofi, le  cui  vite  ap- 
preffo  da  me  vengono  pietofaméte  defcritte.il  corpo  di  quello  glo 
riofo  Vangclifta,ouero  parte  di  quello,  p quàto  affermano  i Padri 
dell'ordine  di  Monte  Vergine,  hoggidì  fi  cóferua  nella  loro  Chiefa  chicli  di 
di  Monte  Vergine  del  Monte  ideila  cui  traftatione  ne  hanno  fcdel  Mòte  v«  * 
(crittura;ouc  pariméte  narrano  hauer  il  Vàgelo,  che  fcrilfe  di  prò  Smfc 
pria  mano  rifteflo  S.Luca, & conferuarfi  nella  lor  Chiefa  del  Mote 
alla  madre  di  L>iodicata:  Et  come  iui  quel  facro  corpo  peruenif- 
fe.apprefio  da  noi  veneri  narrato  . Ma  il  capo  di  quello  gloriofo 
Vangelifla,chiaroè,cheficonferuanelMoniflerodi  S.  Auguftino  q . 
di  Napoli:  attefo  che  Carlofecondo  fudetto,  per  gratificarli  Augu  g.  ^uca  L 
flino  Anconitano  General  dell’ordine  Heremitano  ( quale  haueua  Napoli, 
fitto  condurre  sù  le  fuc  galee  da  Ancona  in  N apoli  l’anno  M CCC. 

P a \ del 
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del  mcfe  di  Maggio , che  in  Roma  il  fommo  Pontefice  Bonifacio 
Vili,  il  primo  Gii]bileordeH*anno  Tanto  publicato  haueua)vcncn- 
do  con  la  Tua  moglie  Reina  adhonorareil  Capitolo  generale , che 
' in  S.Auguftino  allora  fi  celebraua  dell’ordine  Heremitano;per  ca- 
gione di  quel Tanto,  & dottisfimo  Generale  donò  à quella  Chiela 
quella  facra  reliquia  coperta  d’vn  fimolacro  del  Vangelifta  d'ar- 
gento , che  nel  Tuo  regai  Teforo  haueua  ; la  quale  con  gran  folcn- 
Augufti-  nità  fu  portata  dall’iftelTo  Generai  Augurino  Triunfo  Anconita- 
no>  * "ar°  no  in  procefsione,  con  tutti  i Tuoi  Frati  conuenuti  al  Capitolo , al- 
K e * la  ChicTa  di  S.Auguftino  di  Napoli, & iui  collocata  in  un  Sacrario» 
con  gran  riucrenza;ouehora,infieme, con  ileapodi  S. Clemente 
primo  Pontefice  masfimo,&  martire  gloriofisfimo  fi  cuftodiTce  £ 
rimanendo  per  la  Tua  intercesfione  i Fedeli  pieni  di  fpiritual  gau- 
dio^ priui  delle  loro  corporali  infermiti , per  gratia  del  Signor 
noftro  Giefu  Chrifto,d  cui  è la  fempitcrna  gloria,  & l’honore  per- 
petuo in  tutti  i fccoli.  v 

Delle  traslati  oni  delle  reliquie  de'  Santi  ; & come  fu  trasferito  il  corpo 
di  S.Luca  in  Monte  Vergine  rltimamente.  Cap.  14. 

N alcune  vite  de’  gloriofi  Santi  della  catholica 
Chiefa. narrandoli  leltraflationi  delle  loro  facre 
reliquie  in  diuerfi  tépi,&  luoghi  fatte , hora  che 
della  traftation  di  S.Luca  hauemo  da  ragionare, 
intorno  i quelle  n ’èparfo  pariméte-difeorrere , 
p dimoftrare,  che  la  diuina  Prouidenza  ne  tiene 
la  diurni  particolar  pcnfiero,che  conofccndo  il  1 uogo  indegno  della  lor  pre 
Piouijjz»  fcnza.òper  li  peccati  degli  habitanti,ò  per  le  ruine  delle  Prouin- 
ricnc  pen-  tic,foucnre  con  mirabili  legni , per  li  Tuoi  ferui,  ò per  altre  pie , & 
fiao  del  e deuote  perfone  ha  fatto  quelle  in  altri  paefi  trafportare,come  ncl- 
rk'sano.  le  vite  di  Santo  Andrea , di  San  Matteo,  di  Sau  Tomafo  Apoftoli, 
& d’altri  Santi  da  noi  deferitte  fi  può  vedere . Perlochc  non  te- 
merariamente, nè  fenza  giufte,&  legitime  cagioni  far  fi  denno 
le  traflationi  delle  facre  reliquie  da  vn  luogo,  ad  vn’altro  ; eflen- 
doli  veduto  contro  quei , che  da  per  loro,  fenza  niuna  auttoritl 
han  voluto  ciò  efleguire  ftupendi  prodigij,&  gran  miracoli, come 
Grc^.’iS.j  fi  legge  neTacri  dottori.  Le  cagioni  di  trasferir  le  reliquie  fon  que 
Regia*.  fte;la  rendanone, la  necesfitd , & la  pietà;  p la  reuelatione  diremo 
,0‘  eller  ftau  quella  di  SJMateo,chc  a’  firitàni,&  a’Lucanifu  riuelata; 
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jwrnécefsità  diremo  quella  di  S.  Tomaio;  poiché  per 'le  guerre, 

& inuafioni  de’ Barbari  leggcfi  efler  fuccefla;  & per  pietà  quella  di 
S.  Andrea  giudicheremo  cflèrauucnuta,  che  l’amor  d'honorar  la 
fua patriadiquelleracre  reliquie, conofcendo  homai  mancara  la 
pietà  uerfo  de  Santi  ne’  Greci,  fpinfc  il  Cardinal  Pietro  à quella  ; <*• 

& coli  ùmilmente  potremodellc altre traslationi debitamete  fat- 
te  confiderare.Euui  ancora  la  quarta  cagione, eh  e la  riuerenza,  d Anul£a  - 
tal  che  in  altro  luogo,cbn  più  debito  honore  fiano  venerate  quel-  «o. 
le, comedi  S.Luca  auenne . Le  quai  cagioni  tutte  fi  faranno  auten- 
ticate dall’Ordinariodel  luogo,  òdal  fommo  Pontefice, tanto  mag 
giormente  faranno  valide, & perfette.  Conuiene  adunque  all’otti- 
mo, & catholicoChh'ftianohonorar  le  facre  reliquie  de’  ferui  di  :j 
Dio, perche  efsi  fono  grati, & accetti  d lor  Signore,  & appreflo  lui 
fono  noftri  intercefTori,che  chiaramcte  fi  uede  eflerono  da  Dio  ho 
norati, pofeia  che  con  tante  fìupende  maraùiglie  reuela  le  loro  re 
iiqiiie,accioche  da  gli  huomini  fiano  honorate,  come  il  Profeta  ca  • v 
ta:  Chi  è ùmile  al  Signor  Dio  noftro.chehabita  in  alto, & le  cofe  pfll2 
humili  riguardala  cielo,  & in  terra, cioè  i Santi  Tuoi  : le  anime  de’ 
quali  fono  in  cielo, & i corpi  in  terra . Perciò  honoriamo  i gloriofi  Aug. 
eletti  di  Dio.perchc  fono  Prencipi  della  Fcde.interceflori  del  Mò- 
do,predicatori  dell’eterno  Regno, concitadini  de.gli  Àngioli,  here 
di  di  Dio,&  cohercdi  di  Chrifto.  Honoriamo  quelli, perche  è pre-  Pf.i  i j. 
tiofa  nel  cofpetto  del  Signore  la  lor  morte;  le  loro  anime  fono  in  5jP-3-&* 
mano  di  Dio,eglino  in  perpetuo  uiuono,&  appreflo  il  Signore  è la 
loro  mercè, & il  Signore  cuftodilce  tutte  le  loro  offa . Et  le  nell'an- 
tico tempo  leggcfi  Loth  hauerc  adorato  gli  Angeli  fuoi  liberato- 
ri,& già  eflecutori  della  diuina  uédetta  contro  le  città  di  Sodoma, 

& Gomorra  ;Cìiofeffo  efler  fiato  adorato  da’  fratelli,  come  à loro  Oen.6p.6e 
benefattore  nella  imminente  nccefsità;  co  tanti  altri  eflempi,  che  st- 
uella Scrittura  appaiono  ;deirifteflo  modo, dico, di  adoratione  di 
Dulia  ben  potremo  noi  adorare,  & riuerir  le  imagini  de’  Santi , & uencKu le 
le  loro  reliquie  rapprefentanri  la  lor  fantità,  come  nollri  benefat-  reliquie 
tori,&  interceflòri,&  auocati  appreflo  il  Tribunal  delle  gratie . èc’sanu. 
Ma  come  le  facre  reliquie  dell’EuangeliftaLucatraslatc  fodero  Modo  del 
da  Cofiantinopoli  nel  Regno  di  Napoli , & collocate  nel  monade-  *•>  traiLuio 
rodi  Monte  Vergine, hora  narraremo.  Erano  già  trafeorfi  molti  ne,.dcl1* 
fecoli  dal  tépo,che  in  quella  città  erano  fiate  tralportatc  daAcaia,  ^ in 

come  è narrato, & fi  numeraua  l’anno  del  Signore . M C C V I.  qua  Coibnti- 
do , che  effondo  peruenuto  il  Greco  Imperio  in  poter  dei  Latini  nopoli. 

P 3 _ (come 


*j®  .TU  VITA  D! 

(come  pili  à pieno  nella  vita  di  S.  Andrea  dicemo  ) con  quella  co* 
modità  molti  Italiani  tolfero  da  quella  città  diuerfi  corpi  facri , p 
collocarli  nelle  loro  patrie , con  quella  riuerenza , che  fi  conucm-  . 
ua;  cofi  dilponendo  la  diuina  Prouidenza.C  he  douendo  efler  pre- 
da poi  quella  gran  città  d’infedeli,  come  hoggidì  fi  vcde.tnalamen 
te  quelle  facre  reliquie  vi  farebbono  fiate  cuftodite . Adunque  tra 
gli  altri  corpi  fanti , che  d'indi  furono  erafiati  vi  fu  quefio  del  glo- 
riofo  Euangelifta  Luca;  poco  dopoi,che  dall'ifteflò  luoco  era  fiato  , 
tolto  il  corpo  del  beati  fsimo  A portolo  Andrea:  & leggcfi.ch’efsédo 
Traflation  con  vna  nauc  daCoftantinopoli  condotto  nella  città  di  Brindifi.no 
s.Luc.i  manc^  ii  signore  di  fauorirc  il  fuo  amato  difcepolo , & Euangeli- 
i jj'aadii  fta,con  diuerfi  miracoli, moftrando  à colui,  che  l’haueua  tolto,  che 
grata  gli  era  fiata  quella  traflationejpofcia  che  con  ueloce  cor  fo, 

& in  breuifsimo  fpatio  di  tempo  la  naue  da  Coftatinopoli  partita, 
peruenne  à gl’italiani  lidi , giungendo  miracolofamcnte  al  porto 
T tm  di  di  Brindili, ch’èfituato nella  Prouintia  di  Terra  d’Otranto  nel  Re- 
«tramo.  gno di  Napoli.  Quìcuftodito  fu  quel  facro  corpo  daun'huomo 
di  quella  città  nominato  Nicolò  Campanino  di  profefsion  medi- 
co , il  quale  riputandofe  indegno  di  tener,  feco  cofi  prctiofa  rcli- 
quia,s’andauaimaginando  il  modo  di  poterla  debitamente  in  lo- 
co facro  collocare.  Haucua  coftuivnvnico  figlio  chiamato  Ange- 
lo già  adolcfcente,chc  eflendo  in  quefio  tempo  oppreflò  da  arden- 
■ • . ' tifsima  febre,il  mefto  padre, che  riccone’  beni  temporali  era , per 
la  fatate  di  quello,  dopoi  hauerui  adoprati  tutti  i remedij  natura- 
li,non  lafciaua  di  fpcndcr  le  (he  ricchezze,per  fanarlo  ; & mentre 
rimedio  hu mano  al  fuo  fcampo  non  fcorgcua.il  giouanetto  infer- 
mo, impatiente  della  fua  infermità  implorando  la  diuina  clemen- 
za, fi  riuolfc  all’Euangelifia  Luca  ( le  cui  reliquie  egli  fapeua  coó* 
fcruarfi  da  fuo  padre  ) che  per  lui  hauefle  interceduto  all’eterno 
Signore, il  fimile  anco  facendo  il  mefto  padre.Le  fupplici  pre^hie- 
. re  de’  quali  elTendo  pcruennte  al  fanto  Euangelifta  ; nel  fileneio  del 
Vifione  di  ja  nottc  Cgij  apparue  ad  ambidue  in  fonno,notificandoli,che  quel- 
li; nnflLió  la  infermità  haurebbe  hauuto  fine,  quando  al  fuo  corpo  fi  fofic  da- 
ddic  fue  to' il  debito  honore,&  degnamente  collocatojnella  Chiefa  di  S.  Sal- 
ame. uatore  di  Guglieto;oue  cofi  difponendola diuina  Prouidenza  ha- 
neua  determinato  alquanto  tempo  dimorare.  Il  giorno  pofeia  fe- 
guente  ritrouofsi  il  giouane  dalla  diuina  virtute  aiutato  : impero- 
che  non  più  Tenti  nel  fuo  corpo  quel  fi  atroce  languore.che’l  torme 
taua;ilchc  lenza  dubbio  fu  chiara  opera  de’  meriti  del  gloriofa 
v • . Èuan- 
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Eoangelifta, che  nella  pri/Unafanitdl’haueua  rcrtituito;  laonde  il 
giouane  daHuo  male  liberato , fubito  fen  uenne  in  Guglicto  alla 
ChieTa  del  Saluatorc;&  a’  Monaci, che  allhora  iui  afsifteuano,  nar 
rò  effer  à loro  mandato  dall’Euangelirta  Luca , che  in  Tonno  lcra 
apparfojacciochc  il  Aio  corpo  (il  quale  nella  Aia  cafa  in  lirindifi  A 
confer  uaua)  Torte  trasTerito  nella  lor  ChieTa  dicata  al  Saluarore  di 
Guglieto.La  cui  lieta  nouavdendoi  Monaci  del  Monartero  fubito  Chiefi  di 
ge  inuiarono  alcuni  d’esfi  infino  4 Brindi  A : da  doue  togliendo  il  Ta 
ero  corpo  inuolco  in  candidisfimi  lini , lieti  quello  trafportarono  ; g|j£;0  ac- 
con  gran  riuerenza,&  giubilo  di  Fedeli  nella  lor  ChieTa  del  Salua-  Mon  iddi 
tore.  Impe roche  non  lì  tolto  fi  fparfe  la  Tama  per  li  conuicinipo-  Monte 
poli  dell’inuentione,^  della  traflatione  di  quel  pretioTo  tcToro.che  VcrS* 
tutti  lodando  Iddio, Se  Tpargendo  preci,  & porgendo  voti  al  Santo,  T'aflatio» 
vennero  ad  incontrarlo  con  candele  acceTe,cofi  gli  huomini,come  ^ L“ca 
le  donne:  coli  i Sacerdoti,  come  i Laici  in  grandisfimo  numero , & fa  diYsal 
cofi  con  grandi Tsimohonorc  condotto  nella  ChieTa  dclSaluato-  uame/ 
re  honoreuolmentc  in  degno  luoco  Tu  collocato.Oue  marauiglio- 
fc  gratic  furono  concerte  a'  Tuoi  deuoti  dall’altiTsimo  Monarca',  & 
ftupendi  miracoli  vi  Te  operarono  per  li  meriti  di  tanto  grande  in 
tcrcertore;talchefutantoilconcorfo  de' Fedeli  in  quella  ChieTa 
delle  vicine, & delle  lontane  Genti  .porgendo  voti,&  offerendo  do- 
ni,che  il  luoco  non  li  potcua  capire;  pt rioche  dalle  larghe  clcmo- 
fine  fatte,  poi  ad honor  del facro  Euangclirta,  l’anno  del  Signore 
M CC  XXXVII.  con  gran  fpefa  iui  Ai  coftrettavna  Captila, nel- 
la quale  4 gli  Vili,  di  Giugno  vi  fu  collocato  il  facro  corpo  del 
ianto  difcepolo  di  Chrifto , Se  nelTifteflb  luoco  appreflò  vi  Tu  porto  Corpi’  fd£ 
* il  corpo  di  .^Guglielmo  fondator  dell’ordine , come  nella  Tua  vita  s.Luo,  * 
narramo.  Vogliono  alcuni, che’l  facro  corpo  di  s.Luca  fi  ritroui  in  *•  Gu‘ 

Padoa  nella  ChieTa  di  .S'.Giurtina;  ilche  può  edere  parte  delle  rcli-  collocati 
quie  dijquello;  poichc’chiaramente  4 noi  è noto  cófer uarfi  nel  mo  inficine, 
do  narrato  nella  ChieTa  di  Monte  Vergine, & il  Tuo  capo  in  Napoli 
nella  ChieTa  di  .santo  Augurtino . Hora  elfendo  qui  con  gran  de-  cittì, 
uotione  venerato  il  Tacro  corpo  dcll’Euangelirta  Luca  ; poTcia  , 
con  la  lunghezza  del  tempo.pcr  le  guerre , Se  p le  pertiléze  occorTe  ‘ 
nel  Regno, ertendoui  mancato  in  gran  parte  il  debito  honorc , Se 
gli  edifici;  rouinati , & i Monaci  ritirati  alla  ChieTa  di  Monte  Ver 
gine  detta  del  Monte;  piacque  alla  diuina  Prouidenza,  che  anco- 
. ra  in  quella  fiera , & deuota  ChieTa  dicata  alla  madre  di  miferi- 
(ordia  , & noftra  Auuocata  , fodero  quelle  Tacrc  reliquie  trafi- 
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portate.  Laonde  l’anno  della  fallite . M.  D.  L T.  Nel 
fecondo  giorno  di  Maggio  vn  venerabile  monacho  della  ideila  " 
Congregatione di  Monte  Vergine, mofl'o da pieti,  che fenzaho- 
11  corpo  nore  ini  giacelìèro  le  facre  reliquie  del  diuo  Luca, quelle  determi- 
dis  i.uca  nò  trafporcar  nellaChiefa  di  Monte  Vergine  ;&  coli  infieme  con 
“jr"  un  braccio  di  S.GuglieImo,  & con  l’humero  diS.Filippo  Apofto- 
s.  t'nippo  lo,  che  ancor  iui  fi  conleruanano  pietofamente  le  trafportò  nella 
Apertolo.  Chiefa  Indetta,  accopagnato  à coli  pictolò  ufficio  da  gli  altri  Mo- 
naci^ rcligiolì  del  luocoiouc  infino  alprefcntc  ripolii  inuafidi 
argento,  con  fommo  honore  fi  cuftodifcono.Cofi  quella  deuotifsi- 
ma  Chiefa  ,oue  anco  è l’imagine  della  Gloriofifsima  madre  di 
Dio(che  fi  narra  ellèr  di  man  di  S.  ! uca)  hoggi  arricchita  di  molte 
pretiofe  reliquie  famofa  è in  tutto  il  Regno,  che  ifchiercui  con- 
corrono i fedeli  à uifitarla,&  ad  offrirne  i uoti,c  i donr,  per  le  gra- 
fie riceuute,che  l'infinita  Boati  di  uinad  larghi  canali  piouc  a’  de- 
uoti  di  quella. 

Dìfcorfa  intorno  tEuangclio  di  San  Luca , & la  gloria  de*  ( 

'Beati.  Cap.  15. 

E quello  gloriole  Euangclida,  ne  ha  con  ta- 
to marauigliofo  ordine  lafciatoi  Tuoi  fiacri 
libri , nel  che  manifellamente  fi  uede  la  fiua 
clettionc  dall’origine  del  mondo  jconuenié 
te  m’è  parlo  incorno  al  fitto  facro  Vangelo 
alcuna  cola  di  ficof  rcrc,  dopo  hauere  deficrit 
ti  i fiuoi  fantifisimi  gelti . Laonde  fecondo  il 
mio  fohto  da  graui,&  catholici  Autori, rac- 
cogliendo d guifa  d’ape  Ta  dolcezza  de  fparfi  fiori , con  quella  for- 
marò  i miei  concetti . Egli  adunque  fiotto  la  fipetie  del  uitello  vien 
fkc.k  figurato  tra  gli  altri  Euangelilli  . llchc  Ezzechicl  Frofiets,&  Gio- 
Apoc. 4.  uanoi Euangelilla hauer ùeduto pronunciano.  11  uitello foleua ofi- 
fieri rfe  rtel  tèpio, & il  fiuo  pefo  è di  folcar  i campi  per  le  future  bia- 
de*, ecco  che  uedemo  quello  gloriofo  Santo  offerto  per  fiacri  fido  al 
fuoSignore.tutto  ad  un  tempo,  & folcar  con  la  fina  fiacra  lingua  à 
guifa  di  uomerc  i noltri  cuori  ; perlochc  reftano  fecondati  dallo 
pe  ci  e SS  Euangelico  firomento.  Onero, per  quello  prende  l’imagine  del  Vi- 
. P'-  tello  ildino  Luca,  perche  mentre  l'Euangelica , & l’Apofiolica  hi- 
fa*divu."l  fioria  dcficriue  i nemici  di  Chrifto,&  gli  aduerfiarij  della  Fede,  co 
lo.  le  due  corna  percuote , & elpugna-,  acciochc  l'aia  della  catholica. 
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Chiefa  non  infettino . Che  con  quei  corni  ad  un  tempo  opprime  t 
Giudei, & fcrifce  gli  heretici , i quali  dalla  uera  regola  declinano . 
Scritte  il  beato  Luca  le  fatiche, & gli  atti  de  gli  Apottoli,  ne*  quali» 
& etto  ancora  fu  partccipe.ScrilIe  l’Euangclio,  il  quale , quali  pre- 
tiofoteforo  dal  cielo  riceuèjà  cuicongruamentepuòadattarfi  il 
uaticinio  d’Ifaia,  ouc  dice . Et  fari  i uoi  la  uilìone  di  tutti , li  co- 
me la  parola  del  libro  ligillato,iI  quale,  come  li  dari  à colui,  che  si 
lettere, dicendoli:  Leggi  quello  libro?  Egli  rifpondcrà:ionópottò, 
perche  è lìgillato.  Sendo  che  quello  libro  figillato  non  è altro, che 
il  Santo  Euangclio  coperto  di  mettici  fentenze,di  ligure,  Se  dall’in 
tclligenza  dell’humana  mente  per  la  profonditi  de’  Tuoi  fecreti  re 
moto.Qucfto  è quel  librò, del  quale  parla  S.  Giouanni  : Vidi  nella 
delira  di  quello,  che  fedeua  l'opra  il  trono , un  libro  Icritto  di  den- 
tro,& di  fuori  fugcllato  con  fette  fugclli.  Che  fono  i fette  fugelli, 
coni  quali  quel  libro  Euangelico  cll'er  fugcllato  lì  dice  ? Se  non 
quei  fette  facramenti.con  i quali  tutto  lordine  della  difpenlation 
del  Signore  s’adimplefcc  ; cioè  l’incarnaeione , la  natiuità , la  paf- 
ficn:,la  rcfurrettione,la  falita  al  ciclo.il  Giuditio,  & il  Regno  del 
nottro  Rcdentore.Con  quelli  fugclli,  adunque  il  libro  Euangelico 
è coli  fugcllato,  che  fe  non  che  diritto  l’aperfe  d ninno  farebbe  Ha 
to  manifello, Se  però  loggiiinfe  : Ecco,  che  il  Leone  della  Tribù  di 
Giuda , il  quale  è la  radice  di  Dauiddc  ha  ottenuto  d’aprire  il  li- 
bro,& di  feiogliere  i fuoi  fugelli.  Laonde  quello  l'acro  Euangelifta, 
hauendolojcqme  dal  cielo  riccuuto,  dapoi,che  fciolti  furono  i fet- 
te fugelli,  a’  fedeli  Io  manilcttò,  poiché  egli  non  potè, come  S.Mat- 
tco,&  S.CiotiannT  efprimetlo  per  non  ellèrli  rkrouato  dal  princi- 
pio ad  e’fler  difccpolo  di  Chriito,  li  come  parimente  S.Marco,  che 
fu  difeepoio  di  San  Pietro,  quello,  che  dalla  bpcca  dej  fuo  maellro 
udito  ha  gena  lcrilfe:&  fecondo,  che  da  S.Matteo  à gli  Hebrei , hc- 
braicamcnte  era  flato  fcritto:  quali  abbreuiandolo  conmaraui- 
gliofa  fede,&  dottrina  alla  Chicfa  il  fuo  Euangelo  prepoft.  Et  pe- 
rò piacque  à gli  antichi  Sauri  Padri,  che  quelli  quattro  tollero  i 
icritrori  della  medefima  materia,  cioè  due  Apottoli, & due  Apollo 
lidi  accioche  conferiteli  tutti  inficine , chiaramente  lì  uedefle  non 
poterli  fcriucre  maggior  narratione.nc  diuerfa  da  quella , anchor 
che  cento  Scrittori  di  tal  fatto  forgcficro . Ettcndo  manifetto  quei 
quattro  Autori,  & ucracifsimi  teftimonij  hauereferitte  in  tutto., 
& per  tutto  l ille fle  cofc  del  meddTmo  fuccefl'o;  conforme  alla  vitto 
ncd’Ezzechiclc,che  ip  fimilitudinc  di  quattro  raarauig! ioli  ani- 
' • , v mali 
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mali  quelli  (acri  quattro  Euangelifti  gli  furono’ dimoftrati.  Nè' 
gli  atti  de  gli  Apoftoli  il  pio  Luca  narra  la  nuda  hiftoria  di  quello» 
ch’egli  yiddcjpcr  moftrare  l’infàmia  della  nafcentc  Chiefa.  Ma  le 
con  diligenza  attenderemo,  che  medico  è colui, che  fcriue,non  al- 
tro ritrouaremo  in  quella  hiftoria,  fe  non  medicine  per  le  anime 
inferme, che  fe  le  mondane  conucrfationi  dalla  celcfte  (brada  ne  di 
dolgono, viuendo  con  gli  eflempi  di  quegli  antichi  Padri, facilmen 
te  conofceremo ogni  occulta  infidia  , che  l’auuerfario  n’apparec- 
chia. Quelli  c vno  de’  quattro  fiumi  del  Paradilb.chc  con  l’abon- 
dan/a  delle  fuc  acque  tutto  l’uniuerfo  ha  irrigato , delle  cui  acque 
F&ii . fi  dice  per  Efaia  : Pcrcioche  fono  (partite  le  acque  nel  deferto , & i 

torrenti  nella  folitudine,&  la  terra  Lecca  conuertirasfi  in  (lagno, & 
il  fidente  in  fonti  d’acque.  Et  fe  Marco, il  qual  fu  difcepolo  di  s.Pie 
«cTtìo!  tro«&  ahbrcuiò  l’Euangelio  fcritto  da  s.  Matteo , che  infieme  con 
Hwdcio»  s.Giouanni videin  terrai gefti del noftro Redentore,&: l’Euange- 
gcfti  «li.  liofcriflcro.fono  degni  di  iomma  lode:  Quelli  non  minor  lode 
Chiifto . ottiene  hauendolo  in  gran  parte  udito  dal  diuo  Paolo , che  afeefe 
nel  ciclo  ; & d lui  era  fiato  riuelato  dallo  spirito  fanto  ; & per  efiò 
poi  gli  fu  notificato.fi  come  etiandio  da  tutti  gli  altri  Apoftoli,che 
conuerfaroia  terra  con  Chrifto  noftro  Redentore.  Et  perche  per 
1 °*  opra  dello  Spiritò  fanto  fu  fatto, che  dal  beato  Matteo(il  quale  dal 
Signore  conuerfante  in  terra  f Euangclio  apprefe  ) fi  dilcenda  per 
quaranta  generationuattefo  che  per  Io  quadragenario  numero  la 
fatica  s’efprime,con  la  qjiale  Chrifto  nel  fuo  corpo , che  la  Chiefa 
per  dinerfi  tempi  della  vita  se  affàticato;fi  come  Mosè:&  Elia  per 
quaranta  giorni  continuarono  il  digiuno  ; cofi  ridetto  Signor  no- 
Ezo.h  & (Irò  nel  medefimo  numero  s’aftenne  di  riceuer  cibo:Che  per  Mosd 
3+:  laLegc,&per  Elia  UProfeda,& per  Chrifto  la  grada  del  nuouo 

3 e8-15'  Teftamento  s’intendono;  laonde  per  lo  numero, che  s.Matteoordi 
j^,e  J#  nò  la  faucofa  mortalitd  noftra  s’elprime,  & per  quello,  che  s.Luca 

pofe, Lenza  dubbio  il  miftero  della  noftra  redentionc  fi  dichiara . 
Ifiuj  j.  Per  quello  il  beato  noftro  Euangclifta  volédo  dimoftrarc , che  per 

l’aduento  del  noftro  Saluatore  erauamo  liberati  dalla  eterna  dan- 
natone,particolarmente  del  battefimo  del  Giordano  fa  métione. 
Mn.  il.  Et  fi  come  s-Matteo  di  fccndcndo  da  Dauidde,  produce  la  linea  del 
la  generationc  del  signore  ; cofi  s.  Luca  per  Natan  la  Genologia 
di  Chriftd  contefie . Quello  infègnail  figliuolo  di  Dio  d noi  hu- 
milmcnte  inclinato;  quelli  lo  pronuncia,  infieme  con  noi  al  cielo 
cfiàltato.  Et  però  quello  beato  jEuangelifta  Luca  è interpretato 

de- 


S.  LVCA  EVANGELISTA.  ajj 

ftalato;  che  quello, ch’egli  ferine  di  Chriflo,  pare  che  con  Profè- 
tico ordine  gli  Ha  defìgnato . Et  veramente  quello  è gran  miflero , 
che!  beato  Luca  del  battefimo  del  Saluatore  coli  d pieno  tratti , & 
infino  d Dio  Padre  la  Tua  linea  falendo  produca  ; conciona  che  per 
lo  lauacro  del  Tanto  battefimo  da’ peccati  ne  mondamo , & coli  d 
Dio  Padre  per  Io  meditatoredi  Dio,&  de  glihuomini  nericon- 
ciliamo;che  nel  battefimo  è il  noflro  principio  d’afcenderc  al  cie- 
lo, & coli  d Dio  fìperuiene  per  l’augumcnto  delle  buone  opere. 
Ricorriamo  adunque  all’innocenza  de*  ferui  di  Chriflo:  d tal  che 
impariamo  di  lafciare  i temporali  beni , & con  fcmplicitd  godere 
della  uolontaria  pouertd.  Ne  il  pefo  delle  terrene  foflanze  tanto 
neopprima,chc  non  postiamo  pcruenirc  alla  gloria  della  fuperna 
Gerufalemme,ouc  il  Re  ccleflenc  inulta  . Non  da  qiiello  eccelfo 
camino  ne  diflolgale  lafciue  carnalitd;  doue, che  il  noflro  Reden- 
tore ne  hauc  aperto  l’inrrata  nel  cielo.  Impcroche,mcntre  l'ordi- 
ne della  Tua  generatione  dall'humiltàdcl  battefimo  comincia , ne 
dimoflra  chiaramente , che  l’ingreffo  della  celcfle  patria  d chi  con 
humiltd  lo  feguita  è promefio,  poiché  egli  iflclfo  dice  : Voglio,  ò 
Padre,  che  doue  fon  io,  Idfia  il  mio  miniftro.  Laonde  accolli  anci 
con  fiducia , & con  humiltd  al  trono  della  gratia , accioche  confc- 
guiamo  la  mifericordia,&  la  gratia  ritrouiamo  in  opportuno  aiu 
to.Pcrche  fi  come  dice  l’Apoflolo:  Tale  hauemo  Póteficc.che  fiede 
alla  dcftra  della  Macfli  in  ciclo  amminillratorc  de’  Santi>&  del  uc 
ro  tabernacolo,  che  drizzò  il  Signore,  & nonhuomo:  luiilno- 
firofpiritofi  riuolga:  iui  rotti  i uincoli  delle  terrene  concupifccn 
ze  penfi  di  uolare,&  d che  altezza  fublimato  il  capo  confideri;  egli 
ancora  potere  feguirlo  humilmentc  cófida.  Di  cui  etiandio  è fcrit- 
to:  Pcrcioche  non  entrò  Chriflo  ne’ luoghi  fanti  fatti  con  mano 
modelli  de  ucri,  ma  in  eflò  cielo  : accioche  apparifea  hora  nel  co- 
fpetto  di  Dio  per  noi.  lui  adunque  habbiamo  il  Pontefice,  che 
giuflifica  i peccatori, iui  habbiamo  il  Re,  che  corona,  dopò  la  uic- 
coria  i crionfanti,iIqualc  se  degnato  difcenderc  dallaltisfime  Se- 
di per  fblleuarc  noi  alle  proprie  flanze , Giefu  Chriflo  Signor  no- 
ftro,  il  quale  con  Dio  Padre , & con  lo  Spirito  Tanto  viuc , & regna 
eternamente  . Confirma  ò diuina  Maeflà  quello  che  hai  opera- 
to in  noi,  Se  infondici  tal  finito  feruore , che  inuefligando  le  virtù  , 
&gliellempi  de’  Santi  tuoi,  con  l’accorta.  Ruth  raccogliendo  le 
/piche  da’  loro  fecondi  campane  forziamo  imitargli  in  tutte  le  no 
Are  attigui, accioche  nella  tritura  delle  aducrfiU  lìctaméte  il  cuor 
* ~ noftro 
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Lue.»  t noftro  ti  faenfichiamo . Et  fi  come  quelli  tuoi  gloriofi  fcrui  fono 
Aa  20  fìati  fondamenti  della  noftra  cathoìica  Chicfa.cofi  tu, 

I0.16.  ’ che  ne  fé*  capo, & pallore, riduci  le  fmarrite  pecorelle  al  tuofanto 
1.  Co.  1 1.  Ouilc  liberandole  da’  uoraci  denti  de  gli  affamati  Lupi.  Fa  che  co 
rtofeano  la  tua  uoce  ; laonde  có  uera  hunvilti,&-cóardétifsima  ca- 
pan.  ?.  riti  te  feguano  ; & legende  Taire  marauiglie  di  quelli  tuoi  iuuitti 
Capitani, s’accendano  alla  lor  imitacionc/Tu-ùecii,ò  Signor  pijfsi- 
mo,;i  quanta  calamità  lìamo ridurti  in  quelli  miferandi  tempi , no 
Lenza  noftro  demerito, che  i noftri  padri, & i noftri  peccati  i giufta 
Hcb.f.  jra  t«i)an  commo(lo,&  però  giuftamente  paterno.  Ma  fpero  che  gli 
occhi  della  tua  tnilericordia  fi  riuolgcrannofopradi  noi,  & la  tua 
in  molte  parti  conturbata  Chiefa , della  cjuale  io  fono  un  minimo 
• mébro, fecondo  la  tua  Lolita  benigniti  farà  dalla  tua  mano  Loccor 

La,&  ditela.  Tu  glorioLo  Vangelifta  ,con  gli  altri  tuoi  cclcfti  com- 
patrioti intercedcndoperme-riceui  dalla  mia  Leruitù  quelle  hu- 
milisfime  rime . 

* I*  , , 4 I c ’ '!  *(  i ftiji  . t 'jl  ili:  «Kt 

ì CANTICO  A SAN  LVC  A. 

Hor’eccojchc  già  pamii  di  vedere 

Ch’a  poco,  à poco  il  tuo  fplcndore  accende 
Alio  petto. & via  nc  ("ombra  ogni  temere . 
Già  la  mia  (lanca  man  la  lira  ptcude, 

E comincia  à (piegar  tue  vcrclod'. 

Benché  picciol  tubino  al  (in  ci  tende. 

Tu  ne  Tetctna  p min  lieto  godi 
L’immcnlà  carità  del  Ke  lupa  no. 

Et  la  contentpli, benedici.  6c  lodi. 

Tu  tra  sii  eletti  ilgaudio  fempitetno 
Fiutici, 6c  fpai  co’l  tuo  corpo  lauto 
Vnirtt.co’l  voler  del  Va  bo  eterno. 

Clic  come  t’vbidi  quel  tencn  manto. 

Et  fece  i lenii  alla  ragion  (oggetti, 

Connien,  che’n  ciclo  aneliti  goda  allietato , 
Nei  tuoi  Icritti  Icdeli.fc  benedetti 
L’Eu.t'tgcIicn  bidona, cd  1 Caai  arri 
Lcgcmo  degli  Apolloli.c  i lor  detti. 

Acciò, ci;  a picn  gl’inganni  lì  in  disfatti 
Dcl’anttco  AucilàrioA  l’alma  Chicfà 
De’  (iioi  gran  fondatoti  Icorg.i  i fard. 

Acciò  la  vcut  Fede  li  1 ditela. 

Acciò  il  popol  ledei  li  cibi,<5c  viùa, 

Haucndo  in  quei  la  medicina  apprefa  . 

Pi 


Oicbe  per  l’EuangcIio  il  fuo  Si- 
gnore 

Conobbe  il  mondo.oue  che  più 
giacca 

Inuolto  quali  in  tenebrofo  hor- 
rorc. 

Anzi  la  vera  luce  non  Icorgea, 

Che  qui  ciafnin.chc  viene  illuArar  fuole 
Et  in  continua  cecità  viuen. 

Con  quii  concetti  al  fìn.con  quai  parole 
Io  popò  mai  (piegar  le  glorie  eccelle 
De  gli  Euangclizanti  vn  tanto  Sole  . 

Tra  quci.chel  Rcdcntor  nel  mondo  Iccllè 
A coll  fiero, c abi/Timo  concento , 

Fu  Luca.chc  dal  lùol  careno  lucile  . 

Ma  mentre  lui  lodar  prendo  ardimento 
Vedendo  i mera  Tuoi  cotanto  degni 
Dinoti  potenti  giunger  mi  Sgomento. 

Et  quantunque  principio  dai  ni  ingegni 
A dimo tirar  la  ma  virtù  fuprema , 

Non  pollo  Ictu  iridio  non  minfegni  , 

O dittia  Luca, tu  fcaccia  la  tema 

Dal  mio  cor,  tu  da  fiato  al  mio  volere , 

Acciò  la  vera  gloria  non  ti  feema. 
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Di  monte  in  monte,  & dVna,  iu  altra  uria 
Il  Dottor  gloriole)  delle  Gena  , 

Con  carità  feguifti  ardente,  de  viua . 

Hel  cor  parricip  arti  i Tuoi  tormenti , 

Le  prigionie,  l’accufc,  i fchcrni , de  fido 
Compagno  ci  trouò  uc  i vaiiijaeccmi. 

Indi  driazando  all'Africano  Lido 
I palli  tuoi  vi  piedicaAi  il  modo 
Di  peruenire  al  gloriofo  nido. 

pel  reo  ferpetue  1 intricato  nodo 
lui  romperti,  eà  cenai  (Imolacri 
Degri  doli  celiar  col  tuo  dir  lòdo . 

lui  crgelb  Tempii  eccelli , de  facri 
Al  vero  Dio,  de  coli  in  Grecia  ancora 
Pendìi  i iàcntifiimi  lauacri. 

Meati c con  quei  ti  pam*  far  dimora. 

Non  mancarti  al  tuo  officio  di  mollare  j 
Come  debitamente  Dio  s’adora . 

Coli  venelli  lieto  à trionfare 

Del  demonio,  del  mondo,  e de  la  carne  » 

£ al  del  poggiarti  tra  le  nube  chiare  . 

Oue rimiri  qucl,;chcpcr  (camparne 
Soffiale  acerba  morte, de  già ’l  vederti 
Relufciato.dt  gloriofo  andarne . 

Et  fc  da  prima  ben  noi  conofcdli 
Al  romper  poi  del  pan  fquardolfi  il  velo , 
Chaueui  innanzi  a gli  occhi  olcuri,dc  inerti. 

E in  lagninola  pioggia  u dura  gaio. 


Per  gli  occhi  fi  diffide, poi  che!  foco 
D'amor  ri  giunlè  al  cor  da  l'alto  del»  . 
per  quello  in  ogni  tempo,  in  ogni  loco 
Amar  la  vera  fermai  non  mancarti, 

Nc  in  predicarla  diucuirti  fioco. 

£ al  tuo  Signor  lì  grato  ti  mortralli , 

Et  di  cotanto  amor  colmo,  de  ardenti 
Che  de  la  tua  virtù  l'innamoiatli . 

Per  quello  dall’Occafo,  all’Oiiente 
Vola  la  fama  dd  tuo  Santo  nome 
E in  pregio  t’ha  la  Chrifliana  Gente. 

Per  quello  nc  le  Arhenc,  de  ne  le  Rome 
Il  tuo  valor  fi  celcbra.de  ammiri , ' 

E ticnlì  eccdfo  il  tuo  Ciao  cognome . 
S’allegra  il  dd  di  te,  Pluto  s’adita. 

Che  moiri,  anzi  infiniti  dal  fu  ornale. 

Per  l’oprc  tue  cllcr  lanari  mira. 

La  tua  interccrtion  cotanto  vale , 

Ch’ai  tuoi  pr  q>hi  lì  placa  il  fomrao  Regge, 
Et  nc  forcone  in  quella  via  frale. 

Poi  ch’io  Partor  fon  d’uno  infermo  gregge 
Sia  à lui  propitia  la  tua  medicina. 

Che  da  me  col  fauor  tuo  lì  corregge  . 

I mici  Predecellbri  a la  marina 
Vicin  ri  dedicar,  e Tempri,  c Altari 
Onde  dmotamcnccà  tc  s’inchina  , 

Laurina  mia  nc'  tcmpcrtofi  mari . 


il  Fine  della  vita  di  S.  Luca, 


I 


• (l 


& 

■pr 

-52 


uà 

& 

52 


ANTO  Andrea  fu  di  nation  Galileo,  nacque  nel 
di  Becfùda , & da  fanciullo  fi  cfcrcirò  ncll’aitc  del  pc- 
fcaic  j cV  come  inchinato  alla  religione,  (unendo  vdi* 
to  pi  ed  ciré  nel  deferto  S.Gio.B.iniih,  fi  fc  pr:mt  fiso 
dilcepolo;  polita  per  la  (ama  delle  virn'i  di  Giclu  Chri- 
fto.  imitine  con  Simon  Pietro  Ino  lu  cilo  fi  riuolfe  à f.guirlo  ; palo- 
che  eleni  ambedue  dal  Signore  all’Apofiol.uo.Sc  fedele  pcifeucr’ndo 
nfino  alla  fur  Pafiionc,  & conofciura  la  fua  Reluncnionc,  flc  Afcen- 
fiouc  in  Cielo  ; dnpoi  la  difeefa  dello  Spirito  Santo,  dico  dogli  cadu- 
ti in  fortei  Taruri  dell’Europa, 3c  quelli  conuei tiri  alla  Fede,  con  altri 
popoli  bcllicofi, Oc  Barbari  j finalmente  perù cnuto  in  Achaia,  da  Egea 
Proconfolelu  fino  pone  in  Cioce,  hauaidogià  opetato  infiniti  mi- 
racoli ; pnflando  à miglior  vita  lVltimo  giorno  di  Noucinb.  l’anno 
intorno  la  nariuicà  del  Signore  L V 1 1 1 . picflo  la  città  di  Parrà . Fu 
trasferito  il  fuo  corpo  in  Coltanrinopoli  per  ordine  di  Cofhnzo  Im- 
peratole, l'anno  C-CCXXX  VI.  Et  d’indi  nella  cutà  d’Ainalfi  dal 
Card.Fictro  Capuano.Legato  della  Sede  Apoitolica  nelle  patri  Orien- 
tali, per  lo  conquifto  di  Tara  Santa,  l’anno  MCCV111.  Ouc  hog- 
gidì  fi  houora  icligiofamcutc.  Il  fuo  capo  copato  d’.ugcnto  nel  tem 
po  di  Pio  Secondo, Pontefice  malfimo.l  anno  MCCCCLX1II. 
fu  oafpoitato  in  Roma , con  gran  lolcnaitàj  ouc  bora  honoiatanicn- 
tefi  confcrua  . 
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D I S*  ANDREA 

APOSTOLO- 


proemio; 

(VPREMA,  & nobil  materia  occorre  alla 
Chriftiana veriti  della  mia  catholica  hifto- 
ria, mentre  cerco  ne’  mici  ferirti  vergar  i ge 
fti,&  la  pafsione  dell’A  portolo  Andrea , nato 
interra,  come  huomo  di  carne , verfato  in 
mare.come  nemico  d’otio,afcoltator  di  Gio  * 
uanni, come  oflèruator  della  Lege,difcepolo 
- ^ _ — - di  Chriftp,comc  chiamato  alla  grada,  inui- 

tator  di  Pietro, come  operator  di  cariti, morto  in  Croce,  come  te-  xbìi 
/limonio  della  fede, & fruitor  del  Paradifò.come  eletto  alla  gloria. 
Afcolta  la  voce,&  oflerua  il  Verbo»  è inft rutto  dal  Profeta , Se  elet- 
to dal  Mesfia;&per  la  via  apparecchiata  da  Giouanni  diuiene  vno  Mate*, 
de’  Prcncipi  della  Chiefa  lanca. In  terra  nato  opprime  la  carne , in 
mare  verfato  fpreggia  il  Mondo,  dalla  voce  auertito  debella  il  pec 
cato,dal  Vcrbodifciplinatopropala  il  Vangelo,  dalla  croce  mar* 
,tirizato  illuftra  la  Chiefa, & nella  gloria  alfunto  per  lo  genere  hu- 
mano  intercede . Imperoche  irrigando  la  terra  della  predicadone 
Euangelica  raccolfe  i /empitemi  frutti  nel  cielo;feguendo  il  Redo 
tor  noftro  in  vita , imitò  il  debcllator  delfinlerno  cò  rifteflò  modo 
di  mone  ; laonde  la  morte  di  lui  per  la  fua  gloria,! u ad  cflò  efsepio 
della  fuamorte  perla  fuafede . La  Croce  del  Signore  fii  della  lua 
vita  cagione, la  fua  Croce  fu  della  Chiefa  confirmatione.Sia  l’vna, 

8c  l’altra  Croce  della  mia  penna  forte  gno,&  foccorfo.  Siamc  la  fua 
Croce  intercefsionc;  fiume  la  Croce.de  1 Signore  retribuiuone,chc: 
io  di  quella,  & dell’altre  Apoftoliche  colonne  della  Chiefa  Sant* 
humile  fcrittore,voglia,&  vaglia  equiparar  le  forze  àH*a£fètto:che 
(Come  io  bramo, coli porta  per  rimmeuiò  mare  de’fuoi  foprahuma* 
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la  fcmpiterna  requie  » perloche fu  il  f'uo  dolce  canto  la  predicano- 
ne della  venti  del  Verbo  incarnato  ; furono  le  Tue  penne  inargen- 
tate di  merito, & indorate  di  gratièle  fue  opere  ; fu  il  fuo  vero  ni- 
do il  cielo, & fu  l'arbore, oue  fi  posò,&  fi  nudrì  la  Croce . Gii  fu  al 
mondo  fatto  da  Chriftopefcatordeglihuominirma  horaèin  cie- 
lo funtisfimo  compagno  de  gli  Agnoli,&  gratisfimo  alla  Macfti  di 
umaiche  alla  dolce  elea  delle  fue  parole  fi  conuertiro  gli  huomini, 
fi  comoflero  gli  Agnoli,  & n’ottenne  perciò  da  Dio  il  premio  cter- 
no-Egli  foftenne  le  perfecutioni.i  flagelli, la  Croce,  & la  morte  per 
lfet.19.  ™ano  dc  Sh  Idolatri, per  eflere  degnamente  honoratoda  ChriSia 
F4v  ni, come  Prencipe,chc  fiede  giudicando  le  Tribù  d’ifraelle  riporto 

in  luogo  de  gli  antichi  Patriarchi  ; figlio  dell’Eccelfo , & padre  de* 
Credenti, honor  de  giufti,&  ifpecchio  di  fantiti,  & elTempio  di  vir 
tute . Come  potrò  adunque  fenza  l’aiuto  d’vn  tanto  beato  Apofto- 
lo,&  difcepolo  di  Chrifto  narrare,  & fcriucre  con  l'humil  mio  ftilc 
gli  altisfimi , & fantisfimi  fuoi  atti  ; perloche  habbia  effetto  il  mio 
intento  ; però  i lui  ifteflo  per  hora  riuolgendo  la  mia  voce  humil- 
mente  dirò.Riceui.ti  priego.gratiofamente  l'animo  mio  pronto  i 
magnificare  il  tuo  facro  nome,&  l’alta  tua  gloria. Volgi  dal  tribu- 
* nal  delle  gratie  gli  occhi  tuoi  pictofi  i me , che  giaccio  in  quella 
valle  di  miferie  afpettando  la  mifericordia  per  la  tua  intercesfio- 
ne.Che  cofi  focil mi  lari  Io  fcriuere  di  te.foauifsimc  mi  faranno  le 
fetiche/alutifèri  i concetti, & accorti  i mici  penfieri  ottimamen- 
te impiegati  nella  tua  vera  lode.  Et  come  che  le  pietofe  menti  de’ 
fedeli  nella  tua  Croce  notano  gli  heroici  trofèi  delle  vaniti  de 
gli  Idoli  inabillate , de’  popoli  conuertiti , & de  Tempij  eretti  al 
vero  Dio  ; cofi  ne’  mici  fcritti  leggano  i tuoi  marauigliofi  gefti  no 
/ tati,&  nella  mia  penna  il  mio  pictofo  defiderio  a i tuoi  meriti  hu- 
milmentc  inchinato.  1 
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& yocatione  di  S+Andrea.  Cap,  i. 

jARA  VIGLIOSO  cfito  haueil  pelcare  d*An 
drca  Apoftolo  ; poiché  nei  Aio  ideilo  ufficio,  che 
e flercita  di  tendere  reti , reità , ma  di  più  nobil 
rete  inuolto;  & mentre  egli  nel  mare  s’affatica , 
fi  ritroua  fuori  del  pelago  delle  coufufioni  del 
mondo, tirato  per  grada  dal  Verbo  eterno.O  lo 
prahumana  trasformationc  vedere  il  pefeatore 
allacciato  di  rete'»  & il  nocchiero  cangiato  in  anchora  di  fede  per 
firmare  la  navicella  della  Chiela  in  mezo  le  procelle»  che  patilce 
da  gli  Idolatri,  dalla  Sinagoga, & da  gli  Hcrerici . Et  fe  ben  fi  mi- 
ra, fi  vede  ancora  il  Piloto  con  uerfo  in  arbore,  & in  ucla;  poiché 
«(fendendo  le  braccia, & tutto  il  corpo  fopra  la  Croce, prende  con 
quello  l’aura  felicisfima  dello  Spirito  Tanto,  & conduce  la  naui- 
cclla  al  porto  di  ficurtù  fedele.  Hora  io  per  non  interlafciare  quel 
vero,  che  dell'origine  di  quello  fanrisfimo  ApoAolodalla  facra 
Scrittura  fi  può  raccogliere  (alche  lento  i mici  inchiofiri  obli  ga- 
rantendo di  quello  primieramente  ragionare . Che  fe  i Gentili, 
mondanamente  operando  hanno  meritato  nobiltà  terrena  non  Co 
lo  a fucceflori,  & a'  tranfucrfali  congiunti  : ma  etiandio  i gli  an- 
tecclfori  ; coloro,  che  fplritualmente  operano,lpirituai  decoro  aa 
chor  mi  pare , che  debbiano  meritare  a‘  loro  parenti , da  cui  l’ori- 
gine  della  carne  traggono.Et  fe  gli  huomini  illuftri,  per  Ugelli  tra 
fitorij  hanno  acquetata  lode  alle  lor  patrie,  quàta  maggior  gloria 
porgeranno  i Santi  del  Re  della  gloria  a’  loro  luoghi,  oue  nafcédo 
fono  venuti  in  quella  luce?Del  padre  adunque, &:  della  patria  dello 
Apoft. Andrea  facendo  memoria  jritrouo,chc  fu  il  padre  Iona,oue- 
roGiouanni  nominato;  qual  nacque  nel  Vico  di  JBcthfaida della 
Prouincia di  Galilea, onde  ancora  alle  volte  ne  (orti  il  cognome 
di  Galileo, & che  s’cfcrcitaua  ncH’arte  del  pefeare,  come  più  di  fot 
to  moftreremo.Fu  fratello  di  Simon  Pietro,  & prima, che  all’Apo- 
Colato  puenifle  difccpolo  di  S.Gio.Battilla;&  quello  è quanto  del 
Tuo  origine, & della  Tua  patria  fi  caua  dalla  lcttionc  Euagelica/La 
onde  fu  felice  ancora  pnafeimento,  poiché  Galileo  efsédo  cra  del 
Pòpolo  da  Dio  clctto.Efler  poi  di  Pietro  fratei  Io , che  grado  di  no- 
bili forciUc, Ufcio  di  cófidcrar  a’fedclijma  poiché  alì'Apoftolato, 
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fu  adunto  da  Chriflo, qual  dignità  alla  fuafodefuperioreionon 
difcerno.Et  fe  ben  non  lì  raccoglie  dalla  lèttion  de*  Vangelifti,  co- 
me fode  allenato  nella  fanciullezza,nella  adolefcenza,  & nella  gio 
uentù  ; tuttauolta  l’efito  mirabile  della  fua  ulta  argumenta  l’obe- 
dienza,come  fanciullo  a’  fu^efidri,&  principalmente  al  pàdrp , &• 
alla  madre.  Cofi  hauendo  ió  pili  volte  fatta  confideratione  fopra* 
le  parole  della  facra  Scritturai  vedendo  gli  huomini  in  quella  ce 
lebrati  co’l  fopranomc,ò  dei  padre, òde'  fratelli, ò d’altri  : hocófi- 
derato,cheoItre,che  tai  cognómi  fianO  annotati  dal  diligete  Serie 
tore  per  certificare  la  perfona,di  cui  fi  ragionarne  podi  anchora 
per  dimoftrare  a’  Lettori  di  quelli,c5formitàdi  coftumi,vnione  di 
voluntd,  & che  quanto  tra  gli  cognominati  fi  conuietie  ",  il  tutto  fia 
ofleruato . Laonde  diremo  pietofàmenté Speculando,  che  Andrea 
fu  a’  parenti  obediente,al  fratello  amoreuole,a'  fuperiori  riueren 
te,  à gl'inferiori  piaceuoIe,a‘  bifbgnofi  adiutore,  &tutte  l’altre  o-» 
pere  della  cariti,  che  da  vn’huomo  giudo  ofTeruar  fi  denno  da  An-; 
drea  Santo  furono  oderuate.  Però  mentre  tal  vita  menaua, predi- 
cando Giouan  Battida,dopò  la  penitenza  del  defèrto, inuitando  il 
mondo  ad  apparecchiar  la  via  al  Prencipe  dell'vniuerfo,  che  d’hu- 
mana  carne  coperto  veniua  à fcacciare  l’vfiirpator  nemico  delle 
anime  immortali,  & vedito  di  peli  di  camello  il  Profeta , voce  del 
Verbo,  haueua  accolti  riuouidifcepoli,  tra  quelli  annouerò  An- 
drea. Codui  ad  intendere  dalla  voce,che  ribombaua  dal  deferto, 
l’oderuanza  della  Lcge,  con  tanta  attention  vacò.chenon  folò  ot- 
tenne di  drizzar  i Tuoi  pasfi  per  la  vi  a de  °li  mandatùma  da  quel- 
lo medefimo  auertito, ocularmente  vide  fadempitor  della  Lcge . 
Et  poi  che  fu  interrogatoGiouanni  da’  Saceroti,&  da  Leniti, s’egli 
era  il  Mefsia’,  ò Elia,  ò Profeta  : & hauendogli  rifpodo,  non  edere 
niuno  de  gli  domandati;  ma  che  era  voce  d’vno,  che  chiamaua  nel 
deferto, che  s’apparecchiadc  la  viaafl  Signore;  dando  ragione  an- 
cora del  Tuo  battefimoin  acqua,  & d’vno  che  in  mezodi  loro  fi  ri- 
trouaua  allora, da  esfi  non  conofciuto.c’hauena  da  venir  dopò  lui: 
ma  che  era  fatto  prima  di  lui;  di  cui  non  era  degno  di  Iciogliercil 
legame  delle  fcarpe.Credefi,che  Andrea, c’hauea  oderudto  il  vati- 
cinio del  Profeta, cercade  ancora  di  fapcr  l’oggetto  del  vaticinio. 
Laonde  il  giorno  fegucnte,il  Verbo  humanato  andando  verfo 
Giouanni,&  edendoda  lui  veduto, teftificando  eglidel  Mesfia,di&. 
fe:  Ecco  Agnello  di  'Dio',  ecco  chi  toglie  i pecca  i del  Mondo  : Quelli  £ 
colui , di  cui  ho  detto  ; dopò  di  me  c venuto  vn’huomo , che  fatto 
f.t  _ > prima 
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prima  di  me  ; pcrciochecra  prima  di  me , & io  non  lo  conofccua  : 
ma  accioche  fia  mauifeftato  egli  in  I Tracie  fon  venuto  io  battezza 
doinacqua.EttcftifìcòGioiiannihauerueduto  lo  Spirito  difeen- 
dcre  dal  cicloni  guilà  di  colomba, & far  paufa  fopra  dilui.Vdiro- 
no  due  difee poli  di  Giou anni  quelle, &altre  parole  da  lui  riferi- 
te,& feguitarono  il  Mesfia  tcftificato  dal  lor  maeftro.  Dei  due,  An- 
drea tu  uno,che  feguitò  Torme  del  figliuol  di  Dio,che  ardente  del  Mat.4. 
lo  ardore  del  Spinto  fanto,che  ardendo  illumina,  & non  cófuma  : 
ina  rilcaldando  à guifa  di  fuoco  vinificante  nelTardere  che  fa  con- 
fuma folo  i mezi,che  impedifeono  l’intelletto  à modo,  che  Tuoi  fa- 
re il  Sole, che  tal’hora  con  i Tuoi  rajjgi  dilegua  le  tenebre, che  impe 
difconoil  Tuo  lume  ;bramaua,che  1 Verbo  eterno  uelato  di  carne 
haucile  notitia  del  Tuo  dchderio.  Ma  à guifa, che  ueder  fi  fuole  lam 
pa,chc  alla  preparata  efea  da  fosfàiiilla  accendendola , uoltosfi  il 
lume  della  gracia  ad  Andrea*  & al  compagno  che  feguiuano  le  Tue 
veftigia, dicendoli,  Che  cercato*  Bccb  comelagratiapreuenié- 
te  ricerca  ancora  la  voluntà  del  noftfo  arbitrio  per  fare  il  Tuo  ef- 
fètto compito  di  communicarfi.  Rifpofcro  i fcgtiaci.  Maeftro  do-  Graia  ,pue 
uehabiti?  Soggiunfe  il  Re  della  grafia.  Venire, & uedetc.  Et  con  niente, 
inumargli  gli  inanimò  ; Andarono, & uidcro,ouc  egli  dimora ua,j& 
con  lui  furono  quel  giorno . -Era  quali  la  decima  hora  del  tempo, 
che  fcco  fi  trattencro  ; Laonde  Andrea  non  fatio  d’hauer  egli  ritro 
uato  lapretiola  margherita  dalla  diuina  ruggiada  diftillata  in  ter 
ra  ; commuuicò  ancora  al  Tuo  fratello  Simon  Pietro  * ch’egli  haue-  waf.f , 
uaritrouatoilMcfsia;&  conduife  quello  al  maeftro  del  Vangelo,  S.  AnJiea 
alTadcmpitor  della  Lcge.al  compartitor  della  grafia,  & al  dilpcn-  co"<Juce 
fator  della  gloria  . Vide  iduf  germani  il  Signore  del  cielo, accol- 
Teli , anrtouerandogli  tra  ifuoi  cari  amici . Et  fe  Taltisfimo  Iddio 
per  condurre  à terra  di  promisfione  il  Tuo  popolo, chiamò 
i due  fratelli  Mose,  & Aronne , giufto  era, che  la  figura 
di  quelli  hauefTe  hauute  il  Tuo  lignificato  in  que- 
lli ; che  Chrifto  fundator  ddla  Chicfa  ^ * 

1 che  chiama  1 Tuoi  fedeli  alla  fopra' 

• .-t  celeftc hereditd,haueffe anco-  »> 

• . ra  chiamato  due  altri  ger- 

mani per  adempirla 
figura, come  vero,  «... 

& ottimo  fi- 

^ gurato.  . G.  a.. 
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tsfucrUmcnti  intorno  la  rocatione  di  S ^Andrea , & de1  firn  riaggi, 

& miracoli.  Caf.  2. 

I ragiona  di  due  modi  di  uocatione  appret- 
to gli  efperti  de’  diuini  miftcrijd'uno  di  quel 
li  èia  uocatione  tacita, quado  lo  Spirito  fan 
to  illuminandoci  interiormente  n'accorge 
della  fua  ueriti,  chiamandoci  ad  ubidirei 
Tuoi  fanti  precetti  ; l'altro  è quando  có  uoce 
efpre(Ta,ò  propria,  ù d'Agnioli , ò di  Profeti 
- — n'intona  all'orccchie  corporali, ancora  quel 

che  di  noi  brama.  Chiamato  era'ftat®  Andrea  internamente  dallo 
(pirito  della  ueritiàfeguir  llormttdeldiuinoMefsia:  hora  uiene 
chiamato  vocalmente  dal  Verbo  eretnodfeguirc  ancora  le  fue  vò 
fligia.Ecco  che  caminando  l’unicofìgliuol  di  Dio,&  di  Maria  Ver 
gine  per  lo  mar  di  Galilea  uide  i due  germani,  Simone,&  Andrea  ; 
& hauendo  prima  (mentre  che  fu  da  quelli  uintato)promdlo  à Si- 
mone,che  per  l’auenire  haueria  forato  il  nome  di  Cefi  (che  dino- 
ta capo)chiamò  ambidue, allora  che  quelli  ftauano  buttando  la  re 
tè  in  mare  per  raccogliere  pefei, dicendo  loro.  Venite  dopò  me,  & 
farò  che  farete  pefeatori  d’huomini . A quello  inuito  del  Verbo.il 
difcepolo  della  Voce , Andrea , & il  fratello  lafciando,  con  le  reti  i 
propri)  defiderij,&  abbandonando  ancora  tutte  le  fperanze mon- 
dane, ueftendo  l'anima  d'ubidicnza  difpofti,  9c  con  l'affetto , & con 
l’effetto  feguirò  l’inuito  di  Dio  humanato , & caminarò  per  le  ue- 
fligia  di  tal  maellra. 

Non  lafciaròd’auertire  il  pio  Lettore,  che  San  LucaVangeli- 
fla  narra , che  l’inftitutore  della  uita  Chrifto , effendo  in  uno  Sta- 
gno di  Genefarete  uide  du  e barche  appretto  il  luogo,  oue  egli  era. 
& che  alcelè  in  una  di  quclle.ch'cra  di  Simone , fratello  d'Andrea  , 
cdortandolo  , che  uoleffe  riducerfì  alquanto  da  terra,  & feden- 
do , dalla  nauicella  inlcgnaua  le  turbe  . Pofcia  finito  il  fuo  fer- 
mone , riuolto  d Simon  Pietro , diffegli  : Conduci  il  legno  in  al- 
to,& buttate  le  uoftre  reti.  Rifpofeglicolui,dicendo:Maeftroper 
tutta  quella  notte  fatigando,  non  habbiamo  potuto  pefcarcnul- 
la  * ma  nella  tua  parola  buttarò  io  la  rete*  Et  coti  eftèguì  facen- 
do gran  copia  di  pefeaggione  ; perlochc  buttatoli  ne’ piedi  del  Si- 
gnore, adorò  quello,  pregandolo  per  la  fuafàluce,  confettando 

ciVcr  . 


s.  Andrea  apostolò.  mj 

♦flfèr  peccatore  . Il  pietoio Signore afsicurandologlì  premile» 
che  haucrebbe  per  l'auenire  pelcato  huomini  m'ucce  <ic’ pelei , 

Vogliono  gli  efpoiìtori, che  in  qucfto  atto,  ancora  lolle  flato  pre- 
fencc  Andrca,tniitmc  con  alcuni  altri  Aportoli,  però  nel  Vangelo» 
di&Luca  in  quello  atto  di  lui  non  fi  fa  menci  one.  Laonde  io  vi  no- 
to l’accortezza  del  Vangdirtaattcntoiicriuer  quelle cofe, die  più 
vide  neoeflaric  per  la  vcriti,&  per  la  (àiuce  noftra.Scriiic  egli  adù** 
que  la  chiamata  di  Pietro,  & l’hunu  Iti  di  quello,  & lalciò  di  nomi- 
nare Andrea, come  foried  tal  atto  non  necelfario  ; e (fendo  accadu- 
ta la  chiamata  di  Andrea  nel  mare  di  Galilea  ancora  ; ilpcrchc  no  Hir-^ 
tali  dalle  cofc  narrate, che  fuAndrca  non  folo  eletto  dallo  Spirito 
fanto  interiormente:  ma  da  Chrifto  Signor  noftro  citeriormente  « 

Coli  il  diuo  Andrea  fatto  difccpolo  dello  Dio  della  verità,  ricettò 
da  quello  l’apoftolaro  anchora  in  compagnia  del  Tuo  germano  Si- 
mon Pietro,  afcolcando  il  vero,  imitando  la  cariti, vide  in  Chriito» 
feguendo  Chrifto,  offeruandoi  miracoli  di  Chriito,  afeoitandoi  Lue» 
iùoi  ferraoni,  & nell’vlrimj  cena  riceuè  infieme  con  gli  altri  Apo-  »• 

itoli  il  facerdotio  da  Chriito , riceucndo  anche  il  (àcramento  da 
lui  i & mondato,  & lanato  n’andò  leco  al  monte  Olmeto , oue  per 
timore  de*  Scribi , & de’  Farifci  fu  difpcrfo  con  gli  altri  A portoli, 
allettando  letico  della  refurrettione,  dopò  il  terzo  giorno , come 
incelo  haueua . 

Quanta  fperanza egli  hauefleacco  a,  quanta  fede  apprefa, di 
quanto  amore  infiammato  fòfle  verfo  il  fuo  macftro , l’eifetto  ne  fi  ■ 

fidclisfitno  argomento;  poiché  pena  crudcl  non abliorrì, minacele 
terribili  no’I  pauentaro,taticheeftremenon  incerlafciò,  ond’cgli  cidis»  Aa 
non  hauefle  potuto  autenticare  la  fede  ,che  dalla  bocca  dei  Verbo  «hca. 

haueua  apprefa:  & per  quello  il  vero  Mesfia,  come  Prencipc  abon 
dantismo  di  gratie , compartendo  le  fuc  ricchezze  a i non  inde- 
gni,di  giorno, in  giorno  non  folo  arrichì  l’Apoitolo  Andrea  de’fuoi 
doni,mcntre  chelcfue  veftigia  feguitò  prima  della  fua  refurret- 
tione ; ma  apparendo  a dodeci  Aportoli , dopò  debellata  la  mor- 
te,& riuiuita  la  vita,  diede  al  diuo  Andrea , & i quelli  la  poterti  di 
predicare  il  Vangelo  fuo  i tutte  le  creature  humane , confirtnan-  Mlrc  ,a* 
do  quel  che  dato  l’haucua,mentre  che  fofferfe  gli  attenni  della  vi- 
ta mortale . Cofi  il  pio  Andrea  eletto  difccpolo,  inftituto  Apo- 
ftolo,&  confirmato  tromba  dell’apoftolato  s’accinfc  perhaucrci 
manifertare  al  mondo  la  falute  dcll’huomo , che  nel  (angue  fparfo  Ap0<'* 
del  fuo  maertro  poceua  banche  le  fondamenta , & il  foo  vigore  Aa , 
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Conciona  che  dapoì  il  quarantèiimo  giornov  che  il  celefle  Adam» 
Atcenfìon  v Tei  col corpo  glorificatodall’utcro  della  terra, hauendo congre- 
ni ddo^a  gati i Tuoi difcepoli nella città  di Gerufalemme (trai quali uiert 
pApoftolo  And  rea)  per  fargli  teftimoni  juifibili,  ch’egli  andaual 
pigliare  lofcettrodcl  Regno  de  cieli;s’alzòdaterra>&  (calò  le  ce- 
Icftì  sfere  afcendendoalladertradel  Padre;  onde  dopò  il  quinqua 
gefimogiorno,  che  fucccffo  alla  fua  refurrettione  mandò  àgli  A- 
portoli  lo  Spirita  Tanto,  mentre  che  ftauano  inlìeme  congregati 
in  oratione,  con  Maria  madre  gloriofisfìma  del  lor  maeftro, fedel- 
mente orando, & humilmente  fpcrando  1 adempimento'dcUa  pro- 
melTa  à lor  fatta  dallo  Spinto  ParacIito.Cofi  il  diuo  Andrea  in  ter 
ra  (eguitò  le  fatiche  del  Verbo  eterno  humanaro;  uidc  l'h  umani  ti 
di  Chrirto  glorificata  afcendere  al  trionfò  della  TRINITÀ'  ,&  ri- 
ceut  loSpirito  della  ncrità diurna,. che  (opra  il  Tuo  tapqdifcefe 
PfcecoHc»  dal  Trono  della  uita,à  guifa  di  lingue  di  fuoco  . Hebbe  adun- 
que l’anima  fua  diletto  per  ^orecchie , da  cui  fu  informato  del- 
la Fede  , per  la  uoce del  Verbo  ^hebbe  per  gli  occhi  la  fperanza  r 
1 che  mentre  uidclafolitadcl  Re  della  gloria,  fperò,cheanchoref- 
fadouelTc effcre partecipe  della ffuitione eterna.  Hebbe  ancho- 
ra  la  cariti  dello  Spirito  Tanto,  di  cuiaccclo  sadoprò  perla  fe- 
de di  Chrifto,  con  tutto  l’affetto  interno  ► Quello  è quanto  fi  è. 
potuto  raccogliere  dalla  facra  Scrittura  della  uita  di  Santo  An- 
drea, quello  che  apprelTo  fi  fcriueri  è da  me  tratto  dalle  più  fede- 
li  memorie,  che  la  Santa  Romana  Chiefa  ( Madro.e  Maeftra.dì 
ìli  s And*  tutte  ^hiefo  ) concede, che  fi  pollano  piamente  leggere,  & 
icrìdcio  là  tenere  . Et  dagli  iftefsi  difcepoli  del  diuo  Andrea,  che  teftimonij 
fua  paino  effondo  della  predicanone  Tua,  della  morte  , & del  genere  del 
#e-  fuppliciosonde  poi  pafsa  all  altra  gloria  y il  tutto  riferirono  alle 
Chicle  lìnceramente  * 

— Horariceuuto,  c’hebbero  gli  A portoli  Io  Spirito  fanto,toecò  al 

. diuo  Andrea  l’Achaia:  ma  che  prima  prcdicalfo  a’  Tartari  della 
hwiCofU  Europa  ; nel  cui  viaggio  paflando  per  Bizzantio,  & conuertcndo- 
dnopoiì.  ui  molti, vi  edificò  unaChiefo,  nella  quale  s’haueile  à far  oratione 
à Dio,  hauendour  anco  ordinato  il  Vcfcouo-  Etleggefrche  pa- 
iDKh.Per.  rimcnte  perueniffo  in  Epiro;  & in  Tracia  ordinane  Statteo  v&  Fi* 
“ s-  lologo,  in  Sinopo  Vefcoui,ch’erano  de’  fottanraduo  difcepoli ..  La 
i!uc!io  ondcaueftoLcgatodcirficcIefiadiChriftaarmatafirartimadi  Fc 
• . de,&ui  Speranza, & accinte  hauendo  le  opere  alla  cariti,  per  cf- 

feguire  l’operc  della  fua  Lcgauone, finalmente  fon  uenne  nella  cit- 
tà 


S.  ANDREA  APOSTOLO.  247 

lidi  Pacra  in  Achaia, per  irrigare  il  fonte  del  Vangelo  in  quel  luo  Àchaia. 
goUndicflcndoauifatodauncelcfiemeTro,mentrecheiuieraper  . 
infegnare,&  nudare  il  ucro , fé  n’andò  nella  città  de  Mirmidone , 

& in  quella  predicando,  & infegnando  la  ueritàdcl  Vangelo , tri 
operò  uarij  miracoli  i inoltrandola  diuina onnipotenza  del  fuo  Si 
gnore.Pofcia  guidato  dallo  Spirito  Tanto  fen  ritornò  nella  città  di 
Patra,empicndo  quella  di  ftupore per  li  gran  miracoli, che  ui  ope 
rò,  che  per  trouarli  fcritti  da  Autori  degni  me  parlò  anco  notar- 
gli in  quella  mia hiftoria,  acciò  fi  conolchi  maggiormente  la  uir- 
tù  de*  lenii  di  Chrifto.che  con  la  uoce  pregando , & con  lo  fpirito  ij,c.+ 
impetrandoottengonoperlogenerchumanodiluuij digratiedal 
compartitorde’beni  fopracdelli,à  lode  dell  'intercettore, & àgio-  lo-‘  '• 
ria  del  coocclfore. 

Jl  Santo  Apoftolo  opera  ditter fi  miracoli neìlaTrouintìa 
£ A c baia.  Cap.  3 . 

I come  gli  occhi  del  diuo  Andrea  erano  fiati  ili- 
riguardati  dalla  ueritd,&  lo  Spirito  Tanto  l".|u  Pr°* 
l’haueua  accefo  di  diuino ardore-,  coli  pari-  ^.ulrca 
mente  da’  Tuoi  miracoli  contra  àgli  occhi 
de  gli  Infedeli,  & contra  alle  fiamme  infer-  ? 

naliufcirono  effetti  marauigliofi;ilchcaué  . 
ne  tra  gli  altri  a’  parenti  d’un  giouanetto , il 
quale  toccato  nell’intimo  del  cuore  dal  fa- 
crofanto  caldo,  che  dalle  predicationi del  diuo  Andrea  ufciua,fc- 
guitò  forme  del  S.Apoftolo.cercado  da  quello  la  falute  dell'anima 
lua.Era  coftui  d’origine  nobilc,che  ritiratofi  ncll’iftcfla  ftanza.do- 
ue  l’Apofiolodimoraua , ofieruaua  i diuini  precetti  della  Tua  falu- 
te  p ottener  la  gratia,&  la  gloria.I  paréti  di  quello  tétati  dall’ini-  PCi  ». 
mico  del  geno  humano,accédcdo  il  foco  intorno  la  cala,  ouel’Apo 
fiolo,&  il  giouane  dimorauano  cinfero  quella  di  fiàme  ardenti  ; la 
onde  rifidlò  giouane , che  dell’acqua  del  battefimo  la  purgatione 
dell’anima  haunta  haueua , prefe  per  ordine  del  Sato  una  picciola 
ampolla  d’acqua  fpruzzando  quella  poca  sù  l’immcnfe  fiume , che 
tuttauia  bruggiauano  la  cafa,&  quelle  mira<;olofamcnte  s’eftinfe- 
ro , quali  fe  un  rapido , & copiofo fiume fuì  fuoco  foffe fparfo  . 

Gli  ollinati  Idolatri  per  tanto  miracolo  donendofi  conuertere , Miracolo, 
omaggio*  peccato  accogliendo  cominciarono  à gridare  : il  noftro  ’ 
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figliuolo  e fatto  Mago . Et  quello  dicendo  » con  furia  afee ridendo  . 
le  leale  delincala  giuano  per  fare  violenza , & al  giouinc,  & all’A- 
poftolo  ialicmci  quando  (òluce  diuiaa.chc  nel  tuo  lumcidclpcra- 
ti  abbarbagli  con  le  tenebre  deiro(linationc,&  i fperanti  illumini  • 
col  vigore  della  Fede  ) gli  occhi  di  quelli  fi  vclaronodi  perpetua 
ecciti, che  non  feorgendo  le  fcale,  oue  l'aliuano,  totalmente  furo- 
no priùi  in  vn  Cubito  della  loro  luce  vifìua . A quello  fi  alto  mi» 
racoloi  ,&  di  fiamme  eflinte,&  d’occhi  occecativno  dei  cittadi- 
ni efclamando  dille  . A che  vi  confumate  con  la  voftrapazza  fa- 
tica ì Iddio  altisfimo pugna  per  quelli  fuoi  ferui , & voi  non  ve 
ne  accorgete  ; arreftatiuc  dal  vollro  furore  » che  l'ira  di  Dio  on- 
nipotente nort  vi  opprima.  Coli  gli  infideli  caAigati  dalle  tene- 
bre» dopò  cinquanta  giorni»  che  tal  fatto  fuccellc » vfcirono di . 
quella  vita»  & i loro  cada ue ri  manifdlarono  à gli  altri  la  diur- 
na giuflitia. 

Miracolononminordclnarrato  auenne  advna  donna  moglie 
d'vn’homicida.  chc  grauida  cflcndo,&  no  potendo  partorire, fi  fea 
tiua  opprefla  da  dolori  eftrcmiiCoftci  chiamò  vna  fua  forella, pre- 
gandola, che  fc  n andate  ad  impetrar  gratie  ad  vn’ldolo»  che  fotta 
2 nome  di  Diana  fi  riueriua;  andoflene  la  donna  alla  flatua  manu- 
fatta, fupplicandola  per  la  fua  forella  : alla  qiuale  il  demonio  , che 
dentro  quel  fimolacro  la  riucrenza  humana  vfurpaua  indebita- 
mente, rifpofe.  Perche  mi  chiami»  fe  io  non  pollo  darti  aita  ? tiac- 
tene  alFApollolo  Andrea»  il  quale  potrà  liberare  la  tua  forella  dai 
dolori  . Aucrtita  colei  del  ualore  de  l’Apollolo  andoflene àlui,  Se 
conducendolo, oue  la  dolente  dona  fi  raraaricauaf  & veduto  dal  Si 
ta  il  dolore, confiderata  l’occafione,riprendcndo,&  l’vna,  & Calerà 
per  haucre  hauutoricorfo  all’inimico  della  falute,  dite  poi  all’af- 
flitta prcgnante.Degna  pena  è quell a,che  t’ingombra»pokhc  em- 
piamente fc’  collocata, fraudolcntcmcntc  hai  conccputo , & di  pili 
hai  prefo  configlio  dal  demonio:  ma  pentiti,  & credi  in  Chrift© Si- 
gnor noflro,  che  facilmente  partorirai.  Quell©  detto  l’Apofiok» 
elcnò  la  mente  alcielo , pregando  il  Monarca  diurno  per  la  falute 
di  quella,  la  quale  credendo. partorì  il  feto  già  eftfnto,  & miraco- 
lofamentc  fu  liberata  dal  mortai  periglio,  che  Fingombraua  ; coli 
in  un  tempo  ottenne  all’vna»at  all’altra  parte  humana  la  falute, poi 
che  con  la  fede  rinafocndo  per  l’interccsfionc  dell  Apoftolo  confo- 
gnì  la  grafia  dall’eterno  Dio. 

Nèfolo  conL'oratiouc»  & con  l’op ere  quello  feruo  di  Chrifta 

giouò 
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giouò  a'  miferi  mortali:  ma  ancora  col  configlio;  & macerando  Ce 
ftcflb  con  la  propria  penitenza  l’altrui  peccato  caftigò . Ecco  l’cf- 
(èmpiod’vn  vecchio  nominato  Nicolò»  che  afcoltato  hauendo  il 
Vangelo  dalla  bocca  del  Santo4  quello  ricorfc  per  configlio,&  ri- 
medio d vn  luofpiritual  morbo»dicendoli.lo  di  fettant’anni  e (Ten- 
do dalla  adoleTcenza  infino  à quella  età,  Tempre  ho  attefi)  alla  taf» 
furia  della  carne, & latto  il  mio  fpirko  fuddito  alla  votanti  carna- 
le,ho  preterita  la  Lcge  della  mente . Anzi  coli  dedito^  inebriato 
vi  fono,  che  ancora,  ch'io  meco  tempre  portalfe  il  Vangelo , inue- 
tcrato  al  delitto,  & allcttato  dalla  concupifcenzafonrieoniatoi. 
confumare  la  libidine  dell’appetito  lafciuo.  Accadenti  vna  volta» 
che  infiammato  eficndo  dell'ardore , che  nella  carne l’inimico  del 
genere  humano  accende, portando  meco  il  Vangelojma  fmentica- 
tomi  quello, c’haueuo  fopra,  me  n’andai  nel  luogo,  oue  publicamé 
te  (tanno  cipolle  le  meretrici,  come  ifirumcnto  di  Satana  fio,  p ve- 
cidcre  le  anime  ne’  diletti  carnali  ; Attentando  vna  di  quelle,  colei 
verfo  di  me  gridò  i Vi  fuori  quindi  òvccchio,  perche  io  veggo  fo- 
pra di  tecofe  marauigliofe,non  voler  roccarmi,che  non  deui  acc» 
ilare i in  quello  luogo.  Stupito  io  dalle  voci  della  meretrice  mi  ri» 
cordai , che  fopra  di  me  conleruaua  la  facra  Scrittura  del  Vange- 
lo ; ti  fupplico  perciò,  ò feruodi  Dio, che  ti  degni  intercedere  per 
me  appreflo  il  tribunale  delle  gratie . Il  (acro  Apoftolo  commofio 
da  pieti  (pirituale  pianfe  il  defitto  <le)  vccchio,&  dalla  terza  bora 
alla  nona  pia  fatate  di  quello  pregò.digiuno  ; pofeia  riforfe  dalla 
oratione^ofi  dicendo.  Nò  pafccrò  di  cibo  il  corpo, s’io  nó  farò  cer 
tificatofelamifericordiadi  Dio  haueràluogo  in  quello  vecchio» 
Dapoi  hauedo  per  la  fallite  di  quello  digiunato  cinque  altri  gior- 
ni,afe  oltòvna  voce  dal  cielo,chc  cofi>d«cua»0  Andrea  la  tua  pre- 
ghiera ha  ottenuto  grada  per  la.  fatate  del  vecchio;raa  fi  come  tu 
per  lui £ie’ macerato, cefi  egli  parimente  affligga  fefteflone’digi» 
aé,acciochc  fi  fatai . Vbidi  ildtligentc  vecchio  al  cenno diuino,  & 
per  fpatio  di  fei  mefr continui  digiunata  pane, Scin  acqua^pofcia 
pieno  di  buone  opere , con  felice  efito  la  pentita  anima  pa(sò  di 
quella  all’altra  vita;  nel cui  trattato  rifonò  nell’orecchie  dcldiuo 
Andrea  quella  voce jCou  Lòrationc  tua  bo  acquiAato  N icolò,  che 
gii  era  perduto, 

ElTempioilàcaftità  auucnnc  ancora  p li  meriti  del  Santo  ad  vn 
giouanctto, della  cui  beici  lapropria  madre  di  fiume  infernali  ac. 
edà  ricercò  quello  pconfumar  iccolabomincuole  tacdlota  chri- 
\ - :r  diano 
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To.tn  id.  ftiano  gìouanrtto  atterrito  dall 'empia  richieIta,non  difmentican- 
*cot  in  n andò per  cófiglio,&  aiuto all’Apoftolo.à  cui  efpo- 

kZì'40*  & ca^°»  Aggiungendo,  che  la  madre  hauendoeonuerfo  il  libidi- 
Loai^  il.  rofo furore  io  ira  ingiufta,haueua  ritorto  il  delitto fopra di  iui,& 
datoli  accufa  innanzi  al  Giudice,  & ch’egli  come  pietofo  figlio  no 
ardiua  d’infamar  la  madre  di  coli  empio  peccato,  bramando  più 
prefto.per  l'honor  materno  barattar  ia  «ita . Fra  quello  mezo  fi» 
' con ucnuto dall’empia  madre  il  giouanctto  innàzi  al  Giudice,  che  • 

- con  coftanza  infernale  gli  rinfacciaua  il  proprk>delitto.Etinter- 

v rogato  eflcndorinnocente, dell’altrui  fello, taceua  con  pietà  filiale 
accufando  fe  ftdfo,benche  innocente  dell'altrui  colpa.ll  Sato  Apo 
ftoloconftituto  Giudice  dal  Re  del  deio  sii  le  Tribù  d'Ifraelc, tan- 
ta ingiuftitia  non  comportando, ritrouatidofi  prefente  all'empia 
accufa  per  difendere  la  giouanilc  innocenza,riuolto  alla  fiera  don 
na.che  il  proprio  parto  dcuorarcercaua,dillc.O  crudelisfima,che 
di  crudeltà  le  più  crudeli  auanzi ,-  che  per  la  tua  libidine  cerchi  di 
. „ perder  la  caditi  del  tuo  figlio,  perche  non  ti  uergogni  di  ce  ftefià . 
Colei  fentendofi  il  proprio  delitto  rinfacciato , i guifa  d’infcrnai 
Joata  don  Tigre  ardir  infernal  accogliendo  riuolta  al  Giudice  difle.Signorc 
Ba,  & fuo  il  mio  figlio  haue  aderito  al  configlio  di  collui, poiché  volle  violar 
«fógo-  me,ma  le  forze  lue  non  ballarono.  Mollo  il  Giudice  dalleparole 
fcminiJijfe  prenderei  ligare  il  giouanctto, condonandolo, che  co 
perto  d’un  lacco  fofie  buttato  in  un  fiume:  & comandò,  che’l  Santo 
Apofiolo  fofie  rinchiufo  in  carcere,  finche  egli  ritrouafiè  pena  có- 
degnaal  demeriro.Riuolfe  il  Santo  il  fuopriego  all’cternaMacfii, 
come  fonte  di  giuftitia;&eccocaderdal  cielo  alle  fuepreci  un  tuo 
no  horribile , che  fpauentò  tutti  quegl  i alianti  ; & contercndofi  la 
* Mintolo-  terra, cagionò  un  mirabil  terremoto, al  cui  tremore  tutti  quelli  fa 
foggio,  rono  proflrati  à terra, & l’empia  accufatricedal  fulmine  perfcofià, 
& uccifa,iui  refiò  in  un’ifiante  bruggiata  ; onde  quei,  che  iui  era- 
no  prelenti, fpauentati dal  miracolo,  pregarono  l’Apoftolo  per  la 
loro  falute.Laonde  di  nuouo  riuolfc  il  Santo  il  fuo  priego  al  ciclo; 
& alle  fue  voci cefsò  il  terremoto, & lofpauento.  A q uefioflu pen- 
do prodigio  della  diuinagiuftitia,&  dell'humano  delitto,  il  Giudi 
ce  conuertcndofi  con  tutta  la  fua  famiglia  credè  al  ueroDio.di  cui 
il  pio  Andrca.era tromba;  che  dal  trono  celefte  inuiandole  pene 
degne  de  gli  empi;  haueua  caftigato  l’empietà  materna, feluata  la 
, , pietà filiale,efi'audiita l’orationc  Apoftolica,& rimefio all’ignoran- 
za del  Prefide; 
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Leggeri, che  l’afpctto  di  quello  gloriolò  Apoftola  fofle  di -colore  Alcuna 
bruno, con  la  barba  lunga, & di  mediocre  {lattica.  Che  con  la  voce 
propalò  la  ucr  iti,  con  l’orationc  impetrò  L miracoli,  con  la  uirtù  ^po<^ 
fcacciò  i demoni;,con  la  fantità  conucrtì  i popoli , & con  la  cariti 
commoHe  i cieli, inoltrando  in  tutte  le  Tue  attioni  non  folo  l’ampia 
.teftimonianza  del  fuo.apoftolato»  me  fede  infinita, {paranza  decé- 
tc,&  cariti  gioueuole  - 

Come  S.jlndrea  rifufeitò  motti  morti, & ft  molti  altri  miracoli  * 

<jr  de  ragionamenti  hauuù  con  Egea  Troconfole , 

&i  Fedeli,  Cap,  4. 

^ANNQ  tanta  efficacia  i veri  miracoli , che  la 
bontadiuina  concede  a’  Fedeli  per  mezade’fuoi 
\ Santi,  che  in  afcoltargli  ancorai  popoli  lontani 
4 fi  conuertonojcomc  auenne  alla  città  di  Nichca,  jjiche», 
b\  ouel.inihiicodcU’hL’mananatura  haneua  prefa  città. 

J tanta  pofl'anza,  che  miferabilmentc  infeftaua  gli  -> 
*’  habitacori  detpaefe,che  tal  uolta  alcun  di  quel 
li  vifibilmcnte  vccidcua-Allafamade’  miracoli  del  diuo  Andrea  A&ipr 
accrebbe  i quel  popolo  fpcranza  d cifcr  liberato  dalla  impietà  de* 
molil  i infernali  > laonde  pregando’ inumarono  LAportolo  diChri- 
floi  far  conqu  allò  di  fette  demoni,  che  gliinfeftauano.  Volentie- 
ri lopcrator  dellacarità  Andrea  foccor  {e  àgli  alfiitti:&  andatoia 
Nichea.in  prefenzadcll'Apofiolo.oue  eracomparfo  il  pòpolo  tilt- 
to,conuennero  vifibilmcnte  i maligni  fpiriti  in  forma  di  cani  » Demoni? 

A quelle  internali  fiere  comandò  il  Santo,  che  torto  d‘indi  fi  par-  in  fornii, 
tificro^t  gire  douefièro  in  parte, douenonporefl'ero  farnocumcn  di  «ni, 

. to  à niuno  huomo  ..Sparfero  Tubitoi  demoni  all’Apcftolico  impe- 
ro; pcrloche  gli  huom ini  vedendo  il  miracolo  chiaro  fubito  rice- 
uerono la  fd  di  Chrifto . Pofcia vdendo  il difcepolo  Tanto,  che  in 
vn’altra  città iui  prefiò  era  morto  un  giouancvccifo  da  fette  ca- 
nili quella  anco  le  n andò,  & alianti  la  porta  della  città  incontrò 
Lucrilo, eh era  portato  al  funerale;  fé  adunque  fermare  ilcadauc- 
ro,&  intefoijcafo della fua  morte,  Jagrimoloriuolfè , il fuo volto 
al  cielo, coli  dicendo.  Sù  bene, ò Signor  della  vita>che  i cani  homi 
cidi  fono  flati  i tuoi,&  miei  nemici , che  io  da  Nichca  ho  dilcac-  ^ 
ciati. Pofcia  riuolto  al  padre  del  morto, diifegli.Qual  dono  mi  prò-  * 

metti  f fe  io  ritornerò  io  vita  il  tuo  figliuolo  ? à cui  il  me  fio  padre 
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rrfpofe  ; ninna  eofa  più  cara  io  pofledo  al  mondo  di  Tal  ,Tui  ifteflo 
ti  darò.  A quefto  dire  fi  rilioMc  di  nuouo  l’Apoftolo  all’eterno  Crea 
Wwto  »i-  tore,&  impetrò  con  la  fui  oratione  la  uita  al  morto,  il  quale  rifu- 
fcltnare  . fcl  tato  feg^ì  1 orme  Apoftoliche , & fu  dall’Apoftolo  fatto  firmo  di 
Ch  ritto. 

* ' Ritornò  parimente  queftobeato  Apoftolo,  in  uita  atteri  qrtnran 
ta  huomini.i  quali  compunti  nel  cuore  dalla  gratia  diuina  s erano 
difpofti  ritrouare  l’Apoftolo  per  afcoltare  da  quello  la  dottrina  de 
la  Kàn'St  per  efleguire  il  loro  intento  fi  locarono  una  naue,  & fo- 
pra  quella  per  la  uia  del  mare  cercarono  di  uenire  ad  afcoltare  la 
parola  di  Dio  dalla  bocca  dell’imbafciadore  dello  Spirito  Tanto. 
Ma  l’infidiator  della  falutc  noftra  per  impedire  l'efecution  del  de- 
siderio del  fede!  drapelio,mouendo  al  mare  afpra  tempefta  fc , che 
la  naue  fi  fommergeflc  ;perloche  perirono  in  quel  naufragio  i qua 
rantahuomini  difpofti  di  farli  figli  di  Santa  Chtefa.  Auertico  il 
& glor  iofo  Santo  dal  lo  Spirito  del  calo , firn  uenne  al  lido , ouc  quei 

cadaueri  erano  fiati  dalle  onde  trafportati.i  quali  coli  da  lui  ucdu 
ti  pregò  per  la  lor  vita  il  Tuo  Signore,che  in  Croce  dcftrufte  la  mor 
te;&  alle  fue  orarioni  il  Re  delleterna  vi», ritornò  in  vita  i defon 
Miracolo  ti.  Quefii narrarono  alTApoftolo,  quanto jncl  viaggio  loro  era 
***  accaduto, & battezzati  da  quello  riccucrono  i documenti  della  lo- 

U ro  falute.  Fc  molti  altri  miracoli  il  Santo  Apoftolo  in  Achaia  con- 
jjcb.j.  ucrtendo  infiniti  huomini  alla  Fede  ; laonde  dimoftrò , che  come 

buon  difcepolo  haueua  imparata  la  verità, & come  migliore  App- 
isolo infegnaua  la  falutc.  Conucrtì  tra  gli  altri  alla  Fede  la  moglie 
di  Egea  Proconfolc  d" Achaia , & Mafsimilla  di  fangue  Senatorio , 
inficine  con  molti  altri  dd  popolo  Gentile  ; ic  accolfcfi  intorno 
buon  numero  di  difctpoli;  adempiendoti  m lui  il  detto  diGiob» 
lob.14.  chc  dice  : Che  ii  legno  ha  fperanza,che  quando  è incifo , di  nuouo 
germoglia,*  fa  le  chiome  de’ rami  migliori  alle  volte  di  quello, 
che  prima  erano.  Cofi  quefto  legno  fruttifero  d’Andrea  Santisfi- 
- 'morecifo  dalla  Sinagoga, & piantato  per  fondamento  della  Chic- 
fa,  accolfe  intoni  od  fcnouc  Ha  chioma  di  diicepoli , vtili  opcrarij 
u ' nella uigna del  Signore. 

n Ethaucndo  ridotto  il  Santo  tutta  qnafi  la  Prouintia  d* Achaia 
alla  Fede,  rinfidiatoredel  genere  humano , emulo , benché  inuali- 
do  delle  opere  diuine.per  impedire  la  falutc  de’  mortali , cercò  di 
opponerfi  à quello, chc  il  Santo  di  Dio  opcraua.  Laonde  regen- 
do  il  fuo  magiftrato  nella  città  di  Patta  il  Proconfolc  Egea  intefe  , 
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die  tutti  i Tempi)  de  gli  Idoli  erano  conuerfiin  Ecclefie  diChri- 
fto;  oltre  che  uide  quelli  dell'iftcfla  citta  di  Patra  i terra  diftrutti,  patri  log 
Ainloruecc  edificati  oratorij.&cafe  del  Verbo  incarnato.  Perciò  g»  Pao»: 
come  infiigato  da  Satanafio  ad  impedire  il  culto  del  uero  Dio.pen  ‘®* 
sò  forzare  i cittadini  à ritornare  alla  fua  uana  religione  . Co- 
nobbe il  Santo  l'infidic  dell’inimico  demonio  pel  mezo  di  cofiui  » , 

& per  fuperarlo  pieno  di  giufio  fdegno  con  Chriftiana  liberti  le 
- ne  andò  ad  Egea, dicendoli.  Bifognaua,che  tu,che  fé’  riputato  gin 
dice  de  gli  huemini  conofcesfi  il  tuo  Giudice,  eh  e nel  cielo,&  poi 
conofciutoqucllo  l’adorasfi,&  adoratolo,come  uero  Dio,  ti  arre-  ^ 
flasfi  di  ucnerarc  quelli , che  non  fono  ucri  Dei . Rifguardollo  il  rIÌ/oiu. 
Prefide,&rifpofegIi.  Tu  fei  quello  Andrea, che  diftruggi  i Tempij  mento  tra 
de  gli  Dei?  & perfuadi  i gli  huomini  la  fuperftitiofa  fetta,  che  ho-  S Anirea» 
raè  fiata  feoperta  da’ Prencipi  Romani, che  hanno  ordinato,  c^c'prof^ 
fiadcftrutta?  Soggiunfc  l’ApoftoJo . I Romani  Prencipi  anchora 
non  hanno  conofciuto  quello  che  ha  infegnato  il  figliuolo  di  Dio 
per  la  falute  fiumana,  & che  quefii  Idoli  non  fono  Dei  ima  che 
fono  demoni)  infernali  , & inimici  del  genere  humano  ; i qua- 
li infegnano  all’huomo quello,  ondefucceda  l’offefadi  Dio;  ac- 
cioche  ofiefoeflendo  fi  conturbi, & non  elfaudifchiPhuomo,  & 
conturbato  eflendo  per  la  empietà  dell’huomo,  i miferi  morta- 
li douentino  fcrui  dellTnfernal  Prencipc,  il  quale  tanto  gl’ingan- 
na,  finche  efeano  di  quella  uita  rei,&  nudi,  non  portando  altro  fc- 
co, che  il  peccato. 

Replicò  Egea.  Mentre  chcTuofiroGiesù  predicò  quefie  paz-  i.Cor.a. 
zie,  che  hora  tu  riferi  fci,i  Giudei  pofero  quello  al  patibolo  della  Mata* 
Croce.  Et  Santo  Andrea . O fe  tu  uolesfi  fapcre  il  mifiero  della 
Croce,  & con  quanta  carità  l’Autor  del  mondo  per  lorifiorono- 
ilrofpontaneamentefotcomilTefefidfo  alla pasfion della  Croce» 
quanto  bene  farciti.  Dille  Egea  . Per  eflere  fiato  egli  tradito  dal  ifxs$. 
tuo  dilcepolo,prcfo,&  ligato  da  Giudei, & condotto  innanzi  al  Pre  I0.1S. 
fide,&  à richiefia  de  gli  iftesficrucififTo  da*  faldati  di  Pilato;co- 
me  cu  mi  dici,  ch’egli  uoluntariamence  fi  fe  inchiodare  in  Croce? 

Seguitò  S.Andrca.  Perciò  ti  dico,chc  fpontaneamcntc  fu  crocifi  fi- 
fa, perche  io  feco  elfendo , mentre  fu  dal  fuodifccpolo  tradito,  St 
prima  del  tradimento  mi  dilfe  il  penfiero  di  quello,  & la  fua  Cro- 
ce per  la  falute  ncftra;  Anzi  mipredilTelarefurrettione,dopòil 
terzo  giorno.  Et  non  potendo  Pietro  mio  fratello  patire,  ch’egli 
pcrmctccfic  d’eflcr  cr ocifilfa,gli  dille. Signor  quello  nò  loppor tarò  > 
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.che  auuenga  .Ma  egli  volendo  di  propria  noi  unti  facrificarft,cOr 
me  oftia  immaculata, riprendendolo, rifpofe . Vi  indietr  o>ò  Sata- 
ni,per  non  faper  quelle  cofe,che  lono  di.Dio . .Anzi,che  per  iftrui- 
renc  pienamente, che  la  fpa  paslìonceravoluntaria  ne  diceua  fr- 
uente.lo  ho  poterti  di  riponcr  l'anima  mia,&  riporta  di  nuouo  re- 
artumerla . Et  nella  final  .cena  ne  auertì,  dicendo . Vno  di  uoi  mi 
haucri  da.  tradire.  Laonde  mentre  ne  concriftauamo  di  tal  detto: 
egli  per  non  tenerne  fufpefi  fcguitò.A  cui  darò  un  fragmento  di.pa 
ne  di  mia  mano, colui  me  tradiri.  Et  dando  quella  ad  vno  de’  no- 
rtri  condelcepoli, narrando  coli  le  cofe.che  haueuano  da  dière,  cor 
me  fé  gii  forte ro  auenutc,ne  dichiarò, che  uolendo  egli  fu  tradito , 
per  non  hauer  fuggito  il  traditore  : .Anz.i  fapcndo  il  tradimento 
preparatogli^  il  traditore,chc  ueniua  ad  ertcttuarlo,  non  fi  parti 
dal  luogojoue  fapeua,chcdoueua  efler  tradico:&  (pontaneamentc 
andò  ad  incontrare  il  traditore , & il  tradimento  i Qu)  foggi.Unfe 
Egea.  Marauigliomi  di  te, che  ti  perfuadi.che  voglia  alle  tue  paro 
leiofeguitarleveftigiadicoluijdi  cui  fe  dice,che  fia  fiato  cruci- 
fiffo:  nè  mi  curo  fe  uoluntariamente  tal  morte  l’aucnnc , ò per  tor- 
^a.  Et  S^\ndrea.  Quello  è quello  che  io  pocoauanti  te  difsi , che  il 
miftero  della  Croce  è grandisfimo,che  fe  uorrai  afcoltarlo  ti  farò 

S[uello  manifefto . Replicò  Egea.  Nonfipuòdirmiftero,maben 
iipplicio.  Etl’Apoftolo.  Tufteflòcomproberaijchc’l  fupplicio 
fia  miftero  della  reparation  del  genere  humano,fe  uorrai  alcolrar 
loconpatienza.EtEgea.Io  con  patienzat’afcolterò,  ma  fetu nò 
mi  ubidirai, t’cfponerò  al  miftero  della  Croce.  Lieto  rifpofe  il  di- 
fccpolo  di  Chrifto  i tai  parole  : S’io  temeflc  il  miftero  della  Cro- 
ce-non  predicheria  la  gloria dcllaCroce . O pazzo  ( ingiuriollo 
Egea  ) ch’è  il  tuo  ragionamento,poiche  predichi  la  gloria  del  fup* 
plicio;  anzi  ò audacisfimo,  fe  non  temi  la  pena  della  morte  ? Non 
per  audacia(rifpofe  il  diuo  Andrea)ma  per  fede  io  non  pauento  di 
quella:  eflèndo  la  morte  de  Giufti  prctiofa,  & quella  de’  peccatori 
pesfima:  & però  io  bramo, che  afcolri  il  miftero  della  Croce  »pche 
Rom.  ic.  haugndoloconolciuto,  forfè  il  crederai  ;&  credendolo  riftorerai 
con  quello  l’anima  tua..Egea  fdegnando  tal  ricordo,  diflè  : Quclloi 
che  s’infegna,&  propala  da  fe  fteflò,che  fia  morto  fari  riftoro  ?£a- 
ri  forfè  l’anima  mia  morta, che  uuoi,  che  riftori  quella  per  la  Fedq 
che  tu  predichi  ? Rifpofe  l’Apoftolo.Quefto  è quello,  che  io  brama 
ua,che  tu  afcoltafsi.che mentre  io  t’inlcgncrò,  che  l’animede  gli 
Col.  i.  huomini  erano  prima  dannatelo  ti  dimoftro,  che  quelle  fi  riftora- 
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no  per  lo  taiftero  della  Croce  . Conciofia  che  il  primo  hnomo  per  Gen.j. 
lo  legno,che  preuaricò  f o cagione  della  morte  ; però  necefiario  e- 
ra  al  genere  humano',  che  per  lo  legno  della  pasfione  fi  fcacciafie 
la  morte, che  lauennc  per  lo  legnò  della  preuaricatione . Et  fi  co-  Gcn1,  c 
me  il  primo  huomo  era  fatto  di  terra  immacolata, & per  lo  legno 
della  preuaricatione  cagionò  la  mòrte  al  mondo;  coli  fu  necefia- 
rio,ched’una  immacolata  Vergine na feendo  Chriilo  huomo  per-  Rom.  j 
fetto,  il  quale  è il  ucro  figliuolo  di  Dio , primo  formator  deirhuo-  Luc-*' 
ino;  da  lui  fi  riparafse  la  uita  eterna , difperfa  in  tutti  gli  huomini 
dal  primo  parente.  Et  che  dal  legno  della  Croce  fcacciafie  il  legno 
della  concupilccnza,&  che  eftendeflé  nella  Croce  le  mani  immaco 
late,&  innocenti, in  luogo  delle  mani  incontinenti, che’l  primo  Pa-  - ' ^ 

drediflelèaluetatopomo,  & che  fi  cibafic  d’efea  di  fele,  in  uece  Gcn‘* 
del  cibo  dell'arbore  interdetta,  pigliando  fopra  di  fe  la  noftra  mor 
ta!ità,&  in  ucce  di  quella  ne  donaflc  la  fua  immortalità.  Et  Egea 
rilpofe.  Tu  deu i narrar  quelle  cofc  à coloro, che  ti  credono  : ma  le 
tu  non  m’ubidifci  offerendo  il  facrificio  à gli  Di)  immortalati  farò 
annodare, & flagellare  nell’iliefia Croce, che  predichi.  Allora  il  fati 
tifsimo  Andrea  diede  tal  rifpolla. 

IO  facrifico  ogni  giorno  all’onnipotente  Iddio,  il  quale  è vno  ,&  vero,  DeuS 
non  fumo  cTincenfo , nè  carne  di  tori,  che  mugif compie  fanguc  de  montoni ; * 

ma  vno  Agnello  immacolato  ne W aitar  della  Croce  ; le  età  carni, poiché  tut-  Cor»  quei 
to  il  popolo  fedele  baucràprefe  in  cibo , & bcuuto  il  [ito  [angue  , lignei-  • ' c°“* 
lo  immacolato  intero,  & vino  ne  rimane;  &-  veramente  fiato  effondo-  fidi- 
ficaio , <&  veramente  mangiata  la  fua  carnei  & veramente  b cauto  il  Jìro  jc*  ficra. 
fangue,pur  nondimeno  ( come  ho  detto ) vino  refla  [agnello , intègro . & mentarii. 
immacolato . t-Co-ii. 

Gridò  d tal  detto  Egea,  Come  può  efier  quello?  Rifpofe  l’Apo-  lo-6, 
ftolo.  Se  brami  imparare, come  quello  attenga,  prendi  forma  dadi  '»  » 

fcepolo.accioche  posfi  efier  infegnato  di  quel  che  cerchi.Egea  adì 
rato  minacciò  l’Apoftolo,cofi  dicendo.  Io  hauerò  notitia  di  que- 
llo da  te  per  uia  di  tormenti . Et  il  diuo  Andrea  intrepido, rifpofe. 

Mi  marauiglio  della  tua  prudenza,  che  con  tanta  ftultitia  parla;  V 
adunque  per  uia  di  tormenti  ti  penfi,  che  io  ti  manifèlli  ifacrifici  'v‘  ^ 

diuini.'Afcoltàlli  il  millcro  della  Croce,  afcolta  hora  il  miftero  del 
facrificio.Sc  crederai  in  Cimilo  figliuol  di  Dio  jcrucififiò  da  Giu- 
dei efier  ueroDio,  io  ti  manifcllarò  con  qual  ordine  uiua  l’Agnel-' 

• lóuccifo,il  quale  eficndo  facrificato,&  eflendo  cibo,  tuttauolta  re- 
tta nel  fuo  Regno  integro, & immacolato . Et  Egea  adiratoli  mag-  £0m.« 

^ gior- 


»*« 


LA  VITA  0! 


giormente , foggiunfc . EfTcndo  egli  uccilo.come  tu  ifteflo  dici,  &i 
diuorato  da  tutto  il  popolo, come  rimane  integro,  & uiuo?Con- 
dufe  finalmente  l’Apoftolo  il  fuodirccosì . Se  crederai  con  tutto- 
il  tuo  cuore, potrai  eflfcr  capace  delle  mie  ragionila  fé  non  crede 
rai  tu  non  potrai  in  niun  modo  intendere  quella  uerità.  Il  Prefidc 
fciolti  conofcendo  i dubi  j daU’Apoftolo,ira,  e fdegno  augumentòy 
attefo  che  gli  alianti  applaudeuano  il  fermone  del  Santo  ; laonde 
da  maggior  furore  fourapefo, comandò, che’l  feruo  di  Dio  fotte  rin 
chiufo  in  ofeura  carcere . Et  eflendo  coli  flato  riftretto  l’Apoftolo  » 
concorfero  per  la  fua  liberationc,quafi  tutti  gli  huomini  della  Pro 
uincia, minacciando  romper  le  porte,  che  la  liberti  impedi  uano 
Airenift»  al  lor  maeflro.Ma  il  Santo  con  pietofe  ammonitioni  ritenne  colo- 
ii  s.  a po-  ro  accolti  intorno  la  fua  carcere, dicendoli.  Non  uogliate  ò Fedeli 
ftoio  ivo  conuertere  fa  quiete  del  Signor  noflroGicfuChrifloinfeditione. 
p®ii  (cidi  jmpCr0Chc  il  noflro  Redentore  tradito,  moflrò  infinita  partenza , 
non  repugnò  egli,non  fi  ratnaricò,ne  afcoltò  altrui,  che  dalle  piaz 
ze  la  fua  pasfioneacceleraua. Adunque  hebbe  quiete, & pace;fimi- 
le  habbiatcleuoi,&  non  folo  no  vogliate  impedir  il  mio  martirio  s 
ma  prcparareui , quafi  ariete  di. Dio  à foffrir  le'minaccie  tiranni* 
che  con  animo  intrepido , & fupcrare  le  perfccutioni  del  proprio 
corpo  con  la  tolcranza.  Perche  fc  fi  ha  da  pauentarc  de!  terrore , 
pauentiamo di  quello, che  non  ha  fine; eflendo  il  timor  humano 
limile  alla  nebbia,la  quale  fubito,che  uienc  eccitata  da  uenti,  fu- 
bitofuanifce.Et  fc  de*  dolori  dobbiamo  hauere  timore,  temiamo 
quelli, i quali  quando  cominciano,non  mai  finifeono:  Cóciofiache 
quelli  dolori  della  uita  humana»ouerofono  leggieri, & fi  tolcrano, 
ouero  fono  graui , & fubito  feparano  l’anima  dal  corpo  tormenta- 
to; ma  i dolori, che  dopò  quella  uita  fi  patifeono  fono  eterni;  che 
in  quelli  fono  il  continuo  pianto,  il  perpetuo  lutto,  & l’eterno  mu- 
ffito, lui  è la  Croce, che  crucia  fenza  fine , ai  quali  eterni  guai  non 
teme  il  Prefide  Egea  di  precipitarli;  preparateui  voi  adùquc  ma* 

f tormente, acciò  per  letribulationi  temporali  giungere  ben  pot- 
ate a’  gaudi]  eterni:  iui  fempre  ui  rallegrateteli  Tempre  fruire- 
te, &fempre  con  l’eterno  Chriflo  rcgnarctc. 

Con  quelli, & altri  conforti  tutta  la  notte  ìflruflc  il  diuo  Andrea 
i popoli  adunati  A forgendo  il  nuouo  giorno  Egea  mandò  per  lui, 
fedendo  nel  fuo  Tribunale:&  uenuto  eflendo  il  Santo  alla  lua  pre- 
fcnzagli  ditte.  Hocllimato,chene  i notturni penfieri habbi  ri- 
uocato  l’aniino  dalla  pazzia , fic  che  ceflare  debbi  di  lodare  il  tuo 
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Chriftò  Cfcocififlo , accioche  inficine  ron  noNtoendo  non  perdi  i 
gaudi)  della  uica . Pazza  cofa  è volere  voi  unta  riamente  gire  all! 
pasfìone  di  ChrHlo,&  desinare  te  fletto  a’  fuochi,&  al  le  fiamme . 
.Rifpofe  ildiuo  Andrca.Teco  io  mi  goderò, fé  tu  credendo  in  diri- 
tto lafciarai  il  culto  de  gli  Idoli;  per  edere  che  Chriflo  mi  hain- 
uiato  in  quetta  Proutncia , oue  io  gli  fio  fatto  acquatto  di  non  poca 
|>arte  del  popolo.  Soggiùnfc  il  Rrefìde . Perqudlo'ìo  ti  sforzo, 
ohe  facrifichi  a i Dei  ; accioche  quelli  popoli , che  da  te  fono  flati 
ingannati  lafciano  la  vanità  della  tua  dottrina^  che  otfrifeano  a i 
Dei  i grati  loro  lacri ficij  ; poiché  in  Acaianonè  rimallavna  fola 
città, oue  ì Tempij  de  gli  Dei  non  fiano  abbandonati , & deferti . 
Riflaurafi  adunque  per  te  il  culto  di  quelli, accioche  grittesfi  Dei , 
che  fono  contro  di  te  adiratùperte  lì  poffano  placare, & tu  retti  có 
giunto  con  lanoftra  amicitia;ma  fe  oflinato  farai  il  contrario, 
patiraidiucrlìfupplicijperlavcndetra  degli  Dei,  & finalmente 
rettarai  appefo  nel  patibolo  della  Croce  da  te  lodata . Rifpofe  il 
diuo  Andrea. Afcolta  ò figlio  della  morte,  & Ripida  apparecchiata 
per  gli  eterni  incendi), afcolta  me  feruo  di  Dio,&  ApoflolodiChri 
tto  ; fino  àqucll’bora  io  mi  fon  portato  reco  humanamente  per  ri- 
durti alla  Fede,  comeiuiomocapaccdi  ragione;  ch’effendo  tu  fat- 
to difon fore  della  verità,di(prcggiare  doueisi  gli  Idoli  vani, A:  ado 
rafsi  il  vero  Dio , ch  e in  cielo  ; ma  poiché  perfeueri  nella  tua  ofli- 
nata  perfidia,  &penfidappagurarmecon  le  tue  minaccie , penfa 
fi  dico  il  maggior  tormento, che  ti  pare;imperoche  tanto  farò  più 
accetto  al  mio  Re , quanto  farò  più  fiabile  confcflòre  del  fuo  gran 
Nome  ne  i tormenti.  Cofì  con  quella  murati  igliofa  fortezza  d’ani- 
mo inuitto,  liberamente  fpreggiò  l’Apoftolo  le 'minaccierei  Ti- 
ranno,facendo  poco  ttima  dògni  crudeltà, che  l'empio  imaginare 
fi  potefie,fperando  oc’  tormenti  maggior  gloria,  & nella  più  fiera 
morte  maggior  corona.  » 
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Come  S ^Andrea  prima, che  foffe pojìo  in  (roce  fé  or at ione  à quella , & della 
. ..  •_  : gloriofafuapafsione.  Cap.  .5.»  <' > 


Vandos’auede  l’anima  dell’empio  dairinfornal  nemi-  - ' • 

co  agitata , che  nelle  minaccie  non  può  confeguire  il  Hftù/ deL 
fuo  intento, cerca  di  mandare  in  ettecutionc  la  fonten-  * anJma 
. za  dclfempie  parole, che  contro  i giufli  ha  proferite , 
perche  wvnfoguilUu  ringiuttitia , di. cui  egli  è flato  minaccieuolc 
* , 1 R Tuan- 
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JT  ir  aimo.  Però  uedendo  Egea  le  Tue  minacele,  c fière  datt’ApoftòTo 
(preggiate  ; anzi  che  in  quelle  maggior  fpirico  di  carici  il  Santole 
coglie ua,cercòdi  confijtnare  l’ctnpioluodefideriocó  altro  modo; 
& comandò;  che  l’innocente  Apoftolo  aframente  folle  flagellato; 
laonde  chiamaci  ucnti  Tuoi  latei  liti  fè  flagellarlo  da  quelli  d uiccn- 
da,finchc  flichi  di  percotere  quel  corpo  fi  uidcro.ma  non  fati  j . 

Eleuarono  pofeia  il  flagellato  difcepolo  di  Chrifto  in  piedi , gii 
prima  dclle'pcrcofle  diftefo  in  terra , & per  commando  del  Prefi- 
de lo  condotterò  auantidlui,  al  quale  Tempio  coli  parlò.  Accol- 
tami Andre  a, & cangia  il  tuo  parere , prima  che  io  debbia  dar  fine 
alla  tua  ui  ta, che  (è  tu  no  m’ubidirai  ti  farò  al  fin  morire  in  Croce  • 
Rifpofi;  f Apoftolo,  & dille.  Seruo  fon  io  della  Croce  di  Chrifto? 
& come  fuoferuo  fon  coftretto  più  prcfto  defiderarc , che  temere 
ittrofeodellaCrocerma  tu  potrai  cuitare  il  cruciato  eterno,  che 
teli  deuedè  dopoi  che  hauerai  fatto  cfperienza della  mia coftanza 
crederai  in  ChriftoJo  remo  la  tua  morte , & non  mi  conturbo  del- 
la mia  pasfione:  perche  La  pasfione  mia  occupa  lo  fpatiod’un  gior- 
no, òdi  due  al  pia,  mailtuo  cruciato  per  infiniti  anni  non  haue- 
rifinc  . Cella  adunque  di  augumentarc  dee  fteflo  ktuc  hi  ile  ri  e, 
& non  ivolcre  accendere  contro  te  fteflò  il  fuococtcrno  . A que- 
llo configliodi  falute forfè  in  ira  Egea  (degnando  la  Tanta  ammo; 
nitionc;&  commandò  a'  carnefici,  che  poncfìcro  l’Apoftolo  in  Cro 
ce  ligatodi  mani, & di  piedi,  dguifache  gli  empi;  loleuano ede- 
re tratti  ne ltor mento  òeft’eculeo;  non  affiggendolo  con  chiodi» 
4 tal  che  nel  lungo  tormento  l’anima  del  gran  feruo  di  Chrifto 
fioflcuia  piùafflitta  . Et  mentre  che  i carnefici  lo  conduccua- 
noper  crocifigerlo,  uà  concorle  tutto  il  popolo  dclamapdo.  Se 
dicendo  e Che  ha  factoquefto  huomo  giufto,  & amico  di  Dio; 
poiché  è condotto  alla  Croce  ? Mail  pio  Apoftolo  pregauail  po-< 
polo, che  non  douelfc  impedirle  l’amata  pasfione . Sen  giua  egli 
godendo, non  celiando  nel  camino  anchora  propalare  la  dottrina 
di  Clvriftoi&condottocircndoalluogo,  eue  era  apparecchiata  la 
Croce , uedendola  il  fiuto  Apoftolo  da  lontano , coli  cfclamando 
©ròd  quell» 

S A LF  R ò Croce,  che fé*  dedicata  net  corpo  di  Cbr#o>&  ornata  del» 
le  margarite  delie  fue  membra  sprinta  che  in  te  il  Signor  mio  afcendejfe 
apportalo  un  timore,  terrena  ma  poiché  in  te  e ili  afre fe  continendb  inve- 
ro amor  cdefieje'  pigliata  da  noi/juafi  pegno  della  noftra  falute  ;pcnhe  ff 
conofciusadachi  ti  c rcJe.QuMti&etdij  contieni quanti  Premi}  prepari  i 

adunque 
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adunque  à trvcngò  fumo , & lieto  ; occioche  tu  efultando  accogli  me  di-  ) 

fcepolo  di  colui, che  pendi  in  te . Sono  flato  fempee  tuo  amante , & femore 
ho  defiderato  abbracàartLO  Croce  ottinu,che  bai  prefo  [honorem  &la  bel- 
learda  dalle  membra  del  Signore',  lungamente  defiderata,eon  diligenza  amar- 
taferrga  inferme frìon  cercata  » & aUe  volte  all  anima , che  ti  brama  appa- 
recchiata.; raccoglimi  tcco,feparandomi  da  glt  huomini , & ritornami  al 
mio  maeflro  ; occioche  perle  tuo  mejgo  me  riceua  colui , il  quale  per  te  fu  P«.  *. 
Unoftra rcietttioee.  ' • rs ...  <3dL  9. 

Qucftodiccndo  fpoglioflc  delle  fuc  velli,  & imitando  il  fnomae 
ftro  diede  quelle  a i luot  carnefici, che  accortateli  d lui  fopra  laCro  t rotto  S 
cc  1’eleuarono , crtendendo  il  facro  corpo  sù quella , legandolo  co  cl»cu 
dure  funi,  come  comandato  gli  era  ftato.  Sofpefo  in  Croce  fama- 
«or  della  Croce,attonio  i lui  erano  uarie  turbe  di  popoli, che  gì  un 
geuano  al  numero  di  ventimila  per  ione;  tra  quali  ui  era  Stratode  aratorie . 
fratello  di  Egea,  il  quale  con  luniueriaie  grido  diceva,  che  il  San- 
to patiua  per  Temenza  di  Giudice  ingiufto:  ma  il  gioitolo  Aporto- 
lo con  la  pena  abondaua  in  cariti , conforcaua  le  menti  degli  afta 
d itolerarc  la  pena  temporale,  infognandoli, che  tra  lacompen- 
fatione della remuneratione  eterna, & tra  lapasfione  tempora- 
le non  ui  è meta  alcuna,  fi  come  tra  il  ciclo  » & la  terra  ui  è gran  ftomj. 
differenza. 

Commoffero  le  noci  del  Santo  gli  affetti  di  coloro,  ch’era  no  con 
corti  alla  Tua  pasfione,con  tanta  uehemenza,che  non  foto interna- 
mente confelfauano  la  ueriti  della  dottrina  di  diritto  dall’Apo» 
ftolo  propalatala  cominciarono  ertemamente  i gridare:  Il  pro- 
clamatore della  ueriti  more  i torto; perciò  mctre  egli  pende u a 
sfila  Crocc,tutto  il  popolo  fc  n’andò  al  palagio  d’Egea  cfclaman- 
do,&  dicendo;che  non  deucua  un  Tanto  huomo , ornato  di  coltami 
pudichi,rcal  dottore, pio, giutto, modello,  & ragioneuole  maeftro 
delle  Gétiifimil  patibolo  elponerfi,  ma  doucrccfler  torto  fciolto 
dalla  Crocc,pcrchc  il  fecondo  giorno, che  vera  ftato  porto , ancor  ^ 

uiuo  non  celTaua  di  predicare  la  ueriti.  Egea  temendo  la  furia  del  h uta-4 
popolo, & promettendo  uolcrlo  lare  feiorre  dalla  Croce , con  esfi  luccù  d 
andò  al  luogo  della  paslìonc  del  Santo, & ueduto  cftendo  dalui> 
il  beatislimo  Andrea  gli  dille  . A che  lineò  Egea  qui  cu  Te’  ue- 
nuco  ì fe  tu  uuoi  credere  in  Chrifto,  ti  Te  apriri  la  uia  del  perduor 
no,  come  io  r’ho  promeTTo  : ma  le  qui  Cc  ucnuto  per  feiogliermi, 

Tappijchc  mentre  io  farò  in  uita,quefto  mio  corpo  non  potrà  cllèr 
deporto  giù  daUa.Croce.Ecco  ch’io  uegio  >1  mio  Re  Iddio  vertagli 

R a c;uel- 
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quello  adoro , gii  ftò  net  Ciò  cofpetto  » dogliomi  delle  tue  m ifcriò' 
afpettanti  Iji  morte  eterna.  Corri  ò me fchinQ>mentrc  puoi, àccio-  j 
che  non  cominci  i volercquando  non  potrai.-.  In  tanto  gli  carncfi- 
ci  eftendendftle  loro  mani  alla  Croce  hon  poterono  toccare  il  San  » 
toj  & appreflomolfi altri  s.’efTérciearoho  perifcioglierIo,&  i eia-  • 
Miracele,  fcun’alcroaueniua  il  fitnile; imperoche  fi debilrtauano le  braccia  1 
di  quelli, che  approsfimaudolìà  lui,cercauanodèporlogiù,Vcdé- 
do  TApoftolo,  che’l  popolo  ccrcaua  fligarlo  dal  legno , in  cui  il  Tuo* 
maeltro  acquiftò  lavica  i l’huomo;  alzando  la  voce cofi'oròal  Pa- 
Oritione  drc  eterno, Non  permettere  òSignore,che  di  qudlceifdaviuo,  già 
di  s.  AnJ..  è tempo,  che  raccomandi  il  corpotnió  alla  terra,!fchc-  fi  lufigotem 
po  ho  portato  . Ho  vigilato,  & lati  gito  per  efier  liberato  Torto  la 
tua  obedienza  dal  pefo  di  queftegraui  fpogheJlicordomi  quanto 
per  quello  grauofo  corpo  mi  fono  elfercitatoin  domarlo,  in  cafti- 
OJ.  j.  garlo,&  in  aiutarlo . Et  tu  lai,ò  Signore  quante  volte  quella  carne  ■ 
combattendo  contro  lo  mio  fpirico  ha  cercata ritrarmi  dalla  pu- 
ritàdella  contemplatione  ; quante  volte  i ha  tentato  di  fuegliarmi 
Jhil.4.,  dai  dolce  fonno  della  tua  Tanta  quiete.  O quantajfiequal  lanca  mi 
hacagionatain  quelle  battaglie  da  mc  lilungotéponcllatua'vir-  * 
tùfuperate,con  la  fperanza  del  tuo  premio,  O giuftorcmuncrato- 
rc,cercotiin  gratia.che  non  mi  lafci  più  cóbatter  có  quellocorpof* 
ma  che  io  réda  alla  terra  il  dèpofitoar  quello,  & ite  dello  fpirito. 
0ct,‘  Comandaò  Signore, che  non  (ubbia  altro  impedimento, mentre  à 

te  afpiro:  mache.il  mio  corpo  fi  conferai  al  dì  della  refun»ettione,  i 
accioche  ancor  elfo  riccua.il  mericodellafua.facica.Raccamanda  • 

, quello  alla  terra, accioche  no  mi  lìa  nccelTario  più  vigilare  pquel 

loj  & che  nó  mi  vieti  (mentre  che  ciò  bramo  ) faturarmi  nel  fonte  ' 
del  tuo  eterno  gaudio.Non  lafciare  Signore.cheio  calàdo  da  que- 
lla Croce  giùvenghi  ad  elTer  humiliato  ad  Egea  huomo  corrutti- 
bile: riceuimi  tu, cui  ho  amato, conofciuto,&  predicatoicui  delìdo  • 

. r®  vcdere,in  cui  fono  quel  che  fono.  Riceui  Signor  Giefu  Chrillo  * 

jjKij  il'miolpiritoinpaccieirendotempohomai-,cheioàtevcnghi;co- 
. manda  che  io  ti  renda  quello  fpirito,che  tu  m'hai  donato, mentre 

che  fono  in  quella  Croce  figaro. 

Quello  dicendo  venne  dal  cielo  vno  fplendore  immenfo , come 
vniù^-ore;  ilcheda  tutti  gli  alianti  fu  veduto, & coli  circódòil  ero 
cififlo  Apoftolo>che  per  lo  gran  lume  gli  occhi  de’  riguardanti  nó 
poreuano  riguardarlo.Durò  la  luce  per  lo  fpatio  di  meza  hora , tc  , 
dileguandoli  il  lume  rendè  lo  fpirito  al  Tuo  Creatore  fidino  An- 
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Area, che  al  ciclo  s'elenò  infieme  con  Io  fplendore.  Mafsimilla,chc 
prima  da  lui  era  Hata  battezzata,  come  generofa  conferuando  la 
iua  pudicitia,&  fantità,fubito,checonobbe,  che  l’anima  dcll’Apo- 
fìolo  era  volata  al  cielo,accoftofsi  alla  Croce, & d’indi  fatto  difeen 
Aere  il  corpo  Santo, con  ogni  rìuerenzaiingendolod  odori  aroma- 
tici, fepellì  quello  nel  luogo,  oue  ella  haueuadefignato  fcpellir  sè. 
Adiratoli  Egea  contro  il  popolo,  che  fremea  contro  di  lui  per  fin- 
giuda  morte  data  all’Apoftolo, minacciò  contra  di  quello  publica 
uendetta:& dettino  accufare  Maslimilla,&  il  popolo  auanti  dCefa 
re*,&  mentre  quello  ordinata  elfeguire,fu  nel  cofpetto  del  fuo  ma- 
gi (Irato  oppretìo  dal  demonio, & in  mezo  del  foro  della  città butta 
toàterra/piròmiferamente.  Stratoclefratcllodcl  Prefide, ordi- 
nò,chc  lòtte  fepellito  il  corpo  di  quello  nella  fcpoltura  publica  de’ 
delinquenti:^  egli  delle  facoltà  fraterne  non  pigliò  cofa  alcuna, 
dicendo:Non  uoglia  il  Signore  mio  Cìiefu  Chrifto , ch’io  delle  fiic 
facolti  habbia  cofa  alcuna, accioche  il  fuodelitto  non  mi  macchij; 
condotta  che  haue  uccifo l’Apottodo  del  Signore , in  cui  io  credo . 
Quello  auenne  nella  città  di  Patra  della  Prouintia  d’Acaia  l’ulti- 
mo giorno  di  Nouembrc  nell’anno  del  Sig.  LV1II.  (òtto  l’impe- 
rio di  Nerone  fceleratifsimo  Tiranno  di  Roma.  Laonde  tanto  ti- 
more opprefle  tutti  i circo(lanti,chc  non  ue  ne rimafeun  folo, che 
non  credette  al  Saluatornottro  Iddio, il  qual  brama, che  tutti  tt  fal- 
uino,&  che  la  ueriti  conofcano.Et  poiché  per  lo  ucro,&pcr  la  falu 
te  egli  non  ha  lafciato  mezo  alcuno  decente  alla  noftra  Immanità , 
giufto  c che  dittonghiamo  dal  canto  nofìro  l’anima  nottra  uafo  ha 
bile  per  fua  grada  à riceuere  i fuoi  doni,  di  cui  il  nottro  fpirito  no 
drito  accoglierà  penne  di  gratia,&  di  merito  per  uolare  all’eterno 
Padre  ad  imitatione  di  quello  facro  Tanto  Apottolo. 

(onte  fu  trajportato  il  corpo  di  S.^tndrsa  in  Coflanti  napoli  ,&  di  quel  che 
auusnne  ad  vn  Vcfcouo  fuo  dsuoto.  Cap . 6. 

L cibo  della  parola  diuina,&  i miracoli  dell  onnipotc- 
zafupcrnahan  tanta  forza, che  non  (òloempieno  il 
mondo  di  gratie  in  beneficio  di  coloro,  che  predeftina 
ti  fono  alla  gloria  fopracelettc  : ma  ettandio  di  giudi» 
tia  à cailigo  de  gli  empi; , che  per  loro  colpe  i flagelli  alpettano . 
Eflempio  di  quello  riluce  nella  uita  di  quello  fantifsi mo  Apottolo, 
lecui  parole, & i getti  miracolott  furono  à molti  occattonc di  fata- 
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te,&  ad  alcuni  ancora  Sentenze  condonatone  de’  loro  fal!ì:i!qual 
Io.  i «.  gloriofo  Santo  eflendo  flato  dallo  Spirito  paraclito  eletto  alla  coti 
a-Tinui-  uerfione  delle  G enti  Barbare, finalmente  nella  Prouintia  d’Achaia 
finì  gloriofamente  il  Tuo  corfo  mortale,  come  è flato  narrato,&  re 
ligiofamentc,&  con  riuerenza  fepoltoda  Mafsimilla  Matrona  Ro 
mana,in  brieùe  fè  conofccrc, che  degnamente  le  Tue  reliquie  era- 
Leg  san.  no  honoratejlmperoche  leggefì,  che  dal  Tuo  fcpolcro  vfciua  vn  li» 
Cat.  ivi.  core  cofi  odoro{isfimo,&:foaue,  che  daua  flupore  à chiunque  Tinte 
deua,&  oltre  che  giouaua  d tutte  le  infermità  de’mortali:dalTabó 
danza,ò  dal  mancamento.del  quale  ne  pronoflicauanogli  habita- 
ti  del  luogo,  ò la  futura  fertilità , ò la  penuria  del  uito  humano  in 
quelpacfc.  Conciofiacofa  che  fc  poco  era  il  licore,  che  ne  vfciua 
quell’anno  afpettauano  di  certo  la  penuria  delle  biade,  & de  gli  o- 
gli,&  de’  vini:&  cofi  fi  era  abondante,nc  aueniua,che  quell'anno  d 
copia  la  terra  fpargeuai  Tuoi  frutti.  Fu  contentato  adunque  gran 
tempo  quel  corpo  nella  città  di  Patra  della  Prouintia  d'Acaia.ch’t 
nei  peit-  fituata  nel  PeloponcfTo  con  gran  veneratione,&  fedeltà  de’  popo- 
pónnefo.  li:Attefo  che  dapoi  effcndoui  peruenuto  San  Luca  Euangelifla  in 
i.Cor.s.  quelle  parti  maggiormente  gli  confirmò , & augumentò  nella  fe- 
^ 1 5 de,come  nella  fua  vita  habbiamo  narrato  : laonde  infìeme  iui  furo 

novenerati,  pofeiai facri corpi, & dell’Apoflolo,  & dclTEuangcli- 
fta.Puno  nella  città  di  Patra, & l’altro  nella  città  di  Thcbe.  Finche 
paffando  per  Smirna , Coflanzo  figlio  del  gran  Coftantino  Impc- 
radore  hauendo  hauuto  auifo  di  quelli  facri  corpi , fè quelli  infic- 
ine con  il  corpo  di  San  Timoteo  dilccpolo  di  San  Paolo  Apoftolo» 
per  opera  d’un  Capitano  del  fuo  cfTcrcito  nominato  Artemio, tra- 
sportargli nella  Imperiai  città  di  Coflantinopoli,iivun  gran  Teme 
pio, ch’egli  haueua  fatto  edificare, Tanno  della  falutc  CCCXLVK 
come  già  habbiamo  notato  nella  uita  di  San  Luca  ; aggiun- 
gendo  qui  quello, eh  e il  fopranominato  Artemio,  come  fedele  ale 
Marti> e,  la  ucncratione  de  i Santi , pofeia  da  Giuliano  Apoflata  leggefi  cf* 
Manùo-  fcrc  flato  della  corona  del  martirio  coronato  a’  XX.d’Ottob.nclla 
città  tl’Antiochia. 

In  Coftantinopoli  adunque  parimente  operando dtuerfi  mira- 
coli  in  beneficiodc’ mortali  il  gloriofo  Apoftolo  Andrea; leggefi, 
LC£  ;m‘  che  un  Vefcouo  hauendo  in  fomma  ueneratione  quello  fantislìmo 
difcepolo,&  Apoftolo  di  Chriflo  tra  gli  altri  Santi  :folito  era  di 
dire  in  tutte  le  fnc  attioni  : Qucfto  fia  fatto  ad  honorc  di  Dio,  & 
del  beato  Audr  cadi  che  inuidiaudo  T antiquo  augi  fario  prendendo 
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forma  d’unabellislìfqagiouanettaauanti  del  Vefcouo  pre  fe  neof- 
iti & fìngendo  humiltà,  pregollo  che  volefie  afcolcare  la  Tua  con- 
fesfione;ma  hauendola  inaiata  il  Vefcouo  al  Tuo  penitenticre , la  a-Cor.i», 
fallace  trasformata  donzella  iftantemcnte  di  nuouo  pregollo, che 
da  niuno  altro  permcttefle,ch’clla  forte  confcflàta,che  da  lui  irtcf- 
fo,per  elfcrc,chc  la  fua  confesrtone  quello  ricercaua.  Coli  hauen-  Iug*ni  *1 
doui  confentito  il  Vefcouo, colei  comicciolli  à dire, che  eflendo  di  daBom®* 
flirpcnobilifsima,  ne  gli  anni  della  fua  fanciullezza  haucua  fatto 
uoto  di  perpetua  caftità,&  che  uolendola  il  fuo  padre  maritarce- 
la per  fuggire  l’humano  fponfalitio  in  habitolconoiciuto  era  fug- 
gita àlui;à  tal  che  come  fpofa  di  Chrirtol'haucfle  in  un  monade- 
rodi  monache  collocata.  Marauigliato  il  Vefcouodi  tal  dire,  con 
federando  la  nobiltà  del  fìnto  genere,  & la  bellezza  del  trasforma-  " 
to  uolto,&  la  uenuda  eloquenza,  che  nelle  fue  parole  s’udiua , ri- 
fpofegli:  che  fecura  potcua  ertercdel  fuo  aiuto,  perche  non  hareb- 
be  mancato  di  farla  à Dio  feruirc.  In  tanto  eflendo  uenuta  l'hora 
del  mangiare,uolle  il  Vefcouo,chc  alla  fua  menfa  s’aflèntaflc , an- 
cor ch'ella  con  inganno  il  ricufarte  . Erano  nella  menfa  del  Ve-  . 
fcouo  molti  faccrdoti  ; ma  portoli  colei  all'incontro  di  quello,  di 
tal  modo  infìammogli  il  petto  di  lafciuo  ardore, che  già  quali  era 
caduto  in  penfìero  di  commettere  peccato  carnale  feco,  Se  deli— 
gnauatrale  rtclfo  il  modo  d'effettuare  la  fuaconcupifcenza,  co-  ' 
me  fmenricato  del  fuo  ufficio, della  fua  dignità, Se  del  fuo  obligo . T,t‘  ** 
Ma  ecco  che  fubitoudifsi  percuotere  la  porta  del  fuo  palagio  da 
vii’incognito  pellegrino, al  quale  non  uolendo  aprire  il  portinaro» 

Se  quello  via  più  mortrandolì  importuno;perucnnc  il  contrailo  al- 
l’orecchic  del  Vefcouo, il  quale,  pciò  riuolto  alla  donzella,  dirtele  : 
fe  gli  parcuacofaconucnientcà  quel  l'hora  dare  udienza  à quello 
huomo  importuno.  Et  eflendo  rifporto da  colei, che  le  gli  propo- 
nerte  alcuna  qucrtionc  dubbiofa , Se  non  interpretandola  folte  uia 
fcacciato,non  vi  eflendo  (lato  niuno  tra  gli  cóuitati.c’hauerte  prò 
ferito  alcun  dubbio  fubfirtentc,parue  al  Vefcouo, che  lei  gli  propo 
ncfse.Fropofe  adunque  la  fìnta  dózclla  tal  qucrtionc:  Quale  la  più 
gran  marauiglia,che  Dio  mai  habbia  fatta  nel  poco.Et  interroga- 
to  il  pellegrino’dal  portinaro  di  qucllo.rifpofc  : Ladiuerlìtà , Se  la  duno- 

cccellenza  de' volti  humani, che  tra  tanti , che  fono  flati  dalprin-  tuo. 
cipiodel  mondo,  non  ui  rtano  ritrouati  due,  che  realmente  fifo- 
tniglino  in  tutte  le  cofe  ; Se  in  quella  coli  picciola  parte  del  corpo 
humano  IddiQ  tutti  i fedii  haucr  collocati . 1 Iche  tutti  afcol  cando 

R 4 rifpo- 


1 


»**  LA  VITA  DI 

rifpofero,che  ottima  era  (lata  la  folutionc  ; allhora  il  demonio  fog 
Seconda  giunfe . Propongala  feconda  qucdione  più  graue,&cofì  (àrem» 
«jucftione.  cfpericnza  del  fuo  faperc:  Doue  la  terra  è più  alta  d ogni  cielo.  Et 
domandato  di  quello  il  pellegrino,ri(pofc  : Net  ciclo  empireo, oue 
rifìede  il  corpo  di  Chridor  impcroche  il  corpo  di  Chriflo,  eh  e più 
*'  alto,&  fupremo  dogni  ciclo  è formata dclThunvana  carne, & ef&é- 

Hoa,7,  do  la  nodra carne  formata  di  fodanza  terrena, hauedo  tratta  lori» 

gine  dalla  nodracarne  il  corpo  di  Chrido,  che  hora  è fopra  tutti  i 
cicli, nc  (ìegue,che  doue  rifiede  il  corpo  di  Chrido , iui  fenza  dub- 
bio la  terra  è più  alta  d ogni  cielo.Hauendo  il  portinaroqueda  fe- 
conda rifpoda  riferita, & da  tutti  lodata, & marauigliata  ; replicò 
QuefKo.  la  fìnta  donzella  . Facciafeli  la  terza  domanda  grauisfìma,& più 
nctcru.  occulta  dciraltre,&  coli  ftfeorgeri  la  fua  fapienza  degna  della  me 
fa  Vefcoualc,dimandafeln  Che  fpatio  è dal  cielo  infino  alla  terra» 
Et efTendoquedo ancor  dimandato  al  pellegrino, fubito  rifpofe. 
Degna  ri-  coli  dicendo.  Ritorna  à colui, che  qui  i me  timandò,che  cdo  me* 
fpofta.  gl  iodi  me  l’ha  conofciuto,  &pciò  meglio  di  me  lo  può  deponerei 

impcroche  tale  fpatioegH  mifurò,quandadalcielocadènelt>abif- 
for  che  io  per  gratiadi  Dio  non  mai  caddi  dal  cielo;  laonde  quello 
fpatio  non  ho  mifùratorcfièndoegli  nondonna,  come  fe  fìnge, ma 
il  demonio,  che  talforma  haue’apprefa  per  ingannare  il  mio  de- 
uoto  » Vdendo  qucdoil  portinaro»oltra  modo  sbigottirsi,  & todo 
riferì  quanto  vdito  haucua  j.  pcrloche  l antico  nemico  del  genere 
humano , ucdendofì  (coperto  in  vn  fubito  fuanì  dalla  loro  prefen- 
za;  &r  il  Yefcouo  in  fe  ritornato  amaramente  pentito  pianfe  il  fuo 
crrore,facendo  deU’imaginata  colpa  penitenza  hauendo  man- 

dato gii if  portinaro  d richiamare  ilpcllegrino,non più  quello  fu 
ritrouatodaonde  hauendo  conuocaro  il  popolosi  tutto  narrolli 
per  ordine  con  vn  fuo  (timone  ; ordinando,  che  tutti  infiemecon 
orationi , & digiuni  impetralfcro  da  Dio  la  riuelatione  del 
pellegrino,  che  da  tanto  pericolo  l'haucua  liberato,  fit 
ziuclaro  li  fu  nella  feguentc  notte , che!  beato 
Andrea  era  dato  colui, che  per  la  fua  fa-- 
Iute  haueuaprefola  figura  del  pel- 
legrino. Coline’  maggior  bi- 

fogni  fouentc  da’  glo-  . — 

riofi  Santi , 

che  habbiamo  in  honorc, regniamo 
miracolofamentc  iòccorfi. 


* Santi  ne 
aiutano 
nc'  noftij 
kiioguL 
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De*  ntar aitigli o fi  fuceefsi  attenuti  al  monajlcro  di  S.tsfnirea , fondato 
in  Ironia  da  S. Gregario  Toga*  Qq>.  7» 

AVERE  dcuotionc  ad  alcun  Santo  di  Dio , in-  Io^>- 
uocandoloper  fuoauocato  nelcelefte  Tribuna 
le  ècofa  pia>&  degna  di  catholico  Chriftiano;  il 
che  lcggefi  haucreofleruato  molte  rcligiofe  pcc 
fone , tra  quali  degno  luogo  tiene  il  bcatifsimo 
PapaS.Gregorio  primo  di  quefio  nome,  che  p SGrtgo» 
le  Aie  grandifsime  a trioni  fu  cognominato  ma-  110 
gno . Egli  come deuotodi  S .Andrea  Apoftolofè  edificare  in  Roma 
de’  Tuoi  beni  paterni(eirendo  ancor  giouanetto)  un  monaftero  con 
unaChicfain  honore  di  S.Andrea,  douc  abbandonati  i temporali 
commodi, & dileggiate  le  vanità  del  mondo,  duiuere  fi  ri^pduf» 
fé  lotto  il  gouerno  prima  d’Uarionc,&  poi  di  Mafsimiano  Abbad*. 
dopò  i quali  co’l  com un  confinila  de*fratclli  ( che  iui  con  la  regola  WK»  «h? 
diS.Bcnedettouiueuano)  fuclettoAbbate.  Nella  cui  Chi  eia,  & nel  31 
cui  monaficrodiuerfiauuenimcnti  fucccficro , che  trattandoli  in  cianuro®1 
quelli  11ionore,&  la  memoria  di  S.Andrea,  giufia cola  ho  giudica  naiìcn , & 
to  narrar  ItTra  gli  altri  monaci, che  iui  dimorauano  ue  n era  vno,  monaci, 
c'haueua  fatto  penfierodi  La  le  tare  l’habito,&  fuggirfenr,coftui  un 
giorno  della  fé  Ai uitddi  S.Andrea  cflendofi  adormentato,  pofeia 
delta  fi  ri trouòhauer  perduta  la  villa  de  gli  occhi  fiioi,perloche 
da  gran  dolore  opprcflo,chiamò  gli  altri  monaci  al  Aio  ai  utoù  qua 
li  efiendoui  cócorliritrouarono  quello, che  gidufeito  del  retto  feti 
lo  era, & ne  vdiua  parimente, ne  diccuacofaàpropofito;fu  adùque 
condotto  auanti  il  beato  Gregorio,  & per  fua  ordine  prefentata 
auanti  l’altare  di  S. Andrea,  oue  fi  fe  oratione  per  quello  da  tutti  i Miracolo», 
monaci , alle  cui  preci  liberato  lopprelTo  confisso  haucre  hauuto 
invifionc  vn  venerabile  vecchio,  il  quale  l’haueua  ine  irato  contro  vifionr 
vn  cane  negro, che  lodeuorafte, rinfacciandogli  il  Aio  fuggiti uo  pc 
fierodal  monaficro,&  per  tale  pcccatoegli  caduto  era  in  quel  ma 
le;mache  per  le  loro  orarioni,&  prieghi pofeia  il  vecchio  dal  cane  Fon»  Gri- 
ffe dalla  fua  infermi tàl’haucua  liberato.  Mirabili  fuccesfi  auuenne  l 
roetiandio  ad  altri  monadiche  di  quel  monafiero  pentirono  par 
tirfi,che  opprcsli  dal  demonio, & feoperte  le  loro  fughe,  con  lor  pc 
timento  furono  cafiigati, benché  alla  fine  per  le  preghiere  del  bea 
to  Gregorio  loro  Abbate, fodero  libcraci,chc  come  denoto  del  glo 
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riofoApoftolo,per  li  meriti  di  quello  impetrati*  dal  fornaio  Dio 
la  loro  liberatione,&  falute. 

iGrego-  E fiondo  pofeia  peruenuto  al  fommo  Pontificato  il  fantisfimo 

no  Papa.  Gregorio,cofi  difponcndo  la  diuina  Prouidenza:  & finalmente  paf 
fato  d godere  il  premio  delle  Tue  buone  opere, lèdendo  nell’Apollo 
Adrian,  il.  lica  Sede  Adriano  Papa,  concedi  ad  un  nominato  Tergaudo  ( gii 
Kicolo.  i.  VelcouodiTrcuigi,chcdaPapa  Nicolò  nera  flato  priuato)  che 
allogiafic  in  quel  monafterorma  la  prima  notte  gli  apparue  il  bea 
Vifionc  to Gregorio, minacciandolo, che  partir  fe  ne  douefle  : & egli  giu-f 
dicando  quella  elfere  fiata  fantaftica  imaginatione  (dopò  hauer 
detto  alcun  falmojdi  nuouo  fi  ritornò  à dormire  : & ecco,  che  di 
nuouo  gli  apparue  il  Santo  Papa  in  habito  Pontificale,  conducédo 
in  fua  compagnia  l’Apoftolo  Andrea , & minacciandolo  di  nuouo, 
che  poi  che  haueua  fatto  contro  il  uoler  di  Dio,ad  habitare  in  quel 
monade ro  facro, che  predo  n’haurebbe  fentito  il  cafligo.  Ritornò 
Tètgaudo  i far  oratione,&  uoleuadi  nuouo  porli  à dormire,  quà- 
' * / do  che  Tenti  fenlibil  mente  auicinarfegli  il  fantifs.  Paftore.có  l’Apo 

dolo  Andrea  infieme, ausiti  dc’quali  andaua  un  chierico coì  lume 
accefo  in  mano, che  gli  comandò, che  dal  letto  forgefTe:perloche  al 
catofi  ancor  con  gli  occhi  chiufi,g!i  dille  il  Pontehce,che  gli  hauef 
Yjflon  mi  pc  riguardati, & lui  aprendo  gli  occhi  uidc  chiaramente  S.Grego- 
wWe’  rio, col  gloriofo  Apoftolo  Andrea  da  man  dcflra,che  coli  gli  diflè  • 

Hauendoconlatuadifobcdienza  prouocatomi  di  modo, che  ho 
modo  quello  Apoftolo  di  Dio  i uenir  meco  : Tappi, che  fe  da  quello 
monaftero  non  ri  partirai;quefta  prima  fettimana,  con  tutti  i tuoi 
famiglia»  perderai  la  vita;  8c  fe  fubitovbedendotenandcraial- 
trouc,da  quella  fubita  fentenza  farai  afibluto:  ma  ben  ne  tu,  ne  gli 
altri  della  tua  compagnia  riuederi  la  patria . Sparlc, detto  quello 
la  mirabil  uifioncftaonde  Tergaudo  leuatofì  allora.allora  di  letto, 
narrò  1 tutti  i Tuoi  il  {uccello, & andatofene  ne’  Sabini  l’anno  iftef- 
fo  adempì  il  vaticino. 

▼in  diui  Gran  cofe  fi  leggono  di  quello  monaftero,  con  ftupendi  flagelli 

Grcg.  de’ violatori  di  quello,  hora  caftigati  dal  diuoGregoi  io,  &hora 
dal  diuo  Apoftolo, coli  difponente  l’eccclfa  macftà  di  Dio.  Tra  gli 
altri  eftendoui  venuto  ad  alloggiare  Suppone  Conte  della  Marca, 

. vn Tuo teforicre nominato  Indolfo  haucndogli  il  cuocodimanda- 
to  dinari  per  comprar  legna  per  la  cucina , colui  nonfolo  non  ne 
gli  diede:  ma  gli  difTe.chc  flanelle  bruggiato , e fineftre,  c tauolati 
del  monaftero.  Et  ecco,  che  la  fcgucntenotte,colui  andando  per 
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fuoi  negoti)  fe  gli  (è  incontro  vn  vecchio, riprendendolo  » che  fen-  Apparino 
la  pietà  Chriftiana  cofi  hauefie  ordinato,  che  fi  bruggiafièro  le  co  d*  Au<^ 
fe  del  monafiero;  la  cui  riprenfione  poco  curando  Indolfo,  chia- 
mò quello  folle, che  dell’altrui  fatti  s’andaua  impacciando; ploche 
da  lui  fu  pcrcoflò  con  vna  bacchetta  , & buttato  à terra  con  tanca 
forza, che  femimorto  iui  rimafe.  Nell’iftcllò  tempo  apparfe  l’ificf* 
fa  figura  di  vecchio  in  Tonno  ad  vn  chierico, dicendoli, che  fe  n’an- 
dafic  al  Conte  à dirgli,  che  da  quel  fuo  monaftero  togliefic  via  la  ^ ^ 
Tua  Gente,  prima  ch’egli  s’adirafic  contro  di  lui  con  fuocafiigo, 
hauendogidcafiigatoiIfuoteforiere,&  che  ubedendolo  haucria  cafbgnno. 
dato  1 colui  la  debita  medicina . Et  dimandando  il  chierico,  chi  & 
foflc,gli  rifpofc,chc  dall’immagine , che  haucua  auanti  il  Aio  letto  ^ 
l’haurcbbe  conofciuto  . Dalla  quale  conobbe  il  chierico» ch’era 
S.Andreajlaondc  andatofenc.oue  giaccua  Indolfo, con  voci  fe , che  ’ 
il  Conte  con  tutta  la  Aia  famiglia  vi  concorretfe,&  buttata  l’acqua 
nel  vifo  del  teforiere,per  l’inuocationc  di  S. Andrea  parlò,  & narrò 
tutto  cjuello,che  accaduto  gli  era  ; per  que fto  il  Conte  rifacendo 
tutto  1 intercfle  cagionato  da  Aioi  cortigiani  al  monaAero  di  Sato 
Andrea, chiedendo  perdono  a i monaci  ,&  al  Santo  mifericordia  » 

Albico  parti$fi,&  Indolfo  in  brieue  fe  ne  morì  . Cofi  tal  volta  con 
degno cafiigo vengono  i temerari)  caftigati  dal  diuino  flagello  » 
che  temerario  ardire  hanno  hauuto  di  conuerterc  in  proprio  vfò» 

& profano  le  cofe  à Dio,&  a’  Santi  fuoi  dicate . Doucndolì  hauct;e 
in  riuerenza  i tempi  j,  & i mona  Acri,  & ciafcun’altro  luogo , ouc  d 
Dio,&  a’  Santi  fuoi  fi  rende  il  debito  honorem  ne  imbrattar  quelli  Ita.;.; 
con  facrilcga  mano,&  ufurparli  tirannicamentc.Pcrloche  con  ra-  sdir» * 
gionccontradiqueAi  il  Sacro  Concilio  di  Trento  fulmina  le  lue  Cap.»» 
tremende  cenfure» 

. ’*V  . 

Come  f Imperio  di  Coftatuinopoti pafsb  di  Greci  d Latini il  Cardinal 
"Pietro  Capitano  fa  eletto  i riformare  le  Cbicfe 
d Oriente.  Gap . 8. 


'VESTA  nobilisfima parte  d’Italia, che  d guifa  di 
Penifola  contiene  nel  fuo  fito  molti  generofi  popoli, & 
famofecittii&ouequafi  Regina  Cede  inmezodilei»  Na?g4fc' 
dalla  parte,  che  rilguarda  il  Sole,  bagnata  dalle  on- 
de marine  , la  gran  città  di  Napoli  ; pofeia  che  riccui  da  gli 
Apertoli,  la  Cattolica  Fcdc,femprchaue  oflcruato  quella  inuio- 
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labilmentejlaonde  noe  marauìglia,s’è  piacciutoalla  diurna  Mae- 
ftàd’honorarlacondiuerCc  gratie,hauendoui  fatto  da  lontanasi* 
me  parti  del  mondo  condurre  i corpi, & le  reliquie  di  quattro  Cuoi 
gloriofifsimi  Apoftoli,  & d’altri  Tuoi  Santi  Martiri , & ConfeiTòri , 
come  nelleloro  vite  da  noi  defcrittelì  uede.  Perloche  hauendofin 
qui  narratele  fantilsime  attioni  del  diuo  Andrea  operate  in  diuer 
fc  parti  del  mondo, hora  fcriucremo,comc  fu  il  fuo  (acro  corpo  da 
. Amalfi.  C oftantinopoli  nella  cittì  d’Amalfi  trafporrato , oue  hoggi  tanto 

gran  teforo  fi  conferua:  la  quale  è hora  più  celebre  , che  prima 
non  fu,  perelTcrc  fiati  i fuoi  cittadini  inuentori  della  calamita 
piroa  uri-  vtilifsima  a'  nauiganti . Adunque  alla  tranfiatione  delle  fiacre 
le  a'  naui-  reliquie  di  qucfto  gloriolo  Apoftolo  in  Amalfi,  riuolgercmo  la  no- 
tanti fira  penna. 

Erano  giltraficorfi  dal  tempo, che  in  Cofiantìnopoli  fu  trafipor 
tato  il  fiacro  corpo  di  S.Andrea  anni  intorno  DCCCLV . Et  diui- 
foeflendo  l’Imperio  Romano  in  Oriente, & in  Occidente, l’Orien- 
tale fignoreggiaua  mCoftantinopoli  Ifiaco  cognominato  Angelo, 
& l’Occidentale  reggeua  Federico  fecondo, figlio  di  Federico  Bar 
harolTa,&di  Coftazagiàvnica  herededi  Guglielmo  Re  di  Sicilia; 
& la  Sede  Apoftolicaeragouernatada  Innocenzo  terzo  di  quello 
nome  Pontefice  masfimo.il  qual  la  tutela  inmanohaueuadi  Fede- 
rico ancor  giouanetto:Che  hauendo  fatto  uoropublico,  & fioléne 
di  conquiftare  il  Tanto  Sepolcro  da  man  dc’Saraccnì,  venuto  in  Ro 
ma  à coronarli  deH’Imperio.ne  fu  grandemente  efortato  dal  Papa 
Oumtt.  <on  entrare  ancor  egli  alla  Cruciata, che  haueua  publicata-RiCplc 
deua  allhora  tra  gli  altri  Cardinali  ncU’apoftolico  Senato  Pietro 
pieno  Ca-  Capuano  della  città  d’Amalfi  , per  Cantiti  di  uita,per  fanadot- 
puanoCar  trina,  & per  ottimi  coftumi  degnodi  tanta  dignità;  che  nato  da 
* nòbili  parenti,  la  nobiltà  del  fiecolo  augumentaua  con  la  uirtù  del 
l’animo  . Quelli  parue  al  Papa  fare  Tuo  Legato  in  quella  Tanta 
imprcCa;laondequelloamplifsimoPrelato  per  ficruitio  di  Chri- 
fto  , hauendo riceuuto l’ufficio  della  Tua  Legationedal  beatisfimo 
Innocenzo  Papa;  poficia  con  gli  altri  Prcncipi  Chriftiani  nelle  par 
pyi  ti  Orientali  fi  trasferì , non  mancando  eflortare  il  popolo  fedele  à 
Mu.f3'  quella  Tanta  vnione  contro  i nemici  di  Chrifio,  & d guifa  di  lucer- 
na porta  Copra  il  candeliere  moftrare  il  fuo  lumeàtutto  il  popolo 
Chriftianc*Hor  mentre  nelle  parti  diSiria  Tcfiercito  della  Lega  ac 
tCf  j.  tédeua  à debellare  i nemici  della  Fede, Federico, come  poco  olfier- 

uator  del  Tuo  uoto , hauendo laficiato  tutto’l  pefodcl  cóquifio  à gli 

altri 
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sdtriPrcncipi  della  cruciata,  eglls’crariuolto-ad  occupare i blnj  ■ 
Ecclefiaftici,&  come  infedele  alla  fedeltivfatalrda’  fommi  Ponte-  1 
ficinelli  fuatutelai&comeingratodc’  beneficiriceiMjti  dalla  Se-  * '•'* 

de  Apoflolica  haueua  piena  di  guerre, & di  difeordie  llcatfaieflèn-  * 
do  diuifi  ipopoli, le  città, le  famiglie,  &i  congiunti  per  fua'cagio-  * 

ne  nelle  pesfimefattioni  di  Gelfi,&Gibellini;ilperchcne  nacque-  Golfi  . 8t 
ro  grandisfime  difeordie  tra  i Papi,&  l’Imperio , come  nelle  hiflo- 
rie  fi  legge  ..Tracfueflatempo  Alcfio  Greco.hauendo  vccifoil  fra-  4 

tcllo  liacho  Imperadore  di  Còflatinopòli,  il  fraterno  Impero  vfur 
patos’haueua:  ma  il  fuonepotc  parimente  nominato  Alefiofiglio 
già  d’Ifacho-,  fcampando  per  diuina  permisfìonedallc  fàuci  della 
morte  apparecchiatattdal  Zio, foto  confidandain  Dio,.  nell’Italia 
fe  nera  fuggito.  Era  allora  laEuropa  tutta  piena  di  guerre , & di  p l9‘ 
tumulti,  per  cagione  di  quelli  tiranni  Imperadori,&  là  Chicfa  di  . ^ 

Chrifto  ingranpàrretrauagliata  ; imperoche  per  le  fue  empietà 
ritrouandofi  cfcommunicato  Federico , à bandiere  fpiegate  fe  ne  • 
era  venuto  contro  l’alma  ritti  di  Roma  (la  quale  eflendo dalla  di-  Roma, 
uina  Prou.idenza fiata  eletta  per  capottila  Chriftianità,  oue  il 
fornirlo  Pòtcfìcc  nella  fanta  Sede  Apoflolica  rifiede, debbono  però  i - 

Prenci  pi  temporali  aiutar  ta,&  difenderla  contra  qualfiuoglia  m- 
folenza  di  potente  Tiranno, non  che  oppugnarla, & affliggerla  ) 8: 
efffendogtt  vfeiti  incontro  alcune  genti  armate , ve  ne  morirona 
irioltidaU’vnaparte,&  dall’altra;  laonde  l’Imperadore  vfando  la 
fui  folitacrudcltivcrfacoloro,chehaueuano  fimprefa  della  Cro  co  nc-  ie. 
ci, la  quale  per  difenflonc  del  Pontefice  portauano , gli  fc tagliare  deli, 
i pezzùfacendo  loro  fendere  il  capo  i modo  di  Croce, & ad  altri  fai 
cendocon  i ferri  infocati  imprimere  le  Croci  sii  la  fronte;  & a’rc- 
ligiofi,&  facerdoti  le  faceua.  fare  nella  chierica;dàdo  quello  mal- 
uagioeflenipio  a’ pofteri  ribelli  di  Santa  Chiefa.  Et  fatto  quanto  * 

mal  pofleua  nel  territorio  Romano, data  la  uolta  al  Regno  di  Na- 
poli,disfece  le  mura  di  Beneucnto,&  il  fimilè  fò  per  altre  città  di  Bencuft* 
Italia . Ma  come  che  la  diuina  ucndetta  tal  uolta  fuol  paflàrc  infi-  2x0.20 
no  alla  terza, & quarta  ^eneratione,marauiglfa  non  èfemancan  ' 
do  la  fua  fèirpe  in  Coradino , leggemo  quello  mifcramence  ,c  fiere  Coradino 
flato  decollato  in  Napoli  da  Carlo  primo  di  quello  nome  Re  del-  «Napoli, 
l’una, & l’altra  Sicilia . llche  chiaro elTempioefleredeuc a*  Pren-  dccwll3to> 
cipi  di  douere  con  ogni  humiltà  inchinarci!  Capo  a*  piedi  del  fom  v 
mo  PONTEFICE  ROMANO;  à tal  che  fi  perpetui  la  loro  prò- Noti;  ■ * 
geme  ,&  Aabili  fianoi  loro  Regni  ,&  Imperi.  Ne  folo  la  hlftoru  • 

del 
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dqU’Itnpcrio  Occidentale  ne  lì  rapprefenca  aitanti  : ma  anco  gf  iti-  : 
felici  fiicccsfi  dell’Orientale  ,oue  regnando  empiamente  il  nuouo 
Caino  Alefiojuccifore  del  proprio  fratello,  & toltogli  lìmpcrófi 
forzò  quanto  potè  d’uccidere  Alcfìo  fuemepott  (chc,com’è  detto») 
Veneri»,  con  la  fuga  faluatoii  in  Italia»  Se  raccomandatoli  a*  Vcnetiani  » eli 
commoflc  contro  il  Zio.  Quello  udendo  i Prencipi  della  Chriftu.- 
bbii.  na  Lega  » che  da  Francia  ,&  dall'Italia  s erano  uniti  nel  Regno  di 
tirò-  Napoli  per  (occorrere  gli  altri, che  nella  Siria  combatte uano  » de- 

terminarono,eoa  copiolò  dèrcico  di  foldaci , & di  caualieri  pa da- 
re fubito  il  mare  i debellare  i Tiranni  dell’Oriente,  Laonde  pcr- 
ucnuti  in  Vcnetia,&  mi  ritrouato  Alcfìo  fuggito  dal  Zio,con  l’aiu 
to  de’ Vcnetiani, che  gli  dierono  un'armata  diduccnto  legni  grof- 
fì,tra  galere, & naui,dopò  alcuni  giorni,  che  folcarono  il  mare , fi- 
. nalmentc  con  profpcro  uento  al  porto  di  Coilanrinopoli  perucoe-  . 

ro:^  hauendo  aflèdiata  quella  gran  citti, & rotta  la  catena,  che  an 
P rima  dalla  citti  i Pera  : ancor  che  fortislima  di  mura , Se  di  torri , 
dopò CcfTant  otto giorni dcll’osfidione , non  potendo  più  uiuere i 
Greci, coli  oppressi, fu  quella  miicramente prefa , Se  Taccheggiata 
da  gl'italiani, & da’Francefi , & il  Tiranno  Alelìo  (cacciato  uia  ,ò 
come  alcuni  fcriuono.uccifo/u  ritornato  nella  paterna  fede  il  fi- 
glinolo d’Ifacho.  1 , 

Allora  gl’ltalian i hauendo  quella  Imperiai  citti  ottenuta , co  le 
Tue  ricchezze, & tefori, parimente  le  uicine  citti, & prouintic  fotto 
il  Latino  Imperio  vennero  intorno  gli  anni  della  Calure  MCCC  VL  \ 

. n tJ  rcrloche  da  ciafcun  foldaro  di  Fiandra, del  Monferraro»dc  gli  Allo  . 
broggi,de’  Regnicoli, & de  Vcnctiani(dopòAlefiominore,che  po- 
co piùd’un  mefe  uilCe  nel  Tuo  Imperio»  e 0 cado  miferamente  ucci- 
fo da un'huomo uile , ch'egli  haueua  inalzato  iiommigradi)  fa 
Balda»»  Balduino  Conce  di  Fiandra  detto  Imperadore  Orientale.  Quello 
flagello  dato  à Greci  dalla  potente  manq  di  Dio  pie  loro  fchiftnc, 
jk  j,.'*  Se  peccati, cagionò flupore  itutee  le  Caputi;  laonde  da  gli  altri  Prc 
ic<l.  io  cipi,che  militauano  in  Siria  Cu  rollo  giudicato  bene  mandarli  in 
i.Co:«tj.  Cofìantinopoli  il  Cardinal  Pietro , Legato  Apoflolico  al  nuouo 
Imp.il  quale  con  Comma  cariti  per  meslì  gli  haueua  pregati , che 
eli  Io  inuialTcro,acciochc  egli  i gloria  della  catholica  Fedc,lc  chic 
le de’Greci  douellè  ordinare, & uilitare  con  la  Cua  prudenza.  Tato 
più, che  nc'  patti, & conucationi  Catti  tra  Aleùo  minore, i Venetia- 
ni tSe  Francefi  era  flato  ordinato, che’l  PatriarchaCodàtinopolita- 
c”*m’  «o  iolCc  Cottopofto  al  Romano  Pontefice.  Coli  il  Card. che  in  Siria 

allora 
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allora  fi  rttrouaua  conofcédo'l  tutto  eflfcr  fatto  da  quello, i cui  niu  Lnf-‘ 
nacofaéimpofsibilctinCoftantinopoli  fen  uennepfoccorrcrecó 
l'ufficio  della  fua  Legationc  alla  falute  dell’afflitto  popolo, & rida- 
ccr  quello  all’unioncdellaS.Madre  Chicfa  catholica  . Peruenne 
adunque  profpcramcnte  in  Coftatinopdi  quello  Reucrendift.Pre 
lato.doue  perriuerenza  dell' Apoft.Sede.nmp.  accompagnato  dal 
reffcrcitodc’LatinT,&  dall  ordine  Ecclefiaftico  della  ritti , uenne 
adincontrarlo,c5Agnandolipcr  Aia  Ramala  Cbicfa  Patriarchalc 
diS.Sofia,ouefolcnncmcntcfèil  Aioingreflo.  Moftrandofi  l’Jmp. 
con  tal  attoueramente  Prcncipe  cattolico, & degnodi  tanto  Impc 
ro.Attefò  che  ogni  poterti  procedendo  dalla  diurna  mano^ice  eia  Prou  ». 
fcuno  porto  in  alto  Stato  co  gratitudine  moftrar  fi  amoreuole  uer  • 
ibi  Prelati  di  S.Chiefà,&  quelli  con  le  loro  forze  kouorare  • 

Come  il  Cardinale  battendo  uifitatr  te  Chicfe  di  Coflanrinopolr, 
fi partì  conducendo  fcco  il  corpo  di  S.Sndrca  spo- 
llaia . Cap.  </. 

1 1 debbono  f PrcFacIdi  Santa  ChiefacTa'  Pren- 
erpi  Chriftiani , & da  tutto  il  popolo  fedele 
honorare,&  ubidireiattefo  efre  in  qucfto  fe- 
coloniuna  cofa  più  eccellete  ritrouar  fi  può 
cedei  Saccrdote,nè  più  fubhrnc  del  V efeouo; 

4t  tanto  maggiormente,  fe accompagnati  fi 
ritrouanocfcr  ufficia  da  digniti  Jbcclefiaffr- 

„ che;  fi  come  oltre  di  dò  il  maggiore , ft  più 

dr  tutti  gli  altri  fupremo  grado  ottiene  il  Vicario  di  Qirifto , eh  c 
d nwsfitrio  Pontefice  Romano . lltheconofccndaifrrauellolmp. 
appieno  1 oflèruò,honorando  con  la  fua  perftmx,&  con  cuttri  Aioi 
Baroni,8e  CauafieriH  Card. Legato  Apoibbr  curuemrtx  apporrò 
gra  bentficioa’ Greci,  i quali  clTendo  meorfi  in  diuerfi  errori  in- 
torno la- cathofica  uer  iti,  egli  come  prudente  gli  fc  manifcfto,  Nò 
ni  edere  altro  Vicario  di  Chrirto,fuccctfbredi  SJierro  ApoftolCr,, 
le  Paftore  uniueriaft  di  rumvl  Chriftranefino,chc1  fomrno,“&ma(- 
fimo  Pontefice  Romano;fotto  il  cuigiurto  regimcnto  ognihuomo 
fcdeleè per  faluarfi  uiuendo  nella- Tanta  unione  dalla  Chicfà  catho 
Uca,&  Apoft.Romana  : la  quale  da  eflb  fignor  noftro  Saluatorc  ot- 
tenne il  primato, & cófeguì  IcmincntTa  «fella  poterti  fopra  tutte  le 
Chicfc»&fopra  tutto  il  gregge  del  popolo  Chriiliano  - Er  perche 
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•qftaaù.  per  molti  fecolradicrro  !a  città  di  Coftantinopoli  non  haueua  ri- 
nopoii.  ceuutoLegatodalla  Sede  Apoftofica,alla  fama  della  giura  del  Car 
^ 7 . dinal  Pietro,vi  concorfcvna  infinita  moltitudine  di  diuerfi  popo- 
li,Tribù, & lingue;  che  con  fomme  laudi , & genera!  applaufo  mo> 
. Ararono  la  loro  fodisfàttione  della  uenuta  del  pio, & rcligiofo  Pre 
latce  il  quale  intanto  hauendo  il  Tuo  ufficio  bene  impiegato, & di- 
fpofte  le  cofe  della  fua  Legationc  ottimamente, per  l’honore  del\a 
Tua  patria,chc  dcuota  era  delPApoft.  Andrea  (che  la  fua  Chiefa  ca- 
thedrale  à kui  era  dicata)andaua  inueftigando  co'l  p enfierò,  come 
haueflepoflutohaucre  in  fuopotcrc  il  corpo  di  quello.  Sapeua 
. molto  bene  egli , che  quella  città  era  adorna  di  molte  fantisfime 
Reliquie, che  illuftre  uia  più  la  rendeuano , che  lTmpcro-,  & le  co- 
• piofe  fuc  ricchezze  ; & eraglitioto  parimente , che  molti  corpi  di 
Santi  per  li  peccati  de’  Greci,  come  indegni  della  ìoroprefenza 
adaltri  luoghi  erano  flati  trafportati,acciò  da  i Cartolici  debita 
V/ca  di  mente  foflcro  honorati.  Sapeua  etiandioycome  in  quella  città  era 
S Luta,  ftatotrafportato  il  corpo  di  S.Andrca  da  Achaia.inlìeme  có  qucl- 
Cap  i*  lidiS.Luca  Vangeliftar&del  beato Thimotheodifccpolo di  S,Pao 
lo, come  già  da  noie  (lato narrato;  & perciò p adornarne  U fua  pa 
***•' 1 tria.d’accefodcfideriofi  bruggiaua.Ét  perche  diceilSijgnore:Bat 
tecela  porta,che  ui  farà  aperta,cercate,&  ritrouarcte;  non  mancò 
dal  fuo  pio  uolere  il  Cardinalepna  aHa  Chiefa dicata  a’  Santi  Apo 
'inùenuo-  ftoli  per  orare  fen  uénc.douc  da  honc(li,&:  uecchi  Sàcerdoti  Amai 
'ir-  dd  fitani,  ini  habitanti  haueua  intefo,  che  quel  facro  corpo  giaceua. 
t.itpo  Ji  Laonde  haucndolo  con  grande  allegrezza  ritrouato,  rendi  fomme 
,s  Aa4rca*  gratieàDi0,chequell0(chehaucuaricercato,&  defidcrato)hauc- 
ua  ueduto,cofi  piacendo  alla  diuina  Prouidenza;  per  quello  occul 
Wa't.i  3 tamente  prendendo  quel  prctiofo  teforo,  con  altre  reliquie  di  San 
ti,&  cofe  facre,che  dalla  liberalità  Imperiale  haueua  riceuute,  in* 
Acme  le  conferuò  nel  fuo  alloggiamento:  nel  quale  lodi  à Dio,&  a* 
i*-  Santi  fuoi.con  odori  aromatici  gli  opportuni  facrificij  fodisfacc- 
ua.Pofcia  hauendo  adempito  tutto  il  fuo  intento,  & unita  la  Chic 
fa  Greca , con  la  Latina  nella  Fede  catholica , della  quale  egli  era 
tu.  cultore, & procuratore;hauédo  difpofto  di  ritornare  in  Italia , ac- 
compagnato da  molti;chc  con  ofiequio  di  dcuotione,&  di  fugget- 
~ tione  lo  feguiuano;egli  benedicendoli  tutti  (biennemente, da  quei 

licentiandofi  al  fine, con  i celcfti  tefori , che  feco  haueua , fc  le  uclc 
dare  a i uenti,  montato  già  con  la  fua  gente  in  naue.  Ma  à tal  che 
la  uirtù  di  Dio  fi  dimoflrafic  ne'  Santi  fuoi}mcntrc  il  Cardinale  có 
' . . * ~ * * • * ifuoi 
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i (noi  famigliari  nauigaua, moire  pericolone  nauigationi  gli  tuo  rQ-. 
ccflcro:  impcroche  eflendo  allontanato  dal  Lido.ccco  che  limare 
con  turbate  onde  incominciò  ad  ingrofl'arfi , il  cielo  fi  te  denlòdi 
ofcura  nube,&  l’aria  fi  alterò  per  li  proccllotì  venti  : di  modo, che 
la  naue  conquaflàta in  quella, & in  quella  parte  giiftaua  ad  hora 
ad  hora  per  efier  preda  dell’ingordo  pclago;chc  1 nauiganti  perdu 
ta  ogni  fperSza  humaoa.per  vltimo  refugio  all’aiuto  de’Santi  era-  P(  3 u 
no  ricorfi.có  preghiere, & có  lamenti , i quali  non  furòno  fparfi  in 
vano,conciofiache  il  patrocinio  dclI’ApoftoIo  gli  fu  propino , et- 
fendo  da  quei  pericoli  miracololàmente  fcampati.  Cofi  dopò  que 
fio  & altri  pericolioccorfi , fopragiunfc  la  tranquilliti  dd  mare , 
la  ferenitd  dell’aria, & la  quiete  de’  venti,  con  allegrezza  de’  naui- 
ganti,& particolarmente  del  Ccrdinalc,chc  nell’ApoftoIo  confida- 
ua,il  quale  fe  gli  era  mofirato  fauorcuolc.con  gl  i altri  Santi , c’ha- 
ueua  inuocati.Pofcia  fucccdendo  il  tutto  profper amente, có  l’iftef-  molaci 
fa  prowttionelli  Santi  folcandoi  marini  campi,  con  felice  corfo  che  ghia 
pcruenneroin  Siria, ouc  l’huomodi  Diohauendo  fedelmente  da-  uocano. 
to  conto  del  minifterio  della  tua  Legatione^  guidato  dalla  diuina  * 'J-™' 6 
gratia,chc  i Sand  fuoi  a dettinati  luoghi  conduceua,con  la  loro  in  **  or*" 
tcrcesfione  finalmente  nell’Italia  giungendo,  la  naue  fcrmosfi  al 
portodi  Gaetard’ondcil  Cardinale  hauendo  fccretamente  tutte  le 
co fc  iàcre  i lui  più  care  mandate  alla  fua  patria  Amalfi, egli  nell’ai 
ma  cittd  di  Roma  riuolfc  il  fuo  viaggio.  Maòmarauigliofapru-  Roma. 
dcnzad’huomo,&  deuotionedignisfimadi  lode,  quello  religiofif- 
fimo  Prelato  con  tal  filentio  rinchiufe  nell’occulto  quefto  fuo  fe- 
cretOjChe  niiino, quantunque  fuo  famigliare, n’hebbc  notitia;i!che  lfa.24. 
è da  crederti  piamente  eflcre  accaduto  per  vero  configlio  deli’Apo 
ftolo,  acciò  più  i(pcdita;&  facile  fotTc  fiata  la  fùagiunta  alla  cittd, 
concettali  dal  Signore.  • J • 

Hora  pcruenuto  eflendo  il  Cardinale  in  Roma,  & iui  celebrata 
la  fantisfima  fefta  della  Rcfurrettionc  di  Giefu  Chrifio,  pofeia  nel 
la  fua  patria  fen  venne.  Era  la  cittd  d’ Amalfi  allhora  conturbata  Amalfi, 
per  le  guerre  del  Regno, di  che  tutta  l’Italia  anco  era  trauagliata, 
comedi  lòprac  fiato  narrato, & bene  haueuabifogno  della  prefen 
za  di  tanto  fuo  gran  Cittadino  Cardinale, & del  patrocinio  de’San  il  Card,  fa 
ti  : però  rallegratoti  con  la  fua  venuta , egli  fubito  à gloria  dello  clllcU 
iftefiò  ApoftoIo,di  cui  anchora ftaua nafeofio  il  fecreto , & fotto il  a s’AnJ‘ 
cui  titolo  anticamente  era  fiata  dedicata  la  maggior  Chicfa, quel- 
la rinouò  alle  fue  fpc/e,&  in  brieuc  tépo  fabricò , eh?  cópita  efien- 
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Fro-i*.  do, bi fognandoli  nudare  il  fecrcto  di  Dio  > accioche  tutta  la  Ptt*- 

S2CiZ*  trintia  (i  rallegrale  deH’Apoflolicoduono,all’Arciue{couo  Matteo 
che  allhora  iui  relìdeua,  al  clero , &popolo  fc  manifefto  il  fecreto 
sì  ptiblìea  del  facro  corpo;  ilche  vdcndo,&  conofcendo  hauere  il  ccleftc tefo- 
3 ro tanto defuicrato, rendi ciafcuno  gratie  à Dio  communemente, 

che  l’humil  popolo  fno  haueua  vifitato  nella  fua  mifcricordia , & 
Luca  fortificata  la  loro  città  co*l  prefidi  od’ Andrea  Àpoftoto  contro  gli 

Uà.  42.  nemici  vifibili,&  inuifibili , i quali  crudelmente  l’infcftauano . Ee 
perche  il  Cardinale  haueua  determinato  con  folcnnici  collocare 
quel  facro  corpo  nella  rinouata  Chic(à,conuocati  hauendo  tutti  i 
M**  Prelati  della  Prouintia  à quello  effetto, con  il  clero,  & con  copiofa 

moltitudine  di  popoli, con  Pontine,  che  fiegue  procedi  à coli  pio  » 
le  rcligiofo  atto. 

_ Come  fu  collocato  il  corpo  di  S.ufnlrea  irt  nella  Chic  fa  edificati. 

dal  Cardinale , & il  fuo  capo  fu  trasportato  tn  Roma  , con  alcuni 
•-  Juoi  miracoli.  Cap.  io. 
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|L  Verbo  eterno  per  redimere  il  genere  huroa- 
nodalla  fcruitù  di  Satanaifo , hauendo  prefa  la 
noftra  carne  nell’utero  virginale  di  M aria  Tem- 
pre Vergine  ; Se  eletto  tra  gli  altri  Tuoi  Apoftoli 
il  giudo, & fantisfimo  Andrea, & delle  fuc  gratie 
arricchitolo  ; marauiglia  non  c,fe  hora,per  me-, 
zo  d’vn  fuo  fcruo>&  Prelato  della  fiu  Chiefà,  ri- 
nouane  gli  animi  de’  Fedeli  la  fua  memoria . Coli  nel  modo  nar- 
rato peruenuto  ileorpo  di  S.Andrca  nella  città  d Amalfi,  correua 
fanno  della  falute  MCCV1II;  le  era  l’ottauo  giorno  di  Mag- 
giorando, che  apparecchiati  dalla  notte  precedente  i Prelati  de 
fa  Prouintia, & tutto  il  Clero>accompagnato  dal  popolo,Hinai,  «c 
Salmi  cantando  ,con  lumi  acccfi , & odori  di  diuerfi  aromati  pro- 
cesfionalmente  condufTcro  dalle  danze  del  Cardinale  alla  mioua 
Chiefa  quel  facro  corpo  ; oue in  luogo  celebre  congranriucreo- 
za  fu  collocato-,  ne  vi  redò  niuno,  che  con  vigilie,  Se  orationiiui 
non  fupplicafTe  l’intercesfionc  dell’Apodolo  » Il  modo  come  fu 
condotto  quel  facro  corpo,  coli  leggefi  nelle  lcttioni.  dell’officio 
proprio fopra ciòformato; che-apparfo  il  giorno  de  gli  otto  di 
Masgio,tutta  la  città  fi  vide  rifplcndentc , ornata  di  diuerfi  rriófi» 
(parla  di  vari*  fiori,  Se  adobacadi  panni,  & di  pali  j di  vaghi  colori. 
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Ancfaua  atlanti  vna  grandisfima  moltitudine  di  Fedeli  dcllVno , & Ordine  de 
écU  altro  fcflo.con  candele^  lampade  accefe  in  mano;  apprettò  fc  ^01^ccd' 
guiùano  tutti  i Rcligiofi  ordinatamentc^on  gli  Abbati,  & i Vefeo 
ui,che  vi  erano  concorfi;  pofeia  fegutua  il  Cardinale  con  l’Arciue- 
(couo,&  i Vcfcoui  della  Prouintia  con  i piedi  fcalzi , portando  Co- 
pra i loro  humeri  la  bara  coperta  di  finisfimi  drappi , oue  il  (acro 
pefo  entro  vna  cada  d'argento  giaceua:  profeguiua  appreso  tutto 
il  rollante  del  popolo  lieto, & feftofo , che  quali  da  tutte  le  Prouin- 
tic  del  Regno, vi  era  concorfo:  & in  tal  modo  condotto , collocato  . 
hi  quel  pretiofo  telerò  alla  nuoua  Chicfa,  al  ilio  nome  dicata  ; oue 
hauendo  dimandato  lìlentio  il  Cardinale  Calicò  eflendo' Copra  vno  U r.-uA^, 
pulpito  apparecchiato  i talcfFctto,  c Corto  con  vno  pictoCo  Cermo-  H 
ne  il  popfolo  alla  dcuotione  dell’Apoftolo , che  quelle  Reliquie  con  {^  o!o  al 
debita  vcnerationc  vifitaflcro , con  asfiduc  preci  l’inccrcelsiou  Cua  UCi  =uouo 
dimandalCcro.con  le  opere  buone  gli  fodero  grati, & l’honoraflero 
con  i meriti  della  vita;  narrandogli  il  modo,&  l’ordine,  come  l’ha- 
ueua  da  sì  lontane  parti  ad  elsi  condotto.  PoCcia  aperta  la  cada  di 
argento, nella  quale  s'inchiudeuano  le  Reliquie  di  quel  facro  cor- 
po,quelle  con  gran  riucrenza  moftrolli;i  tal  die  tutti  Capettero , Se  ' 
credettero,  che  Iddio  haueua  vili  tata  la  plebe  Cua  per  la  virtù  del 
beato  Apoftolo  Andrea, il  quale  s'haueua  eletta  la  Cua  Cede  in  Amai 
fi.Dopò  quello  s’alzò  il  clamor  del  popolo  rendendo  lodi  al  Signo-  detono 
re,  Se  Cpargendo  lagrime  d’allegrezza,  meCchiarono  il  pianto  con  i hwghi^ 
la  letida,  percotcndofi  il  petto;  le  cui  voci  per  lo  Cpatio  d’vn’ho-  le  loro  re. 
r-a  s’vdirono  intonare  in  lode  di  Dio , Se  dcll’Apoftolo  : che  per  la  1,tllue* 
ftanchezza  poCatc , fi  diede  con  riuerenza  principio  all’vfficio  Luc  *1 
di  quel  giorno  fcftiuo,&  Colonne  : il  quale  per  tutto  il  circuito 
dell’ottauafi  continuò  ri  fonando  quella  ChieCa  in  lodi,  vigilie, 

& letanie  ad  honore  del  nofiro  Signore  Iddio , & del  beato  Apo- 
ftolo Andrea;  per  li  cui  meriti gloriofi  iui  fi  operarono diuerfi 
miracoli,  dai  quali  incitati  gli  altri  Fedeli  delle  lontane  città, 
quella  Guefa  vifitarono,  con  voti,  & con  orationi,  benedicendo 
il  Signore , che  l’humil  popolo  Amalfitano  con  la  prefenza  di  PoP°f? 
quel  l'acro  corpo  haueua  fauorito  mediante  l’opera  d’vn  Cuo  catho  ^^a‘- 
lico  feruo,&  degno  d’ogni  pia  memoria  : il  quale  per  beneficare  la  là  da* 
fua  patria, pofeia  fé  edificare  in  quella  vna  cafa  di  poueri.oue  tut  And.  • ’ 
ti  i languenti,  & infermi  mifericordiofamcntefoflero  nudati  de’  Kcb,‘* 
temporali  Cuoi  beni  ; Ipcrando  in  cielo  riceuere  il  premio  dcll’opc 
re  della  cariti, che  iui  à Cua  iftaiua  fi  operauano . He  appreflo  con- 
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fideranno, che  non  folo  del  pane  viueua  l’huomo , ma  in  ogni  Ve*-* 
bo,che  procede  dalla  bocca  di  Dio;dopòil  beneficio  fatto  a ipoue 
ri,ifpirato dal  fuperno lume,  aedo neirvno,&  nell’altro huomo  il', 
fuo  popolo  lì  nudrifle.crefcefTe,  Snella  fapienza  fàcefl'e  profitto*  • 
v’ordinò  alcune  icuole  delle  feienze, Statuendole  il  renditi)  oppor- 
tuno per  li  maettri.chc  Tempre  attendeflero  allo  Audio  delle  letto- 
re humane,&diuine;  ilperchc  quelli,  che  dcfidcrauano  imparare  ^ 
grariofamcntc,&  Tenza  fpéderc  del  loro  hauéflero  ha  liuto  la  com- 
modità  per  quello:  di  modo, che  il  ricco,  Se  il  pouero  poteua  dalla 
liberalità  di  qnefto  buon  Prelato  efferc  nelle  virtù  foccorfb  . Fa- 
cédo  ancora  ad  honore  del  beacisfimo  Pietro  Apoftolo  vna  Cano- 
nica nella  parte  Occidentale  della  città,  & ornandola  didiuerfe 
commodità  per  quelli,  chefotto  regolar  uita,&  ordine  haueflero 
voluto  fornire  Dio;  il  tutto  confirmando  con  l’auttorità  del  fom- 
mo  Pontefice.  Laonde  con  lo  fpiritodella  pietà  portauaChrifto 
nel  pctto.che  con  Marta  procurante  miniftraua  i beni  temporali 
a i pouer  »,&  a i bifognofi,&  con  Maria  contemplante  le  cofe  cclc- 
fti.il  Tuo  ai  Fedeli  diftribuiua;la  vita  dellcAe  riore  huomal'oitcn- 
tandocon  i pani  corporali,  & dell’interiore  la  fallite  procurando 
coni  pani  della  jcrittura.nclla quale asfuluamcntcs’efercitaua. 

Et  pciò  lungo  farei  fe  narrare  volesfi  tutte  le  particolarità,che  o- 
pcrò  quelVottimo  Cardinale  in  beneficio  del  prosfimo,  Se  in  honO 
re  di  Dio,&  de’ Tuoi  Santi;  per  quefto  ritornandoci  miracoli  di 
S.Andrea, quelli  finalmente  fi  narreranno  in  parte , pofeia  che  tut- 
ti furono  tanti, & tali, che  non  batterebbe  vn  gran  volume  dcapir- 
li;eifendo  ftae»  iui  infiniti  per  uirni,&  pii  meriti  dell'Apoftolo  libc 
rati  dalle  loro  infermità,  come  di  cicchi  illuminati , di  zoppi  foli- 
dati;di  paralitici  curati, di  febricitanti  purgati;  di  leprofi  monda- 
ti,& di  oppresfi  da  maligni  fpiriti  liberati  ; rendendo  à gli  afflitti 
gaudio, & a i languenti  confolatione,come  che  di  diuerfe  nationi , 

& di  popoli  era  il  concorfo  in  quella  deuota  Chicfa . Tra  quali  nó 
è da  lafciarcin  filentio  la  particolarità  d’vn  miracolo aùcnuto  lo 
iftetto giorno,  che  quel  facro corpo  nella  Tua  Chicfa  fu  portato* 
cioè,eftendoui  concorfi  alcuni  fanciulli, mentre  per  fopra  vna  fine- 
ftra della Chiefaftauanoi vedere,  auenne  chevnodi  quelli  cade 
nel  pauimento  della  Chicfa:  Se  eiìendo  il  luogo  altisfuno  donde 
era  caduto,fb  giudicato  elfcre  fubito  morto;  perloche  fatcofi  vno 
gran  fufurro  nella  Gente, &concorfoui  molti , lo  ritrouarono  vi- 
uo,& libero d’ogni male,che  dafe  riforfe  da  terra, fenza  hauere 
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flètta  Tua  perfona  pure  vno  minimo  legno  di  Icfione  . lidie  Ten- 
ta dubbio  fu  giudicata  opera  del  Tanto  Apoftolo  ,che  non  haueua 
pcrmcflo , che  fofle  ftata  perturbata  l’allegrezza  di  quella  (bien- 
ne fefliuiti,  con  la  morte  di  colui, & con  il  pianto  de’  Tuoi  parenti  ; 
la  contemplatione  del  cui  miracolo  maggior  deuotione  accrebbe 
nd  popolo»  & più  veneratone  vedo  il  (anto  A portolo . Coli  quel 
(acro  corpo  in  honoreuol  luogo  collocato  :pofcia  via  piùconfir- 
mò  i Fedeli  delle  Tuegratie,Tcaturendo  dalle  Tue  preciofc  Reliquie  zxo. , 5. 
Manna  Toauislìma  , & gioueuolc  alle  humane  infermiti:  coli  dun-  Manna  di 
que  auenne  l’ordine  di  quella  trafportatione.la  quale  da  noi  è trac 
ta  dalle  lettioni  delfvfhcio  proprio  Tolito  recitarli  in  Amalfi  . 

Ma  di  quello  gloriofislimo  Apoftolo,  del  quale  il  martirio  d tutte 
le  ChicTe  notificarono  i Sacerdoti,  & i Diaconi  d’Achaia , Tcriflcro 
iTacri  gefti ctiandio, Santo  Auguftino, Remigio  AntiliodorenTe,  Autori  , 
Santo  Bernardo,IuoCamutenTe,  Adone,  HonorioAugurtuduncfe,  £>llin  ferii 
Giouanni  Chrifoftomo,  Pietro  Damiano , & altri  antichi , & mo-  '° 1 
derni  catholichi  Autori , da  doue  la  verità  di  quella  vita  habbia- 
«nocauata , & in  quello  modo  ordinata Tra  quali  non  è da  ia- 
fciarc  S.  Hieronimo , che  dice , come  quello  fantisrtmo  Apoftolo, 
parimente  predicò  il  Tacro  Vangelo  a’  Sciti , a’  Sogdiani,  & a’ Sac- 
ci; & coli  anche  nella  citti  d’Augulla , che  li  cognominaua  gran- 
d e, doue  è il  maggiore  impeto  dd  Fiume  ApTari  nella  Fthiopia  in-  - - 

teriore:&  che  crocifilfo  fu  in  Patra  citti  dell’Achaia  da  Egea  * 1 
Prefetto  de  gliEdcTeniiilchcnonèdiflbnanteda  quel  chediTo- 
pra  è narrato.  , 

Leggelì  parimente,  che  il  Tacro  capo  di  quello  glorioTo  Apollo-  CorP® 
lo  al  tempo  di  Pio  Tecondo  Tommo  Pontefice  folle  (lato  trasferito  “* 
nell'alma  città  di  RomaJ’anno  del  Signore  M CCCCLXIIII. 
oue  hora  religiofamente  li  conTcrua.Co(i  in  diuerfe  parti  del  mo- 
do traTporrate  le  facre  reliquie  di  quello  Tantisfimo  Apollolo  di 
Chrifto.fi  c veduto  chiaraxnéte,che  il  mòdo  è flato  flupito  de  Tuoi 
fliiracoli,&  pieno  ddle  lue  gratie;&  i Fedeli  per  la  Tua  intercef- 
fione  hanno  riceuuto  la  Talute,&  corporale, & Tpirituale  . Si  è ve-  Epiloga 
duro  parimente,  come  quello  gloriofò  Prcncipe  della  Catholica  «Mie  virtù 
Chicla  imitando  1 adempitore  della  Lege,  & il  concelTor  delle  gra  An^* 
tie, tenne  i tormenti, & la  tempora!  morte  i fchcrno, confortandoli  i 

nell  eterno  premio  del  cielo, che  con  la  morte  acquiflò  la  vita , & Mac  »$.  \ 
con  le  Tue  opere  buone  li  fe  degno  del  cielo . Conciofiache  men- 
tre propalò  la  veriti  del  Vangelo  in  terra,  Iddio  rcmuncratorc  " 
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de’  giurti,  pii  preparò  il  feggiodi  gaudio  nel  Paradifo  . Fa  fedele 
al  fuo maeftro,&  Signore.  teguendolo,fu  caritatiuo  al fratello, fa* 
cendolo  partecipe  dell  alta  couofcenza  di  Chrifto.fu  prontisfimo 
alla  conucrfione  delle  Genti*,  fu  collante  nellefatiche , fu  fortisli- 
mo  ne’  tormenti, & fclicftftmonella  pasfione  della  Croce;  laonde 
di u enne  celebre  a*  porteria  beatisfimo  nelle  gloriofefcdi,ouc  ho 
ra  con  gli  altri  Apertoli  in  eterno  regna, &viue,per  lo  popolo  Chri 
ftiano  intercedendo  . Perciò  ò beacisfìmo  Apertolo  della  mia  fcc 
«xitù, ciucile  pietofe  rime  riccuii 
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A.NTO  d’nnpefcnror  chiaro, & Seguiui  primacon.  gri»  dili^enM 

. - 1.3  no.'p  fh'cfcl  iirLUU  nel  dcfci 


I. 
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fabiane,  • ...  M.u. 

De’  pefei,  pria,  poi  cHuionuni  in. 

finiti,  . 

Leteme  glorie  co»  pictofe  ri» 
me.  Iisil 

11  cai  nome  (amali  i no  ini  liti 

Rende  ad  oga’hQra,  onde  eoo  il  fuo  esepio, 
Goder  iì  pùoce  de’ ’céléfti  malti.*  ' 

Del  pai  acino  fpirito  fu  tempio 

Viurdo  intcm..Vhoia  in  Ciel  regnando 
Opprime  1 aucrfuio  uoftra  feempio. 
Rallegrali  la  cena  rimembrando 

L’alta  (ut  gìotii.e  il  ciel  per  la fiu loie 
5if»  ferra  * IA-^^  * r-  -3~ 


La  uqcc.c(i  cfdairtma  ne!  defoto, 

E glihuominiincitaua  à pen-tenza». 
Ra  poi  che!  Verbo  udirti, 'come  cat» 

Di  tua  uocation  tacile,8c  piano 
Ti  panie  ogni  camin  £ii!ofo,&  erto* 
Laonde  da  nicrno,  Seda  lontano 
Per  tutto  predicarti  la  ucnuta 
jjel  mondo  dd  Signor1  nolbo  fourino. 
Et  anco  del  neinico  la  caduta  ' r '» 
Dal  ciel  àoutkarte#chc  le  Genti 
Tutte  ingannaua, con  fua  uoco  arguta» 
Clic  dal  tuo  gran  ualor  furono  fpcnd 
Gli  inganni  fuoi,&  libuttati  à iena 


A* 
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i,nrMtreio  fua  fimi  fptndrv  *cO.  JSpargendo  qudlodobroliaccenn. 
nra  d’ua  ni  tìglio  godè»  t ( *•.  n 1qk>  tuono  ukìpc:  ogni 


La  Chiefà  lanca  d m _ 

E il  (ùo  folcane  giorno  rmartlc^,  i . 

Et  il  mortro  infirmai’ fc  lidio  lode. 

L’anima  mia  per  te  d’imor  lahguifce  , 

O diuo  Andrea  pao  meno  la  fortegna  » - 
. Con  Uberai  la  dallTioncude  brfec.  "Vfd  r 
Perche  ni  ieguiulb  l’alta  infogna 
Del  B.edcutoi,&  fobico  ubedcftf 
La  fua  parola  gloriola. e degna . ' / * 

Et  come  dici  Media  bta  conofcelli  *>*  *iin 


■ 


no 


, f)c  gli  Apertoli  Santi. Dauid  fetide, 

E j*ct  loi  raucifmio.anirà  fonerei. 

O ode  none  maramglia  le s’afdirtè, 

•Et  s’.ifrìigge  per-  tc  labiilo  honcudo, 

Cbc’l  signor  na  f uoi  cari  ri  prdoiilc. 

Io  di  lodarti  di  delio  ni  accendo, 

O gioitolo  Apodo] o di  Cluillo , 

Perche  tua  gloria  in  del  cliLara  comprendo»' 
Et  Retando  per  tedi  foie  acquifto 


Pauecipcdi  tanta  cunnficaza  i .)  .olri:  I*  . Del  u«io  ben  ddio  potere  in  pane 
Il  tuo  fiatdEuBonaaco  iocdli  Compii  almeno  tuo  ad  ad  bc*  iurta. 
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Ila  ione  in  me  manca  l’wgegno.dt  Tarn  , 

Supplifcail  tuoualor,  ticcuigrato,  ‘ 

L aftecto  inio  in  quelle  poche  carte. 

Che  già  pentito  dogai  imo  peccato 
Per  la  tua  intercellion  Iccuro  fpero 
Inbiieuc  tempo  efler  ucconfolato. 

Atcìiuolto  l,o  tutto  il  mio  penderò. 

Intercedi  pei  me  fido  follcgno 
Di  S nt.1  Chiela.alto  fi  atei  di  Piero. 

Vcdic'humiio  à tuoi  piedi  nc  uegno  , 
tt  con  fpcranza  inuoco  il  tuo  tauore 
Non  mi  (cacci  irc,c  non  m’naucrca  ldegno» 

Rapporta  auanii  4 'ira. nomai  Signore 
il  mio  Infogno  da  lui  confidato. 

Meglio  di  mc.rallegi  a il  indio  coie. 

Et  s’hor  ti  tendo  vn  picciolo  tiibuco 
Della  mia  t'emitu  (occorri alquanto 
L’alma  clic  viene  a cefo!  per  aiuto. 

De*  miti  peccati  la  memoria  unto , 

M’aJiiigge  si,che  ben  lòn  (atto  homai  ; 
Albeig  j propiio  d’angofciolb  pianto . 

Et  le  gù  per  Indietro  deiiai 

Gratic  dal  mio  Signor,hor(ì  che  bramo 
Scoiger  di  quelle  i rilplendcnu  rai. 

O dolce  tiglio  del  nouedo  Adamo , 


*Pf 

Chci  feguiiadi  con  Piflcfla  morte , 

‘ Soccorri  mc.che’l  tuo  foccoifo  chiama. 

Tu  coitcgian  de  lacdcllc  coite 

Da  Dio  co’ tuoi  compagni  andò  imperiare 
Al  uiucr  mio  puoi  benigna  foi.C. 

Coi pauocin  orno  lì  può  lottipaie 
Dauiollri  houcndi,  A da  gli  .muri  fcog'i , 
Che  lòn  per  tutto  in  quelto  ondotonurc. 

Se  fórno  l’ali  del  tuo  ama  m’accogli 
A 1 eguali  farò  pi onto.de -udirò. 

Senza  tentile  i (oliti  coi  dogli. 

Ecco  il  nemico  lio.che  se  pai  cito  , 

Clic'l  tuo  (auor  conolcc  giunger  predo , 

Et  fugge  ne  linfcino  sbigottito. 

Noi  ben  dilccrno.com’c  Icmprc  dello 
L’mgciico  CuAodcal  uclho  bene, 

LÌ  aulito  pi icgo  al  eie!  fa  maniefto. 

Erenin  le  uoci  lor  l’empie òiicnc 

Concio  di  me, poi  che  da  l’alto  Ciclo 
La  dimandata  grana  mi  fouieue . 

Cia  li  dilicgua  i'induiato  giclo. 

elici  timor  pollo  hauca  dentro  del  petto.’ 
Onde  s’illuilia  il  mio  tuibato  uclo. 

Ma  ce  di  quello  peleaeoi  elette. 


il  Fine  della  vita  di  $.  Andrea  ^ipoflolo  » 
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A N Matteo  di  mattone  Galileo  della  Tribù  di  I.eui  fu 
da  PublicanoA  banchiere  di  denari  fatto  Attortolo,  Se 
difcepolo  dìGicfu  Cimilo  ; hebbein  forte  rErhiopia, 
có  alai  popoli  BirbanA  crudeli,!  quali  da  lui  luiooo 
conuertiti  alla  Fede , hauendo  per  tutto  operati  infiniti 

} miracoli.  £t  hauendo  confagrua  fpofa  di  Chrifto  lfìgc- 

ni  figlia  già  dei  Re  d'Ethiopia  j fr  dr  Ittaco  nuouo  Re  deU’ifteflb  Re- 
gno fitto  crudelmente  vendere  (hauendo  celebrata  la  Meda,  a X X I* 
di  Scrt*inbre,l’anno  intorno  L X V 1 1 1.  della  natiuità  del  Signore, 
nella  cirri  di  Torno  d’tdiiop».  Fu  il  fuo  corpo, dopo  lungo  tempo  , 
fedendo  minato  il  Regno  de  gli  Ethiopi)  miracolofamentc  riaouato 
l’anno  CCCXX  del  Signore  "da  alcuni  mercatanti  di  Bertagna  , oue 
trofporrato , pofeu  perla  morte  del  Re  Salomone,  d’indi  parimente 
trillato  l’anno  CCCLXX-  in  Bafilicata  del  Regno  di  Napoli  -,  dopo 
molti  fccoli.intomo  gli  anni  del  Sig.  M.  L,  fu  di  nuouo  per  vilume 
rinomato  , Se  trasferito  nella  città  di  Salerno  , oue  bora  rxfplende  per 
molti  miracoli  in  vn  dcuoto  Tempio,  erettoli  da  Roberto  Guxfcaido 
Preacipe  di  Salano . 
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‘INIMICO  del  genere  humano  eflèndo  flato 
cagione  «che  del  diuino  precetto  il  nodro  primo 
padre  Adamo  non  fofle  ricordcuolc  ; n’auenne  » 
che  quello  dal  p aradi fo  delle  del  iti  e fu  diTcaccia 
to , lafciando i luoi  poderi  hcredi  del  fuo male, 
ilche  non  Toffrédo  la  benigniti  di  colui , che  Tv-  Rom.j 
niuerfo  di  nulla  creò,  & dal  principio  Tempre  fu  Tu.*, 
co’l  Padre  coeterno , & dal  cui  reciproco  amore  lo  Spirito  Tanto 
proccde^diTccndendo  dal  paterno  feno,  Te  dedo  esfinanì,  & per  la 
falutc  noftra,  fi  TottopoTealla  Vergine  madre, vedifTe  di  carne  , & ^U-J* 
tutti  i nodri  incommodi  Todenne,eccetto  il  peccato,acciò  dal  mó- 
<Jo  lo  togliefIc,&d  noi  vnanuouadrada  di  peruenire  al  cielo  aprii* 
fcJer  quedo  volle  hauere  i Tuoi  minidri,i  quali  la  diTciplina  degli  l,Cor-4» 
altisdmi  mideri  in  terra  manifedadcro , & gli  huomini  i cofi  alta 
dradaconducedero.  Per  tale  effetto  chiamati  furono  Andrea,  Pie- 
tro, i due  Giacomi, Giouani>Bartolomeo,  Tomaio, Tadco,  Si  mone, 

Filippo,  & Matteo,  di  cui  hora  hauremo  da  trattare . Se  adunque, 
noi  alzasdmo  la  mente  alla  contcmplatione  del  gloriofo  Regno,  ^ . 
oue  tale  drada  ne  conduce, ogni  altro  mondano  affetto  laTciado  da  goL  * 
parte, iqueda  Tolo  intento  farebbe  il  nodro  penderò  ; poiché  co-  pf.ij. 
fi  chiara  e a i fedeli  hora,  che  aperta  è data  da  Chrido , & manife- 
data  da  Tuoi  Apodoli,  che  ben  cicco  è colui , che  non  la  diTcerne . l,CoM  *» 
Impcroche  caminando  p Torme  de*  Santi,  con  il  loro  cTempio  facil 
mente  peruenir  potrasn  à quel  celede  Regno, del  qual  priui  craua 
mo  p l’antico  dclittojlaondc  nafeodo  daua  il  modo  di  pcruenirci  • 

Tra 


»*v 


LA  VITA  DI 


H«-9 


K«  6 
i.Tiiu.6 


lMCI» 


ff.lOI, 
2.  Coi  tì- 


*4 

M4L4 


K11. 


a i-w  >>< 


Tra  ì primi  difcepoli  di  Chrifto , che , falciato  il  mondo , & i Tuoi 
temporali  beni,caminaro  per  coli  felice  llrada,otticne  dignisfimo 
nome  S.Matteo.il  quale, & come  Apollolo,  & come  Vangelifta^cott 
ogni  debita  riuercza  merita  eller  celebrato . La  cui  uita  qa  me  de- 
ferirà,(pero  che  fari  fpecchio  lucidisfimo  p coloro  principalmen 
te.che  intéri  fi  ritrouano  alle  cofe  del  jnódd,  accumulando  terreni 
teforùmiràdo  in  quella  l’ordine,  come  faluar  fi  ponno.Che^quàtun 

3uc  iguifa  d’uccelli  nella  rete  inuolti  li  ritrouino  nelle  cure  mon- 
ane,tuttauolu  có  una  pronta  dcliberationecedédoalla  uocatio- 
ne  diu ina, có  la  pcnitéza,&  có  la  fodislattione  (càparanno  da  gl'in 
tricati  lacci, che  intorno  ne  pone  l’occulto  ncmico.Saranne  quello 
facro  Apollolo  chiaro  elcmpio  p la  noflra  cóuerfione;  poiché  men 
tre  lìamo  in  quello  tranlìtòrio  lècolo,  fumo  d tepo  di  placar  la  giu 
ftitia  diuina;che  i gloriolì  Santi, chep  noi  intercedono,  mediate  le 
noltre  buòne  opere  ne  orteneranno  la  gratia.Si  come  bora  fèriucn 
do  i ge(li,&  la  uita  di  tal  eletto  Apollolo  inuocola  fuaintercefsion 
propitiajche  métre  raccogliédo  da  catholici  Autori  fefemplari  at 
tioni  della  fua  vita,illullro  la  mia  hilloria;  egli  come  nodro  auoca 
to,&veraméte  grato  d’ogni minimo  in  ver  di  lui  pietofo alletto, 
m’impetri  dal  comò  Signore  la  graria  di  quella  pena,  che  p li  miei 
peccati  meritaEt  fpiegàdo  il  uero,c’ho  raccolto  de’  Tuoi  gcfli  fan- 
ti.-hauedo  la  ucritd  p fue  cópagne  la  fapienza,&  la  collaza;  fon  cer 
to,che  a*  dotti,  & a*  buoni  fari  giocódislìma  quella  da  me  narrata. 
Conciolìache  nópiilloauccibopuòapprefentarfi  all’anima  fede- 
le,che  la  ucritd  ; laonde  tato  chi  l’occulta, quato  colui, che  la  bugia 
proferifee  è degno  di  biafimo.pchc  l’vno  nó  vuol  giouar  al ypsfimo, 
& l’altro  nocerlo  defidera.Tìcco  adùque, ch’apparecchio  la  pcna(ò 
lucidisfimo  raggio  deH’etcrno  Sole)d  fcriuer  la  tua  cóuerfione, ac- 
ciò lì  cóuertino  grimpenitcti;d  narrar  la  tua  dottrina,  pchc  i fauij 
t’ammirmo:i  manifcllare  i tuoi  miraceli , d tal  che  gl’increduli  te- 
mino  Dio;d  notificar  le  diuerle  traflationi  delle  tue  reliquie , pchc 
il  prefente  fecolo  conofca,che  cuftodifce  il  Sig.nollro  in  ogni  tepo 
l*olfo  de’Sanri  fuoi,d  fpiegar  la  prorettione.che  tieni  de’tuoi  dcuo- 
ti.pche  ogn’vno  ti  riuerifea,&  t’amiid  trattare  de  gli  atti  tuoi  efem 
plari,coli  mentre  nel  mòdo  viuelli,  come  hora , che  in  ciclo  regni, 
perche  tutti  t’inuochino  ne’  loro  bifogni;&  d confirmare,  che  etcr- 
tóméte  viui,&  regni  in  cielo, clfendo  flato  in  terra  difcepolo,Apo- 
fto!o,&  Vangclifìa  di  Chri(lo,accioche  ti  fiano  cretti  ornati  tépij, 
& pie  imagini  d gloria  di  Dio  io  tutu  i fccoli. 
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diS.fJHattea,  & come  conuerti  alla  fede  molti 
popoli . Cap. 
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|ER  l'Afccnfìone  in  Cielo  del  nofìro  Signore  ri  ■ 
ceuè  grandifsimo  augumento  la  noflra  catholi 
ca  Fede;  Se  per  lo  dnono  dello  Spirito  Tanto  tal- 
mente fortificata  Turche  non  le  prigionie»  non  le 
catene, non  gli efilij,non  la  fame, non  il  fuoco.nó 
/ inoraci  denti  delle  affamate  fiere,  ne  qualfiuo- 
gliafpeciedicrudclisfimi  tormenti  furono  ba.- 
ftanti  mai  àcommoucre  i Terni  di  Chrifto,che  quella  haudlcro  ne 
gata;  per  la  quale  in  tutro  luniucrTo  mondo,  non  Tolo  gli  huomini 
forti:ma  le  donne  deboli,!'  puri  fanciulli,&  le  tenere  Verginelle  in 
fino  allofpargimento'del  loro  proprio  Tanguc  combatterò  valoro 
famente.  Stabili  fondamenti  di  quella  furono  ifantisiìmi  Apoftq- 
li.tra  quali  degnamente  viene  connumcrato Matteo.  Quelli  fu  nel 
la  Tua  giouentù'  Publicano,  cioè  cambiatore,  eTattore,ouero  ban- 
chiere di  depari;  che  per  Io  guadagno  tutte  le  firade,  & le  artico- 
noTccua:  Se  di  tal  modo  era  d'ingegno  elcuato , che  tra  i Publicani 
il  luogo  di  principal  teneu?.  Et  fi  come  S. Marco, Se  S.Luca  n aera- 
no,perefiere  della  Tribù  di  Le  ui,ancor  Leu»  fu  chiamato.  La  Tua 
(patria  fu  Cafarnao  cittddi  Galilea , & il  Tuo  padre  nominosi!.  Al- 
leo. Egli  prima  fu  del  numero  dc’difccpoli.pofcia  da  Chriflo  alla 
Apofiolicadigniti,&honorcfùinalzato:ma  come  tra  i difee poli 
fu  aferitto  in  tal  modoleggefi.Eflcndoeflb  Publicano, Se  efl'cgueq- 
do  il  Tuo  vfficioncl  Telonio  fu  da  noftro  Signore  efiortatoi  feguir 
lo, ilchc  Tubito effettuò,  & conclude  nella fua  cafa il  fuo madiro; 
doue  conuirati  hauendo  molti  altri  Publicani, & akr^  hnomiuf,ÌT<j- 
glivn  folcirne  eonuito.CiòconofciutoiFarifci,i  quali  calunnia- 
nano  le  operedi  Chriflo.cominciarono  à riprender  lo,che  coi  Pu- 
blicanì,&  i Peccatori  conucrfafiermadal  gloriofo  Signore  pocd.cp 
to  fife  di  tal caIuntiia,dicendo:Chc  non  a i (ani  bifognaua  il  meo^- 
co,ma àgli infcrmt.Etdiqueflomodo  Matteo  fu  tratto  nella d;- 
iciplinadi  Chriflo;  pofeia  In  fanta  grafia  accrebbe  appo  il  £igno- 
rc,chc  nel  numero  de  idodcci  Tuoi  Apofloli  lo  eli  ftinvi.  l aiche  'da 
Publicano  diTccpolo,  & da  diflepplo  ApoTroìo  fu  Tatto  in  Trietc 
tcmpo.rdiafsiniafu  la  fuauocotionc,per  culla  uuipcTioia  borea 
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jn  fuauc  aura  fi  trafmutò  : pcrlochc  conoscendo  egli  cotanta  gra- 
ti* fetìiprc  fi  vide  leguire  il  Tuo  macftro,nc  mai  da  quello  allonta- 
nosfi:  dimodoché  tetti  monio,&fpettatore  fu  de  fuoi  miracoli  t 
imitatore  della  fua  vita.cópagno  delle  Tue  pcregrinationi,  Se  par- 
tecipe delle  fue  fatighe.Et  perche  veloce  alla  chiamata  del  Signo- 
re firn  venne, degnaméte  fecondo  la  interprctationc  de  gli  Hebrci, 
die  figni  Matteo  vuol  (igni  ficare, duono  di  velociti.  Fu  la  Tua  chiamata  di 
fica  J no-  dentro  accefa  da  diuina  ifpiratione,  la  quale  Io  infegnò , come  fc- 
gUjr  douefle  il  vero  Mefsia;influendo  nella  fua  mente  il  lume  delia 
grada  Ipirituale;  laonde  facilmente  conobbe  i traficorij  beni,  che 
lafciaua , Se  gli  eterni , che  feguitaua  ; Conobbe  la  differcza,  che 
era  tra  i temporali, & gli  incorruttibili  tefori.  Cofi  dal  Telonio  fa 
A&y.  eletto  all'apottolato,come  fi  legge  di  S.Paolo,  che  da  perfecutorc^ 
vafo  d’elettione  fu  fatto-, ilche  i miracolo  c da  aferiuerfi,  che  doue 
prima  intento  haueua il  fuo penfiero  al  guadagno,  efirtimando, 
che  neceflario  fotte  il  denaro  perla  commoditi  del  viuerc  huma- 
norpofeia  da  Chritto  chiamato, ogni  cofa  lafciò,&  quello,  che  tato 
Vbi  J-  pria  apprezzaua,pofcia  come  cola  vilisfima  abbandonò.  Ritrouò 
M«.  » j • adunque  la  preciofa  margarita, & p comprar  quella  ogni  colà  veo 
dè,&  ne  diuenne  cofi  ricco, che  doue  prima  per  attédere  al  guada- 

Sno  temporale  era  negligente  dell’altrui  falute,  Se  difprcggiatore 
ella  fua  propria:pofcia  della  fua  non  contento,  gli  altri  Publicani 
cercò  faluare.  Finalmente  accioche  i pofteri  etiandio  potette  gio- 
nare, primo  di  tutti  il  Vangelo  fcrilfe.Cofi  da  empio  Sàto>&  da  aua 
ro  liberale, in  vn  fubito  diuéne,p  vero  miracolo  di  colui,  che  i fal- 
uare i peccatori  eravenuto  in  terra  i laonde  pofeia  che  cò  tal  feli- 
ce principio  fi  diede  à feguitar  Chritto,  nò  mai  da  lui  allòcanosfi  , 
. finche  fpcttatore  fu  della  fua  falita  al  ciclo.  Per  quello  ripieno, co- 
s'  me  eletto  va(o,deila  gratin  dello  Spirito  fanto,cominciò  con  arde 
te  cariti  ad  insegnare  i fratelli.ch’erano  in  Giudea,  acciò  per  tut- 
— ro  fi  Ipargctte  la  fanta  Fede.lndi  l’ottauo  anno  dopoi  l’afcéfion  del 

Signore  al  cielo, gli  Apottoli  diuilò  tra  loro  il  Mondo  per  predicar 
i ».  ni  il  nuouo  tetta  mento  del  figli  uol  di  Dio,  leggefi, che  cade  in  for 
S.  Matteo  te  i S.Mattco  l’tthiopia , nel  cui  tépo  regnante  Caligola  uelRo- 
fcriflc  noi-  mano  Impero, egli  fcriflè  il  facro  Vangelo , il  quale  come  il  diuino 
U lingua  Hieronimo,&  altri  fanti  padri  affermano  nell  Hebraica  lingua  no 
Hebrea^il  ^ficò  per  quclli,che  in  Giudea  della  circoncifionc  erano  per  cre- 
* ’ dere  al  vero  Mefsia.  Adunque  portoli  in  viaggi o:pofcia, che  fcrit- 
1 tohebbe il  Vangelo,  primieramente  perucunc  nella  Macedonia, 
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Oiiea’ThebanilaluceEuangelica  annuntiò  ; & di  qui  fino  a’  Pam 
penetrando.fen  ritornò  di  nuouo  nella  Palcftina,  predicando  per 
tutto  la  Fede  del  Verboincarnato.  Et  giunto  alla  città  di  Hieropo 
li  di  Siria,&  iui  hauendo  ordinati  Diaconi, & Sacerdoti , vi  piantò 
la  Santa  Chiefa;  pofeia  fi  trasferì  in  Mirmcna,  altramente  detta  ' 

Myrica, porta  nel  mar  rodo,  d'indi  penetrando  infino  àgli  Antro- 
pofaghi, conuertcndojcon  mirabil  grafia  alla  Fede  quelle  Barba- 
re Gcnti;&  fpreggiando,&  fupcrando  la  fame, la  fete,  il  caldo , & il 
freddo,  acciò  guadagnarti  iChrifto  tutti  quei  popoli  ,/ìnaImcnte  i.Cor.»* 
neirEtbiopia,che  i»  forte  l’era  caduta, dopoi  molte  fatiche , ingiù-  ^ • ;a , 
ric,&  anguftie  fofferte  coftantemcnte  peruenne.  Et ertendo  entra- 
to nella  principal  città  di  quel  Regno,  con  predicare  la  ucnuta  del 
Saluatore,iui  due  Maghi  Zaroc,&  Alfazaro  miniftri  di  Satanarto  » 
fe  gli  feoperfero  à fatto  nemici , & contrari)  j i quali  con  i loro  in- 
cantcfmi,&  falliti  tanto  il  Re  nominato  Egippo , quanto  il  popolo 
vniuerfalmcnte  haueuano  fpinto  i credere , ch'cslì  erano  Dei  imr 
mortali  > & fc  gli  doueuauo  olir  ire  i diurni  honor  i . Ma  fubito  le 
loro  frodi  furono  dall’Apoftolofcopcrtejimperochc  tutti  coloro, 
che  da  esfi  ncll’afpetto  erano  flati  fatti  ciechi, &fordi,  & opprcsli 
da  altre  diuerfe  infermiti  furono  dal  Sito  liberati . Eglino  cócita- 
uano  ne  gli  huomini  alcuni  ferpenti , i quali  grauisfime  piaghe  gli 
faceuano,  ma  tutti  i loro  mali  erano  fanati  in  uno  iftantc  dal  difee 
polo,  &Apoftolo di Chrifto, con  gran confufione di  quegli  empij  Num.j* 
nemici  della  ueriti.  Era  allora  nell'iftefla  città  l’Eunucò  della  Re- 
gina Candace,  il  quale  da  Filippo  edere  flato  battezzato , fi  legge 
ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli . Quefti  confidcrandoufcirtaimirabili 
opere  da  S.  Matteo,  a i fuoi  piedi  humilmentc  buttosfi,  lodando  tC(tótcoirf 
Iddio, che  s’era  morto  i mifcricordia  del  popolo  fuo,  il  quale  eden-  Luc.7 
do  fpinto  ad  errare  da  i Maghi , erto  per  l’Apcvftolo  fuo  dall'errore 
alla  retta  ftrada  haueuarcuocato  . Riceuello  adunque  nella  fu* 
cafa.oue  i fuoi  amici,&  congiunti  conuennero  ; & udito  dal  Santo  Marc 
il  Verbo  della  uita  crederò  fedelmcnte,&  furono  battczzati;com-* 
mosfi  ertendo  parte  dalla  fua  mirabile  eloquenza, & parte  da  i fhw 
pendi  miracoli, che  da  quello  continuamente  s’opcrauanoj  i qua- 
li comprobauano,con  la  ottima  difciplina,  la  nortra  Religione . 

Cofi  quello  Eunucho  ammirando  nell‘Apofiolo,tra  gli  altri  duoni  zDnuth» 
dello  Spirito  fanto,la  cognitione,c’haueua  delle  tant#  lingue , che  Jdla  R*- 
egli  udiuà,&  ragiona ua, cominciollo  i dimandare,  come  far  fi  po- 
tcua  , che  ertendo  He breo,  nientedimeno  cofi  appieno  Ja  lingua 
•*’"  Greca, 
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ft.C0x.j4.  Greca, l'Egìttiica,  Se  l’Ethiopicaconofceflc,&ragìonafle,che  gli 
huomini  iitesfi  del  paele  gli  cedeuano.  Allora  l’Apoftolo  riuolgédo 
i lui  il  fuo  fereno  volto, cominciò  il  Tuo  /"ormone.  , 

y « » ’ j < - l , 1 j «>  J5jr  1 ri  a -7*  jj  J. 

.01»^ . ‘ Ùel  Sermone, che  fi  S. Matteo  all' Eunuchoì&  de' fiuti  miracoli  ope-  j 

rati  centra  due  negre  manti.  Cap.  a « 

VBITO  che  l’Apoftolo  intento  vide  PEunu- 
cho, quali  pendere  dalla  Tua  bocca, facendo- 
li prima  il  fogno  della  fantislima  Croce  siila 
fronte:  pofeia  coli  principio  diedeal  fuora 
gionare.Mentrc,che  nello  fiato  dcll’innoccn 
za  vilTe  l'humana  Creatura,bifogno  no  heb- 
bed’aflfatigarfi  in  rompere  la  terra  con  l'a- 
ratro , ò con  la  zappa , perche  gli  fomminn 
Eù dell’®  ^ra^c  ncceffario  cibo.  Ne  di  ricoucrarli  gli  era  mefticre  ne’  fu 
ra  perbi  palaggi,ò  nelle  concaue  grotte,  per  fuggire  l’eftiuo  ardore  , 
& l’agghiacciata  brina;impcroche  la  terra  gratiolifsima , & libe- 
rale centoplicati  frutti  porgcuali  ad  ogni  Ilio  volere.Ec  il  Sole  con 
la  foauisfiina  aura  accompagnato  lucentisfìmo  illuftraua  il  cielo^ 
& la  tcrra;&  vna  continua  temperie  fempre  cagionaua  eterna  Pri 
mauera.Ma  poiché  in  brieue  fpatio  di  tempo  l’huomo  à perfualio- 
ne  della  Aia  donna  lafciò  ingannarli  dell’empio  ferpente,  fi  cagio- 
nò ne  gli  Elementi  contrarietà  tale , che  apportò  feco  ncll’vniucr- 
^ fo  mondo  le  impcrfettioni,che  hora  fi  feorgono.  Crebbe  appretto 
Gfn’„]  cotanto  la  malicia  de  gli  huomini,che  l’Alrisfimo  determinò  abif- 
Oea.  i.  . fare  con  horrcnda  pioggia  la  terrarlaonde  riferbato  il  giu  Ao  Noè 
con  la  fua  famiglia,  & d’ogni  animante  la  fuafpetienell’Archai 
mandò  giù  il  gran  diluuio,che  ogni  cofa  dcftruttc . Pofeia  rinoua* 
to  in  gran  parte  l’humano  genere, & cominciata  ad  empirle  la  ter 
ra  di  nuouo  de  gli  animali , in  quel  principio  tutti  gli  huomini  di 
vnfolo  idioma  di  parlare  fi  fcruiuano.  Ma  entrata  un’altra  uolta 
la  fuperbia,&  l’arroganza  ne’  petti  de’  mortali , quelli  alzarono  il 
capo  à volere  apponerfi  alla  poteftà  diuina;  pcrloche  hauendo  edi 
ficata  vn’altisfima  torre, pcn landò  con  quella  far  guerra  al  ciclo , 
<jcn.2i,  (degnato  Iddio  di  tanta  tementi  de  gli  huomini  , di  fatto  indutte 
tra  quelli, che  iui  fabricauano,&  itale  empietà  erano  concorfi  ta- 
ta confufione , & varietà  di  lingue, &!  di  fermoni , che  l’uno  l’altro 
intendere  non  fapcua  . Da  qui  nacque  la  confufione  delle  lin- 
gue. 
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gne,  che  fa  quafi  fupplicio  della  pazza  fuperba  de  gli  huomini, 
perche  la  loro  temerità  s’opprimcfl'e.  Et  certamente  non  quella 
eralaftradadifalireal  cielo:  ma  quella  che  Chrifto  figliuolo  di 
Dio  era  per  inoltrare  i gli  huomini , la  quale  hora  finalmente  hab 
biamo  conofciuta  . C'onciofiacofa  che  il  noftro  Giesù  il  decimo 
giorno, poiché  in  cielo  afeefe,  mandò  à noi  Apoftoliil  paraclito 
Spiritosi  qualcpofandofopra  il  capo  di  ciafcuno  di  noi  in  fpetie 
di  lingue  di  fuoco, tutti  n’empì  di  diuino  vigore,  accioche  in  tutte 
le  varie,&  diuerfe lingue  dcll’vniuerfo^heallhora  in  Gerolòlima 
erano  conuenute,  la  grandezza  di  Chriftoinalzasfimo,  & predi- 
cammo le  fue  virtuti>&  i benefici}  fatti  al  genere  humano.  Che 
doue  per  lo  peccato  de  ipriir-  parenti  caduti  erauamo  dalla  (om- 
nia altezza  dell’innocenza  in  infinite  mi(èrie,egli  dal  cielo  difeeo- 
dendo  in  terra  per  l’humanafalute,  con  purgare  quel  delittonel 
fuo  proprio  corpo, fofterto  haueua  acerba  morte . Et  con  quello 
atto  à tutto  l'uniuerfo  mondo  fosfimo  di  marauiglia,&  di  ftupore: 
mentre  che  ciafcun  mortale  nella  fua  propria  lingua  parlar  noi  ve 
delle,  & afcolrafl'e . Dal  fitte  fio  adunque  Spirito  lauto  io  acccio,  & 
ilpisaro  boferitto  la  natiuitd  di  Chriftodl  battefìmo,  la  tcntatio- 
ne,la  dottrina,!  miracolila pasfione  ,la  refurrcttione , & l’afceu- 
fionc.Nc  foloin  quelle  quattro  lingue,  che  poco  anzi  hai  nomina* 
te, come  penfi  damo  dotti;  ma  in  tutte  quelle  nationi,  oue  ne  acca- 
derd  d’andar  c,con  l’iflcfVa  faciliti  ragioniamo,  & afcoltiamo . La 
Onde  quella  torre  noi  edifichiamo, che  non  per  pietre  morte  à pa  f- 
fo>à  palio  s’edifica  ;ma  perla  uirtùdi  Chriftocrcfce,  & augumcn- 
ta;  dalla  cui  altezza  non  oppugnare  i Dio  ottimo , tk  mas  fimo  in- 
tendiamo: ma  che  mirarlo  da  facci  affaccia  facilmente  i mor- 
tali pollano  cerchiamo  . Conciofiacofa  che  chiunque  nel  No- 
me del  Padre,  del  Figlio, & dello  Spirito  fante  fi  battezzar;!,  & fè- 
guirà  le  ueftigia  di  Chriflo.fenza  dubbio  facile , & predo  ritroue- 
rà  la  firada  dd  ciclo . Cofi  la  varietà  delle  lingue  da  Dio  fi  dona 
alle  Genti  per  la  fnanfuetudine,&  per  l’humiltà  del  cuore,  dal  qu^ 
le  per  lo  pattato  le  iltette  furono  fcparacc  per  laudaci  a,&  per  la  te 
meriti  della  mente. 

Con  fimili ragionamenti  hanendo  altamente  narrato  Ta  cagio- 
ne della  confufionc  delle  lingue  rApoflok>,&  la  uirtùdello Spiri- 
to Tanto  in  e<fo  in  fu  fa  , refiandone  l’Eunueho  fodisfatto  : Ec- 
co, che  gli  uicne  riferito  da  uno,  che  correndo  auanti  erauenu- 
to  /pme  iduc  Maghi  u cadano  J ritrouarlo  accompagnati  da 
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due  fieri  dragoni,!  quali  fpargédo  per  le  narici,  & per  la  bócca  fpa 
uentofe,&  fulfuree  fiamme  futfocauano gli  huomini  folamente  co 
il  loro  puzzolente  fiato.  A tal  auifoelfendofi  il  Santo  diDiofor- 
tificatojcon  il  fegnodeirhumana  reden  rione;  fu  bitò  s’apparecchiò 
tCSf.  per  confondergli,  llche  vedendo  l’Eunucho,  cominciò  àperfuade 

reaU’ApoftoIOjChealtrouefofleroinfieme  andati, per  euitare  la  - 
furia  di  quelli . A cui  l’Apoftolo  rifpofe.  Tute  temi  rifguarda  da 
lungi.perchedme  bifogna  comparire  in  publico,chc  nulla  temo. 
Et  coli  detto  fattoli  auante  feorfe  i Magbi,  con  li  draghi  apprelfo  , 
che  tofto.che’l  Santo  videro  a’  Tuoi  piedi  giacquero, come  opprefi- 
fi  da  duro  fonno.Allhora  l’ApoftoIo  ai  Maghi  fi  riuolfc  rimproue- 
randogli  la  loro  impotenza, coli  dicendo  : Et  doue  è la  uoftra  arte? 
Vegliati  quelli  fi  potete  . Io  certamente,  fc  non  hauefiè  pregato 
Chrifto  per  uoi, tutto  il  furoredi  quelli, che  in  me  cócicaftc.in  voi  . 
miferamente  farebbe  riuolto.  In  tanto  sforzandoli  i Maghi  con  i 
Hilc'nfr  ^oro  incance^m‘  di  deftare  le  adormentate  fiere,  in  nulla  prcualfe- 
jgica.  r°  le  vanità  della  loro  arte  magica  ; laonde  l’Apoftolo  per  manife- 

ftare  via  più  la  potenza  del  fuo  Signore , nel  cui  gran  Nome  egli 
- operaua.comandò  a i draghoni, che  deporto  il  loro  furore,  man- 
■ fueti  fc  ne  ritornalfero  alle  loro  grotte;  conciofiachc  efclamaua  il 
popolò, che  iui  era  concorfoal  miracolo , che  quanto  prima  dalla 
ira  di  quelle  bertie  lo  lìberalTe . Polcia  l’Apoftelo  riuolti  hauendo 
gli  occhi,&  la  mente  al  cielo, defiderando  la  falutc  di  quelle  Géti , 
Lnc.i  coli  orò  al  fuo  Signore  . Io  ti  priego,ò  Chrifto  faluatore  di  tutti , 
il  quale  di  Spirito  Tanto  concetto, nato  fc?  da  Maria  Vergine, ilqua 
^■‘6  le  Giuda  perfido  a i perfidi  Giudei  tradì, che  quelli  crocifilferoj 
che  il  terzo  giorno  dapoi  la  morte  viuo  riforgcfti,  & ne  i quaranta 
A&i«.  giorni  apprelfo  in  cielo  afcendcfti,  i tal  che  d indi  ritornàdo  i mor 
ti,&  i vini  babbi  da  giudicare;  manda  ti  fupplico  il  tuo  fpirito , & 
fueglia  quelli  draghi, che  deflati, & fatti  manfucti  nelle  lafciatc  lo 
ro  ftanze  ritornino,  nè  permettere , che  palfando  facciano  alcuno 
nocumento  a i miferi  mortali . 

A tal  pia  orationcf ò fomnu  benignità  di  Dio  ) fi  deftarono  le  a- 
dormentate  bertie, &có  fomma  manfuetudine  fi  partirono,  ne  mai 
più  perl’auenire  in  quella  Prouincia  furono  vcdutc.Có  quella  oc- 
cafione  cominciò  l’Apoftolo  ad  elTortarc  i c i rcoftanti,  & con  chia- 
< re  ragioni  à pervadergli, che  volcfièro  clTere  liberati  davno  via 
più  peggiore, & fiero  drago,ch’cra  il  demonio,  affirmando,  che  in 
quella  Regione  egli  era  flato  mandato  da  Dio  per  portare  la  falli* 
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te  i’tutti  ; perloche  Iafciar  doueuano  la  empia  idolatria,  8c  cono- 
foere  il  veroDio,ch  egli;predicaua,il  qualedi  nulla  il  tutto  hauc-. 
ua  creato,&  quello  foto  arrufferò  ,&adoralTero  . Notificando-  Gcn.j- 
gli,che  vi  era  vd  luogo, d onde  il  primo  padre  Adamo  per  fua  col- 
pa era  ftaco (cacciato, al  quale  GiefuChrifto , con  la  propria  pag- 
lione à tutti  haueua  reparato  il  camino.  Soggiungendo  parimcri  Heb.u 
tc.chc  tutti  i mortali  erano  pellegrini  qui,  infino  che  à quella  vera 
patria  non  ritomauano;  & che  perciò  doueuano  haucrc  pcnficro 
‘dielTere  diligenti  in  fare  opere  di  peruenirui ope  la  Morte  non 
haparte,neuièalcunacriftczza,neiuogodimiferie,n«  allcgrez-  .*  ; n 
za  , & gaudio  ; che  ne  il  tempole  potranno  togliere , nc  confuma-, 
re.  Et  eflercucnuto  il  tempo,che  dalla  morte  alla  uita,  dalle  mi- 
ferie  al  gaudio  del  Paradifòt  facilmente  poteua  peruenirfi . Coli 
E Apoftolo  di  Chrifto  la  falute  delle  Genti  annuntiaua , ’cofi  anni- 
chilaualctorzedeiminiftridiSatanaflro,cofimanifeftaua  l'altifi- 
lima  uirtù  di  Dioiche  per cflooperauamarauiglie  ftupcnde,  re- 
nando i nemici  della  ucriti  confufi, l'Aucrlario  Ichernito,  & Chri-  \ 

Ho  glorificato,  .ij  d.  I rr  ; ».  • , 

Come  S Matteo  rìfuf citò  il  figlio  del  He  <?  Etbiop'u  ; & conuertì  quel 
%egio  alla  Fede . top.  3 . 
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HI  trafeorrendo  legge  i getti  dt'gloriofi  feruì  t .. . , 
di  Chrifto, Icorge  in  quelli  cofc  tali,  plrra  il  giur 
dici o fiumano, che  l'empie  di  ftfipqre.A:  di  mar* 
uiglia^illora  che  có  le  fue  forze  vuole  quelle  có- 
fiderarc.  Ma  chi  contemplando  confiderà  l'alta  *j 
gratiadiuina,chc  grillullrai&che  in uirtù  di  ;• 

Dio  ogni  cofa  imposfibile  è facile  adoperarli, 
fodisdatto, & quieto  nella  mence  fetta.  Ecco  come  il  noftroglórjior  Luc\* 

fo  Apottolo, dopò  hauc r renduti  manfuctìi  fpauencofidragonj , cq  

nuouo  miracolo  ritorna  in  uita  uno  eftinto  giouanctto;  il  cui.futj; 
celfo.cofi  auenne . Mentre  che  r4gionato  haueua  il  Santo  i quei,  « 
che  dcuotamentc  l’afcoltauanod  Maghi,  come  feguaci  di  Satana^  7 * 
fo  non  potendo  /offrire  d'vdire  la  parola  di  Dio , che  per  I4.  bocca  rf.57! 
dell’Apoftolo  fi  prcdicaua,s’erano  partiti  uia  tra  di  loro  j/lcsG.qq-  il  hgiio 
fufi:&  i pena  fiauendofipifo  ilfuo  ragionamento  : ecco,  che  in  un  *|®-e  * 
Albico  vdisfi  vn  gran  fufurro,con  tumulcuofo  ttrepito  pieno  di  pw  lèpol- 

to,&  di  attinia  per  tutto  rifoiwrc  ; & ciò  aucniua , ipiperoche  et-  caia. 
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fendo  morto  it  figlio  del  Re,  con  1 agri  moli  gemiti  dalla  corte  Re- 
gale fi  accompagnauano  le  funebri  cerimonie  di  quello , fecondo 
Fvlo  del  paefe,con  il  quale  erano  anche  quei  due  Maghi,  i quali  in. 
vano  hauendo  tentato, con  le  loro  male  arride  incantefimi  riuocar 
lodi  nuouo  in  vita;  dubitando  che  la  loropotedi  non  mancafle  ap 
predo  tutti, con  l’opinione, che  gli  haueuano  di  fare  cofe  ftupende 
in  non  refufeitare  1 cdinco  cadauero:  al  Re  cominciarono  i perfua 
dere, che  per  quello  non  fuegliauano  dal  mortifero  fonno  il  fuo  fi» 
glio,perche  nel  numero,&  nel  concilio  de’  Dei  era  vnito , Se  collo- 
catola i quali  in  nullo  modo  l’haueuano  potuto  impetrare,  che 
alla  patria, Se  a i parenti  l’hauefiero  refi  i tu  ito.  Et  che  più  honore- 
uoIe,Se  decente  farebbe,  che  i quello,  come  i gli  altri  Dei  vn  Tem 
pio  egregio  fòflc  eretto;  i tal  che  non  fi  riuocaftè  di  nuouo  in  que- 
llo mondo,oue  di  nuouo  gli  cónucniua  morire  :doue  che  hauédo 
acquiilata  la  beatitudine, Se  il  nume  diuino,  più  predo  doueafi  fu- 
bito  edificargli  il  Tempio, Se  dedicarlo  al  fuo  nome , con  alzarui  il 
fuo  fimolacro  adorno, Se  rifplendente.che  penfare  ad  altro . CotrO 
quelle  fai fe  perfuafioni  s’opponeua  l’Eunucho  Chriftiano,il  quale 
Albico, che  feppe  la  morte  del  regai  giouanetto,  venuto  era  i cófo- 
lar  la  Regina, auertendola , che  faccfiè  cautamente  cudodire  quei 
Maghi,  Se  il  diuo  Matteo  afcoltaiTe,  fedefideraua  vedere  il  figlio 
riuOjche  da  quello  haurebbe  il  rimedio  più  predo, che  da  gli  huo- 
mini  incantatori, 8e  fallaci.Aggiungendo,chc  Ce  TApodolo  rifufei- 
taua  il  figlio  morto  per  virtù  diuina,  che  fàcefle  abbr uggiate  vlui 
i Maghi, per  lo  cui  pesfimo  inganno  fi  vedeuano  portaci  tanti  gra 
mali  nella  cittd;laonde  fubito  dopo  quedo  detto,  fu  l’ApodoIo  coti 
grande  honore  condotto  auanti  la  Regina , la  quale  fupplicheuol- 
mente  lo  priegò,che  il  figlio, quale  fopra  ogn’altra  cofa  amaua, ri- 
tornane in  vita;  crcdcndo,ch’cflò  era  mandato  da  Dio,  i tal  che  la 
falute  apportalTe  à quel  popolo:  efiendo  dilcepolo  di  colui,che  ai 
ihorti  haueua  redimito  la  vita.Sc  curaua  tutte  le  infermiti:  ne*  che 
«li  ciò  lei  dubitaua  pùto,s’lddio  ne  fupplicafle.  Coli  ella  diceua  gii 
apieno  informata  dall’Eunuchodelle  actionidei  Santo  A portolo» 
Se  de’  miracoli  di  Chrirto.  A tanta  fede  della  Regina  mollò  l’A po- 
rtolo, nciriftefTa  credenza  la  confirmò  ; foggi  ungendo , non  poter 
lei  ritrouarc  miglior  via, Se  più  certa  per  rilufcitare  quello,  che  fe 
có  l’animo(come  haueua  cominciato)  fàccfie  profèsfione  nella  fè- 
de di  Chrirto.Con  quedo  dire  hauendo  fatto  ritornare  nel  palagio 
il  cadauero  del  figlio:  narrali, che  coli  il  diuo  Matteo  hauefie  ora- 
to 
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to  al  Tuo  Sig.con  gli  occhi  eleuati  al  cielo>&  le  mani  congiunte. 

Dio  d’Abraamo,  Dio  d’Ifache,  Dio  di  Giacobe,  ilquale  l’vnige- 
nito  tuo  figlio  in  quello  mondo  per  cagione  della  noftra  falute  mi 
dadi , accioche  tutti  dairerrore'fosfimo  riuocati , & redenti  : & 
i tutti  vero,  ficvmco  Dio  dimollrasfi;tepncgo>&fupplico,che 
quello  figliuolo  a i Tuoi  parenti  ninfciti  : i talché  dapoi  ni  uno  al- 
troché te  prefente  Dio  cllere  crcdano,&  ciò , che  io  predico  ede- 
re la  verità  comprendano.  Coli  appena  hauendo  orato, con  alacri- 
tà d’animo  la  mano  del  morto  giouanetto  prefe,  foggi  ungendo  : 
O Eufronome(chc  coli  quello  fi  nominaua  ) nel  Nome  del  mio  Si- 
gnor Giefu  Chrifto  reuiui(citi,&  forgi. tt  Cubito  à cotal  voce  viuo 
miracolofamente  riforfe  in  mezzo  di  tutti  con  grande  allegrezza, 
& marauiglia  de’  parenti , & del  popolo  ; laonde  i coli  gran  mira- 
colo il  Re, che  anchora  vi  era  conuenuto,comandò  che  venifiero  le 
purpure,&  la  corona,  che  haucuano  lafciate  da  parte  per  cagione 
del  figlio, & mandò  i trombettieri  per  tutto  il  fuo  Regno, che  noti 
ficaficro  à tutti  i Tuoi  popoli, che  conofcefiero,&  adoraflcro  l’iddio 
nafeofto  fiotto  l’humana  fipetie.  A quefta  nuoua  concorfe  vna  infi- 
nita moltitudine  d’huomini,i  quali  con  le  facelle  accefie,  & con  gli 
odorofi  incenfi.con  diuerfi  modi  di  lacrificij  il  fiantisfimo  Apollo- 
Io  honorarc , & adorare  cercauano  . llche  egli  non  fopportando 
cominciò  ad  efidamare.  Non  fieno  io  Dio,tna  feruo  del  mio  Signor 
Giefu  Chrifto,quì  mandato , perche  uoi  tutti  laficiata  la  uana  Ido- 
latria,il  vero  Dio,  &il  fiuovnigenito  figlio  Giefu  Chriflocono- 
fichiate,&  adorate, che  io  fuo  Icruo,&  dificcpolo  vi  prcdico.il  cui  Co 
lo  Nome  inuocando,  cotello  figliuolo  del  Re  dall’inferno  ho  riuo- 
cato.  llche  fc  con  tutto  il  cuore  edere  vero  accettarne  l’oro,  l’ar- 
gento,i lacrificij  dal  mio  colpetto  togliete,  &vn  Tempio  al  uero 
Dio  dedicate,oue  per  vdire  il  diuino  Verbo , & i far  le  opcrationi 
(acre  pofsiate  conuenire . Tai  parole  deU’ApofioIo , come  diuino 
oracolo  nceuute  da  coloro , Cubito  tanta  moltitudine  d’operarij 
vi  conuennero,che  in  brieue  (patio  di  tempo , cioè  in  trenta  gior- 
ni vi  fi  uide  coftrutto  vn  Tépio  di  marauigliofia  gradczza,&  fiplen- 
dore, che  gl’impofero  il  nome  della  Refiurrcttionc , chc’I  figliuolo 
del  Re  rifiuficitato  ne  diede  l’occafione.  Tutto  quello  hauendo  ue- 
duto  có  lor  graue  cordoglio  i Maghi,  fiubito  fecretamente  fen  fug- 
girò in  Pcrfia,oue  poficia  da’  Santi  Apofloli  limone,  & Giuda  Ta- 
deo, furono  di  nuouo  vinti, & fuggati.Fu  adunque  l’Apoilolo  Canto 
fitto  pallore  di  quel  popolo, con  il  quale  vilTe  dapoi  uincitrc  anni, 

. . J a nel 


Ex*. 
«.Tini  t 


Rom.  i» 
Lue. 4 

Figlio  del 
Re  icCufci 
tato. 


Ifa.  4 5.  > 

1 portoli 
cercano  a. 
dorare  S. 
Matteo  f 
Dio. 

A A.  14. 

1.  Comi. 
10.17. 


Tépio  et* 
ro  al  uero 
Dio. 

S.  Simoae 
&S  Giuda 
Apolidi . 


* 


" *9* 


\ * 


LA  VITA  DI 


net  cui  tempo  molti  Diaconi , & Sacerdoti  ordinò  : & prepofc  alle 
altre  città  del  Regno  altri  Vefcoui,i  quali  parimente  molti  cempi£ 
Infiofìnìa  in  honore  di  Dio  coftruflèro.Et  coli  Egippo  il  Re.Eufrofinia  la  Re 
taOn'v  6 ’ na’ Rufr °nome,&  Ifigenia  figli  Regìj,  con  altra  infinità  d'huomi 
cc.  nome  ni,&drdonne  nell’acqua  TalutaredalTApoftoIo  Tanto  furono  pur- 
(ommune  gati,&  battezzati  nell’iftefTa  Regai  città  ; oue  apprefio  conuenne- 
alle  Regi-  roda  al  tre  parte  molti,  à talché  etiandioil  facro  Lauacro  rice- 
vi d ueflero  - Qui  il  fantisfimo  Apoftolo  Matteo  operò  co’l  tempo  in- 
u°pia.  gijjjj  ajtri  miracoli, come  d altri  morti  rifufeitati  ,di  leprofi  mon- 

'MìtkoIì  dati,di  paralitici  folidati,&  di  ciechi  illuminati  ,che  tutti  narrar- 
<iiBerà-  gli  à pieno  non  fi  potrebbe  » Laonde  confirmati  nella  Tanta  Fe- 
de il  Re,&Ia  Regina, con  tuttala  Tua  famiglia,  mentre  videro 
Tempre  (labili  furono  nella  riceuuta  Fede , adempiendo  à pieno  il 
k-Gotuz-  Tanto  Apoftolo  la  uocationc  dello  Spirita  Tanto, che  in  quelle  parti 
l’haueuainuiato-  > » ; ' 

' • o - ; •• 

Irtaco  nuotto  Re  cPEthiopia  "polendo  hauere  Ifigenia  per  moglie,  fi egli 
oppone  ttsipofilolojhe  confagra  quella  Monaca  con  le  fitte 
' •-  compagne.  Cap.  4. 
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I videro  ufeire  mirabili  effetti  dalla  uirtii 
della  Fede  nel  tempo  delta  nafeente  Chiela  j. 
pofeia  che  per  quella  erano  vilibilmente  di- 
fcacciati  i demoni  j , lanate  le  incurabili  in- 
fermità,fi:  refufeitati  i morti.  Perlochc  gra 
confo latione  apportò  à igiàorban  paten- 
ti del  caro  figlio  la  uenuta  del  fantisfimo  A- 
poftoloin  Ethiopia , che  non  folo  gli  Tu  per 
quello  refufeitato  il  giouanetto  nel  corpo , ma  furono  anchora  li- 
berate le  loro  anime  dall'eterna  morte;  laonde  eflendo  per  tutto 
(parfalaChriftianaFcdeinquelRegno.il  Re  con  la  Regina,  Sci 
figli -,  coli  uiflèro  religiófamente , che  con  ilHoro  eflempio  slnduf- 
fcrogli  altri  à conuertirfi  parimente  àChrifto  - Adunque  viffe- 
to  quei  Chrifliani  Reggi  ubidienti  ai  diuini  precetti  tutto  il  rc- 
jU  dante  delia  loro  ulta,  finche  giungendo  al  loro  termine  preferit- 
to  pattarono  Tantamente  à miglior  uita  per  premio  delle  loro  buo 
. neopere.  Dopò  il  cui  tranfitohauendofi  con  violenza  vfurpato  il 
Regnod’Ethiopia  Irtaco  Tiranno  idolatra  : cominciò  codili  ad  a- 
faSwpià  «are  ardentemente  la  Vergine  Ifigenia , che  alla  uita  rcligiofà  fi. 

era  f. 


S.  MATTEO  ÀEOST.  ET  VANG. 

tra  dedicata  in  compagnia  di  duccnto  altre  Verginù&defidcran- 
do  colui  hauerla  per  moglie»  dopòhauer  tentate  molte  vie  per  ac 
capare  la  Tua  uoluntd;  pensò  che  niuno  meglio  poteua  pervader- 
celo,che  l’Apodolo  Matteo  , per  la  grande  autorità , che  appo  lei 
haueua.  Con  tal  fpcranza  fen  venne  à ntrouare  i l fanti  sfimo  Apo- 
ftolo,  promettendogli  farlo  il  primo  Baron  del  fuo  Regno, pur  che 
la  Vergine  inducefle  alla  fuaucriuntà  . A cui  l’Apoftolo  primiera- 
mente (uedendo  colui  oltra  modo  accefo)  ne  denegar  gli  «olle  il  Indenta 
fuo  aiuto,  né  concedercelo;  ma  (blamente  l'ammonì, che  alla  prof- 
Urna  Domenica,fecondo  l’antica  confucrudincd’Egippo.nel  Tem-  0 
pio  uetnlTe:  oue  eziandio  tutti  gli  altri  conuctiiuano;  à talché  il  di 
uino  Verbo, ch'egli  prcdicaua  afcoltaffe:  oue  ad  Ifigenia,  co  il  fuo 
collegio  di  Verginelle  uolcuacon  fomme  lodi  il  fuocongiugio  lo- 
dare,& dimoftrarle  quanto  era  grato  à Dio . Conuennero  il  defi- 
gnaro  giorno  tutti, fecondo  il  coftume  al  1 empio,  & con  quelli  Ir- 
taco  Re, il  quale  dal  Santo  fu  efortato , che  attentamente  afcoltaf- 
fe,&  ritenelle  m memoria  quel  ch'era  per  predicare.il  Re, che  efi-  ■Sen"one8 
fti mauad’Apoftolodouer  dire  cofad  lui  grata,  cominciò à lodarlo  |oi0^°" 
tómmamenec  con  eefti,&  con  parole  appreflòquelli,chefecoera-  tomo  il 
no.  Allhor al' Apostolo  feorgendo  tutti  pronti  al  Glentio , comin-  «mnimo- 
ciò con uiuc ragioni  , & facri  eflempiàdimodrare  , icongiugij  n«°» 
in  tanto  edere  preclari, & giudi, & piacere  i Dio  Autore  dcll’uni-  UCI5m,tt  • 
uer  fo.in  quanto,  che  con  honede  attioni,  & Chridiani  ufficij  fi  có-  Hd>  ( t 
trattauano,&effeguiuano>&  allhora dalla Chicfa  Santa  appro-  Tok.6. 
bamofi,  quandoché  Tantamente  , & legitimamente  hanno  ì Tuoi 
^principi)  . Che  (e  il  feruohauefle  ardire  d’ufurparfi  la  fpofadel  Le  uergf- 
4le  fuo  Signore ,que  di  non  folo  peccare,  ma  commettere  grauisfi-  * 
ma feeleraggine dirasfì  ; &doucrfifubitouiuo  nelle  fiamme  con-  -0jJr”^c 
fumare, non  perche  contraha  il  matrimonio , ma  perche  fi  ufurpa  in»» . 
la  (pofa  del  Re . Indi  riuolto  ad  lrtaco,cofi  feguitò  il  fuo  dire . 

Hora  come  adunque,  ò Irtaco,fapendo  che  I figenia  figlia  d’fcgip- 
po,  è fpofata  al  Re  de’  Cidi,  & à lui  dedicata  moki  anni  fono , in-, 
tendi  reco  congiungere  in  matrimonio  ? con  qual  ragione , eoa 
qual  Lege intendi  tu  quedo  trattare  ? Il  Re, che  infino  allhora  uo- 
lentieri  udito  haueua  il  predicare  dell’A  portolo,  & marauigliola- 
mentc  l’haueua  commendato  ; come  chiaro  intefe , oue  tendeua  il 
dire  del  Santo, fubito  fdegnato , & iracondo  partisfi  ; & con  toruo 
afpetto  mirandolo,  pensò  con  qualche  feeleraggine  farlo  morire . coftum* 
Impcrochc  quando  1 fuperbi  redano  con  fu  fi  dalla  loro  pertinacia  dc’(Ufbc 
- T 3 oppresfi, 
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opprcs(T,non  folo  non  fi  connettono perla  propria  eonfiifionet 
ma  i guifà  di  cani  rabbiofi  maggior  veleno  accogliendo  nella  au- 
gurile ri  tata  rabbia, cercano  offendere  coloro,  da  quali  la  medicina 
deirinfcrmiti  le  gli  mini  lira. L’ApoftoJo  adunque  vedcndo,che  gl» 
altri  punto  non  s’erano  mosti,  con  lieto  volto  feguendo il  fuofer- 
mone  foggiunfe  : Non  douerfe  temere  lo  fdegnod’ un  Re  monda- 
no,che  pochi  giorni doucuaviuere»&  regnare,  con  difpreggiarc 
l’Imperio,  & la  macftà dell’eterno , & fommo  Imperadore  Iddio i 
che  l’ira  deirhuomocol  (angue, co’l  ferro, co’I  fooco,  Se  con  i tOTf 
menti  alla  fine  fini  Ice,  & manca;  ma  la  indignatione  di  Dio,  con  lo 
eterno  fuoco, & l’infiniti  di  torméti  fi  ppetuane’  facrileghi,  Se  ne* 
federati.  Et  per  quello  il  Signor  noftro  Giefu  Chrifto  baueua  cor 
madato  a i fuorché  in  nullo  modo  tcmelTcro  nel  cofpeeto  de’  Rc,8c 
de’  Prencipi  terreni, che  quelli  dopò  il  palTaggio  della  loro  vita  no 
haueuano  più  con  che  incrudelirfi;ma  chel’vnicoySt  vero  Diovcra 
mente  era  da  temerli, il  quale  come  vccidcua  il  corpo,poccna  per- 
dere ramina, & mandarla  all’inferno.  , , ’ 

Quefte,&  altre  fimìli  ragioni  hauendodette  I’Apoftoìo,Ifigema 
in  prefenza  di  tutti  a i piedi  Tuoi  fi  buttò,&  fuppiicbeuolmciKe  lo 
pregò, che  i fc;& al  l’aitrefue  verginelle,  che  al  Signore  haucua 
confignate  ,lc  fue  mani  (opra  imponete  » d tal  che  più  facilmente 
le  minacele  del  Re  potettero  difpreggiare . Gli  compiacque  fubi- 
tol’Apoftolo»&  confidato  ncllaiuto  di  Chrifto,  poco  curandol'o- 
dio  del  Re,leggefi,chc  tutteco’l  l'acro  velame  folennemenee  le  eoa 
fàgrò.  Et  die  pregò  Iddio,chc  quelle  fue  ferùe,  & fpofcje  quali» 
egli  come  buon  pallore  d ogni  numero  haueua  elette  i lei  bare  la 
perpetua  virginità,ettòcuftodrflc,&  ditcnfattet&adogm  duono 
di  virtù, coli  ìc  confirmattc,che  vintii  /limoli  della  carne , Se  repu- 
diati gli  iltegitirru  congitigij»co‘l  vincolo  della  cattiti  (che  nulla 
cofalofcioglieflc)con  Chrifto  fi  legattèro.  Et  hau end o finita que- 
fta  folennitil’Apoftola,  celebrò  appretto  il  fantisfimo  Sacrifìcio 
della  Mefl*ay>ofciaall'iftefl'oaltare,oue  celebrato  luucua  ette 
dcndole  fuc  mani  pregò  Iddio»  che  quel  chefupplicato 
haucua  per  quelle  vergini.volenticri  faccettatile» 

& che  la  Fede  catholica^quale  infegnata 
l’haueua  di  giorno  in  giorno  m 
quella  augumeneafleXofi 
deferì for  delle  vergini 
moftrosfil’Apo 

; * (Iole»  Del 
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• fcrf/ierfl  nurtirio  deltoipojlob , & della  yxnicttit  Ohìhu  contro 
IrtacQ  E^e  dclCEthiopta.  Cap.  5. 

1 * * * ' ...  * , ♦ * t»> 

O M E vn  tcforo  ineftitnabile  deue  il  (uo  (lato  *C&*. 
confcruare,la  Virgmella , che  del  facro  velame» 
iChrifto  fpofatafi  ritroua  . Conctofia  che  più  **  ‘J<u« 
beato  è imitare  nella  carne  la  vita  de  gli  Angeli,  HlcIoa* 
che  per  la  carne  augumctare  il  numero  de' mor  L - .. 
tali.Et  clfendo  la  virginità  a Somigliar  a ad  vn al  i4 
to  monte,  chi  vede  non  poterai  alccnderc  viuafi  «. 
nel  piano,cioè  nel  legitimo  matrimonio,  perche  c meglio  darli  nel 
mediocre  bene,che  p recipicarfi  per  le  alte  rupi,  no  efiendo  1 ultìcic 
te  i fiali rui. Ma  fi  come  faticofa c la  falita,cofi  glorioio  à il  premio;  1C0,;. 
nnperochc  quella  trapanala  condì  rione  della  natura  humana.che  Ma-‘> 
p lei  n'aflomigliamo  i gli  Angclidaonde  maggior  è la  uittoria  del 
le  pione  vergini, che  quella  de  gli  Angeli;  fendo  che  gl’Angcli  viuo 
no  fenza  carne, ma  i vergini  trionfano  nella carne.Etp  qucfio>quà 
toantichisfimofia  fiato  l vfo  di  conlagrarfiàChrifto  in  perpetua  Conm  io 
virginiti  le  vcrgini,chiaramentc  feorgefi  per  la  folennki  tifata  da 
S.  Matteo  in  Ifigenia  , &nelfuo  facro  collegio , il  quale  gloriofo  Lalujn“* 
Apofiolo,  pofeia  che  compito  hebbe  il  fuo  fanto  vffitiodlando  an- 
chora  in  oratione,con  la  mente  elcuata  al  iuo  Signore,  elfcndo  gii 
flato  riferito  al  pesfimo  Tiranno  Irtaco,  lo  che  operato  haucua  lo 
Apofiolo  di  Chri  fio;  infuriato  nel  fuo  pazzo  amore,  credendo  con 
la  morte  del  Santo  adempireil  fuo  sfrenato  volere,  mandò  per  vn  ^ . 

fuo  empio  carnefice  ad  vcciderlo  crudelmente, che  hauendoli  quel  ^ 
fiero  Barbaro  tre  volte  paifato  per  li  fianchi  il  fuo  pugnale , lo  la- 
fció  in  terra  pregando  per  li  fuoi  nemici;  oue  efalàdo  l’anima  bea 
ta,al  fuo  Creatore  volò  felicemente  pieno  di  buone  opere  a'  XXI.  Matj 
di  Settembre,  fanno  intorno  LXV1I1.  della  nofira  falute.  Que- 
llo fu  il  glorioio  fine  del  corfo  mortale  di  S.Matteo,conquefialbr 
Ce  di  manirio  terminò  il  fi>o  felice  palleggio  al lparadifo;cofi  ador 
no  delle  facre  vefii  pontificali , nel  fuo  facro  ufficio  dormì  nel  Si- 
gnorc.con  eterna  quiete.  Afl.7. 

Ma  tofio  che  noto  fu  per  la  ritti  l’empio  facrilcgio , ecco  che  il 
popolo  fdegnato  fen  venne  al  palagio  del  Tiranno,&  quello  circo- 
larono con  legna  fecchcdarmenti,pece,&  zolfo, per  bruggiaruelo 
dentro,  inficine  con  tutu  i iuoi  empi;  laidi  iti  ; ilchc  non  compor- 
v I 4 tanno 
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le  * fone  tando  i Clerici,&  gli  altri  Sacerdoti  tutti,  come  che  dal  loro  mae-i 
"ufàno  il  ^ro^aucuano  imparato  la  rcmisfioneddl  offeic,fi  pofero  in  mero 
poJXm  d placare  Tirato  popolosi  pregarlo,  che  non  uolcflc  male  Copra 
fonato,  nule  aggiungere^  peccato  Copra  peccato  accumulare , che  do- 
I>ev».  «j.  » ueaCt  laici  are  la  utndetta  in  mano  di  Dio,che  non  1'haurebbc  nu- 
dato impunito, din  qucfta,ò nell’altra  uita;  portando  l’cCcmpio  di 
Hai*  Chriftojche riprcCe  S.Pietro,pcrchc feri lorecchia di Malco nella 
fua  catturai  laonde  con  placato  animo  doueafi  celebrare  il  mar- 
tirio delTApoftolo,&  affettare quello, che  Dio  haueflc  determi- 
nato. Con  tal  modo  quietato  il  tumulto  popolare;  Ifigenia  Ver- 
gine, & fpofa  di  Chrifto, ciò  che  doro,d  argento,  & di  gemme  pre- 
ciofc  haueua,  a^i  Sacerdoti  prefentò , perche  Cubito  del  ualore  di 
quelle  un  TempioalCApoftolohauclTcro  edificato,  & che  quello 
che  fouerchiaua  fi  CofTe  donato  a i poucri  ; afHrmando,che  ben  cò- 
fiderauadouer  edere  per  Tauenire  tra  Ce,  & il  Tiranno  gran  con- 
trarieti, per  lei  edere  i Chrifto  confàgrata  CpoCa , ic  colui  dedito 
alla  fallici  de  gli  Idoli  ; ilchc  non  molto  dopòauenne  ; imperoche 
Irtaco  pcrcuicarc  alcun  nuouo  tumulto  di  popoli^brtiiicacofldi 
Gente  armata, & di  prouidone  necedaria  itale  effetto,  ftabiheaft 
la  Cua  tirannia , comandò, che  tutte  le  moglie  de’ nobili  andailcro 
ad  c fortore  la  facra  Vergine, perche  Ceco  in  matrimonio  tì  collo- 
calle;  ilche  in  nullo  modo  ottenere  potendo  il  Reda  dolore,  & da 
furore  occecaco  aggiunfe  al  Cuo  facrilcgo  uolcrc  la  fiera  fcc Icr ag- 
gi ne;  attefo  che  dopò  hauer  tentate  le  male  arti , che  puote  deter-. 
Aariquiflì  minò  al  fine  quella  bruggiare,con  le  Cue  compagne.Stauaft  la  Ver 
«k^mon*  &*nc  » con  k foe  Cuore  in  vn  rinchiufo  moni  fiero , oue  in 

ftcritow»  Uretra  cella  intenta  era  alle  continue  orationi , & a*  diurni  vfficij\ 
& iui  lontana  dalla  conuerfatione mondana  nel  Cuo  monaftero  fcr 
uiua  il  Cuo  fpofo  Chrifto . Quello  monaftero  adunque  determinò 
dare  alle  fiamme  il  Tiranno* coli  credendo  vendicarli  del  non  con- 
ftguitofùo  volere,  che conunciatoedendoadelfeguirfi  , dando 
quelle  tutte  ingcnocchiate  à pregar  Dio,  che  perii  meriti  della 
Apoftolo  da  quella  ftrana  morte  gli  libc  rade;  per  euidentc  mira- 
còlo  non  hebbe  uigoreil  Cuoco  accendere  il  Cacro  monaftero:  con- 
’ ciofuchc  apparendo  inabilmente l'ApoftoloMatceo>con  un'Ange 
K«.  h> ,n  compagnia,  alle  Vcnjinijc  empi  tutte  di  ccleftc  gaudio  afte- 
curandole, che  non  temettero  di  cofa  alcuna  laonde  nò  Colo  i quel- 
le il  fuoco  non  fé  nocumento,  ma  da  un  contrario  uento  in  dietro 
fpiiuoriuolfc  la  riake  fiaoima  verfo  il  palagio  del  Tirano,  & gri 
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parte  de*  Tuoi  fatelliti,&  cortigiani  miferamente  bruggiò»  con  tait 
tapreftezza,cheàmala  pena, con  pochi  folo  Icampar  potè , come 
conferuati  i maggior  fupplicio;  attcfo  che  un  fuo  unico  figlio, per 
diuina  permislìone  poco  dapoi  dal  demonio  fu  opprcfTo;  pcrloche 
corretto  fu  con  le  mani  dietro  ligate  edere  condotto  al  fepolcro 
dcll’ApoftoIo.oue  pubicamente  confefsò  tutti  i nefandi  delitti  del 
padre, il  quale  in  bncue parimente  tutto  il  fuo  corpo  fi  uide  co- 
perto di  lepra,&  tanto  atrocemente  tormentato,  che  hauendo  al- 
quanto pcnoiamenre  fofferto  quella  afpra  infermiti , fenza  ritro- 
uarc  refrigerio  alcuno  per  medicine  ulatc, conturbato  nelliftcflà 
fua  confcicnza  per  la  morte  dau  all'Apoftolo,uenendo  in  cftrcma 
difpcratione.con  le  fuc  proprie  mani  s uccife.  Qncfto  fu  il  fine  di 
tal  empio  1 iranno, che  empio  uolcrc  hebbe  d'uccidere  uno  tanto 
Apoftolo  di  Chrifto,&  pensò  maculare  la  fua  fpofa  riceuendo  in 
qùcflo,&  neU’akra  uita  degno, & horrcndo  cafligo  della  fua  fcc- 
leraggine. 

Lanciarono  memoriane’  loro  Martirologi  di  qoefto  fantisfìmo 
Apoftolo,&  Vangelifta,S.Hieronimo,Eufcbio,Niccfòro,Adone,Be 
da,&  Vfuardo,&  S.Antonino  nella  fua  cronica.Neapparcno  anco- 
ra fcritti  in  fua  lode  alcuni  fcrmoni  latti  dal  beato  Pietro  Damia- 
no,d’HonorioAuguftuduncnfc,daRodulfoArdcntio,&  dalrri,  co- 
me nel  Surio  fi  legge;  Se  ultimamente  fono  flati  ferirti  ifuoigefti 
dall’Arciuefcouo  di  Salerno  Marcantonio  Marfilio  Colonna  di  bo 
na  memoria;  da  quali  tutti  la  ueriti  di  quefta  uita  ho  t ratta, & nel 
la  nofli  a Italica  lingua  dc/critca.  Etlendo  quello  che  lìegue  pa- 
rimente tolto  da  gli  antichi  Annali  di  Salerno,*;  hauuco  da  fe- 
deli tradittioni , che  de' miracoli  dei  Santo  fanno  ampia  teflimo- 
oianza. 

(bine  rumato  effbtdo  il  T(jgno  fEtbìopiaper  li  peccati  de*  popoli,  fk 
il  corpo  di  S.  Canteo  ritrovato  da  alcuni  mercatanti  di 
'Bertagna.  Cap . 6, 

VANDO  che  giunge  (òpra  quei, che  fparfoh2nolm 
noccnte  fangue  de*  fcrui  di  Chriflo,la  diuina  uendetta 
che  i lento  paflò  cantina  ; con  tanta  preftezza  opera  il 
fuo  rigore, che  il  tutto  empie  di  confufionc , & di  fpa- 
uento.Dicalo  Herode,  Nerone,  Caligola,  Diodetiano , 8c  gli  altri  » 

imiti  miniftridiSatanaflbr&  traesti  lo  frrWaM«<;.T^  /-he 
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«fa  quella oppreflfo,  conobbe  confilo  caftigo  Iapotente’mano  dì 
.^TffedeaJ  Dìo.  Hor  pofcia.che  fefteflòuccifcquefto  empio  Tiranno  .tutto 
* ^°i^*  it  popolo,  fubito  che  intesela  fua  meritata  morte  ne  prefeforamo 
Brillio4  diletto;  laonde  volendo  prouedere  al  Regno, di  comun  Dolere  elef 
chJitituio.  fero  il  fratello  d’Ifigenia  per  loro  Re , il  quale  da  quel  Tiranno  era 
già  Raro  priuato  uiolcntemente  del  Regno  paterno , & già  Chri- 
itiano  era  Rato  fatto  da  S. Matteo, per  nome  detto  Beiorio,  che  Tal 
tro  nominato  Eufronome  era  già  paffuto  à miglior  uita  . Quelli 
d’età  danni  u enti , cominciando  à regnare  al  fdlagefuno  terso  fe- 
licemente produce  il  fuo  Impero,  & hauendo  dalla  fua  moglie  ri- 
ccuuto due  figli,  l’uno  prcpofe  al  Regno,  & l'altro all'Efercito;  nel 
cui  tempo  fu  tiniueriale  quiete  nella  Chiefad'Ethiopia,&  la  Fede 
di  Chrifto  iui  di  giorno  in  giorno  ui  augumentò  per  l’intercesfio- 
• .*  nc  di  S.Matteo:  laonde  per  tal  catholico  Re,  & per  lo  fuo  buon  go 
verno  cflendo  per  tutto  fparfa  la  Chrilliana  Religione  : etiandio* 
dopò  la  morte  di  quello  feguitarono  altri  ChriRiani  Reggi, i qua- 
®^ccn'°  li  per  più  di  ducento  feflànt’anni  apprclfo  ui  mantennero  la  catho- 
Sin  ciic»  l‘ca  Fcde,ferbando  con  diligenza  i precetti  ApoRolici;  ilche  cagio 
fu’  U dui-  nò  fommafelicitd,&tranquii]itàdqueipopoli,hauendountalin 
ftùnA  re-  tcrcefforc,appò  il  celeRe  Tribunale.  Finche  finalmente  cntratoui 
de  i Ethio-  di  nuouo.à  poco4  poco  la  libertà  de’  viti  j,  per  opra  dell'antico  A- 
uerfario,che  come  Leone  circuifce  atomo , cercando  chi  pofTa  de- 
xCor.  i uorare;  lalciati  pciò  le  offeruatiom  della  chriRiana  Fede  ,&  gli  ot- 
timi riti  della  catholica  Chicfa^on  herefic,&  infedeltà  adulteran- 
do la  ueritidi  ChriRo.fi  diedero  tutti  a’  fenfuali  piaceri  della  car 
Jet  li  pec  ne,&  ad  infiniti  altri  peccati . Et  come  poco  ricordevoli  di  tanti 
1311  benefici;, che  da  Dio  per  tanti  fecoli  haueuano  riceuuti,  & ingrati 

vcr^°  *1  loro  ApoRolo , & alle  fuc  facrc  reliquie  poco  honore  por- 
lo.j.  tando,cadcroingrandisfimitrauagli,  chefouente  per  li  peccati 
vengono  le  aduerfità  . Attefo  che  eflfcndofegli  leuati  contro  per 
diuina  permisfione  i Nubi,  gli  Arabi , & gli  Egitti; , con  altri  po- 
poli Barbari  conuicini,da  diuerfe  parti  quel  Regno  conturbaro- 
ff 77*  no,  le  città  defirufTcro,&  i popoli  ridufTcro  in  fcruitù , & le  Chie- 

fe,  & i luoghi  facri  infino  alle  fundamenta  fpianarono  . Et  co- 
tanto l’empio  furore  di  quei  nemici  Barbari  ( di  natura  crudeli)  fi 
dilatò  contro  quei  mali  ChriRiani;  che  di  tutti  quei  luoghi  pi;  in 
honore  di  Dio,  & de*  Santi  fuoi  anticamente  eretti , à mala  pena 
Gai.  13  ne  reRarono  alcune  poche  ucRigia  . Coli  fuol c la  diuina  cle- 
menza tal  uoltamucarfi  in  fomau  giuRicia,  quando  i peccati,  & 
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le  infedeltà  de  i mortai  ioltra  modo  abbondano  * Conqoeftock 
(èmpio  giudicare  potremo  il  fine,  & il  caftigo  futuro  di  quei  popo 
li,che  bora  ribellati  alla  loro  madre, & maeftra  Cbiefa  Romana,  fi  E^ratìft 
fono  à fatto  finenticati  della  catholica  Fede, che  cfcrcitato  hanno, 
Acfèrcitano  per  colmo  delle  loro  fccleraggini  contro  i Religiofi  fodero* 
ferui  di  Chrifto^utte  quelle  empie  crudeltà, che  maiufaronoipiù  h<«ffVL 
(ieri  Tiranni  Idolatri . Et  pur  dourebbono  ricordare,  che  iloro 
aui  A antecelìori  per  tanti  fccoli  adietro  con  tanta  prontezza  ri- 
ceuerono  la  catholica  Fede,furono  vbidicnti  figli  di  Santa  Chic-  Hcb.ie 
fa A la difenfarono contragli  Infedeli, & gli  Hcretici  co’l  proprio 
(àngue.  Et  quando  quefio,cofi  lontano  eleznpiod’Ethiopia  no  gli 
commoucfic,muouagli  il  più  propinquo  della  mifera  Grecia  ; che  Grecia  op, 
tante  uolte  eflendofi  ribellata  alla  Romana  Apoftolica  Sede,  (mal-  preda  dei 
mente  per  diuina  permissione  , non  uolendo  fottoporfi  al  foauc  Tuj~ 
gioghodelfommo  Pontefice  Romano, è fiata  opprdfa  dal  Tiranni  ^ 
co  pelò  Turchcfco  di  Magumctto  ; che  con  la  fua  Barbarie  tutte 
qu  elle  antiche  difcipline, di  che  n’andaua  adorna,  haue  buttate  à TheCa 
terra;]*  fue  nobiltà  ha  ridotte  in  mifera  fcruitù , ha  depop u late  le 
fàmofeA  gran  fuecittd,dcftrutti  A profanati  i làcri  Tempi j A no 
meno  della  mifera  Ethiopia  è fatta  albergo  d’infinitemirerie.  Co- 
fi  auiene  che  tal  uolta  con  i fùoi  nemici  fi  ucndica  il  fommo  Iddio 
de’  Tuoi  nemici. 

< Fu  adunque  talcA  canta  la  moltitudine  de’  Barbari,  che  iguifà  pr.io^* 
di  locufie  occupò  l’Ethiopia.che  in  non  molto  tempo  non  Colo  ui  fi 
perde  la  Chrifiiana  Fede, ma  etiandio  la  memoria  appreffoi  pofte 
xi,ouc  le  facre  reliquie  del  Santo  Apofiolo  Matteo  giaceuanoiefsc 
do  per  tutto  definiste  le  Chiefc,comc  è detto.Ma  come  che  la  me- 
moria de* Giufti  c eterna,  & Iddio  ha penfiero  di  cuftodirc le ofla  PCnr. 
de’ Santi  fuoi:per  lo  diuino  configlio  di  nuouo  apparlé  Toccafio-  ' 

ne  di  glorificarli  il  nome  de!  facro  Apofiolo , & di  fcoprirnolele 
fue  facre  reliquie.  Mauigauauo  già  per  l’Oceano  fcpraunanaue 
, alcuni  mercatanti  della  Ber  cagna,  i quali  hauendo  hauutop  molti 
giorni  profpero  il  uento,  & tale  che  quali  gii  erano  per  giungerà 
ilor  defiato  porro:e  eco  che  in  un  fubito, dalla  Occidental  piaggio 
fi  mode  un  coli  improuiloA  imperuofo  uento,  che  per  lo  (patio  di  ; 
ncnci  hore,con  tanto  horrorc  per  l’bndofo  pelago  gli  trafportò  co» 
manifefto  pericolo  di  naufragio , che  ben  quelli  ftauano  di  punte, 
in  punto  afpettando' la fpauentofa morte.  Augnmcntaua  lai©» 
ropeicurbaùonc  lo&ur «ideila  notte, 8c  ladcnficadcgUfcogli,  .<  . 
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©uc  confiderà  ua  no  e fiere  furiofamente  trafportati . Laonde  coli 
dalle  conturbate  acque,&  da  gli  horribili  uenti  combattuta  la  gii 
quali  conquaflata  nauc,con  le  ucle  fquarciate , & le  antenne  rotte 
per  diuerh  mari  trafportata.alla  fine  per diuina  uoluntd  peruen- 
Cmà  dì  neal  porto  della  defolata  cirri  di  Tarrio  nell'Ethiopia;oue  uia  pili 
Jp”1.0  J1.cl  cófufi  Tcftarono  i nauiganti  hauédo  ueduto,  che  dopò  fi  lunga , 6c 
°*’u‘  pericolofa  nauigatione  giunti  erano  in  una  deftrutta>&  dishabi- 
tata  città;  perloche  erano  coftrctti  con  gran  difficultà,  & con  non 
minor  pericolo  d ritornarfene . Era  quella  città  defolata  d'habi  ta- 
tori.có  gli  edifici j tutti  defirutti;ilLido  Staua  folitario,ne  ui  appa- 
riua  ueftigio  humano;per  quello  di fccndendo  in  terra  i nauigati , 
per  potere  in  qualche  modo  hauer  notitia  del  luogo,  non  fapendo 
niunodi  loro  in  qual  parte  del  mondo  fi  ricrouaficrojRupcndoi  fu 
perbi  edifici j per  terra, & dalle  fiume  coturnati, coperti  in  gra  par- 
te di  fpine,&  d’altre  leluaggie  herbe  ; mentre  in  quella  ambiguità 
pieni  di  timore, & di  marauiglia  non  fapcuano  come  rtialuerfi;ec- 
A ppandó  co, che  gli  apparfe,facendofegli  incótro  un’huomo  di  matura  età, 
di  S Mat  a & cofi  uenerabilc  ne  gli atti,&  nel  uolto,  per  la  fantità , che  in  efiò 
i juuigàtu  fj  fcorgeua,chc  con  la  fua  prefenza  gli  apportò  gran  confolatione 
in  tanti  affanni  patitici  quale  dimandogli  della  loro  patria, & me 
iliere,cpme  apparecchiato ddargli  aiuto.  Allhora quelli còmosfi 
internamente  dalla  maclld,&  grauitddeU’huomo;ciòchenel  lo- 
f-  ronaufragio  gl i era auucnuto gli  raccontarono , & che  congran 

timore  d’animo  fi  ritrouauano  in  quel  Lido  ad  esfi  incogni  to;per- 
lochc  non  conoscendo  in  che  Regione  fi  ritrouafiero , humilmente 
lo  fupplicauano , che  del  tutto  douefie  ausargli,  & inoltrargli  il 
modo  del  loro  ritorno  alla  patria . Alla  cui  pietofa  dimanda  ri(po- 
K1J4.  feiluecchio.  Son certame tccofeeftreme, quelle, che  hauetepa- 
titc:ma  confidate  in  Dio, che  limili  auuenimenti  per  la  fua  Proui- 
denza  fouente  Sogliono  fuccedere  in  bene.  Cofi  detto  con  fède  gli 
aflrinfe,&  la  promissione  da  tutti  uolfe,  che  quello  ch’era  per  fog- 
giungere  attentamente  riceueSTero  nella  loro  memoria , & quello 
ch’era  per  ordinargli  eSfeguiSTero  fedelmente  ; che  cofi  con  felici  fi- 
fimo^  preftisfimo  corfo  farebbono  ritornati  alla  lor  patria  cari- 
S.Mm.  pa-  chi  d’un  pretiofisfimo  tcforo.che  Simile  per  l’adietro  nó  mai  d mer 
Icfab  eh*  catanti  era  accaduto. PromeSTcro lieti  tutti  allhora  quelli  ubidir- 
la ouc  fu  j0  ^ p jen0i  laonde  il  Santo  uecchio  eli  fogeiunfc.  Siate  peruenuti 
io,  & fé*  Per  diurno  consiglio  nella  Regione  de  gli  Ethiopi , & d quella  Re- 
fólto.  già  città  fiate  giunti,ouc  Matteo  ApoSlolo  di  Giefu  Chrifto,  dapoi 
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hauerui  predicato  il  V angelo, & confirmata»  Se.  propalata  la;  Fede . 
in  quella  vniuerfa  Regione , tu.  coronato  di  ipaxtir  io;&  fcpolto . 
In  quella  adunque  città  (per  li  peccati  de  glihabitanti  da  t Barba- 
ri,& dalle  altre  vicine  nationi  defirutta , la  quale  già  col»  vedete  ) 
giace  il  corpo  deU’Àpoftolo  Matteo  à Diocarisfimo.il  quale  à noe 
folo  è noto , & i gli  altri  in  tutto  incognito  i però  licnite  meco  aj 
fuo  fcpolcro,&  cotal  prctiofo  teforo  con  follccitudinc,&  pietà  prc 
dete,  & nella  voftra  Regione  con  allegrezza  trafportate  . Et  in 
quello  fiate  auer  tiri,  <fhe  come  fi  conuiene  à quello  femprehab- 
biate  lòmma  riuerenza . Rifpofero  in  un  contento  i mercatanti» 
che  fedeli  Chriftiani  erano  à tai  parole  .Già  conofciamo,  ò huo- 
mo  Santo, le  nofìxc  afHittioni,&  le  fatiche  nollre  in  gran  quiete , & 
allegrezza  effer  conucrfe, quando  qucJlódatqne  farà  dal  Cielo  (co 
me  dici  ) per  grandisfimo , Se  falutarc  duono  ànitra  la  Bertagna  ; 
adunque  effettua  prcfto  quello  che  ne  hai  promeffo,acciochc  pre- 
ftisfimo  d’vn  tanto  fauorc  fiamo  degni,  & à tal  che  con  gran  vene- 
ratione  da  npi  nelle  patria  nollra  fi  conduca.Allhora  il  Santo  uec- 
chio  uedendogli  apparecchiati  gli  conduffe  leco  al  luogo  del  fc- 
— polcro,il  quale  iui  uicino  cra,&  gli  mofirò  l’arca  nafeofta  fotto  un 
dirupato  muro, che  coperta  di  pietre  rotte , di  fpine , Si  d'herbc  à 
eli  occhi  de’  rifg tardanti  fi  celaua  ; laonde  cauatoui  di  modo,cli9 
facilmente  comprendere  la  potcuano,rimagine  dal  uecchio  dagli 
occhi  lorodjfparfc.Per  quello  primieramente  Ruttati  in  terra  per 
humiltà  i Bertoni;  pofeia  da  diuino  fpirito  commosfi  conobbero  » 
che  quel  uecchio  era  fiato  l’iftcfloSJMatteo  , che  il  itero  l’haucua 
manitcftato.Pigliarono  adunque  tutti  animo, & lieti, & pronti  s‘ac 
cinfcro  d pigliare  di  quel  luogo  quello  Apofiolico  teforo, congran 
pi  età, & dcuotione  ; & alla  loro  cominciata  opera  gfi  giouò  un  mr- 
> racolo  Conciofia  che  la  pietra, che  quel  fepolcro  ferbaua  era  di 
tanca  grandezza,  & pefo,  che  ui  bifognauano  molti  h uomini  ,con 
quantità  d’inftrumcnti  di  ferro,  & di  pali  per  muoucrla , & nondi- 
meno da  quei  pochi , & fianchi  mercatanti  priui  d’ogni  raagiftc- 
rio,in  un  tratto  fu  follcuata,pcrche  cofilcggieira  apparlc, che  chia 
ramente  conobbero  quella  efferfi  da  fe  rimolfa.Cofi  tolta  uxa  quel7 
■ la  mirarono  fubito  il  corpo  dell’ApoftoIo  non  folo  nonconlumaco 
dalla  lunghezza  del  tempo  : ma  ctiandio  con  gli  veftimenti  facer- 
dotali, pieno  d'vno  marauigliofo  odore,  come  di  molti  aromati  in 
ficaie  uniti, &ftaua  (come  piamente  crederli  deue)  quel  corpo  fa- 
<ro  con  il  uolto  coperto,*  «qn  lenoni  in  cr  occfopra  il  petto , co- 
i me 
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itìc  atlhora  allhora  iui  forte  flato  riporto . Querta  e tra  1 altre  glo^ 
rie  de*  beati, che  i loro  corpi  no  prouano  corruzione, &lc  loro oN 
In  Tempre  fi  veggono  (odcj&  piene  di  (òiuc odore#  Lo  conduflcro 
pofei a con  gran  vencratione  alla  loro  nauc  iòpra  i loro  humeri,8c 
quello  inuolto  in  bianche  telc.ripofero  in  luogo  decente;*  nò  co- 
centi d'haucrlo mirato, una  & due  volte,  molte  altre  lo  Riguarda- 
rono con  grande  allegrezza.&riucrenza, come  fccuri , che  quello 

era  per  intercedere  la  loro  felice  nauigatione,*  lalutedall  eterno 
Signore.  O felici  voi, che  forte  degni  di  mirare, & di  conducere  alla 
voflfra  patria  coli  pretiofo  teforo.  Con  il  quale  gid  pcrucnuti  alla 
loro  nauc,&  quella  accommodata.rimoucndo  l’anchore  dal  Lido, 
col  patrocinio  del  Santo  Apoftolo  prefero  il  loro  viaggio.Ma  l ad- 
orabile potenza  di  Dio, ottimo, & masfimo , quelli, che  gii  erano 
flati  cofi  dal  mare  trauagliati , co  le  facrc  Reliquie  del  fuo  A porto 
Io, in  tempo  brieue  fé  ritornare  a patrij  Lidi.  Cofi  mirabile  e il  Si- 
gnore ne’  Santi  Cuoi, 

© 

Come  trafportato  effondo  il  corpo  di  S-  Matteo  in  Bcrtaffia  yi  opero 
molti  miracoli.  Cap.  7. 

*» 

I A V E R fi  debbono  i Santi  di  Dio  in  fomma  ve* 
neratione  : cofi  perla  virtute  ad  esfi  da  Dio  in- 
fida; perloche  hanno  meritato  efler  fatti  cittadi 
ni  del  ciclo, come  anche  p elfer  cótinui  cortigia- 
ni dcll’ifteflò  eterno  Monarca,  i cui  per  li  fedeli 
interccdono.Che  fe  i Gentili  ergeuano  ftatue,& 
archi, & Maufolci  i chi  virtuofamente  opcraua: 
quanto  maggiormente  noi  via  più  ne  dobbiamo  moftrare  aftettio 
nati  in  honorar  nò  huomini.che  con  qualche  poco  di  virtutediano 
hauuto  accópagnati  mille  viti  j, come  erano  coloniche  da  Gentili 
erano  honorati:  ma  veri  Sati  di  Dio,  i quali  adorni  di  qualfiuog  ia 
virtù  fi  fono  Tempre  veduti,*  difpregiatori  del  mondo,  & de  viti), 
che  in  eflòregnano.Chc  fc  riuerimo,amamo,&  vbcdimo  vn  feruo, 
vn  cortigiano,©  vn  vfficiale  d’vn  Prencipe  terreno , d tal  che  colui 
ne  fauorifea  appreflo  il  fuo  Signore,per  lo  quale  fi  riuerifcono,  a- 
mano,&  vbidifeono;  quanto  maggiormente  deuono  efier  riucritl, 
amati, & vbiditi.tai  gloriofi  ferui,  cortigiani,  & yfnciali  del  Re  de 
Re, & Signore  de*  Signori, per  fua  cagione  principalmcntc-Eglino 

fono  ftati  ferui  vbidientifsimi,*  vfficiali  giuftislìrai > & bora  fono 

cor- 
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Cortigiani  carini! ri  di  quel  Creatore,&  Redentore  deH*vniutrfb, 
che  vuole, che  fu  no  honorati,&  amati  : pofciachc,  come  fcrui  s’cf- 
pofero  ad  ogni  fatica,&  tormento  per  l’honorc  del  lor  Signorc,co-  Ma.  <* 
ine  vfficiali  guidarono  rettamente  il  popolo  ad  esfi  commeflo , & 
come  cortigiani  fedeli, hora  intercedono , & impetrano  gratie  in- 
finite per  li  lorodcuoti  : eflèndo  fiati  ritrouati  degni , & prouati , 
come  l'oro  nella  fornacc.Laonde  marauiglia  non  è,fe  dopò  il  loro  jap.f. 
palléggio  all’altra  vita,oue  il  premio  godono  delle  lor  buooc  ope- 
re,con  iftupore  de' mortali  Tenutamente  per  duono della  diuina 
grada  fanno  conofcerc  la  loro  grandezza, come  in  S.Mattco  vedia 
moùlquale  pofcia,chc  dimoftrate  hebbe  le  Tue  care  reliquie  a’mcr 
cacantiyda  gli  occhi  lorovifibilmente  difparuc.i  quali  con  quel  pre  >. 
dolo  tefbro  falid  in  naue,co’l  tranquillo marc,&  il  fercno cielo, Se 
l’aura  foaue,che  fpiraua  lieti  feguirono  il  lor  viaggio  fcliccmcte  ; , ? 

oue in  brieue,come  flato  gli  era  promcfTo,  miracolofaméte  p quel  t 

mare, allora  da  altrùi  nó  conofciuto,  varcando  al  Lido  Briunnico 
puénero,nò  carchi  di  terrene  ricchczze:ma  di  diuine,con  le  quali» 

&esfi,&  tutta  la  Gente  Britannica  confeguir  poteua  facilmente 
la  gloria, & la  beatitudine  celcftc.Quefti  tat  naui ganti, per  quanto 
può  comprcndcrfi, furono  del  Promontorio  di  Goboa,che  ne’ co-  t 

fini  della  minore  Bertagna , fecondo  Tolomeo , & Pomponio  Me-  |a  mino* 
la  ; che  d’allhora  infino  ad  hoggi  fù,&  è appellato  il  Promonto-  Bciugna. 
rio  di  San  Matteo,  per  clTerm  capitato  quel  facro  corpo,  come  c 
narrato , lafciando  l’antico  nome  . Hora  giunti  al  porto  i naui- 
ganti  oltra  modo  recarono  marauigliatt,come  con  tal  tranquilli- 
ti,in  brieue  tempo  haueuano  fatto  fi  lungo viaggio;*pcrlochc  tut- 
ti infieme  internamente  commosfi  cantarono  vn’Hinno  intorno 
•1  corpo  del  Santo  Apoftolo,pcr  le  cui  intercesfioni  non  dubitaua- 
oodouer  confeguire  da  Dio  beneficio  grande  .Difceferoadunquc  , * 
in  terra , & con  le  ginocchia  chine  renderono  gratie  all’Apoftolo  » 
(applicandolo,  chcfemprc  con  esfi  douefle  fi  a re , con  difendere  la 
loro  patria, & condurre  i Britanni  al  porto  di  falute.  Hauendopcr 
ciò  fattoquefio  pi ctofo  vfficio,vn  giouane.che  con  esfi  era  poco  tè 
dcle, comincio  à riprendere  quefia  loro  adoratione , & con  paro- 
le villane  4 dileggiare  quelle  facre  reliquie  (che  forfi  non  fiera  ytkirolg  ì 
ritrouato  alla  mirabilvifione,  per  cficrc  refiato  dentro  la  naue) 
ma  fubito  hebbe  la  pena  del  fno  peccato,  che  in  vno  iftantc  la  iua  ; A 

lingua  nel  palato  fe  le  al!igòdi  modo,  che  non  più  potè  formar  pa- 
rola^laondc  la  Tua  demeriti  conofccndo,  noo  potendo  parlare,  eoa  , 

ìuv*  ; 
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rintrìnfcco  de!  cuore  pentito, Se  con  il  uolto  lagrimofo,  Se  co  i ge- 
fti  humilìati  da  i compagni  chiefe  aiuto , i quali  mosfi  d pieci  del 
fùo  male,&  commosfi pcrlagranciezza  del  miracolo,  fupplicaroq 
> no  il  fanrisfimo  Apoftoloper  quelk>pcccatoi'e,&  caftigatogioua-n 

nedecui  preci  furono  di  tanta  efficacia, che  alla  fincdcllc  loro  prò 
ghiere  fu  reftiruita  la  lingua  al  muto,  con  la  facolti  del  parlare.' ri 
'*  Auenne  quefta  tranflationc  intorno  gli  anni  del  Sig.  noftro  Gicfu 

v Chrifto;  CCCXX,  come  piamente  jiti&confider  ara.  ~ 

Intanto  era  fparfala  fama  per  tutto, che  ritornaci  erano  iroer- 
Catimti  da  lontano  paefc,con  le  reliquie  dun  Santo , la  qual  fama 
uiapiùaugumcntosfi  per  gli  oppresli  da.  demoni  j , i quali  feorren 
do  per  le  firade , & per  li  luoghi  del  paefe  clclumauano, dicendo  t 
Correte, correte ò Britanni  al  Lido;  all'Oceano;  & riccueteil  con- 
Ideinomi  dotto  corpo  dcll’ApoAoIo  Matteo Laonde  coli  publicata  la  ue- 

Iublicano  nuca  del  corpo  facro,d  fchicre  concorrevano  ie  Gcntial  Lido,  & 
i neo*»  al porto  ad  interrogaredi  tal  fattogli  habitatori  di  quelle  mari* 
^C’  rna,'rt  nano  s affatica uano,pcrche  a demoniaci, quantunque  da 
diuerfi  luoghi  iui  tieni  Acro,  Albico  chelanauc  uedeuano,  fa  quale 
v-  condotto haucua  quel pfctiofocorpo,i  demoni  j lì partiuano  dai 

• corpi, che  haueuanooppresfi.  Stupiuano  i Britanni  del  miracolo; 

& pciò  parte  di  quella  Gente  iui  concorfa,con  maggior  fòllccitu- 
•*  * * dine  ii  diede  i ricercare  per  quel  Lido,  & dimandar  per  tutto,  chi 

portauafecò  tanta  uirture: & parte  con  lcafe , Se  altri  piccioli  le? 
gni  maritimi  andò  alla  uaue,a  i mercatanti  d dimandare  fi  iàpeUA 
fio  la  cagione  di  tanta  nouità:  i quali  vedendo , che  il  Santo  mira* 
colofametitc  era  flato  manifcftaco,  Cubico  tutto  il  fucceflòdel  loro 
viaggio  efpofèro, eccitando  Comma  uenerati  onc  ncllc.mc  ti  di  quel 
li  intorno  il  facro  corpo  dcll’Apoftolo  . Nè  mancarono  di  quelli  » 
Salomone  che  fenza  altradilationcfecero intendere  d Salomone  allhora  Re 
Re  della  di  Bcrtagna,quel  bene, ch’era  ucnuto  al  fuo  Regno  ; che  accompa* 
imnofjBer  gnato  da  Cuoi  principali  perfonaggi,  con  Reale  appaiato  fenven? 
e^lu*  nfc  al  porto, dal  qualt  non  molto  lungi  nefle  anchore  firmata  flaua 

la  auCnturofa  naue  : la  quale  egli  comandò,  che  fi  remorchiafle  al 
Lido, acciò  più  commodamcnte,&  honoreuolmétc  quel  facro  corr 
poli  conduceflc  d terra.  ' Ilchc  quantunque  con  ogni  diligenza,  Se 
arteficio  fi  fodero  sforzati  fare  rnocchieri':  nódimeno  da  quel  luo 
Ku«-  go,non  mai  la  poterò rirauou ere.  Era  iui  gran  moltitudine  di  Gó- 
te concorfa,&  tutta  ni  fi  oprò, ma  in  uano,  imperoche  quella  naue 
immobile flana^perloche  olirà  modo  dolete  r inulto  il  Re:  il  Duca 

diCormio, 
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di  Cormio.per  prudenza, & per  religione  chiaro, cofi  ragionò.Hai  Comi!» 
conofciutoò  Re  quel  l'empia, &prauaconfuetudi  ne  molti  anni  fo  hog?ider- 
nojhaucre  hauuto rigore  in  tutta  quefta  Rcgionejchc  in  alcuni  té-  2u^eoco' 
pi  dellannodi  tutte  le  citti,&  terre  de’ Britanni  fediftraeno  alcu- 
ni  in  eftreme  terre  à uenderfi , & il  prezzo  di  quelli  fi  conduce  nel 
publico  Erario.  Qnefto  empio  coftume  forfè  abhorrifccl’Apofto-  Confuett» 
lo, come  iopoflòconfidcrare,  & perciò difdcgnaucnire appo  tal  dinepra- 
Gente*>uetalei!brmicàfiicomporta,&ofierua;laonde  appartiene  U1  * Bri 
alla  tua  pietà  non  folo  togliere  via  quefta  praua  confuetudinc,& 
che  quelli  non  fi  uendano  per  l’auenire,ma  che  fi  decreti , che  tut- 
to quel  denaro, che pcrlo gallato  fc ne perceputo  pada in fcruitio 
dell'Apoftolo.  Approbarono i circoftanti  la  opinione  del  pio  Du- 
t • ca,&  confirmarono,  che  per  tal  cagione  la  naue  immobile  rcftaua 
nelle  acque, cpmé (degnato  l’Apoftolodi  quel  Barbaro  rito.Adun- 
que  per  tale  efortatione  commollò  il  Recubito  riuol  tigli  occhi  al 
la  naue, con  regai  macfti  cofi  parlò.Poiche  fenza  niunomcritodel 
le  mie  Gati,nemio,fc’  degnato uifi tare  (ò  Matteo  be ari s fimo)  que 
fto  Rcgno,acciochc  più  facilmente  fofsimo  inftrutti  nella  uera  Fc 
de, & atti  dconfcguirelaetcmagloria,comefortificati  perletue 
L preci, & interccsfioni  apprefio  Dio;piace ime, che  quel  coniò , che  il  Re  pro- 

infino  i qui  dell’iniquo  commcrtioé  fiato  confuetopagarfial  mio 
Erario, àte  fia donato: & quegli  huomini,  che  indegnamente  per  Apo,?,,# 
lo  paflato  fi  uendeuano luor  del  noftro  Regno,  per  l'auenirefiatio  p,o 
dedicati  al  tuo  feruigio:  interdicendo  a’ noftripofteri,  &firccef-  me  dal  " 

(brache  non  pollano,  ne  in  parte,  nè  in  tutto  annullare  quefta  mia  fuo  Rc* 
uoluntà.Et  fi  come  quello  con  tutto  l’animo  ti  dono,&  con  pronta  Sno- 
noce  dico,  cofiioconquefto  popolo  humilmentc  ti  preghiamo, 
che  ti  degni  edere  da  noi  riceuuto  libcramente.Pofcia  haùédo  fat- 
to  fcriucre  dal  fuo  Cancelliere  quefto  fuo  decreto,  con  la  fua 
fottoferittione , e co’l  regai  fugello  lo  confirmò  lietame 
tc.Qiiefto  bene  rifultò con  la  uenuta  del  facro  cor- 
po di  S.Matteo  nella  Bertagna,  appellata  mi- 
nore^ diurno  uolere,che  non  permeile , 
che  più  iui  s’ulafle  tal  empio  rito, 
che  dal  tempo  de’  Gentili 
iui  era  fiato 
ofl'erua- 
to. 

•.*  ■ V Eflendo  ~ ' 
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IJfcndo  deftrutto  dagli  Italiani  il  Regno  della  minor  Bertagna per  té  ì 
vccifionc  del  RcjL  corpo  delT^ipoftoloperuieneAn  potere 

diCaUbrefi.  : Cap.  8.  : fbblq 
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D I tanta  virtù  la  pura  orationr,  che  come  vn  fe 
del  mcflaggieroeflegue  il  fuo  mandato , fltfor- 
móta  infino  a’  cieli, ouc  Io  fpiritO'ÌBnotoo  in  que 
fta  carne  pcrucnir  non  puote.  Per  quello  a pena 
coli  haueua  orato  il  Re, colile-  ginocchia  chine  » 
che  la  naue,la  qual  primato  infinito  pefofi  mo« 
ftraua  graue , fubito  fipontaneafnceeda  fe  ftefla 
fi  molle, & al  Lido  fen  vcne.Rcftarono  i tal  miracolail  Rc,&  i Tuoi 
Baroni, con  tutta  la  moltitudine  ftupefatti;  laonde  i più  nobili  ha-i 
uédoprefo  quel  facro  corpo  dalla  nauc,poi  il  Reco’  principali  dei 
Regno  vollero  fopra  i loro  humeri  condurlo  infino  alla  reg3lcitt«l 
nominata  Leggie.con  liete  voci  di  Cantici, & d’Hinm,  & quello  co 
fommariuerenzapofarono  nella  Chicfadicata  gii  albeatisfimo 
Paolo  Apoftolo,&  iui  in  vn  luogo  decente  gli  formarono  vn  belli f- 
fimo  fepolcro.Poi  perche  quella  Chiefa  per  la  Tua  amichiti  era  in 
gran  parte  guafta, comandò  il  Re,chciui  vn  nuouo,&  ornato  Tcm 
pio  fi  tàbrica(Tc,che  per  lauenire  foflc  dedicato  aH’Apoftolo,Sc  Va 
gelifta  Mattea  llchc  có  gran  (bllecitudine  in  pochi  giorni  fu  elle- 
gnito>&  iui  in  vn’alto , & honoreuol  luogo  fu  il  fcpolcro , con  quél 
ìacrocorpocollocato,  oue  gran  tempo  flette , & illuftrò  quel  Re- 
gno còrno  Iti  miracoli , fin  tanto  che  quella  Gente  andò  perla  via 
dritta  de  precetti  di  Chrifto,&  che  in  quella  citti(coroe  lì  doueua) 
furono  venerate  quelle  fiacre  Reliquie  ; la  quale  diuenne  in  bricue 
faroofa  per  gl'infiniti  miracoli, in  quel  fiepolcro  operati, che  da  ló- 
tane  parti  concorreuano  le  Genti  in  quella  ivificarle- 

Hoc  dunque  cf.cndo  paflati  intorno  anni  cinquanta  dal  di,  che 
cella  minor  Ber  ragna  era  pcruenuto  quel  (acro  corpo  » gli  huomi- 
ni,  che  fucccflero  ingrati  fi  dimoftrarono  di  tanti  benefici  in  esfi 
operati  da  quel  SwApoftolojpcrlochcdifipiacédoiDio  lalor  ingra 
tkudine, permeile,  che  eoo  imiuerfal  flagello  de’  loro  peccati  puni 
*i  follerò.  Viucua  ancora  Salomone  Re  fatto  vecchisfimo , Se  come 
perfona religiosa  nò  Ibffrendole  ficeleragini  de'fuoi  popoli,  cotro 
quelli  haueua  fatte  fieuere  Lcggi,che  alla  giuflitia,&  alla  téperàza 
rilguardauano^aonde  tflendo  ciò moleflo  a ‘principali  Baroni  del 
! •'  .1  , Rcgoo 


J 
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R«gn<*ohedicentiofamente  viueuano , congiurati  contro  il  Re  in 
un  giorno  dcfignato,nd l’atrio  della  Chic  fa  IVccifero.  Cotal  fede- 
rato fatto  tifando  notificato  in  Roma  à Pian  io  huomo  pa  tritio , Se 
genero  del  Re  vccifo,maiamentefofifendorantodclitto,fubito  im 
petròidaVaiétiniapo^illora  Augnilo  (nella  cui  focietd,&amicitia 
ri  Re  gii  era  (tato  ) >che  mandai! e in  quel  Regno  la  Aia  Armata  per 
caligare  gli  eflecntorì  di  oafi  indegna  morte . Ilperche  lìmpe- 
radorccommoilbpcrla:  bruttezza  di  tale  uccidono  ,&  fpinto  dal- 
le preci  di  Flauio , ordinò  che  faceflc  vna  potente  Armata  delle 
Genti  di  Puglia*di  Calabria ^edi  Bafilicata,&  dell  altre  maritime 
citrd  d'italia^la  quale  da  valorolì  Capitani  guidata  in  Eerragna 
cifaguiflorò  la  pena  di  tal  deHttoJFu  fubito  vbidita  la  volunti  dcl- 
l’impéradore,  & pillò  in  pochini  orni  nd  porto  d’O  Aia  imbarcosii 
la  GfintCjConqqaritanccxiTarijo  eraperulcirriprefaiA:  con  felice 
ti  aggio,  oltra  la  fpcranzaiiunraoayprtf  Aamente  nauigato  l’Occa- 
no>in  Bertagna  pc menno.  Alla fmoua.di  cofi  improui fa  Armata 
giunta  aMdrotidi  sbigottititi  britanni  ,mandaro  i loro  ambafcia- 
dori  a gliiitaliciCapitan^pcDÓttenorc  qualche  modo  di  pace,  ma 
quelli  fato?  tra  di  lóro  cólrglio  gli  irib«tarono  vìa,&  apparecchia 
to  quel  cT]e  opportuna  ora  per  la  guerratpofda  e (Tendo  lenza  con- 
tralto di  fmontati, comincia  roho  à ponere  tutto’!  paefe  à fanguc,8c 
à fuoco, ruinando  gli  edificij.diftrugendp  le  ville , Se  brugiando  le 
eittd/oózacheniunoà’loródmprouifi  faceflè  refiAcnza,  co 
ine  chcnonpmuedcndo  tanta  fiuiria:'?  rio  B&ut«dno  fatta  prouilìo- 
«re  alcuna  n'è digerite aónatà»  riè  di  vettOHdglie'pcr  l’afledio  . Di 
modò, die  inbri?  uc  cntco  queiRegno-ftì  pieno  d’vccifione,&:  di  fi  a 
tne,&  uittoriofigli  Italiani  crafcorfcro per  tutto,  facendo afpra 
vendetta  ddl 'indegnamente  OccifoRe  j cofi  permettendo  la  diui- 
naP nouid?uaaper li  p eccatide ‘gli 'h abitanti . Et^u  talmente  im- 
j)feD(ata.talruinaàquclmifera  Regno  r’Cheineno  poterò  vnirfi 
quei  popoliallà  loro  -difenlìone.  ConqueAo  auantaggiocorfero 
per  tuono  i noftri  ; Se  conTolfaruanza  dell’ordine  militare , & con 
Rloro  nacio  valore  fen  vennero  padroni  della  campagna  infino  al 
la  cittàjRegal  di  Leggic, onererà  Aata  fatta  l’uccifionc  del  uccchio 
Rc.Abondaua  allhora  quella  città  più  chemai  di  popolo,  & era  co 
de  un  ricettacolo  di  rutto  il  Regno;attefojche  da  tutte  le  parti,  vi 
erano  cócorfi  popoli  ad  habirare,come  in  luogo  fecuro,  & gride  ; 
Se.  quanti  erano  fcampati  dalla  vltrice  fpada  degli  Italiani",  iurte 
erano  faldati;  madaUadiuina  ucadecututti  rdCUrono  della  loro 
li  V a - opi- 
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opinione  ingannati  iCopciofiachc  effe  mio  in  iin  Aibicoda  rnoftri 
opprcfl~a,&  con  diuerfe  roachine  di  guerra  ofpugnata^per  forza  di 
L1»  diadi  arme  alla  fine  la  prefero.l^ondedeftruttigiiedificij,&  ammazza* 
Ler>gie  p-  ti  gli  habitatori, finalmente  deferta,-**  ruinara la iafciairoiioe  lai a* 
fa  li  5U  dunque  forono  fatti  molti  pri  gioni  di  qualità  parte  -àccioche  riq 
ItJùaL  ue  la  fiero  fe  ui  era  alcuna  cofa  di  prezzo  occulta  nella  cirri > 6c  par 

te  per  farne  rifcatto,com  e ilfolitodi  foldati.  Tra  i quii  prigioni 
vi  era  d cafo  flato  prefo un  prete  nominacoAmeliofilquale, perche 
ftauaben  ucftito>con  le  mani  ligatc  Io  conduccuano  alcuni  Cala- 
F * brefi  a’  loro  alloggiamenti,  fperando  da  quello  hauerodòmma  di 

denari.Coftui  non  ceflaua  miferabilmentc  e fcl amara, che  d torco» 
coli  lo  conduccuano  » & quelli  uia  pòi  con  ingiuriófc  parole  lo 
traeuano  per  forzai  perlocne  coli  egli  uedendofi^idle  fuc  flebili  la 
Il  pure  mentationi  inuocaua  rApoftolo;Matteo,8c  con  lagrime chiedeuai 
prigione  il  fuo  aiuto , coli  dicendo.  O Apoftolo  bcatisfimtì  di  ChriflcMO  ti 
tnaoci  lo  priegoichc  mi  foccorri , perche  hai  conofciuco,  che  io  fono  fiato 
tuo  continuo  miniftro  ifai  bene  con  quanta  uergogha  r Hata  pre-, 
fa,&  faccheggiata  quella  mi  fera  cittì  v & fcorgi  anche  da  quante 
mifcric  io  fono  afflitto»  né  fonoihdubbio,  chcfo  vuoi , puoi  lènza 
alcuno  danno  liberarmi  dalle  mani  nimiche.  Cofi  da  principio 
kauendo  più  volte  cfchtmato,  & pubicamente  detto  il  Sacerdo- 
te cattiuo,il  Capitano  di  quei  foldati',  qualar  ra  nominato  GauU 
nio.confiderando  le  fuc  pi.«<=*  dirette  al  beatisfimo  Apoftolo  Mac-» 
tco  ,àlui  rfo ol co flt'tfV- f„  Ch  c cqii^fto.chcun  foto  Nlatceo  inuochi» 
&!ContJmta.fidu^a-jd>®(lò  lolori^r^haaiuro  > nbn  ci  fono,  altri 
Santi  nel  Calendario*  strepette  licosa  posflno  pregare  Iddio  in 
Allhora  Ameljodubirando dipeggio, cominciò  prima  d disfimu- 
' ' Iare,&  pofeia  d mefehiarè  molte  cofeverc.conle  falle  ne)  fuo  dire* 

ilpercbe  tneraroin  fufpitfone  illCapitano.gli  promKe , pure  che  1 
luidiceflc  la  uerttidiqucicheglt  (apcua  dclfApoffolò  Matteo  di 
dare  la  libertà  ad  cflò,t*  d rutti  1 fuoi  congiunti  ( Gitila  fijma  era 
perucnutaioiltalia  , chc  in  quelle  parti*  fi  confrruaua  il  corpo  di 
' San  Matrco)pier quefto:iI  Prcrc  defidar  ofò  della  libertd'lùa,  Se  dcr 
fuoi,  confide rando  il  defiderio  del  Capitano , già  narrò  ciò-che  iti 
quella  cictd  era  auuenuto  intorno  la  tranflatione,  & i miracoli  dei 
gloriofo  San  MottraqUr appreflò  di  toiuidrfciolto , dimoflrogti 
il  luogo,  ouequellàorò  corpo  giaceùa,  Allanuoua,&  uifta  di 
corro -di  Otranto  prctiofoteforonc  dincline  il  Capitano,  con  ifwoifolda- 
3.  >ur  Oi  uia piu  Uc  co  »cLe*  della  riccimtauitccri»-*  Laónde  iuhctre  eoa 
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ilpreteaperferoil  icpoIcro,&  le  facre  Reliquie  chiaramente  ue- 
dcndo,con  le  ginocchia  chine  le  uenerarono:  & fenza  altra  dilatio- 
rc,con  hauere  donata  la  libertà  al  Prete  Amelio, & a’  Tuoi  congiu- 
ri, che  parimente  de’  Calabrefi  erano  prigioni;  con  quella  mag- 
gior riuerenza,&  honore,che  poterò,  lieti  alla  loro  nauc  le  conduf 
fero . Coli  da  gii  Ethiopì  ,a’  Britanni , & da  i Britanni, a’  Calabrefi 
pafsó  in  diuerfi  tempi  il  corpo  di  quello  gloriofo  Apoflolo,  & Van 
gelifta.  Auenne  quello  notabile  fucccflo, intorno  gli  anni  del  Si- 
gnore CCCLXX.  l’anno  quarto  dell'Imperio  di  Valentiniano,8c 
nel  fommo  Pontificato  di  S.Damafo  primo  di  quello  nome , di  na- 
sone Portughcfe. 

Jlfacro  corpo  di  S.*J\€atteo  effondo  flato  gran  tempo  occulto  apprejfo 
Lucani, per  diurna  reuclatione  fi  manifefla.  Cap.  p. 

[ONCIOSIA  cofache  non  mai  la  diurna  Giufli- 
tia  lafcia  alcuno  male  impunito, nè  alcuno  bene 
fenza  remuneratione  * per  quello  allo  federa-  Iobl^ 
to  homicidio  del  giullo  Re,  meritamente  fegui- 
tò  il  degno  caftigo  a’  Britanni,!  quali  con  la  lo- 
ro ruìna,  l’errore , che  haueuano  commeflo  ( in 
vcciderevn  loro  naturai  Signore,  che  già  poco  > 
piu  uiuere  poteua  naturalmente  per  la  fua  decrepità)  conobbero . 

Laonde  i vittoriofi  Italiani  pofeia  ,chc  quali  tutta  hebbero flagel- 
lata la  minor  Bertagna,&  perciò  fatti  ricchi , & carichi  delle  ne- 
miche lpoglic,ripolaci,che  s’hcbbero delle martiali fatiche; nelle 
naui,&  galere  montarono, lardando  di  tal  modo  piagato  quel  mi  rnin®f 
fero  Regno, che  non  piii-pe  r Kaue  n ire  alzò  il  capo  adhauerecoro 
na  regale, anztridotto  in  Pj*otìà|iltó)hoggidì  fotto  titolo  di  Duca  fi  uinua. 
regge  i pcrloche  quei  che  uf^cfldcòno  ,*on  lagrimeuole  ricordo 
pianfero  i lóro  perduti  beni.  Partigli  pofefifta  Italiana  Armata  dal 
lido  Britannico , con  felice  uento,  & infochi  giorni  nelle  paterne 
riue  lieta  peruenne  . Nella  cui  nauigatiofte  noi*  cer$f*  l'Apodolo 
da  i Tuoi  miracolila  quali  nòe  da  Lfciarc  in  filenrio.come  eflèn-J 
do  tutte  le  naui,&  i maritimi  legni  nel  porto  d’Oftia  ; il  Centràle 
di  Ccfare  hauendo  intefo  ,che  i Calabrefi  cofi  preclara  preda  ha- 
ucuano  condotta  dalle  Britanniche  fpoglic  ,commoflò  da  inuidia 
pensò  nella  fua  mente  una  .rode, co  la  quale  hauelfe  potuto  toglie 
Xt  à quei  cofi  facro  teforo  ; impcroche  determinò  bruttamente  le 
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Leggi  della  militia’.con  a falcare  nemicamente  knaui  de*  Cala- 
bre lì,  & de’Lucani,che  vniti  inficme  erano:&  cofi  per  forza  pigliar 
fi  quelle  ucneramlc  Reliquie  . Et  effendofi  apparecchiato à tale 
effetto:  la  nauc.che  il  facro  corpo  de  11 ’ApoftoJoconfcruaua,ftan- 
do  il  mare  in  chiara  tranquillitd.aU’improuifo  da  fe  ftefa  fi  fciol- 
Stupendo  fc  dal  porto>&  con  celefte  guida  entrata  in  alto  mare  ad  vn  batter 
mneoio.;  d’occhio fchernendo  il  penliero  del  Generale  Imperiale  a’ Lidi  di 
lamicata  Bafilicata  ^ condurti, paefe  de’  Lucani . Ma  fi  come  chiaramente 
Lwuox.  corta  a’  Lucani  il  facro  corpo  dcll’Apoftelo  effer  peruenuto  da  Ber 
tagna:  cofi  in  che  particolare  luogo  di  Bafilicata  effer  giunto, & in 
qualChiefa  erter  fiato  riporto  non  fi  legge  ; perloche  appare  per 
più  di  feicento  anni  edere  fiato  mi  occultato , talmente , che  dalla 
memoria  de  glihuomini  erafeparato.  Bé  uero.chcpiamctc  crede 
re  fi  puote,  che  con  fornaio  honore  folle  fiato  riceuuto  da  quei  po- 
poli,a‘quali  i foldati  da  Bertagna  lo  trafportarono;  & che  cóqual- 
*-  che  miracolo,  oltra  di  ciò,  hauefTe  mortrato  di  compiacerli  di 
quel  luogo>oue  miracolofamentc  peruenne  : ancor  che  la  uolunti 
de’Calabrcfi  folTc  fiata,  forfi  di  condurlo  alla  loro  patria;  laonde 
con  ueneratione  ini  foffe  fiato riuerito,&  collocato; infino, che  de- 
clinato cffendoriraperio  Romano,  & pciò  piena  l’Italia  tutta  dei 
1 Battati  Barbarico  furore , che  le  città,  & le  uille  in  gran  parte  diftruttc  fi 
minarono  uidero;  ancor  quel  luogo,ouc  quel  facro  corpo  fi  riueriua,fofie  fta- 
Sd&c  n»  to  ne^  commune  mina  dcftrutto  ; pofeia  che  la  maggiore  ira  de* 
ga  Barbari,&  particolarmente  de’  Saraceni  fi  diftefe  in  quefte  partii 
c’hoggidì  il  Regno  di  Napoli  contcgono.Et  giudicare  douemo,chc 
nella  Chiefa,oue  il  facrocorpo  di  S.  Matteo  giaceua,  gran  mira- 
coli fucccrtero»i  quali  pofeia  dalla  memoria  de  gli  huomini  man- 
car ono,con  effer  mancati  gli  cdificifi&  cadute  à terra  le  città , & i 
popoli . Ne  ciò  èdaconfider^ftpfàreauenucofenzaladiuina 
permisfionc , accioche  dopò  mplti Èrcoli  la  gloria  del  beatisfimo 
Apoftolorinafcefle , fi*  fatuefiè  djt'durare  infino  all’ultimo  termine 
,lfc  ^ mondo . Hor  dunque  regnando  GifulfoPrencipe  di  Salerno» 
d»<sSn-  intorjiogli  anni  del  Signore,  M.  L.  che  erano  i DCXX,  dalla 
no.  trafatione. Britannica  : tffcndofi  fatta  gran  mutationc  di  Stati  in 

tutu  l’Italia  di  tutte  le  cofe:  & non  folo  rinouate  le  Genti, ma  mu- 
uti  i luoghi, le  habitationi, & i confini  ancora  del  mare,per  le  goer . 
re, per  le  peflilenze,  per  le  inondationi,per  li  terremoti  ,&  per  f al- 
tee piaghe  fatte  fopra  la  trauagliata  Italia:  auenne,che  diuinatr.c- 
tc  nacque  l’occafionc  di  ritrouatfi  di  nuouo  il  facro  corpo  dello 
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Apodolo  beatisfimo  Matteo , la  cui  memoria  in  tutto  per  lecofc 
dette, & per  lamichiti  del  tempo  era  perduta;  il  cui  ordine  cofi 
Jeggefi . Staua  nelle  parti  di  Bafilicata , ma  religiofa  uecchia  no- 
minata Pelagia,  la  quale  haueua  un  figlio , che  anchora  egli  à Dio 
s’era  dedicato,  con  vita  monadica  per  nome  Athanagio . Quelli 
cofi  difgiunti  habitando , accade , che  una  notte  dormendo  Pcla- 
gia  gli  apparfèun  uecchio  Splendidamente  ornato,  & di  fomma 
riuerenza  degno,  che  cofi  in  fonnogli  diflc.  Suegliatiò  Pelagia, 
Zc  uanne  al  tuo  figlio  Athanagio,  pchc  gran  colè  ui  bifogna  fare,& 
auifalo,  chc  domatina  fen  uenghi  tcco  in  quella  parte  ,che  é volta 
all’Oriente , che  non  molto  lungi  ritrouaretc  un  luogo , nel  quale 
fono  le  ueftigia  d’un’antichisfimobagno:  & quantunque  per  la  in- 
giuria del  tempo  hoggi  dia  nafeodo  di  modo,  che  da  quei  che  ui 
padano  difficilmente  può  uederfi , cercate  però  ambedue  dal  Ani- 
dro lato,che  ritrouarete  i fegni.che  ui  dò:che  alladedra  parte  ue- 
<irete  una  ruina  d’edifici j confumati  dal  tempo,  con  gran  quanti- 
ci di  pietre  rotte.  Fu  gii  iui  una  priuata  cara, la  quale  alcuni  reli- 
giofihuomini  di  quel  tempo  la  dedicarono,  8t  commutarono  in 
una  bella  Chiefa . Queda  poi,  col  tempo  fu  da’  Barbari,infin  dal- 
li fondamenti  dedrutta,&  rouinata . lui  fotto  quelle  mine  dà  na- 
Jcodo  l’altare, di  fpine,&  d’herbe  coperto,  di  fopra  il  quale  fc  fi  fo- 
gliari la  marmorea  menia,uedrete  il  corpo  di  M atteo  Apoftok>,fie 
Vangelidà;cheiuifugiida’  fedeli,  & pi  j' Chridiani  honorcuol- 
tnente  ripodo  . ChedaH’Ethiopia,  prima  trafportato  in  Berta- 

fna ,&  d’indi  in  quelli  luoghi  condotto , horaà  uoi  (cofi  comanda- 
ola  diuinaMaedà)  felicemente  fi  notifica  :à  tal  che  nella  uene- 
rabile  Chiefa  Metropolitana  dr  Salerno  fi  collochi  per  patrocinio 
di  tutta  la  Prouintia , & gloria , & feliciti  della  ideffa  cittade . 
Tutto  ciò,  io  ti  denuntio,  perche  gii  ho  conofciutoiltuopio  uf- 
ficio uerfoDio,&  perciò  uanne  adunque  ad  Athanagio, & gli  no- 
tifica quel  che  ti  ho  narrato;&  sforzatcui  infieme  efléguire  quello 
che  ui  uienc  ordinato  : conciofia  che  io  fono  quello  Apodolo  di 
Chrido,Mattco,che  ad  honore  di  Dio  onnipotente,  & i fallite  de  i 
Popoli  di  Salerno,  dcfidero,che  di  nuouo  efeano  in  luce  le  mie 
Reliquie’. 

Cofi  détto  difparfc  fubito  il  Santo,  & in  uno  idancc  dedosfi  Pe- 
lagia, la  quale  come  era  donna  di  fomma  pietà , riputandoli  inde- 
gna di  tal  uifione , s’arredò  di  narrarla  al  figlio:  a tal  che  non  fof- 
fc  incorla  in  uanagloria  di  haucre  hauuto  ragionamento  con  imo 
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Apodolo  di  Cliri (lo:  lafciò  adunque  di  ragionarne , col  figlio  quel 
giorno  *.  Pofcia  la  feguente  notte  ridetto  Santo  con  l’idcttò  mo- 
do Tapparfe;  laonde  la  mattina  rifarle  la  religiofa  donna  dal  Tuo 
letto»  & à ritrouare  il  figlio  fen  venne,  efponcndogli  ciòchedue 
volte  l’era  apparfa  in  fanno;  pregandolo  à pon  difpreggiare  tal 
Tanta  ammonitione  . Atanagio  dubitando,  che  non  per  opri  del 
demonio  falle  ingannata  , e (Tendo  quello  falito  mutarli  in  Angiolo 
di  luce;  le  perfuafa, che  non  doueflc  predami  fede  . Partisti  Pela- 
giadubbiofa,  che  doueua fare,  Se  alla  Tua  danza  ritornolìcne  : ma 
la  terza  notte, quantunque  difgiunti  habitaflèro,  all'uno.  Se  all’al- 
tro apparfa  in  fanno  1’ideflò  Apodolo,  con  il  uolto  alquanto  Teuc- 
ro-, riprendendo  la  donna,  che  non  hauefle  cflèguito  quel  che  gli 
comandaua;8e  dopò  lei, il  figlio  anche  con  tai  parole.  Non  ui  è ca- 
gione,per  laquale  pofsiate  dubitare  hora  del  corpo  mio  ; lo  fono 
Matteo  Apodolo, Se  Vangeli  (la,  che  daucro  u’ammonifco,  che  ri- 
cerchiate quello  fenza  altra  dimora; alche  Te  farete  negligenti,ha- 
uerctc  le  pene  degne  della  uoftra  negligenza-  Redo  piena  di  tre- 
more la  donna  d tai  parole, & Cubito  ri  forfè  da  letto.  Se  al  figlio  Tea 
venne,qual  ritrouò  anch’egli  rifuegliato,  con  gr.an  perturbatione 
d’animo;  Se  dimandatoli  la  cagione,intcfa  da  quello,  che  l’Apodo- 
lo  haucua  hauuto  (eco  ridetto  ragionamento; laonde  fenza  piti 
differire  inficine  al  deffgnato  luogo  fan  vennero  ; Se  prendendo  la 
via  verfola  parte  Orientale  riguardarono  il  finidrO.lato:  Se  ecco, 
chc(poca  fatica  iui  opcrata)Tcorfaro  alcuni  fragm4ncidifabri- 
che,  come  fottcro  d’vn  fonte,  ouc  piu  meglio  rifguar  dando , 8e  ri- 
cercando conobbero, che  quello  era  il  bagno  dall’Apoftolo  datoli 
per  Tegnalc;  Se  coli  apprettò  tra  vna  gran  quantità  di  pietre, Se  mu 
ra  rotte, tra  Tpine,  Se  ortiche  viderolcvedigia  d’vna  gran  Chiefa 
didrutta.nel  cui  capo  gii  fituato  daua  un’altare  , benché  coperto 
apparile  dalle  rouinate  mura.  Allhorapodoingrandefiderio 
di  ritrouare  il  Tacro  corpo  Atanagio,  benché  alquanto  danco  fofi* 
fc  per  haucredifaoperto  l’altare  dalle  molte  pietre , che  l’occulta^ 
uano;  tutta  volta  prefa  vigore  dalla  fperanza,  troncando  le  Tpine, 
Se  rimouendo  le  pietre  da  ogni  parte, final  mente  lo  rendè  libero  ai 
la  vida.Scorfo  adunque  con  quedo  modo  la  marmorea  menfa  : Se 
có  timorc,8e  cò  riuercnza,inficme,c6  la  madre  videro  il  fapolcro, 
ouc  quel  Tacro  corpodcll’Apodolo  giaceua,  contcdo  di  quadrate 
pietre  in  nulla  parte  confumato.Coficon  gran  veneratione.Se  pie- 
tà Atanagio  rendendo  gratie  i Dio  >.  inuolfa  quel  Tacro  corpo  in 
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Vn  lenzuolo  bianco  di  lino,che  feco  haueua  portato  là  pia  madre, 
& poftofelo  in  braccio, alla  Tua  cafa  lo  portò,  penfandoiuicufto- 
dire  quel  pretiofotcforo,  infino  che  alerò  pcf  diuinarcuclationc 
gli  folle  ordinato. 

Come  il  Monaco  penfando  di  rendere  il  /acro  corpo  di  S.  i&Cattco  » 

, vede finpenii  mime  oli  ,perloche  viene  in  nofitia  del  Ve- 
Jceuo  diTeflo,  altramente  detto  di  Capac- 
C*p. 


u( 


CIO. 


IO. 


' j »L;'j  ì ...  . j.O<J(  ICi'j; 

VB I TO  che  Tambitione  entra  ne  i petti  ^ 
de’  mortali,  àgui  fa  di  Tiranno  vuole  fignor  n^“  1U  * 
reggiare  il  tutto , fe  la  ragione  con  la  falce  \ 

dei  la  prudenza  nort  glitronca  tutrii  fucina  yj  ,, 

ni  defiderij . Imperoche  torto , cbel’imo- 
'moopprclfo  da-quella  filafcia  inalaàde  io  • * 
fuperbia  ,& prefui'hèeflermcgliode  glifal-  ‘ ^ 
tri;  non'pare  famtmsfione,  diuienearrogan 
te,  fp’eracole,oItra  le  Aie  for  ze, non  conofcela'ioa  felicità;  fictìcit- 
menrc  incorre  in  diuerfi  peccati.  Quello  morbo,  adunque  iufefcr  Ai- 
tando à poco,  i poco  il  nominato  Atanagiovcòmofle  l’anirao-  fuo 
idiiicf  fi  defiderij  di  guadagno  illecito  per  quel  pretiofo  teforo 
da  lu?  ritròuato;  laonde  non  vbedendo  né  al diuino,  nòal  materno 
comandò  di  condurre  quello  alla  Salernitana  Chiefa.Vfolleuaro  ih 
fòeraiiza  di  fantità,ftaua  ambitiofamente  alpettandomioua  v i fio- 
in*  dclI’Apollelh.Marahrico  Anerfario,che  alle  buone  opere  cer- 
ca Tempre opponerfi , dapoi  che  feorfe colui  diuenuco arrogante, 

Se  fperarc  cole  offra  le  lue  forze,  facilmente  Partali»  dilfeni  mandò»  r.TùnA. 
nella  fiia  mente  f auariria  in  luogo  della  pietà , che  in  Ini  doueua 
regnale, coli  ragionando  feco  intrinfecamentc  forfi.t  Che  bilogna  Cattfui  p4 
più  pùblicare  l’inuentione  di  quello  beadsfimo  corpo  quì,non'fa-  ®c“* 

|-à  meglio  potere  hauerne  vn  gran  guadagno^códucendolo  à qual- 
che celebre  città  di  Chriftiani , & iui  c n gran  prezzo  venderlo 
Cotal  configlio  fubito  gli  compiacque  jilperche  delibcròrrasfc- 
rirfc.con  quello  in  CoftantÌnopoli,&  lenza  communfcare  il  Tuo  pé  , 

fiero,  con  la  madre  Pelagi*,s’accinlè  per  venirfene  in  Amalfi,  da 
douc  commodamente  fperaua  per marepalTarfenein  Coftantinc. 
poli.  Per  quello  hauendo  porto  quella  prctiofa  margarita  dentro 
* ~ vna- 


Petj. 
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una  nil  cafT*,fenza  prendere  combiato  da  niuno.come  gli  parne  il 
tempo  oportuno,  con  il  mar  tranqu ilio,  & il  ciel  fercno  diede  pria 
A&-9<  acipio  al  fuo  folle  uiaggio.  Ma  perche  dura  cola  è opponerfì  al  nor 

lerdiuino,à  mala  pena  dal  Lido  eflendofi  allontanata  la  barchaj 
che  lo  conduceua:  ecco, clic  nacque  in  mare  un’atrocisfinaa  tempc 
ìiiucolo . fta,chc  coli  tcnebrofo  rendi  il  cielo, che  meno  il  Lido,&  il  mar  feor 
gcYc  fi  poteua.  Conquaflata  era  la  barca, e dal  ucnto,&  dalle  con- 
turbate onde, che  in  manifelto  pericolo  fi  uedeuano  iui  tutti  ina- 
uiganti;perloche  per  forza  di  remi  ritornato  al  Lido  la  barca, quel 
la  impetuofamente  uenne  à ficcarli  nell’arena , che  con  gran  diffi- 
colti apprettò  poi  cauarfene  puote.ll  monaco  non  riputando  que- 
llo i miracolo, ma  accufando  l’inftabilità  del  mare,  con  occhio  aui 
do  riguardando  il  fuD  defidérato  guadagno , cambiò  configlio , Se 
« per  Cdftantinopoii  determinò  andarfene  in  Roma.come  i capo, Se 
po!a!c£  icommune patria  della  Chriftianiti;  nella  quale  fperaua  quel  glo 
mane  pi-  riofo  corpo  facilmente  cambiare  in  pecunia.  Coli  palliti  alcuni 
ru  delia  pochi  giorni,accommodatofi  cò  un  nauilio  per  Roma , guidato  da 
chuftianl-  nocchieri  Amalfitani , dinuouo  fi  diede  ànauigare» 

hauendo  gii  conofciuto  il  mar  tranquillo, Se  i ucnti  prolperi . M* 
all’improuifo  moda  una  furiofa  procella , fé  che  pertrauerfo  an-f 
Iflyfr+ifr . -dafle  quel  legno, con  cftremo  pericolo  di  fommergerfi:  & quantua 
que  al  fine  da  quel  timore  fbflero  fcapati  : il  flutto  nondimeno  del- 
le fùriofe  onde  augumentatido  a i nauiganti  toglieua  la  Ipcranza 
della  falute  • Et  dimorando  per  molte  hore  in  quella  tal  tépcflofa 
battaglia:  Atanagio  confapcuole  del  luo  peccato  (conofcendo  ha* 
Ih.  J9.  nere  prouocata  la  diuina  Giuftitia)che  gli  minacciala  cole  piti  a- 
troci,lc dall’empio  propofito  non s’aflenefle  : dal  primo  miracolo» 
& dal  fecódo  atterrito,  l’animo  fuo  riuolfe  al  beati fsimo  ’Apoflolo 
humilmcntc  pregandolo , che  fcconcedelfe  il  felice  ritorno-àqucl 
, Ój  nauilio, per  l’auenire  cefi  aria  da  quel  che  infelicemente  haueua  co 

> minciatome  mai  più  penfaria  di  trasferir  altroue  quelle  Reliquie. 

Allhora , quantunque  il  legno  in  gran  parte  conquaflato  folle , & i 
nauiganti  mezi  morti  fi  ritrouaflero  per  lo  gran  trauaglio  patito» 
pur , fenzadanno  alcuno  al  Lido  ritornò:&  Atanagio  prendendo  il 
fuo  caro  telòro,lo  portò  in  una  picciola,&  humil  Chiefa,  nó  molto 
. dillante  dall'antica  città  di  Pello(p  le  ruine  della  quale  fu  poi  traf- 
« ' dtùdi  fcnto  il  Vefcouado  in  Capaccio)nclla  Bafilicata  : Se  iui  collocollo 
Boiillau.1  in  un  cantone  occulto  alle  Genti;  p meglio  deliberare  intorno  lx 
fua  publicationc . Et  pchc  in  nullo  modo  inccndcua  abbandonare 

quel 
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miei  fbo  gran  teforo,  pre(e  1 pigione  una  iui  prosfima  caia , nella 
quale  egli  Colo  habitaua.In  tanto  sera  fparfa  fama  miracolofamé- 
te  fenza  autore(qual  perucnne  all’orecchiediGiouanni  : allhora 
Vefcouo  Pcftano)eflerfi  ritrouato  nelle  parti  di  Bafilicata  il  facro 
corpo  di  San  Matteo  Apoftolo,  da  uno  monaco  Atanagio,  & dallo 
ifteilo  di  nafcofto  confcruarfi  in  una  Chiela  della  lua  Diocefi . 
Pcrlochc  deliberò  fubito  queiraccorto  Prelato  hauercnotitiadt 

2ucl  monaco,  acciochc  gli  conrtgnafle  quel  facratisfimo corpo  : ic 
reuclafle  con  quella  grauiti,&  riuerenza,  che  fi  conucniua  . Fè 
adunque  ricercare(comc  haucrtc  altro  in  penrtero  ) chi  era  quello 
Athanagio , & in  che  luogo  habitaua  : & in  bricue  informato  del 
tutto,  uolle  elfo  in  perfona  à piedi , con  molti  fuoi  Preti  andarue  : 
ie  quantunque  il  tempo  fe  gli  dimoftrafle  contrario  per  nna  im- 
prouifa,  & minuta  pioggia,  fortemente  ogni  incommoditi  forteti 
ne  da  pietà  morto  di  ritrouare  quel  facro  corpo  : giudicando , che 
non  per  altro  Iddio  haucua  conturbato  il  tempo,  fe  non  perche  il 
monaco  Atanagio  non  fufpicafle  della  fua  uenuta;  ilperchle  c 6 fro- 
de hauefle  nafeofto  uia  più  quel  prctiofo  teforo.  Finalmente  per- 
venne il  Vcfcouoà  quella  cafa.oue  il  monaco  habitaua , che  di  ciò 
nulla  dubitauaA  comandolli,che  auanti  di  lui  ucncflcjilquale  poi 
cheli  uidc  al  colpetto  di  quel  Prelato,  & di  tanti  altri  Preti , oltra 
«nodo  rcftòconturbato>&  venne  à fulpicare,che  per  tutto  folte  di- 
uulgatoilfuo  fecreto . AUhorailVefcouocominciòconpiace- 
uol  ragionamento  à dirli,che  gli  narralfc , come  haucua  ritrouato 

2uc.l  pretiofisGmo  corpo  dell’ Apoftolo',  & poi  gli  lo  douelfc  dimo- 
rare,ch’egli  l’haueriariceuutoifommo  contento.  Ma  Atanagio 
da]grandisfimo  dolore  alfalito, vedendo, che  non  poteua  ritrouare 
nitina  cauillationc  in  fua  efcufa,priuo  di  coniglio,  confefsò  come 
egli  haucua  quel  beatislimo  corpo  ritrouato, & confcruafi  in  luo- 
go, oue  per  allhora  nonui  era  niuna  facoltà  d'andari»,  diman- 
dandoalmeno  alcuno  induggio  brieuc  per  apparecchiare  le  co- 
fe  necertarie,  acciochc  il  corpo  da  tutti  forte  ueduto.  Conobbe  il 
Vefcouo  la  fatua  uerlùtia  del  monaco,&  pciò  primo  della  fua  bug 
già  gravemente  lo  riprefe , pofeia  glifciftanza,che  manifeftafle 
quel  facrocorpojchc  altramente  li  faria  fpinto à caftigarlo  atroce* 
mente, comcoccupator  indegno  delle  cole  facre.Da  quelle  minae 
eie  atterrito  Atanagio,  &commoflo  internamente  nella  confcicn- 
22 , alla  Chiefa  fen  uenne  dal  Vefcouo , & da’  Preti  accompagna- 
to,moftrandogli  il  luogo,ouc  nafcofto  l'kaue ua^  laonde  il  Vefcouo 
v aprendo 
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Utanagìo  piando  Mare  il  fiero  corpo  dclP^pofiolotcon  miracolo 
idifcopcrto.  Qip.  XI. 

| O L V I,  che  con  rhontano  fàpere  pen  fa  rftroua 
i re  Ja  cagione  de  gl  infiniti, & diuerfi  miracoli  da 
Iadiuina  Onnipotenza  ufeiri,  non  mai  haucri 
fine  di  pcnfarc:  ma  chi  con  placato  animo  dalla 
ragione  guidato,  confiderai  quelli , r itrouard, 
che  fi  come  Iddio  ha  fatto  l’uniuerfb  di  niente, 
e,  ■ r > . • . c®(,rt|Itnicnrc  fare  può  ogni  cofa  ; & come  ciò  fi 

feccia, foto  egli, che  lo  fedo  può  faperc.  Perciò  affannare  non  ne  do 
rarc^omc«nuafoarido, Scuoto  ad  una  fcmplicepa- 
rola  del  Vcfcouo  Giouanni  fi  uide  colmo  di  puro,&  uero  nino  ; del 
cu1  rairacolooltramodo  commoflò  il  monaco  Atanagio.fubito  in- 
gcnocchroni  notificò  al  Vcfcono , quello  che  infino  allhora  gli  ha- 
neuacclatosctoe  come  in  Tonno  4 fe,&  alla  fua  madre  Pelagia  più 

uolteeraapparforifeHtisfimoApoftolo.&ad  ambedue  haucua  ri 

nelato  il  fuo  fepo  ero  dalla  macerie  delle  pietre  coperto,*  che  uo 
kua  per  fallite  della  citi  di  Salerno  ufeire  in  luce,  con  edere  pro- 
tUtta  ^^oumtia.  Tutt0  ci*  intefo, & confiderai 
a nOCtC  Cra  foPraSiunta,& i Preti  Tuoi  fli 
SLSm-I^uTdc^tfrauanoPrenderc^uaIch«  riP°fo  co’l fon- 
r^n^^r^5aCCOmin?,dafrc  c,afcuno>coni{  meglio  pòteua  dé 
tnol  ificifa  Chiefa  per  quella  notrc.SoIo  tra  tutti  il  monaco  Arana- 

^er,Unti  miracoli  : m*uia  piu  accefo  dal 
Aifiderio  del  guadagno  uigilante  reftò  ; & come  potefTe  quelle  fa* 

Rotte  andauafi  imaginando  ; Per  quella 

V<^nSr‘v°T,?n'!!l,a  foic,,li'  Andata  li«L  a» 
IS,thl,'ffol'PortcacllaChitfa  cki'f reciilN 

come  tasCi  erano, Cubito  dal  Conno  feronodpa 
fresfi . Ma  Atanagio  uig.  lance  al  male,  defiderando  fatiarc  la  fua 
ingorda  uoglia  doro,  to/ro  nella  prima  uigilia  della  notte  afcefé 

afnH?,a  - a dcI,a  Chicfe,ra  quale  era  contigua  con  la  fua  cafa , 
«fpettando  lui  1 ©pportunife,quando»che  (gra'ucmcnte  quelli  pie- 

^ affi  .P°fUrQ  Cgl1  faCllmCnte  ri,bbare  quclfaero cor 
p°,&  in  aitilo  occulto  luo^ottasfcnrlo.  Ma  la  diuina  Prouidenza, 
fi  oomc  uam  ha  lidia  fatti  * iuoi  primi  pcn£eri,cofi  anchora  fè,  che 
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quella  Tua  determinatione  non  hauefle  effetto . Conciofiacofa  che 
auanti, che  dalla  fineftra  nella  Chiefadifeendefle  1 auaro  monaco» 
la  calla, oue  riporto  haueua  il  Vcfcouo  quel  /acro  corpo,  da  fetrcf- 
fa  fe  tal  rumore, che  tutti  in  uno  irtarite  furono  dal  Tonno  delti  ;& 
pofeia  di  nuouo  dall’ifteflb  ftrepito  fpauentati,  concorfero  tutti  al 
la  carta, dubitando  di  qualche  furto, & con  gli  accefi  lumi , cercan-i 
do  per  tutta  la  Chiefa  feorfero  gl’integri  fognali, che  v’erano  Itati, 
polli  nella  carta, & non  intendendo  la  cagione  di  tanto  rtrcpito,pcr. 
la  nouitd  della  cofa  ftauano  marauigliatùfinchc  d cafo  vno  hauen- 
do  alzato  il  capo  in  alto,  vide  Acanagio  nalcofto  nell  angulo  della 
fineftra;  al  cui  Ipcttacolo  alzando  la  uoce,tè  che  tutti  lo  uedeftcro*i 
& con  opprobrio  lo  prcndeflcro  conduccdolo  al  Vc(couo;oue  giu*1 
to  non  negando  il  fuo  delitto, ma  con  il  uolto,&  con  la  uoce  dimcf-i 
fa  dille . Io  ho  peccato, perdonami  ò humanisfimo  padre, che  fe  ift» 
mai  più  ui  peccherò, dami  qual  più  fupplicioti  piacerà  fi  c'omc  di 
ragione  controdi  me  peccatore  adirar  ti  deui,cofi  dmejchc  cono 
feo  il  peccato, & dimando  uenia,deui  benegno  perdonare. Ai  qua- 
le il  Vefcouo  rifpofe.  O huomo  ribaldo, chic  colui, che  porta  tole- 
rare  con  placato  animo  la  tua  frode  ? chc  cofa  federata  vdirc  po- 
trasfì  più  di  te,poiche  non  t’aftieni  da  i peccatane  per  lo  timor  del 
le  Leggi  diuine,&  humane.nè  per  la  riuerenzadun  tanto  Nume; 
O forfi  prefumi  opponerti  al  uoler  di  Dio;  ò non  fai  che  io  fon  far 
to  ccrto,come  più  uolte  hai  tentato , con  frode  trafportare  quello 
fiero  corpo  i lontani  luoghi, per  cupidigia  di  guadagno, che  il  tua 
empio  penficro(come  giufta  cofa  era)riufcì  uano?Ma  bifogna  har 
uerti  mifericordia  per  le  tue  lagrime,  & per  lo  dolore , che  moftri, 
hauerne.  Quello  folo  ti  aucrtilco,  che  fe  più  dallcdiaboliche  tcn- 
tationitilafciconuinccre,  con  feuerisfimo  caftigodi tutti  ìtuot 
peccati  patirai  la  pena  . Di  quello  modo  paternamente  corretto 
Atanagio, con  fomme  preci , à lagrime  impetrò  pure  dallo  niello 
Vcfcouo  una,  particella  di  quel  facro  corpo:cioc  un  dente, per  tu* 
ucrlo  feco  in  luogo  di  tutto  quel  gran  teforo , che  indegnamente 
pendere  haueua  defiderato.Tutco  quello  auenne  nella  Chicle, Qu« 
s’era  fermato  Atanagio;  nel  che  fi  manifeftù  il  pcnlìcro,cbe  nauc- 
ua Iddio  delle  Reliquie  de’ Santi  fuoi;  l’auaro  defideno  dell  am- 
bitiofo  monaco  ;&  la  diligenza  accompagnata,  con  l>hum*nit* 
del  pio  Vcfcouo  ; reftando  tutti  quei,  che  ui  furono  prefetti  con- 
firmati della  ucrità  di  quel  facro  corpo,pcr  lo  cui  honpte  la  diur- 
na Conti  operaci  tanti  miracoli*  Cofi  tal  uojca  fobie  EOO ^ 
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humana  uoluntifuccederc  l’efito  delle  cofe,  che  da  Dio  dependo* 
no,  quando , che  commofia  è quella  da  proprio  affetto  ; & con  cui- 
denti  fegni,  & miracoli  fi  feorge  il  diuino  uolcre.  Cofi  Iddio,  eh* 
cuftodilcc  l’offa  de  fcrui  fuoi,dapoi  molti  fccoli  fè  chiara  la  memo 
ria  delle  Reliquie  l'acre  del  fuo  diletto  Apoftolo  Matteo,  eoa  ma- 
ntiglia uniucrfale . 


*J)cl  cajiìgo  caduto  fopra  due  perfine , che  dubitauano  delta  verità 
del  fiero  corpo  di  S. Matteo, & come  peruenne  in 

1 SSENDO,  che m arau igl iofi,  & impe  rfer  utab i ! i fono 
1 i giuditij  di  Dio , confiderare  doueino,  che  con  iòmma 
Prouidcnza,dapoi  tanti  fccoli  habbia  di  nuouo  uoluto 
ss™  dimoftrare  a’  Fedeli  le  Reliquie  del  fuo  diletto  Apodo 
Iojconciofiacofa  che  per  quel  tempo  delle  tante  inuafioni  di  Barba 
ridiucrfi,cheiguifadilocuftc  occuparono  la  trauagliata  Icalia, 
per  cagione  del  poco  ualore  de  gli  Imperadori  órientalr.che  ino- 
bedienti  fi  dimoftrauano  al  fomma'Tonteficc  Romano , mancata 
vi  era  nel  generale  la  debita  ueneratione  de’  Santi.  Et  eflendo  di- 
ftruttala  ritti, con  la  Chiefa,oue  quel  facro  corpo  fi  confcruaua, 
rimafto  era  intatto  quel  religiofofepolcro,  & occulto  à gli  occhi 
delle  Genti  indeuote:  fin  che  di  nuouo  rinouaratii  la  giuftitia,cò  la 
Religione  ne’  Prccipi,&  ne’popoli  Italiani, uollc, che  per  beneficio 
communc  fi  rinouafle  parimente  la  riucrcnza,  che  fi  doucuaulle- 
Reliquie  del  fuo  fedele  Apoftolo, & Vangelifta  nel  mòdo  narrato  •• 
Laonde  ritornando  alla  fua  hiftoria:giàì’Oriente  hicido  fi  feorge- 
ua  per  la  apparinone  del  Sole, che  apportaua  a’ mortali  il  nouel-' 

10  giorno,  quandoché  il  Vcfcouo  Giouanni  poftoG  in  ordine,  eoa 

11  fuo  Clero  per  ritornacene  alla  fua  Chiefa,  con  quel  pretrofo  tc- 
fòro,comandò,che  fi  proeedefle  nel  camino, fecondo  il  folito, ceti 
dcuotione,&  hauendo  gii  (come  detto  ) inuolrc  quelle  uenerande 
Reliquie  in  un  panno  di  l'età, con  fomma  ueneratione , & pieri  per 
gran  parte  del  camino  portar  lo  uollc  fopra  le  fue  fpallc:finchcdal 
pefo,&  dal  camino  fatto  fianco  diede  quelle  dporrarc  aduno  de* 
Tuoi  Pre rinominato  Pietro , quale  conofceua  auanzare  gli  altri  di 
bonti di  uita.  Cofi  peruennero  ad  un  fiwne,chc  allora  fi  nomina- 
uà  la  Mclla,  eh?  dal  Ve  kouo;$t  da  gli  altri  fàcilmente  fu  palla  to  i 
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guazzo, per  la  poco  corrente  d’acqua, che  ni  era:  ma  lòlo  quel  VW» 
tro,che  dal  facro  pefo  era  premuto  nel  pattare , qua/i , che  fi  fom- 
merfe  iui, quantunque  niuna  forza  l’impeto  del  fiume  l’hauelfefat 
to,òhaue(le  in  qualche  occulto  foffo  inciampato  . Vi  concorferò 
adunque  tutti  ad  aiutarlo, & prefero  prima  quella  cafTa , che  il  fa- 
cro corpo  cuftodiua,che  in  nulla  parte  era  pure  dall’acqua  bagna- 
ta,bcndic  infino  al  mezzo  delfalueo  del  fiume  fotte  tralcorfa  ; po- 
feia  prefero  Pietro  mezo  uiuo.che  all’altra  riua  lo  conduflcro,  oue 
che  per  lo  uomito  dell’acqua  ritornado  nclfeflcr  primiero,in  pre- 
fenza  del  Vcfcouo, & di  tutti  gli  altri  confefsò  il  fuo  peccato, non  p 
altro  eflerincorfo  in  quello  accidente, fe  non  che  dal  principio  del 
camino  da  diabolica  fuggeftione  tentato, haueua con  infedeltà  du- 
bitato, che  quello  non  folTe  il  uero  corpo  del  fantisfimoApofiolo 
Matteo:  ma  d’alcun’altro  defunto, Per  quello  con  preci , Sf  con  la- 
grime impetrò  dal  Vcfcouo  nenia  al  fuo  delitto;&  tutti  maggior- 
mente fi  confirmarono  nella  uerità,  & con  maggiore  uencratione 
l’incominciato  camino  feguitarono.  In  tanto  eflendo  fopragiunta 
la  fcra;che  il  Sole  declinando  all’Occa(o,annuntiaua  con  la  fua  par 
tenzalaprosfimanotte.pcruenncroinuna  Chiefa  polla  nella  fira- 
da,che  al  lJrcncipc  de  gli  Apoftoli  era  dcdicata.Quì  determinaro- 
no pernottare;  laonde  hauendo  pollo  il  facro  corpo  lui  nel  più  de- 
gno luogo, con  fomme  lodi,  A:  gran  pietà, le  hore  debite  matutine'i 
vicenda  fi  pofero  i cantare, & cofi  parimente  d veggiare  intorno  i 
quelpretiofoteforo . Hora  quantunque  la  prosfima  caiamiti  di 
quel  Prete  gii  tutti  haueife  confirmati  nella  Fede,nondimcno  la  p- 
nitiofa  callidità  del  demonio  non  mediocremente  la  fua  zizzania 
traesfi  feminaua:  Conciofiacofa  che  un  diacono  di  quei, che  con  il 
Vcfcouo  erano  venuti,  cominciò  temerariamente  à perfuaderfi, 
ch’era  da  credere, non  differire  niente  il  facro  corpo  dell’Apoftolo 
Matteo  da  gli  altri  cadaueri,&  quello  nell’animo  fuo  ofiinatamen 
te  fi  imaginaua;  laonde  quella  notte  opprefiò,  per  la  fianchezza, 
dal  tenace  fonno,ecco  chcgli  apparfe  un  uecchio  pieno  di  gran  ri- 
uerenza,il  quale  offerendogli  un  humcro  d’un’afino,cofi  i lui  par- 
lò.Licuati,òRogato(cofi  egli  chiamauafi)  & prendi  il  cibo;  dcui 
Rogato rifpofc.Io  ciò  non  farò  mai(ò  buon  Gicsù)che  quella  car- 
ne femprc  è parfa  immonda  a’  noftri  anteceflori  . Soggiunfcgli  il 
Santo  . Hora  fe  per  cofa  nefanda  tieni  il  mangiare  carne  afinina» 
che  perfe  mala  non  faria  ; perche  per  nefario  non  hai  quel  che  uc- 
ramcncc  c illecito  rauolgcrti  per  l’animo  ? laonde  tc  fiefiò  perni- 
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‘Croiamente  feduci.  Vcramencetu  hai  un  durissimo  petto,  che  i te 
cotanti  legni  maniféfoi  non  dando  fodisfattionc.  A dai  meglio  adù- 
que  lari, fo  farai  penitenza  de’  tuoi  peccaci , & honorerai  le  faere 
■Reliquie  de  i forui  di  Dio,  con  quella  ueneratione  ,chc  lì  canuic- 
ne . A tale  ammonkione  il  Diacono  luegliato  dal  Tonno , & in  fo 
ritornato, conobbe  il  fuoerrore , & dimandò  perdono  tappi  ice  al 
£loriofisfimo  Apoftolo,&  inuocaqdo  il  Nome  di  Gicfu  Chrillo.de 
terminò  non  mai  più  per  l’auenire  dubitare  di  quel  facro  corpo-. 
Pofoiariforgendodal Ietto, deftòtuttiquei, che dormiuano,  nar- 
randogli i pieno  la  cofa, com’era  palEtta, menade  gl’altri  à ródere 
Iodi  à Dio, & empiendogli  di  edefte  fperanza:  cofi  lanottepaflàro 
no  con  diuerfo  preci, recitando  ialmi.Indi  fopragiunta  l'Aurora  ri 
figliarono  il  facro  corpo , &prima  di  tutti  fopra  i Tuoi  humcri  il 
Vcfcouo  fe  lo  pofo , & infino  alla  Città  di  Pefto  ( oue  hora  c limata 
Capaccio)con  incredibile  deuotione  lo  portò,  oue  concorfo  il  po- 
polo, con  Tornino  honore  loriceuì,  & lo  ridde.  Qui  adunque  nella 
Chicfa  Cathc-drale  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  egli  collocòhono- 
reuolm ente  quel  facro  corpo,celcbrandoui,pofcia  ciafcun  giorno 
folcnne  fella  in  fionòre  del  gloriofo  Apoftoìo,  & Vangelifta  . Coli 
con  tal  pieci, fogni, & miracoli  fu  condotto nellaCittidi  Pefto 
quello  beato  corpo  di  San  Matteo  A portolo  di  Chrillo  , che  per 
tanti  fecoliadietroda  gli  occhi  de  gii  h uomini  era  flato  lontano-, 
manifeftandofi  allhora  à tutti  con  fu  a lode, A:  eterna  gloria  di  Dio, 
«he  glorificato  haucua  l’anima  taa  in  Ciclo,&  lefocoflafionora-ua 
in  terra:  a tal  che  poi  nel  final  giuditio,congiunti  inficine!  anima, 
ti  il  corpo  glorificaci  eternamente,  focogodcifcro  la  gloria  infini- 
ta del  Paradifo. 


■Lue.it 
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Della  tradottone  del  corpo  di S. Matteo  ht  Salerno ,&  del  Tempio  eretto -* 
li  da  Koberto  C uif :ardoj  & delle  altre  Reliquie,  che  itti  fi 
fi  con fer nano.  Cap.  ij. 

O N O cofi  ftupendi  gli  effetti, chi’cfcono  dalla  uirtù  dcr 
Santi, chenon  puùingegno  fiumano  pernia  naturale 
ritrouame  la  cagione  ; ma  come  che  quelli  procedono 
dalla  potente  manodi  Dio, chcdi  nulla  fece  l’uniucrfo, 

& creò  (opra  le  cole  terrene  l’huomo, dandogli  Tefforc,  l’intelletto, 
la  uolunti,& la  memoria,  formandolo  ad  imaginefua;  da  quello  oen.i. 
comprendere  fi  può , che  tutte  le  altre  cafc  fono  inferiori  d quello 
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gran  comporto  dell’huomo  ; laonde  coli  parimente  conofeer  R dò* 
' ue,che  le  marauiglic  auuenute intorno  l’inuentione  del  facro  cor 

• po  di  S.Matteo  ^pofto!o»&  Vangclifta.fucccdero  tutte  per  la  diul 
na  uol  unti,  che  de’ Santi  fuoi  ha  cura,  dotie  manca  ilpenfierohu* 
mano.  Et  perciò  li  come  miracolofaera  Hata  l’inuentione  delle  la-* 
ere  Reliquie  deli  Apoftolo  ncllcparti  di  Balilicata,co(i  ancora  per 
tutto  fi  fparfe  la  uera  fama  di  quella , empiendo  i Chriftiani  di  re- 
spiro Iigiofa  allegrezza  -,  laonde  peruenne  all’orecchie  di  Gifulfo»  allo- 

Ircj&cip*  ra  Prcncipc  di  Salcmo,il  quale,  come  gcnerolb  Signore  hauendo 

* incelò  , che  la  riuelatione  del  facro  corpo  di  San  Matteo  Apo* 

J tileRcli-  £,-:4  D*°  pcrmefla per  la  falutc  de’  fuoi  Salernitani, fobico- 

q«ie-  determinò  mandare  per  Imbafciadori  huomini  religiofial  Vcfco- 
xu.  no  Pefianodlqual  hoggi  è detto  Caputaquenfe,ouero  di  Capaccio 

(benché luna  Città èal  tutto  diftrutta,&  l’altra  poco  habitata) 
chc  tanto  preclaro  ceforo  gli  dimandafTcro;  per  quello  hauendo 
eletto  Giouanni  Abbate  del  monaftero  di  S.Benedetto,&  altri  gra 
ni  pcrfonaggi.ordinagli,  che  al  Vefcouo  n’andaflcro , & huroana- 
mcnte  gli  dimandartelo  da  fua  parte  quelle  venerande  Reliquie 
per  la  Città  di  Salerno, come  luogo  eletto  dall’iftcflò  Apoftolo  ; fa- 
cendogli le  debite  lettere  intorno  i tal  negotio,  come  à picnoin- 
^•ncìpi  fonnjto  di  tutto  il  focccflò  infino  allhora  auucnuto.Erano  in  quel 
jjj  tempo  i Prcncipi  di  Salerno  Signori  afToluti  limili  a’  Re  > laonde  li 
aùlu!  &e.  Pcr  l’auttorità  di  tanto  Prcncipc, sì  per  le  fue  ofieruationi,sì  anco- 
ra perche  fapcua  quella  edere  lauoluntàdell’Apoftolodl  Vefcouo 
volentieri, & con  lieto  animo  gliele  concede.  Pcr  quefto-fi  mede** 
ro  mordine  fobitolccofe  neccifarie  per  conducer  quel  facro  coS 
po,con  quella  religione,&  pompa, che  fi  conueniua  ; Laonde  prefo 
combiaco  dal  Vefcouo  l’Abbate  Giouanni , & i fuoi  compagni  uer 
Vctcouo  fo  Salerno  fi  inuiarono  . Era  Prelato  della  Chìefa  Salernitana, 
di&ùoAu  allhora  uno  nominato  Bernardo,huomo  per  religione,  & pcr  pio- 
ti celebre  ,il  quale  auanti  che  il  facro  corpo  nella  Città  entrarti* 
conuocato il  fuo  Capitolo,  & Clero,  & gli  altri  Vcfcouitompro- 
uinciali:& Gifullò parimente inuitatiiiuoi  Cittadini,  & nobili» 
con  Iplcndidislìmo apparato,  infieme  (enuenneroad  incontrar* 
' Eph.f.  lo,cantandoHinnif& Cantici  fpiritualt,&  portando  nelle  ma* 
il  ftc»  ni  fioriti  rami  in  fogno  di  rcligiola allegrezza  ; & battendolo  co* 
eo,P®  fidi  compagnia  lietamente  ricevuto,  uollc  il  Vefcouo  portarlo 
Joro  ;B°  fopra*Iuoi  humeri,  infino  alla  fua  Cathedrale  Chicfa,  la  quale 
&uu»u.  allhora  dicata  era  eoa  il  cuoio  di  Sauca  Maria  de  gli  Angeli:  & coq 
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grande  efclamatìone  di  tutto  il  popolo , iui  giunti  ui  collocarono 
quel  pretiofo  corpo  honoreuolmcte  inuolco  in  ricchisfimi,,  & can 
oidi  panni. 

Hor  qui  anchora,  che  chiaro  corti  inqucfto  tépo  clTcrui  perue- 
nuto  quel  facro corpo,  nondimeno  leggcfi,  che  per  molti  anni  ap- 
preso poi  ne  fu  certificato  il  fanti  fs.sómo  PonteficcGrcgorio  VII; 
dlcndo  già  Vcfcouo  di  Salerno  Alfano»  ouero,  come  altri  uuolcA- 
mato,  fucccrtore  di  Bernardo . Laonde  fatto  certo  il  fommo  Pon- 
tefice di  querta  Tanta  inuentione,& de  i miracoli,  che  di  giorno , in 
giorno  augumentauano  per  li  meriti  del  fantisfimo  Aportolo  in 
Salerno,ne  fende  una  particolar  pirtola  al  Vefcouo , rallegràdolc 
Tcco  di  talfuccertb.Neèdamarauigliarfifelatrartationcdclle  Re- 
liquie di  quello  beatifs.  Aportolo  di  Chrirto  p la  Chiefa  lì  riferifce 
infino  a’  tépi  del  beatifs.Gregorio  VII;&  regnante  Roberto  Guif- 
cardoi  che  dalla  inuentione  erano  trafcorlì  intorno , anni  trenta  ; 
perche  fu,  che  in  quello  tempo  fi  erede  al  diuo  Matteo  da  quello 
Prencipe, con i Tuoi  denari  uno grandisfimo  Tempio, due  come 
per  una  nuoua  traflatione  quelle  facrc  Reliquie  del  fantisfimo  A- 
poilolodi  nuouo furono  collocate:  & infinoad  hoggi  religiofamé 
te  ui  fi  conlcruano  ; & in  ciafcuno  anno  a*  Vl.dcl  Mcfe  di  Maggio» 
/biennemente  vi  fi  celebra  la  fella  di  quella  fantisfima  traslationc» 
cue  conucngono  tutti  i Prelati  fuffraganci.  Nel  cui  facro  Tem- 
pio, pofei  are  derido  ucnuto  in  Salerno  quel  lòmmo  Pontefice  Gre- 
gorio VII , & edendoui  fantaméte  padatoi  miglior  uica , corren- 
do Tanno  del  Signor  noilro  Giefu  Chrirto  M L X X X V.  iui  fu  fe- 
pellito;&  dall’illeflò  Roberto Guifcardohonorato  d'un  marmo-» 
reo  fepolcro  : il  quale  per  Tantiquità  del  tempo  eflendo  in  gran 
parte  confumato, fu  nell’anno  MD  LXXVlli.  rinouato  dalla 
religioni  liberalità  della  felice  ree.  di  Marcantonio  Mar  (Ilio  Colo 
na  Arciuefcouo di  Salerno;  che  riferifce  haucr  ritrouato  integro 
il  fuo  corpo, in  nulla  parte  guaito , con  le  uelli  Pontificali  ornato , 
come  per  brieue  tempo  iui  fbdq^jitofrpcllito,  quantunque  fode- 
ro trafcorfi  intorno  anni  cinquecento  dal  tépo,  che  pafsò  à godere 
il  premio  delle  fue  fatiche,chc  foftenne  per  la  libertà  della  Catho- 
lica  Romana  Chicfa, contro  Hcrrico  ini.  Imperadore  herctico;  la 
onde  ha  meritato  edere  flato  alcritto  nel  numero  de’  Beati , come 
nel  nuouo  Martirologio  Romano  fi  Iegge.Sedì  quello  fommo  Po- 
tè lìce  nelTApoftolica  Sede  anni  XILun  Mcfc,&  giorni  trcfii  di  ca- 
tione Tofcano,&  di  patria  Saoucnfc. 
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rmquelto  famofo,&  nobilissimo  Tcmpiaadunque,o!treilcorpo 
del  gloriofo  Apoflolo  Matteo, 5t  del  B.Gregoriq  VILPapajvi  fono 
molte  altre  pretiofe  Reliquie,  che  in  un  fplcndido  facrario  co  fora 
macultodia  liconferuano,lcquali  per  l'augumento della deuotio 
ne  nc’  Fedeli, tTèparfo  d’alcune  qui  far  ricordo;  cioè  una  parcicel* 
lardella  fantisfima  Croce,  ouc  fu  inchiodatoli  nollro  Redentore 
che-ridotta  in  forma  di  Croce, ogni  giorno  li  ueggono  da  lei  vfeire 
nuoui  miracoli;con  un’altra  Croce  d arg.ento,ncl  mezzo  della  qua 
le  ui  è ancor  una  particella  dcll’iltclfafantislìma  Croce  ; ouc  nella 
fommitd  ui  lì  confcrua  un  dentedi,  ii.  Iacopo  minore;  & nella  dc*- 
flra  parte  quel  dente  di  San  Matteo, che  di  fopra  c narrata,  che  fu 
concedo  ad  Atanagiorficncllaparteliniftra  undenre  di  S..Iacopò- 
maggiore:  dai  quali  àgui  la  di  gemme  rifplcnde.&cilkiftrata.. 
Eui  etiadio  un  bracciodi  S.Mattco.che  co  preghiereimpecrarono 
i Bcneucntani  da  Gifulfo,  comeapprcifo  dircmo,&  pofcixui  fu  ri* 
tornato:&  quantunque  fi  rinchiuda  in  argento*  nientedimeno  dal* 
le  cancellò  appare  la  forma  dcH’oiro,&dcllacarnc..Vi  fono  ancora 
il  braccio  lini  Uro  di  S.Agata  vergine, & martire, & l’integra  mano 
di  Santa-  Anaftalìa,&  il  dctotdcttol’indice  diSanta Cacarinadi Sie- 
na;»: fòlio  femorale  di  Santo  Ge miniano»,  con.un.al  tra  oda  della, 
fila  guancia..  1-  - -•  :r • \ 

Confcrualì  neiriftefTo-  Tempio  uno  Calice  d’àrgenta  bagnato- 
dei  languc  di.Chrifto,pcr  llinfcdeltad’un  facerdotc  celebrante  : di- 
modo,che  iui  per  fempre  ui  rimafe,  per  togliere  la  dubitatione  di 
ciafcuno.Vi  fono  oltre  di  ciò  i facri  corpi  di  Fortunato, di  Gaio,  & 
di  Atithcsmardri  fantislìmi, padroni  tutelari  di  Salemo^deU’inuc 
tionc  de’  quali  apprefìo  fitratterd:.& di-  Bonofio,Gxamatio>V ero,. 
Eufterio,  Gaudiofo , & Valétiniano  primi.  VefcouiSóti  diSalerno:: 
&con  quelli  il  corpo  parimente  del  beato  Felice  marcite  >.con 
altre  pretiofe  Reliquie,  che  per  breuitàii  lafoiana  di  numerare .. 
Laonde  perconferuarlìinqueftonobilislimo  Tempio  il  corpodei 
gloriofo  San  Matteo,  con  tante  pretiofe  gemme  della  Cattolica. 
Chiefa,non  foloèin  uencratione  de’Salernitani,madi  tutto  il  Re- 
gno;anzi  che  da  rclnotislìmc  Regioni  uengonolc  Genti  à ueder  la 
Cittd  di  Salerno  p quella  cagione,  oue  soma  còlolationericeuono, 
& collimate  fono  nella  pietd  Chnlliana:  la  quale  tanto  uia  più  ne  i 
Fedeli  s’augumcnta, quanto  che  da  quel  beato  corpo  elee  un  licore 
detto  Manna,attoàfanar  qualfiùoglia  malenc’corpi  humani.Coli 
aduque  furonoTe  traflationi  miracalol'c  dcl  corpo  acro  di  quello 
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fantisfimo  Apoftolo;&  Vangeliftain3a1crno:hora  4 gli  altri  mira- 
coli da  quello  operati  riuolgercmo  la  noftra  penna. 

» +4  yi  . • l * 

•De'  miracoli  operati  in  Salerno , iapoi  la  trajpo  rtatione  del  corpo  [a- 
«'  ero  di  S. attco.  Cap.  14. 

[AVENDO  la  diuina  Prouìdenza , che  il  tutto 
regge,  & gouerna.con  tanta  marauiglia  per 
molti  fecoli,  & per  fi  diuerfi  popoli  confcruate 
lercliquiedclgloriofo  Apoflolo  Matteo, & con 
dottcquel  le  nella  cittddi  Salerno  con  grand'ho 
nore,  sfatate  di  quella,  anzi  gloria  di  tutto  i! 
noftro  fidelisfimo  Regno; volle  parimente  iui 
tnanifeftare  i meriti  del  fuo  feruo  con  diuerfi  altri  miracoli  ; ac- 
ciò i popoli  da  i loro  peccati  li  aftencflcro,  & con  debita  ucncra- 
tione  honoralfero  quel  facro  corpo,  che  tempio  dello  Spirito  fan- 
co  era  flato.  Adunque hauendo  fin  quideferitti  gli  alti  gefli  o- 
pcrati  dal  fantisfimo  Apoftolo  Matteo  in  molte  parti  del  mondo , 
bora  i miracoli  auenuti  in  SaIerno(trafl3to  che  vi  fu  il  fuo  corpo) 
narraremo,che  gli  annali  dellaChiefa  Salernitana  autenticano,  & 
la  traditione  de  gli  huomini  fedeli  confirmano,  infino  à quello  té- 
po.  Coli  4 pena  collocate  furono  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de 
gli  Angeli  primieramente  ( come  è detto  } quelle  facre  Reliquie , 
che  il  feguente  giorno  auenne  quello . Era  iui  uno  nominato  An- 
drea,il  quale  haueua  una  fuafiglia  oppreffada  continua  febre , 8e 
cofi  mal  trattata  dal  male,chcd  hoVa  in  hora,parcua  chel’ufcif- 
fe  l’alma  ; pcrloche  egli  da  paterno  amore  commoflo , dapoi  mol- 
te lagrime, per  quella  fparfc.ftancodi  lacrimare, ritrouosfi  occu- 
pato dal  tonno;  & mentre  con  l’ifleffa malinconia  dormiua  gli  par 
ue,chc con  rifteflafua  figlia  m braccia  mezza  uiua  fen’andaua  al 
Lido  del  mare,oue  uno  borrendo  demonio  glie  la  leuaua  per  for- 
za di  mano,&  in  un’alto , & lontano  luogo  fe  la  portaua  ; laonde 
fpargendo  copiofe  lagrime  efclamando  perla  perduta  figlia , gli 
parue  di  uedere  un’huomo  degno  di  gran  uenerationc,&  pieno  di 
fplendore:che  pictofamente  gli  dimandaua  la  cagione  del  fuo  la- 
grimare , che  hauendoglicla  cipolla , non  folo  gli  parue  efferc  fla- 
to da  colui  efortato, che  fi  erte  di  buon’animo:  ma  che  fi  fólle  po- 
llo 4 perfeguitare  il  demonio,  & togliendoli  di  mano  lafanciulla, 
glie  la  reflituilfc  libera,  & lana  dell’infermità  pallata,  llpcrchc 
• ■ , X 3 inchi- 
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inchinandofele,come  gli  rendcflc  gratie  dimandò  da  quel  Santo» 

. che  il  Tuo  nome  gli  raanifcftafle  > per  poterle  rendere  di  continuo 
gratie.  Allhora  tu  ueduto  Sorridere  il  Santo,  & lodare  il  Tuo  grato» 
& buon’animo,dicendo:Non  cfl'cr  neccflario  rendere  i lui  le  debi- 
te gratie,ma  al  grande  Iddio,  ebe  per  li  meriti, & per  le  preci  dello 
Memi  «le’  Apertolo, & Vangelifta  Matteo  l’haucua  liberata  la  figlia  cedendo 
ftato  trafiato  il  Tuo  corpo  il  giorno  auanti  in  Salerno , Se  di  cui  et- 
fo  allhora  rapprefentaua  il  fimulacro . T utto  ciò  detto»  & fatto 
gli  parue,che  in  un  fubito  fpariflc  il  fonno>&  la  uifionedaonde  con 
allegrezza  fuegliato  Andrea  fubito  andò  i uedere  la  figlia,  Se  quel 
la  gii  liberata  dal  male  per  diuina  gratia  conobbe , talché  inge- 
nocchiato  rendi  gratie  a Dio  ottimo , & masfìmo,  & lode  al  beato 
Aportolo  ;publicando  per  tutto  liberamente  ciòche  in  Tonno, & 
dopò  l’era  auuenuto . Et  rertando  marauigliati  alcuni, fen  uenne- 
ro  à uedere  la  fanciulla  fanata,  che  commosfì  perla  narratiòhe  del 
padre, con  gaudio  grande  la  bontà  di  Chrifto  Saluatore  uia  più  e- 
■Ccitrill  ftolfcro.  Ma  Andrea  fubito  la  mattina  al  Vefcouo  Bernardo  ftn 
dei;  twa  venne, efplicandogli,comc  la  quafì  Tua  morta  figlia,dal  beato  Apo- 
4*01  po  di  rtolo  l’era  fiata  ritornata  in  finità  ; ilche  per  la  Città , & per  tutta 
ktProuintiafìdiuulgò.conbauerrtcertislimo  teftimonio  di  quel 
fiero  Aportolo;  laonde  uiapiùaugumentò  Lauencrationede  gli 
baomini  in  quelle  fiere  Reliquie. 

Ncll’iftcflò  tempo  una  unica  figlia  d'unauedoua  da"  dolori  co- 
lici, di  tal  modo  era  urffata,che  della  Tua  fai  ute  in  tutto  eranoi  me 
dici  difperati  ; portò  quella  la  madre  al  fèpolcro  dell’Aportolo,  Se 
ini  fporfe  pietofepreci»  che  la  faniti  alla  figlia  concederti  : fubito 
* gli  mancarono  i dolori,  Se  rirteffo  giorno  infieme  con  la  madre  ri- 
tornala giouane  alla  Tua  cafa,  da  doue  era  fiata  condotta  al  facro 

luogo  mezza  morta . Non  molto  dapoi  uno  nominato  Stefano  cor 
tigiano della  Ducheifa  Rothilda,  la  quale  eraforella,del  Prcncipe 
G fi  ulto;  Se  appreflo  il  fratello  uiueua  ucdoua  d‘ Arnolfo  Duca  di 
XjKtf,;  Bencucnro  ; coflui  oppreflò  vna  notte  da  ardente  lete.dcftò  la  m» 
Scaeuào  glie, perche  gli  portallc  l’acqua  da  bere  : la  quale  tardando  i por- 
tarla,egli  impaticntecon  alteuoci  chiamò  il  demonio;  perloche 
fubito  coki  gli  portò  uno  uafo  grande  d’acqua»  il  quale  prefo  con 
Demonio  (degno  dal  marito,  auidisfimamcntc  fi  polcà  bere:&  beuendo 
intn  nfl  accade,che  infieme  con  l’acqua  s’aflòrbì  il  demonio,  che  haucua 
«ofP®  d‘  chiamato  » il  quale  fubito  cominciollo  roiferabilmcnce  à tormcn- 
care  . Ilche  conofcendo  la  donna  tremante,*  lagrimofaalla  fu* 
_■  .ì>n.  (ignora 
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Egri  ora  Róthilda  fcn  uenne  i narrarle  l’infortunio  del  marito  ; 
che  parimente  lo  riferì  al  Prencipc  Gifulfo  : di  modo , che  in  brie* 

• «c  tutti  quelli  della  Corte  lofeppcro.i  quali  entrati  nella  cafa  del- 
lo indemoniato, lo  legarono  molto  bene,  & alla  Capelladcl  bea* 
tisfimoApoftolo  Pietro, che  nel  palagio  del  Prencipe  era  fituata, 
lo  condii  fiero  : ouc  per  tutta  quella  notte,  non  mai  ccfsò  il  mali- 
gno fpirìto  di  tormentarlo;  laonde  non  fapendo,  che  rimedio  far- 
vi quei  cortigiani; del  pouero  Stefano  (che  cofi  fi  chiamaua)haue- 
Vano  pietade . Fu  adunque  il  feguente  giorno  notificato  al  Vcfco- 
uo,  il  quale  fubito  feti  uenne  i ritrouarlo:&  hauendo, anch'egli 
compasfione del mifero huomo,  ammonì  tutti , che  àDiopietofe 
preci  con  l’animo  fpargefiero,  che  quell’oppreflo  dalfinfidic  del 
perfido  hofte , & da  Tuoi  cruciati  per  la  fua  bonti , & 'mi  fcricordia 
liberarti: . Pregarono  tutti  Iddio  per  la  liberatione  di  Stefano, ma 
quello  pur  mircrabiimente  era  afflitto.  In  quello  tempo  quel  mo- 
naco Atanagio  ( di  cui  habbiamo  ragionato  di  l'opra  ) i cafo  fi  ri- 
trouaua  in  Salerno,  & hauendo  intciò  tal  fuccertò,alla  Duchcf- 
fa  Róthilda  fcn  uenne,  notificandole  hauere  feco  un  dente  dell’A- 
poftolo  Matteo,  con  il  quale  haueua liberati  molti oppresfi  da 
mal  igni  /pirici  ; & per  ciò  fperare , che  fe  per  mano  del  Vefcouo  fi 
ponefle  nell’acqua  Tanta,  & che  di  quella  beuefie  l’indemoniato, 
che  fubito  per  li  meriti  del  gloriofo  A portolo  colui  farebbe  libe- 
rato. Accettò  il  configlio  Rothi!da,&  dille  al  Vefcouo,  che  quel  fa- 
cro  dente  togliefie,&  nell’acqua  benedetta  l’immerge  (Te  , & poi 
quella  offerire  i bere  i Stefano.Nó  mancò  di  farlo  il  rcligiolo  P re- 
lato,ma  prima  co’l  fegno  della  Croce  quell’acqua  fantificò , & tre 
volte  poi  quel  dente  vi  impofe  dentro  ; pofeia  comandò , che  Ste- 
fano per  forra  di  quell’acqua  beuefie.  Cominciò  fubito  colui, che 
quell’acqua  hebbe  be uuto, ad  eficre  piti  atrocemente  vefiato , che 
quell’immondo  fpiriro  dalla  fuperior  parte  tentaua  l’ufcita , i cui  Nfacolo*. 
gii  quella  facra  beuenda  ortaua  ; ilperche  ^fognandogli  in  ogni 
modo  ufeirne,  finalmente  dall’inferior  parte  n’andò  uia , lafciando 
Stefano  libero  d’ogni  tormento , con  gran  marauiglia  di  tutti . 

Ma  pofeia  dimandando  il  dente  Atanagio  da  Rochilda , quantun- 
que con  fomme  preci  ciò  fupplicafie,  non  potè  più  dalla  Duchef- 
u ricuperarlo,  alla  quale  finalmente  lo  lafciò,  uedendoogni  fua 
speranza  uana  di  rihauerlo.Querto  dente  poi  fu  porto  nella  Croce 
d’argento, che  di  fopra  habbiamo  detto  confcruarfi  nella  Chicfà 
di S, Matteo.  ...»  ...  ; . . i ...  u .0 . 
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Parimente  narrali , che  al  tempo»  che  fi  concfucena  in  Salerno  il 
facro  corpo  di  S.Mattco,gIi  habitatori  del  cartello  di  Rutino  mife 

nar^^C?VPCr  Iaficciti1dclla  Cagione  „ largendo  intime 
preci  all  Apoftolo,ottcnncro  dalla  diuina  pietà, chciui  forge  Il  e vn 

nuouo  fonte  d acqua  frcfcha,&  chiara,  che  infino  à qucfti  tempi  il 
fonte  di  San  Matteo  e appellato;  fi  come  anchora  per  antichetra- 

permoltehore 

refto  immobile-  quel  facro  corpo, ne  mai  clTcrfene  potuto  muoue- 
re»  infano  che  quei  luoghi  non  foffero  flati  all’Apoftolo  dicati , che 
da  qui  ne  nacque  il  prouerbio . De  fiderà  il  duono  l'Apoftolo.  Cofi 
con  tanti  euidcnti  legni,  Se  prodigi; , & miracoli  fi  contìrmaua  dà 

Sc’Fedeh  81ornoliucritidi  ^ clic  fiere  Reliquie  » eoa  beneficio 

Comefieconceffò  vn  Braccio  di S.t^fatteo  al  Duca  di  •Beneventani.  ! 
dell  muentmne  di  tre  corpi  di  Santi  Martiri  Soler- 

, Cap.  ij...  , , 

°BrLcIS  catholfci  Prencipt,  oltre  reflèrdiftblo 
ri  di  SXhiefacontro  i rubclli  di  quclla,parimcte  eflcr 
r mercati  a Santi  di  Dio,&  alle  loro  Reliquie  lacrc,per 
che  non  gli  mancherà  mai  la  grati*  diurna  nc’lorobi- 
- p^ querto eflendo (parla per  tutto  lafoma  del  tronfiato- 

AdSlS""?  Cnn  1 m,racoIi  operaci, pcruenuca  all  orecchie  di 
AdinolfoDuca di Bcneucnta  : quelli  fobito  conuocò  àconfiglioi 

re S2£r*-  hliOIR11nndcI  fuodom,nia>  c®ni  quali  determinò  manda 
re  Imbafciadort  à Bernardo  Vcfcouo  Salernitano  , & à Gifuflo 

Frencipe.per  impetrar  da  quelli  alcuna  parte  di  quel  glòriofo  cor 
po  per  tutela, & falute  della  città  di  fieneuentodì  mandarono  adii- 

Sfm?f5Crn°  hr  0ni;,nr  •UU^1  con  n&  doni  da  Beneuéto,che  hu 
milmetc  fecero  1 imbafciata/upplicàdo.chc  d un  tanto  ccforo  fc  nc 

«accrtero partecipi  1 Bencuentaniiacciochc  communc  tra  l’uno , Se 
1 altro  popolo  folle  un  tantobcne,fi  come  legati  in  congiunta  ami 
* r P3^cntadaer*no,La°nde  u olendo  cópiaccrgti,&  il  Pré- 
^^ouoiconjòmmariuerenza  hauendo  tolto  dal  facro 
oorpodi  S*Mattco il dertro braccio, beni guarnente  a’Bcncucntaw 
^ccucronoquelli  l’egregio  duono  con  grande  alle- 
l J11»  loro  patria,  ufcilli  incontro , cofi  il  Duca  » 

come  il  Vcfcouo  di  Bene  uecoaco  tutti  i cittadini  in  proccsfionc  : Se 

*'  *>  ricc- 
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riceuerono  quella  preciofa  gemma  con  gran  riuerenza,  portando 
-la  il  Vefcouo  alla  fua  maggior  Chicfa,  ouc  rcligiofamcntc  con  ho- 
norc.per  allhora  fu  collocata. 

Eflendo  adunque  con  uniuerfal  letitfa  riceuuto  quel  (acro  brac 
ciò  da  Bcneuentani.ritrouauafi  iui  prigione  per  caulà  di  Icfa  mae 
ili  un  nominato  Landulfb,cognominato  Greco,  che  udédo  le  uoci 
•*  del  lieto  popolo,dìmandò  ad  alcuni  la  cagione  di  queirallegrezza: 
à cui  uno,chc  fapeua  tutta  l’hiftoria  del  l’Apollo  fica  inuentione , & 

. del  duono  conce flò  a’Beneuenrani, narrò , come  per  qucfto  fi  facc- 
< uagra  fella  dal  popolo, attefo  che  il  VcfcouoSalcrnìtano,  & il  Prc 
cipcGifulfogli  haucua  conccflò  un  braccio  del beatislìmo' Apo- 
. itolo  Matteo-Allhora  il  Greco  clclamandoicofi  dirtele  ueramente 
è tuo  il  braccio, che  fi  conduce  qui, ò Matteo  Apoflolo,  & Vangeli- 
fla, aiutami  ripriego,cheda  quelli  ligami  fia  liberato,  che  con  lo 
tuo  beneficio  tatto  laluo,tirenderòfcmpiterne  laudi  . Apena  la- 
grimolo  quelle  parole  haueua  colui  finito  di  dire,  che  in  prc  lènza 
de  gli  altri  prigioni.che  iui  erano  molti, re  catene,  che  lo  cingeua- 
nodafe  lidie  fi  ruppero,con  gran  marauiglia  di  tutti.Ilche  efi’cn- 
do  notificato  al  Duca, Cubito  comandò  (ancorché  il  delitto  folfe  ca 
pitalc)che  quel  prigione  per  gloria  dell’Apollolo  folfc  liberato , & 
nella  fua  priftina  gratia  ritornato . Quello  tal  miracolo  da  altri 
molti  accompagnato  fé  tanto  grande  il  concorfo  itf  quella  Chicfa 
per  riucrirc  quella  facra  Reliquia, chein  brieue  per  tutta  l’Italia 
fi  aogumentò  la  ueneratione del fantisfimo  Apoftolo  : & appreso 
< per  tutta  Europa  fi  Iparfe  1?  fnagloriofa  fama  . Finche  poi,  con 
il  tempo  auncnne,che  quel  l’acro  braccio  al  1 iio  beato  corpo  fu  ri- 
tornato  nella  iftelTa  Salernitana  Chicfa  ,-accioche  iui  non  man- 
calle  colà  niuna  infino  a’ nofiri  tempi  , coli  difponente  la  dinina 
Prouidenza. 

Hor  mentre  in  Salerno  finiueua,quafi  in  cotinuolpirituaf  gau- 
dio per  la  inuentione,&  trafportatione  del  làcro  corpo  di  S.  Mat- 
teo;accade  che  tre  altri  corpi  di  Santi  fi  manifèftaro:  i quali  p pili 
d’ottocento  anni  erano  giaciuti  fottcrra.  Quelli  l’un  detto  Fortu- 
nato,Calerò  Gaio  , & l’altro  Anthescittadini  Salernitani , nell’em- 
pia perlecu  rione  Dioc  liti  ana  efièndo  conucnuti  infieme  in  uno  lè- 
creto luogo  d far  orationc  al  uero  Dio,  furono  prefi , & condotti  à 
Leontio  Proconlole, che  allhora  in  Salerno  dimoraua,  il  quale  cin- 
ti di  catene  di  ferro  gli  fè  portare  al  Tempio  d’un  loro  Idolo, accio 
che  co’l  Capo  chinoAingenocchiad»  qual  Dio  l’hauclTcro  adora-? 
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r^:rà  de’  to.Hra  quel  Tempio  allora  nella  lor  fuperftirione  in  gran  uenerth 
r^cnuu.  tfonc.oue le  feminc  flerili.con  gran  flultitia  conucniuanoà  dima- 
darc  lafigliuolanza.a  i cui  uocifouente  il  demònio pareua copia- 
cere.Etpcrchcqueifortisfimi  campioni  non  fòlo  negarono  fare 
tal  foelcragine.ma  coftancifsimamente  i proprij  corpi  lietamente 
in  facrificio  al  noflro  eterno  Signore  oflferfèro:  per  comando  dello 
empio  Proconfole  furono decollati,&  alle  fiere lafciati  ilorocorpi  * 
>r  t P"  pafto:ma  per  diuina  uolùrà  cfl'eudo  (late  più  pietofe  quelle  de 
1 ' gl’ldoIatri:pofcia  intatti  ritrouati  da  alcuni  pij  huomini,iui  furo- 
no repelliti.  Laonde  ettcndo  incorno  ottoccnt’anni  flati  nella  terra 
nafcofti:&  fpctto  per  li  loro  meriti  liberata  la  loro  patria  dall’inua 
fìonc  dc’Barbari:  ultimamente  fe  Dio, che  quella  triplicata  géma» 
con  l'Apoflolico  tefbro  iui  parimente  fi  congiungefle , & fotte  pa- 
trocinio di  Salerno, quella  congiuntone  di  Martiri  appo  il  cclefle 
Tribunale.Fnrono  adunque  miracolofamente  ritrouati  i corpi  di 
quelli  fanti  Mar  tiri, nel  tcmpo,chc  in  Salerno  fu  crafportato  il  cor 
• po  di  S.Matteo:  & poco  lungi  dalle  vefligia  antiche  di  quel  Tépios 
perloche  il  Vefcouo,co’l  fuo  Clero, & i Cittadini  tutti  efléndoui  ue 
nuto  in  procesfìone  à quel  luogo, & ritrouatili  pieni  di  foauisfimo 
laoriuion  odore, d’indi  gli  tolfo,&  portandogli  l’opra  le  fue  fpalle, aiutato  an- 
Jc’ttc  lx-  corada  altre  facreperfone,  alla  maggior  Chiefa  già  eretta  al  fa- 
«n  corpi  ero  Apoflolo  Matteo  gli  conduflfe  : accioche  al  corpo  del  gloriofo 
denaturi,  difcepolo  di  Chriflo  prcfente,più  s’accoflafTero.chc  per  molti  (èco 
li  auanti  adente  ne  haueuano  feguitato  ledempio.  Ma  mentre  di 
luogo, à luogo  le  facre  Reliquie  fi  trafportau ano, cofla  gii,  che  fu- 
rono liberati  molti  Cittadini  uefiati  da  maligni  fpiriti  all’impro- 
uifo,&  efferfi  udita  in  aria  una  confufa  uoce,  come  di  molti  demo- 
ni) fuggiciui. Finalmente  nella  inferiore  grotta  di  quella.Chiefa  il 
Vefcouo  gli  collocò, & gli  dedicò  il  proprio  altare  appretto  à quel 
lodcll’Apoflolo.acciocne  quelle  tre  lucide  flelle  al  fulgente  Sole  fi 
congiungettcro,&  la  città  Salernitana  irradiata  di  tanti  lumi  non 
bluette  da  dubitare  per  l'aucnire  della  caligine  delFetema  notte.» 
Molti  anni  apprettò, perche  i Cittadini  continuamente  uifitauano 
fotifau.  quella  Chiefa:accade,che  una  uecchia  nominata  Polifena , tra  gli 
altri  era  frequente  in  quella  uifitatione:  cotanto  haueua  nel  cuore 
la  uencratione  del  beato  Apoflolo:  & fecondo  il  fuo  coflume  à tuc- 
’ te  l’hore  Canoniche  era  prcfente.delche  non  s’afleneua  per  qual  fi 
VT.nt.  uoglia  acerbità  di  tempo  ; laonde  un  giorno  effondo  entrata  nella 
Chiefa, & con  cuctol  cuore  (aiutato  l’Apoflolo,  bagoandofi  il  fróce 
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con  l’acqua  Tanta , ouunque  le  goccie  di  quell'acqua  per  la  Aia  ue- 
ftc  A fparfero.in  oro  chiarisfimo  fi  conuer/ero  ; ilche  da  molti  con 
gran  marauiglia  fa  ueduto,cflcndoui  prefenti,&  da  quello  accidc-  Acqua  6» 
tc  ne  facccfle  il  cognome  alla  famiglia  di  colei,  d'oro  fino  : fi  come 
per  antica  tradicionc  la  fama  ha  portata  Ihi  fiori  a di  tal  fatto,  infi-  ou>_ 
no  d quelli  tempi . Coli  l’eterno  Signore  man  ifcfta  i Tuoi  Santi  io 
terra, & perii  loro  meriti  concede  le  gratie  a’  Fedeli. 

Del? *4pparit  ione  de ’ Santi,  Matteo, Fortunato,  Gaio , & ^Ouhet 
in  defrfione  di  Salerno , co'l  miracelo  et vrCincre- 
hr  dulo.  Cap.  xd.  > 

ON VENIVA  ben  con  miracoli  autenticare 
la  uerità  di  quefii  corpi  fanti,accioche  gl'incre- 
duli fi  confirmafleronella  Fede,&  gl’infermi  ptr 
lintcrcesfione  di  quei  celefiiCirtadini(le  cui  Re 
liquie  s’honoranoin  terra )riceucflero  la  defia- 
ta fatate.  Adunque  continuando  quelli , leggefi, 
che  tre  anni  auanti , cheLautrecho  Generale  di 
Francefco  Re  di  Francia,  l’Italia  aflaltaflc  ; Valdcmontio  fratello  yaWem*- 
del  Duca  di  Lotaringia,il  quale  era  difccfo  dalla  Rcgal  cafa  d’An-  do. 
giò, chiamato effendo al conquifio del Regnodi Napoli,  iui.con  «cor  Mó 
molte  armate  Galere  fen  uenne:  & penetrando  ne  i Piccnrini,  prc 
fe  facilmente  la  Cin  d di  Salerno , con  tutta  la  ri  arerai  che  non  po- 
tendo  difenfarfi  i Cittadini , mancarono  dalla  ubidienzadi  Fer-  b città  di 
dinandoSanfcuerino  loro  Prenripe:  il  quale  defiderando  uendi-  vicoEqué 
earfi  contro  quelli,  de  gli  altri  fboi  vafialli,  armò  alcune  compa-  *d 
gnie inumandogli  al faccOj&'allarouinadc'Salemicani, oltre  ha-  ()Si* 
nere  minacciato  i fangue,  & i fuoco  quella  nobil  Citti  . Et  ba- 
ttendo cofi  comporto  un  gtafto  efferato , & pcruenuto  infino  alle 
mura  della  Città, con  hauere  pieno  il  tutto  di  fiamme,  & di  fpauen 
to,  in  uno  irtante  ne  fa  difcacciato  con  fua  gran  confafione  : & 
ciò  nou  per  la  fortezza  de  i Cittadini,  dei  quali  pochi,  & infermi 
uè  ne  erano  rimarti  ; ma  perche  apparuero  fopra  le  mura  del-  *Ppnàia. 
la  Cittd  infiniti  CauaHcr i armati  di  arme  buche, guidati  da  quat-  de'  santi 
trofplcndidisfimi  Capitani, i quali fenza dubbio  furono, il  glo-  “ 
riofisfimo  Matteo , con  gli  akri  tre  Santi  Martiri , de  i quali  poco  3°^* 
anzi  habbiarao  fatta  mentione  . Ferlocuimiracolofoipcttacolo 
ipaucncaù  inastai  fi  ritirar  quo  indietro  >cohìc  i’iftcfl’o  Prencipe 
ò-.'  **  “ .‘(poi 
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(poi  quietato  quel  tumulto)notificò  per  tutto,  & gli  irte  sii  Iblda- 
ti  riferirono,  che  per  timore  non  hebbero  ardire  d’accoftarfi  alle 
mura. 

Accade  nell’iftelTo  tempo, chedall’mferior  grotta  del  Tempio  di 
S. Matteo  furono  di  notte  p flirto  tolti  alcuni  i paramenti  dell’alta 
re, & con  quellialcuni  caliciA  Croci  d’argento,  che  Torto  l'ifteflo 
altare  fi  cuIlodiuano,doue  il  facro  corpo  dell’Apoftolo  era  colloca 
to:Nc  lòlo  quello, ma  ancora  l’i  fteflc  canoe  Ile  d’argento, pe  r le  qua 
li  fi  riguardauano  le  facre  Reliquie  l’empio, & nefàrio  Sacrilego  fi 
tolfe, &coq quelle  parimente  la  tazza, nella  quale  fi  raccoglieua  la 
Manna,conpartedellafi(lulad’argcnto,  per  douc faliua quel  fa- 
cro licore.Eteficndoci  ufata  grandisfima diligenza  per  feoprir  un 
tanto  facrilegio,nonperciòhauerefe ne puote alcuno inditio  . 

Indi  dapoi  molti  giorni  eflendo flato  carcerato  per  altre  cagioni 
ufl’huomoplebeo  nominato  Valerio  Guadagno , & rinchiufo  nel- 
l’antica folla  del  Cartello  : quelli, che  operato  haucua  tal  fcclcrag- 
gine,lpontaneamente  confcfsò  quel  faerilegio  da  lui  comincilo  j 
& poi  alcuni  giorni  appreflo  con  tanta  afHittione,  & bruttezza  fu 
fourapefo,  che  corrotta  la  Tua  propria  carne  à poco  à poco  inpe- 
docchi  ficonuertìjde’quali  tanta  era  la  quantità,  che  nonfololc 
ueftifuen’erano  piene, ma  tutto  il  corpo, & le  carni  Tene  vede ua- 
no  rodute  : finche  tutto  putrefatto , fecondo  la  diuina  uendetta  ri- 
chiedeua,miferabilmente  Tene  morì:  facendo  di  fe  à tutti  borren- 
do Ipettacolo.  >• 

Oltre  di  quello  non  è da  lalciare  in  filentìo  quel  che  molti  ucc- 
elli riferileono  edere  auenuto  ncH’iftefla  Chiefadi  S.Mattco.cioc , 
chel’anno  MDXXV.  del  Venerdì Santo.tnentreiui  fi  faceuano le 
folenniti  dcbitejmoftrandofi  (fecondo  il  (olito) dal  Vefcouo  quel- 
la Croce,  nella  quale, di  fopra  è narrato,  che  ui  era  una  particella 
del  legno  della  lantisfima  Croce:accadc,chc  uno  nominato  Berar 
dino  de  Naccarclli, della  plebe, che  fi  dice  di  S.Bartolomco:  miran 
do  quel  facro  Cinto  legno, con  cuore  infedele,  & giudicando  quello 
elfer  legno  adulterino, tai  parole  empiamente  proferfe.  Che  le- 
gno c quello  ? meno  fi  folle  il  monte  Vefeuo  tutto  Croci  di  Chri- 
flo?ilchefubitoc’hebbedetto,perdèlaparola,ncd’aUhora  auan-  • ] 
ti  per  niuna  forza  puotè  più  efpritnere  niun’altra  parola:  quan- 
tunque in  queiriftante,conofceflc  la  fua  colpa;  laonde  degnamen- 
te afflitto,hicoftretto  per  cenni  dimandare  quello  che  gli  era  ne- 
ccrtario . Pofcia  condotto  in  fua  c-afa  al  dolore  inrrirtfeco,  & alle 
i lagrime 
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lagrime  riuolto,cominciò coirgli  occhi  i trascorrere  alcune  ope- 
re (piricuali  .per  riceuerc  con  quelle  qualche  confolatione.Quefto 
impedimento  di  Hngua,adunque,p  tutto  fanno  hebbe:finche  eflen 
do  approsfimaro  di  nuouo  il  giorno  del  VencrdìSàto.il  Giouedì  lì 
fèc6duccreda.un  fuo  figlio  nominato  Iacopo,aHaChicfa,  per  iui 
piagnere  ilfuo  peccato,  conia  memoria  della  pasfionc  di  nottro  ,-Cor-r»*- 
Signore:&  nel  camino  per  ftradas’incontròin  un  uecchiopouero, 
che  glidimandòrclcmofina,&  hauédola  rieeuuta, dimandò  al  gio- 
uane, perche  cagione  quell'huomo  da  bene  non  parlaua,  & ellèndo  Luc.i  « 
gli  rilpoflo,che  la  cagion  era  incognita  : il  vecchio  A riuollc  al  mu 
tolo,dicendo:io  t’ammonilco,  che  raccomandila  tua  caufa  aS.Ge  s\  G0™* 
miniano  daModeiia,da  cui  molti  miracoli  fi  oprano, & Albico  par  ,I‘aBO“ 
tifle.PcEuenncro  att'aChicfa,&  furono  prefemi  a'diuini  uffici,  ìq  ua 
li  finiti  yfeneritornatono  alla  loro  cafa  : & il  mutolo  Bèrardino  fi. 
diede allefacrcictDonirnia lafera deinfiellb giorno,,  alianti  che’ 
andafle  al  letto,  tenendo  in  mano  un  libro  r oue  erano  ddcritte  le- 
uitede*'  Santi:accadc,chc  uifeorfe  dcafb  la  uita  di  S.  Gemini  ano;.  k 

& perciò  ricordandoli  di  quel  che  detto  fhaucua  il'uecchio, comin- 
ciò più  attentamente  à confederare  i getti  di  quel  Santorfinche  dal-  ^ 
la  ftàncheazalòurapclo,dal  fonno  Ai  ingombrato  * Venendoap-  delle  uitc 
pretto  il  nuouo  giorno, ri  forfè  daletro,oltra  modo  alter  arodacen--  de*  sani 
do  d tutti  fegnod’haucreuedute  gran  cofe  quelli  notte  ; & pretto  * 
allaChicfalcn  ucnneperudireidiuiniufiicij  quali  incommcia- 
ti.dal.VelcouadiCàpri,nominataEufcbiOiChcui  cfercitauail  Vi- 
caciato,portandòconfnudfpiedi(fccondt)il  conAieto)  quella  mi- 
racolofaCroce,oue  fi  conferuauala  particella  del  legnodèlla  fan- 
tisfima  Croce  di  Chrittò/eguitato  dal  Clero, & dal  popolò,  prouo 
candotutti  àfolennemenre  ado  rare  qucLfacro  fegno  della  nottra  . . 

redendonc, proferendo  quelle  confucte  parole  v Ecce  lignum  Cru — * 

cis  r fubito  quel  Berardino , con  fomma  deuorione  commottò , in- 
ternamente efclamò  con  gran  uoce  anche-etto  r Ecce  lignum  Crucisi 
& apprettò  tutte  falere  parole  e fplicò , che  per  lo  Vefcouo  furono>  -, 

dette:  & (libito, poi  come  mortocaddc  interra-  Allhora;  perche- 
noto  era  à tutti  .che  auantì  non  haueua  potuto  parlare;  efclamù  lo» 
uniuerfo  popolo  rmiracolo,miracolo  ; & le  camp:lnc,chepcr  eoa-  Uncol«#. 
fueto  tti le  della  Chiefà  cathelicainqucl  giorno  fogliono  tacere  ; 
da  per  fe  ittette  A fentirono  fonare, con  marauigliofo  fuonoJn  tan- 
to eflendo  d fe  ritornato  Berardino,palesò  d tutti  quello , che  infi- 
no allhora  haueua  tenuto  celato  nel  cuore  , della  iuainfedeltàin- 

torno» 
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torno  quel  facro  legno  della  Croce  ; perlochc  meritamente  gli  e-, 
ra  flato  tolto  l’ufo  del  parlare;  Et  come  nella  notte  precedente  ha-* 
ueua  parlato  feco  il  Beato Geminiano  da  Modena, che  l’ha  ueua 
auertito  >che  ncll’ifleffa  hora , Se  neH’iflcfTo  luogo  piangere  il  fuo 
peccato  in  prelcnza  del  gloriofo  Apoftolo  Matteo  : Se  crcdelfe  ef- 
fere  quella  particella  del  legno  della  Croce  del  Signore;  Et  che 
fatto  haueua  il  configlio  del  Santo.con  hauerc  pregato  il  fantisfi- 
mo  Matteo , che  la  fua  penitenza,  Se  proteflationc  fi  fbfTc  degnato 
offerire  i Chrifto  Signor  noftro  : Et  che  fubito  haueua  miracolo- 
famente  ricuperata  la  loquela  già  perduta . Tutto  quello  con  co- 
piofe  lagrime  efpofc,&  dimandò, che  di  quello  miracolo  fc  nc  for- 
mane publica  fcrittura  à perpetua  memoria  ; la  quale  fii  con  giu- 
ramento firmata  da  efTo  Berardino , Se  da  tutti  i canonici, che  pre 
fèntevifiritrouarono,confolcnncteflimonio  autenticata  . Colt 
caftigato  l’incredulo,  per diuino miracolo manifeltò  il  patroci? 
nio  di  S.Mattco  ne’ Salernitani,  con  la  ueriti  di  quel  facrolegno 
della  Croce  di  Gicfu  Chrifto.Efi'cndo  l’incredulità  peccato  di  tut- 
ti i peccati, come  contrario  alla  Fede  ; laonde  de  gli  oflinati  infide 
li, padre  è l’infcrnal  demonio, & madre  la  confufa  Babilonia;  alche 
tal  uolta  per  difetto  di  giudicio,  & per  imprudenza  inconfiderata 
mente  s’incappa. 

-i  • * ’U  i * . * * . 

Come  S.Mattco  libero  Salerno  dalt^rmata  Turchefca,  con  altri 
miracoli.  Cap.  17. 

* . i.’v  jJ  l,  ..  -*>■  ■ i * l l +X*  . ! V*  *•  * tC, 

E la  verga  di  Mosè  operò  tante  marauigfie 
nel  cofpetto  di  Faraonc:&  il  ferpéte  di  bron 
zo  eleuato  in  alto  per  ordine  d’Aronne  libe-* 
rò  il  popolo Hebreo  dall’afpro morbo,  che 
l’opprimeua  : che  marauiglia  farà  fc’l  legno 
dellanoflrafalute  opera  infiniti, & diuerfi 
miracoli  : poiché  per  quello  fuccefTelano- 
ftra  redentione  : & in  quello  fu  uinto  colui 
cheneiriftcfTorinceua.  Adunque  fucccdcndo  ogni  giorno  nuoui 
miracoli, & prodigij,&  fógni  in  Salerno,  con  quelli  l’Apoflolo  Mac 
teo  fi  dimoftraua  chiaro  protettore  della  Città , che  le  fuc  olla  cu- 
flodiua:poiche  in  ogni  accidente  quei  Cittadini  diuerfamcce  era- 
no per  la  fua  intercesfione  aiutati.  Adunque  ventanni  dopò  il  fuc- 
ceflò  narratomcl  cui  tempo  i principali  d Europa  Carlo  V . Impc- 

‘ radore. 
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radore,& Franccfcol.  Re  di  Francia  guerreggiauano per  l'Impc-  ^lo 
rio  dltalia  ; impetrò  quel  He  di  Francia  da  Solimano  Re  di  Tur-  p^ccfc* 
chi  vita  valoroi'a,& grande  Armata  Cotto  la  guida  d'Ariadeno  Bar  Re  diFù- 
barofl'a  famofoCorfalcracciò  conturbane  le  maritime  Città  dei  «i. 
Regnidi  CefarcrMa portandoli  colui  pitiche  barbaramente  con- 
tro i miferi  Chri(tiani,non  permeile  la  pietà  di  quel  Re»  che  più  ol 
tre  pafiafie  il  fuo  furore  jpcrloche  fattogli  grandisfimiduoni  dal 
fuoftipcndiololiccntiò.  Mail  Barbaro  Capitano  fdegnatOiCbe 
con  tanta  ipefa  hauefie  il  fuo  Signore  polla  in  mare  una  fi  potente 
Armata,  lenza  hauerc  fatto  alcuno  etfetto  notabile  à danno  de  i 
Chriftiani;  dubitando  di  ritornare  in  Collant  inope  li  in  quel  mo- 
do.come  filile  fiato  dapoco,ò  negligente  Capitano,  determinò  al 
ritorno  circondarei  Lidi  di  Tofcana.&del  Regno  di  N apoli  ,&  à 
quei  popoli  portare  funcfta,&  fanguinofaftragge  . Et  perche  da 
Genouefifùprefentato,condiucrfidoni,paflatoquclpaefefenvé- 
ne  airifoladeir£lba,&deAruttoui la  terra  detto  Capolibero,  di 
indi  d Telamone  riuolto  ui  deftrufle  parimente  la  Città  con  molti  TcUmo- 
altri  luoghi  di  Senefi  : Et  con  Tifiefia  fierezza  trafeorfo  all’lfola  del  ne. 
Giglio,prefoconrarug)iarieilcaftcllo,  porronne  cattiuiungrd  Je* 
numero d’ogni  etade  de’  terraciani.Da  qui  pofeia  trasfcricofi  nella 
Itola  d'Ifchia  nel  noflro  mare, iui  parimente  Cparfe  ilfuoueleno,  crU4. 
qual  furiofo  Drago , con  danno  de'  mortali  : & appreflò  paflando 
per  Procida,&  quali diftruggcndola  fi  prefentò  al  feno  di  Poz-  Procid*. 
kuoli,  otto  migb'a  dittante  da  Napoli  :ouc  non  polfendo  fare  no- 
cumcntoper  la  fubita  prouifionc  di  Don  Pietro  di  Toledo, allhora  r 

Viceré  del  Regno, pallaio  il  Promontorio  di  Minerua,  boggi  capo 
di  Mafia  detto, riuolfe  il  penficro  ad  adattare  Salerno:  cótro  la  cui 
Città  di  male  animo  era.hauendo  den untiato  à Cuoi  foldati  la  r ui- 
na  di  quella  à (angue, A:  à fuoco . Et  udendo  gli  afflitti  Cittadini  il 
fùonode’ timpani, &de’ ramburri,  & delle  trombe,  conia  confu- 
fa  horribiltà  de  gli  inftrumcnti  bellici,  ciafcuno.come  meglio  pò* 
teua,  à faluarfi  ne  i luoghi  montuofi.con  gran  timore  attendeua . 

Era  allora  il  caldo  grande  per  eflcr  del  mefe  di  Luglio,  ilcielo  ila-  Miucobù 
na  fèrcno.il  mar  tranquillo^ii  modo, che  parcua  immobile;  p que- 
flocomandò  Bar  baroila, che  con  le  artiglierie  in  ordinanza  s’acco 
Raderò  gh  armati  Agareni  alla  fpauentata,  & mal  prouiila  Citta-  * 

de:  Et  ecco,  che  miracolofamente  inunlubito  forfc,cofi  mirabi- 
le temperila,  con  horribile , & prodi giofo  terremoto  nel  mare,  fi- 
go tra  Salerno»  & Amalfi» eoa  tale inu6t.it  o toner atto  di  fur lofi 

Beati» 
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Ninfbg?o  venti,  chenon  mai  per  l’adietroleggefi  edere  flato cofi  commoflò 
«t  i l’ai ma-  qucl-pélago  ; laonde  tradì  loro  rotte, confufe,&  difperfc  lcnaui,& 
kó^Tsa-  legalcrenemichc,conlagrimofo,&  ftupendo ■naufragio, gran  par- 
lano. te  ne  reftarono  preda  dclconturbatomarc,  Et  quello  che  piùau- 
gumentò  untai  miracolo  fu,che  fi  uide  in  Cielo  un  uccchio  di  mi* 
rabil Splendore  adorno,  conia  barba  prolida  eccitare  quella  pro- 
I Santi  vi-  cdl  a,&  quali  pugnare  per  la  Tua  città.Furono  uedute,eriandio  va- 
fibiin  ente  lorofisfime  fchiere  diprontisfimiCaualieri  armati, con  pennacchi 
n .uuuno.  nc  ^ ^ jm jcr j fqpra  ia  corona  del  muro , apparecchiati  d difendere 
perpctuamentecon  leloroperfonc  quelìacittà.  Talché  coda  per 
certrs  fimo, che  quel  perù  er(ò,&  fiero  Barbaro, in  quel  giornoheb- 
be  eftremo  timore:  & perciò  con  fua  gran  ucrgogna  euerfene  fug 
Palinuro.  uerfoPalinuro, con  alcune  poche  galere  mezze  rotte^  che  dal 

prodigiofo  naufragio  gli  Camparono, & l’altre  confumate, & gua- 
de al  Salernitano  Lido  peruennero,  comereligiofofpettacoloai 
Fedeli.  Hauendo  adunque,con  tal  felice  efito  la  lororuina  ficam- 
pata  i Salernitani, non  pcrforzahumana.maperopcradi  Dioot- 
S.Maf.  <tiax>,&  masfimo,chcpcr  limcriti  di  San  Matteo , &di  Santo  An- 
S.  Andrea.  <jrca  Sportoli  gli  haueua  faluati  ; che  l'uno  la  Salernitana,^;  l’al- 
tro la  Amalfitana  fpiaggia  haueua  diffefa;  il  feguente  giorno  il 
>.Tim.s.  p0p0i0  Salernitano  gratie  debite  rendi  d Dio,  ordinandoli  per 
publico  decreto  tra  di  loro,  che  ogni  anno  iui  fi  rinouaflc  la  me- 
moria d’un  tanto  gran  miracolo  : & nella  maggior  Chicfa  lene 
cclcbrafic  in  Choro  l'ufficio  proprio  ;ilches’ofleruahoggidì,  con 
andarfi  in  procesfione  per  la  Cittì,  & ui  fi  celebra  con  folennitl  la 
fiacra  Meda. 

. , Leggefi  parimente, chelfendo  fiata  prefa  la  Città  di  Corone  nel 

dcliltn  igi  Pclopone  fl'o  da’  foldati  di  Carlo  V.  nel  giorno  iftefiò  della  fèfiiuiti 
aedi  sin  di  S.Mattco.ui  fu  ritrouato  in  un  murodipinta  Hmaginc  di  S.Mat 
Um-  tco.la  quale  dalle  artegliericnon  era  fiata guafta,  ancorché  intor- 
no quella  haueflero  pcrcoflo  le  pallc,&  dcftrutti  gli  edifici  j conui- 
cini:  ilche  à miracolo  fu  aferitto. 

nioM  "rfT  Vltimamente  non  è da  lafciare  in  filentio  quel , che  dall’Arciue- 

uó°Co1on  feouo  M arfilio  uiene  riferito, & fcritto:  che  da  quel  giorno,  che  fu 
na  Aiciuc  fatto  quell’empio  facrilcgionel  fcpolcro,&  nell’altare  del  gloriofo 
fcouo  di  Apoftolo , quel  facro , & fialutifero  licore  detto  Manna , che  pria  1 
quantità  ne  ufciua,era  mancato, & ne  ufciua  fi  poto,  che  per  mol- 
to fpatio  di  tempo  fc  ne  potcua  empire  una  carrafella:  & che  eden 
do  ucnuci  in  Salerno  per  uifitarc  quelle  fiacre  Reliquie,  due  illu- 

ftri 
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Uri  perfonaggi  di  Polonia(l’un  detto  Georgio  Radziroil , coadiu- 
tore del  Velcouado  V Vilnenfe,&  l’altro  Alberto  Tuo  fratello  Duca 
in  Olica  ) dimandaro  di  quella  Manna  per  portarla  alla  lor  patria  Manna  dì 
con  gran  deuotione,con  uolcr  uederc  quel  deuoto  luogo:qucl  Pre 
lato  l’una,&  l’altrà  gli  concede  : & eflendoui  andati  inficine , quel 
uafo.oue  fi  conferuaua,che  prima  arido  ftaua  ,ritrouosfi  cofi  pie- 
no di  quel  facro  licore, che  Iibcralmentci  quei  Prencipi , & a’  loro 
compagnine  potè  compiacere  : anzi  clic  di  più  n empierono  due 
carrafe,  le  quali  pofeia  quel  Prelato  mandò  à donare  al  fommo  P6 
tcfice  Gregorio  XIII.  che  gratisfimc  l’hcbbe,  fi  come  per  fuc  lette- 
re  all’iddio  Arciucfcononotificò:  il  quale  per  la  nouiti  di  quel  mi 
racolo,non  mancò  di  pregare  il  gloriofoApoftolo,  che  fi  foflè  de- 
gnato con  lafua  Polita  bontà  hauere  in  protettione  quella  Città, 
con  i Puoi  Cittadini  : eflendochegli  fra  gli  altri  Puoi  infiniti  mira- 
coli libera  tutti  glioppresfida’  maligni  Ppiriti  di  tutta  la  Prouin-  Ncj  fcpol 
ria, che  al  Può  Pcpolcro  conucngouo,tofto,chc  dal  Sacerdote  auan-  ero  dì  san 
ti  il  Può  Pcpolcro  gli  è poda  fopra  la  mano  : che  dal  principio  della  l«b« 
fua  trafiatione, infino  i quelli  tempi  perfeuera , & chiaramente  kfi  8“ 

uede  operare, talchciènfibilraence  ficonoTce,quanto  Dio  e mirabi  ' 

iene’ Santi Puoi.  ; ». , t . .0 

* a • ' ih . • V ; • .di  .f' j ir  A ; • -,  - 

Difcorfo  intomo  S.cJW*tteo,  & della  dottrina  del  fuo  [acro 
V angelo.  Cap.  a 8. 

ov  rf  i ’iiii  r (ti  c 1 *1  *j  c 1 » • ? ^ 

TATI  eflendogliApoftol»  non  dagli  huomi-  ^ 
ni,  ma  da  Dio  ingegnati, & Patti  dotti  ; perloche  Aug. 
la  loro  dottrina  in  perpetuo  rimane;  Haucndo 
fin  qui  narrata  l’hidoria  de’ gedi  di  S.  Matteo, 
i qùali.da  probati,  & catholici  Autori,  & tradi*- 
rioni  habbiarao  fedelmente  tratta  ; non  farà  di- 
fconuenientc , per  conclufionc  della  uita  di  que 
. ilio  fanti fs. Apoftolo, intorno  i quello  alcuna  cofa  difcorrcre  ; sì  per 
l’obligo , che  tutti  rhaucmo.,comc'  à primo  fcriteOredeirEuatt- 
fica  hiftoria,  sì  ancora,  come  aduno  di  quei  dodeci,  thè  uiucn-  •* 
in  carne  piantaro  la  Chiefa  nel  loro  fatrgue;beuert>  il  calice  del  s.Ua r.  pr  * 
Signore, & fatti  furono  amici  di  Dio.  Colla  già, che  primo  di  tutti  mo  fa  flè 
in  Hebraico  Pennone  il  diuo  Matteo  fcriflc  l’Euangeiica  hilloria,  ,l  V-mgc- 
di  modo, che  fu  guida  a i poderi , che  alla  Fede  correderò , & die-  lo’ 
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de  materia  parimente  di  Icriuere  i gli  altri  Vangelifti  : laonde 
apparue,  che  egli  moftraflelaftrada,  perlaquale  caminare  do- 
ueùano,con  il  fuo  cflempioi  ciò  litigati  : &pciò  tra  gli  altri  deue 
ottenere  il  primato  tconciofiachc  gli  altri  tre,  che  dopò  lui  fcrif» 
fero  il  Vangelo,  primieramente  videro  il  fuo  libro.  Appreflo  fi  co- 
me Mose  a‘  Profeti,^  à tutti  gli  altroché  fcriflcro  nel  vecchio  Te» 
ftam:nto,è  anteporlo  ; coli  il  beato  Matteo  tutti  gli  altri  di  ragio- 
ne precede  , che  fi  ritrouaoo  haucre  lcritto  nel  nuouo . Et  fi  come 
quello  del  aafeente  mondo  tcfsl  l’origine  ,cofi  quelli,  come  d’un 
mondo  (pici tuale  l’Oriente  deforme  della  nafccnte  Chiefa.  llpcr- 
chc  dallo  Spirito  Tanto  bene  ad  ambedue  tu  prouifto.che  l’uru>  dal 
l'altro  non  fofife  diuerfonel  principio  de  .loro  libri  tratrando  della 
gencratione:  ma  l’vno  tratta  de’  figli  dell’ira, & l’altro  de’hgli  del- 
la gratia.  Quella  prima  getteratione  hebbe  il  paradilo  della  terra 
fertili rato  dherbc  vaghe , & d’arbori  leggiadri  : quella  feconda 
meritò  il  Paradilo  del  Cielo  adorno , & pieno  d’incomparabile  le- 
titia.  l>a  quel  Paradifo  il  primo  huomo  per  lo  legno  del  pomo  ne 
cacciòla  Tua  portenti;  & da  quello  il  fecondo  hnomo  per  lo  legno 
della  Croce  ne  introdullè’a’cclcftipafcoli.  Adunque  mentre  co- 
lui narra,  Iddio  hauer  detto.  Facciali  la  luce  ; pale  fa  la  fatta  lu-  , 
ce  ; & quelli  publicando  Chrifto  nato  della  Vergine , dimoftra  cf- 
fcrc  comparlb  il  Fattore  della  luce . Col»  Mosè  del  vecchio  ter- 
reno Adamo , & del  vecchio  mondo , il  vecchio  Tcllamento  com- 
pone; & San  Matteoperlecofe vecchie  le nuoue , per  le  terrene» 
ò carnali  le  fpirituali,&perle  temporali  incroJucele eterne.  Et 
per  Adamo  Chrifto , per  la.  Legc  vecchia  il  Vangelo,  per  lo  Mon- 
do, ouero  laxerra  adorna  d’arbori  ,&d’herbe,  delcriue  la  Santa 
Chiefa  germinante  fahirifèri  Trotti . Il  primo  huomo  ( fi  come  di- 
ce San  Paolo)fu  dalU  terra , terr«no,8e  il  fecondo  dal  Cielo , cele» 
ftc.  Fatto  fu  il  primo  Adamo  nell’anima  uiuentc,&  il  nouislimo 
Adamo  nello  Ipiritouiuificante.  Mosè,adunque.defcriue,comt 
le  colè  uiGbilihaanohauuto  origine,  & San  Matteo  infegna  non 
folo le  terrene,  mactiandio  leeeleftiper  gratia  del  mediatore  di 
Dio,3£  deglihuoralini,nonamenteinftauratex  ftcotne  dice  l’iftefi* 
fo  A poftoioi*  Perche noto faccllèi noi  il  facramento della  fua  vo- 
tanti, fecondai!  fuo  beneplacito.  Laonde  ottiene  per  quelle  , 8e 
per  altre  ragioni , che.  altroue  fi  notano , il  diuo  Matteo  il  primo 
Juogotra  gli  Vangclilli:  il  quale  in  dichiarare  la  Regia  ftirpe  fa- 
miglùrmciuc  attende.  . ,j  < 1.  v * wir.  ù.  fi  . 
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Et  fi  come  da  quella  narrationc  il  fuo  principio  ordisce, cofi  co»  , . 

la  continuata  fucccsfione,  infino  al  fine  la  fua  intcntione  conduce; 
che  pattando  per  la  generatone  de’ Re,  precorre  tutta  la  Regai 
Genealogia  di  Chrifto, fecondo  lacaroe.Pofcia  rifcrifce,chc  dallo  *<*•* 
Oriente  uenneroi  Maggi,  ricercando  coniilanza  il  Re  dei  Giu- 
dei, & Herode  turbato  reftò, mentre  che  vdì,  che  era  nato  chi  do- 
pò lui  doueua  cflcrc  Re  del  fuo  popolo . Soggiunfc  oltre  la  para-  Mutai 
boia:  Che  limile  è il  Regno  de' Cicli  all’huomo  Re,  che  fa  le  noz- 
ze al  fuo  figliuolo  : Ma , & filante  l'articolo  della  falutarc  fua  paf- 
fionc  hauere  detto  il  Saluatore  noftro  : Perche  quando  federa  il  fi-  Mata* 
glio  dell’huomo  nella  fede  della  maefti  fua , fi  congregheranno  a- 
uanti  di  lui  tutte  le  Genti:  tc  perche  diri  allhora  il  Re  i quelli, che 
faranno  alla  fua  deftra  .•  Venite  benedetti  dal  Padre  mio , piglia- 
toli il  Regno.  Vlcimament?  dcftrutto  per  la  fua  morte  l’impero 
della  morte,  & illuftrando  il  trionfo  della  gloriofa  fua  refurret-  ‘ 
tione  : narra  hauere  detto  a i fuoi  difccpoli . A Jmc  è data  la  potè-  11 

ili  in  Cielo,  & in  terra.  Di  modo,  che  con  quefte  lentcnze  nella 
Euangclica  narratione  il  beato  Matteo  in  defcriuerc  la  Regia 
llirpc  del  Signore,  più  attento  de  gli  altri  dimofira  eflerc  : fi  come 
S.Lucain  defcriuerc  il  Sacerdotiodi  Chrillo  maggior  mente  at-  tuc  * 
tede;  Talché  par  e, che  infieme  fi  diuidanol'hilloria  di  Chrifto , in- 
torno il  Regno, & il  Sacerdotio.  Oltre  di  ciòconfiderandolafua  Dottrina 
dottrina , fi  fcorgc,chc  appieno  iui  fi  tratta  della  neccsfiti  del  me  del  Vigo. 
rito,&  delle  opere,  fcriuendo  : Se  la  giuftitia  uoftra  non  abonderi  di 
più  di  quella  de  gli  Scribi,&  de*  Farifei , rion  entrerete  nel  Regno 
de’  Cicli.  Et  apprclfo.  Guardate, che  nò  facciate  la  giuftitia  uoftra  f 

nel cofpctto de  gli  huomini,acciochc  fiate  ueduti  da  loro.  Altra- 
mente non  hauercte  mercede  apprettò  il  uoftro  padre, che  è ne’  eie 
li.Et  della  giuftitia  dellopcre  parla:Cofi  riluca  la  luce  uoftra  pre-  ^*'8“* 
fcnti  gli  huomini,che  veggano  l’opcre  voftre  buone,  & glorifichi-  Opoc.d  C 
no  il  padre  voftro,ch  c ne’  cieli:  con  altre  notabili  fentéze  intorno  Mac/ 
quella.  Del  libero  arbitrio  anchora  nel  fuo  Vangelo,  cofi  fi  legge . Dd  ^ 
Domandate, che  vi  fari  dato.  Cercate, & trouarcte.  Picchiate, & vi  ro  arbitrio 
fari  aperto  . Ogn’vno  che  ode  le  mie  parole,  & le  fi, c limile  al-  Uit 
l'huomo  fauio.  11  cielo  patifee  fòrza,  i uiolenti  lo  rapilconoj.  Ve-  7' 1 *’ 
nite  ime  tutti  voi, che  faticate,  & fiate  caricati,  & ioui  riftorc- 
rò.  Pigliate  il  mio  giogho  fopra  uoi,&  impa  rate  da  me , che  fono 
manfucto,&  humile  di  cuorc.Có  altre  notabili  Tentenze.  Dimoftra  dìo  lóro 
apprettò,  che  le  promette  di  Dio  fono  conditionatc,  coli  dicendo.  con4ùio- 
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Se  perdòtiarete  à gli  huomini , Dio  perdonarà  à uoi  > le  non  per-- 
donarcte,  Dio  non  perdonar^  à uoi . Con  altre  fentenze  »&  para* 
bole . Del  digiuno  dimoftra.che  il  Signore  infcgnò,come  fi  doue- 
ua  digiunare  : fi  come  ancora  fà  della  limofina  » hauendo  detto  • 
Non  fappia  la  finiflratua , quello , che  faccia  la  tua  mano  delira 
con  altri  notabili  elìcmpi;  Etcome  ancora  ilSignorc  cemfcgnò- 
ad  orarc,&  che  promife  la  mercede  àchi  deuotamente,  & non  per 
uaniti  orauaj  & che  orare  dobbiamo-»  acciochc  non  entriamo  in, 

tentatione.etiandio manifella»  . , ,,  r 

Di  San  Matteo  parimente  è,  che  malageuole  e lauia  della  fa- 
llite: hauendo  cofiferitto:  Entrate  per  la  porta Uretra , che  larga 
èia  porta, & ifpatiofa  la ftrada.che  mena allapenbtione , & mol- 
ti fono  coloro,  che  per  quel  la  entrano  molto  ftretta  è la  por- 
ta , che  conduce  alla  ulta  ; & pochi  fono  coloro»chc  la  ritrouano  j, 
con  altri  utili,  & falutifcri  documenti . Del  Celibato , etiandio 
nelfuo  Vangelo ui  fono  precetti obligatorij, Se  configli  perfetti.. 
Del  Primato  di  San  Pietro  altamente  ragiona  in  molti  luoghi.  Se 
come  Copra  quella  pietra  il  Signor  uofcua  edificare  la  fuaChieia». 
& che  gli  era  per  dare  le  chiaui  de*  Cicli.  Del  Eucanftia , con  nor 
lira  gran  con  fola  tionc,cofifcHue,che:Cenando  ifSignoreyco  Cuoi: 
fanti  Apoftoli,prefe  il  pane, lo  bencdilfe.lo  fpezzo.Sc  lo  diede  loro,. 
& difte. Pigliate, & mangiate, che  quello  c il  corpo  nuo.F.t  prenden 
do  il  calice.rendc  gratie,&  loro  lo  diede,  dicendo  » Beucte  tutti  di. 
quello,  che  quefto  è il  fangne  mio  del  nuouo  Tcftamento , che  per: 
molti  fi  fpargerà  in  remisfione  de  i peccati.  Nella  dottrina  Euan- 
gelica  di  San  Matteo  ancora  del  Purgatorio  fi  tratta,  oue  fi  legge  f 
Chi  dirà  parola  centra  il  figliuolo dcirhuomo.gli  faràrimefto;chi 
la  dirà  contro  lo  Spirito  Tanto , non  farà  rimcilo  nè  in  qucfto  icco- 

lo.nc  nel  futuro.  . 

Dalche  fi  può  comprendere , che  neifuturo  fi  rimettono  1 pec- 
cati che  è nel  luogo  del  Purgatorio . Simile  dottrina  fi  difeerne 
ne  gli  altri  tre  facri  Vangeliftì  ; imperoche  lo  Spunto  Canto  .con 
quefte  quattro  colonne  dèlia  Chriftiana  Fede,Matteo,Luw, Mar- 
co, & Giouanni  difpcnfa  le  fue  gratic  alla  Catholica.  Chiefa 
I quali  (onoanchora  aflòmigliati  alle  quattro  parti  del  Mondo  , 
Se  alle  fue  quattro  ftagioni  ; ne  è di  marauiglia,  le  lo  fpintuale , & 
inuifibil  Mondo, che èsftfoftcntano,  à qucfto  terreno, & udibi- 
le fi  fomiglia  . Imperoche  il  fommo  Architetto  Iddio  onnipo- 
tente, maitre  qucfto  fpiritual  Mondo  ,cio«  la  labnca  del  lai  anta. 
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unìuerfale  Chiefa  compone;fopra  i quattro  Vangclifti , come  fo- 
pra  quattro  fermislìme  colonne  la  ftabilifce,  & ferma  : delle  quali 
iMosè  fu  detto, quando  il  tabernacolo  della  Chicfa  gli  fu  lignifi- 
cato: Farai  quattro  colonne,  con  le  loro  bali  adorne  d’argento.  E*o.ay 
Perche  nell’argento, non  altroché  lachiarezza  del  diuinofermo- 
«e  li  riceue  : elièndo  Icritto?  Le  parole  del  Signore  fono  parole 
«aftc,&pure,ficonneVargentopcrlofuocopuritìcato . Laonde  le  ^n* 
bali  d’argento  ucftite,chc  le  quattro  colonne  del  tabernacolo  folte 
gono  fono  quelli  quattro  gloriofi  Vangclifti;  perche  ì Predicato- 
ri di  fanta  Óiiefadi  quel  diurno ragionaTnentoadorni(acciò  d tut  . 
ti  liano  efemplari  ) nella  bocca,  & nelle  opere  i detti  de  i quattro 
Vangclifti  portino fecuratncnte . Tra  quali  il  primoluogo  di  Iu- 
tiere fcrittoil  Vangelo  è dato  d San  Matteo,  & l’ultimo  d San  Ciò 
uanni;  che  oltre  Veliere  nell'altezza  Apoftolica  fublimati  ; di  quel- 
lo,che  fcriflero , non  per  audito , ma  per  uifta  prefenriahnente  fu-  ^ f 
Tono  informati  ; lì  come  uno  di  esli  dice  : Quello  che  afcoltaromo, 

& che  uidimo  con  gli  occhi  noftri;  & che  ternani  noftrc  trattaro 
del  Verbo  della  uita,  fcriuemo.  Si  come  San  Marco, & San  Luca , 
l’uno  da  San  Pietro, & l’altro  da  S.  Paolo  furono  fatti  doni  in  quel  NofX 
lo,che  Icriflero  principalmente . Ma  nondimeno  tutti  fonod’una 
auttoritiitutti  fono  duna  Fede,nè  in  cofani  un  a difpari:  anzi  di  fin 
cerisfima  uerìtd  pieni, & in  ciafcuno  loro  articolo  contro  quallìuo 
glia  herelìa  uno  ifteflò  incfpugnabilc  propugnacolo,  clferc  lì  feor- 
gono.  Quella  è quella  Quadriga,  nella  quale  il  Re  della  gloria,  Aba.»* 
efulcando  come  Gigante, & potente  nella  battaglia,  al  Prencipe  di  • s-  u. 

quello  Mondo, che  teneua  Vhumano  genere  catciuo,fì  Rincontro,  Lu£*,Al  1 
&con  la  lorica  della  carne  armato,  fopra  di  quello  uenendo,  lo 
uinfc,&diftribuì  i fuoi  uafi.  Seguitiamo  adunque  quello  gran  Ca-  no  a*  ^ 
picano,hora,o(feruando i Tuoi Huangelici precetti ;quefti  ne  fiala  con. 
prima  guida  al  camino  dell'eterna  uita  ; di  quelli  imitiamo  il  falu 
tif-  ro  efcmpiojchc  fubitoche  udì  la  chiamata  del  Signore,  no  cer- 
cò  dilatione  alcuna, non  ricorfe  al  configlio  degli  amici, ò de’  con- 
giunti, ma  fprezzò  le  ricchezze,  ruppe  inodi  de  carnali  defiderij , j 

uinie  i leniuali  affetti:&  libero,  & friolco  d’og ni  terreno  penfiero , 
prudenrc,&ficurofeguitòleucftigiadiChrifto;&  perche  giunte 
al  porto  della  falu  te, dopò  il  tempeftofo  naufragio  ; con  Dauid  can  ** 1 1 1 
tò:  Signore  tu  hai  fciolti  i legami  miei  : à te  facrificherò  il  facritì- 
cio delle  laudi, &inuocarò il  Nome  del  Signore.  Tutto  ciò  olTcr- 
uando,  con  la  ucrapicti,  faremo  i Dio  cofa  grata  ;perloche  ne 

Y } pio- 
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piouerà  le  fuc  gratiè,  per  la  faa  fomma  benigniti, & mi foróftrd  j*. 
Hor  poi  che  di  quello  beatisfimo  Apoflolo , & Vangelifta  defcritti 
babbiamo  i facri  gefti,&  l’alte  fuc  marauiglie  : & con  il  Tuo  aiuto 
v : per  uenuti  lìamo  al  fine  di  quelli, con  le  feguenti  rime  uia  più  la  fujt 

eterna  lode  celebrando  . Riceui  tu  hora  òfantisfimo  Matteo  il 
feruore  della  mia  buòna  uolunti^he  sio  potefl'e,còn  altro  Itile,  & 
/ con  altro  modo  manifèftare  a*  Fedeli  le  tue  g!orie,non ilparagna- 
reinc  fatiche.,  ne  difpendi;.  Pricga  (adunque  ) Iddio  per  me  pecr 
eatorc,  che  pretto  ne  anticipinoJe  fuc  mifcricordie  » Coli  la  mia 
deuotione  uerfotc , fia  l’unguento  foaue , & falutare  per  le  piaghe 
dell’anima  mia  j laonde  fuor  di  dolore  al  fine  peruenghi , ouc  in 
eterna  feliciti  tu  uiui>&  regni  >ufcita  fuori  dalle  humane  mife- 
lie di  qucfto  fccolo  » I > • ns 
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H I rhiumnericcliizKi  «Ava.* 
ho  acquillo 

Dc’tarcui  ccfoii  hor  non  fcher- 

^nifee , 

Et  con  la  potutiti  fcguitaChii- 
fttt’  : 

Chil’alte  m.ir.iuj  sitiamoli  ibipifcc 
Fatte  pei  bcucKao  de’mottnii, 

. £ de’  luoi  proprii  folti  non  Lmgui (ce  * 

Chi  non  fi  pente  dc’paibn  moli , 1 • - 

Di  qudlo  grand’ Apollolo-leggendo 
L’operc  eaeHc,.  c i gclli  alti,  c immorali  ? 
Oli  Umilmente  del  nemico  honcndo 
Scampai,  hor  non  potrà  pronto,  e leggiero, 
Il  fuo  Vangelo  volendo  vdendo  ? 

Chi  dell'Empireo  non  uedra’l  fennero, 

Da  gli  occhi  fuoilcuato  clfaulo  iluclo„ 

Et  non  conofca  il  bianco  da  lo  nero  } 

Chi  .con  il  cor  non  uolgaaflc  al  Ciclo , 
Lafciondo  il  mondo  con  le  pompe  fuc, 
Prio.chc’l  uolto  fl  cangi.c  imbianchi  ilpcloì 
Chi  perladictro  Publicana fuc. 

Che  à quello  fpccchio  purjfimin,  c tefiq 

Man  li  coAucra  cinque  uólcc,  c due  ? 


•Kt 


Chi  fae  fpèrarae  hanc  nell’huomo  pollo». 

Et  poi  contempla  di  Matteo  fumico  , 

Che  nondifeeme  il  mal, clic  l’era  oifcoilo  f 
Chi  uede  bon.chc'l  mondo  l’ha  fchcraico, 

Ee  non  fi  dolga  con  la  collui  uita , 

Non  hauet  fem pie  all’alto  Dio  Iccuitoi 
Chi  d’ogniJtuman  lòccotfo  ptiuo.aita 
Per  fua  intetcdlìon  non  fpcia  ornai. 

Che!  uede  grato  alla  Bontà  infinita  ? 

Chi  non  difeeme  i lumia  oli  rai 
Del  gloriofo  Sol, che  ad  ogni  Gente 
Infundcr  la  fua  luce  ccfla  mai  ? 

Chi  la  grada  del  Cid  preuenfonte 
Nel  (cacto  dd  cuor,  hor  non  incende,, 

Pa  eflcr  lui  conucrfo  immantinente  ? 

Chi’l  fuo taidopcndie.hor  non  riprende, 
poi  che  uclocc  uede  quello  Santo;, 

Che  concai  fuo  Maellro.c  qudlo  attende? 
Citi  non  fi  udtira  d’humilrà  il  manto  , 

Di  lagnine  bagnando  il  utfo.c’l  petto  { 

Per  godcr,polcin  il  limi  piterno  conto  ? 

Chi  non  annuitoti  ogni  aito  detto , 

Di  quello  VangeUlb,  poi  che  molba 

UgK«niàuer,chWufohcbbc  ad  petto  » 

Chi 
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Chi  no*  contempi  acomc  di  par  gioftra , Chi  non  intendcrà.chc’l  Sol , che  (copre 

Con  lamico Mo*;«c^h’cgli primo  A noi  mottali  il  ungo  della  terra  , 

Apri  la  potrà  a la  falutc  noftra  ì Pel  diuino  uoler  s in  fiamma, e copre  » 

Chi  non  ticchi, come  di  bario  limo  Ciri  hor  non  fapctàjquando.chcen.i. 

’ Comporti  eden  do  con  la  fua  fcritmra  Che  nc  i precetti  offende  il  Tuo  Signore, 

Salii  potano  in  luogo  alto.e  fuhlimo»  Onde  fe  fteflo  uohmtano  atterra  > 

Chi  non  fapù,  che  poco  tcmpoMura  Chi  non  conofccrà  rito  Redentore , 

Ogni  fiumana  grandcaza.c  chea  la  fine  Come  tncamorti.c  pari  dura  motte. 

Ceder  bifogaa  culti  alla  Natura  > Sol  per  purgare  il  noftro  antico  orore  1 

Chòcome  tra  le  rofe  fon  le  fpinc , Chi  non  vodta,  come  del  Crei  le  porte 

Non  feorgeri  in  quello  cieco  mondo,  Aprirpuò  in  tetra  il  fucceflor  di  Pietro  , 

Pe»  le  fcntenec  fuc  chiare,  e diuine  » 1 mandar  gli  empi  à dolor  orii  forte  > 

Ori  come  in  quello  mar  tulio,  c profondo  Chi  come  noftra  fpeme  c hai  di  vetro 
Sai  Moftrihonendi,3c  mille  acuti  làfli,  / < In  quello  mondo, non  potrà  ben -diro. 

Non  uederà  con  il  fuo  dir  facondo  > . Del  gran  Matteo  l’oime  feguendo  dietro  l 

Chi  non  i/itcnde.à,che  occulto  Halli  Ori  ad  ogni  fuo  mondan  nano  defue , 

L’empio  auCTfario.che  con  mille  inganni  Ifornon  poeterà  fren,  poi  effe  li  uede  „ 

Va  mifurando  tutti  i noftri  palli»  Ch’ogni  colà  qui  giù  deue  finito  ? 

Chi  come  quella  uria  è pica  d*artàoiri , Crii  non  abbracciata  la  noftra  Fedo , 

Paciochc  il  ferpcaicoilo  Uà  ncll’hctba,  Poi  esaltamento  egli  fin  legna , c ferine 

; Veder  non  può.olne  gli  eterni  danni.1  ' Il  prcmio.chc  n’hauemo,  c la  mercede  ? 

Chi  non  contemplerà,  come  fi  fctba  Chi  1*  ore  della  uria  fuggithie. 

Ai  Giulli  in  Ciclo  luogo  illuftie,  e chiaro,  Pe’l  tempo, cho  uolando  fopr.t  gira  , 

Et  giù-a  1 federati-pena  acerba  » Non  fpregghrà.per  l’altrv  etemcA  oiue  » 

Chi  non  vedrà,  qualmente  il  tempo  a'uaro  Xr  chi  non  temerà  muoùer  ad  ria 

Confuma  il  tutto,  e fol  umangon  l’opie,  11  fommo  Dio.che’l  tutto  norie, e puote  , 

Ch’accette à Dio  li  fanno,  è fongli  a caro  ? Et  con  l’efempio  di  Matteo  non  mira, 

eh  andl  egli  empir  può  l’alce  foli  uoce . 


: . . 
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Il  fine  della  vita  di  5.  Matteo  lAfoflolo , & yangelifia 


I 


OMU  VNE  opinione  è,  che  S.  Sarto!  omettili  di  na- 
tione  Gililco.Sc  pefcatore;  Che  effe ndo  prima  difeepo- 
lo  di  Chriifo>fj  pofda  all 'Apollo  lato  fublinrato . Nella, 
dirtela  dello  Spirita  Santo , hebbe  in.  Torte  la  Proli  inda 


di  Licaoniai.net  fuo  viaggio  cornicile  molti  popoli  alla 
Qnennb,  doue  hauendo  m.tniiéfliti 


Fede;  penetrò, iulìno  allcjoiie 
gl'irtganni  Jet  Dcnronio  Aftarot^con  gran  maraniglia  delle  Genti(che 
iriderò  il  loro  Idolo  cinto  di  catene  di  fuoco)quelle  li  conucrtero  ; ba- 
rrendogli già  tradotto  nella  loro  lingua  il  Vangelo  diS.Mattco.Ec  l'on- 


data ini  la  ChieCi,  parto  ndi’Amrcrua  maggiore , oue  con  lefue  predi 
che.£c  miracoli  hauendo  connotato  Paiemonio  Re,con  la  moglie,  & 
dodici  Cittàj  dò  non-  ottante  da 
i ad  iniUnria 


onuntrto  Falemomo  Re, con  la  moglie,  Se 
ite  da  fratello  del  Re  > detto  Aftirge  fu 


fatto  ifcorticare  uiuo  ad  inrtàfftù  de’Sacndoti  de  glìdoli;det  cui  fiero 
martirio  il  fecondo  giorno;  d&ndogu  anche  aoncato  il  capokche  fu  il 
XXV  d'Agoilojpalsò  «godere  il  premio  delle  Tue  fatidici  anno  dcl- 
J.i  n .vi  li  irà  del  Signor  dintorno  UXX-  Pcruenneil  fuo  lieto  coipo.ncl 


l’ifola  di  Lipaii  ; \ d’indi  fii  trartróftato  in  Bencucnto , da  doue  per 
Ottone  IH.  Imp.fu  trasferito  ir  elfi  fma  r‘ 


l Otta  di  Roma  ; Il  fuo  capo, 
oucro  patte  di  quello  fi  confcnra  in  Nipoti  nel  Monilbro  di  S.  Matta 
donna  Regina  de  icjgiofa  Monache  dell’ordme  di  S.  Chiara. 
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jR  ASCO  R RENDO  perlincchì, & r fertili^ 
fimi  capi  dcllctcrne  lodi  de  gli  Apoftoli  di  Gie- 
fu  Chrido  nofero  Signore, & hora  un  loro  maraì- 
uigliofo  gefto,  & hora  vn’altro, quali  falutifcri 
cibi,  con  gli  occhi  della  mente  contemplando, 
non  pollò  fc  non  ammirarli , & desiarli  per  mio 
fodentaméto.  Et  mentre  cerco  di  icriuere  la  vi- 
ta del  beatisfimo  Bartolomco(à  quella  gii  e (Tendo  per  ucnuto)non 
fapendo  ritrouare  voci  confórmi, & concetti  eguali  al  fuo  merito; 

3ua(ì,  che  m arredo  di  padarepiù  oltre , giifatro  fianco  al  mezzo 
elcammo»  Ma  confidando  nella  fuaintercesfìone^nondubitarò 
lodare  l’ApodoIo  da  Chridoapprobato;  predicherò  colui  beato» 
che  eternamente  c beato,  celebrerò  la  gloria  di  quello,  che  nella 
diurna  gloria  fu  inalzato»  Vederò  chi  fu  auanti,&  qual  diuene  poi* 
come  primafù  idiota, & poueramente  viueua  ; & poi  ìb  ogni  parte 
fàggio  diuentò,& delle  ricchezze  di  tutti  i beni  fu  arricchito;come 
da  huotno  terreno  (ì  trasformò  in  celcftc.da  minimo, grandisfimo 
diucnne,&  da  pefeatordi  pcfci.fattofu  pefeatore  d’huomini.  Con- 
ciofìacofa  che  edendod  Iddio  ditto  huomo  per  le  uHcerc  della  fua 
infinita  mi  fcricordia, portando  il  nofiro  corpo1,  & hauendo  eletto 
i Tuoi  difccpolircdò(dico)iI  quale  conofce  il  tutto,  dallorigine  def 
mondo  e lede  il  bcatisdmo  Apoftolo  Bartolomeo,  & per  amico  fuo 
vero,&  fedele  lo  fcelfc.O  eccellenza  della  diuina  vocatione,ò  gra 
deA  fingulare  felicità  decanti  : deh  qual  maedro  rirrouò  coftui, 
il  quale  i grandislimi  raifteri  l’incaminòA  faggio  il  fece.  O beau 
^ , quel- 


.tt'.A 
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LA  VITA  D! 

f ìo.V.  <lucI1’anima>che  fa  degna  di  conuerfare  con  Dio , & con  fonnipò- 

ccnce  Signore, & Dio  prendere  il  cibo  : & eflere  infognata  di  quella 
lacra  dottrina,*  facolti, che  ogni  altra  auanza,  & di  gran  lunga  fi 
lafcia  adietro . Adunque  benché  indegno  Ha  d'alzare  gli  occhi  al 
Lue.  i » Cielo,non  che  di  fcriucre  i gefti  de*  gloriofi  Santi , confidando  ne  i 

c j?r°  gran  meri  ti,/pero,che  quelli  amtaranno  la  mia  debolezza,* 

* Suppliranno  alla  ipia  indegniti  ; laonde  non  dubiterò  di  coltiuare 
1 gran  campi  delle  loro  lodi:  acciò  con  il  frumento, che  raccòglie- 
rò, come  fidcle  agricoltore  da  quelli,  io  prima  notrifehi  l’anima 
miabifognofa,&  pofeia  ne  faccia  partecipi  gli  altri , che  anchora 
cibar  firn  e defiderano  . Con  quella  fiducia  hora  ecco,  che  m'appa- 
recchio in  quefto  humilc  mio  ftUc  narrare(ò  fàntisfimo  Apoftolo) 
1 tuoi  (acri  gefti , Impetra  tu  i doni  dall’eternoMonarca , propitij 
m,c  humane  necesfitd.  Et  uolendo,lècondo  le  mie  deboli  fòr- 
ze, cfponere  la  tua  uita,riceui  il  cuore , che  brama  non  folo  con  la 
penna  lodarti,ma  ergerti  Tempi j,&  confacrarti  Altari , & offrirti 
uoti  maggiori,Gradilci  ò fruitore  dell’eterno  bene , ò afcoltatore 
delle  armonie  celefti,ò  goditore  delle  melodie  angeliche,  anchora 
Je  uoci  de’  mortali.Et  fc  tu  in  terra  operando,*  predicando,  & nel 
_/■  martirio  orando  t’accoglicui  intorno  anime  deuote,*  popoli  cre- 

denti; fa  che  io  di  ce  parlando,  * fcriuendo  acquifti  apprcfloil  Re 
del  Cielo  fida  fperanza,*  pia  deuotione, confirmando  l’anima  mia 
».  Cor.i  3.  Con  la  cantiche  in  te  fé  tanti  effetti.O  auocato,*  interccffore  de* 
Fedeliappòil  gran  Monarca,introduci  la  miaconccmplatione  al- 
la eterna  feliciti.  O fortisfimo  Martire, & Apoftolo  di  Chrifto.non 
Schifare,»  fupplico,i  concetti, che  della  tua  pasfione  fanno  memo- 
ria.Stupifchi,&  ftupendo  fi  conuerta , * conuertcndot’honori , * 
^onorandoti  fi  confìrmi  il  Mondo , allottando  l’immcnfe  maraui- 
glie  deHa  tua  fintiti . Poiché  nel  più  inhumano  martirio  fdegni 
la  terra,&  alpiri  al  Cielorfpreggi  la  morte,*  acquifti  la  uitarfcher 
j.  oifei  il  Demonio,*  honori  Dio  : * asficurato  innanzi  a i Tiranni* 
Attici  conuincigli  Idolatri  mmiftri  innanzi  al  Tribunale  del  Giu-  > 
dice  diurno.  Tefupplicoconhumilti,cheuogliconcor-  * 

1 * ^ i dare  l’altezza  della  tua  fantiti , con  la  battezza  del 
*>'■  la  mia miferia,  facendo  de*  mici  penfieri,'* 

4 f . del  tuo  uolerc  concorde  melodia , & ar- 

monica confonanza , mentre  di 
* •<  te  fcriuendo  ad  opera  coli 

— • " ..  fancamt  accingo, 

- V COUt 
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€OM£  S.  ’BjIKTOLOMEO  SI  T^ITltOro'  ÌW^TVTTE 
le  attieni  di  noftro  Signore  per  Henne  nelle  Indie , otte  da  De- 
moni] fu  manifejlato.  Cap.  i. 

j’VNIGENITO  figliuolo  di  Dio  non  /offren- 
do,che  l’huomo à fui  imagincformato,reftaffe 
per  Tempre  nella  feruitù  di  Satanaffo, effóndo  ve 
nutonel  Mondo  à liberarlo:  tra  le  Tue  principa- 
li attioni  eleff'e  i dodeci  Apoftoli , i guifa  de’do- 
dcci  figli  di  Giacobe  nell’antica  Legete  effón- 
do ftatd  colui  la  figura, & egli  il  figurato,  venne 
al  defignato  tempo  per  compire  l’oracolo  de  Profeti , che  nìiaue- 
nano  altamente  ragionato.Eleffe  adunque  tra  i Tuoi  dodeci , il  no- 
ftro Signor  Giefu  Chrifto , S.  Bartolomeo,  della  cui  origine  uarie 
fono  fiate  le  opinioni  de  gli  Antichi  ; altri  fcriueado  eflcre  fiato  di 
natione  Galileo,  & pefeatore  : & altri, che  fu  di  Soria , & nipote  di 
Re,  & nobilmente  nato  . Ma  hauendofi  per  cofa  ficura,che  il  Si- 
gnore non  elefle  quelli  del  numero  de’  Giurcconfalti,ma  dalla  fem 
pliciti  pefeatoria  ; non  Reggi , ò Senatori,  nè  Filofofi  : ma  plebei , 
pouerijpublicani,  &pefcatori:  & perciò lafciando  da  parte  la  fe- 
conda opinione,come  uana,  & apocrifo,  conchiudo,  che  egli  fu  di 
natione  Galileo, & chcdadifcepoloprimadi  noftro  Signore,  poi 
diuenne  per  grada  fuo  Apoftolo  ; laonde  fu  con  gli  altri  Apoftoli 
prefentc  a i miracoli, a i gcfti,&  alla  peregrinatione  di  Chrifto  ; & 
coli  parimente  alle  apparitioni,dopò  la  Tua  refurretdone,  quando 
foli  trionfante  in  Cielo, & quandodifccfc  Io  Spirito  Tanto  nel  gior- 
no della  Pentecofte  ; à cui  cade  in  fòrte  la  Licaonia  . Et  quefto  è 
guanto  di  lui  fi  legge  nel  nnouo  Teftamento,  & ne  gli  atti  Apofto- 
hei  ; quello  che  fiegue, raccoglieremo  da  altri  grani  Autori, i qua- 
li fcriffero,&  manifeftarono  a’Fedelii  gcfti,&  la  pasfionc  di  que- 
fto gloriofo  Apoftolo, co’  quali  c confirmata  la  noftra  hiftoria;  cioè 
da  VfùardOjda  Adone, da  Eufebio,da  Beda,  & dal  Sabellico , & dal 
Perionio;  & oltre  di  quefti  da  San  Hieronimo,da  San  Dionigi 
Ariopagita , da  Giouan  Damafceno,  da  Dorotco.da  Teodoro  Ab- 
bate, da  Niceforo,  da  lfidoro,  da  Gregorio  Turoncnfe , & da  Sato 
AntoninoArciuefcouo  di  Firenze . Alcuni  de’  quali  affirmano  il 
fuo  martirio  effere  fucccflò  nella  Città  d’Albanopoli , della  mag- 
gior Armenia , come  da  me  fi  confirma , 
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Ma  ritornando  alla  Tua hidoria, Icggcfi.chc  fu  perseguitato , & 
flagellato  da  Giudei  ; & pattando  alla  Prouintia , che  gli  era  cadu- 
ta in  forte, quella  co  grandissimi  miracoli,  & moltisfime  prediche 
conuertì  d Chrifto . Et  d’indi  pafTando  alle  Indie  Orientali  ne  gli 
vltimi  confini  della  terra,per  tutto  predicando  l'adnento,  & la  paf 
fion  del  figliuolo  di  Dio  per  la  falute  del  generehutnano  i gli  acca- 
Idolo  Afta  de  entrare  in  un  gran  Tempio, nel  quale  l’Idolo  Adarothoera  ado 
»tli  dime  ratodag]i  habitatori  del  pacfe,che  con  falfe  illufioni  di  medicina, 
(qualìcomcun’altroEfculapiotraGreci)inBSnaua  imiferi  mor- 
tali; dimoftrando  falfamcntci  quelli  perii  facrificij  ,chcgliface- 
uano, dargli  la  faniti  per  li  loro  morbi.checgli  ideilo  lorcagiona- 
ua:ma  lacuratione,che  porgeua  loro  non  era  uera,  ef fendo  una  fl- 
mulationc,con  che  coloro teneuà ottenebrati, conciofia che  mai 
niuno  fi  uedcua  i facto  (ano, & libero  delle  infermiti:  lalciando  fo- 
tf-m>  lamemedi  tormentarli.  Ma  al  primo  ingreflò  dcll’Apoftolo  Bar- 
tolomeo aueindolo,ò  più  predo  il  Demonio,  che  iui  daua  i rcfpó- 
fi,  ne  più  dar  puote  i fuoi  uani  oracoli, tic  à niunodi  quelli,  a’ quali 
haueua  incitate  le  infermit^potè  più  fouucnirc . Ilperchc , come 
che  di  giorno,in  giórno  la  moltitudine  de  gl’infermi  (per  cagione 
della  faniti)ncl  Tempio concorrcua, corretti  furono  i Pótcfici  del 
Tempio  andare  ad  unaprosfima  iui  Citti,oue  daua  un’altro  Ido- 
lo^'i quello  dimandare  lacagionc;  perche  lo  Dio, che  eglino  ho- 
_ ..  norauanonongli  rifpondcua.  Ai  quali  colui  rifpofe(cheBcritho 
®oS<a°la  da  i popoli  era  appellato  ) che  perciò  il  loro  Idolo  non  poteua  par 
gt  un  radi  lare,perche  iui  era  giunto  Bartolomeo  Apoftolodi  Dio.Ht  diman- 
«.Bait.  doglitchi  quello  fi  folte,  & pcrqualfegno  loporcllcroconofcere; 

rifpofegli:checoluìcirendoamico  del  ueroDio,crauenutoin  quel 
i.  D Regione, acciochc tutti  gli  Idoli  buttaffe à terra , per  farla  fcrua 

Defcntró  del  fuo  Dio:  foggi ugnendo, che  t legni,  con  i quali  lo  potcuano  co- 
di i-  Hit.  nofeere  erano  quedi,cioc,ch‘egli  era  di  giùfi  a datura, con  i capel- 
li neri , con  la  barba  lunga  mefehiaca  con  alcuni  peli  bianchi , con 
gli  occhi  uiuaci,&  grandi, con  il  nafo  profilato , & le  narici  giude , 
& proportionate;&  che  la  fua  carne  era  bianca  ; fi  come  parimen- 
te le  fuc  uedimcntadc  quali  da  uenrifei  anni  femprc  erano  date  fo 
pra  di  lui  purgate,  & nette:  Se  non  haueuano  fentita  mai  la  ingiu- 
ria deltempo.  Ecchecento  uoltc  il  giorno,&  altre  tanti  la  notte 
ingenocchiaco  orauaal  uero  Dio,  il  eguale  l’haucua  dato  in  fua  co 
pagnia gli  Agnoli  fuoi  à fine, che  lo guulallcro  al  Ciclo.  Che  non 
era  afflitto  ne  da  fame.nè  da  faticale  da  turbamento  alcuno , che 

intcn- 
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intcdeua  tutte  le  lingue, & la  Tua  uoce  da  tutti  era  comprefa:preue 
deua  le  cofe  future, & iapeua  le  prcfcnti,  & le  patiate  ; & che  s’egli 
non  uoleua  non  poteuaeticr  ritrouato,ne  offefoda  niuno  .Laonde 
gli  prcgaua,che  quando  lo  ritrouaflero  gli  diccflero , che  s’era  per  * r 

uenire  in  quella  Città,  non  lo  affligefle  con  Tiftefla  generatione  di 
fupplicio,comc  haueua  afflitto  il  fuo  Collega  Aftarothe.Ethaucn- 
do  porto  fine  al  fuo  dire  quel  Demonio, coloro  fen  ritornaro  per  ri 
cercare  con  gran  diligenza  l’Apoftolo  tra  i forati  ieri.  In  tanto  uno 
oppreflb  da  immondo  fpirito  cominciò  con  gran  uoci  à nominare  Oppreflò 
Bartolomeo, & chiaramente  à dire,  che  eflò  per  la  prefenza  dell’A- 
portolo  grandemente  bruggiauai  ilchc  udendo  l’Aportolo,  fit  coma  rato. 
dandoli, che  tacefle,&  dall’oppreflò  corpo  fi  partine , fubito  Tube-  Lhc.+ 
dì  ,&  quell’huomo  fu  liberato  » Coti  terribile  appari  ua  a’  Demoni; 
querto  gloriofisfimo  Aportolo, cofi  mirabile  era  nelle  fue  arcioni , 
coG  deuotistimo  nelle  orationi,cofi  famigliarisfimo  con  gli  Agno- 
li^ cofi  amico  del  uero  Dio,  che  ben  di  lui  dirfepuote  quel  che 
cantai! regio  Profèta,dimoftrando  la  felicità  de  gli  amici  di  Dio ► 

Beato  qucrt’huomojche  teme  il  Signore, che  ne’comandi  fuoi  defi-  p{-‘  * *• 
dcra  moko^cquell’altroiTu  l’hai  fatto  poco  minore  da  gli  Agno- 
li, di  gloria, & d’honorc  l’hai  coronato, & l’hai  porto  fopra  le  opere  pr** 
delle  mani  tue-  » . , 

L'tsfpofiolo  libera  dal  Demomola  figlia  del  Re  Tolinnio  ,al  quale 
predica  la  Fede  ^ Cap.  a. 

* * ■*  - * - . 

L noftro  Redentore  diede  tal  poteftà  à gli  Aportoli  fuoi  Luc , 
che  alla  loro  prelènza  rcftauano  pieni  d’infinitotimo- 
re  i Demoni;  dell’inferno,  i quali  con  tanta  arroganza, 
per  lo  pollato  haueuano  fignoreggiato  il  mondo , & i 
mi  feri  mortali.  Laonde  non  éda  dubitare,  come  feceuano  cofe  tali  1 fi 
fopranacuralijfc  fuggauano  gli  immondi  /piriti , fe  alterauano  gli 
clementi, & Ce  difpreggiauano  la  morte . Et  perciò  allapparire  del  virtù  di 
diuo  Apoftolo  Bartolomeo:  ecco,  che  s’ammutifcono  gli  Idoli , te-  S.Bait.  , 
mono  i Demoni;, & a’  fuoi  comandi  fubito  obedifcono.Lacui  gran 
virtù  eflendo  peruenuta  allorecchic  di  Polinnio,  Re  di  quello  Re-  Polonio 
gione,che  haueua  una  fua  figlia  tormentata  dal  Demonio  , mandò  diT<ori« 
àdireall’Apotiolodi  Chrifto,  che  fi  come  haueua  liberato  colui  , tale. 
cofi(per  l’iftetib  genere  di  male  afflitta)  la  fua  figlia  libcrafle.Con- 
ciofiachc  di  tal  modo  era  da  quel  maligno  fpirito  agitata , che  per 
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leftrcmo  dolore, che  fentiua,mordeua  co’denti  ciafcuno,che  fe  gli 
approsfìmaua.  Per  quello  fu  la  vergine  opprcfla,da  catene  auum- 
ra, condotta  alla  prclcnza  dcll’Apoftolo,iLquale  fubito,che  la  vide, 
1*  comandò  che  foflc  dilcioltarma  coloniche  n’haueuano  cura, nega 

fciaudd  rono  ^ ftrlo’Pcrchc  dubitauano,  che  non  hauelTe  offefo  alcuno  de 
demonio.  alianti.  Allora  l’Apoftolo , cominciò  quelli  i riprendere , che  lo 
j Hello  nemico(ch’era  in  quella  vergin«)eflò  gii  ligato  hauendo>nò 
hautflero  eglino  animo  di  feiorre, liberata  elì'endo  colei.  Et  hauen 
do  quei  vbidito  l’ApoftoIo,  fubito  la  giouane  fi  conobbe  libera  per 
fetta  mente, ne  come  prima  piena  di  rabbia . Per  la  cui  libcratione 
lieto  cflendo  il  Re, per  non  parere  ingrato  di  tanto  benefìcio,  man 
dò  i donare  all’Apoftolo  molti  Cameli  carichi  d’oro,di  géme, & di 
pretiofe  ucftùma  quatunque  s’aflàticaflero  i mesi!  del  Re  di  ritro- 
uare,&  ricercare  per  tutto  l’Apoftolo,non  mai  poterò  quello  ritro 
uare;pcrlochc  indietro  gli  ritornarono  al  palazzo  regale.  Indi  of- 
fendo fopragiuntoil  feguentc  giorno,lcggefi,  che  nell’alba  maturi 
Tifone  naftandofolo  il  Re rìnchiufo  nella  fua  camera,  gli  apparfe  uiflbil- 
1 1 mente  l’ApoftoIo  auanti.coft dicendoli. In  uano  òRc,có  l’oro, & co 

le  gemme  me  mandi  cercando, cflendo  che  Amili  duoni  defìderano 
quei, che  appetifeono  le  cofe  terrene,  & non  io,  che  lcuaniti  del 
G J.4.  mondo  fpreggio.Ma  fe  tu  deli  deri  compiacermi,  bifogna,che  ti  la 

j.cd.,2  fei  da  me  pcrluadcre , come  il  figliuol  di  Dio  ha  uoluto  naiccre  di 
Piou4.  una  Vcrgine:il  cui  principio  auanti  1 origine  del  mondo  da  Dio 
Padre  era, il  quale  à tutte  le  cofe,cofl  ni  Abili, come  inuiflbili  hauc- 
Mit.9.  ua  dato  principio.Soggiungendo  appretto, che  quella  Vergine, dal 

la  quale  era  nato , intatta  era  Hata  da  ogni  humano  concubito , & 
eflcr  Hata  la  prima, che  à Dio  uotata  haueua  la  fua  uirginitd,&che 
all’iftcfla  era  flato  mandato  l’Arcagnolo  Gabriele  in  una  rinchiu- 
fa  camaretta  : il  quale  fcorgendola  piena  di  turbatone , la  efortò 
L®<*i  à non  temere*,  che  cfl'a  haueua  confeguita  da  Dio  la  gratia,  per  ef- 
iiergli accetta,& grata: che doueuaconciperc il  Figlio,  & parto- 
rirlo,il  qual  Gicfu  A chiamarebbc,&  Figliuolo  dcU'altisflmo  Dio. 
Et  che  la  Verging  hauendo  deporto  il  timore, collantemente  rifpo 
fe:  Come  ciò  poteua  farfi,haucndo  à Dio  fatto  uotodi  uirginitij 
alla  quale f Arcagnolo  rifpofe;  che pduono,&  p opera  dello  Spi- 
rito fanto , & non  per  Teme  d’huomo  haueua  da  concipcrc,  & par- 
torire j & che  coli  il  Santo,  chedileinafcerebbe  faria  chiamato 
AgliuolodiDio.  Notificolli  appreflò:  Come  quello  Agliuolo  di 
Dio,  cflendo  di  tal  modo,  incarnato  di  Maria  lemprc  Vergine, 
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giunto  al  tempo  de  i trenta  anni , lafciò  tentarli  dal  Demonio , il 
quale  parimente  haueua  il  primo  huomo  tentato  , & uintolo  : ef-  CieB,J 
fendo  flato  autore,  cheli  cibale  di  quel  frutto , che  da  Dio  gli  era 
flato  uietato . Et  che  li  come  ad  Adamo, cioè  al  primo  huomo  per 
la  donna  haueua  perfuafo,  che  fi  cibate  ; & haueua  colui  mangia- 
to il  pomo  uietato,  & per  tal  cagione  dal  Paradifo  in  quello  mon- 
do per  pena  di  cliglio  era  flato  cacciato  ( laonde  li  era  ditfufo 
il  fuomalepertuttalagcncrationchumana)  coli  d quello  fccon-  Rom.» 
do.mafapicntislimo  Adamo, haueua  perfuafo , che  le  pietre, che 
gli  oteriua(  li  era  figliuolo  di  Dio)conucrtilTein  pane,  & fc  ne 
cibate:  per  fargli  perdere  la  uictoria  » & la  coftanzadel  digiuno 
fuo  de  i quaranta  giorni, & di  quaranta  notte . Et  che  il  Signore  Mat.4 
gli  rifpolc:Comc  non  folodel  pane  uiueua  l'huomo,  ma  ancora  di 
ogni  parola, che  ufciua  della  bocca  di  Dio . Et  che  giuda  cofa  fu  il 
Demonio  redar  uinto  dal  figliuolo  della  Vergine , poiché  innanzi 
egli  haueua  uintoil  figlio  della  Vergine-Modrando,con  limili  ra- 
gionamenti il  gloriolo  Apodolo  all’idolatro  Re  la  ucritd  della  no 
ftra  Fede  , & l'abominare l’infcrnal  nemico»  che  indegnamente  da 
lui,&  da  Tuoi  popoli  era  adorato. 

Rimado  era  il  Re  allappandone  dello  Apodolo  di  Chrido  pie 
no  di  dupore  ; pofeia  udendo  le  ragioni  dettate  dallo  Spirito  fan- 
. to,dauafi  attento,  & tacito  ad  afcol  tarlo,  iguifa.chc  fuolc  ac-  ^ 
corto difcepolo afcoltare  il  fuo  maedro  ; & gii dimodraua  con  gli 
atti  c deriori , alcuno  fegno  della  fua,  ornai  convertita  anima,: 
pure  perche  pareua.chc  gli  apportatero  dubbio  l’ultimc  paro- 
le del  Santo,  rilpofe,  dimandandolo:  perche  chiamaua  prima  Ver- 
ginc  colei, dalla  quale  l’huomo, & Dio  folle  nato. 

Allhora il  fantisfimo Apodolo, ringratiando  prima  il  Signore  Gc*.a 
Iddio,  che  haùefle  commolfa  la  mente  del  Re  à comprenderlo:  po- 
feia gli  efpofe , che  il  primo  huomo  era  dato  nominato  Adamo, 
compodo  di  terra , la  quale  era  la  fua  madre , & Vergine  appel- 
lata  ; perche  anchora  non  era  data  contaminata , & pollata  del 
fanguc  humano,né  aperta  per  fepolcura  di  niuno;  laonde  con-  u 

fentaneo  era  quello,  che  gii  gli  haueua  detto;  che  chi  il  figlio  del- 
la Vergine,  cioè  della  terra  haueua  uinto,  quello  dal  figlio  del- 
la Vergine  fote  uinto.  Etche  il  Demonio  haueua  uinto  Adamo 
con  arte, &cófrand e, facendo, che cótra  ilprccetto  di  Diolì  ci- 
bate del  uietato  pomo,  & che  per  tal  cagione  etendo  di fcacciato  Gaui 
dal  Paradifo , la  ritornata pofeiain  quello  gli  tote  uietata , fic  na»  • , 
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- ' fcofa.  Et  che  in  quello  haucua  operato  il  figlio  della  Vergìnesche 
l’arte  del  Demonio  fi  efperimcntalTe , & uincefTc  : acciò  con  la  iua 
uittoria  fi  aprirteli  Cielo  all’huomo.  Ne  che  perciò  la  fu  a tempe- 
ranza auanti  il  quadragefimo  giorno  il  Demonio  non  cominciò  i 
tentare , perche  efiimaua , & feco  reputava  : fe  nel  quadragefimo 
giorno  non  haucua  fcte,&  fame, quello  certo  elTcrargomécodi  di- 
uiniti:  & le  tra  quel  tempo  hauefle  fece, & fame  eglicrterchuomo, 
• il  qualcpatiflc  quello, che  gli  altri  huomini  patiscono.  Ragionolli 

appreflò  il  fantisfimo  Apoftolo  di  molte  altre  cofe,  intorno  quella 
triplice  tcntationc,&  uittoria  riceuuta.Et  tutto  ciò  uolle  infegnar 
li  per  ucnire  al fuo finale  intento:  che  fi  come  quelli, che  uincono  i 
Tiranni  fògliono  mandare  ifuoi  Capitani, che  in  tutti  i luoghi  da 
coloro  ufurpati,ponghino  le  uictoriofc  infegne  : Cofi  Giefu  Chri- 
Hcb.2  fio, che  il  Dia  uolo  tiranno  haueuafuperato, gli  Apolidi  Tuoi  man- 

Mata*  daua  in  tutti  i Rcgui,che  il  Diauolo,&  i fuoi  miniftri,che  nelle  fta- 

tue  de’  Tempij  habitauano,lcaccialfcro:  & gli  huomini , i quali  gli 
adorauano  dalla  poterti  di  colui  uinto,&  dal  fuo  impero  togliefle- 
ro.  Et  che  per  quello  egli  dilpreggiaua  f argento, & foro , perche 
Chrifto  ifteflo  l haucua  tenuto  in  poco  conto  : & che  iui  gli  huomi 
ni  defidcraflero  effer  ricchi.doue  il  folo  fuo  impero  dominaua:  nel 
jLpoc.i , <iuale  nè  langorc,nè  morbo  alcuno  ui  haueua  luogo, ne  mcrtitia,nè 
morfema  per  contrario  iui  uica, beatitudine, feliciti, & allegrezza 
fempitema  haueuanouigore,&ftauano  fempre;  perloche  gli  a£- 
fermaua,che  fubito  in  cflere  entrato  nel  Tempio  d’Ailarothe,  quel 
Demonio, che  folito  era  dar  l’oracolo, da  gli  Agnoli  di  colui, che  lo 
j0  J haucua  mandato, uinto  & coftretto fi  uedcua  » Etche  le  del  falu- 
tare  lavacro  hauclfe  uoluco  lauarfi,haueria  ben  conofciuto  in  qua 
to  errore  igfinoallofa  forte  fiato  * laonde  à tal  che  più  fàcilmente 
lo  comprenderti:, & intenderteli  comandaria,  che  dimoftrafie  con 
qual  arte, quelli, che  nel  Tempio  erano  infermici  Demonio,  che  il 
Co.i  primo  huomo  haucua  ingannato, & uinto)moftraua  curare.  Affir- 

ìng.mi  del  mandogli.chc  il  Demonio  con  l’arte  ,&  con  la  fraude  fua  s opera- 
«kraonio.  ua,chc  gli  huomini  in  uarij  morbi  cadcflero:  & perciò  perfuader- 
i gli, che  credettero  i gli  Idoli , ne  i fimulacri  per  fignoreggiare  gli 

animi  loro:  & che  allhora  fi  farebbe  porto  fine  a’  loro  mali , quan- 
doché quel  Dio,chc  adorauano, hauettcro  confettato, & detto  cfler 
pictra,ò  metallo, come  era  in  effetto:  perche  iui  dentro  folcua  ha- 
i bitare  il  Demonio , il  quale  per  fua'cagione , coftretto  fi  uedcua  i 
" -j.  non  dare  ifolitirefponfi.  Et  acciochepiù  facilmente  la  cofa  tutti 
. ì intcn- 
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Ìntcndc{Tcro,promcflc  l’Apoftolo  comandare , che  il  Demonio  ri- 
tornane in  quella  Ratua,&  manifeRaffe  pubicamente  efler  uinto» 
ne  poter  più  celarfi.A  quello  rilpofe  il  Re,  che  il  giorno  feguente 
haueria ordinato, che  i Tuoi  Pontefici  haueflcro  dato  opera  a‘  foli- 
ri  facrifici  j,pcr  cfpcrimcntarc  le  fue  parole.  Coli  l’Apoflolo  dal  Re 
fi  combiatò,  reftando  colui  defiderofodi  ucdcrc con  gli  occhi  il 
Demonio  come  gli  era  Rato  detto. 

E manifeflato  il  Demonio  da  S.Hartolomeo  ,fi  conucrte  il  & il fu»  ^ 

popolo,  & fi  conofce  per  tutto  la  verità  di  Dio  per  la  pre- 
dica delt^ipoflolo.  (ap.  j. 

jVALSIVOGLIA  lingua  non  faria  ballante 
i dirci  pieno  lalte  lodi  de  gli  ApoRoli  di  Chri- 
Ro  : poiché  il  Ciclo  cfulta  per  quelle,  & la  terra 
anche  ne  fa  fefla  con  gaudio;&l’uno,&  l’altra  co 
folenniti  canta  la  loro  gloria.CoRoro  come  ve- 
ri lumi  del  mondo,  & giuRi  giudici  del  fecolo  a- 
fcoltano  le  fupplicheuole  preci  de’  Fedeli, ne  itn 
petrano  uenia  i noRri  peccati, (ouuenifcono  i bifognofi , fanano  le 
incurabili  infermiti , & ne  reRituifcono  con  la  loro  interccsfione 
la  perduta  grada.  In  queRa  uita  mortale  operarono  cofe  Ru pen- 
de,nella  uica  eterna  effettuano  cofe  Rupendisfime,  & manifeRano 
in  ognitempo  la  gloria  di  Dio.  Nc  fu  Gente,  ònation  nel  mòdo,  PG». 
che  non  afcoltò  il  loro  fcrmone , perche  penetrò  ne  gli  ultimi  ter-  1 •* 

mini  della  terra  il  fuono  della  loro  uoce.  Ecco  come  tra  popoli  16-  ' 

tani  dal  mezzo  della  terra(oue  auenne  la  falutc  dcH’huomo)mira*  1U  J 

colofamcntepcruenuto  cficndo  il  fantisfimoApoRolodi  ChriRo 
Bartolomeo, con  gran  Rupore  delle  Genti  fi  manifeRa  gloriofo,  & 
diuino, penetrando  nelle  occulte  camare  del  Re , & frenando  l’au- 
dacia de  gli  empij  Demoni , Gii  il  Re  Polinnio  publicato  haucua  Polùun» 
i i fuoi  cortigiani, & famiglia»  la  uifione  apparsali  del  fanto  Apo- 
Rolo,&  i ragionamenti,che  feco  haueua  hauuti  : & che  il  feguéte  gonj.  ' *** 
giorno  fi  faria  ueduco  da  tutti  la  perfona  del  loro  Idolo,  che  ancor 
conofciuta  non  haueua  io,  ma  folamente  il  fuo  fimulacro  fatto  per 
mano  de  gli  huomifrf.  Laonde  la  mattina  i buon’hora  i Pontefici , PCn*. 
con  le  loro  lolite  uaniti  più  celebri  fi  prefentarono  al  Tempio, che 
gii  pieno  era  d’infinita  moldtudine  di  popolo,  per  la  fama  fparfa 
dai  cortigiani  Regi; . Ma  i pena  cominciato  haueuano  i Pontefi- 
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ci  a fare  i loro  (oliti  vani  facrificij , che  con  uni  horreuda  voce  fi 
vdì  il  falfo  demonio  cfdamare,dicendo:  Che  non  I’offendcffcro  pili 
conle  loro  cerimonie,  poiché  per  tal  cagione  legato  di  catene  di 
fuoco,&  coftretto  era  da  gli  Agnoli  di  Gicfii  Chrifto,  il  quale  dai 
Giudei  era  (lato  porto  in  Croce,  credendo  con  la  morte  punirlo: 
ma  clic  elfo  della  morte  haucua  hauuto  tal  trionfo,  & haucua  vin- 
to Satanarto  di  tal  modo , che  in  eterno  farebbono  quello , Se  tutti 
i Tuoi  fcguaci  ligati  di  catene  ardenti  : fi  come  parimente  il  ter- 
zo giorno  uincitore  rifufeitò,  confila  propria uirtù inalzato  dal 
centro  della  terra,  donando  a i Cuoi  difcepoli  il  legno  della  Ina  uic 
toria , con  mandargli  perl’uniuerfo  mondo  i predicare  la  Tua  in- 
carnatone , per  opera  dello  Spirito  Tanto  nel  uctitre  d’una  intat- 
ta Vergine  : la  Tua  pasfionc  per  redimere  iLgeno  humauo,  & la  Tua 
gloriofa  Refurrettionc . Perciò  in  ucce  differirle  i nani  facrifi- 
cij, attendeflcro  d placare  il  fantisfimo  Apoftolo  Bartolomeo , che 
egli  era  uno  di  quelli  mandati  da  Chr  irto  d diftruggere  la  loro  ldo 
latria;  pregandolo, che  altroue  Te  n andate , con  liberarlo  dalle  in- 
focate eathcne,con  le  quali  fi ritrouaua  auuinto , Comparfc  uifi- 
bilmentc  allhoral’Apoftolo  di  Chrifto  in  mezzo  del  Tempio,  & co 
mandolli,cbe  à tutto  il  popolo  adunato  fi  manifcftaffe , confc dan- 
dola Tua  impotenza  , & come  ingannate  haueua  quelle  Genti; 
che  al  Re  egli  f haueua  promeflo . Ilche  Albico  hauendo  ubedito  il 
demonio,  che  nella  ftatua  ftaua  occulto;con  dire  di  pi, ' .ch’egli  ca- 
gionate haucua  le  loro  infermiti  > fè  di  le  d tutti  horrendo,Sc  fiero 
teftiroonio,manifeftanck>ficoì  Tuo  dire , che  cinto  era  di  cathenc 
di  fuoco  ardente, & dando  altisfimi  mugiti  dguifa  di  pcrcofio  co- 
io. Afthoral’ Apoftolo  di  Chrifto  fi  riuolfe  al  Re,  & al  popolo  am 
monetuLogli , che  uedeffero  qual  Dio  adorauano , & da  chi  peufa- 
uano  effere  curati  ; & perciò  difprcggiailcroquello,&  il  uero  Dio 
houorartero , che  gli  haueua  creati , & in  ciclo  habitaua  : che  Te  lo 
haueflèro  uoluto  pregare  per  quegli  infermi, & buttar  d terra  quel 
£mnIacro,da  lui  impetrarebbono  la  uera  fanitd,&  falutc;dedican- 
doqucl  Tempio  d CJirifto,&  riccucndoil  facro  batte  fimo.  Porto, 
ehehjcbbe  fine  al  Aio  ragionare  l'Apoftolo , Albico  il  Re  comman- 
dò,  che  fi  efeguefle  liberamente  I2  uohintd  del  feruo  di  Dio  uero  ; 
per  quello  tutti  d’una  uolunti,  con  macbine , & funi  buttarono  i 
un  tratto  quella  ftatua  d terra,  fracaftandola  iti  minuti  pezzi,  Se 
cfclamando  tutti  adnnauoce»chcunoerailueroDio  oonipoten- 
tcycioc  quello , che  predicami  Bartolomeo  ; ilpercbe  l’Apoftolo  al- 
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tondo  gli  occhi, & le  Tue  mani  congiunte  al  Cielo, cofi  orò.  Iddio 
d*Abraam,  Iddio  dlfaac,  Iddio  di  Giacob,  il  quale  mandaci  il  tuo  Ormone 
unico  figlio  Dio  Signor  noftro  in  terra  per  liberare  noi, &rifcat-  ^ Bat* 
Carne,  con  il  Tuo  fangue,  che  erauamò  ferui  del  peccato,  & farne  Ac°/' 
tuoi  figliuoli,che  in  ciò  fc*  per  uero  Dio  conofciuto;  che  Tempre  fc’  Rom.c 
rifletto, & immutabile . Tu  fei  unico  Dio,  Patire  fenza  origine,  & 
nafei  mento,  unico  anche  è il  tuo  Figlio  unigenito  Signor  noftro 
Giefu  Chrifto,&  unico  lo  Spirito  Tanto  ili uftratore , & nutritore 
delle  anime noftrei  nel  cui  gran  Nome,  Giefu  Chrifto  à noi  diede 
tanta  forza, che  curatt'cmo  ogni  gencratione  d’infcrmiti.Tc  adun- 
que eterno  Dio  unico, & onnipotente  Padre,  Figlio, & Spirito  Tan- 
to, humilmente  pricgo,&  fupplico  con  tutto  l’affetto  del  mio  cuo- 
re,che  tutta  quella  moltitudine  d’huominiconTeguiTchi  la  fatate; 

& te  edere  uero,&  unico  Iddio  cognoTca,il  quale  per  Chrifto  doni  I0.1  f, 
la  Talute.  Flauédo  qni  porto  fine  al  Tuo  priego  l'Apottolo,fu  veduto 
chiaramente  l’Agnolo  di  Dio  uolarc  iutorno  quel  Tempio,  & iui 
con  il  Tuo  dito  (ignare  in  ciafcuno  quadro  ( che  lo  mantcneua  in 
piedi;  il  Tegno  della  Tantisfìma  Croce,  cott  dicendo.  Si  come  per  Segno  del 
uolunti  di  Dio(dalqualc  fon  mandato)Ticte  curati, cofi  refterà  pur  k Qocc. 
gatod’ogni  macchia  quetto  Tempio  , & libero  per  Tempre  dalla 
prefcnza,&  dalla  bruttezza  del  Demonio  infernale,  il  quale  da 
uoi  Tari  veduto  nel  Tuo  proprio  eflcre.Et  cofi  detto  i tutti  gli  alia- 
ti fu  manifeftolo  Dio , che  (cròceamente  haueuano  per  l’adietro 
adoratoci  quale  comparii  i guifa  d’Ethiopo  ncgrisfimo,&  difibr- 
me,  con  la  faccia  horrenda,&  brutta , con  la  barba  lunga  infino  i m»an  nc 
terra, con  gli  occhi  di  fuoco, con  le  narici  fquarciate,  & puzzolen-  lafiucfr 
ti, con  la  bocca  uoracc,&  fpauenteuole , con  i denti  i modo  di  Ci-  S'e  * 
gnale,&  in  tutta  la  perfona  cinterai  cathene  di  fuoco  . A cui  l’A-  Apoc.? 
guolo  impofe.chc  Tenza  noccrc  più  niuno , fecondo  il  uolere  dello 
Apoftolofc  n'andaflc  nella  più  foligna  parte  della  terra;  ilche  Tu-  * r 
bito  fu  eflcguito,che  con  horrendi  urli,&  gridi  Tparue  uia  ftriden- 
do.  Quetto  gran  Tpcttacolo,commofic  talmente  gli  animi  drl  Re; 

& di  tutti  gii  altri,  che  in  quello  ittante  uollcro  riceucrcil  Tan- 
tisfimo  Lauacro  del  Tacro  Battefimo;  & il  Re  lafciati  gli  ornamen-  A*.*, 
ti  Regij,& fattoli  difcepolo  delTApcflolo,  humilmente  cominciò 
ifeguirclcfucucftigia  . Laonde  à Dio  conucrtito  quetto  ottimo 
Re, diede  ettempio  à gli  altri  di  fare  l’iftdlb,che  faceua  il  capo; 
poiché  la  còuerfione  c tale, che  niuno  dubitar  deuc  quella  abbrac-  ff  }9t 
ciare,haucndonc  lcfleropio  di  Dauid,di  S.Mattco,&  di  San  Paolo , Mal.» 
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i. Tim.*.  & di  Maria  Maddalena, & del  Ladrone  pollo  in  Croce, che  mediai! 

Luc7-23‘  tc  ia  ioro  conuerfione  facilméte  ottennero  i!  perdono  de’loro pcc- 
lo.  i «!  " cati.Cofi  il  signore  manifcftò  la  fallite  fua  dinanzi  à gli  occhi  del- 

ii. vj*.  le  Gcnti,&dimoilròàtuttilafuagluflitia. 

Carne  il  Santa  csfpoftola  rtceuì  il  fiera  martirio , & della  traslationt 
delle  fue  Reliquie  ne  II  fi  ola  di  Lipari . Cap.  4 ► 

E fu  grande  la  grafia  da  Dìo  conceda  al  fer- 
uo  fuo  Mosè,  che  lo  fe  ammirabile  nel  mon- 
do,comc  efecutore  della  di  tana  giuftitia,  cA 
tro  loftinato  Faraone.  Se  fu  notabile  la  uir 
tù  di  Dauid  in  reggere  il  popolo  di  Ifrac- 
lc,&  mantenerlo  nella  nera  adorationc.  Se 
fu  ftupenda  la  fapiéza  di  Salomone  ne'  liioi 
detti, & fcritti  : ben  ha  poffuto  edere  Fifteiib 
& maggiormente  ne  gli  Apoftoli  di  Chrifto  ; inoltrandoli  ammira 
bili  nella prefenza  de’ Rcggirottimamcntc  guidandoi  popoli  alla 
uera  Latria  ; Se  per  tutto  manifcftando  regnare  in  eslì  la  uera  fa- 
pienza.  Adunque  a i fermoni,a  i miracoli, Se  alle  unioni  Ibi  pende 
deirApoftolo  Bartolomeo  conucrtitoli  ( come  narrato  ) il  Rc>&  il 
fuo  popolo, fì  diedero  tutti  aUcflercitio  della  uitaChrifliana,  edi- 
ficando Chiefein  honore  del  uero  Dio,&  diflr  ugge  odo  gli  Idoli,dc 
iloro Tempi).  Laonde l’Apoftolo  conofcendo  giilacaritàcflerc 
acce  fa  ne  i lorocuori  tradulfc  à quelli  ( per  maggiormente  confir- 
margli)il  Vangelo  di  S.Matteonella  loro  lingua , conil  quale  s’ha 
neflcro  guidati , ordinando  per  loro  Vclcouo  l’iltclfo  Re , che  da- 
toli allauitafpirituale,  ottimamente  il  fuo  officio  mi  niftrò  poi, 
reggendo  quella  Ciucia  intorno  anni  uenti*,  & paflando  alla  fi- 
ne all’altra  uita  pieno  d anni , & di  buone  opere,  lafciò  a’ Tuoi  po- 
deri l'effempio.corae  i fudditigoucrnare  li  denno,conlc  regole  de 
la  Chrilliana  Fede. 

Hora  hauendo  nclmodonarrato  l’Apoftolo  Bartolomeo  fonda* 
tala  Chiefa  nelle  parti  Orientali:leggefi,che  d’indi  pafsò  nell’Ar- 
menia maggiore, oue  parimente  conlc  fue  prediche,  & coni  fuoi 
miracoli  conuertìalla  Fede  noftra  Paiemonio  Re, con  la  moglie, & 
con  dodeci Città:  madifpiaccndo  oltra  modo  taT conuerfione  a i 
Pontefici  Idolatri, il  tutto  notificarono  ad  Aftiage  fratello  del  Re, 
il  quale  àloroinfligationc  mandò  con  csli  una  compagnia  d’huo- 
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mini  armaci  i prender  prigione  il  fantisfimo  Apoftolo.il  <3 alle  co-  ^ 
nofccndo  ginnea  fhora  del  fuo  corfo  mortale,  faci  Ime  te  lafciòprc 
derfi,&  coli  fu  condotto  allaprefenza  del  Tiranno,  che  à lui  riuol- 
to, pieno  d’ira  diflcgli;  fe  egli  era  (lato  colui, che  haueua  fouuerti- 
to  il  fratcllo.Al  quale  fubito,cofi  rifpofe  l'Apoftolo  . Io  non  ho  fo- 
ucrtito  quello, ma  fi  ben  conuertito  al  uero  Dio,  facendogli  cono- 
fecre con ueriti,chei Dei, diagli adoraua  erano  Demoni;  infer- 
nali,  Soggiungendo  apprettò, cheperciò  era  uenuto  in  quel  Regno  Bar. 6. 

(fi  come  haueuafatto  inaltre  parti  del  mondo)à  tal  cheglihuomi  «•  Cor-i* 
niconofciutoiHoroerrorc.&lauanitàde  gli  Idoli  fatti  per  mano 
de’mortali.conofcdTcroA'  adoralferoil  uero  Dio,chc  in  ciclo  era. 

A quello  rilpofe  Aftiagc,chc  gli  bifognaua.fi  come  era  fiato  auto- 
te, che  il  fratello  dileggiandogli  antichi  Cuoi  Dei, haueua  hono 
rato  quel  nuouo  Dio  da  lur predicato;  coll  elio lafciato  il  Tuo  Dio» 
a’  fuoiDei  facrificatte,*  s’inchinatte.RepIicò  l'Apoftolo, eli  etto  ha 
ueuamanifcflatoalfuo  fratello, che  i Dei, ch’egli honoraua  pri- 
ma,erano  infernali  mofiri  >&  che  alla  fua  prefenza  erano  fiati  an- 
nichilati ,‘&diuenutinulla:  nè  uendettahaucuanoprdb  della  in- 
giuria fattali, in  dcftr uggerc  i loro  fimulacrì , & fiatue  ; & che  ciò 
non  da  altro  craproceduto , chedalla  onnipotenza  del  uero  Dio»  Luca 
che  egli  predi caua  : perciò  d quello  anch'egli  doucflecredere.fi  co 
me  haueuacredutoil  fuo  faggio  fratello, adorando  il  uero.&etcr- 
no  Dio, da  lui  predicato.  Mentre  quello  il  fantisfimo  Apoftolo  ad 
Aftiage  diceua  : ecco , che lagrimofo  fi  prclentò  auanti  i fuoi  pie- 
di un  indio,  notificandogli,  che  l’Idolo  Baldach  da  lui  tanto  hono- 
rato  era  in  un  fubìto  caduto  à terra, & in  molte  parti  rotto,  & gua 
(lo;  lacuinuouaoltramodoconturbando  il  Tiranno,  t>  ira  fquar-  10,1  *• 
ciosfi  la  purpura, della  quale  era  adornato  1 & pe  tifando  di  ucndi- 
care  l’ingiuria  del  fuo  Idolonella  perfona  dell'Apoftolo , fè  quello 
in  quello  ifiantc  fpogliare  delle  fue  uefii , & batterlo  crudelmente 
con  le  uerghc  prima,  A:  pofeia  ìnhumanamente  ifcorticarlo  uiuo  : Marti) io 
nè  cflendo  anchora  per  tal  fiero;&  crude!  martirio  pattata  al  Cic-  ds.Bait. 
lo  l’anima  beata:  anzi  tutta  uia  predicando  la  Chrifiiana  Fedeà 
gli  aftanti,il  giorno  feguente  comandò , che  gli  fotte  troncato  dal 
bullo  l’honorato,&  facrocapo*chcfu  il  giorno  XXV.d’Agofto,  fan 
no  dell  a nariuità  del  Signore  LXX.  Sedendo  ucH’Apoftolka  fede 
S.Lino,&  tiranneggiando  flmpcrio  Romano  Nerone.  La  cui  glo- 
riofa  pafiione  cfi'cndo  notificata  per  le  Chiefe,  n’auennc  che  molte- 
cdcbrauanolafuafdliuitiai  XXI 111.  del  mefc,per  cfler  fiato  in  Nota, 
•di'--  - , - 1 3 quel 
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quel  giorno llcorticato,&  molte  a?  XXV.  per  eflere  a llhorx pana- 
to i godere  il  premio  del  Tuo  Apoftolato  ; ikhe  per  molti  fecoli  e£ 
fendofi  continuato  r&  diuerfi  di  parere  in  ciòeffcndoi  Greci  dai 
Latini,  piacqùc  finalmente  al  fommo  Pontefice  Innocenzo  terzo» 
che  in  tal  cafb-fiferbaflela  confuttudinc  del  paefe,  come  hora  fi 
ofTerua.FuFono  pofcia  il  facro  corpo.il  capo,&  laltrc  pie  Reliquie 
di  quello  fanti!*.  Apoftolo  con  hooorelcpdlice'dal  popolo  fedele* 
a mai  grado  dell’empio  Aftiage:  il  quale  trenta  giorni  dopò  per  di 
uina  uendetta  opprclTò  dal  demonio , fu  coftretto  uenire  al  Tem- 
pio, oue  le  Reliquie  facre  giaceuano,  & iui  manifeftare  la  fua  em- 
pietà ; fi  come  pari  mence  i Pontefici »chc  i ciò  l’haucuano  indotto, 
con  la  ideila  pena  furono  caftigatki  quali  tutti  infieme  con  lo  (co- 
IcratoTiranno  fra  pochi  giorni  reftaronoiuiókwti.andaqdioècer 
namenteà  patire  lepenedel  loro  delitto.  Ha  Ibntto  alcuno , che 
quello  gloriofo  Apoftolo  foffe fiato,  ctiandioaffifl'o  in  Croce  » il- 
chc  come  cola  particolarmente  detta,  ae  conforme  à quello,  che 
communemcntc  viene  fcritto  da  i molti  Autori , che  feguitamo, 
da  noi  non  uiene  confirmato  ; confirraandoci  in  tutto  à quello, che 
la  Catholica  Romana  Chicfa  (Madce,&  Macftra)tiene,affirma,Sc 
predica  delta  pasfione,&  del  marunadluatalbeatisficnoApoftolò 
diGicfii Chrifto.  •>  ; .ir  i;«.:  . , aviii*-  i . .j 

Si  eonferu  irono  adunque  per  alcun  tempo  itrqu  ella  Regione  le 
Reliquie  di  quefto  beatisfimo  Apoftolo, con  ueneratione»  & hono- 
fe:  finche  di  nuouo  entrata  la  infedeltà  inquei  popoli  ( come  icri- 
ue  Gregorio  Pontefice  Turoncfe)alcuni  Barbari  da  inuidia,&  d’o- 
dio mosfi  (cheanchora  tollero  hauute  quelle  in  riueretua:)  di  na- 
feofto  hauendólc  dindi  tolte, che  m una  calla  di  piombo  ficonfer*- 
uauano, nel  mare  le  buttarono, coli  di  cedo?  Hora  non  piùinganna- 
raiil  noftropopolo.Ma  perla  diuinaPrauidenza(  come  lo  ideilo 
fcriue)auucnne,che  le  acque, contro  il  lorofolieo  eflere, fatte  fodi> 
& ferme  fotto  il  lacro  pefo>portarono  quello  miracololamétc  nel 
ITlbla’diLipanjoueperuenutalamiracolofa,  &pretiafa  calta  di 
piómbo, che  le  facre  Reliquie  in  fc  chiudeua , notificato  fu  dagli 
Agnoli  ad  Agatone  Vefcouo  di  quell'lfola.quel  facro  ceforo,ilqual 
Metodi  tanto  bene  alla  lua  Chiela  conccflbj  iui  gli  edificò  uno  ma- 
gnifico fepolcro  in  un’ornato  Tempio , collocandoui  le  facre  Reli- 
quie dell’Apoftolo.nel  modo, che  apprellò  fi  narrarà.Coli  dalla  cic- 
li d’Albanopoli  della  maggior  Armenia  (oue  fi  tiene, che  folle  pria 
fepellito)  ncll’iibla  di  Lipari  pcruconc  dalla diuina  onnipotenza 
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èonfèrnato  per  li  fluttuo!!  mari.rcftandone  quella  città  priua , co- 
me indegna  di  confcruar  fcco,cofi  pretiofo  teforo . 

tiu  .•  • . mAu...  :*.q  c.jun  j j * 

' Qomc  cljendo  peruenute  m Lipari  le  7{ehquje  di  S ^Bartolomeo* 

il  pcf cotto  jl^atonèle  ricén)  con  vna  orgtione  infra 

\r  ^dc.  Cap.  5-  . - 

FELICE  colui,  che  in  queftoprefentefeco-  pfl4J> 
^emPre *u  tutte  Ic  lue  cole  fi  uede  profperarc, 

,^V^i sera  & eficr  fortunato  : itnpe roche  è fogno, clic  la  (ua 
£>j£|  I feliciti  confa fua  vita miferamcntcfinifcc.  Si  j fedenti 

0&r^jrn~s.cA i^jbì  corne  i ficrui  di  Dio  fouentefi  fcorgonotribula-  fon  fluori 
finora  da  infermità  corporali, hora  da  perfccu- 
£ tioni,horadaingiurie,&iioradamillealtrcad- 
tierfitd  terreo  ede  quali  tutte  pofeia  f iefcooo  à felice  fine, [con  gran 
disfimo  beneficio  dell’animeloro.Ma  gli  huomini  mondani  alcó-  pc,**. 
trario  gagliardi  per  corporal  faniti,  giocondi  per  ricchezze  male 
acquiftate,&  iuperbi  per  humani  fauori,quafi  ottenebrar  i,non  di- 
feernono  l’onnipotenza  di  Dio,  ì meriti,  & i miracoli  de  i Sa  nti  -,  la 
onde  non  è marauiglia , fe  tutto  ad  un  tempo , pofeia  fentono  la 
diurna  Giuftitia , & hanno  delle  loro  male  opere  il  meritato  cali- 
go . Gii  la  città  d’Albanopoli , & i fuoi  cittadini  ingraniti, & im-  Pf  * 
pinguati  erano  nelle  ricchezze,  pofeia  che  inesfi  di  gran  tempo 
non  ui  era  fiata  infermiti  mortale,  ò peftilenza,  & da  i uicini,  Dcut 
& da  i lontani  erano  preggiati;  perciò  come  induratine!  loro  pf^t, 
cuori , non  conofceuano , che  ad  esfi  i benefici  fuccedeuano  per  li 
meriti  deil’Apofiolo  Bartolomeo.  Anzi  che  non  prezzando  tanto 
inefiimabile  teforo , che  tra  di  loro  fi  conferùai^,come  indegni  di 
hauerlo  feco.ló  buttarono  nel  mare, credendo, che  dal  pefo  del  pio 
bo naturale douefi'e  mobiliarli.  Ma  la  potcntcmana  di  colui,  eli?  Bkmi 
le  liquide  le  acque, & grauofoil  piombo > fè  ancora,  che  quelle  do- 
ucntafierodure  fottoil  pefo  fatto  gii  leggiero . Cofi  miracolofo- 
tnente  le  facre  Reliquie  di  S.  Bartolomeo  in  Lipari  peruenneros 
& la  città  d’Albanopoli  reftò  fenza  il  fuo  Protettorcjlaonde  in  brie 
ue  da  fuoi  nemici  dcftrutta  portarono  gli  empij  il  degno  flagello  al 
loro  peccato. Adunque, poichemiracolofa  fu  la  traslation  di  quel-  2 Pcr2 
le  facre  Reliquie  nella  Ifola,contra  il  giudicio  di  quegli  empij  Ido 
latri  che  s’imagiiurono  douerfi  sòmergcrc  nel  profondo  nurcjbG 

Z 4 ne 


J6o 


t?  t A V 1 T ADI 


0»«ìone 
di  Ajito- 
nc  Vclco- 
uo. 
lo.  16. 

PT-  7*. 


Lue.  t 


Jtom*. 

rc,6. 


U*S 


«e».» 

Mai.  13 

Mai.  5 
Mat.i) 

iCil. 

l»l 


nc  Tari  lecito  narrare  quanto  intorno  quella  habbiamo  per  fedeli 
memorie  ritrouato  fcnttoichc  rirrouandofi  allora  Vefcouo  di  Lir; 
pari  Agatone, huomo  per  fantitàceIebre,ccnofccndo(come  per  an 
gelieo  auifo  gli  era  (Jajto  rcuclato  ) le  fac.re  Reliquie  dcll’ApoRolo 
giunÉealluo  Lido, pieno  di  ilupòfe,&  d allegrezza,  coli  hauer  eoa 
alta  voce  orato* 

Bene  è Rato, che  qui  fei  uenuto.ò  gloriofo  ApoRotp  „come  por- 
to fahitarc  inai, che  in  fluttuofo pelago lìamo agitati.  Bene, che 
qui  vcneRi,ò  fiume  dello  Spirito  paradtto, dal  quale  featurifeono 
leacqucdellaucrità.&rcdondala  pietà  moka.  Nel  marefbnole 
tue  uie,  Si  i tuoi  fenticri  nelle  molte  acque, & le  orme  tue  non  fi  co 
noicono . Vieni, & le  anime  noRrc  irriga  ;gli  affetti dc^noRri  dc- 
fiderì  reprimi  ,&  empi  te  porte  apertedcmoRr»  cuori,  con  iduoni 
delUecticgratie . QueRoda  tc  l’ ll’ola  di  Lipari  fupplicheuolracnte 
ti  dimanda, che  habicare  felicemente  hai  uohito.  Quefia  adunque 
lUotebbOR  tai  parole  tcco  ragiona.  T u che  per  molto  lume  fei  illu- 
flk«v.8c  nero  amica  di  quel  di  uinoOri  ente, come  hai  fatto,  che  uno 
wntOi,&  tale  fptendore  fìa  puenuto  alfOccidcntc  della  mia  pouec 
*à>&  dalle  parti  Orientali  comoffo  per  lo  gran  feno  del  mare  i noi 
fiftadimoRrato?Giàccco,che/ònfatta  ricca,  che  per  prima  m’af- 
fttcicauanella  pouert^hoggi  ho  confeguito  un  gran  teforo,  nc  pe- 
rdi nférior  mi  reputo  di  quella  inclita  Roma, cotanto  celebre,  per 
bauer  fcco  i fantisfìmi  ApoRoliPietro>&  Paolo;  attcfòche  hora  io 
pofièdo  Bartotomco.Rairegrinfi  meco  tutte  laltre  Ifolevtuttc  lal- 
trecittd,ouunque  fieno  efultino  meco,  che  fe  incile  fònocollocati 
molti  corpi  di  Santi, in  me  aflài  baRa  uno  per  tutti.  Ma  ò bcatifsi- 
mo  ApoRolo,  fatto  eguale  a gli  Agnoli,  chi  mai  potrebbe  lodar  per 
dignità i tuoi  preclari  geRi  ? chi  i pericoli  date  palliti  per  ChriRo 
numerar  potrcbbcfrcbaucndogli  (offerti  i mortali  libcraRida  pe- 
ricoli infiniti.  Tu  veramente  lei  quel  Tale, che  quei  cuori,  ch’erano 
rima  Ri  infipidi  condiRì  ,e  la  lor  putredini  per  la  lor  fuperRitione 
della  moltitudinedcDeidpurgaRi.Tu  feiquelFiume,charorìgi 
ne  fua  dal  cielo, ch.cmp;-  i folchi  della  Chieia,&  irriga  la  terra  di- 
ficcata.Tu  fei  quella  Sagena fòlidisfima, nella  quale  i radonali  pc- 
fei  natanti  nella  profondità  de  gli  errori  prendcRi , & nella  Ripre- 
nda menfa  prcfentaRi . Tu  fei  quel  Candelabro  d oro , nel  quale  il 
fuoco  dello  Spiritoparaclitofparfc  lo  fplcndorc  della  coguitione 
diuina,&  come  in  una  facella  abbroggiò  la  molta  zizania  de’  vitij. 
Tttfci  quel  lucido  raggio  del  diurno  Sole,chc  dal  fommo  cielo,  io- 

fino 
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fino  alleeremo  apparendole  tenebre  de  gli  errori , & quei  che  le-  r?*'-  *■ 
deuano  nell’ombra  della  Morte, cioè  in  peccati  mortali,rifchiar;m 
do, per  lo  lauacro  della  rcgcncrationc,  figliuoli  di  Dio  da  huomini 
terreni  faccdi.  Tu  Tei  quella  pretiofa  pietra  da  quella  pietra  angu 
lare  mandato,  nel  quale  efl'o  Chrido  edificò  la  fuaChiefa,  che  in  ^ 
nullo  tempo  mai  potrà  elTcre  conquaflata,&  premuta . Tufeipu- 
risiimo  Oro.prctiofislìmo  Duono  di  Dio,Colonna  della  luce,Fun- 
damentodclIaChiefa,TempiodclIoSpiritofanco,  Voce  fonora, 

Aquila  uolante,Cantófoauisfimo,  Agnolo  in  corpohunvano,  luci-  ,,Cor,‘ 
disfima  Stella.Fiorc  del  Paradifo,Medicina  de  gl*infermi,T  romba 
della  diurna  grati  a,  Vite  fecondisfima^Oliua  fruttifera.  Porco  de* 
nauiganti,Auocato  de*  peccato  ri, Ricreatione  dc‘danchi,Refùgio  r(-si 
de  gli  oppresfi, Fonte  di  miracoli,FlagelIo  di  demoni/,  Gloria  de*  1 49. 
Santi,Compatriota  de  gli  Agnoli, più  fublime  de’  Profeti,  Confor- 
te de’  Martiri, & partecipe  det  loro  trionfo  iherede  de’  fcmpitcrni 
Beni, Lume  del  mondo,&  Teforo  di  tutti  beni*  Per  quello  Salue,ò 
Bartolomeo,  fulgore  di  quel  gran  tuono,  che  nella  rota  di  quello  Sap.7. 
mondò  apparedi»Ppcngedi  la  notte, & la  pazzia  de  gHdoli  manife 
flalli  * Salue,o  Bartolomeo  penna  uclocisfima  di  quel  Santo  fpiri- 
to,che  la  Lege  nelle  tauole  del  cuore  uagamentc  deferiuedimó  fo- 
lo  la uecchia dico, mala  nuoua  * Sai ue , ò Bartolomeo  acurisfuna 
faceta  del  potente  Yerbo,chei  cuori dc*ncmici  fereftt.cheperco 
tedi  le  tnrmc de’  demoni uagantì  per  l*aria:&  che  l’anime  de*  mor  1 a +K 
tali  ferite  per  li  ulti]  fanadi.Salue, ò Bartolomeo,  che  i Tempi  j de 
gli  Idoli  buttadi  à terra, & gli  huomini  idesfi  faccdi  Tempij  del  ui 
uente  Dio  * Salueòlpada  dello  Spirito  lànto,  che  le  fchierc  delle  t.cor.,.. 
Genti  alienigene,  & tutte  le  loro  voluntàconduccdicattiue  all  u-  pC** 
bidienza  di  Chrido.  Salue  adorna, & (ònoracitara  delloSpirito  2 Co ( 
fanto>che  i celcdi  documenti  ne  cantadi,  & i praui  fuoni  del)  em- 
pietàconfbndedi.Saluecieloferenisfimopcr  diuinifplendoFÌ,nel  f 
qualeilSoledigiuditiafì  ripofa,al  quale  tu  congiunto  ogni  falla- 
cia buttadi  i terra.Io  già  teuoleria,con  le  mie  forze  ce  libra  re,  ma. 
per  la  moltitudine  delle  cofc  mi  confondo,  & per  rimbecillirà  del 
petto  rcdc&oco;  benché  tutti  quelli  , che  uiapiùfono  eccellenti 
nella  facoltà  oratoria  farebbonoà  me  inferiori,  «olendo  te  loda- 
re.non  poffendohutnanamcntc  niuno  giungere  al  colmo  delle  tue 
» lodi.Adunque  per  le  tue  preci  fa  à noindelfo  Dio  propicior  inter- 
cedi per  la  uenia  de’  nodri  peccati , & impetrane  per  la  tua  inter- 
cesfione  la  participation  del  cdelle  gaudio  in  Chrido  Sig.  nodro  j • 
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La  cui  gloria  c con  il  Padre, & con  lo  Spirito  fanto.hora,  & fempre, 
& in  tutti  i fccoli. Quella  fu  la  Comma  delrorationc  d’Agatone  Ve- 
feouo  di  Lipari  albeatisfimo  Apoftolo  Bartolomeo,  per  la  Aia  mi» 
racolofa  trailatione,  rcllando  tutti  i Liparoti , oltramodo  lieti  per 
53F-7*  la  uenuta  d un  tanto  pretiofo  teforoà,  ad  esfi  da  Dio  mandato  per 
arrichirli  di  celefti  beni. 

EJftu  io  prefu  da  Saraceni  rifila  dì  Lipari , le  'Reliquie  di  S. Bartolomeo 
fono  trafportate  in  Eenenento . Cap.  6 . 

OPRA  l’altre  virtù  è’  lodatisfìma  la  grati- 
tudine, eflendo  cofa  al  Ciclo,  & à gli  huomi- 
ni  accettai  & per  quefto  gli  Ifracliti  lardan- 
done notabile  efempio , dapoi  che  ufeirono 
dalla feruitù  d’Egitto, pacando  per  mezzo 
il  mare,&  giunti  in  uno  quieto  paefe,  Cubito 
d Dio  Saluatore  cantarono  l’Hinno,  che  l’an 
cor  del  loro  camino  Mosè  piamente  haueua. 
comporto.  Furono  parimente  grati  i Liparoti,  & il  loro  Vcfcouo 
Agatone  al  Cantisfinao  Apoftolo,hauendo  Cubito  fatto  un’oratione 
in  lode  dcll’ifteflb,  che  per  Protettore  loro  lietamente  haueuano. 
ricevuto, con  la  futura  Cperanzad’cflere  liberati  da  loro  nemici>2c 
Lue*  dalla  dura  Ceruitù  d’infedeli, fi  come  quelli  haueuano  fuggita  la  do 
ra  cattiuiti  d’Egitto.  Laonde  hauendogli  edificato  un’ornato  Te-* 
pio,Cccondo  le  loro  forze  fi  ertendcuano;&  fui  uoti,&  preci  offeré- 
•i  do,riceueronofouente  da  quel  gloriofo  Apoftolo  fegnalatisfimì 
bcneficiiche  conCeruando  in  esfi  la  Fede  cattolica  molte  uolte  fei- 
parono  dall’ira  de  gli  Infedeli, che  per  tutto, fecondo  gli  editti  de  i 
Tiranni  Imperadori  andaua  perfeguitado,&  vccidendo  gli  Fedeli* 
Finalmente  peruenuto  il  Romano  Impero  in  mano  diChrirtiani, 
godi  quefta  iCola  Comma  tràquillitd.elfcndo  flati  i fuoiCapitani  in 
molte  battaglie  nauali,uincitori  de’  nemici. Ma  co  la  declinatione 
dell’Imperio  hauendo  prefo  ardire  i Barbari  contra  la  uguaglia- 
ta Italia  Couente  isfogarono  la  loro  rabbiofa  ira  : tra  quali  i Mau- 
Bmettà.  gumetani  Saraceni  G dimoftrarono  più  Cpiccati,  & fieri  : che  occu- 
pata gran  parte  della  Sicilia  ; & afflitta  in  molte  ritti  maritime  la 
Italia, per  tutto  fiiceuano  udire  la  crudeltà  loro,  fpengcndo  le  Gc- 
ti , & gli  edifici)  inficmc  minando  i con  tanto  odiojuerfo  Chriftia- 
nj,chc  infino  à quelli  tempi  le  vertigiadi  molte  citti,tcrre  , & luo- 
■"  < . ' “ giu 
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ghì  ròuinati  he  fanno  fede.  Hora  perii  peccati  degli  habitatori 
dcirifola(c(Tendo  già  mancati  dalla  loro  antica  dcuotione  ucrlo 
il  gloriofo  Apodolo  Bartolomeo  )uenendo  quelli  Saraceni  con 
potente  Armata  dal  conquido  della  Sicilia,  intorno  gli  anni  del 
Signore  DCCCXXXIX , l'opra  l’ifola  di  Lipari , quella  tutta  di- 
ftr un'ero  con  ferro  > & có  fiamme  ; laonde  cilendo  il  Tépio  rouina- 
to.ouc  le  (acre  Reliquie  dell’Apodolo  fi  confcruauano , quelle  ( da 
diabolico  furore  accefi)  tutte  difperfcro  per  tcrrajpoiche  non  con 
tenti  d’hauere  podi  gli  edifici j i bailo, le  Genti  in  fcruitù,&  le  rob» 
be  àfaqco,fiedefcroanchora  ne  i fepolcri  dei  defonti.  Cofi  tralc  PC77. 
altre  oda  de’  morti,  dando  anchora  difpcrfe  quello  del  gloriofo  A- 
podolo  Bartolomeo  ; non  foffrendo  il  Santo  di  Dio  cotanta  inde- 
gnità; quantunque  il  luo  Signore  hauell'e  permeila  talrouina  per 
li  peccati  de  gliiubitanti;apparfc  uifibilmcntenóf-iimeno  ad  uno 
Monaco,cbe  tra  alcuni  altri  cr3  fcampatofaluo  dal  Barbaro  furo- 
re: Se  mentre  anchora  colui  fi  giaceuanafcodo  in  un  fccreto  luci- 

go.l’ApodoH  gli  diire.Sorgi,&  raccogli  le  olTamie.  Acuì  rifpolc  Viffonc- 
il  Monaco.Per  qual  ragione  raccogliere  le  rueofl'a,ò  farti  alcuno 
honore  potrò?  poiché  ne  baiabandpnaritutti.nepiùconiltuofo- 
litoaiutonchaifoccorfi?  Arai  parolc.foggiunfc  EApodolo.  Per  ’ 

molto  tempo  il  Signore  haperdonatoà  qucdopopolo  perii  mici 
sneritùma  efiendo  molto  crefciuti  i loro  peccati, efclamanti  infino 
al  Cielo, già  per  cflb  non  ho  potuto  ottenere  piu  ucnia.  Et  bauédo-  Gena» 
lo  di  nuouoiLMonaco  interrogato, che  gli  dimodrafl'c.come  traci 
té  altrejoira  haurebbe  potuto  ritrouàr  le  fuc.  Gii  diife  l'Apodo- 
lo, che  di  notte  lode  andato  i raccoglierle,  perch&à  guifa  di  lplenr  !g®n;  "■ 
dcntefùoco  Eluurebbc  conofciute  tra  l’altrccHche  haucedo  oflér-  paiono’ 
«acoil  Monaco(dapoi  clic  i Saraceni  abandonaro l’ifol3)&  nitro-  Olendomi 
nato  come  gli  eraftato  detto-, quelle  facre  Reliquie  prclé,&infie-  à guiù<U 
me  un)  , & confcruò  nel  Vuo  manto;  & falito  (opra  una  nauc,  che  tuoto* 
d’indi  icafo  pafsò, lieto  dcffercilato  fatto  degno  di  eoriferuar  co-  ' 
fipretiafotcforo.pofciachepcrucfinencltcrritorio  Napolitano,  lfJ‘' 
p diuino  cpnfiglio  s’auiò  có  quello  uerfo  la  città  ili  Beoeucto.por-  Bcacact* 
tando  iui  tatobene.Era  allora  la  città  di  Beneucnco  nel  colmodel 
la  fua  grandezza, & le  Leggi  dauaa’  conuicini  Sanniti  : per  quedo 
colui  alla  fama  di  cofinobil  ci;td(ciòdifponente  la  diuina  Prouidc 
2a)uitrafportò  un  tàtoteforo.  Signorcggiaua  allora  la  città  di  ìic 
neuento  Sicardo  uno  de'  Prcr.cipi  Longobardi , come  ncll’hidoria  sieudq. 
Caiincnfc  fi  legge,  Se  corre  ua  Esumo  del  Signore  DCCCXXXX* 

Adua- 
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Lìb.i.cj«.  Adunque  riceuerono  lietamente  i Beneuentani  il  duono  da  Dio 
mandatogli, & in  honoredel  facro  A portolo  uno  fontuofo,  & gran 
Tépio  edmcarono,collocando  quelle  facrc  Reliquie  in  degno  luo- 
go,comeiìconueniuaà  tal  Apoltolo  di  Cbrifto;  che  effondo  pofeia 
con  il  tempo  di  beni  temporali  ftabilito,  con  le  debite  folenniti  ui 
fi  poterò  celebrare  le  annue  feftiuitd  del  Santo, & collocarui  la  Se- 
de Arciuefcoualejcomc  bora  fi  uede  ; oue  nel  fepolcro(che  in  uno 
facrartofotterra,vi  giaceuanole  facrc  Reliquie dcU’Apofiolo)  di- 
uerfi,8cuarij  miracoli  uiforonooperati.  Et  fra  gli  altri  leggefi, 
che  una  donna  hauendo  feco  portato  un  uafo  pieno  d’olio, per  em- 
pirene  la  lampada, che  luceua  auanti  il  fepolcro  dell’Apoftolo,  qua 
tunque  in  quella  cercafle  immergerlo,  «citai  effètto  tutte  le  lue 
forze  ui  operafle, nondimeno  immergerlo  mai  non  poteuaì  laon- 
de toccando  con  ildito  l’olio  liquido, marauigliata , che  non  s’im- 
mergeua  nellalampada, cominciò  i piangere, dicendo.  Penfo  che 
all’Apofiolo non  flagrato  >chc  io  ponga  il  mio  olio  nella  fua  lam- 
pada , & cofi  per  farne  ifperienza  andò  à poncrlo  in  un’altra  lam- 
pada^ rìtrouò  la  uerità,che  l’Apoilolo  non  accettaua  il  fuoduo- 
no,per  uenire  forfi  da  indegna  parte.  Afferma  Platina  nella  uita  di 
Gregorio  Quarto,ch’cglidcfcriu€;chc  nel  Pontificato  di  quel  Pon 
teficemasfimo(che  fu  intorno  gli  anni  della  falutc  D C C C XXX) 
fofic  fiato  trafportato  in  Beneucnto  il  corpo  di  S.  Bartolomeo  da 
Sicardo  Prencipc  de’ Beneuentani;  perche  non  peruenilfe  nelle  ma 
ni  de’  nemici  del  Chriftiano  Nomc,allhor  che  la  Sicilia  da  Sarace- 
ni fu  oppreflarma  hauendo  ritrouato  quel  che  di  fopra  fcritto  più 
conforme  all’ordine  dcll’hiftoria,  qui  cofi  è fiato  narrato.  Cofi  tal 
uolta  da  un  luogo,  ad  un’altro  fono  miracolofamentc  tra  (portate 
le  facrc  Reliquie  de’  Santijfcorgendofi  in  tal  fatto  l'infinita  Proni- 
denza  di  Dio,  che  penfiero  tiene  ancora  delle  minime  ofTa  di  quel- 
li.Cofi  per  li  peccati  de  gli  huomini  fono  diftrutte  le  citti , & 
i duoni  de’  peccatori  non  fono  riceuuti  da’  fcrui  di  Chri 
fto;fi  come  al  contrario  le  preci,  & i duoni  de  gli 
humili  fono  accetti  al  Signore , & l'hercditi, 
tc  le  anime  de’  giufti  fono  in  mano  di 
Dio,nc  afflitti  fono  quel- 
li da  fame , ò 
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Come  fu  trasportato  da  Ottone  Imperniare  U corpo  di  Sfarti 
Ionico  in  Hj>nia  ; & il  capo  in  'Napoli  fi  con» 
ferwu  ’*£%.  7. 

I GNI  terrena  potefti dalla  diulna  onnipotéza  procede 
k do.fcrtza  il  cui  ceno  niuna  cofa  qua  giù  perfiftcrpoiche 
fi  legge,che  per  lei  regnano  i Regi  , Se  i Prencipi  co- 
mandano;  colui  che  non  gli  ubidifee  nelle cófe giu- 
*K^&noncontrarie  alla  diuinaLege,ò  alla  catholica  Fede, grande 
mente  erra, moftrandofi  opporre  alla  uolunti  del  Creatore  dello 
uniucrfo,che  gli  mantiene  tal  uolta  in  uita  per  caftigo  de*  popoli. 
Et  fé  leggono  le  ruine  de’  Regni.de  gl’imperi, & delle  Monarchie» 
nò  meno  che  delle  Cittadelle  Terre, & de’ Villaggirii  tutto  doue 
mo  c6fiderare,aucnire  dalla  diuina  Giuftitia.  Che  cflendop  li  pcc 
cati  de  gli  huomini  quella  commofia.non  fi  feorgendo  ne’  peccato- 
ri fegno  di  penitenza, ne  auengono  i debiti  caftighi . Per  quello  i 
Rinfiliti  all’annuntio  di  Iona  Profeta  coperti  di  Caliti; , & di  cene- 
re-fccero  del  loro  male  penitenza;  laonde  fi  mitigò  l’ira  diuina.  Il 
chefeiBeneuentanihaueficro  ofieruato  non  gli  faria  aunennto 
quel  che  poi  l’aucnne  Jmperoche  efiendo  nel  modo  narratq^eruc 
nute  in  Bencnento  le  Reliquie  del  gloriofo  ApoftoIoBartoFomco  » 
riceucrono  quei  cittadini  infinite  gratie  da  Dio  per  li  meriti  dello 
Apoftolo.che  honorauano:ma  crcfccndo  in  esfila  malitia,gliodij* 
& lencmidtie,hcbbero,come  fi  dirsela  dcbitapcna.  Adunque  cor- 
rendo l’anno  del  Signore  DGCCCLXJÉXUIycflfcndo  morto  Ot- 
tone fecondo  di  qncfto  nome  rmperador  Romano,  ritrouadofi  Ot- 
tone fiio  figliuolo  intricato  nel  le  guerre  di  Francia  ,lTmpcradore 
di  Cortanti nopoli  Bafìlio.con  Giouauni  fuo  fratello  feorgendo  la 
occafione  deirimpedimento  di  Frauda  di  poter  ncuperarealcune 
terre, fcdttddi  Puglia, & di  Calauria:  che  tolte  gli  erano  fiate  dal 
padre, fen  uennero  ambedue  i fratelli,  con  potente  cfcrcito.di  Grò 
ci,& di  Saracèni nell’Italia  ; Si inbriene  tempo  ponendoil  tutto  d 
fèrro, & à fiioco,ricupcrarononon  folo  quanto  dal  fecondo  Otto- 
ne gfiera'llato  tolto:mactiandio  tutto  il  rimanete  della  Calauria» 
& della  Puglia  : facendo  parimente  nel  territorio  di  Roma  t amul- 
to,& firaggr. Attefo  che  allhora  i fommi  Pontefici  haueuan poche 
fòrze,per  rifpetto  de’  gran  T iranni,ch  erano  in  Roma , & anchora 
inltalia.-ilchc  cagionaua  l’affenza  de  gl’Imperadori  Romani . 
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Laonde  intefa  quefta  mutatione  di  Stato  dal  noucllo  Imperadore 
Ottone, di  quello  nome  terzo, difpiacendogli  la  perfìdia  de'  Greci» 
Ottone  cbc  non  contenti  d'hauergli  tolto  quclIo,chc  per  giuda  guerra  ha 
ueuano  pcrduto,chc  ancor  s’erano  diftefi  nell’altrui;  fubito  in  Ita» 
u;  lia  fen  uenne  molto  potence,&  facendo  co’  nemici  battaglia  in  Ca- 

* ’•  kuria, quantunque  hauefle  più  fcelca  Gente,  che  l’r  Ter  cito  Greco» 
nondimeno  i Beneuentani,&  altri  popoli  Tuoi  confederati,  che  e* 
gli  haucua  pollo  nella  uangtiarda  fi  portarono  coli  malamente» 
che  lenza  fare  faccia  al  primo  incontro  abandonando  il  campo , Se 
ponendo  l’altra  Gente  in  difordine,  fur  cagione  euidente  ( come  i 
Biondi?,  j Scrittori  di  quel  tempo  narrano  } che  Ottone  fofl'c  rotto,  & uinto 
Bat.Egùi!  dallelercito  C»reco;iÌperche  fuggendo  folo,  & di  farmaco , & rico* 
s.Anton.  uratolì  al  Lido  del  marein  un  bactcllo,che  ui  ritrouò  lcafo,fù  po* 
Aiauek.  fcj2  da  Corfah  prelb , non  conofcendolo  gii  per  l’Impcradore  : I 
quali  menatolo  in  Sicilia, & iui  conofciuto  da  un  mercatante, fu  d^ 
quello  rìfcattaco  fàcilmente  con  poca  quantici  di  denari.  Laonde 
Imp  córro  uenutofene  in  Roma,&  ricuperate  le  reliquie  del  fuo  efercito,  fde 
Scaeuco.  gnato  oltramodo  contro  Beneucntani,come  origine  del  fuoinfor 
tunio,  per  le  loro  difcordie,&  di  Arnioni:  inoltrando  di  uolereop* 
porA  a i Greci, fe  ne  trafeorfe  uclocemente  in  Beneuento , ponen- 
do quella  cittimifcramentedfuoco,&i  Tacco,  con  tanta crudcl- 
D«t  4 td.che  ne  fu  cognominato  fanguinario.  Et  per  dargli  maggior  di- 
fpiacere,poicheiBeneucntanifigloriauanodelfacrocorpodi  Sa 
Cwpo  di  Bartolomeo, fé  quello  dal  luo  gran  Tempio  ammouere,&  conduce 
froitaro*"  rc  *n  Ronia,collocadolo  ncllìfola  del  Teucre,  in  un  Tempio  al  luo 
imReuu.  nome  dicato,ouehora  A tiene, che  Aa;  quantunque  i Beneuentani 
hoggidì  ciò  neghino:  affermando,  che  follerò  fiate  quelle  fiere  Re 
liquie  nafeofte  in  luogo  fotterranco,&  nel  fepolcro  dell’Apoftolo  » 
poftoui  in  fua  ucce  un'altro  corpo  di  Santo, qual  A tiene,  che  folle 
Sciolino  S.  Paolino,  Vcfcouo  di  Nola:  ilchc  parimente  l'Autor  della  Croni- 
ca Cafincnfe  afferma:  la  cui  uita  anchora  da  noi  uicne  appretta  de 
fcritta.Non  perciò  uedendo,che  la  Chiefa  Catholica  ne’fuoi  Mar* 
tf^****,*4  tirologij,&  nell’officio  proprio  diqucfto  gloriofo  Apoflolo  con- 
firma, che  quello  folle  flato  in  Roma  tralporcato  al  tempo  di  Gre- 
gorio V.  Pontefice  mas  Amo,  quantunque  Platina  appo  Benedet- 
to Vii.  lo  pongad’iflefta  parimente  io  fcriuendo  in  tutto  i quanto 
rifleffa  Santa  Madre  Chiefa  comanda  me  fofcriuo,&  conformo . 
Vogliono  alcuni, che  al  tempo, che  auucnnc  quello  Tacco,  & roui- 
na4i Beneuento, che  anchora  fòlTcro d’indi  trafportate  alcroue 

molte 
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mólte  altre  TacrcRcliquie;  & tra  gli  altri  il  corpo  di  San  Ianuario 
Protettore  di  Napolicani.nu  computando  l’ordine  de*  tempi  mi-  Corpo 
nutamente  ritrouo,chc  ciò  fu  nel  fecondo  fuo  Tacco,  & rouina  fat- 
toli  da  Carlo  primo  Re  di  Napoli,  il  quale  reftando  uincitore  di 
Manfredo,  quella  citti  parimente  Taccheggiò,  l'anno  del  Signore 
MCCLXV . Fu  adunque, ò nel  primo, ò nel  fecondo  Tacco  di  quel- 
la citti(chc  appieno  non  l'horitrouato)  trafportaco  in  Napoli  il  Capw  ^ 
capo, di  quello  beatissimo  Apoftolo Bartolomeo, che  hoggidì  Sicó-  S.Bart.  t* 
fcrua  dentro  un  Simulacro  d’argento,  che  rapprefenta  l’imagine  Napoli 
dcU’iftc (lo  Tantissimo  Apoftolo,  nel  monaftero  delle  facre  Vergini 
monache  di  Santa  Maria  donna  Regina,che  nella  feftiuitidel  Sa- 
to,pofto  fopra  l’altare  con  gran  folennità , & riuercnaa  è da  i Na- 
politani uencrato:  perloche  uia  più  fi  rende  catholica , & fedele  la 
mia  patria, per  coli  pretiofa  Reliquia.  Cofi  quello  gloriofoApo- 
ilolonelleOrientaliIndietrafportato,inArmeniamaggiorcmar 
tirizato,  in  Lipari, & pofeia  in  Bcneucnto  collocato  : bora  con  gli 
altri gloriofisfimi  Apoftoli , & principalmente  conSan  Pietro,  & 
con  San  Paolo illuftra,& magnifica  maggiormente  quella  inclita» 

& alma  citti  di  Roma, per  la  Sede  Apoftolica  fatta  neramente  ca- 
po,^ Imperatrice  del  mondo.  Ma  con  quai  concetti  io  porrò  fi- 
ne i quella  tua  hiftor ia , ò gtoriofo  Apoftolo , Sé  i tuoi  meriti  Tono 
tanti, & tali, che  iuolcr  Spiegare  tutte  le  tue  lodi A fiancherebbe 
qualfiuoglia  più  faggio  Scrittore.  Come  potrò  io  peccatore  infi- 
mo celebrare  te  Apoftolo  Tantissimo,  che  nonbaftandeti  d’haucre 
conuertiti  1 Giefu  C brillo  molò  popoli  d’Europa,&  d’Afia,  anco-  ' 

ra penetrare uolc Ili  i gli  ultimi  termini  del  mondo,  acciochee- 
tiandio  in  quelle  eftreme  Regioni  s’udific  il  Tuono  del  Vangelo^  8c 
di  luogopn  luogo  manileftandolamaluagitidi  Satana  fio,  lo  Sa- 
celli conofcerc  qual  ueramentc  egli  era . Se  San  Pietro  operò  prò 
digifgrandijtufaccfti  cofc  rnarauigliofe  molto.  Se  San  Pietro  fu 
crocihSTo  con  il  capo  in  giù.tu  fofti  uiuo  Scorticato,  & pofeia  de- 
collato. Egualmente  liete  inSìcme  Siati  fondatori  dodici  di  nume- 
ro.O  Apoftoli  beatissimi  della  CatholicaChicfa:&  tu  di  qudlofa- 
cro  numero  il  mezzo, fi  come  armonica  cetra  hai  fatto  udire  per  . 
tutto  il  tuo  concorde  Tuono. Adunque  ò Splendore  della  diuina  lu- 
ce, òr  aggio  dell’eterno  Solc>ò  pefeatore  d’anime  rationali  inrerce 
di  per  me,ebe  in  quefto  pelago  delle  miferic  humancmiritrouoi 
bora , che  humilmentc  con  quefte  feguenti rimeinuoco  il  tuo  aiu- 
toalmio  bifogno . Cofi  ogni  mia  operatione  fardi  gloria  di  Dio. 

Tu 
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virtù  m>  Tu  gii  legìtimaménte  combatterti  > perciò  glorioramente  forti 
lije  della  €oronaco>ia  tua  uirtù  fu  madre  della  tua  gloria;  il  tuo  martirio  fa 
S1°ria'  frutto  della  catholica  Chiefa.Non  hauererti  fpregiato  querto  pre- 

dente fecolo,  fc  non  fofsìftato  certo  della  felicità,  che  confeguiui 
nel  cielo, ufccndo  daquefte  humane  miferie;perciòdefidero  i tuoi 
' fuffragij,chequclchedaperme  io  non  porto  ottenere,  con  la  tua 

intcrcesfioncmifidoni:  Poiché  le  tue  Iodiche  con  l’humil  mio  fti 
le  io  narro, fon  ccrto,che  d me  più  prefto  giouaranno,  che  potrano 
aggiungere  à te  gloriateflendo  ueramente  lodatojchc  la  fecurczza 
della  tua  lode, nella  lode  di  Dio  conrtrte,oue  tu  ftai  ficuro,  oue  non 
temi, nè  d’ertere  lodato  arrostirti  ; perche  la  tua  lode  ècópagna  del 
^ le  tue  opere  fante.Ma  con  tutto  ciò  io  nò  ceflarò  di  predica irti  per 
pagna  del  tutto  Tempre, come  la  tua  fantitd  fu  accompagnata  dalla  Giurtitia 
le  opa«  & dalla  Religione;  la  tua  cattiti  fu  incorrotta  per  la  fobricti , per 
* l’afprezza  del  uiuere  ,'per  la  prohibitionc  de’  fenfi , per  la  honefti 

de’  fermoni,per  leuitatione  dell’oportumtà  delle  pcrfone,del  luo- 
go,&diel  tempo;pcr  la  pudicitia  dell’anima,  & del  corpo,  & per  la 
pace,&  per  la  manfuctudine  caratteri  dell’anima  tua  pia  : perciò 
W,‘  ti  priego  fij  mio  auocato, difendimi  dal  conGglio.de’  maligni,c  dal 

tumulto  di  quei, che  oprano  l’iniquiti,ched  guifo  di  fpada  aguzza 
no  la  lingua  fua,&  faettano  la  faetta  delle  fuc  amare  parolc,p  faet- 
tar  di  nafeofo  l’innocente, fi  fanno  forti  in  cofa  mal  fotta, racconta- 
no,come  afeondano  bene  i lacci, & dicono  chi  lo  ucdri?vanno  inuc 
ftigando  le  malitic,&  mettono  ad  effetto  quello , che  inueftigando 
hanno  penfato, ancora  il  fecreto  di  ciafcuao,il  profondo  dal  cuore 
Itfetd  ricercano.Ma  Dio  li  foettarà  con  fubita  faetta , & forannofi  in  esfi 

la  piaghe.Che  la  diuina  uendetta  > quanto  più  tarda  à ucnire , tanto 

scudata . più  rigidamente  cartiga. 
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AtOS  TO  LO. 


L_  lo.chc  de*  falli  miei  ho  conofceua 
£ pentito  mi  trouo,  à tc  riuolto 
O fruitor  dalia  fu  perita  Eflcnza. 


Di  quello  fccol  rio.ch’aHgofcu  dalle . 


£t  benché  indegno  Ita  d’alzare  il  uolro, 
Oue  ntlìedi,  purne’  tuoi  gran  metti 
Spenad*  à nipplicatu  il  cer  ho  uolto. 


L’inimico  intentai  coli  foucatp 

L’aHalta.chc  aucrat  non  puotc  innanzi 
£lla  quel  macche  far  la  può  dolente. 
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16  fu.ch’al  Cielo  in  fempicerno  danzi , 

Si  come  in  terra  il  pctcotelli  fpellb, 

* Coli  fa.checon  lei  più  non  auanzi . 

Ecco,  che  ou.into  io  pollo  à te  m’apprellb, 

Et  humilmcntc  al  tuo  nome  m’mdiino  , 
Quale  nel  libro  «iella  uica  imprcllo . 

O chiaro  raggio  del  gran  Sol  diurno 
Le  ceaebie  di  (caccia  c’ho  d'intorno, 

Perche  rìuolga  al  Ciclo  il  mio  camino . 

Fa  che  dilcerna  luminofo  il  giorno. 

Chele  nubi  lo  fan  di  luce  priuo, 

Pofcia.chc  pronto  à penitenza  romo. 

La  carne,  il  mondo  A Ù demonio  a (chino  j 
Haucndo,  uolcnticn  bora  abbandono 
Ogni  amo  operar,  come  nociuo . 

Pentito  al  mio  Si  »nor  cerco  perdono 
j>cl  giouanil  tallir, coi  meni  canri 
Tuoi.lpcrando  udir  de'  Cidi  il  Tuono  . 

Rapporta  à Dio  i miei  pictofi  canti, 

Intercedi  per  me  nel  lùo  colpetto  , 

Con  gli  altri  tuoi  compatrioti  Sana , 

Eicon  caldi  fofpir  dal  mclto  petto , 

£ il  lagiimofo  volto  mamfeda 
Della  contririon  l’interno  affetto. 

Et  pctche  so.ch’in  Cicl  lì  ff  gran  feda 
D’iui  pcccator,ch’a  penitenza  viene. 

Spero  dai  fine  all’alpra  mia  temprila. 

Spero  god  ere  homai  laure  fcrcnc. 

Spero  vedere  il  ddiato  poito , 

Spero  (campar  dalle  tuibate  arene. 

Spero  al  mio  pùnto  al  Hn  vero  conforto,' 

Spero  mtfericonlù  al  mio  fallire, 

Chc’l  Signor  vuol  l'huò  viuo.c  «6  già  motto. 

Non  è la  fpeme  mù  colma  d'ardite, 

Ch 'inficine, infìcme  fpcro.e  temo  à un  puto, 
Spcio  la  uica  A temo  di  morite. 

Scorgo  il  Signor  da  carità  compunto, 

Ch  a le  mi  chiama, con  pietolé  note , 

Et  veggo  quanto  fon  da  lui  dilgiuuto. 

Mito  dcTCìcl  le  Ijpatioiè  tote  , 

Contemplo  di  Cocito  il  gnnd’abilTo, 


' Et  quanto  Dio  neU'uniuerlo  potè  . 
Veggolo  in  Crocc.con  tre  chiodi  affilio  » 

E acdo.che  vena  qui  a giudicate 

I motti, c i viui  al  termine  prdàlTo. 

VCdrotti  allora  era  le  nubi  chiare , 

Con  gli  altri  lanci  ApolloliA  dicati 
De’  Tiranni  A del  Mondo  trionfante. 
OSan  Bartolomeo, che  tra  gli  amati 
Difcepolidi  diritto  meii talli 
Godere  i Geli  d’alce  (Ielle  ornati. 

Con  tal  linccriu  tu  quello  amaili , 

Che’i  gran  mirtino  non  (emidi  à pena. 
Quando  i tuoi  mcnibn  fur  laccri.c  guadi , 
Spargeua  (àngue  ogni  tua  rotta  vena, 
Allor.c’hombilmcntc  fcoiric.ijo 
T’bcbbcro  gli  empi  per  più  ciuda  pena. 

Ma  degno  merto  al  lor  grauc  peccato 
Hebbcro  ben  dalla  potente  mano 
Di  colui  qual  à (è  t hauea  chiamato . 

Hor  die  Tei  pollo  in  luogo  li  lourano , 

Per  l’alta  tua  bontà  te  intioco  humilc. 

Non  far.che’l  priegomio  rimanga  uano . 
Non  difdegnar , ic  co’l  mio  ballo  Itile 
Ardifco  celebrai  il  tuo  gran  nome, 

E à ce  ricotTo  io  pcccator A uilc. 

Ch’opprrilb  già  da  inulìtaca  fonie 
Vengo  à teper  aiuto  A per  configlio , 

Con  l’alma  afflitta  A fon  lcuogìie  dome. 
Sò  che  dal  Cial  difcemi  il  mio  periglio, 
E’luento,che  raggira  m mezo  Tonde , 

II  mio  da  IcoglHhomai  rotto  nauiglio. 

Vedi,  chc’l  Sol  la  luce  lùa  m'afconde  , 

Però  fermo  cultode  dTcr  ti  degna 
Mio,che  foceoifo,  ho.a  non  cinedo  airi  onde. 
De  impetrar, ti puego,  non  (i  (degna  , 

De  l’alma  A del  mio  corpo  la  lalittc. 

Appo  il  Signor  l 'anima  tua  bcnrgn  ì . 
Scuopnfi  in  tanto  in  me  la  tua  vntucc  , 

Che  per  tuoi  inerti  habiti  al  petto  mio 
Lo  Spirito  Santo.talche  non  lifiucc 
Di  nccucmc  in  Gelo  il  (bnuuo  Dio  • 


Jl  Fine  della  vita  di  S.  Bartolomeo  „ ipoflolo . 
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, AN  Tornarti  Apollolo  fu  dinàtioncGilileo,  Se  dallo 
edere  portatore  fu  fublimato  ad  dière  A portolo  di  Gie 
ili  Chi  irto,  nella  cui  rcfurictrionc.  pc  diuiiu  Prouiden- 
zi.non  crtcadoli  tirrouaro  inficine  con  glia'rri  Apollo 
li.qu  indo  gli  appaile  il  Signore  ; volle  porti  i co’l  dito 
J toccargli  le  piaghe  alla  feconda  apparinone  , aiticene 
egli  vi  Tu  pidcnte . Nella  dirtela  dello  Spirito  Santo  cadcro  in  lua  for 
te  le  Indie  Occidentali;  Laonde  hauendo  ne’  fuoi  viaggi  per  rutto  pie 
, die  ito  il  Vangelo,  Se  conucititi  moiri  popoli  Barbari , Se  Idolatri  alla 
noftia  Fede;  finalmente  peruenuto  nelle  Indie,  dapoi  liaucrui  opcia- 
ri  infiniti  miracoli , Se  dlèrlì  i itrouato  miracoloCimente  à manifcftare 
! adulinone  in  Cielo  di  Maria  Vergine  Madie  di  Dio:  Se  concitici  <jue 
oh  Indiani  popoli, fu  nella  città  di  Calamuia  partito  per  le  lande,  rtee- 
uendo  có  tal  modo  il  Tuo  gloriofo  martino  a’  XXI. di  Deccnrbicrt’an- 
no  della Nariuiti del  Signore  intorno  LXUI . Fu  pol'cia  tralportaro 
il  fuo  corpo  nella  citta  aEddli,  incorno  l’anno  del  Sig.  CCXXX.  & 
poi  ncU'lfoladi  Chioda  qual  delimita  da  gli  Infcddi.ti.dpoitatcfivcg 
gono  le  lue  faac  Reliquie  arila  Terra  d’Onona.Sc  nella  cicca  di  Càu- 
ta di  Chicti , della  Prouincia  d’Abruzzo  dd  Regno  di  Napoli,  ouc  bo- 
ra rivendono,  con  diuafi  miracoli . 
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proemio; 

I O M E che  noi  foggetti  forno  in  quello  mondo 
i patire  mille  affanni  -,  in  quelli  per  ottenere  di 
Dio  la  mifcricordia , ottima  cofa  è,  all’inrcrccf- 
fion  de’  Santi  ricorrere  ( perche  pretiofa  c fiata 
& è appo  il  Sig.  la  lor  morte  ) acciò , quanto  più 
per  li  propri)  peccati  damo  oppresfi,  tato  mag- 
giormente perle  loro  orationi  (ìamo  folieuati . 
Tra  i primi  adunque à Diodiletti  fi  feorgono  i fantifsimi  Apofto- 
li,i  quali  mentre  in  terra  conuer(àrono,à  quelli, che  à gli  I doli  fcr- 
uiuano, liberamente  s’oppofcro,  predicando  la  Chrifiiana  verità  : 
& con  i miracoli  inducendo  gl’infedeli  alla  falutc;con  la  Fede  me  * 
dicarono l’anime inferme, che languiuano nell’idolatria  , Ma po- 
feia,  che  partirono  in  Cielo  al  lor  Signore , àgli  hnomini  pij  in  pe- 
gno del  loro  amore  lardarono  i loro  corpi  ; a i quali  approsfiman 
dofi,&  deuotamente  chiedendo  il  loro  patrocinio  facilmente  otte 
ner  fi  puote  la  gratia,  che  à Dio  fi  dimanda  per  la  loro  intcrcesfio- 
ne.Laonde  per  gl'infiniti  benefici)  riccuuti  per  mezzo  de’Santi  di 
Dio, degnamente  le  lor  fefic  cclcbramo , le  lor  reliquie  vchcramo, 
il  loro  aiuto  dimandiamo,&  la  lor  memoria  è à noi  gioconda, & fa 
lutifcra.Pcr  qucfto  il  nome  di  Tomafo>chiarifsimo  tra  gli  Apollo- 
li^  il  fuo  corpo  nel  noftro  Regno  degnamente  fi  riucrifcono.Che 
eflendo  ftato.dc*  primi  Capitani  della  nofira  militante  Chiefa,  per 
lui  fi  tolfe ogni  dubietà dalle  humane  menti,  & fi  manifefiò  la  per- 
fettione  della  verirà.Quefio  gloriofo  Apoftolo  oppone  hdofi  p tut- 
to al  l’empietà  delle  Genti  predicando  il  vero , che  con  le  proprie 
dita  haueua  toccato, & con  i miracoli  autenticando  la  fuauerit4i 
d pieno  cfcrcitò  il  fuo  talento,^  la  fua  vocationc , face  do  in  molte 
i ' Aa  a parti 
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parti  del  mondo  udire  il  Tuono  della  predicanone  del  Vangelo,  li- 
berando le  anime  affline  da  Satanafio , che  nel  letto  dell’infedeltà 
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giaceuano , quafi  morte . Finche  per  l’iftcfla  veriti  efponcndo  la 
temporanea  vita  a i carnefici,  paflando  felicemente  all’eterna;  per 
diuerfi,&  varij  luoghi  trafportato  il  Tuo  facro  corpo, con  gran  be- 
neficio dei  Fedeli,  permeile,  che  di  quello  Te  ne  gloriafle  il  noftro  ’ 
Regno  Napolitano,  anzi  l’Italia  tutta  . La  Tua  marauigliofa  vita  •’ 
da  me  fard  deferitta , con  quella  fedeltà , che  à tal  degno  Apoftolo 
fi  comi  iene  ; in  lui  fpcrando , che  del  Tuo  aiuto  non  mi  verrà  me* 
no, acciò  fi  conofca  in  tutte  le  Genti  la  falutc  eterna Et  cflendo  il 
fine  dell’hiftoria  ( de  i Santi  principalmente  ) la  verità , di  verità 
quella  deue  coinponerfi  ; leggendoli  nelle  uite  de  i Santi , tanti  ef- 
Tempi  di  caftità,di  fortezza,  di  giuft itia,&  di  mille  altre  virtuti  da 
quelli  operati.  Et  al  contrario  la  deteftatione  de’  vitij,  l’impoten- 
za de  Tirannica  fuggade’  Demoni) , la  liberatone  degli  infermi. 

He  altri  infiniti  beni  latti  in  beneficio  de’  mortali.  Ma  che  vò  io  hó- 
ra  decorrendo  intorno  quello;  quale  lingua  mai  faria  badante  à 
volere  à pieno  celebrare  i facri  gclti,&  la  virtù  di  quelli;che  elTcn- 
do  Rati  Tempio  dello  Spirito  Santo,  degnamente  la  uita  Tanta  nel 
mondo  non  Tanto  han  menata . Perciò  riuolgendo  à te  gloriofo  A- 
pofiolo  Tomaio  il  mio  fermonc,  ti  priego , che  li  come  tu  fofii  del- 
la verità  certificato,facendo  cfpericnza  con  il  tatto  della  verità  di 
ChriRo,chc  coli  intercedi  per  me  dall’iftefla  verità,via,  He  vita:  lu- 
me tale.chc  Icorgcrc  polfa  il  vero  Tennero , che  ne  conduce  alla  e- 
3 terna  uita;  laonde  tutto  accelo  di  carità,  dimoftri  anchora  la  Ara- 
da à gli  altri,  che  viuono  in  quefia  valle  di  miferic , come  pollano 
con  il  tuo  efiempioperuenire  alle  fedi  de’ beati . Sia  adunque  il 
tuo  merito  il  mio  aiuto,  fia  la  tua  intercesfione  il  mio  patrocinio, 
fia  1*  tua  fantità  il  mezzo  potente’ à farmi  riceucre  la  gratia  dallo 
eterno  Signore^  il  perdono  della  pena  de'  miei  peccati, per  la  Ipe 
ranza,  che  ne  ho  concetta;  hauendo  già  Iddio  dall'alto  mandata 
giù  la  pioggia  della  Tua  liberalità;  perlochei  giufii  s’allegrarono, 
& fcróno  fefta  nel  Tuo  cofpetto , He  gioirono  d’meftimabile  Ietitia  * 
Et  fi  come  io  hora  m’apparecchio  à fcriuerc  i tuoi  gefii , & à cele- 
brare le  tue  lodi,  per  noftro  beneficio , più  prc fio , che  tu  ne  habbi 
bi(ogno,e(lèndo  già nell’eterna  gloria  fublimato;cofi  i Fedeli  cò  ' 
pronto  animo,  He  gratamente  riceuano  la  mia  buona  voluntàio 
quelle  dalla  tua  pietà  aiutata, & fauorica, 
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fi  olat  osella  fin  pronte iga  in  feguir  Chrifio,& incredulità 
dopò  la  refurrettione . Cap.  i. 

OGLIONO  le  Città , le  Prouincle , Se  i 
Regni  cfTcr  famofi,  & nel  mondo  acquiflare 
fplcndore, quando  in  esft  nafeono  perfonag- 
giilluftri  per  atti  memorandi;  per  quello 
gli  antichi  celebrarono  .le  Tracie , le  Crete, 
i Cipri,  & le  Thebc,  & altre  limili.  Ma  fc  fi  \ 
confiderai  la  differenza,  ch’ètra  gli  Santi 
di  Dio,&  gli  huomini  profani , chiaramente 
fi  vedrà, che  con  miglior  ragione  celebrare  fi  denno  le  nationi,  le 
patrie, & le  Regioni  di  quelli,  più  che  non  fecero  i Gentili  di  quel- 
li.  Laonde  ritrouando  efiere  quelli  quattro  beatisfimi  Apolidi  ( le 
cui  vite  da  me  vengono  deferitte  ) di  natione  Galilei  : ben  mi  con- 
uicne  di  quella  coli  illuftrata  Prouincia  alcuna  cofa  dire  . Notali  DuI  ^ 
adunque, che  due  furono  le  Galilee , cioè  luna  detta  fupcriore , & [<*. 
l’altra  inferiore  : la  fuperiore  viene  lìtuata  tra  le  città  di  Tiro,  Si- 
done^ Cefarea  di  Filippo,che  rifguarda  ad  Aquilone:che  Galilea 
delle  Genti  da  Ifaia , & da  Matteo  gli  c appellata  : forfi , perche  le  ili*. 
Genti  iui  infino  al  tempo  di  Salomone  vi  habitarono:ouero,per-  ***•• 
che  iiii  Hira  al  Re  de’ Tifi)  fu  offerta  :&  in  quella  la  Tribù  di  Ne- 
ptali  era  collocata . L’inferiore  Galilea  è incorno  Tiberiade,&  lo 
(lagno  di  Gcnezarcthe  ,ouc  era  parimente  la  Tribù  di  Zàbulon, 
nella  quale  GiefuChriflofoucnteconuersò:perlochcanchorGa-  Mat 
lileo  fu  cognominato, ouero  per  Nazarethe,&  Cafarnao, nelle  qua  , 0.4  4* 
li  hebbe  il  iuo  domicilio  . Di  quella  già  furono  originari)  quelli  Marca;, 
quattro  beatisfimi  Apoftoli  Andrea,  Matteo , Bartolomeo , & To-  Luc' 
mafo  ; la  quale  uolcndo  con  lo  mio  debile  ingegno  celebrare , non 
sò  da  qual  parte  cominciare, veggendo  tante  glorie  in  leiaccumu 
.late , che  auanzauano  di  gran  lunga  le  lodi  di  qualfiuoglia  altra 
Prouincia, ò Regno  dagli  antichi  celebraci.  Pofcia  che  oltre  l’ef-  I,M'1 
ferui  fiata  annunciata  la  noflra  Redencione,in  quella  fiorirono  ta- 
ti gloriofi  perfonaggi  in  fantità,  che  ogni  humano  intelletto  ne  re 
(laflupito:  ma  che  più  gran  pfonaggio  poteua  illuflrarla  di  Maria 
gloriolìsfima  Vcrginc,&  madre  di  Dio, poiché  in  quella  nella  Ter 
ra  di  Nazarcthe  fu  conccputa,&  nacque  : adunque  da  quella  Pro- 
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uincia  apparfe  al  mondo  ogni  noftro  bene,&  I2  noftra  fai  ut  e,  & in 
lei  fi  come  il  Jole  i uapori  terreni  4 fé  tirando , conuerte  quelli  in 
Hai.*  celcfic  ruggiada,cofi  il  uero  Sole  Chrifto  à fc  trahendo  gli  huomi- 

ni  terreni  gli  trasformò  in  celcfti,&  diuim.  HoraTomafoclfcndo 
di  natione  Galileo,nella  Tua  religione  ottimamente  da  fuoiparen 
ti  al  le  uato,che  gi  ufte,&  pictofe  perfone  erano,  come  da  giufti  na- 
to,  giuftisfimo  anchora  ei  diuenne:&  però  datofi  à uiuerc  có  le  fue 
S.Tom.fu  fatiche  per  la fua  pouertd  l’arte  pifcatoriaapprcfc,  con  la  quale 
peccatore . jnnoccntc  ujta  menando  fe,&  la  fua  famiglinola  nudriua.  Viuédo 
adunque  in  tale  humil  Stato  quello  Sant'huomo>piacquc  al  Signo 
red  fc  chiamar  lo, alla  cui  chiamata  non  tardò  punto  di  ucnirc:pcr 
loche  meritò  dt  fiere  inalzato  alla  digniti  Apoflolica;laonde  acce 
fo  del  diuino  amorc.talmente  dcU’incamato  Verbo  fi  fè  famiglia- 
re, che  pofeia  ben  riufcìdifcepoloprobatisfimo,miniftrofidelif- 
fimo,&  Apoftolofancisfimo.  Cofi  ripieno  di  uirtùcclefte,&  ricco 
de’ fupcrni  beni  determinò  per  Tempre  con  Chrifto  dimorare,  coì 
quale  tutto-il  tempo, ch’ei  uifie  tra  mortali, rancamente  pratticò  ; 

, foft'rendole afflittioni,le  pcrfeciitioni,  & iuiaggi  infieme  con  gli 

altri  condi leepoli.  Anzi  fouente  co^  fuo  maeftro  fcaceiato  da  Giu- 
dei,Tempre  moftrosfi  pronto, cciandio  d’accompagnarlo  infino  có 
- ,,  Lamortedeggendofi  di  lui,hauer  detto  i gli  altri  Apoftoli , allhora 

che  Chrifto  uoleua  andare  4 refufeitare  Lazaro,  & quelli  temeua-. 
no  dell’odio  de’  Giudei  concrodiChrifto,queftc  parole  : Andiamo 
anchor  noi>&  moriamo foco.Che  doue  gli  altri rìcordanano  i luo- 
ghi,ouc  i Giudei  molte  uolte  haueuano  uoluto  uccidere  :il  Sana- 
tore: & pcrcià^ome.ch’erano  in  quel  principio  non  anchor  firma 
ti  bene  nella  Fede, tetncuano  ancor  esfi  d'efler  offèfi:  Tomaio  foio- 
gjiendo  la  molcltia  de’  loro  cuori,  co  prontezza  d’animo  moftrosfi 
uoler  clTere  il  primo  4 Teguitarlo  alla  morte.Ma  eflcndo  fopragiun 
tail  determinato  giorno  dclThumana  falute , che  Tatti  il  Demonio 
c2ttiuo,&  la  Morte, riforgendo  il  Redentore  gloriofo , con  i trofei 
della  Tua  uittoria.apparerc  uolle  a i Tuoi  Apoftoli  afflitti,  & lagri- 
mofi , per  fargli  certi  dèlia  Tua  Refurrettionc:  ritrouandofi  quelli 
per  timore  de’Giudci  allhora  r iftretti , & occultati  in  una  piccio- 
lacafa , in  mezzo  die  sfi  apparfe  uifibilmente  , ftandoleportedi 
que'  la  ftanza  ben  chiù  Te;  laonde  quel  che  con  gli  animi  defideraua 
no, con  gli  occhi  propri  j uidcro  lenfibilmentc  riempiendoli  tutti 
di  confolatione,&  d’allegrerza.Solo  Tomaio  non  fu  Spettatore  al- 
lhora di  canto  bcneichc  à maggiore  altezza^  contemplar  ione  de* 
i il  * . mille  ri . 
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mifteri  diuini  l’haucua  rifcrbato  il  Signore:&perciò  per  diuìno  co 
figlio  non  ui  fi  era  ritrouato:  à tal  che  maggior  tromba  foffedella  Nota, 
fua Refurrettione,come  auucnne.  Impcroche , dapoi  che  difpar- 
ue  il  Signore,ertcndo  ritornato  Tomafo,  Se  haucndogli  riferito  gli 
Apofioli,  c haueuano  ueduto  colui  rifufcitato : di  ciò  egli  dubbio- 
fo.come  comparfo  iui  forte  non  potcua  imag»narfi:Eficndo  chcjncl  scnceua . 
le  cftremcallcgrczzcdc  gli  amanti  non  facilmente  Iccofedcfidc- 
ratc.che  da  altrui  fi  dicono, fi  credono.  Adunque  riuolto  a i condi- 
fccpoli  Tomafo  dille.  Io  non  crederò  alle  uoftrc  parole  le  non  .uc- 
drò  nelle  fue  mani  le  piaghe  de’  chiodi,  & nel  lato  quella  della  lan- 
ciai in  erte  ui  ponga  lcmie  dita . A qucfto  rifpofero  gli  Apofioli. 

Che  uuol  inferire  coteftotuo  parlare  incredulo, ò Tomafo  : fe  non 
crede  il  difccpolo;comc  crederanno  i Giudeidc  l’ApoftoIo,&  l'ami 
co  non  riceue  la  Rcfurrettionc,comc  l’acccttaranno quelli , che  in 
Croce  rinchiodarono?Non  ti  arrosfilcono  i partati  miracoli  uedu  Mat  t 
ti, il  leprofo  mondato,  il  paralitico  confolidato , il  cieco  illumina-  j0.9. 
to , i morti  rifufeitati , & il  mare  fatto  fodo  fotto  i fuoi  piedi  4 & Lue.? 
perciò  lafcia  la  incredulità  à Caifà , & la  ortinatione  a i Farilei . ^arc*** 

Deh , perche  dubiti  tu , ò Tomafo  della  Refurrettione  di  Chrifto  lw‘  1 *’ 
noftro  Signore  ? Cofi  con  fraterna  correttionc  riprendeuanogli 
Apoftolnl  loro  condifcepoloTomafo, cofi  della  fua  poca  credenza  Matl  8 
fi  doleuano,non  fapcndono  gli  occulti  mifieri,  che  in  tale  incredu- 
lità fi  celati  ano. 

S. Tomafo  tocca  con  il  dito  le  piaghe  di  chrìflo1&  fi  certifica  della 
•perita.  Cap.  a. 

O G N O M I N A T O fu  dal  Vangelifta  l’Apo- 
ftolo  Tomafo, Didimo, cioè  dubbiofo,ouero  dop 
pio, da  quefio  mirabile  fuccerto , che  per  diuina 
Prouidcnza  auennemon  perche  egli  no  crcdelTe 
ueramentc  quel, che  gli  Apofioli  gli  haueuano  ri 
ferito  ; laonde  buggiardi  gli  reputarti,  ma  cofa 
grandisfima  la  Rclurrettion  tcnédo.n’c  però  da 
alcuni  di  curiofità  notato.  Auenga  che  fi  come  il  facil  credere  è di  Ex  The*, 
leggerezza  legno, cofi  il  molto  contrafiar  alla  uerità  è di  uillania  Philj- 
effetto.  Vedi, che  dice, che  nò  gli  bafta  il  uedere  per  uolcr  credere , 19 

ma  aggiunge  uolcr  toccare.  Ma  doue  fapeua  egli, che  nel  lato  era 
la  fifiura  ? già  udifo  l’haueua  da  gli  Apofioli.  Et  perche  nò  torto  il 
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Signor  Tapparfc/c  non  dopò  otto  giorni?  Accioche  folte  di  ciòbe» 
nc  in fcgnato  da  gli  altri  difccpoli;&  per  le  cofe , che  s’intcndeiiano 
in  maggior  dcfidcrio  s’accendefle,  & nel  futuro  fi  facefic  più  fede- 
le. Ma  ritornando  all’ordine  dell’hiftoria,  pofeia  che  nel  modo  nar 
rato  fu  cor  retto  da  i fratell  i Tomafo,  con  tai  parole  rifpofe.  Hora 
* sPTo!ti  Perc^e  *a  m‘a  dubitatone  è da  riprenderfi  da  uoi  ? io  già  anchora 
a*  fratelli  ! intendo  efler  predicatore  della  ueriti  a’  Giudei  : & fi  come  voi,fò 
profesfione  d’efler  martirizato  per  Chrifto,  & infegnare  à tutti  la 
refurrettione.Ma  comedi  quelle  cofe, che  non  ho  in  cognitione  po 
trò  mai  ragionare  à pieno, & à gli  altri  infegnarlo?  Come  potrà  la 
lingua  dire  confidentemente  quello,  che  gli  occhi  non  hanno  uedu 
to  ? Crederò  folo  alle  parole  ? Ecco  che  a*  Giudei  farò  nella  Fede 
fofpetto  ; dannaranno  lamia  facilità  al  credere, & quelli,  & i Gcn- 
Alti  7.  tifi  ancora  nò  riceueranno  le  mie  parole:  anzi  che  tutti  fi  rideran- 

no del  mio  teftimonio , che  per  la  fola  udita  gli  predichi  la  refur- 
rcttione.  Paruc allhora giufta la efeufatione del  diuo Tomafo, 8c 
perciò  fperando  nel  Signore , che  al  fuo  defiderio  haueria  dato  fo- 
disfattioncjfi  pofero  ad  afpcttamc  il  fine.  Coli  eflendo  trafeorfi  ot- 
to giorni  dopò, rinomandoli  di  nuouo  tutti  uniti  infieme,có  le  por 
tc  ferrate, efl'endo  già  con  esfi  Tomafo, uenne  Giesù  ad  esfi , & fer- 
matoli nel  mezo  di  loro,diflc:La  pace  fia  cò  eflòvoi.Dipoi  ucltatofi 
j0>2#.  iTomafodilfegli;Mettiquailtuodito,&vedilemiemani,&  porgi 
la  tua  mano;&  mettila  nel  mio  coftato,  nè  uoler  efière  diferedente, 
ma  credentc.Rifpofe  Tomaio, & diflcgli.Tu  fé*  il  Sig.mio,  & lo  Dio 
mioveramétc.Soggiunfeiluiil  Sig.Perche  tu  meuedefti  Tomafo» 
bai  creduto.Beati  quelli, che  non  han  ueduto,&  han  creduto.  Ecco 
. . che!  Signore  l’appella  incredulo;ma  oflerua  colui,chc  prima  non 

^ credente  era, quali  ottime  parole  formalo'!  toccar  del  lato,  Mo- 
ne. Ara  egli  due  nature,  & una  hipoftafi  in  Chrifto,  chiamandolo  Si- 

gnore,moftra  l’humana  natura  ; percioche  degli  huomini  dicefi 
Signore  : Ma  dicendo  Dio  appreso , moftra  la  diuina  foftanzà , & 
il  credere  coli  uno  è il  medefimo  elfere  il  Signore,cT  Dio.  Hoc  il  Signore  yo- 
è^ucjlc  jcndoci  moftrarcjche’l  credere  fia  di  quelle  cofe,  che  non  fi  ueggo- 
non  h ucg  no,dicc.Beati  quelli, che  non  han  ueduto,flc  han  creduto  : intendé- 
jro»o.  b do  inquefto  luogo  de’ difcepoli,chenèfilTur3  di  chiodi,  nè  coftato 
Heb.i»  uidcro,&  pure  crederonomon  di  quei  fidamente,  ma  di  coloro  tut 

ti,chedi  ciòhebbcrofede.Non  perciò  con  tal  fentenzapriuò  della 
beatitudine  Tomafo, ma  per  confolatione  di  quei,  che  non  uidcro 
Lttc.i*  il  diflc^uenga  che  molti  fogliano  dire.  O beati  gli  occhi, che  mi- 
rarono 
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rarono  il  signore  : perciò  gli  confola  dicendo  : affai  più  effere  cofa 
beata  il  non  haucrlo  ucduto.Qul  con  Teofilato  diremo  in  che  mo-  E*  Teefi- 
do  uno  incorruttibil  corpo  s*habbia  potuto  moftrare,  & haucrc  la  lat0, 
impresfione  de’  chiodi, & farli  atto  d toccare  con  manod’huomo? 

Tutte  quelle  cofe  furono  fatte  per  accommodatione  all  infermiti  > 

di  quegli.Et  di  più  cofi  fu  leggiero, tenue , & libero d’ogni  groffez- 
2a,chclcportechiufcnongliferonooftacoloairintrare.  Et  acciò 
che  più  fermamente  credafi  la  rcfurrcttione  tai  cofe  li  moflraro- 
no;  laonde  rifufeitò  il  Signore  hauédo  i fegni  della  Croce, & le  pia- 
ghe ; come  anco  mangiò  non  per  neccslìtd,ma  à confirmatione  del 
la  ueritd  della  refurrcttionc.  Et  fi  come  auanti  che  patiffc  camino 
iopra  il  mare, non  hauendo  il  corpo  d’altra  natura,  cofi  dopò  fi  mo  ‘ 
lira  atto  i toccarli . Et  benché  quel  che  li  tocca  ,&  fiucJcilmcni 
i torno,  parimente  ciò  anco  opra  quel  che  non  può  corromperli  • 

Hora  hauendo  hauuto  il  fuo  contento  Tomafo , fu  ancor  cagione* 
che  gli  Apoftoli  conofccffero  quello, che  prima  non  fapeuano,  cioè 
che  nella  propria  carne, & con  l'iftcffe  piaghe  gloriofo  era  refufei- 
tato  il  loro  maeftro  perfetto  huomo, & perfetto  Dio , fusfiftente  di 
anima  rationale,&  d’humana  carne:  Dio  della  foftanz2dcl  Padre  r£«o*> 
auante  tutti  i fccoli  generato, & huomo  della  foftanza  della  Madre  ^ 
nel  fccolo  natoregualc  al  Padre,fecondo  la  dimoiti,  minor  del  Pa-  vnlc’  * 
dre,  fecondo  l'humaniti;  che  quantunque  fia  Iddio,  & huomo  non  Aug.lib.6. 
perciò  fono  due, ma  è un  foloChrifto, come  à pieno  nel  facroSim-  <lccri.  c.i. 
bolo  il  fanto  Dottore  Athanalio  cfponc . Coli  confefsò  Tomafo  il  lu* 
uero  fuo  signore, & Dio,chc  con  gli  occhi  haucuaueduto,&  con  le 
mani  palpato.  Dopò  quello  non  coli  facilmente  effendo  uedutoda* 
fuoi  difcepoli  il  Signore , come  che  era  ncll’incorruttione  del  cor- 
po glorificato , & perciò  non  erano  degni  di  uederlo  gli  occhi  de  i 
mortali, fe  gli  manifeflaua  pofeia , quando  egli  uoleua , che  cono- 
fceua  douerne  nafeere  frutto  utile  con  la  fua  apparitionc . Talché 
priui  del  colpetto  del  Signore  di  nuouo  alle  arti, nelle  quali  erano 
alleuati  attendeuano  i pij  difcepoli,  efercitandofi  al  mare  co  le  rc- 
d.Et  effendo  un  giorno  intenti  alla  pefeaggione  * anparfe  ad  esfi  il 
forodefìderato  Giesù.ftantc  nel  lito,  & comandando,  chealladc-  Ia**' 
ftra  parte  fi  eflendeffe  la  rete,  prefero  una  innumerabile  quantità 
di  pcfci,conforme  al  di  nino  comando.  Allhora  ui  fi  ritrouò  etian- 
dio  Tomafo, che  infkme  con  gli  altri  difcepoli  sefercitaua,&  dili- 
gentemente haueua  penfiero  delle  reti , & apparecchiato  flaua  ad 
ubidirei  conciona  che  con  l’clpcrienzahaucuainfcgnato , quanto 
< iJ..  Iddio 
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Iddio  in  esfi  fi  moflraua  benigno  :&  per  quello  unito  con  gli  al* 
Mi*'  tri  falmeggiaua , dicendo  : Hora  ecco,  che  è piacciuto  à Dio , che 
da  Sion  fu  ucnuta  la  falutc  d’ifracle  : ecco , che  è ridotto  in  liber- 
tà il  popolo fuo,  &Giacob  s’allegri, Sclfraele  faccia  fella  , Impe* 
roche  il  uero  obediented'ordine  datogli  non  prolunga  di  giorno  » 
in  giorno:  ma  fubito,  conforma  le  orecchie  aU’udito , la  lingua  al- 
. la  uoce,  i piedi  al  camino,  le  mani  all’opera , & se  tutto  dentro  ri- 
fmnT  **  ducc.accioche  ilmandatoefleguifcacompitamentedichicoman 
da.  Chel’obcdienza  è quella  che  d pieno  posfiede  il  merito  della 
Fede,  & fola  riconcilia  l’huomo  à Dio,  come  madre,  fic  cui  ode 
di  ogni  uirtute . 

Come  S.Tomafofu  desinato  à conuertere  le  Indie  Occidentali  , <jT 
degli  altri  7{fgnh  & Trouiticie , ou:  predicò  il  Vangelo 
di  Cbrifio.  Cap.  j . 

VANTO  più  confederando, & meditando  uò  l’atto  di 
Tomafofantisfimo, tanto  maggiormente  più  degno  di 
cólideratione,&  di  meditatione  lo  conofcodaonde  co’l 
OnùL  i«.  diuo  Gregorio  ancora  dirò,  che  non  fu  gii  dcafo,  che 

fcp.  io.  quelto  ciccto  difcepolo  per  allora  maca!fe:&  che  poi  uenedo  afcol- 

tafle,&  afcoltando  dubitarti, & dubitando  palparti, & palpa  io  ere- 
deflc.Non  fu  à cafo  adunque  tal  fuccdTo,ma  per  diuina  difpcfatio- 
ne  operato.  Fé  con  mirabil  modo  la  diuina  Prouidenza.chc  quello 
difcepolo  dubitando(métre  le  piaghe  della  carne  nel  Maeflro  pal- 
L’ moedii  parte  ) in  noi  fanalfe  le  piaghe  dcU’infedcltà  ; laonde  più  profitto  fè 
liti  di  San  jn  noi  intorno  la  Fede  l'infedeltà  di  Tornalo, che  la  Fede  de’  crederi 
Tom  fa  no  tidifccpoli.  Imperoche  mentre  colui  palpando  alla  Fede  la  nollra 
iggr  niente  riduce, quella  lafciato  ogni  dubbio  nella  Fede  fi  confirma . 
deità  Coli  parimctc  il  Signore  dapoi  la  fua  Refurrcttionc  permeile , che 
un  tal  difcepolo  dubitarti;,  né  mancò  nella  dubietà , fi  come  auanti 
lue.»  la  fua  natiuità,uolIe,che  Maria  haueflc  il  fuo  fpofo,che  alle  fue  noz 
zenon  peruenne:conciofiacofachecontal  modo  fu  fatto  il  difce- 
polo dubbio,  & palpante  tcllimonio della  ucra  Refurrettione  ; fi 
iloti.  come  lo  fpofo  della  madre  fatto  fu  cuftode  deirintegerrima,  8c  irti 
lo.ij.  maculata  Virginità  di  quella.  Pofcia  hauendo  il  Redentore  del  ge 
HuSit  nerc  fumano  adempito  à pieno  quanto  di  lui  era  flato  fcritto  da  i 
Profeti  incorno  la  fua  humanità>&  pasfionc,&  refurrettione, & fa- 

' lito 
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Ileo  alla  delira  del  Padre  eterno,  & madato  lo  Spirito  (anto  a’  Tuoi 
Apoftoli,il  diuo  Tornalo  s’accinfefll-ontamétc  alla  Tua  predicarlo-  Pf  nl, 
ne, nulla  temendo  le  cofe  terribili  del  mondo , nè  le  ingiuftitie  de  i 
Tiranni;  & hauendo  gii  à cuore  il  comando  del  Signore',  qual’era, 
chcandaireropcrfuniuerfoadinfegnare  le  Genti,  hauendo  eia- 
feuno  de’  Tuoi  fratelli  (ortica  la  fua  Regione , egli  nell’India  Occi- 
dentale , ouero  inferiore  detta  fu  deftinato;  la  quale  efTcndo  Bar- 
bara^ piena  di  nefandi  coflumi,&  lontanisfìma  dalla  Giudea,  gli 
conucnne  molto  affaticarli  per  riducerla  alla  Fede  ; laonde  hauen- 
do primieramente publicaca la  uerità  di  DioinCefarea  di  Stria» 

& iui  deflrutti  (imulacri  de  i Demonij , rifufcitaci  morti , & bat- 
tezzati molti  : & pofeia  trafeorfi  i Parchi, i Medi , i Perfi,  gli  Irca- 
ni , & i Battriani  j & per  tutti  quegli  Idolatri  popoli  predicato  il 
Vangelo  di  Chri(lo>peruenuto  finalmente  àgli  Indi  negri  per  lo  pj-67  ' 

ardore  del  Sole  di  fuori , egli  didentro  con  l’ardore  dello  Spirito  ^,1, 
Tanto  gli  fé  più  candidi, che  neuc.  Imperoche  come  accefo  di  quel  Luc.ai 

10  ardencisfimo  amore,  che  in  lingue  di  fuoco  compartito,  l'haue- 
ua  fattoi  (apicntisfimo,con  tanca  eloquenza,  & facondia  neH’iftcflb 
loro  idioma  prcdicaua  l’altisfimo  Verbo , che  à fchierc  concorrc- 
uano  le  Genti  per  afcoltarlo. 

Manoncdalafciareinfilcntio  quel  cheprìa  l’auucnne  nel  ca- 
mino con  Pelagia  figliuola  del  Re  d’AdrianopoIijcoflei  eflendo  da 
ta  per  moglie  ad  uno  nominato  Dionigi, & dal  fanto  Apoftolo  con- 
ucrtita  i Chri(lo;uollc  ciafcuno  di  loro  có  cócorde  uolcre  oflèru2 
re  perpetua  càflità  : perlochc  Dionigi  fu  fatto  Ve(couo,&  Pelagia 
diuenne  fpofa  di  Chriflo,  ornandoli  del  facro  uelame;  riceuendo 
ambi  alla  fine  della  lorouita  duplicata  corona,  & per  la  virginità  a conica» 
/erbata, & per  lo  martirio,  che  ambi  riceuerono  per  lafèdi  Chri-  u.ino  le 
fto;  laonde  leggefi , che  (opra  il  (epolcro  di  Pelagia  in  lettere  Gre-  Vergini. 
chefufcrircol’Epitafiocon  quelle  parole  ; Qui  giace  il  corpo  di 
Pelagia, fpofa di  Dionigi,laqualfufigiiadi  Tomafo  Apoftolo. 

Cofidapoi  molte  fatiche  (offèrte , afpri  uiaggi  fatti,  & lunghe 
affiiteioni  patite  in  feruigio di  Chriflo.conuertiti  hauendo  i po- 
poli,& le  nationi  intiere, che  ne  i praui  riti,  come  fcrui  del  demo- 
nio,nelle  lu(fiirie,&  nelle  empietà  uiueuano,  quello  gloriofo  Ape- 
rtolo peruenne  nelle  Indie  ; conciofiacofa  che  udendolo  il  Signore  Indie  Oc- 
inalzare  àgioria  maggiore, & uia  più  honorarlo , tra  quelle  fero-  ddemali . 
cisfime  nationi,  & coli  remote  deflinollo,accioche  iui  la  corona, & 

11  trionfo  acquirtafTe.  Nell’Indic  adùque  pcruenuto  no  portò  feco 
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niuno  fau(lo,non  con  arroganza  ragionò',  nè  fuperbo  moftroslì.nè 
cupido  di  torre  ad  aicrui  il  Tuo  hauere  : ma  ornato  dell’humilti  di 
Chriilo  andaua  con  le  chiome  lunghe, & difciolte,  co’l  uolto  palli* 
do, con  la  carne  magra,  & quali  efangue , che  non  corpo  humano  : 
ma  ombra  più  tolto  raflembraua,uellito  d’una  pouera  ue(le,&  fcal 
7.0. Tìgli  era  ne’  collumi  clTcmplarislìmo.neUe  parole  utilislimo,  & 
in  tutte  le  Tue  anioni  ammirabilcicon  i più  humili  s’accompagna- 
ua,&  i fuperbi  humiliaua  ; pofeia  feorgendo  gli  animi  di  quelli  al* 
la  idolatria  inchinati , non  lùbito  lì  pofe  i riprendere  i loro  praui 
collumi, ne  con  feueritd  contro  di  loro  li  riuolfe;fapendo  bcne,che 
que  Ilo, che  per  lunga  confuetudine  ne  gli  animi  nollri  c habituato 
non  poterli  coli  facilmente  toglier  uia:ma  che  con  la  perfualione  » 
& con  le  efficaci  ragioni  più, che  con  la  forza  li  tolgono  al  line.  La 
onde  egli, come  fauio  più  preilo  volle  feruirfe  della  manfuetudine, 
& delle  foaui  parole,che  con  altro  mezzo  leuero, facendogli  cono- 
fccre  con  effetto  i Tuoi  falutifcri  configli , & con  fegni  mirabili  au- 
tenticando la  Tua  predicanone  gli  tiraua  alla  cognitionc  del  uero 
Dio  . Imperoche  era  la  fua  uirtù  accompagnata  da  infiniti  mira- 
col^talche  infinite  erano  le  anime.cheàDioliconucrtiuano.  Per 
quello  commosli  i marauiglia  quegli  Indiani, cominciarono  idi- 
mandare,&  adinuefligare  chi  lui  folle, di  qual  generatione>&  co- 
me doucafi  oilcruarc  la  Religione, chei  predicaua:  Ma  il  Santo  cò 
la  fua  folita  humilti  gli  le  intendere, com’era  per  gcneratione  Giu 
dco,nato nella  Galilea, alleuato nella  Lege  di  Mosè,  & difcepolo 
di  Chriilo,  unico  figliuolo  di  Dio  , il  qual’era  uenuto  dal  Cielo  iu 
terra  per  la  fallite  del  mondo,  portando  alle  anime  la  uita  eterna  • 
il  Vangelo  del  quale  predicaua  ; che  chiunque  gli  credeua  farebbe 
flato  partecipe  d’infiniti  beni.  Notificogli  appreflo  l’ordine  datoli 
da  Chriilo  di  predicare  la  fua  Fede.i  miracoli,  ch’egli  fece  mentre 
fu  tra  esfì,con  la  fua  paglione,  la  quale  à molti  parfe  opprobriofa , 
non  conofcendo  la  grandezza  di  quel  gran  miflero:con  la  uirtù  del 
la  Rcfurrcttionc  miracolofa,&  l’Afccufione  al  Cielo  gloriofa.  De  i 
cui  gran  fatti  cifer  flato  lui  fpcttatorc  tellificò,  & per  tal  cagione  t 
cometcflimoniodi  ueduta , per  mollrargli  l’infinita  mifericordia 
di  Dio, infino  ad  cslì  era  ucnuto.Con  quelle, & altre  ragioni  haué- 
do  certificati  coloro  della  fua  uocatione  l’Apoft.fanto.i  poco,à  po 
co  introduire  ne  gli  animi  fieri  di  quei  popoli  laChrifliana  pietà:& 
aiutandolo  il  Signore  con  le  fue  gratic , cominciarono  quelli  à di- 
leggiare gli  Idoli, St  le  loro  uaae  ccrimonie.Et  perche  anco  infi- 
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noallVhimé  ragioni  del  mondo  penetrò  la  voce  di  quello  beato 
Apoftolo.bene  in  lui  fi  verifica  il  detto  del  reai  Profeta:  Ilfortisfi- 
mo  Signore  Iddio  ha  parlato,  & ha  chiamata  la  terra  dal  nafeime-  r'49‘ 
to  dèi  Sole,infino  aH’Òccafo  di  quello . 

• _ r ^ ‘ 

rf  * « • %\  j » • 1 * > 1 % ^ • 

Còme  S'Tomafo  conucrtì  le  Indie  inferiori, onero  Occiicntali,&  di  quel, 

che  gli  attenne  con  il  l{e.  Cap.  4. 

» . - ■ * • 

TATI  eflendogli  Apofloli  ordinati  dal  le-  f 
ternoVerbo  Prcncipi  Copra  la  terra, & ripo- 
Iti  in  luogo  de  gli  antichi  Patriarchi,  ne  fc- 
guita , che  fenza  dubbio  in  ogni  terra  vfcì  il  pf  lU 
loro  Tuono , & ne’  fini  dell'Orbe  la  parola  di 
esfi  penetrò  ; imperoche,  come  ad  ubidien- 
ti figli(i  quali  honorauano  il  Tuo  Nome  ) gli 
diede  l’heredità  perpetua,  & eglino  l’opera  pf.^ 
Tua  annuatiarono,&i  Cuoi  fatti  intefero.  Ch’eflendodopòla  fatica 
del  Signore  al  Ciclo  ritornati  lieti  in  Gerufalemme,raunati  infie- 
me  tutti  i credenti  per  compire  il  numero  Apoftolico,fccmato  per 
la  morte  di  Giuda  traditore,  elcflcro  in  fuo  luogo  Matthia,  Copra  Aft.i.j. 
di  cui  già  cade  la  fortc.Et  hauendo  riceuuto  lo  Spirito  Tanto  predi-  Bricuc  có 
cò  ciafcuno  in  diuerfe  parti  del  mondo  la  chri fliana  Fcde,autenti-  pédio  dd- 
. cando  quella  co  la  lor  propria  mortcjlaonde  predicò  Pietro  in  Ga 
)atia,in  Cappadocia.in  Alia, in  Bithinia , in  Italia,  & in  tante  altre  J^tc° 
Regioni  da  molti  altroue  notate.  Predicò  Andrea  a‘  Tartari,  & al-  gii  Apo- 
tri  popoli  bellico!»,  & barbari,  finche  in  Achaia  peruenne . Predi-  itoli, 
cò  Matteo  à gli  Ethiopi,&  ad  altri  popoli  barbari.  Predicò  Bar- 
tolomeo alla  Licaonia,&  a gli  Indi  Orientali.  Predicò  Iacopo , 
fletto  maggiore,in  Samaria,  nella  Giudea,  & in  iTpagna  . Predi- 
cò Giouanni  nell’Afia  fondandoui  le  Tette  Chiefe , Eteio , Smirna  , Aroc  ^ 
Pergamo,  Tiatira,  Filadelfia, Sardi,  & Laodicea.  Predicò  la-  * 
copo  minore  a gli  FIcbrci,  Erettela  ChieCaGierololimitana  an- 
ni trentauno.  Predicò  Filippo  a i Sciti,&  a i Phrygij.  Predicò  Si- 
mone  ncH'Egitto.Predicò  Tadeo  a’  Perfì,  & nella  MeTopotamia,  & 
in  PontaPrcdicò  Matthia  nella  Macedonia  :&  TomaTo, di  cui  ho- 
ra  fcriucmo,a  gl’ìndi  Occidentali  ; la  cui  fama  effondo  peruennta 
alle  orecchie  d’Abanc  Proueditore,&  Capitano  de!  Re, che  intrica 
tofi  ritrouauaper  ritrouarc  huomini  ,che  nell'architettura  fofic- 
xo  ccqcllcotisluxu;  per  formare  vn  palagio  Reale  : hauendo  inttfo 


jf»  IA  VITA® ir. 2 

la  marauigliofa  Capienza  di  S.Tomafo, fattolo  d fc  venire, & còno-* 
fciuca  la  fua  prudenza, feco  lo  conduflc  al  cofpetto  del  Re;  dal  qua- 
le cflfeodo  con  honore  riccuuto,&  dimandato  della  fua  arte , coli  lo 
fiUggio  Apoftolo  gli  rifpofe.Io  pongo  fundaméti  tali  al  palaggio,che  sò  e- 
*,tua  c ’ dificare , che  mai  non  inuecchiano  ; v’inalzo  le  mura , che  non  mai 
rouinano;  vi  ordino  le  fineftrc , & i portici  dofi  luminofi , & piene 
di  fplendore,chc  per  tutto  chiarifsimamcntc  riceuono,  & manda- 
no la  loro  luce. La  fabrica.pofcia  tutta  in  tata  altezza  difpono,  che 
l’edificio  fa  rifguardeuole  all’uniuerfo.Laonde  i miei  edifici;, qua- 
tunqucncll  eftrinfeco  habbino  ogni  honore,  & decoro  ; tuttauolta 
più  dccoro,&  bellezza  hannodidentro.il  mio  Signore  e figlio  vni- 
co  del  Re, & tiene  il  fuo  padre  il  Regno  fuo  nelle  fupreme  altezze; 
oue  ninno  nemico  può  pcruenirui  : nullo  ritrouarui  fi  può  infèr- 
lo.i  i.  21.  mo,niuno  ui  è pouero;&  non  ui  habita  pedona  bifognofa . Io  fono 
Mjmo  vno  tra  gli  altri  fuoi  innumerabili  ferui , che  tutte  le  diuerfe  arti 
Tappiamo;  & andamo  d diuerfe  Nationi, Genti, & Regni:  Se  ciò  che 
guadagnane  con  l’arte  noftra.il  tutto  fedelmente  gli  confignamo. 
Marauigliato  il  Re  Gondoforo  (che  tale  era  il  fuo  nome)  della  là- 
pienzadell’huomo,&  della  prudenza  delle  fue  parole , non  meno» 
che  del  fuouencrabil  uifo  rifpofe.  Certamente  tu  fei  ueroartefi- 
ce,&  ben  ti  conuicnc  feruire  d i Re . Et  confidando  all’artcficio  del 
Hicropoli.  Saiito.bi fognando  partirli  dalla  cittd  di  Hieropoli.oue  allhora  fi 
cito.  ritrouaua  per  finire  una  guerra  cominciata  contro  alcuni  fuoi  im- 
belli,lafciò  all’Apoftolo  gran  quantitd  di  moneta  per  l’edificio  del 
fuo  palaggio.Parcitofi  adunque  il  Re, con  il  fuo  efcrcito  ; non  peiv 
L’Apofto-  donando  l’Apoftolo,nè  d fatiche  diurne, nè  notturne  per  acquiftare 
teilTcgno  an'mc  a*  ^u0  Signore,  in  brieue  riduflc  tutto  quel  Regno  alla  Fede 
de  gli  in-  diftruggendo  i Tempi;  de  gli  Idoli,  & edificando  Chicfcd  honor  di 
dia«i . Dio  ; Se  data  tutta  quella  moneta  d i poueri,&  d i bifognofi,&  infer 
mi, con  l'iftclTo  Abanc  conucrtito  d Chrifto,pofcia  attcndeua  dcó- 
ucrtirc  gli  altri,con  fermoni,&  con  miracoli.In  tanto  il  Re  hauen- 
do fatta  pace  co’  fuoi  nemici,  Se  pciò  ritornato  alla  fua  cittd,  tutta 
l’atfcttionc,che  al  Santo  haucua  polla, conuerfe  in  furore;  impero- 
die  contro  l'opinione  fuà  ritrouato  haucua  tutto  il  fuo  Regno  mu 
tato  da  quello, che  lafciato  l’haucua  ; per  quello  hauendo  fatto  po- 
L’Apofto-  ner  le  mani  d doflo  all’Apoftolo,  & ad  Abanc,  comandò , che  ambi- 
lo ccoicc-  due  in  ofeura  carcere foftcrorinchiufi,  imaginandofì  le  più  crude 
rato‘  morti  del  mondo  per  uccidergli  in  uendetta  della  fua  fpreggiata 
.Rcligionc.Haucua  il  Re  un  fuo  fratello  nominacoGad,  qual  più 
..  che 
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che  fé  fletto  amaua  ; quelli  l’iftelfa  notte,  che  il  Santo  fu  carcerato 
afialito  da  acutisfima  febbre , morì  : dal  cui  inopinatocafofopra- 
giunto.fidillolfcilRc  dal  penderò  di  fare  uccidere  Tomafo,  Se 
Abane  ; conciofia  che  hauendo  fatto  apparecchiare  con  reale  ap- 
parato le  funerali  del  fratello, idi  ciafcuno  era  contorto.  Et  mcn-  il  mon* 
tre  quelle  fi  comi nciauano,  dando  nella  bara  ilgiouanecftinto, 
ecco  che  rifufcitòaU'improuilbiperlochc  s’empì  tutto  il  popolo 
di  marauiglia , & di  ftuporc;  allhora  il  rifufeitato,  facendo  atto  di 
filentio,  & tutti  rcdando  taciti  ad  afcoltarlo  i narrò  hauerc  ucdu- 
to  in  Cielo  uno  ornatisfimopalaggio,  che  Tomafo  al  Re  haucua 
fabricato.lacui  dignità, & fplcndorcnon  poteua  efplicarG  con  pa- 
role huraanc  ,&  che  iui  egli  era  fiato  condotto,  à tal  che  fc  lo  com- 
pra(fe,poiche  il  Re  indegno  fc  nera  fattoi  non  folo  efiftimando  ha- 
uere  perduta  la  moneta, che  ui  haueua  fpefaana  cofpiràdo  la  mor- 
te dcll’Apoftolo,  il  quale  era  fauoritodatutti  i cittadini  del  Cic- 
lo & da  gli  Agnoli  di  Dio.  A tale  annuntio  pieni  di  ftuporc,  non  Mata* 
folo  i circoftanri  reftarono.ma  l’iftetfo  Re  > il  quale , in  fieni  e con  il 
rifufeitato  fratello  determinò  dall’ Apoftolo  riceucr  il  facro  batte- 
fimo;  laonde  riuoltó  al  fratello,  difle.Pofcia,  che  (ò  mio  fratello)  il 
palaggio  in  mio  nome  c edificato,  giufta  cofa  c,  che  un’altro  p te  fe 
nidifichi:  &fe  maggiore, & più  bello  far  fi  può, facciati  ;&  le  non 
quello  farà  partecipe  d’ambiduc.  Soggiùnfcgli  il  fratello, che  quel  Apoc.»  t 
palaggiocofi  edificatoin  Paraditb  era  pieno  d’innumcrabili  gem- 
me,con  le  mura  de  oro  fodo;  predo  del  quale  erano  altri  limili  pa- 
lagli,& fedie  dall’origine  del  Mondo  fabricatc  dal  Creatore  del-  itom.» 
l’uniucrfo  : ma  che  niuno  confcguirc  le  poteua , fc  non, con  il  prez^ 
zo  della  Fede:  & però  fe  tai  celefii  tefori  predicaua  il  fcruodiDio,  Luci* 
poterli  comprare  con  denari,  quelli  fi  bilògnauanodilpenfarcai 
poueri,&  bifognofi  in  quella  prefentc  uita;  che  coli  iui  ritrouarcb 
boni!  i palaggi  ornatissimi  di  gemmc,&  d’oro.ouc  niuna  anguftia, 
ne  niuno  fine  clfcruipuotc  . Tutto  ciò  affirmaua  il  rifulcitato 
giouane, empiendo  i Fedeli  di  confolationc , & gli  Idolatri  di  con-  pf , 
fufionc,&  di  fiuporcjnelchc  fi  lodaua  il  Santo,&  fi  glorificaua  il  uc 
ro  Dio  da  lui  predicato  . Coli  la  noftra  Fede  della  refurrettione 
di  Chrifto  fi  ha  da  regolare,per  la  fede  de  gli  Apoftoli;  cofi  la  refar 
rettionc  de’  corpi  con  tale  ellèmpio  può  comprenderli  j & con  tali» 
ò limili  miracoli  indubitatamente  fi  proua. 


I miracoli 
furono  nè 
ceflaui  ne) 
la  primit:- 
ua  Gliela. 

?r.iz». 
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LA  VITA  DI 

Ter  t inter  ce f non  deWe^fpoflolo  fono  liberati  molti  dalle  Uro  infer-  " 
mttà , & fi  conuertono  à Chrifto'.  fip.  5.  ;; 

aN  quei  primi  tempi  furono  neccllàrij  i miraco- 
li per  molti  rifpctti  ; sì  perche  quella  indurata 
Gente  nclfidolatria  non  cofi  facilmente  hauc- 
ria  creduto  alle  parole  de*  predicatori  delia  ue- 
ritd;  sì  anco  perche  per  li  benefìci,  che  nc  riceue 
uano  alle  loro  infermiti , reftauano  i Gentili  o- 
bligati  a i loro  benefattori . Et  perche  cciandio 
d quello  potcua  opponerfi  il  demonio,  inducendo  i fuoifcguaci  i 
dire, che  ciò  potcua  opcrarlì.ò  per  uirtù  d’herbe,ò  d’incanti;  diede 
il  Signore  amplifsima  potetti  a ifcrui  fuoi  anchora  di  rcfufritarc 
i morti, accioche  quelli  facelTeroteftimonianza delle  pene  dell’in- 
fernojche  erano  apparecchiate  agli  Idolatri,  & delle  glorie  del  Pa 
radifo, preparate  ai  credenti . Ecco  come  nel  maggior  bifognot 
l’eterno  Signore  foccorre  tutto  ad  un  ponto,  & al  fuo  caro  difeepo 
lo  prigione, alla  morte  condennato,&  a quel  Re  infedele  per  farlo 
fuo  feruo , operando , che  l’amato  fuo  fratello  refufeitato  manifè- 
ftalTe  la  gloria  del  Paradifo,&  la  uirtù  del  fantisfimo  Apoflolo,che 
ottimamente  fpefìhaueuai  denari  del  Re  nel  palaggio  reale.  La 
onde  fu  di  tanto  ualore , & effetto  il  miracolo  del  refufeitato  gio- 
uanc,chc  non  folo  il  Re, con  tutta  la  ritti  per  quello,  & perla  pre- 
dicanone dell’Apoftolo  di  Chrifto  fi  conuerfc  ; ma  dilatatali  la  fa- 
ma per  le  altre  Prouincie,  ciafcuno  procurò  di  uedere , e l’Apofto- 
lo,&  il  giouane  refufeitato;  portando  all’ApoftoIo  chi  corona  d’o- 
ro,& chi  adornamenti  pretiofi , honorandolo , come  uno  de  i loro 
Dei . Conciofiacofa  chc,dapoi  quello  fuccefiò,  altri  innumerabili 
miracoli  operò  il  Sàtodifcepolo  di  Chrifto  nelNome  del  fuo  mae 
ftro,&  Signore . Et  gii  elfendoui  conuenuta  una  gran  moltitudine 
di  leprofi,di  cicchi, & d’altri  languenti  per  diuerfe  infermiti , l’A- 
poftolo  andato  con  quelli  in  una  ampia  campagna  preflò  la  latita 
del  monte  Garizimo,&  poftofì  in  mezo  di  loro»  elcuando  gli  occhi» 
Se  le  mani  al  Cielo, cofi  orò  humilmente. 

O inuifibile,incomprenfibile,&  immutabile  Iddio , che  manda- 
ftii  noi  il  tuo  unigenito  figlio  illuminatore  delle  noftrc  tenebre, 
il  quale  ucnendo  diede  à noi  fuoi'Apoftolilapotcfti,che  i tutti  i 
languori , Si  à tutte  le  infermiti  nel  fuo  Nome  desùmo  la  medici- 
na, j. 
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ra,dicendocì:Qualunque  cofa  dimandarctc  dal  Padre  mìo  nel  mio  Maj 
Nome,còccderà  a uoi.NeH’iftcflò  Nome,hora  ti  preghiamo,  che  al  Mar,‘ 1 
!efebrc,a’dolori,&a’  languori  dicotefti  infermi  fopragiunga  la 
medicina  della  tua  Macfti.Rcndafi, ti  fupplico, a’ Tordi  l'udita,  a i 
ciechi  la  uifta,a’ zoppi  l’ufo  de’  piedi, & qualfiuoglia  altra  infermi 
ti  da  esfi  fi  dilegua,che  gli  opprime jaccioche  conofcano  tutti,  che 
non  ui  è altro  Dio, che  tu  onnipctéte,&  eterno,  che  co'l  tuo  figli uo  Pf  Pa- 
lo Giefu  Chrifto,&  conio  Spirito  innanzi  i tutte  lccofeuiui.  Se 
regni  in  (empiterno. 

A tal  oratione,ecco  che  fubito  cadde  dal  Ciclo  un  fulgentisfimo 
fulgore, empiendo  tutta  quella  campagna  d’infolito  fplendorc;& 
effendo  fiati  tutti  ingenocchiati,  mentre  l’Apoftolo  haueua  orato  ; , 
fani,&  Uberi  pofeia  riforfero  da  terra,&priuià  fatto  d’ogni  lorin  , 
fermiti, inficme  conlaudando  IddioAUbora  l’Apoftolo  lalcndo  fo-  2<’ 

pra  una  pietra, acciò  da  tutti  meglio  potefle  efier  udito,  cofi  a quel 
li  predicando,ragionò. 

Vdite  uoi  tuttoché  qui  adunati  fiete,&  le  mìe  parole  con  dilige 
attendete:  il  mio  Sig.Giefu  Chrifto,di  cui  io  fon  feruo,m’ha  ma  ^|oApo 


za 


dato  a uoi, per  uifitarui,& curarui  d’ogni  infermiti, & languore . 

Quefti  uoftri  doni  d’oro, di  ucfti,&  di  mòdani  premi;, che  i me^or 
tafie,&  donar  defideratc,  fpendete  a’  poueri,&  a’  bifognofi  : pofeia 
ch’io  non  fon  Dio, ma  feruo  fon  di  Dio;&  huomo,  come  ciafcun  di 
uoi}&  a uoi  però  mandato  per  infegnarùi,che  ui  leuiate  dalla  ado- 
rationc  de  gl’idoli, & l’unico  Creatore  adoriate, ch’egli  ucramcnte 
hafattoilCielo,&laterra,&ciòcheinesfì  fi  uedc,&  rcgna.Afcol-  pfnj. 
tiate  adunque  uoi  tutti  huomini,&  donne, giouanctti,&  uerginel-  Pf»|. 
lc,adolcfccnti,&  uecchi,  ferui,  & liberi  s afcoltiate  tutti  il  mio  fer- 
mone.Se  defidcrate  entrare  nella  uita  eterna,  primieramente  cre- 
diate nel  Dio  de  gli  Hcbrei , & nell'unigenito  fuo  figliuolo  Giefu 
Chrifto , & nello  Spirito  Tanto  ; non  che  ui  penfiare , che  fiano  tre 
Dei, ma  un  folo,né  cofi  folo,chc  efio.ui  iniaginiate,fia  Padre, fia  Fi- 
glio,& fia  Spiritò  fanto;ma  il  Padre  genitor  del  Figlioli  Figlio  uni 
genito  del  Padre,&  lo  Spirito  Tanto  non  nafcentc  i ma  dal  Padre, & jaf . 
dal  Figlio  procedete, & una  fofiàza  in  Trimtate.  Crediate  adùquc 
il  Padre  Tempi  terno, con  lo  Spirito  fanto,&  co’l  Figlio  Tempre  effe-  Ef.51. 
re  ftato.perchc  Iddio  è immutabile, & c quello,  che  è . Adunque  il 
primo  frutto  A premio, che  hauercte(fc  ucramcnte  crcdcrete)fa- 
ri  il  Battefimo,che  ui  fcanccllari  ogni  palfato  male,  pofeia  dalla  ^0  ,'é 
fornicatione ui tempraretc , dall’auaritia v’aftenerctc , dalla  gola  , ,cw.'é. 

< B b ui 
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ui  modererete;  la  penitenza  abbracciarete , la  per/èueranza  nelle 
Mit>  buone  opere  confcruaretcjl’hofpitalitàtcnerete.lauoluntd  di  Dio 

To^'  **  oflernarece:&  quello  che  per  uoi  non  uolete  ad  altri  non  farete  ; la 

_:r  t n cariti  non  lolo  i tutti  gli  amici . ma  ancora  a gli  nemici  non  nc- 
hu.raim^  Sarete:  & finalmente  ogni  uoAra  intcntione  farà  à cuAodir  que- 
M ar.  j fte , & tutte  le  altre  virtuti  : à tal  che  chi  più,  & maggiori  ricchcz« 

zc  hauerà  nell'animo , più anchora  uaglia  a cuftodirlc  .perche  non 
le  perda . 

, Qucfta  fu  la  fomma  della  predica  dell’ApoAolo  ; laonde  tutti  ad 

una  uoce  efclamarono  uolcr  clferc  battezzati  ,promettédo  d’olfcr- 
Nouemla  uarea  pieno  i fuoi  falutiferi  precetti . Fu  il  numero  di  coloro, che 
battezziti  in  quello  iftefiò  giorno  riceuerono  il  facro  batcefimo,nouemila;la 
da&To.  ©mie  mondati  nelle  anime,&r  fanati  ne‘  corpi,  con  eterna  gloria  di 
Dio,&  confufione dcll’infcmal nemico, renderò  gratic all’Autore 
deU'uniuerfo , che  per  fi  lunghe  Arade  haucua  ad  esfi  inuiato  uno 
io  fuo  fanti  sfimo  Aportolo;  ritrouandofi  allhora  più, che  in  niuno  al- 
tro tempoadietro,  inuolci  nell'empietà,  &:  nelle  diuerfe  idolatrie 
de  ribelli  caduti  dal  Cielo  neU’abiilò. 

q)d  felice  tranfito  iella  glorio  fu ftma  tergine  tJWaria , & come  gii 
^ipofloh  ui  fi  ritrouarono  preferiti , & S.Tomafo  n'bebbe 
il  facro  cingolo.  (ap.  6. 


Macie 


VESTO  gloriofo  ApoAoIo  Tomafo, mentre  co 
tanta  uirtù  era  operario  ne  gli  Indiani  Campi, 
ritrouandofi  in  quello  tempo  parimente  ciafcu 
no  altro  Apoftolo  nelle  altre  Regioni  del  mon- 
do cadute  in  Iurte  per  predicarui  il  facroVange 
lodiChriAotfopragiùfe  il  giornodel  felici  sfimo 
rranfirodeirimmaculata,&gloriofisfima  Maria: 
Vergine, madre, figliuola, & (pofadi  Dio.  Della  quale  douendo  in 
quefto  luogo  ragionare,  offendo  lei  la  più  fublime  creatura,  che 
nel  mondo  fia  mai  Aara , & io  riputandomi  il  più  infino  di  quanti 
X Grufano-  hoggi  uiuano , come  potrò  adempire  il  defiderio  miodi  parlarne 
«dell Au  con  qUC||a  eloquenza, che  à tanto altisfimo  foggetto corrifponda . 
Però  chi  legge.riceua  la  mia  e(cufationc,chc  non  può  lingua  mor- 
tale celebrare  a pieno  le  lue  infinite  ,&  gloriofc  lodi;laonde  trarra- 
rò  folamcntc  la  nuda  hiAoria.che  in  queAo  luogo  mi  conuien  nar- 
rarc;prcgà dola, che  anche  in  quello  lei  guidi  la  mano,  & l’intellet- 
ci  d • r».  ' 'mw, 
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to.horchc  di  lei  ragiono  ; la  qual  come  priuilcgiaca  fopral’altre 
creature  dal  fuo  Creatore,  & eletta  auanci  l’origine  del  mondo  4 ProoJ. 
tanta  altezza, offendo  pcruenuta  al  fine  del  Tuo  corfo  mortale , fen-  ^ 
aa  pena  alcuna  afpettaua  il  Tuo  vltimo  fofpiro  ; per  lochc  uolle  Id- 
dio,che  có  miracolofo  ordine, & modo  s'illuftraffe maggiormente, 
cofi  grande  affuntionc  in  Cielo.  Che  ritrouandotì  di fperfi  gli  Apo- 
ftoli  4 conucrcir  leGenti.fé  che  tutri  fodero  prcfenti  a quel  beatif- 
frnio  tran(ìto,mancandoucnc  fol  uno,  qual  (i  giudica eiier  (lato  To 
mafo.cofi  difponendo  la  diuina  Prouidéza.Chc  fi  come  p dio  fi  cer  io.**, 
tifico  i’Apoftolico  Senato  della  uera  refurrertione  di  Chrifto , cofi 
ancora  có  la  fua  tarda  uenuta  fi  certificane  l'ifteffo  dcU'Adiintione 
della  gloriofisfima  Vergine  in  anima, & in  corpo  in  Cielo.ll  modo  Non. 
co  l quale  gli  Apoftoli  iui  furono  tratti,  molti  fanti  Padri  I ’cfpone- 
no,dicédo,chc  una  miracolofa  Nube  a guifa  di  rete  infieme  gli  rac 
colfe,&  in  Gerofolima  gli  conduffc  infin  dallultime  parti  della  ter  Gfo.Dani. 
ra.Nella  uenuta  de’  quali  non  effendo  ancor  fpirata  quella  beatif-  tuieb. 
fima  anima, oltra  modo  rallegrosfi  ueggendo  alla  fua  prefenza  i ca  Ti>CopliiL 
ri,&  amati  dilcepoli  del  fuo  dolcisfimo  figlio;  ilperchc  con  pierofe  5' 

cfortationi  via  più  gl’inanimò  a profeguir  la  marauigliofa  impre  ^ ' 
fa, cominciata  di  còuertire  il  mondo  al  uero  Dio.  Stauano  tutti  de 
uoti,&  intéri  gli  Apoftoli  ad  udir  le  prudentisfime  parole  di  colei , 
che  fra  brieue  fpatio  di  tempo  doucua  effer  fublimata  fopra  i Cho 
ri  de  gli  Agnoli, & effer  coronata.Imperadrice  de’  Cidi:  & gii  prc- 
uedeuano, come  qucftafantisfima,&  ottima  Signora  per  (uprema  tf9g. 
gratias’inalzauaamanifefiarfifpecchiodi  Miicricordia , refugio  tedi 4 . 

de'  Peccatori  pétiti,cófolationede  gli  Afflitti, cófortatricc  dc'Mar 
tiri, pienezza  di  Còfcdbri,&  corona  delle  Vergini . Gii  (apcuano 
ch'ella  era  Regina  de'Patriarchi,maeftra  de’Vangelifti,&  doctricé 
de  gli  Apofioli:fcorgeuanopariméce,che  doucua  effer  la  Stella  del 
mare.oue  ha  la  fua  mira  la  catholica  Chicfa.Imperoche  fe  inforgo 
no  i uenti  delle  tentationi,le  s’incorre  ne’  fcogli  delle  tribulationi, 
mirili  quella  Srclla.inuochifi  Maria  ; & cofi  in  tutti  i conflitti , che 
offender  ponno l'anima  del  Chriftiano,  non  fi  lafci  mai  d’hauerc  a E*D.  B« 
quella  la  mirarne’  pericoli, nelle  anguftie,  nelle  cofe  dubbie  a Ma- 
ria  fi  palli, Maria  s’inuochi.Non  fi  parti  mai  dalla  noflra  bocca, nè 
s’allontani  dal  nollro  cuore  Maria.  La  quale  in  quell’ultimo  pun- 
to eflultando  in  fpirito , & aprendo  alquanto  le  labbra  benedille  1 K„. 
fuo  figliuolo, & Dio  ; polcia , quali  fourapefa  da  un  dolcisfimo , & Tunilto 
placido  foouo  depofe  l’anima  fua  beatisfima  nelle  mani  del  fuo  di  M-Vcr. 

Uba  unico 
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TcPo'del  unico  figliuolo, & Dio,  a*  XV.  d’Agofio, Tanno  quintodecimo,do- 
tuafito.Je  ja  relurrcttionc  di  Chrifio,&  di  lua  età  intorno  LX1I1  anni  Adii 

dJSS  que  fi  ritrouarono  gli  Apolidi  à quello  felieisfimo  tranfito  ,&  al- 
pio.  le  Tue  efiequie,&  Taccompagnarono  infino  alla  fepoltura,udendq- 
fi  per  lo  camino  foauisfima  melodia  di  Chori  Angelici, che  per  tue 
to  lieta  rifonaua . Et  non  folo  i cclcfti  cittadini  ne  Mentirono  alle- 
grezza, ma  i miferi  mortali  ne  participarono  fommi  benefici . Im- 
peroche per  uirtù di  quel  prctiofisfimo corpo,  che  nouemefi  era 
lo-u  ftato  puro,&  caftisfimo  albergo  del  Verbo  humanato , iui  furono 
illuminati  ciechi, fanati  ftroppiati,&  liberati  gli  oppresfi  da’  De- 
moni,oltra  un’infinito  numero  d’altri  infermi  di  diuerfi  morbi, iui 
concorfi  alla  fama  de’ miracolijchc  ui  furono  reftituiti  nella  pri- 
ftina  faniti.Tra  quali  miracoli  non  è da  lafciarc  in  filentio  quello» 
che  auenne  ad  un  perfido  Hebreo;  coftui  feorgendo  quel  facro  cor 
po.con  tanto  hongre  andare  alla  fepoltura(conciofia  cofa  che  tut- 
f£tiu  ti  quei, che  ne  haueuano  riccuuta  la  fanità  l’accompagnauano  inai 

zando  infino  al  Ciclo  le  lodi  di  quella  gloriofisfima  Vergine  ) pie- 
no d’odio, & d’inuidia  andò  per  buttarlo  fofiòpra:ma  a pena  hebbe 
poftefle  empie  mani  fòpra  la  funebre  bara  (che  quel  pretiofo  tefo- 
ro  conduceua)  che  fi  uidde  quelle  da  inuifibile  fpada  tronche , Se 
■ dalle  fue  braccia  fpiccace, tettando  alla  bara  attaccate  ; laonde  il 
tnilero  da  diremo  dolore  loprapelo,alzando  le  braccia , & gli  oc- 
chi al  Cielo  pieni  di  lagrime,  fi  riuolfcà  chiederne  mifericordia  à 
Miracola  £>j0  fuo  commelfo  fallo . A tanto  ftupcndo  miracolo  San  Pic- 

ftupcndo . tro  £atta  fcrmarc  \z  bara,  feorgendo  colui  pentito  gli  fè  accollare 
i moncherini  alle  troncate  mani,  & incontinente  furono  quelle  al 
Aa  3.  prillino  Hata  ridotte^  Cofi  fu  condotto  il  facro  corpo  alla  fcpoltu- 
ragià  prima  apparecchiata , & monda;  prclfo  la  quale  continua- 
mente  per  tre  giorni  fi  fermarono  gli  Apoftoli,fentendo  femprc  nel 
3. Tomaio  l’aria  le  Angeliche  armonie  ».  Et  in  quello  tempo  l’ApolloIoTo- 
mafoui  capitò, che  alle  funeralielTcquienonfieraritrouatoprc 
Yen  te;  del  che  affliggendofi  egli,  gli  altri  Apoftoli  per  confolarlo, 
r ’ almeno  con  la  uifla  di  quel  gloriofo  corpo, fecero  aprire  il  lepol- 
cro,ouc  fcpoltoThaueuano;ma  con  ftupcnda  marauiglia  de’ ri- 
rf  4f.  fguardanti  Apoftoli, che  iui  erano  (lati  femprc  dall’hora,  cheuifu 

fepolto,  quello  non  ui  ritrouarono  altramcntc;nè  altro  iui  era,che 
Nora.  i panni, con  i quali  era  fiato  inuolto, limile  a quello, che  nella  fepol 
tura  di  noftro  Signor  GiefuChrifto  auenne  . Fu  perciò  giudica- 
to , chepcrdiuinaProuidciuacrafucccfla  la  tardanza  di  Toma- 

fo. 
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fisi  fin  che  fi  fapeSTc  la  ueritd  della  gloriofa  Alfuntione  in  Ciclo  del 
la  Tantissima  Verginc.Che  fc  allhora  di  quel  modo  la  Sepoltura  nó 
li  apriua,&  dapoi  alcun  tempo  apprcifo  tòlfe  fiata  ritrouata  uota, 
li  farebbe  dubitato  torfi  di  quelle  gloriofe  Reliquie . Lcggefi , che 
l’Apoftolo  Tornalo  n'hcbbcdi  quelle  facre  uefti,  che  iui  furono  ri- 
trouate,una  cinturala  qual  portò  fcco,  con  fomma  riuerenza  tut- 
to il  tempo  di  fua  uita:  che  come  prctiola  gemma, pofeia  da  Fede- 
li cuftodita, & perdluerfi  luoghi  trasportata , fecondo  la  diuerSità 
de’ tempi , & dè  gli  accidenti  mondani  : finalmente  hora  con  gran 
ucnerationc  Si  conferita  in  un  cartello  di  Tolcana-,  detto  Prato . A 
querto  , adunqueuenerando  cingolo  della  madre  di  Dio  uolgendo 
il  noftro  priego,  diremo  : Accingi  i noftri  lombi,con  la  ueritd.con 
la  giuftitia,  & con  la  manfuetudine , che  fono  tre  pretiofe  gioie  in 
te  contefte:&  fa  noi  hcredi  deH’eterna , & beata  uita,  fcapando  que 
ila  nortra  humanitd  da  gli  infiniti  mali , i che  è foggettasacciò  non 
l'otfendano  i nemici  uifibili,&  mutàbili,  che  da  tepotemopiamen 
tc  considerare  effer  flato  cinto  da  gli  Agnoli  il  gran  Dottor  Toma 
fo  d’Aquino  nella  fua  adolclccnza , con  il  cui  miracoloso  atto  riu- 
fcì  poi  cortissimo,  & in  tutto  libero  da  ogni  asfalto  carnale  > perche 
eri  il  cingolo  dell’iftelfa  caftird;  laonde  conlcruane , ò facro  cingo- 
lo dalle  tentationi  carnali, & Siane  il  tuo  aiuto, muro, & propugna- 
colo,porto,  & Salutare  refugio  contra  gl’infernali  tremici  : Si  come 
per  la  uirtu  della  uergadi  Mosè , oppressi  furono  i nemici  Egitti) 
dal  popolo  Hebreo,&  riforfe  un  uiuo  fonte  dalla  dura  felce,  ritolta 
do  Ù tutto  ad  honorc,&  gloria  di  Dio,&  i lode  dell’immacolata, & 
gloriosissima  Vergine  nortra  auocata. 

Come  lUpofiolo  liberò  diuerfi  infermi , & con  toccatone  (tvn  lepro- 
fo  predicò  ai  Gentili.  Cap.  7. 

*■  »,.»»*  ' v ^ • **■••■*  * * 

| A V E N D O l’alta  Prouidcnza  ordinato , che’l  mondo 
riceueSIc  la  ucra  Fede, per  mezo  de  gli  Apoftoli,  quelli 
penetrando  nelle  più  remote  Regioni  della  terra , fèli- 

cernente  il  decreto  diuinoelfcguirono,riceuehdo  alla 

fine  duplicata  corona,  &d’hauer  fcacciato  Satanaflò  dalle  parti, 
oue  era  adorato  indegnamente,  & d’hauerc  autenticata  la  lor  pre 
dicatione  co’l  proprio  l'angue . Per  querto  dapoi  il  beatissimo  tran 
<ito  della  Vergine, ritornati  ciafcuno  al  fuo  luogo , il  diuo  TomaSb  Hcb.u 
parimente  nelle  Indie  pcruenuto , iui  il  fuo  cominciato  predicari: 
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con  conuerfione  de  gW  Indiani  Arguito  . Sono  le  Indie  iti  pili,  9t 
diuerftRegnidiuifc; laonde l’Apoftolo  hauendo  giiil Regno  tut- 
a.Tim.f.  tt>  diGandotòro  Re  conuercito  nel  modo  narrato;  conofcendo 
approsfimarfiilfuofine(percui  doueua  paflare  alla  celefte  glo- 
ria) con  maggior  feruore  quello  defideraua  compire  ; ilpcrche  et 
fendogli  da  un  celefte  mcfl'o  noti  Beato, che  più  auanti  d gl’altri  In- 
Xegjió  di  ‘fatti  popoli  idolatri  doueffe  pattare;  uolcntieri  obedì.Cofi  pcruc- 
Cahmitu  unto  al  Regno  di  Calamina , con  tanto  concorfo  d lui  fi prefento- 
udl’inJic.  tono  i languenti,  che  à ciafcuno  porgeua  marauigiia , quali  come 
che  lungamente  afpettato  l’haueflcro  per  la  loro  fallite:  & hauédo 
ritornati  in  fanità  gl’infermi  di  diuerfi  morbi , & refufeitati  ctian- 
dio  i morti,  fendogli  ftato  códotto  auanti  un  leprofo,  coli  per  quel 
lo  orò  à Dio. 

Ontione  O Dio  Creatore  deiruttiuerlò  ,il  quale  d noi, per  Gìcfu  Chrifto 

dis.Tom.  tuodilcttisfimo  figlio  hai  uoluto  donare  la  potetti  d’illuminare  i 
Mar.i«  cicchijdi  fcacciare  i Demonij,&  di  refufcitarc  i morti:  i tal  che  co 
nofeano  tutti , che  tu  folo  fe*  uero  Dio , & non  altri  ; comanda , ti 
priego,  che  per  mano  del  tuo  fanto  Agnolo  quelli  fi  Ipoglia  della 
fua  lepra, acciò  inficmc  con  gli  altri  conofca,&  honori  te  fuo  Crea 
tore,&  Saluatore. 

Aqucfte  parole  e (Tendo  il  leprolo  miracololamcntc  liberato  dal 
foo  male,&  per  ciò  ciafcuno  aitante  ringratiando  Iddio;  l’Apofto- 
Scrmone  ]a  a qUCj  r i uolto,cofi  feguitò  il  (uo  fermone.  Gii  a tutti  è man  ite— 
di  $■  Tom.  gran  bene, che  io  ui predico, che  chiunque  crede  di  tutto  cuo 

re.acquifta  quel  lo, &:  degno  fari  di  riceuere  i fantisfimi  facr  amen- 
ti,& i mifteri  Tuoi. Et  perche  la  uita  noftra,nella  quale  fiamo  nati  , 
lob  i . & uiuiamo  è tanto  mifera  ; & cofi  foggetta  a i cali , & caduca , che 

lac.*.  quando  fi  penfa  f huomohauerla  certa  ,&  permanente, cita  ci  big- 

io, i.  gedimano,&  dgHÌfadioebbiadi(pare;perciòlalucedel  Cieloè 
*.ee.i.  uennta,&  lo  fplendore  illuminante  (dico  l’unigenito  di  Dio  ) per- 
che ftdimoftraflc  cflerui  un  altra  miglior  uita,  la  quale  non  mai 
incorre  nella  morte , uon  mai  dolore , gemito , ò mitezza  fente 
Tempre  uiuc  con  gaudio , & con  piacere  in  efultatione . Non  por 
teanlìi  figli  degli  huomini  mortali  trasferire  all'immortalitade, 
****:.  fe  non  per  l’acqua, & per  lo  Spirito  fanto  fbttcro  rinati  figliuoli  di 

Dio;  per  quello  u’ho  uniti  inficmc  qui,  acciochc  prima  i udiri  cor 
pi  fi  fanaQeroda  i languori,  & dalle  infermitadi , & pofeia  riccucf- 
Ucro  la  medicina  delle  anime  dal  Verbo  eterne.  Che  fe  quello  uc- 
sameute  riccucrctc, nello  (pirico, & ncU’anima  ui  faluaretc.. 

Im- 
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Itnperoche  ho  afcoltata  la  uoce  del  mio  Signore , che  mi  ha  chia- 
mato afe;&elfcndo  il  tempo  propinquo  di  abbandonare  quella 
«lira prefcntc , riccuete  (ò  mici  figliuoli)quefta  regenerationc  > & 
uita, che  fi  di  dai  figliuolo  di  Dio  per  l'acqua,  & per  lo  Spirito  fan- 
to, acciò  ui  facciate  figliuoli  di  Dio  . Cofi  ragionaua  ildilcepolo  I°‘* 
di  Giefu  Chrifto  a i Tuoi  deuoti,  fanando  quelli,  con  i miracoli  nel 
leperfone,&  con  la  predicanone  nelle  anime.  Di  quefio  modo 
conuertiuano  gli  Apoftoli  i popoli;  laonde  concorreuano  leGcn*  • ; 
ci  alla  Fcde;&  fi  riuolfeil  mondo  dalla  idolatria  alla  ucraoflcn-  .■*« 

uanza  della  Lege  diuina.  Non  furono  tumultuofi  , ò bellicofi  i 
principi j della  Catholica  Fede,  non  uane  apparenze  di  bontà , non 
hippocrifie,non  magiche  illufioni:  ma  attioui  pacifiche, & humili, 
miracoli  falutiferi,&r  fintiti  e (Templari.  Non  ui  furono  necdfaric  Art.  i j. 
l'altrui  ricchezze, & le  nobiltà  iperfuaderc,  & a commoncre  gli 
animideglihuomini:tna  limolile,  & uoluntaria  pouertà , il  di- 
fpreggio  delle  uaniti  dchnondo  ; & perfone,  eh  cerano  riputate 
abiette,  & di  poco  conto  dai  Tiranni  :&  puri  Reggi , & iperfo-* 

«aggi  illuftri  fottomctteuano  uoluntariamente  il  collo  al  foaue 
giogho  di  Chrifto . O prctiofa  noftra  Catholica  Fede, nella  Cro-  Mat.t  » 
ce  elfaltata,  dal  fanguc  di  Chrifto  autenticata,  da  gli  Apoftoli  pre-  Lode  dd- 
dicata,da  i Martiri illuftrata, da iConfelfori  follcuata,&  dalle 
Vergini  allenata;  chiunque  te  nonfiegue,&  lotto  il  tuojuefillo 
nonmilita,bendcgnoè  della  eterna  morte;  & ben  merita  il  tem- 
poraneo fuoco  in  quella , & l’eterno  nell'altra  uita , chi  conturba 
iltuofanto  Stato  . Tu  ami  gli  innocenti,  accogli  i femplici , fai 
dotti  gli  ignoranti,  fuegli  i fonnolcnti,  & refulciti  i morri.Et  per- 
ciò tu  alma  città  di  Roma  di  quante  lodi  fe’  degna, poiché  merita- 
le tra  tutte  le  altre  città  del  mondo  elTere  fatta  fede  del  Vicario  Roma, 
di  Chrifto;  della  auttorità,&  della  giurifdittionc , del  quale  ncH’u- 
niuerfo,  non  fi  ponno  germini  prelcriuere  : che  le  fue  graeie  com- 
partifee  a i Fedeli  con  tanta  pietà , aprendo  fouente  a noi  il  tefo- 
ro  di  Sanca  Chicfa  per  beneficio  delle  noftre  anime.  Meritamene 
i tuoi  Ribelli, a guifa  di  rabbiolì  cani  circuifcono  intorno  le  tue  fa 
ere  mura, perche  non  fon  degni  d’entrare  in  te  città  Santa , & elct-  pC  f 
la;laonde  il  lor  rabbiofo  furore  contra  di  fe  ftesfi  riuolgono uiucn  tfageiauó 
do:anzi  morendo  mille  uoltc  il  giorno  nelle  tenebrede’  peccati,  ddrAuto- 
con  confida  ignoranza  : pcrcioche  non  uoglionodal  uero  Macllro  rc.  contl? 
afeolear  la  ucra  dottrina , per  rutti  i fccoli  adietro  abbracciata  da’ 

Fedeli, cófirmata  da  facri  Concili;,  predicata  da’  Santi,  & difefa  da  ft,,  tempi. 
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cccelfi  Dottori:  ma  più  pretto  dando  facile  credenza  a*  loro  Heri- 
.re  hi, che  come  nemici  de  gli  Apoftoli,&  delle  Apoftolicc  Tradi- 
tiom,  gli  perfuadeno  la  liberti  de’  uitij.con  la  licenza  alle  fcelera- 
gim:&gli  afeondono  il  final  Giudicio,&  le  pene dcll,Infcrno:&  ne- 
gando il  Purgatorio.il  merito  delle  buone  Opere, & l’interccsfion 
de  Santi.lono  cagione  della  loro  ruina , & di  quella  de*  loro  pofte- 
ri  ; laonde  auuicnc , che  fono  gouernati  da  Tiranni , & tal  uolta  da 
).Re.i9.  federate, & empie  lezabclle,  che  non  mai  fi  ueggonofatie  di  fpar- 
gere  il  fanguc  de  gl’innocenti  fèrui  di  Chrifto. 


HI  potria mai i pieno  narrare  là  uirtiì  de* Santi 
della  catholica  Chiefa.i  quali  per  lo’bcneficio  de  i 
C mortali  cotanto  fi  fono  operati , donando  d quelli 
K-i)  la  falutc  de’loro corpi infermi , 5c  delle.loro  ani- 
mcafflittc’chc  in  potere  del  nemico  infernale  gia- 
, T*™*-*'  ceuano  nel  lago  delle  miferie..  Ecco,  come  q detto 
gloriofo  Apoftolo,  dopo  hauer  liberati  tanti  infermi  de’  loro  mor- 
billi libera  parimente  dalla  feruitu  diabolica;  laonde  effendo  per 
simìiici  uenuta  la  fua  fama  all’orecchic  d’vna  donna  nominata  Sinthica.la 
!SLr£  moglie  d’un  congiunto  del  Re  Amigdco(chc  iui  regna- 

tori UÌV  c.hc  Pcr  moItl  ann‘ cra  uiuuta  cieca , & lènza  fpcranzadi  mai 
più  ricuperare  la  perduta  uitta,  uenuta  efièndo  alla  prelenza  dello 
Apoftolo , fu  da  luì  co’l  fegno  della  fantisfima  Croce  dalle  tenebre 
hbcrata.Era  coftei  amicisfima  di  Migdonia.moglic  di  Carifio,co- 
* guato  del  Re.per  effor  forelia  della  Regina.che  hauendo  conofciu- 
to  tanto  gran  miracolo  (poiché  menoìn  quella  fi  conofceua  fegno 
cccità)cominciò  con  gran  uoce  ad  efclamarc.hauendola  coli  ue 
no».  duta:  dicendo, che colui.chc  l’haucua liberata, òcra  Dio, ò Agnolo 

di  Dio  ; pofeia  che  fenza  altra  medicina  humana  le  incurabili  in- 
fermità fanaua  ; laoude  entrata  in  gran  defiderio  di  uederc  il  diuo 
-,  - , Tomaloàiaucndo  faputo,  che  il  fcgucntc  giorno  era  per  predica- 
le al  popolo , pcr  non  clfer  conofciuta , mutando  habitotra  le  fue 
lerue  fi  mefcolò,uenendo  ad  afcoltarc  l’Apottolo  fanto.il  quale  in- 
cominciato haueua  già  il  fuo  fcrmoncggiarc , & allhora  ragiona- 
t.Tim.i.  ua  a punto,  come  Chritto  figlio  di  Dio , cra  ucnuto  al  mondo , con 
umili  parole» 


Si  contiene  alla  Fede  rnx  coluta  del  ,perloche  t apoftolo 
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Perche  la  uita , che  qui  meniamo  e foggetta  ad  infinite  miferie  » snmoae 
&i  tanti  cafiauuerfi,  che  mentre  l’huomo  erede  fccuro  condurli  dl  s-Iom* 
al  Aio  felice  fine,&  hauerla  fecura  nelle  mani, da  vno  minimo  acci- 
dente fopragiunto  re  Aa  oppreflb,  & quella  quali  nebbia  lì  rifolue: 
per  qucfiodifccfc  l’unico  figliuolo  di  Dio  dal  Ciclo  ;accioche  noi  lo.it. 
fapeslìmo.che  ui  era  un'altra  vita,che  in  tutto  era  immortale,  non 
foggetta  4 dolori, ù miferie,  6 calamiti  humane  : ma  che  con  fom- 
ma  allegrezza  in  Cielo  fi  menaua.  Et  quello  era  fatto, 4 ta{  che  cut  Rom* 
tiquelli.chcintalconditioncnalceuano  (che  co'l  peccato  figli  fi 
faceuano  della  morte  eterna)  che  almeno,quafi  rinati  4 qucH’alrra 
uita  perucnclTero , iacendofi  figliuoli  di  Dio  per  la  dottrina  de  gli 
ApoAoli.  Conciofiacofa  che  i tigli  de  gli  huomini  mortali  non  po- 
teuanodiuenire  immortali  fe  non  rxnafccuano  per  l’acqua,  & per 
lo  Spirito  fanto,&  fi  faceficro  figli  di  Dio:&  però  haueua  data  tale  1#.  j. 
potcftà  4 tutti  i fuoi  Apoftoli,che  nel  Nome  Aio  rcndeflcro  a i cie- 
chi il  ucdcre,a  i fordi  l’udire,  & 4 tutti  gli  altri  infermi  la  perduta 
fanic4;&che  parimente  coli  fcaccialTeroi  Demoni)  da’ corpi  op- 
prcsfi,&  rifufcitaflcro  i morti  : accioche  l'huomo  dotato  di  ragio- 
ne conlideraire,chc  colè  tali  inufitate,&  fopranaturali  fare  non  fi 
poteuano  fenza  la  forza  diuina:  & coli  confcgucntemente  accettaf  * / 

Cero  la  Fede, che  le  era  da  esfi  predicata  : & conolceflero  elfcr  uc- 
re  le  cofe,chc  eglino  infegnauano.  Et  fi  come  le  humane  infermi- 
ti da’  medici  non  ponno  curarfi,fenza  le  preparate  medicine  i coli  Luc* 
esfi’non  poteuano  riceucre  la  falutc  delle  anime  loro  inferme  per  Rom  tJ 
la  prcdicatione  de  gli  Apofioli,fe  non  abbracciauano  la  caditi , & 
fi  appartauano  dall  intemperanza, & da  gli  altri  uitij. 

Or  hauendo  quelle, & altrecofefalutariprcdicatorApofioIo* 

& da  tutti  i fuoi  afcoltantirifpollo,  che  uolentieri  uolcuano  rice- 
uerelaFededi  Chrillo  da  lui  predicara  ; gli  impofe  l’Apollolo  il 
digiuno  di  fette  giorni , prima  , che  dell’acqua  lalutare  foflero  Dtgmn* 
purgati  : laonde  clTendo  anchora  tra  gli  altri  alla  Fede  conuertita  angamo» 
Migdonia , & per  quello  da  allhora  auanti  abbonendo  le  lalciuie  *c  “fat® 
carnali, dì  ciò  lamentandoli  co’l  Re  il  marito  Carifio;  uolédo  il  Re  Ap* 

faperne  la  cagione,intelc,come  alla  predica  di  S.Tomafo  era  con- 
uertita, in  lieme  con  gran  moltitudine  del  fuo  popolo;pcrloche  or- 
dinò 4 Caribo, che’l  facelfe  carcerare . Fu  adunque  fubitol’Apo- 
ftolo  in  Arctta  carcere  rinchiufo,  finche  fi  determinale  del  modo, 
d’uccidcrlo  in uendetta della  loro Ipreggiaca idolatria: piangen- 
do fingi  ufio  uolcrc  del  Re  i Fedeli,  $he  liberaci  erano  fiati  dal 

Santo 
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Santo  della  loro  doppia  infermiti . In  tanto  il  (antisfimo  Apertolo 
operando  i foliti  miracoli, vfcendo  da  iftretti  legami,  & fuor  della 
l'Apodo-  chi  ufa  prigionia, prefentosfi  al  colpetto  di  Migdonia.che  afflittali 
ì mE-  ritrouaua  Pcr  cagione  del  fuo  benefattore:  dicendole . Sij  coflan- 
nia.  tc>  ò Migdonia , perche  fi  come  cu  alla  uita , 6c  alla  gloria  per  me 
perù  entrai, coli  io  per  tc  alla  coróna  della  feliciti , & del  martirio 
farò  fublimato.  Et  quello  hauendo  detto  fubito  nelle  lafciatc  car- 
ceri ritornò  ; laonde  il  giorno  appreso  condotto  alla  prefenza  del 
Re(chc  invaginandoli,  che’l  Santo  per  arte  magica  hauefle  aliena- 
ta la  moglie  di  Carifio,&  che  per  ciò,  con  l’iftcflò  modo  la  doueilè 
ritornare  nel  prillino  amore)  gli  difie,che  òdouelTe  quella  libera- 
re dalle  fuc  malie , & dal  precipitio  (per  l’odio  ucrfo  il  marito  ) in 
che  l’haueua  indotta,  ò fi  apparecchiaflc  douer  peflipre  mifer ame 
Sermone  tc  la  lua  uita  con  il  fuoco  . Alihora  il  fantisfinfoAportolo  nulla 
di  s.Tom.  prezzando  il  turbato  afpetto  del  Re, con  placato  animo  coli  rifpo4 
a fc.Migdonia  fi  è fatta  uera  fcrua  del  ucro  Dio,  & per  fcruirlo  in- 

tieramente , bi fogna  che  fia  monda  da  ogni  vana  libidine , & fi  ap- 
parta da  quelli, che  adorano  gli  Idoli, che  altri  nó  fono,chc  Demo- 
lf  9 J-  nij  infernali:  ma  il  Signor  noìtro  è quello, che  ha  fatto  i Cieli, & tue 

to  l’uniuerfo.  Et  fe  tu, che  le  huomo,dcfiderihauerferui  mondi, & 
puri,quanco  maggiormente  conirengono  a colui , che  in  Cielo  re- 
,c,,‘  gna  onnipotente  ? Perciò  fij  certo,  ch'egli  ricerca  le  cole  pure , & 
monde,  & i fuoi  feruigi  uuole,  che  fiano  caflisfimi . Che  chiunque 
dalla  libidine  s'allontana, & fi  riuolgc  all’innocenza, non  come  pc 
fi  in  precipitio  cadc.ma  dal  precipitio  afeende  alla  falute,  & dalle 

• tenebre  alla  luce  peruiene  : & non  folo  giunge  a quella  uita , che 
non  ha  maifinc:maacquiftaanchora,&posìiede  in  Ciclo  gloria 
fèmpiterna  . Iohofabricataunatorrccccelfa,& uuoi.chcladi- 
ftrugg.?St  ho  zappata  la  terra  infino  al  centro,  & da  quello  ho  fat- 
to forgere  una  fonte,&  uuoi,  che  la  difpcrga , & fotterri  ? ciò  a me 
non  conuicne  operare, che  fc  tu  Re  temporale, temporalmente  pu- 
nifei, quando  non  fe' ubidito.  Iddio,  che  c eremo,  quando  non  fari 
oflcruata  la  fuauoluntà  eternamente  pupifce;oltra  che  ha  lapo- 
tedi  di  mandar  l’anima,&  il  corpo  ncU’inferno.Scorgcndo  il  Re  la 

Dk.  i 2 làida  collàza  deH’Apoftolo, fattolo  di  nuouo  rinchiudere  nelle  car- 

ccri,pensò  per  uia  di  fua  moglie  ritornare  Migdonia  all’idolatria, 
come  di  lei  forclla  : ma  la  Regina  in  ucce  di  ritornare  la  forella  al 
culto  de  gl’idoli, lu  in  un  fubito'da  lei  conucrtita  alla  Fede  di  Chri 
fio:  manifeflandole,  come  dal  fanto  Apoflolo  era  flau  Sinthica  il- 

* . ». . - i lumi-  - 
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laminata  ; perloche  haucua  creduto  alle  prediche  dell’Apoftolo  » 
che  promettcua  una  uita  immortale  priua  di  dolore, oltre  i ftupcn 
di  miracoli  ueduti:  poiché  l’ApoftoIo  con  una  Tua  fempliee  parola 
haucua  refufeirato  uno  eftinto  figlio  di  Simphoro > Prencipc  della, 
militia  regale:  ilchc  lei  affirmaua  hauere  con  gli  occhi  propri;  ue- 
duto.  Di  tal  modo  adunque  perfuafa  la  Regina  nominata  Taetcia 
dalla  forellaMigdonia,nò  folo  credi  àChrifto:  ma  inficine  liclpo- 
fcro  à collaudare  Iddio.  Tutto  ciò  peruenuto  all’orccchic  di  Cari- 
fio,rubitodiuuouofenucnnealRc,cofierclamando.  O Re  i che 
cardi  di  non  uccider  coftui,paichc  noi,  infierac  con  le  noftrc  mogli 
manda  in  ruina?A  tai  parole  commoiTo  il  Re  ad  ira, comandò,  chef 
Santo  di  Dio  s’uccidcfle  : Se  difendo  fiato  notificato  a’  ininiftri  de  i 
Tempi;  de  gl'idoli  ( che  dalle  operationi  del  Santo  fi  ritrouauano- 
(degnati  per  lo  mancamento  de'  loro  guadagni)esfi  prefero  l’aflun 
to  di  far  la  uendetta  de’  loro  fpreggiati  Idolifiaonde  apparecchia- 
rono alcune  lame  di  ferro  per  infocarle  nel  fuoco, & poi  con  quelle 
paflarlc  le  uifcera,pcr  fua  maggior  penauna  mentre  fi  acccndeua- 
no  nelle  ardenti  fornaci,  cotanta  pioggia  dal  cielo  cadde , che  no» 
mai  limile  iui  era  fiata  uedura,  che  non  lolole  fornaci  efiinfe  i ma 
eflendo  il  giorno  appreflo  per  ordine  del  Re  efpofto  l’ApoftoIo  dc- 
tro  un’altra  fornace  ardente , a guifa  de’  tre  fanciulli  n’ufcì  illclo  y 
non  celTando  mai  di  predicare  Chrifto  ; perloche  ne  ftupirono  gli 
alianti, ne  fentirono  gran  cordoglio  i Sacerdoti  idolatria  fi  cónr- 
maronoi  Fcdcli.Cofi.fi  mani  feftò  la  fanti  ti  di  Tomafo,  coli  chiara 
apparfe  l’ingiuftitiadel  Tiranuo,&de  gli  empi;  minifiri  de  gl’Id» 
U,che  rifguardando  piiiairinterriTe  loro, che  a’  meriti  delf  Apofto- 
ho,&  a quel, che  la  ragione  dettaua;  fi  conobbe, che  hauédo  gli  oc- 
chi occupati  dairinuidia,haueuanapariaieuteopprdfe  le  anime 
dalla  caligine  d’Aucrna 


Come  It^fpofiolo  riecuì  it  fmtmartirio  y&  dette  diuerfe  eraa- 
ilatiom.  delle  fot  %jliquie  infino  alla  tetra  d' Gr- 
uma. gap.  q. 


[ SSENDO  che  ncllaltisfimo  Senato  della.  fanti  fs.  Trini- 
ti fatto  era  fiato  L’inuiolabil  decreto, che  le  fundamen- 
ta  della  Catholica,&  militàtcChicfa  fifabricaflerocoa 
il  fangue  innocente, &puro:anzi  che. di  quello  in  ogni 

parte  lolle  adornata*  marauigliarvou  e >.fe  i fuoi  primi  fondato- 
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ri  prontamente  riceuendo il  lor  martirio  la  ftabil irono  talmente» 
che  pofcia,co'l  loro  e (Tempio  ciafcun’altro  Tanto  Martire  uollc,coT 
Tuo  fangue  bagnarla.  Et  perciò  quello  facro  Apoftolo,come  uno  di 
quei  primi  da  Chriflo  eletto  à tal  mi{lerio,conofccndo  Thora  giun 
ta!di  poner  fine  alle  lue  amate  fatiche,  con  lieto  animo  ilaua  aipct- 
a.Tim.4.  tando  i mini/lri  del  Tuo  martirio. Adunque  uedendo  l’ingiullo  Re, 
co*  Tuoi  facelliri  l’alta  uirtù  del  Santo,  non  giudicando  quella  pro- 
cedere dal  Cielo, ma  da  prelligiofe  incanta tioni,come  ottenebrati 
Rom.  1 haucua  gli  occhi  delTintelletto  del  fumo  d’Auerno,  feorger  no  po- 

teua  la  uera  lucc:per  quello  imaginandolì,che  condotto  per  forza 
I0.12.  ifacrifìcarcd  gl’idoli, facilmente  i luoi  fcguaci  harebbono  fatto  il 

fìmile(da  Car ilio  i quello  eccitato  ) fé  per  fòrza  trarlo  al  Tempio 
dei  Soìe,d  tal  che  facrifìcaire  iui  : ma  quel  Demonio  tollo  conobbe 
L’Apodo-  j4  uirrù  del  Santo;  impcroche  l’Apollolo  coli  i lui  difle.Io  te  parlo; 
<b  àl  Di-  * comando  ò Demonio, che  in  quello  fimulacro  ti  nafeondi,  & dai 
monio.  gii  oracoli  a gl‘ignoranti,che  da  te  fono  di  continuo  ingànati:  A te 
dico  10  parlo, & con  imperio  ti  comando  nel  Nome  del  mio  Signor 
■ Giefu  Chrillo,  il  quale  tu  crucifilfo  da  Giudei che  tu  hora  dal  tuo 
Mu-27  luogo  ti  parti,&  comparifci  alla  mia  prefenza,  & quanto  ti  ordina 
rò  facci.  A tal  imperiofa  uoce  tremebondo  fubito  rifpofe  il  Demo* 
nio.Ti  priego,ò  Apollolo  di  Chrillo, che  non  facci, ch’io  lia  hora  re' 
Timor  del  legato  ncll’abilTo,  come  già  gli  altri  mici  compagni  fono  flati  da 
demonio . tuoj  ché  come  grato  di  tanto  beneficio,  farò  che  tutti  que- 

lli tuoi  nemici  horribilmente  perifeano  in  tua  vendetta.  Soggiun- 
fe  l’ Apoftolo.  Io  ti  dico, che  non  facci  nocumento  à niuna  pcrlona 
uiucnte.ma  folo  quel, che  io  ti  comando  elfeguilchi.  Quelli  taira*^ 
gionamenri  erano  fatti  nella  lingua  Hebrea.&niunode  gli  aliati 
mtendeua  quel  che  li  dicclfc.Po(cia  l’Apollolo  riuolto  al  Re , dille . 
Se  io  nel  Nome  di  Giefu  Chriflo  mio  Dio  tutto  quello  fimulacro 
non  diflruggcrò.non  folo  quello  adorerò  : ma  offerendoli  l’incenfb 
anchora  gli  porgcròil  facrifìcio:  ma  feda  me  faràdeflrutto,&  con 
fumato, gì  alla  cofa  c, che  tu  lafci  l’errore  della  tua  idoiatna,&  t’ap 
j.Rfc  1 *.  pigli  alla  ucrità  del  mio  Dio.Replicò  il  Re . 16  ti  farò  fcannare,  & 
tagliare  à minuto  le  tuo  vifccra,fe  non  adorerai, & facrificherai  ad 
elio. Rifpofe  l’ApoltoIo.Ecco, ch’io  adoro, ma  non  il  fimulacro  ado- 
ro,ma  non  il  metallo  adoro, riuerilco,&  inuoco  il  Signor  mib  Gie- 
fu Chriflo^icl  cui  Nome  ti  comando, ò Satana, & ti  (congiuro , che 
àniunonocendo, quello  fdolo(ocl  quale  hai  ingannatogli  huomi- 
ni) tutto  d»ih'uggi,&  riduci  in  minuti  pezzi.  Era  quel  fimulacro  in 
a*  forma 
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forma,  d’huomo  ignudo, ma  haueua  il  capo  di  Leone, con  la  gola  a-  simulati* 
perca, con  due  corna  di  bue  nelle  mani,  & comporto  di  durisrtmo  dcl5olc* 
metallo . Ma  in  finire  l’Apoftolo  il  Tuo  dire,  torto  fi  uide  in  minuti 
pezzi  ridotto,dando  il  Demonio, cofi  fiero  mugito , che  tutti  empì 
d’horribilefpauento.LaondeiminirtridiquelprofanoTépio,ue-  ( 
dendo  il  loro  Idolo  confumato,  & guarto , uenuti  alla  prefenza  del  D ,4’ 
Re,Iagrimofi  efclamaro,  che  in  uendetta  del  profanato  loro  Dio , 
douerte  in  ogni  modo  far  uccidere  allhora  l’autore  di  tanto  lor  da 
no.Et  quantunque  i configlicri  Regi;,  & il  popolo  tutto  commofTo 
i sì  gran  fatto,  fconfigliaffero  il  Re  à nó  uccidere  fi  grand’huomo» 
dicuitemcuailloro  Dio:con  tutto  ciò  l’empio  Re  mitigato  da  Muàfo 

Jjuegli  empi;  mitiirtri  del  Tempio, comandò  per  final  fentcnza,chc  dis.Tom. 
ubito  folle  dalle  Genti  armate  della  fua  guardia  partito  per  le  là- 
eie;  e (fendo  fiato  il  primo  à ferirlo  l'iftc(To  Pontefice  dclTcpio,cofi 
dicendo.Io  farò  il  primo  à far  la  uendetta  dell’ingiuria  fatta  a’Dei» 

Cofi  quello  gloriofo  Aportolo  pregando  Iddio,  che  perdonarte  ai 
fuoi  pcrcuflòri(gii  illuftre  per  infiniti  miracoli)di  querto  martirio 
gloriofimente  pafsò  a godere  il  Ciclo  nel  giorno  XXI . di  Dccem- 
bre,&  l’anno  intorno  LXII1.  della  natiuità  del  Sig.Lagrimadoi  Fe- 
deli la  fua  ingiurtisfima  morte  ; attefo  che  videro  una  gran  molti- 
tudine d’Agnoli, che  al  Cielo  quella  beatisfiina  anima  accópagnò  > 
piena  di  lucidisfimo  fpIcndore;laonde  udendo  uccidere  gli  efecu- 
tor i di  tal  facr ilegio,  quelli  fen  fuggirò  uia;  pcrlocheil  fuofacro 
corpo, pofeia  fu  fepclito  nell’iftcfia  città  di  Calamina,oue  riceuè  il 
martirio.  Et  ertcndogli  fiato  edificato  da  fuoi  dcuoti  un  fepolcro  ; Lampade 
leggefi  che  auanti  di  quello  di  continuo  ardcua  co  chiara  luce  vna  ardente  di 
lampada  lènza  olio,ò  altro  nutrimento,  per  lo  quale  il  lucignolo  fi 
potelfc  niantencre:&  che  nè  per  forza  di  uento,nè  per  altra  cagio-  ^ s?tq^ 
ne, che  fi  forte, mancatia  dal  fuo  continuo  miracolofo  (plendore . 

Ne  è da  lafciare  in  filentio  quel , che  dopò  il  martirio  del  fantifi- 
fimo  Apoftolo  auenne:  che  in  tal  graue  infermiti  cade  un  figliuolo  Mincol*^ 
del  Re,  che  non  ritrouandouiniuno  medicamento  atto  à fanarlo,  •?'. 

co  la  fola  poluere  fpar  fa  fopra  il  capo  di  colui,  tolta  dal  luogo, oue  , , ‘ 1 
il  facro  corpo  era  giacciuto,allhor  che  fu  d «Ile  lande  partito,  mi- 
racolofamentc  diuenne  fano.Fu  pofoia  trasento  da  Calamina  nel 
la  città  d’Edcrta  quel  facro  corpo  l’anno  del  Sig.  CCXXX.  Imperan  _ n . 
do  in  Roma  Alertandro  Scuero , che  alle  preghiere  de’  Siri;  glie  lo  ^ tddEi 
permerte,  hauédo  lui  riccuuta  vna  notabil  uittoria  de’  fuoi  nemici; 
quàtuque  egli  àbile  Gcntilc;irapcrochc  era  amico  de*  Chrirtiani. 

Cofi  j 
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Tt»ir>ritm  Coli  dapoi  altri  infiniti  miracoli  nella  città  d’EdelTà  operati  da 
ncl'l’?ib!i  queflo  fanro  Apoftolo  di  Chrillo , c (Tendo  finalmente  fiata  quella 
di  a, io,  città  da  Infedeli  deflrutta  : fu  quel  facro  corpo  nell’lfoladi  Chio 
trafportato  : & ultimamente  d’indi  nell’italia  al  Regno  di  Napoli 
Tr.iflation  condotto , cofi  difponendo  la  diuina  Prouidenza  : & collocato  tu 
tenia  in  nella  Terra  d’Ortona  della  Prouincia  d'Abruzzo,  dentro  una  ue- 
Onona.  nerabilc  Cbiefa,  ouc  bora rifplendc  con diuerlt  miracoli , infino  a 

quelli  nollri  tempi:  che  effondo  prima  fède  Vefcouale,  hora  fi  go- 
uerna  dalla  Theatina  Metropoli  ideila  quale  eflendo  flato  Arci- 
paolo  mi  uefeouo  Gio.  Pietro  Carrafa(  che  poi  fu  Papa  Paolo  Quarto"  det- 
to)  prima, che  al  fommo  Pontificato  adunco  foflc , in  fomma  riue- 
renza  l’haucua.  Et  per  la  ifted’a  cagione  Scipione  Rcbiba  ( che  fu 
poi  Cardinal  di  Pifa)  ritrouandofi  iuo  Vicario  nella  città  dì  Chie- 
ti,per  ordine  d’un  tanto  Prelato  tolfc  ileapoda  quel  facro  corpo» 
rinchiudendolo  in  uno  fimulacro  d’argento:  & con  fommo  honorc 
del  noflro  Regno , & grandisfimo  concorfo  di  popoli  iui  i tale  ef- 
fetto conuenuti,lo  manifeftò  j predicando  i fuoi  gcfti,&  1 fuoi  mi- 
racoli con  una  eloquente  oratione:  la  cui  traflatione  celebrali  ai 
tre  di  Luglio.  Qui  fecondo  il  noflro  conficco  facendo  ricordo  de 
Autori  del  gli  Autori  catholici,  che  i gefti  di  quello  fantisfìmo  Apoftolo  han- 
la  u«a dì  no  defcritti;ritrouiamo  eflcrono  flati  quelli, cioè  S.Auguflino,  San 
S.Toxn.  Gregorio  Papa,  San  Giouan  Chrifoflomo,  S.Leonc  Papa,Honorio 
Augufludunenfe,Sofronio,Dorotheo,Eufebio,Niceforo,Metodio, 
'Hippol ito  martire, Simon  Metaffaflc,  Rufino,  Casliodoro,  Thco- 
phi latto, Ifìdoro, Gregorio  Turonenfe,&  S. Antonino  Arciuefcouo 
di  Firenze,  oltre  i moderni, altroue  notati*, da  i quali  la  uerità del- 
la noflra  hi/loriahabbiamocauata.  Coli  quello  fantisfìmo  Apo- 
,ftolo  hauendo  conucrtiti  molti  Regni  delle  Indie  i Chrifloj&  per 
tante  nationi  trafportate  le  fuc  Reliquie, vltimamentc  nella  Terra 
d’Ortona, ic  nella  città  di  Chieti  ( oue  anchora  c riueritoil  corpo 
, di S.Giullmofuo antico  Vefcouo,  & protettore  famofo per  molti 

Nella  fccó  miracoli,  la  cui  uita  anche  da  me  li  ferine  ) li  conferuano , à gloria 
j?  PaaC  di  Dio, con  honorc  di  quello  Napolitano  Regno.  Che  come  lir- 
HiflorV  mislimi,&  fortisftmi  fuoi  cullodi  dalle  fpadc , & dall’incendio  de  i 
cadi.  Barbari  fouente  l’hanno  liberato  ne  gli  antichi,  & ne’  moderni  tò- 
pi. Che  non  i luoghi  le  perfone,  ma  le  perfonc  rendono  quegli  illu- 
ftri,&  honoraci  : & li  fono  tal  uolca  fidclisfimo  propugnacolo . 

noi-  i Difcor- 
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Difcorfo  intorno  i gefìi , & i miracoli  de * glorio  fidimi  t/tpoflolitÓ‘ 
della  loro  elettione . C*p-  io. 


lONOSCENDO  con noftra fomma confolatio- 
nel’huomolublimato  al  Cielo, che  prima  per  lo 
peccato  d’Adamo  era  flato  cfpofto  nelle  più  profon 


v-*  sii  Pcccaro  ° «aamo  era  «aro  cipoito  nene  piu  proron 
de  parti  della  terra, mercè  fola  dellliumanato  Ver 
2p5)|Vp3f  bo,che  farfi  uolle  anche  noftro  Redentore!:  Chi 


hora  fi  difpereri.òdelfhumilti del fuo genere,  ò 
della  grandezza  del  peccato  Scorgendo  tanto  abond ante  il  fonte 
della  ccleftc  gratia  ; che  i Pcfcatori  fono  preporti  a i Reggi,  & a i 
peccatori  fono  perdonaci  i loro  delitti . Quelli  mentre , con  la  lo- 
ro pouerti  cercano  il  cotidiano  uitto  nel  mare , fatti  fono  ricchif- 
fimi  in  Chrifto;  a cui  i Reggi, & le  nationi  ferueno  humilmente. 
Et  quelli  .mentre  con  la  penitenza  confettano  Chrirto  figliuolo  di 
Diouiuo,fono  fatti heredi  de U'ecerno Regno. Effondo  cheChri- 
fto  diede  a S. Pietro, a i fuoi  Apoftoli,  & loro  fucceflori,  oltre  di  ciò, 
Ja  facolti  d’inrtituire  Leggi;&comandò,chc  fofTero  ubiditi. & che  fi 
ofTcruairero,  & fi  facefiero  i loro  detti.  Dandogli  parimente  pote- 
rti fopra  la  natura, che  quella  curafiero,fopra  i Demoni], che  quel 
li  fcacciafiero , fopra  gli  elementi,  che  quelli  mutafTero,  fopra  la 
morte, che  quella  fpreggiailero , & fopra  gli  Agnoli , che  il  corpo 
fuo confacrattero . Ne  gli  elette  uerfati  nelle  regole  Grammati- 
cali, non  armati  di  Dialettica , non  gonfiati  per  Rettorie»:  ma 
femplici , & puri,  i quali  con  la  rete  della  Fede , & con  i lacci  delle 
ucrc  ragioni  pigliarono  gli  huomini  d’ogni  natione  . llche  pre- 
ndendo il  ferenisfimo  Profeta  Dauid,  diffe  : Dalla  bocca  de*  fan- 
ciulli , & di  coloro , che  fucchiano  il  latte  n’hai  tratta  perfetta  lo- 
de, per  cagione  de*  tuoi  nemici:  per  diftruggere  il  nemico, & il  v€- 
dicatore.  Conciofìacofa  che  chiamando  quelli  fanciulli  per  fem- 
pliciti,&  che  fucchiano  il  latte  per  purità  ; dimortra  bene  la  gran 
marauiglia  della  conuerfion  del  mondo,non  eifer  proceduta  da  al- 
tri,che  dalla  onnipotente  mano  di  Dio, che  d quelli  infufe  la  diuina 
fapienza;laonde  per  tutto  l’uniuerfo  fottomi fero  al  foaue  giogo  dt 
Chrifto,i  Regi,glìmperadori,&  i Filofofijperloche  furono  fcaccia 
te  le  tenebre  dell’ignoranza.  & data  à terra  la  fallirà  dello  inimico 
infernale, che  nei  mentiti  fimulacriingannaua  le  Genti.  Onde 
non  per  lo  Filofofo  il  Pcfcatorc  ,ma  per  lo  Pesatore  il  Filofofo , & 

l’im- 
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l'Imperadore  fu  guadagnato . Et  cofi  tanto  maggiormente  fu  ad- 
mirabilc  il  Nome  di  Chrifto , quanto  che  per  huomini  femplici  fu 
magnificato . Mandò  Chrifto > gli  Apoftoli  Tuoi  à predicare  per  lo 
uniuerfo  la  Tua  Fede, quali  Sole  i raggi  fopra  la  terra,  quali  rola  il  ' 
f uo  foaue  odorc.quafi  fuoco  le  fue  (cintili e:  accióchc  come  Sole  ne 
i raggi  apparefl'e,come  rofa  ne’  fiori  s’udifle , & come  fuoco  nelle 
fcintille  fi  fcorgelTe.Coli  nelle  loro  uirtù  la  potenza  di  Chrifto  li  co 
Tiofce , che  chi  uederi  i di  fcepoli  bene  inftrutti.laudcri  ncccflaria- 
mentc  la  faenza  del  maeftro.  Fè  cofc  mirabili  Chrifto, & anche  ne 
fecero  i Tuoi  di  fcepoli  in  terra:&  tra  le  marauigliofe  operationi  la 
fama  di  Chrifto  maggiormente  augumentò  . Sappiamo  gii , che 
quelli  fantisfìmi  huomini  non  uiftero  ad  esfi,  nè  per  loro  colpa  mo 
rirono,ma  per  predicare  la  Fede  di  colui, il  quale  fu  morto  per  ef- 
fi, anzi  più  prefto  per  noi  tutti.  Per  noi  adunque  fa  la  loro  uita , la 
loro  dottrina,  & anco  la  morte  iftefla:  che  ibeatislìmi  Apoftoli  i 
noftro  elièmpio  operarono  tanti  atti  di  patienza  nelle  pasfioni,  di 
coftanza  nelle  tribulationi,  di  grandezza  nelle  conuerfioni,&  di  111 
pienza nelle  predicationi  : i quali  infino  ad  horanon  celiano, co- 
me pieni  di  cariti,  giouarne  conlcloropieintercesfioni . Et  fé 
il  diuo  Tomafo  toccar  uolle  con  le  proprie  dita  le  piaghe  di  Chri- 
fto.il  tutto  fu  a noftrafalute,&  per  noftra  fodisfattione  . Era  gii 
panatala  notte  della  pasfìone  di  noftro  Signore,  & era  apparfa  la 
nouella  luce  del  gloriofo  giorno  della  lua  refurrettione;perciò  bi- 
iognaua,che  le  infermiti  s’alleuiallero , che  gli  huomini  dal  Tonno 
fi  dcftallero.che  gli  uccelli  garriHcro,chc  le  tenebre  fpariifero,  & 
che  i dubbij  fi  rifoluellcro . Coli  per  lo  teftimonio  de  gli  Apoftoli, 
che  furono  i raggi  di  Chrifto  gloriolò  Sole , le  infermiti  fi  fanaro- 
no , gli  addormentati  nelle  idolatrie  fi  fuegliarono , apparfe  la  lu- 
ce,& il  mondo  tutto  giubilò  per  l’odore  foauisfimo  delle  opere  de* 
Santi,&  fi  accefe  nei  petti  de’ mortali  il  fuoco  del  uero  amore. 
Coli  il  mondo  fu  rinouato  ne  i credenti, fu  fecondato  ne’  frutti  del-  - 
la  cariti, fii  allegerito  dalle  infermiti  de  i peccati, fu  eccitato  dal- 
le negligenze  tcrrene,fu  innanimato  alla  contemplatione  delle  co 
fe  cclefti , fu  tolto  dalla  potcfti  de  i Demoni  j , & fu  pieno  del  ue- 
ro lume  . Perciò permeile  l’onnipotente  Monarca; che  Tomaio 
foflè  incredulo.i  tal  che  noi  fosfimo  credenti  ; fi  come  anchor  per- 
meile, che  il  Prencipe  de  gli  Apoftoli  cadefle;  accioche  nella  fua 
propria  colpa  imparalle,  come  de  gli  altri  hauerefideue  miferi- 
cordia  . Laonde  Tomafo  fu  fatto  più  feruente  nell’amore  di  Gie- 
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fn  Chritto, dipolche  palpò  le  Tue  piaglieli!  béitisfimo  Apottolo 
Pietro  diucnne  uia  pili  fedele, poiché  amaramente  pi aufe  la  fua  pq 
$aFcdc ; ritrouando, c l’uno,i& l’altro maggiór graffa appreflo. il1  3* 
Tribunal  delle  grane.  L’uno  predicò  fecuranfeifee  li'ùeritd.c’hia 
ùuaueduta^  palpitai  l’altro,  còme  buon  pallore  fedelmente 
. prefe d guidate lumuerlo gregge; che  come prima: era  dato infer  i %t 

no  in  le  fletto, coli  pòi  a gli  altri  tutti  tòrte  (labile  firmamento , Se 
ferma  pieura.Ec  quello, che  all’altrui  interrogatione  sera  mutato,-  Macie 
• gli  altri  fermalTe  nella  (tabi liti  della  nera  Fede,  Che  giilmòlrp  be-  ^ 

nc  H Signore  gli  haurebbe  potuto  preferuare  tuctsfenzirtfttfené^P 
cuno  conturbato  pcc  ^indegna  fua  paglióne  t-nva  bifognauiladepìr  *lJr‘4 
filauocedel  Padre  eterno* $he dktua^  PetCotc'rò il  pittóre, cioè1  Jou^8  * 
Chrifto,&  fi  difpcrgcranno  le  preorcllefeiotigli  Apfcrtteli*chc  come  zac.  i j 
Minocenri,pccorcllc'gfi  appella;  (i  coWtepoi  per  larelurfertioné-di* 
Chrifto.òz  per  lafuaafoenfione  in  Cicfo,-&per  la  foptagi  untatici^ 
lo  Spirito  lauto  rodarono  calmcntc-coniirmati  nella  Fede,  pet-gra  lo.zo. 

' taia,che  non  maipiùcontro di  I or o p f ctf a Ifer o, nt  i I peccato  , negli  ^r"-1  * 
infernali  ingani.  M^pcrcheiKiig^ìore-di'qUc^onumerodi  dodeci'  ' kt“' 
fiioi  Apoftoli,più diedlaltro numero  li-óòltìpiat^iief  gid chela 
gura  dell ’ifteilònumcrd  fi JcggodeSF<jhtird!Élim, delle gctnmeycn  Nuin 
la  tunica  Sàccrdotalc  d’Aron -v  «t  clejlé  piètrdfceltc  wa-lbfiic'd^l 
Giordano,  & collocate  nell’Arca  del  Teftamcnto.  Non  per  al-  lxo.^^ 
tro  , fitto  perche  fuetti  dodeci  ApoftoU  doyeuanorome  copiofi 
Fonti  inatt?a&,&  feri^àrela ftenfitd,w  la  fKdttrdfclI  an  me  lumia  loiuc.+ 
nc  dell’uniuerfo, come  gemme  iUpflj-artyfjjjera  uefte  della  catholi 
ca  Chiefa:&  come  quadrate,  & fode  pietre  nella  fermezza  della  Fc 
de  doucuà  ftabilirfuchc  dal  lauacro  del  Qiordano.il  ucro  Gi<;fu  ha 
ueua  eletti, & nel  fiacrario'dcf  fiuóTèftdmtìufo  riceinui  ; fecóndo  il  ' ' ' 
numero  parimente  dc’dodcci  PatriarcUùcoiT^e^cggcmcl  l’almo,  ' 

Perii  tiioi  padri  fono  a te  nati  i figli,  gli  cottituirai  Prcncipi  (òpra 
l’uniueefaxcrra.lxggonfi  altri  luoghi, one  (iuno&iti  repelliti  i Coir  dcien.p. 
pijdiquettifantisfimt  Apottoli.oltra  quelli, che d^m^  fo^jttftfijpo  ,u5mo:( jj 
tati :che  dòme t;dra  jurticolatru^e  lcritta  dajjafpe  ttafaincctUr  ?«»** 
fci^a.  jyonpciamo  adunque  con  .tante  le  nottre  forze  qucìti  eletti  «!  •*  Ia 
da  Dio,  celebriamo  le  loro  feftiuitisdegnamcntc  Orniti  ambi  -forò 
fantislimicottumi  fecuramentc,  & conté  chiaro  fpedehio innanzi 
a gli  occhi  nettano  Id  ogni  horailwofacrigqfjd*  . ,, 

O gloripll^  &;  fantisfimi  Appttoli  di  Giefu  JLhrifto  ,&  noi  altri  * 

tutti  diióapoli. del  Signoce,d*«uit'oftc  eletti,  & fitti  partecipi  dé?  'fclfijlaft. 
•uj  - Cc  cele- 
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qc^lUmiftcrij/opra  de;  quali  fundù  la  Tua  Ch  tela, & a?  quali  dicdr 
la  poterti  l'opra  tutti  i Demonij,  & autPtitddi  legare, & Uifciorre 
Copra  la  ccrr#:#  a.’  quali  dwdela^lQrialinJprtcrnajcftèndolfeicirf 
CgfPS  ualorpft  guerrieri  iorti  DeiUcgnccfa uinccfte  il  maligno! 
§>*cggia(lc  gingili  fti  comandi  de’  lcdcmLPrchcipi,inerataltecni 
4 tf  iopfa  del  nweirioprefendarui  aLTronadal  fùpremo  Monarq 
qaxhf  nella  rcgcneratione,allhojo  chefcdcri  il  figliuol  dell’huoma 
della fuaMacftidedcretc  fopra  ledodeci  fedi  giudicaci 
lfa  lcdodcci  Tri  b ù d ’1  (facile  : come  delia  gloriofa  celcfte  corte  Scn* 

tpjri|(ìqt*  potenti  adjottcnerepcr  noi  milcriinorcali non  folo  la  ne 
- ->m  nia  d*’peccati:ma  anche.ringrclfoairctexma  beatitudine.  Voiadu» 
* que  beatipfimi  Trionfatori  fiate  a noi  pij  intcrcefidri  appo  il  uo* 
itro,^  noltro  Signore,&  Saluatorciche  vi  clcllc.nel  mondo , acciò 
per  uoi  a fc  conucrtito  foflc  il  mondòdPregate  vilupplico.ò  pijsfw 
mi,  &oratcpcr  noi  : die  fi. come  uoiper  gratia(da  luiconceflaut)> 

. w ■ r i uinccfte  il  iqondo,&  qpn  palma  di  trionfo  paifafte  da  qucfto  modo 
alla  gloria  del  paradifp;  co£,&  noi  mifbri  , rie  infermi  homicriuoli 
per  la  mileripordiadi^ip»  & per  li  meriti,  fieper  l’or  ation  uoftr« 
meritiamo  d’eficr  liberati  da  qucfto  mondo , & fecuri  pcruenire  ali 
ntiM  porto  diquelia  c tc r na  I elipitd, óue,cou  il  Dio,&. Signor  noftro  Gic 
, fu: Quarto, Se  tutti  i Sauri  regnati  nclecoli  de’  fccóli.  Amen. 
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Dico  il  demonio,)!  mondo, A l'humaii  uelo. 
Perdo  de'  Santi  i gelli  nò  Icriuend? 

In  quelli  età,  cl^c  ine  s’inibiancail  ptlo. 
Ecco,  come  del  Didimo  feguendo 
L’oi  me,  che  fi»  li  gì  ito  al  tuo  inaelho',  . i 
^DWi prlOra  indegna  opn  m’crRC»4*.:q 
Cqfi  etafeun  poni  nel  camiu  defila  ] . , . , 
Tolgci  fuoi  paffiA con  febee  fiatai |iJ;  1 
Menar  fua  uita  in  quello  mondo  alpeftrOi 1 * 
Firquefto  degno  Apollolo  inalzato  ' 

A le  fedi  fupicnic,  peidic  fido  , . 

Senio  fu  l'cmprt  ni  tuo  Siguor  beato. 

St  benché  inciedol  foUc-coineè  grido,  “ - 
< 'd  ‘‘  L’atto  l'uo  fu  por  ilibilir  la  Fede 


Spregiando  il  mondo  in  folio- 

ria  celiar  ’ 

jìj  De  gli  .«lari  da  Dip,  letlodiae- 
**  coglia,  v*  '•*  \ . *»Ùm 
Et  come  iilcito  fuor  dilani  proceri* 

Sperocondurrc,  coVriioinoamco 
Al  fido  poro  lamia name cria,  vlilor.  > 

Laonde,  bcadierinimieo  illuto 
,Mi  ponga  intorno  ogn’Kot  upuclLi  inganni, 

Vincermi  à fatto,  mai  ìion  ni  potuto. 

.Chcpr  rari  a liberarne  da  gli  affami* 

fc*Conpfco>gli  alti  «morii  o*del  Gela;  . X.«tD^„  „ rrnc 

i_,k  j/j  j Ad’Wll)HiO>ii!caallauiu  mttqinfidn.  .1 
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éfce  mentre  «I  con  l’cfperienea  «de , 

' Nc  certifica  rutti, che!  Signore'  ' 
ì Alla  delira  del  Fadie,inuitto  lìcde-*. 

Jt  che  quantunque  il  nortro  corpo  moie 
Naturalmente, ella  fine  del  mondo 
‘ JLifurg era  .come  il  fuo  Redentore. 

Cioè  lo  Uiufto.mdito,  e giocondo. 

Che  fedele  oflcruò  gli  alti  precetti, 

E^l’Ejnpio  oppi  elio  da  grauolò  pondo. 
Quando  Cimilo  dirà  ài  Benedetti, 

Veniteà  pofleder  il  Regno  (trio* 

Et  andate  aU’inferno.ò  Maledetti, 
yedrotti  allora  Apollo!  Santo  A pio 
Cloiiofo  /édere  in  alto  fcanno , 

Come  congiunto  in  carità, con  Dio. 

Con  gli  altri  tuoi  compagni.che  faranno 
Giudici  à condensar  le  Tribù  tutte 
D’ilracl , che  creduto  non  hai  anno. 

Et  fi  come  da  te  futon  delirarne 
L’idolaaic'nell’lndie  A in  lor  ucce 
Deuotc  Cimale  al  uci  o Dio  colli  urte. 

Colt  colui,  che  rurmterftf'fecc  - • v--'  " 

Gta.-ic  infume, hor  ti  concede, e doni. 

Et  uo!  fnticr  condente  alja  tua  ptf cc.  . 

Peto  piegai  per  (ne, che  mf  perdoni  • * 

1 J miei  peccati,  per  li  quai  pauento. 

Che  al  ben  i gctli  tuoi  me  liran  (probi.  * c 
Già  d’ogni  mio  làljit  col  coi  mi  pento  » . 

Che  cotfì  ad  ubidir  uelocc  il  Icnfo, 

Et  leguci  la  ragione  à palio  lento. 

^ia  hor.che  fon  de  la  uirtute  accenfo, 
Scoigendo  gli  anni  miei  paflati  in  uano. 

Via  piùmatii:ggo,quaiuó  più  ui  pcufo_. 
Onde  ricorro  al  mio  Signor  lourano,  ‘ 

Che  per  li  metti  tuoi  a liii.fi  guti 
, Belli  dcU’Auatuio  il  pcuiìciuano. 
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Riguarda  midai  cerchi  alti, e il  ■!!  4 
Tra  chc^  piòpi'tio'TcórgairTiio  fqccot  fo  ,' 
Vedi  i ncnud.c’hod 'intorno  armici. 

Come  fiero  Leon;  co  me  cmd’Orfo 
L’infèmal  MoRro, contro  noi  t'aitcrua  , 
Mentre  di  noRta  uita  dura  il  corfo . 

«’auetrà  ,che*l  tuo  fiiuore  io:  lènt% 

\Sc  ben  caminaiò  pipi  l'ombra  ofeura 
&uà  dame  ogn’alua  tema  (penti. 

Coti  la  tua  guida  l’alma  s'alTìcum 
Riieticr  «rade  ogu’bor  dalla  diuiju  • 
M.iclb.che  da  Ijcgealia  natura. 

Scorgi  com'hor  humilmcntc  s'inchini 
Al  nome  tuo.ch’é  intei  pittato  Ahifio 
Di  piofondo  fiper  d'alta  dottrina. 

Dapot.ch’in  Croce  il  tuo  Signor  fu  affiliò, 
-Sue  piaghe  mentafii'di  tocc.irc,  •• 
Riluicicato  al  termine  pici  dio- 

’ Con  qucAo  tu  venerili  a dimoili  are. 

Ch’egli  fantafilm  già  non  era  qqale 
Prnfauau  gli  altri  in  quel  illibato  mare . 

- Ma  che  uerdmroBio.e  Dio  ucro.eiiumortalo. 
Il  tcizo  giorno  dal  lepolcro  lilato 
ruoii  era  gloùolbA  trionfale. 

'K^nfn  errore  l’cflbie  tu  ardito,; 

JDoue.che  gli  altri  ilauan  con  temenza , 

' w In  toccar  rame  piaghe  co’l  pio  dito. 

Che  coli  piacque  all’alta  Piouideaza 
Oprar  pei  noRrobcnein  cotal  modo. 
Onde  ne  palesò  la  fua  demenza. 

Mentre  col  bailo  Rii  defcriuoA  lodo 
Gli  alti  tuoigeìli  A quei  de  gli  altri  Santi , 

, Pieno  di  gipia  internamente  godo. 

O gloiiofo  Apollo!, dunque  auanrfl 
L’altillimo  Signor  porta  tuie  uoa, 
Ch'io.bench 'indegno  tri  tuoi  asti  amanti. 

Te  léguirò  con  palli  più  uclou. 
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„ _ „ — A N Stefano  fu  un»  ile*  tate  Diaconi  efert*  di  gli  Api- 
flolipcr  lo  minirtero  delle  niente  ; pii  lafùa  maraui- 
V/5  e-  (W  {Jiofa  cofonza  nella  Fedt;,,  & lordezza  contri  la  pCifì- 
XV3  . (/a  ,di  i Je-gli  Hebtci,  Inda  quelli  ltpiJ.ro  ; pcrlocb"  fu  il 

prina^  Mjurirc.  dopò  li  patjionc  del  Signore  . Nel.ftio 
muTino  ui^p  il  Ciclo  ipetto.'Jc  G esù  dante  alla  delira 
di  Dio  • Fii  fepp' lira  da  pamaliello,  & da  Ntcodcnio;  con  i cotpi.dc  i 
quali furono  itttouate’fe  fue  Reliquie  r^ir^plpfaou-ii  : e ranno.&Ua 
lal|«:c  Cfi,C;CjV.  Et  polcn-rr.ifponate  ih  ColFaiit iifcrpòli, *5c  d'ihcfi  In 
RornVlnniio  CCCtXXV.  Il  fuo  capo  da  Genifilcmein  Vnghatia.Jc 
dopò  in  Napoli  port.ro  , fi  coufciua  hota  nel  Moinllcro  di  S.Ligoiio 
di  Napoli,  altramente  detto  Gregorio  Arciucfcouo  Almeno,  di  donne 
monache.  Et  il  fuo  fanguc  parimente  in  Napoli  lì  couferua  in  un’altro 
Moni  fiero  Jc.1ic.ito  à San  G-iudiofo  Vclcouo  Africano,  etiandio  di 
donne  *i%SoaidiA  che  lidia  fui  ftitcujia  con  gran ai&uiatione  fi  maai- 
fcilano  a’  FcdcCjli  come  in  Capua  li  confcrua  anche  nella  fua  maggior 
CliicI a il  braccio  deliro,  una  colla , & un  dente  dcll'tildlo  f intimino 
l'roro  ìuuire, che  con  Jiucriì  miracoli,  iufìno  à quelli  tempi  non  celli 
gioirne  i fuor  denoti,  ciré  con  pictola  humilta  implorano  il  fuo  patro- 
cinio nel  cclcilc  Tribunale. 
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A M I N A N D O ne  gli  antichi  fccoli  i Mortali, 
come  ciechi  nelle  tenebre  dell'ignoranza,&  dcU 
l’infedeltà  ;nc  conofcendo  perfettamente  il  uc-  ^ , 
ro  Creatore  del  Ciclo, & della  terra;  piacque  al  io.,. 
Signor  Dio,  & Saluator  noftro  Giclu  Chrifto, 
tra  gli  huominiconuerfare:il  qual  nato  da  pa-j  , 

— dre  fenzatempo,&  da  madre  co’l  tcmpo.pagan-  .r 

do  con  la  fua  pasfione  la  pena  dell’antico  delitto,,  il  terzo  giorno;  Af. 

refu  lei  tò  da[morte,  eflendo  ftato  della  Morte,  morte,  & morfo  del-r- 
l’inferno  ; manifcftò  la  fua  ucra  deità, & l’humanità  ; la  uita  da  noi 
non  conofciuta  dimoierò  ; afeefe  al  Padre  ,&  a fuoi  difcepoli  ma% 
dò  lo  Spirito  fanto, empiendoli  della  diuina  uirtute;  pofeia  che  fà$ 
to  fu  a noi  fapienza  nella  predicanone , giuftitia  oell’allqlution  de’  , 

peccati,  fantification  nella  conuerfatione , & rcdcnrionnella  pag- 
lione. Della  cui  pienezza  s’adornò  la  terra , che  gli  huomini  fatti, 
partecipi  d’un  tanto  bene,uennero  in  conolcenza  del  ucro  Dio,’fa-  lo.i.  „ 
cendofi  fuoi  fcrui,&  famigliar!’,  liberati  già  dalle  lor  doppie  tene- 


-■7»*  o * O > l I • : 

• brc,che  la  uera  luce  l’ingombrauano.  lmpcrochc,come  raggi  del- 
l’eterno Solc,nel  j’ Vniuerfo  rifplcndcndo  gli  Apoftoli.per  ogni  Re- 
gione fpargendo  le  fcintille  della  carità,  con  l’odor  foauc  della  uct 
rità;  poi  per  coloro, ch^.  atti  fu rono  à riccucrc  la  grana , à poco , i 
poco  quelle  augumentarono  in  cccelfe,&  luminofe  facellc.  Daque  AÉtif. 
ftihauendo  ha4utoilfuo  felice  principio  la  noftraconuerfionc, 
apparue  nel  mondo  la  Fede  piena  di  tanto  fplendore,  checonfuma 
te  le  tenebre  denfisfunc  del  cieco  mondojl’ofcurità  trafmutosfi  nel 
lo  ftato  dell’eterna  lucc.Cagionc  di  tanto  noftro  bene  ( dopò  i lan- 
tisfimi  Apoftoli  ) furono  appreflo  i facri,&  beati  Mar  tir  hi  quali  p Luc.7  x 
fcruar  la  Fede  pcrdcrono  ogni  cofa  terrena  ; ch$  da  quelli  liauéd© 
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riccuuto  il  lume  della  luce , & pofcia,  come  da  furio/?  uenti  agitati 
nelle  pasfioni,non  folo  non  feftinfero  : ma  perciò  fatti  più  illuftri , 
come  lucide  ftellc  nell’aleisfimo  Ciclo  furono  collocati;  da  douc 
chiarisfimamcnce  rilplendcndo  aH’uniuerfo  Orbemanifeftanoil 
Aft-?»  lorofplendorc.  U primo  de’ quali  (che  dapoi  la  pasfion  di  noftro 
Signore  lparfc  il  fuo  innocente  fangueper  la  Chriftiana  Fede)  fi 
feorge  il  gloriofo  Stefano, degnamente  appellato  Corona  de'  Mar- 
tiri,che  come  à primiero  Campione  della  militante  Cbiefa,la  pri- 
ma palma  riceuc  nel  celeftc  trionfo  . Laonde  doucndoifcriuerc  i 
fuoifacrigefti,  con  la  lua  gran  fortezza  nel  martirio  ;i  lui  ifte/To 
hora  ricorro  per  aiuto  ; che  dando  uigore  al  mio  debile  ingegno  t 
feguitando  rincominciata  imprefa  ; narrare  io  polla  a’  Folcii Tc- 
terne  fue  lodi;  che  qual  uero,&  fidelfcruo  di  Chrifto  arditamente 
s’oppofc  alla  perfidia  de’  Giudei  jconfcfsò,  con  intrepido  cuore  la 
ucriti  della  Lcgc  di  Dio,&  co’l  proprio  fangue  bagnò  le  fundame- 
tadel  facro  edificio  della  catholica  Chiefadal  lato  di  Chrifto  lat- 
ine.» ta.Conciofià  che  fendofi  uantato  l’inimico  del  genere  humano  in- 
Hu.i  fino  à quel  tempod’haucre  fuperaco  l’huomo  con  farmi  della  Mor 

ce;;  con  l’aduentodel  dator  della  uita , cominciò  con  la  fortezza  di 
Stefano  i rimanere sbigottito,&conuinto nelle iftc/Te fue  armi. 
Non  altro  lignificandoli  la  prontezza  di  qucfto  ualorolo  Capitano 
in  riefcucre  la  morte  per  l a Fede;  fe  non  che  con  lafciare  la  tempo- 
ranea vita  per  amor  di  Chrifto,  fi  cambiaua  quella  có  un’altra  bea 
y,  ^ ta,&  etèrna . Qucfti  adunque  primo  de  gli  altri  prefe  il  uoloalla' 
Hierarchia  de’  Serafini,&  primo  contra  il  peccato, in  fin  » co’l  pro- 
prio fanguc.fi:  rèfiftenza;  la  cui  uittoria  fu  sì  gloriofa,che  aprédo- 
A&.j.'  fi  il  Ciclo  meritò  uedereGicsùftantc  alla deftra del  Padtè  ; flcdal- 

Y altisfime  Regioni  fe  ne  rallegrarono  gliAgnoli  tutti  Ipcttatori  di 
Aft.#.  còli  gran  bartaglia.Piacciati  ò fantisfimo  Diacono  eletto  dall’Apo 
ftolico  Senato, follcuar  co’ tuoi  meriti  talmente  il  mio  debile  inge 
£no;chc  tutto  ad  un  tempo.e  fcriuendo,&  imitando  la  tua  gran  vir 
tute  polla  il  mio  dèfiderio  adépire . Lt  come, che  fofti  pieno  di  gra- 
•**  tia,& di  fortezza, facendo  fcgni,&  prodigi)  grandihel  popolo,  coli 

anchora  i me  impetra  gratia , & fortezza  dall*cternoSignore,che 
fopportare  parimente  polla  le  aduerfità  módanc,  & uincerc  i mici 
titfibili,&  iiiui  libili  nemici, che  con  durisfima  battaglia  mecocon- 
* tinuamente  pugnano  ; acciò  col  Profeta  anche  io  di  te  podi- dire  : 
ti.it.  Ecco  che  narrarò  ilNomctuo  a’  fiat  fili  nntyt&  nclmczzo  della 
Chic/à  ti  lodare  lietamente*  ^ - 5 V,  - 

jì  i t J J Come 
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COME  S.  STEFUT^O  F V D E I SETTE  DIUCOHJ 
eletto  da  gli  apofioli,  & è prefo  da  Giudei.  Cap.  l.  , 

u ■ . ' .1  »•  • it.  1 ■ K 

E la intentione  de’  Tiranni  fèguaci  di  Sata- 
n a fio,  fu  con  uccidere  i fcrui  di  Chrifto,  cftin 
guere  à fatto  la  C hri  diana  Fede;  «Moro  mal  jdolaui 
grado  fi  uidde.checo’l  martirio  d’unfolo  le  c«ao  Life 
migliaia  fi  confirmauanom  quella.  Laonde  dc 
cficndo  da  Giudei  cominciata  la  prima  per-  •• 

fccutione  della  Chiefa,  gl’iftesfi  furono  i pri  Piifm 
mi  a fentire  la  gran  uirtù,chc  in  quella  fi  ma  turion  dd 
nifeftaua;  peri  oche  cficndo  tra  fi:  ftesfi  confidi  per  larclurrettkmc  la  chkfc. 
del  noftro  Rcdcntorcilaquafe  con  tutte  le  loro  forze  cercarono  oc 
cultare,con  dar  denari  a’  militi , ch’crano  fiati  al  fepolcro , perche 
deponc fiero  il  falfo > ne  perciò,  fucccfio  il  loro  defidcrio  ; indurati  ae^uiudeì 
nella  loro  pertinacia.empiamcntcdpcrfeguitare  la  unione  dcTo-  «ClUjra 

deli  fi  diedero.  De’  quali  il  primo, che  uccifcro  è il  beatisfimo  Ste^  re  la  tciur- 
fano,  che  fu  uno  de’ fette  Diaconi  ordinati  da  gli  Apofioli  per  lo  ,c|u°n  *** 
minifierio  delle  uedouc.  Impciochc  cficndo  multi  pinato  il  nume- 
rode’ credenti, che  dal  popoloGcntilc  conueniuano; cominciaro- 
no a mormorare  i Greci  contragli  Hcbrci,diccndo:  Che  bi fogna- 
ria proucderc  al  cotidiano  minifiero  ; uiuendo  esfi  gii  in  cornuti*.  ' 
Adunque  congregati  inficine  i dodici  Apofioli , & i loro  difcepoli 
fopra  quefio  incidente, còchiufero, che  non  era  bene  ad  esfi  lafcia- 
re  di  predicare  la  parola  di  Dio, & miniftrarc  a quelle  ;& perciò  (i  1 
elegge  fiero  fette  huomini  d’ottimi  coftumi,  & di  uira  innocenti, 
pieni  di  Spirito  fanto  ; a i quali  fi  commcttcflc  un  tal  pensiero , cd  ■ . '■ 
esfi  attcndeflcro  all'oratione,&  alla  predicatione.il  cui  ottimo  de-  ‘ 
crcto  cficndo  a tutti  piacciuto,  eleficro  fette  Diaconi  per  quel  mi-  * 
nifterojchc  furono  Stefano,  Filippo,  Procoro,  Nicanorc,Timone,  £e| 
Parmcna.&Nicolò cognominato ProfclitoAnthiochefedquali pre  l»uc«uL 
Tentati  auanti  l’Apoftolico  Senato, fatta  l’orationc  al  Signore, & im  ’ 1 ^ 

portoli  le  mani  foprada  gli  Apofioli,fi  placarono  tutti,  con  quella  ^ 
ottima  prouifione.In  tanto  la  parola  di  Dio  multiplicaua  grande- 
mente in  Gerufalcmme,  che  il  numero  de’ credenti  tutta  utacre- 
fceua;&  Stefano  pieno  di  Fede, di  grana, & di  fortezza  faceua  prò 
digij , & miracoli  fiupendi  nel  popolo , che  in  gran  riuerenza  era 
appo  di  quello  i laonde  inuidiandolo  alcuni  della  Sinagoga  di  ge- 
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neration  fcruile,&  Libertini;&  perciò  cercandolo  fuperare,gli  ré* 
nero  incontro  primieramente  con  le  difpute  : ma  non  potendo  re-, 
filiere  alla  fapienza,&  allo  fpirito,  con  che  parlaua  l’eletto  Diaco- 
AA  ?*  no,indufl'ero  alcuni  fallì  tcftimonij  ad  imponcrgli.che  haueua  be- 
ftemmiato  Mosè , Se  Dio  . Et  per  tal  cagione  commosfi  il  uolgo,i 
uecchi,&  i Scribi,alìalitoIo  Io  prefero,  Se  locódulTcro  al  Cófeglio; 
i.  oue  conucnuti  i fallì  teflimonij,depofero,lui  hauer  dettoiche  Gier 

« fu  Nazareno  era  per  diflruggcre  quel  loro  luogo,&  mutare  le  Leg 
• * 1 gi,che  gli  haueua  dato  Mose  . I giudici  riguardandolo  uidcro  il 

if  noirodi  fuouolto  limile  ad  una  faccia  d’Agnolo  del  Paradifo.  Pofciaalui 
s.  Stefano  riuolto  il  Prencipe  de’  Sacerdoti  gli  diile  ; fc  era  uero  quel  che  gli 
era  flato  importò, & che  difendelfe  la  fua  caufa  ; pcrlochc  in  quella 
Apaoio  gran  battaglia  tutt  i gli  aduerfarij  uniti  erano  contra  il  defenforc  - 
della  Fcde,pcrche  fpinti  u’erano  daH’iftelTo  Padre  dalla  buggia , il 
* : quale  per  quei  lcelcrati  huomini  cercaua  cfpugnare  la  ueriti,  che 
* ^ per  la  bocca  di  Stefano  lì  proferiua.  Ma  tuttele  loro  fallici  furono 
. dall’huomo  giufto,&  fòrte  manifeftatc,  riportando  dell'empia  bu- 
• . già, con  la  ueriti  trionfò,&  uittoria.  Et  quantunque  gli  nemici  del 

■**  la  ucfiticercalTero  confondere  il  miniftro  di  quella  ; non  potè  pre 

* * calere  la  loro  nequitia  in  nullo  modo . Che  fe  fiata  folle  in  esfi  aU 
cuna  forza  d'abbaflarla  non  haueriano  clTercitaco  il  loro  odio , & 
la  loro  male uolcnza contra  l’innocente  giouanettoà  guifa  di  cani  ; 
Che  non  potendoli  preualcrc  contra  la  ueriti,  che  gli  pcrcoccua  p 
la  fapienza  di  Stefano;  ucrfo  colui  G riuolfero.con  i morii , & con  i 
X*Jh  pri-  denti.  Ma  dalla  paslìon  di  quello, & dalla  perfecution  prima,  clic 
~n  pcifc-  : fecero  ne*  Fedeli  di  Gerufalemmc,nc  fuccclìcil  bcoeficiodel  mon 
tt^ìòa-ic-  . [mperoche,come  poi  auenne  quinci,  & quindi  dilperlì  i Fedeli 
per  tutto  predicarono  la  ueriti  del  Vangclpjchc  Filippo  Diacono 
’ conuertl  l’Eunuco  d’Echiopia  ; pcrloche  uenne  in  notitia  di  quelle 
Genti  la  Fèdi  Chrifto;  Suolo  diuenne  predicatore  da  perfècucore» 
'Àà-t.  Se  Sammaria  riceuì  il  Verbo  di  Dio;&  non  rellò  luogo  ueruno,oue 
pofeia  non  perueniflc  la  predicanone. del  Vangelo.  Daquìauen* 
ne, che  gli  Egitti;,  i Sirij,  i Parti,  i Greci,  & gli  Italiani  concorfero 
alla  Fede.  Talché  credendo  l'inimico  inferna!c(con  incitare  gli  a- 
nimi  a furore  conci  a l’innocente  Stefano, de  gli  Hcbrci  ) cftinguc- 
• rt  i principi;  della  nafcentcChicfa,  reflòncll’ifteflò  fuo  penderò 
confnfo,Jdc  aldino  maggiormente . Orpofcia,che  alprudentif- 
fimo  giouanctto  fu  detto  dal  Prencipe  de’  Sacerdoti,  che  egli  da  fè 
Hello  difcndeil'e  la  fua  caula  : egli  fcojgcudo  il  dleutio  oppor- 

tuno 
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tono  ’>  & ciafchcdu no  intento  ad  afcoltarlo  » coli  formò  la  fua  ora- 
tione . 

Qratione  dì  5. Stefano  influì  diffèfix,oiie  fi  mamfefia  la  perfidia  de'  Giu- 
dei jl  voler  di  fìio>& la  fua  innocenza.  Cap.  a. 

1 »•  : ri  :n  .■ 

V O M I N I,  fratelli, 6c  padri, afcoltate;  II  gloriofo 
Di°  aPParuc  padre  noftroAbrahamo,quàdo  era 
tt  GIÈV  in  Mefopotamia,  prima,  ch’egli  dimorane  in  Car- 
^51  ra,&  diflegli  : Efci  della  terra  tua,&  del  parentado 
tuo,&  uieni  in  qualunque  terra  io  ti  moftrerò.  Al- 
lhoraufcito della  terra  de’  Caldei , habitòin  Car- 
ta; & quindi  morto  Tuo  padre  il  trasferì  in  quefta  terra, nella  quale 
uoi  hora  habitate.non  però  dandogli  hcrediti  in  cfTa,  ne  pure  una 
pianta  di  piede:  ma  promifcgli  di  dargliela  à pofledere  i lui , Se  al 
firme  fuo,non  hauendo  egli  ancor  figliuolo.  Et  ragionò  Iddio,così; 
.cheil  feme  di  quello  doueua  edere  forafticrc  in  terra  aliena  ; oue 
farebbe  foggiogato  fotto  feruitù,S£  trattato  male  quattroccnt'an- 
‘%ni.  Ed ’io(diflc  il  Signorc)gindicherò  la  Gente,d  cui  fcruito  haue- 
ranno . Et  dopò  quefte  colè  ufeiranno  fuori,  & feruiranno  d me  in 
quello  luogo.Et  dicdcgli  il  patto  della  circonci Itone . Abraiiamo 
generò  Ifache,&  circoncifeio  l’ottauo  giorno  : Ifache  generò  Gia- 
cobbe^ Giacobbe  idodici  Patriarchi.,1  Patriarchi  moslì  da  inui- 
dia  ucnderono  Giofeffoin  Egitto.  Et  Iddio, il  quale  era  có  elio  lui, 
lofeampòdi  tutte  le  fue  affli  trioni;  & dicdcgli  gratia,&fapicnza 
. auantià  Faraone  Re  degli  Egittij*  il  quale  lo  coftituì  Prendente 
< iòpra  l’Egitto, & fopra  tutto  iì  fuo  palagio.  Poi  ìtenura  carelli  a, & 
grande  afflittione  per  tutta  la  terra  d’Egitto , St  dt  Chanahanne , i 
noftri  Padri  non  trouauano  da  mangiare.  IntefoGiacobbe,chein 
Egitto  era  del  grano, mandò  la  prima  uolta  iui  i Padri  noftrùqua- 
do  poi  gli  mandò  la  feconda, allhora  fu  Giofeifo  da  Tuoi  fratelli  ri- 
conofciuto,&  palefosft  à Faraone  la  fchiatta  di  Giofcffo . Allhora 
Giofeffo  mandò  a fc  chiamare  Giacobbe  padre  fuo , có  tutto  il  luo 
parentado, in  anime  fettantacinque.  Sccfe  Giacobbe  in  Egicto,one 
morto  egli,  e i Padri  noftri  furono  trafportati  in  Sichéme , & polli 
nel  fepolcro  comperato  da  Abrahamo,  con  prezzo  d’argento  dai 
figliuoli  di  Emorre, figlio  di  Sichemme.  Poi  apprefl'atofi  il  tempo 
della  promcfla,  della  quale  hauena  giurato  Iddio  ad  Abrahamo  , 
crebbe  il  popolo, & muJciplicosfi  nell’Egitto,  infino  che  nacque  un 
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«lcroRe,che  non  haueua  conofciuto  Giofefto.  Quelli  ingannando 
la  fchiatta  nodra, afflitte  i Padri  nodrià  fargli  dar  fuori  i lorofan- 
ciullini.acciochci  parti  non  uiuciTero.  In  quello  tempo  proprio 
nacque  Mose,  il  quale  grato  a Dio  fu  aodrito  tre  meli  nella  «afa 
del  padre.Et  quello  meilò  in  abbandono  ,tafigtiuoladi  Faraone  lo 
allenò, & nodriUoli  per  figliuolo.  Et  Mose  ammaedrato  in  ogni  fa.- 
pienza  de  gli  Egitti)  era  ualcnte  in  fatti,*:  in  dettila)  quale, poiché 
hebbe  compito  il  tempo  di  quaranta  anni,entrò  in  cuore  d’andare 
à uilìtaxe  i Tuoi  fratelli,  figliuoli  d'ifracllc;  de’ quali  hauendone  ve 
duto  ingiuriare  uno, il  difefc,&  ferito  1’Egitriofcce  la  uendetta  del 
l'ingiuriato;  penfandoli,  che  i Tuoi  fratelli  intcndcflcró y che  Iddio' 
perle  fuemani darebbe  lorofalutebma quelli  non  l’intelero.  Dì 
poi  il  fcgucntc  giorno,  fattoli  innanzi  accrti  di  loro.,  che  quedio- 
reggiauano, riconti liauagli  alla  pace, dicendo: O huomini  uoi  lie- 
te fratelli:  perche  ui  fate  noia  l’uno  all’altro?  Allhora  quel  che  fa- 
ceua  l’ingiuria  al  proslimo,il  ributtò, dicendo  : Chi  t'hacoflituko 
Prencipe,  ò Giudice  fopra  di  noi  ? mi  uuoi  tu  forti  uccidere  «come 
hicri  uccidcdi  qucU'Egittio  ? Fugisli  Mose  udita  quedà  parola, & 
andò  ad  habitarenclia  terra  di  Madiana,doue  generò  due  figliuo- 
li. Poi  cópiuti  altri  quarantanni  apparuegli  nel  dcfertodcl  Mon 
te  Sina  l’Agnolo  del  Signore  in  una  fiamma  di  fuoco  di  pruno;  del- 
la qual  uiiìone  marauigliandoli  Mosc,&  accodandoli  per  confide- 
rar  la,tugl  i fatta  la  uocc  del  Signore:lo  fono  l’Iddio  de*  tuoi  Padri , 
l’Iddio  d’Abrahamo,d’Ifache,&  di  Giacobbe.Di  che  tremado  Mo- 
sè,non  ardiua  di  guardare:  a cui  il  Signor  dille  : Sciogli  i calzali 
de’ tuoi  piedi;  percioche  il  luogo, nel  quale  tu  dai  è terra  fanta.Io, 
u educa  la  tribulatione  del  popolo  mio,il  quale  è in  Egitto, & udito 
il  lor  lofpiro,fono  fcefo  per  liberarlo  : Hora  uieni,  che  ti  mandarò 
in  Egitto.Quedo  Mosc.che  quegli  negarono, dicendo:  Chi  t’ha  co- 
flituito  Prencipe, & Giudice?fu  da  Dio  mandato  Prencipe, & rifcac 
latore  per  la  mano  dell’Agnolo,  che  gli  era  apparito  nel  pruno . 
Qucdi gli tralTe fuor i, fatto c’hcbbei prodigi j,&  i miracoli  nello 
Egitto, nel  mare  rolfo,&hcl  deferto  per  quarant’anni.Qucdi  c quel 
Mosè, che  dilfc  a’ figliuoli d’Ifraelc  : 11  Signore  Dionodro  uifari 
forgerc  un  Profeta  de’  fratelli  uodri,come  me, udirete  lui . Qucdi 
è quello, che  fu  nella  raunata  nel  diferto  con  l’Agnolo,  che  gli  par- 
laua  in  fui  Monte  Sina,&  co’  Padri  nodri:il  qual  riceuettc  il  par- 
lar uiuo  per  darloci.Acui  non  uollero  ubidire  i Padri  nodri  ; anzi 
rifiutatolo)  ritornartene  co'l  cuore  ncll’Egicto,diccndoad  Aronne: 

. Facci 
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Facci  degli  iddei, che  ci  uadano  acanti  jperciochenori  lappiamo, 
che  cofa  fia  auenuta  a cotefto  Mosè,il  quale  ci  cauò  dalla  terra  del 
l’Egitto . Laonde  fabricatofi  un  uitcllo  in  quei  giorni  ofl'erfero  l’o- 
ftia  alfldolo,&  fcfteggiauano  nelle  opere  delle  loro  mani.  Perche  pt*,. 
uoltatofi  Iddio  diedegli  a rendere  Gonto  alla  militia  del  Cielo,  co- 
me è fcritto nel-libro de’ Profeti:  Mioffèrifteuoiuittime,edoftie  Amcu.s* 
pei* quarantanni  neldcferto,òfamigliad’lfracle  ? anzi  accettale 
il  tabernacolo  di  Molocco , & la  Stella  del  uoftro  Dio  Ranfamo . 

Le  figure, che  ui  facete  per  adorarle  ui  trafportarono  di  li  della  exo,  iu 
Babilonia  . Hebbero  i Padri  uoftri  nel  deferto  il  tabernacolo  del 
teftimonio,fccondo,che  haucua  ordinato  loro  Iddio , quando  diffe 
a Mosé,chc*l  faccffe  fecondo  il  modello,che  uedutohaueua.  Con-  ud>.  «. 
duflcrlo  etiandio  feco  in  compagnia  di  Giòfuè  i noftri  Padri  nella  loi' 
poflcsfionc  delle  Genti , le  quali  fcacciò  Iddio  dalla  faccia  de  i no- 
ftri Padriiinfino  al  tempo  di  Dauide,il  qual  trouata  gratia  dauan- 
ti  i Dio,chiefe  di  trouar  il  tabernacolo  all'Iddio  di  Giacobbe.  Poi  Eto.2* 
Salomone  gli  edificò  la  cafa, ma  l’Eccelfisfimo  non  habita  ne  Tcm  Pf.no. 
pij, fatti  con  mano , come  dice  il  Profeta  : Il  Cielo  mi  è fedia,  & la  ^ 
terra  mi  è fcabellode’ piedi . 'Qual  cafa  mi  edificarcteuoi  (difleil 
Signore)©  quale  è il  luogo  da  ripofarmliui?  non  ha  tutte  quefte  co 
fe  fatte  la  mia  mano? Ahi  duri  di  collo , & incirconcifi  di  citore,  Se 
d’orecchie, come  i Padri  uoftri, cofi  anche  uoi  hauete  fempre  fatto  , 

rèfiftenza  allo  Spirito  fanto.  Qual  de’ Profeti  non  perfeguitaro- 
n'ó  i Padri  uoftri  ? uccidendo  quegl»,  che’predicauanò la  uenuta  di  hìA.*- 
quel  giufto,di  cui  bora  uoi  fietfc  ftaci  traditori,  Sruccifori  : i quali  Dcut» 
riccuefte  là  Legepcr  difpofitione  d’Agnoli,nè  l'hauete  ofleruata? 

1 Come  S.  Stefano  fu  lapidato  da  Cjiudei,&  uidc  il  Cielo  aperto  ,&  Giesii 
ltc‘;  {lantedla  defira  di  *Dio.  Cap.  j. 


kL  gran  ualor  di  Stefano , che  co’!  fuo  ragionare  haueua 
notificati  la  gran  perfidia  de’ Giudei, che  fempre  sera 
òppofì a alla  uolunta  diuina  : & cofi  anche  difenfato  ha 

ucua la fua  innocenza,  lodando,  & non  beftemmiando 

Mosé,  come  i fallì  teftimoni  j haucuano  deporto  ; & gioì  ificando  il 
fuo  Signore  uero  Mesfia  da  loro  Profeti  appettato,  & promeflò,  nò 
da  gli  iftesfi  Giudei  conofciuto.ma  fi  ben  crocififlo:  aitarne  te  pre- 
u alfe  con  tra  la  oftinatione  Far  ilarca . Che  in  ogni  fua  pugna  fi  co- 
nobbe ia  lui  cflcrc  il  diurno  aiuto  fauor  cuolc  -,  pofeia  che  ne  1 1 e falfi 
• ' accufc 


.Yni 
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La  (anttis.  accufc  il  Padre  eterno  fé  rilucere  il  fuo  uolto , come  Sole  limile  X 
uoùs.sic  Agnoli  del  Paradifo  : nelle  difputc  lo  Spirito  Tanto  gl’infufflòla 

fino.  cloqucnza,&  la  fapicnza;&  in  quefta  terza  battaglia, che  fè  gli  pre 

para, ecco  che  Chrifto  Te  gli  Tcuoprc  apparecchiatoi  g iouarlo,  co 
Portandolo  nella  Tua  pasfìone,  con  la  Tua  prcfcnza . Conciofiachc 
quantunque  quei  peruerfi  Giudei , dapoi  ch’egli  hebbe  pofto  fine 
alla  Tua  oratione,firode(fcro  ne’ cuori, & fremedero  ne’ denti  con 
tra  di  lui,udendo  conuintef  fi,per  l'iftcfla  facra  Scrittura, con  la  ue 
riti, che  ufciua  dalla  Aia  bocca  : egli  con  tutto  ciò  pieno  di  Spirito 
Tanto, hauendo  riuolti  gli  occhi  Tuoi  al  Cielo , pieno  anche  di  gra- 
Ad.  7.  tta,&  di  fortezza  uidc  la  gloria  di  Dio , & Giesù  Aantc  alla  de  Ara , 

di  Di o;  laonde  da  fomma  allegrezza  fouraprcfodillc  : Ecco, che  io 
veggo  i cicli  aperti,  & il  figliuolo  dell’huotno  ftarfi  alla  deftra  di 
pCno.  Dio.  Allhora  quelli  gridando  ad  alta.uoce  turatoli  l’precchie,  per 
non  udirlo  più, unanimi  fattogli  empito  adoflò,&  cacciatolo  Aio- 
ri  la  citti,  cominciarono  horribilmente  à lapidarlo:  & gl’iftcsfi  em 
pij  huomini.chc  cótra  del  GiuAo  haueuano  il  falfo  teftiricato,fpo- 
gliatifi  delle  loro neftimeota, acciò  con  più  forza , & fierezza  s'ha? . 
s.ioWcó  ueflfero  adoperati , quelle  dierono  a tcuerc  al  giouane  Saolo , che 
fcmicnte  anchora  era confentiente  alla  morte  del  feruo  di  Chrifto;  che  por 
dssrefT  Per  lintcfccsfione  del  diuo  Stefano , da  perfecutorc  diuenne 
óp.i.  uafo  d’elettione,&  dottor  delle  Genti  ( come  nella  uita  di  S.  Luca 

più  à pieno  narrammo  ) mutando  il  nome  di  Saolo  perfecutorc  in 
Paolo  ApoftoIo.Cofi  gli  empi,  fpietati  ferui  di  Satanafiò  preua- 
ricatore  lapidarono  il  pio. Stefano  degno  feruo  di  Chrifto  reden- 
tore: il  quale  raccomandatoft  al  Aio  Signore , diccua  : Deh  Giesù 
riccuilofpiritomio  . Pofcia  uedendofi  giunto  all’cftrcmo  di  Tua 
uita, che  lemigliaiadelle  pietre  per  tutto  gli  fioccauano  adoflo* in 
gcnocchiandofi  humilmcntc,  pregando  per  li  Tuoi  perculTori , con 
Pafsi«n  di  l’dfcmpio  del  fuo  maeftro , gridò  ad  alta  uoce:  Signore  non  uolere 
S-Stcfjno.  impucare  loro  quefto  pcccato.Et  cofi  de|tto  mandò  il  fuo  beato  (pi 
rito  al  fuo  Creatore,  j1  ottcrarono  pofei a quel  l'acro  corpo  gli  huo- 
mini  pij,&  religiofi, facendo  gran  pianto  fopra  di  lui  : ma  gliempij 
della  Sinagoga  riuolto  il  loro  furore  ( come  non  fàtij  della  morte 
del  diuo  Stefano  ) contra  gli  altri  Fedeli, fcrono  cofi  gran  perfccu- 
AcU.  rione  quel  giorno  alla  Chiefa,ch’era  in  Gcrofolima,che  tutti  i Fe- 
deli furono  difperli  per  le  contrade  uicine , fuor  che  gli  Apoftoli  ; 
ix  Doror.  lcggcfi,*,che  quel  giorno  fu  ctiandio  uccifo  Nicànore  Dia- 

F.pìt  xirii.  cono , & inficine  con  lui  due  mila  altri  Fedeli  . Fu  il  martirio  di, 

. quefto 
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gtoriofo  Protomartire  (che  tal  nome  cófeguì  dalla  catholica  Chie 
fa  pcr'efleeAatóil  primo  Martire , dopò  l’afcéhfìon  del  Signori  al  Ordmc  <1* 
Cielo)  a’XXVjL  di  Oaccmbre.chc  fari  l’anno  XXXV  intorno  la  no  “ 

ftralalutc, numerandolo  dalla  Nat  in  iti  del  Signorc,fi come anche  i’Aucoic. 
nelle  ulte  fcgirciui  l'idcflo  ordine  fi  tiene. 

* Ora  coloro, 'dirai  latro  corpodi  s.  Stefano  diedero  fepoltura , Gamnlicl- 
fitrouiartnoeflcrd  fiat» l’uno  Gamalicllò , & tfalfro  Nicodejno  gii 
occultittifcepolidl Chrifto,  iqftàliìin  unauilladell’iftefiò  Gama- 
licito  lofepdllifono  ; Né  mancarono  quei  pij,  & religiofi  huomini 
parimente  con  lòmma  riucrenza  raccogliere  il  prctiofo  fangue 
fpar(o,che  dal  capo , & dall’altre  parti  del  lapidato  corpo  vfci ua, 
tonfefuandtfquello in  ampolline  di  uetro  jddle  quali  una  per  di- 
triwagratiarttroiandofiinpotere  delle  religione,  & nobili  Vergi- 
ni Monachedi’S.tiaildiòfo  in  Napòliyiar  trafportata  dall’iftctfo 
itì,'Gaudiofo,VefCoiioAfTÌcano,chefcanipando  dalla  fumale’  Van 
-da)»  in  bipoli  fi  ricóucròc  che  da  Orofio  prete  Spagnuolo  in  Afri- 

dbn altre  Reliquie  dcll’iftcfiòdiuoStefano  )-era  fiata  portati-:  sangue  «fi 
-hdggWtùfud  Mónaftero  con  gran  tfeftérariGneuiècuftoìlita,  & s.  Stefano 
•nifi  celebra  folcirne  feda  il  giorno  tento  d’Agoftò . là  qtlàl  prerio- 
ita  Reliquia  wqod  giorno  fi  manifeftà  iciàichòdutìo^ptt'-celcbraV  „ «UGaì» 
-fi'lin  quel  giorno  la  fèftittiti  dctl’inucririond  delle  Reliquic  dcl  dr^  dialo  Ve- 
,oòStdFano)che<3ollocin  ìui  fopraraltar;mdggiorc  nella  folen-  ùoubAti 
rtitidella  fcfiadiuiene  quel  l'angue  liquido, come  fe  aHhora  dal 
Tuo  facro  corpo  fofTe  udito  ; Laonde  Pio  quarto  Pontefice  Maslì-  jd‘  ^ ® 
mo(dtalche  iui  fi  augumencafle  ladcuotione  de*Fede!i)uicon-  di  s.  s«f. 
«ceflein  quel  giorno  la  plenaria  indulgerà, & la  remisfiònedituttì  i‘fù>  1HL 
jpeccaci  imfòrma  di  Giubilei, come  nella  bolla  fopràdi'd'òefpe-  **f;  Plf*** 
«dica  appare  i Coli  quefta  gloriola  CorobaT de  i Martiri  Stefano  Gdfsjin 
Tanto  clfcndo  fiato  per  la  cohfesfionè  della  uerirà  lapidato,  con  lo  Gmidiof® 
«Re  inpio  del  dio  Redentore,  priégò  Iddiopcr  quei  chc  l’uccideua-'  «a  Nap. 
no  ; laonde , come  degpoidifccpolo  diGicsù  meritò  uederio  ftare 
alladeftradelPadre,&difàlirc  al  Cielo,  che  per  fuafianza  mo- 
fifato  fe  gliera  aperto  nell’eftrenia  fila  pasfionfr . Coli  le  menti  Grcgli.i# 
‘ele’Santùchefonbinrentea'premij'mrhi^nellc'aduerfirà  hanno  ni0‘4L 
•ioaggior  vigore  ; pciithe  in  quelle  pi  ùglòriefa  pittori*  eonfegui- 
TconO’,'’  *io  if.  ii.'.  f & f.  r ; 'itilo-  ] . «il  i i •, 

♦t'ii.  u:> iciiì  i onv»  lituo  &<tv> coi  fiià^>!dh(uanio«  tvj *f»  i Milioni 
olili  srv.y  vivi  ■'■l  .-itat  i xp  ouby>u  cartai  ì:£ìo HUnnQg  ' 
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• ’.r  - Delta  imentione  di  S.  Stefano,  & d'altri  Sdntì,  & trajportdtion  ielle  cì 
I fttc  Reliquie  in  Caftan: mt poli.  ( C«p.  4. 

O M F.  fia  eterna  la  memoria  de*  G.iufti , & Iddio 
KJOi.li r.Kgg«A  habbia  pcnficro  delle  loro  offa,  manifèftaméte  per 
Tesano  C r \ ^^^holichchiAoriedc’  Santi  appare:  frale 

Toni  ni,  ^ quali  con  confolatione  de*  Fedeli  uedere  fi  pttoee 

quel, che  delle  facre  Reliquie  di  s.  Stefano  <aucnej 
Henerìo  & infino  a quefti  tempi  a c ueduto  con  eterna  Aia 

ln,P-  Jode,&  gloria  di  £)io.Reggcua  rfmpcrio  Romano  Honorio(cofnc 

ntllapillola  di  Luciano  prete  fiJegge,  della  cui  integriti  no&cd* 
limane  ^ut>icare,il  qual  qucfto  cTponc)  quando  miracoloTamcnce  lariue* 
s.scdbni . JationeA  l’inucntionedi  quelle  furono  fatte.  Imperochc  tra  que- 
Ao.tcnìpo  clic  ndo  lu  cerila  la  rouina  di  Geru  Tal  emme  efleguita  da 
Ciofcf.  de  _Vcfpelìar.o,&  da  T ito.  Imperadori;&  per  lo  battefiroo  di  Coftanti- 
bcjjo  hi-  no  Magno  mutato  il  mondo  in  gran  parte  nelle  ceri  moni  e>&  da-ji 
«Lieo,  u ■+.  ^pRumtinitictiij  quelle  occupate  erano  Rate  nella  Villa  di  Gatna- 
- « Ji.ello : uella cui lèpoltnra, ancor eflo, con Nicodcmo,&Abido fuo 
• Aglio  erano  Aati  repelliti.  Adunque  reggendo  l’IsoperioHonorioj 
jguafi  pcljla  Chiefa  di  Gafargama  la , clv’era  nel  territorio  Gero- 
Luciano  iolimitano,queAo  prete  di  Tanta  uita  nominato  Luciano  ; il  quale  > 
prete.  xncntrc  una  notte  di  Venerdì  nel  fuo  letto  giace  ua,  tra  fonno»&  vie 
gilia  ratto  in  eccello  di  mente,  uide  un uegchio  alto  dittatura,  & 
Vi/Ione  uo^to  Ucncrabi!e,di  barba  lunga, & ucttito  diuefte  bunca.orna- 

«Xto  di  ta  di  geqimc,&:  d’oro  a modo  di  Croci, con  calzari,  che  haueuano 
• s G^ma-  Ja  parte.di  fopra  freggiati  doro  riluecntejchc  in  mano  tcncua  una 
^ftclio.  1 ucrgad’oro,con  laquale  loroccò,&  chiamandolo  tre  volte  perno 
me , gli  comandò , che  con  fomma  diligenza  il  fepolcro  , oue il:Aio 
*7-  v.  * corpo, & quei  de  Alpi  compagni  erano  ritrouaiìe  : il  quale  aHhora 
Aaua  in  luogo  indecente.  Ordinandogli  appreflò.chc  a Giouanni 
Vefcouo  GerofQlimicano  notificale  parimente  la  Tua  uoluntà,  che 
era, che  A riponctteroqueiTacri<corpimi»*ogohonoretiole,&  de- 
gno:  à tal  che  quando  le  tri  Imlat  iont  ueniflcroal  mondo, potettero 
gli  huopmiinuQtite  i^pro  Tuttragi  j apprriJb.Djo,  comedeglialr 
I santi  fo  tri  Santi,che  farebbonoftati  eflauditi. A tal  mirabile  uifiooe.cotn- 
no  nofoi  niofio  il  Prete, dimandollo, chi  lui  era,  & quali  erano  i Tuoi  compa- 
intoccflo-  gnj.  allhora  il  Tanto  uecchio  gli  manifcftò;egli  ettere  Gamalicllo, 
"•  il  quale  allcuò  Paolo  ApoAolo,che  a Tuoi  piedi  inTegnò  la  Lege  : & 

iibd  che 
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At  gli  ìkri  fuOvCQfupagnidlprinlo  era  Sedano  WMwArtirtyil 
qual  da  Giudei  lapidato  fuori  la  citta, buttato  era  poi  (fato  a diuo 
rare  a gli  uccelli  rapaci  » Se  alle  fiere  della  campagna  ; il  cui  corpa 
egli  haucuasp^cfo,^  neffuofcpolcro  l’haueua  fcpcllito.Etche  tisi* 
tro  era, di  Nicodemoluo  ncppte,il  qual  di  notte  a Gicsù  uenne  > te. 
fu  datluieaccebàzzatQ,  udendo  : .Niunopotriucdere  il  Regno  dii 
]}io,&  cn trare  in  quello, fé  uó  fari  rinato  d’acqua, fedi  Spirito  fan- 
te. Le  da  Pictro>&  da  Giouanni  haueua  riccuuto il  battdimojper- 
lochc  da  Giudei  fpogliatqd’ogni  fuo  haucre , & quali  uccifo  a coi», 
pi  di  baronate, da  eflòiGamal«llo  era  fiato  foccorfo  > & raccoltoi 
nella  fuacafsu  Laonde  ucnuto  a morte , pofeia  prcllo  il  fcpokroi 
di  S,  Stcfanol'haucua  lopcllito.  Et  die  il  terzo  era  d’Abddo  Ino  fi-i 
gliuok),  il  qual  l'anno  uigelimo  dell’età  Aia, infiemc  fecahaueua  rL 
ccuucbijfaactefimo  , &,perfeuerandoneUa  uirginità  nel  fior  della 
fu  a giouentù  era  in  pace  dormito  nel  Signore . Ma  la  fua  moglie 
Arthca,  & l'altro  fuo  figliuolo  Sclemia  ( che  non  haueuano  uoluto 
niceucre JaFe  decU  iChrifto  ) pon  erano  Itati  degni  della  fcpoltura 
de’fiaPW*^  per^iòiitroucerano (lati  repellici  : i cui  {èpoloriallo- 
ra  erano  uacui  per  cilcrono  le  lóro  olla  disfettc,&:  ridotte  a niente 
peti  la  lunghezza  dchtempo..  Et  curo  quello  liauendogii narrato 
sfcGauraliello  dalla  fua  mfion  difparue , Conlider  andò  l'eco  tal  co- 
mando Luciano  pregò  il  Signore, die  fe  tal  cola  folle  aerai  la  fecon 
da,&  la  terza  uolca  gli  doueflc  apparerei  laonde  i 1 lcguencc  uener 
dì, fi  come  prima  di  nuouo  il  Santo  l’apparfe,  ripr  édemiolo,perche 
era  fiato  negligente  al  fup  comandol  i pttr  certezza  della  ucritiv 
gli  ingegnò, come  ftaua  il  ricetto  di  ciascuna  Reliquia,  notificando 
lische  nella  pollesfione  dcll’iftclfo  GamalieUo  erano  fcpellitc , & ui 
li  ritrouarebbono  facilmétc, ancorché  cablati  ui  fodero  il  nomc,& 
i termini  di  prima,che  nella  Siria  lingua  fi  appèllaua  dellaGabria, 
OuerodiBetraliaj&dimoltroglilafimilitudine  di  quattro  canc- 
ftri  pieni  di  fiorijcioé  tre  d’oro, de’  quali  l’uno  era  pieno  di  rofe  ver 
mig(ic,&  gli  altri  due  di  rofe  candide, & il  quarto  d’argento  pieno 
di  fiori  di  zaffarano, detto  croco.  Et  dirteli . Simile  a quei  cancftri 
crtcreiijfignificato  di  quelle  facre  Reliquie,  cioè  quello  di  rofe  ver 
miglic  dinotare  il  corpo  di  s.  Stefano,il  qual  folo  tra  di  loro  me- 
nto clfer  coronato  di  martirio  ; gli  altri  due  pieni  di  rofe  candide, 
l’uno  d’erto  GamalieUo,  & l’altro  di  Nicodemo , i quali  co  lineerò 
cuore  erano  perfeueraci  nella  confesfionc  di  Chrifio  : & il  quarto 
d’argento  picnq.dii  afiarano(,cfl'er  d’Abido  fuo  figliuoloàlqualcra 
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”k  fiorito  neftandore  della  oirgim'tdj  & mondo  da! Mondo éfi'nfbf* 

| to-Pofciacofi  confirmatolo  di  fparue.Indi  il  tèrzdlienerdì  dèlia  fcr 
guenccfiettituana  la  rerzaittoltaVapparfedi  nuoucvil  Santo  con  fé-'  k 
nero  udito  riprendendolo  della  f«a  di latione>&  nt»glfgenza;perlòf* 

1 die  fubito  il  prere  Ladano  fe n uenne  in  Gerdtolinfaà  Gioudtii-Vd 
ibouo,&  il  tutto  per  ordroonarrOlli  t il  quale  hauchdo  fcco  conuo-- 
cari  fcuftorio  Vèfcouo  di  SebafH,«t  Eulcterio  Vclfcofttì  di  leriehò, 
at  designato  luogo  con  quelli  fen  uenne  ; ò cohie  nella  pillola  dello1 
jfleffo. Luciano  fi  legge.il  Vefcouo  Gioii  anni  ui  manddeflb  Lucia- 
no: che  hauendo  predo  un  moncicelfódi  pietre  zappalo , per  alkK 
Tiilone  ra  non  feopetfero  cofa  ucrunatmal’iftcffa  notte, eflcndouiftbilme-» 
quarta . te  apparto  s.  Ganuliello  ad  uno  Monaco  nominato  Mesetto , gli» 

* dirtc.che  in  uanolltarebbono  affaticati  in  quel  luogo?  perche  iui; 

non  erano  Moro  corpi.ma  che  riccrcafferodn  quella  parte  .che  al- 
Ihorafi  cognominala  la  pdfVesfione  de  gli  huominibuoni-i*  lidie1 
X „ hauendo  riferito  alVcfcouo  il  Monaco, & maniteftatoil  Iuogopto'* 

.1.  prio,iui  tutti  infìeme,conucnneroii&hauendoui  cominciato  atta?1 
pare,  fu  biro  li  terra  fi.fcoilÀ  & un'ddorc  Idanisfimos’udì  per  tutto* 
Ex  4 tom.  conniemo:  alla  cui  fragrantia  efTemfonfèOncorfiinolri  alrri:  leg1 

Suni.  gefùchcfeetanratrehuominiopprcifida  diuèrfe  intèrmiti'  ui fu-i 
rono  fanati  di’ loro  mali  rtiiratolofamentei  Coti  furono»  ritrouattf 
quei  facri corpi, come  primièramente  manifeflato  fu  a Luciano:* 

" quelli  condufiero.cÒ  folenne  proccsfionc  nella  fantaChiefà  di  Sió, 
oue  honorcuolmentegli  collocarono.  Li  cui  inuemionc>comc  per 
diuino  uofcre  fatta , dui i (le (foLuc ia ho  Ièri ttaio' 1 in  £u  a G reda  fu’ 
manitèflataai  MpndO,r<the  poi-in  Laminò  traftètà1  da  Adiuto  prete 
le<k»  uè-  Spagnuolò  (come  accenna  Beda  nella  fu  a Crbnicha)  Ui  foggiunge» 
sciabile.  cf^  m quel  tempo  fi»  una  marauigliofa  pioggia  .eflèmto  gidftata 
prima  una  gran  ficcità  in  quelle  parti  : pcrloche  da  noi  nell'italia- 
no fermonc  hora  qui  fi  narra . 11  giorno  di  quella  inuentionefu  a i 
tTe  d’Agofto.comc  la  fanta  madre  Chic  fa  celebra  ; & il  primo,  che 
fi  legga  haucr  trafportate  in  Occidente  parte  delle  Reliquie , & la 
Orofio  hiftoria  di  s.  Stefano, è Orofio  prete Spagnuolo,  che  in  quei  tempi* 
Picrc.spa-  hjucmio  peregrinato  in  Gerufalcmme.di  quelle  gloriofe  gioie  ar-» 
portò  fili-  ricchi  la  Chic-fa  Africana;  mentre  tali,  & tanri*  miracoli  ufeiro-^ 
ftoti.i  di  no  da  quelle,  che  dal  diuo  Auguftino  (come  appretto  difcmo)ué- 
s^scefa. in  gono recitati.  . : .1 

Occidctc . j^a  comc  jn  proceflo  di  tempo  il  corro  di  s.  Stefano  in  Coftan- 
tinopoli  folle  crafportato  anchedire  ntó . Eflèndd-uemito  in  Gètti-* 
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fàlemme  un  Senatore  nominato  AlelTandro  .con  la  Tua  moglie  no- 
minata Giuliana, per  la  deuotione,che  iui  apprefe  al  beatifs.  Stefa 
no,gIi  tè  edificare  una  ornata  Capella:  facendo  collocarui  in  una 
cada  d’argento  quelle  facrc  Reliquie, con  Comma  riuerenza:pofcia 
giungendo  al  Tuo  fine  ordinò  nel  Tuo  tcftaméto.che  in  un’altra  ca fi- 
fa d’argento  folle  porto  il  Tuo  corpo  predo  quello  di  s.  Stefano . Il 
che  cflendo  elicgli  ito;  dopò  fette  anni,  uenne  in  penfieroalla  Tua 
moglie  di  ritornarcene  alla  tua  patria  : & per  tal  cagiouc  impetrò 
<ial  Vefcouo  di  portarcene  Ceco  in  Coftantinopoli  il  corpo  del  fuo 
marito  : alche  conCentcndo  il  Vefcouo , non  Capendo  in  qual  delle 
due  carte  forte  deporto  il  corpo  del  Senatore, gl  i diede  facolti , che 
lei.chc’l  conofceua  Ce  lo  ritoglieflc;  laonde  affìrmando  la  donna  ri- 
conofccrlo  bene,  mentre  pensò  pigliare  la  carta  con  le  orta  del  ma 
rito, per  diuina  Prouidenza  prefe  a cafo  quella  del  CantiCsimo  Pró- 
tomartirc:&  ertendo  con  quella  Calita  in  naue , tutti  i Demoni  j ef- 
clamauano  per  quelle  parti , chetano  tormentati  per  la  prefenza 
dèi  corpo  di  s.  Stefano  : & coli  anche  per  l’aria  d’intorno  s’udiua- 
no  rifonare  angeliche  armonie  : finche  approsfimatofilanaue  ai 
Lidi  di  Grecia, i Demoni;  eccitarono  coli  fiera  tempeftà  nel  mare  , 
che  i nauiganti  ad  eftremo  pericolo  ridotti, Ccorgendo  tante  mara 
uiglic  fi  riuolfero  ad  inuocar  l’aiuto  di  s.  Stefano,  il  quale  uifibil- 
mente  ad  esfi  apparendo, Cubito  fi  placò  il  mare,  & ceflarono  i prò 
cellofiuenti.  Allhorail  PrencipediqùeiDemonij  mandò  cinque 
di  loro, che  con  inuifibil  fuoco  la  naue  brugiartero:i  quali  torto  in-? 
abiflati  furonòdall’Agnolodi  Dio.  Laonde  pcrucnutocofi  pretio- 
(ò  teforo  in  Calcidonta, tutti  i Demoni;  parimente  di  quella  Regio 
fièli  guifadi  Lupi  fi  fentiuano  ululare,  che  Stefano  iui  condotto, 
gli  bruggiaua.  Finalmente  peruenuta  la  naue  in  Coftantinopoli , 
conofcendo  la  donna  il  buono  errore,  che  haueua  fatto , in  hayere 
prefo  il  corpo  di  s.  Stefano, in  cambio  di  quel  del  marito  ; lo  depo- 
fitòcon  gran  riuerenzain  una  Chiefa  della  citti,oue  per  li  meri- 
ti del  Cantisfimo  Protomartire  gran  miracoli  ui  fi  operarono. 
Coli  li  manifcfta, quanto  iddio  ha  cura  delle  orta  de’ Santi 
Cuoi, acciò  debitamente  fiano  iicncratc,&come  e-  r 

terna  fa  la  loro  memoria,  fi  come  glo-  t 

riofe  ha  Catte  le  loro  a- 
l . ‘ nimcinCic- 
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Come  fu  trajportato  il  corpo  di  S. Stefano  in  Roma,  & collocato  nelfcpolcr • 
di  SJ.orcn%py&  del  fuo  capo, che  fi  conferita  in  7^ap.  Cap.  5 . 

r che  con  ucra  cafita  riguardano  i mira 

L 1 bili  effetti, che  operano  i Santi , conofcendo  i loro 

meriti, con  continua  lode  gli  celebrano:  che  fi  leg- 
gono i uari  j fuccesfi  delle  lor  Reliquie:il  tutto  giu 
dicano  procedere  dalla  diuina  Prouidenza,  che  fe- 
condo la  diuerfiti  de*  tépi , & la  qualitide*  luoghi 
di  quclledifponefempre,c5  maggior  benefìcio noftro.  Ecco,comc 
il  Sig.  rédédo  uia  più  celebre  la  memoria  del  fuo  diletto  Scefano,p 
le  principali  cittd  del  mondo  fu  trafportatc  le  fue  Reliquie  miraco 
lofaméte, rendendo  pii  meriti  di  tato  gran  Martire  la  faniti  a gl ’in 
fermi.Giihaucmo  narrato,  come  quelle  ritrouatc  furono  in  Geru 
faléme,&  in  Coftàtinop.  pofeia  trafportatc:  hora  come  il  corpo  in 
Roma,&  il  capo  in  Napoli  puenifTero  diremo.  Era  dapoi  hauer  re 
gnato  nell'lmp.Romano  Honorio,anni  XXXl.fucccflò  Teodofio  I( 
figlio  d’Arcadio,ncl  cui  tépo  diuerfi  fuccesfi  auennero  nella  egua- 
gliata Italia, che  rimp.Romano,perdendo  quella  fua  antica  gran- 
dezza da  Vandali, & da  altre  nationi  Barbare  afflitto  fu,  come  nel- 
ITiiftoric  fi  legge:&  per  tal  cagione  eletto  efiendo  al  goucrnodello 
Imp.Valcntiano,chc  a Teodofio  doueua  fucccderc:hebbe  collui  p 
moglie  Eudofia  figlia  di  Tcodofio>che  fuo  fratei  cugino  era, la  qual 
dimorando  io  tanto  co'l  fuo  marito  in  Roma , mentre  il  padre  in>- 
peraua  in  Coftantiù  dal  Demonio opprefia,&  di  tal  modo, che  nó 
ui  fi  rierouando  rimedio  humano  per  liberarla,fu  da  Valentianoa 
T codofio  per  lettere  notificato  : il  quale  uedendo  i miracoli, che  di 
giomo,in  giorno  ufeiuano  per  li  meriti  del  S,  Protomartire  nella 
Chicfa,oue  le  fue  Reliquie  fi  conferii atiano:com andò, che  colei  in 
Coftant.folTccondotta  allaprcfcnza  diqucllc  facrc  Reliquie  : nel 
cui  tatto  fpcraua  da  Dio, che  dóucfrecfTerefubicoliberata  . Mail 
Demonio, che  la  donna opprimeua.cfclamaua  per  la  bocca  di  quel 
la, dicendolo  uoler  mai  alare  dalla  opprefla,  fe  prima  Stefano  nò 
ueniua  in  Roma, perche  cofi  era  la  uoluntà  de  gli  Apolidi.  Ilchc  ef 
fendo  fcritto  all’lmp.per  liberar  la  figlia  fi  operò  talmente  col  Cle 
ro,&  PatriarcaCoftantinopolitano,chc’icorpodi  s.Stefi  fi  concc- 
defTc  a’  Romani, & che  in  uece  di  quello.il  corpo  di  s.Lorczo, ch’era 
in  Roma,  fi  tralportalfe  a’Greci  in  Coftant.Laondccofi  tra  di  loro 
conclufo/criffc  l’Imp.a  Pelagio,  allora  fommo  Pont.il  cambio,  che 
doueua  farli  de’  due  fantifs.Diaconi,Stcfano>&  Lorenzo.Cofi  il  Pa- 
pa 
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pa  uolcn do  compiacere  airimp.Co’l  configlio  del  Tuo  Aport.Senato 
inuiò  alcuni  Prelati  in  Cortant.che’l  (acro  corpo  di  s.Stefano  in  Ro 
maconduceflcro:  & che  i Greci  per  riceuerc  il  corpo  di  s.Lorczo 
con  quelli  in  Roma  uenifi'cro.  Adunque  efiendo  di  concorde  uolerc 
prefero  (giunti  in  Cortantinopoli)  il  corpo  di  s.Stefano,  i Romani 
Pcelati,&  co’  Greci  Oratori  conducendo  quello  fe  ne  ritornaro  in 
Italia.Narralì.chc  fmontati  di  naue  in  Napoli,  & d’indi  pafi'ando  p Nipoli. 
la  città  di  Capua, prima, che  perucnifièro  ia  Roma, i cittadini,  & il  ClruJ- 
Clero  Capuano  cò  dcuote  preghiere  haucrc  ottenuto  da  quei  Prc-  Rci;  >e 
lati  il  braccio  deftro,có  una  coftata,  & un  dente  del  Protomartire,  di  s.òtcfa. 
haucndo  gid  edificata  la  loro  metropolitana  Chiefa  in  fuo  honore:  in  Capm. 
oue  quelle  facre  Reliquie, con  gran  riuerenza  hirono  collocate , & 
infino  a quelli  tépi  ui  lì  conferuano . Pofcia  da  Romani  eflèndo  ri- 
ccuuto  con  gran  folennitd  quel  facro  corpo;  haucndo  determinato 
collocarlo  nclIaChiefa  di  s.Pictro  in  Vincoli,  giunti  nel  territorio 
di  Roma  quei, che  lo  conduceuano,  più  oltre  pafiar  non  potcuano, 
come  da  inuifibil  forza  coftretti  a non  pafiar  più  auanti.  In  q uefto 
tòpo  efclamaua  il  Demonio  per  la  bocca  d'Eudolìa.cofi  dicedo  : In 
nano  ui  affaticati, che  non  iui.ma  nellaChicfa  del  fuo  fratello  Loré 
zo,&  appreflb  lui  haue  eletto  collocarfi  il  Protomartire.  Cofi  rifio- 
luti  d’iui  riponerlo, lènza  altra  difficoltà  Mandarono, & portolo  Co- 
prì il  maggior  altare  della  Chiefa  di  s.Lorenzo,ch  e fuori  le  mura  ^ 
di  Roma,&  lui  1 opprclfa  Eudolìa  condotta, fubito, che  quelle  facre  fo. 
Reliquie  toccò,  miracolofamentc  fi  conobbe  liberata  dal  nemico 
Demonio, che  lòpprimeua.-rcftando  tutti  lieti , & lodando  il  Sito , • 

& benedicendo  Dio, per  quel  gran  miracolo  operato.  Pofcia  uolé- 
do  i Cardinali  ponerc  quel  facro  corpo  nel  lèpolcro  di  s.  Lorenzo, 
efiendo  quello  alquanto  anguffo, difficilmente  l’uno, & l’altro  ui  po 
teuano  capire. Ma(ò  ftupéda  marauiglia)tofto  che’l  corpo  di  s.Lo-  Mùacol* . 
renzo  conobbe  la  uenuta  del  fuo  fratello  Stefano,  come  lieto  della 
fua  giunta  fi  riftrinfe  in  una  parte  del  fepolcro,ouc  giaceua,  acco- 
modandoli da  fe  rtefio  in  un  lato  di  quello , lafciando  la  miti  uacua 
per  lo  corpo  di  s.Stefano;Iaonde  inficine  nell’iftcfiò  fcpolcro  furo- 
no collocati.Ma  non  c da  lafciare  in  filentio  quel  che  auéne  a’  Gre 
ci, prima, che  cofi  collocati  inficine  fodero  quei  fiacri  corpi:  cioè, 
che  uolcndoquelIi(ficcondo  la  conucntione)cftendcrc  le  mani  per  Miracplo. 
prendere  il  corpo  di  s.Lorcnzo,  & condurlo  a Coftant.fiubito  efina 
-niti,&  quali  morti  cadcrono  à terra  da  fiuprema  uirtù  percosfì:  ma 
pregando  il  Papa,  i Santi, efiendo  iui  prefientc  co’l  fiuo  Clero, infino 
a fiera  non  ritornarono  in  fe,& cofi  afflitti, & mefti,  chcfra  lofipa- 
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tio  di  dicci  giorni  tutti  morirono:  & quelli  parimente, che  à tal 
paratione.haueuano  confentito  caduti  in  Iàrtòdi  mente  frenetica , 
pofeia  con  la  congiuntion  di  quei  facri  corpi  infieme  fatta  fi  fana- 
rono:hauendo  i loro  congiunti  fatto  preghiere, &uoto  a quei  glo-i 
riofi  Martiri  per  la  loro  liberatione. Accade  quefta  Tanta  coogiun- 
tiqne  a gli  Vili,  di  Maggio,intorno  gli  anni  del  Sig.CCCCXXV. 

Del  capo  di  s.Stefano , come  da  Gerufalcmme  folTc  condotto  in 
. , , Vngheria,&  d’indi  in  Napólirleggefi  nel  lib.di  Michel  Riccio  Na- 
Riccio . .*  poletanojch’ei  fa  de’  Re  d’ Vnghcria.-che  ne  gli  anni  del  Sig.  MCC. 
edendò  morto  Ladiflao  Re  di  quel  Regno, che  uilfe  poco,  per  la  Tua 
morte  afccfe  al  Regno  Andrea  fuo  Zio;  pcrloche  códuflc  il  fuoefer 
cito  a Gcrufaléme  per  un  uoto, che  Bela  fuo  padre  u'haucua  fatto; 
Relìquie  da  doue  tolfc  il  capo  di  s.Stcfano  primo  Martirc,e’l  capo  di  s.Mar- 
tolte  da  garita.con  le  mani  deftre  di  s.  Bartolomeo, & di  s.Tomalo  Apofto- 
li,&  unadelle  Idrie.òuafi,  nei  quali  mutò  Chrifto  l’acqua  in  vi- 
no . Pofeia, come  da  Vnghcria  trasferito  fofle  in  Napoli  il  capo  di 
s.Stefano,non  ne  apparendo  autentica  fcrittura(che  forfi  p le  guer 
re  del  Regno  di  Napoli  potrebbe  eder  fmarrita)  potremo  piamere 
confidcrare , ch’etlendo  (lato  ftretto  parentado  trai  Re  d’ Voghe- 
ria^  i Re  di  Napolitche  alcuno  di  quei  Re , & forfi  Andrea  fccódo 
genito  di  Carlo  Vberto  Re  d’Vngheria,&  nipote  di  Roberto  Re  di 
Napoli, uel’hauelTe  condotto,  collocandolo  nell’antica  Chiefa  di 
s.M artino  prelfo  il  cartello  di  Capuana:  la  qnal  hora  rinouata,  ma 
nòdi  quella  gradczza,&  forma  di  prima  fi  uede.  Et  d’indi  parte  di 
• quella  facra  Reliquia  tolta  a noftritépi , hoggidì  firitroua  cffcre 
rcligiofamente  conferuata  nel  Monaftcro  delle  rcligiofc  Monache 
di  s.  Ligorio,  altramcntcdcttos.Gregorio  Arciucfcouo Armeno, 
di^^uor1  nell’iftcda  città  di  Napoli:haucndoli  quelle  reuerende  Suore  fatto 
formare  un  fimulacro  d’argento,quanto  c il  uolto,&  il  petto  huma 
no, dentro  del  quale  fi  cóferua:che  p una  portcllina  in  forma  di  ca- 
ccila ui  fi  può  uedere  chiaraméte  l’odo  del  capo  percodò  dalle  pie 
tre, che  nò  poco  empie  di  deuotione  le  Genti,  che  lo  mirano  co  ani 
roo  pio:cóferuandofi  parimente(com  e dctto)un’ampollina  del  faa 
guc  deiriftedb  s.Protomartire  nell’altroMonaftero  di  s.Gaudiofo. 
Regno  di  Le  cui  facrc  Reliquie  non  poco  fplcndorc  porgono  alla  fidclisfima 
Napoli  è & religiofa  città  di  Napoli, tra  l’altrc  pretiofe  géme  della  militan- 
«jf*»»  tc  Chiefa, che  in  fecontiene.Cofi  arricchita  l’Italia  di  tatoteforo, 
clic  df 1 bcn  manifeftò.che  l’ingrata  Grecia  era  indegna  di  quelle, fir  dei- 
ficai. l’altre  pretiofe  géme, che  d’iui  nelRcgno  di  Napoli  furono  trafpor 

tate^omc  iu  molte  uite  di  Santi  da  noi  deferitte  fi  narra  a pieno . 
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De?  iiuerft  miracoli  operati  in  beneficio  immortali  per  li  meriti ,& 
per  £i*tercef sita  it  S. Stefano  . Cap.  6. 


il  leggono  moki  miracoli  operati  da'  fcrui 
di  Chrifto,cofi  nelle  loro  uitc , come  dopò  il 
loro  palleggio  alle  beate  fedi  ; parte  de'  qua 
li  appareno  etferonoauenuti  per  rutiliti  de 
gli  informi, che  l’intcrccsfionc  de’  Santi  han- 
no fupplicaca  a’  loro  bifogni,  perloche  il  da- 
tor  delle  gratic  per  li  meriti  di  quelli  gli  ha 
Il  H cflauditi  : & parte  efler  fucccsfi , i tal  che  i 

popoli  infedeli  diuenilTero  credenti  del  uero  Dio.  Laonde  i primi 
fono  perla  riduce, & confcruationc  de’  Fedeli,  che  rirrouandofi  op 
presft  da  uarieinfcrmici,miracoloiamente  uengono  liberati  : & i 
fecondi  fono  infegno  a gl'infedeli  » acciò  fi  conùertano  ; perloche 
a’  Fedeli  non  é neccflario  ilfegno,ò  prodigio,  che  gii  credono  fen- 
aa  quell i.DcU‘una,&  dell’altra  fpecie  di  miracoli  ildiuoAugufli- 
no  dottor  di  Tanta  Chiefa,&  Vcfcouo  fancislimo  molti  ne  racconta 
eflerono  fiati  operati  dal  glor ioCo  Stefano  nelle  parti  d'Africa, 
i quali  da  noi  raccolti, to’!  folito  ordine  gli  fpiegaremo . Et  pri- 
mieramente una  donna  cieca  fupplicando  l'aiuto  del  Tanto  Proto- 
martire, con  hauerli  pofio  fopra  gli  occhi  i riori,  che  le  Tacre  Reli- 
quie del  Sica(  iui  trasportate  da  Gerufalcrame  dal  prete  Orofio, 
come  al trouc riabbiamo  derto)haucuano  toccatc/ubito  la  perdu- 
ta luce  ricuperò.  Vn  Vcfconò  nominato  Lucilio, hauendo  nella  Tua 
perToua  una  piaga  incurabile,  con  riuolgcrfi  alTintcrcesfione  di 
quefio  Sanoo>in  un  (libito  ne  diuenne  libero, & Tano,  lenza  farai  al 
tro  medicamento.  Eucherio  prete  Spagnuolo  opprcllo  da  uno  iu- 
uecchiato  morbo,  parimente  con  l’inuocation  del  diuo  Stefano  fi 
conobbe  dler  rimato. L’ificdòdi  nuouo, dopò  alcun  tempo  aflalito 
'da  uria  afprainfcrmiti , che  già  l'haueua  ridotto  all’ultimo  di  Tua 
uita,  ricordatiti  i.itroi  congiunti  della  memoria  del  Santo , che  al- 
tre uolte  l'haueua  Tanato  ; con  inuocarlo  folaraente  fopra  il  gia- 
cente corpo  efiinto,  Tubito  quello  riuenne  in  Te  miracolofaméte. 
- Vno  nominalo  Martiale  de  i primi  cittadini  di  Calama  nemico 
delia  Religion  Chrifiiana , ritrouandofi  infermo  grauemente , ha- 
ueua  una  Tua  figlia  Fedele, maritata  con  uno che  poco  auanti  già 
era  battezzato,  il  quale  hauendo  pietà  detfuocero,  che  moriua  |n- 
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fedele, con  molti  prieghi,&  lagrime,!  nfìeme  con  la  moglie  lo  per* 
fnaderono , che  doueffe  prima  che  morilfefarfì  Chrlrtiaòó ; ilche 
e (fendo  rifiutato  dall’infermo,  &s  ambedue  difcacciati  da  lui  co  tur 
bido  uolto  ; paruc  al  Genero  fuo  di  ricorrere  alla  pia  memoria  di 
s.  Stcfano;&  pregar  qucllo,che  per  lidnocmèriti  Iddio  gli  ddTe  mé 
s'  '•  'te  buona , con  la  quale  non  differifse-piil  in  credere  i Chrifto . Fi 
quello  colui  con  gran  gèmito',;  &. con  lineerò  affetto  di  cariti  ; po- 
feia  partendofi  da  prefio  l’altare  di  s.  Stefano  »oue  haifeua  fatta  la 
oratione,  tolfe  alcuni  fiori  ,che  ftauanofopra  di  quello , & cfTcndo 
già  notte  gli  pofe  a capo  dell'infermo  fuocero;  il  quale  allora  dor- 
Conucrfìft  mcn(i0  » lubito doftosfi , pori  gr*n  uoce  chiamò  il  Vefcouo  della 

* , d’un  Gcn-  città, manifclbtndo  a tutti, chtefiòcredeua  fermamente  in'Chrillo; 
rilc  liolj-  &hauendofaputo, che  ilVefcouo  non- uiera,  dimandò  un  pCcce,jl 
n®-  qual  torto  ucnuto,gli  difle  uolerfi  battezzarci  laondéxutti ■licci  » & 

marauigliati  della  fila  mutation  d’animo  m qucll’irtante  fubatj* 
tczzato.  Coftui  mentre  poi  uiffe, tempre  bpbbc  in  bocca  : Chriftò 
ricettilo  fpirito  mioi  non  Capendo  gji'dhe  qucftt^ranoftàte  IcfpA 
rolc.che  difle  s.  Stefano, quando  fu  da'  Giudei  lapidatosfinchc  poi 
eh rifti anamente finì  il  fuo  corio  mortale  . Furono  appreflò  iui  ù? 
nati  per  li  meriti  di  s.  Stefano  tre  huorrtirii  podagrofi.unodc’  qua- 
li per  la  fola  credenza , c'hebbc  alla  relationede>niiracoli  dclSqnr 
to  libero  dal  fuo  male  ritrouosii.  In  una  tcrrxdfctta  Auduro  ui  era 
una  Chicfa  dicata  a s.  Stefano  ; ini  prelfo  in  una  aia  giaceua  uno 
fanciullo.che  opprefloall’improuifo  da  un  carro  tratto  impecilo- 
•«'  famenre  da’buoi  fenza  chi  lo  guidarti:;  rertò  tuttonell’ofili  franto, 

& rotto  ; per loche  Cubito  rcfpirò  : coftui  «flendo.  (bum  prefo  dalla 
• Mincolo.  fu*  madre, & portar o con  fède  alia  Oncfadel  Protomartire »nóio^ 
lo  miracolofamente  rifufdtòcmaillefo  apparicd’ogut  male.  V na 
. donna  rcligiofa  in  una  iui  uicina  poffesiione detta  CalpaLina  lan- 

guendo per  infermiti, & di  fperata  della  uita  da  Medici, mandando 
la  fua  ucrte  per  uoto  a quella  Ckicfaipria  choxùotnartèxolui , che 
la  porcaua  morì  ; & nondimeno , con  l’iftcfTa  u erte  coperto  effondo 
Moni  tiftt  il  cadauero , Cubico  ricu  perite  le  pczditei:bfczjsl,jAl  iruaooato  il  fuo 
“aa\  fpirito  fu  ritornata  in  uita»’ : poi;  offici  Jtuau/.r1  (x!va 

Appreflò la citcàd’lpponeipaftriadi  & Anguftino, uno  di ttarion 
Siro  nominato  Baffo  alla  Onda  di  s.  Stefano  oraua  per  una  fon  fi- 
i,  gliuola  inferma, & portata  ui  haueua  la  fua  ucrte-,  & mentre  prega 
- Morti  ufu  «aqnclla  gji^iròimaritomato,  chcfuojcafa,  flt  porta,  parimente 
lauti."’  quella ucflc Copra. la aideLcòglifi, luhiuxanl^coicàricaniò iaui- 
; lu.fi  £ ÓU  -.J  ; . 
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tt.Oltre  di  ctè  un  figliuolo  dùn-tèforiero  nominato  Ireneo  ^eden- 
dò  per  infermità  giunto  a morte,  àpparecchiandofi  leflcquie  per 
quello, f»  il  padre  pérfuafoda  gli  amici , che  con  folio, che  ardeua  . 
nella  lampada  avanti  l’imaginc  di  s.  Stefano  ungete  il  corpo  del 
mono, dht IdrfìhSwWtbbe  ueduto-qualchè  miracolo  : ilchc  clfendo 
efr  g u ito  (obito  coki  i rifufcitò.LWerìàgratia  hebbe  anche  vnaltro  Moni  nfa 
fi-nciùHoeftint^d^uh  Tribù»©  nominato  Eleuteriq;  che  hauendo  far.u,. 
il  padre  fpàrfoperquellO  al  Santo  pietofe  preghiere  fu  cfanditodi 
ricuperarlo  dalle  mani  della  morte  . ! i : 

- Nella  Colonia  d’ Vzzali,  ch’è  uicino  alla  città  d’ Vtica  ui  era  pa- 
rimente Celebre1  la  mefrwria  del  Tanto  Protomartire,  &:  qui  fanata . 
fu  da  uno-incurabil  tuàle^etrcniafeminailJuftreTla  quale  clfendo  t 
perfuafa  da  un  Giudeo, ohtì un'anello  inuólto  di  capelli, có  una  pie-:  Mcdica- 
tfra  rittóuàtanellérenidluu  bue , Imponete  fopra  le  nude  canii  del  " 1«; 
lifua  perfona  per  rimedioatto  a Canaria:  uenendo  adunque  coftei  pci  ur‘° 1 
con  quello  rimedio  fopra  allaChiefa  di  «.Stefano;  prima,  che  a 
quella  giungete  fe'luidecsderc  a’  Tuoi  piedi:  che  hauendolocon 
fhiótt»  hgatili>&  nodriigato.fecendolbrdineycheil  Giudeo  l’hauc 
uidartsrclfò  okri  modo  mara  tagliata}  come  date  fletei!  Tote  di 
fciblto . Bt  perche  l'imcntn  fco  era  aliadcuacioo  del  Tanto  Proro- 
matTÌrc,oouquelfegno  entrain  Tperanzadqlla  Tua  lànitàl  plochc  > 
moria  da  più  fanoconfielio,  quello  andlo-buttò  nel  uicino  fiume  , 
Bagrada.perd’onde  allhora  palfauailacui  fpcranra  non  fu  uana , 
rtnjxdoche  in  giungere  alla  Chicfaaniracolofatricnte  dal  Tuo  male 
liberata ritrouosfi , hauendo  già  chiaro  conoiciuca  laintcrccsfio- 
nc  del  Tuo  Tanto  Auocatd  propitia,  m •.!.  il... 

- ‘Nella  ritti  diCcfarea  di  Cappadocia  erano  dicce  fratelli,  cioè  Nota  min 
ftttetnafchiv&trefeminciiqusili  oppresfieflcndodallamalcdittio  co|°  ddU 
ile  paterna^ier  diuina  giuftnia  in  tutta  la  loro  perfona  ciafchedu- 
noreftòofièfadadoloroTotrcmore.  Quelli  ctendoperfqncnobi-  uoue. 
hV  hauendo  a uergognaetfcr  coli  ueduti  da  gli  altri  loro  concitea-» 
rfini,fe iterano  andati  in  altri  luoghi.  JDue  de’  quali  mio  mafehio  / 

detto  Paolo, & una  tcraina  detta  Palladi*,  uennero  quindeci  gior-: 
ni  auàntilaPafrliadi  refurrettione,ndlaChiefaiii  s.- Stefano, ouc  ? 

ò»ni  giorno  perii  meriti  del  gloriofo  Protomartire pregauano 
Iteio,  che  gli  piacete  rcftituirgli  nella  priftina  fanità.  Venne  la 
Paicha,&  in  quel  fantislimo  giorno  (cifendoci  gran  concorfo  di  po 
polo)mentre  il  giouane  ft aua  orando , in  un  Cubito  caduto  a terra , 
limile  ad  un  dormiente  non  fii  più  ueducofhr cafi  u cauiuc,comc 
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primi  ftaua.etiandio  nel  Tonno . Maravigliaci  di'quefta  nouitial-i 
Miracola . cuoi  de  gli  aftànti  determinarono  ucdcrncjl  fine  ; & ecco , che  co-, 
lui  riforfelibero  dal  Tuo  male, perche  giieramir.acolofamente  fa-, 
nato. Fu  iui  alihora  grande  il  clamore  de’  Fedeli .rallegrandoli  deli 
nuono  miracolo, & lodando  Dio,  conucnnero  inficine  tutti  al  diuo.  : 
Augurino, che  alihora  uiueua  tra  mortali , Scdui  dimoraua:  il  qual , 
fatto  un  fcrmonc  al  popolo/ccondo  iUempg,  sfinita  la  folenniti 
Pafchale,uolle  che  colui  feco defmafle^  il  qual  gli  narròje  calami-*; 
ti  fraterne;come  dalTiftcflo  facro  dottore  fi  denota  ;ch«  foggiun- 
gc.che  il  terzo  giorno  quel  miracolo  fu  auguraentatodàmag- 
gior  gaudio;  actefo  che  la  Torcila , che  rimafU.pra  inferma  » con  lo, 
ifteflo  modo  parimente  fuliberata;  laonde  lauoce  de’ Fedeli  per 
tutto  s’udì  nelle  Iodi  del  gloriofo  StcÉiVO  . 

Necdalafciarfiin  filentio  quel  che  Euodio,ncl  tempo,  che  uiue 
uà  il  diuo  Augurino , ne  lafciò  Tcritto  : che  celebrandoli  nella  città 
d’Vzzaliin  Africa  una  fertiuiti,  ouc  ui  fi  faccua  la  fiera,  &ui  con- 
correuano  i mcrcacàti  da  molte  partuin  un  Tubito  apparue  incie- 
lo un'horrendo  Dragone,  fpirando  fuoco  per  bocca,  & per  le  nari- 
Pt*dìgi*  ci,  che  minacciaua  diuorar  tutta  quella  Gente;  la  quale  da  incre- 
*k“Pwldo  * dibilc  terrore  atterrita;  iubico  fuggì  alle  ChieTc  implorando  il  di- 
urno aiuto;  per  le  cui  preci'cominciò  il  Drago  ad  inalzarli  uerTo 
il  Ciclo, & asconderli  tra  lé nubi, dal  cofpctto  de  gli  huonaini . Poi 
il  giorno  approdo  appaefe. la  forma  d'uno  ignoto  mercatante  ad 
un  fuddiacono  della  Chicla  VzzaJcnfc , donandogli  depinca  in  uno 
uelo  l’imaginc  di  s.  Stefano  Protomartire , con  la  Croce  fopra  gli 
humeri,a  i cui  piedi  li  uedeua  quel  fiero  Drago  proftrato . La  cui 
imagi nc, come  Reliquia  hi  pofcia  iui  cóferuaca,  per  memoria, eh* 
il  Diuo  Stefano  haueua  daDio  impetrata  la  loroliberatione  da 
quella  horrenda  Tciagura . I quali  miracoli  auenuci  nell’Africana 
Rcgione,&  in  gran  parte  ueduti  dal  di  uo  Auguftino,cmpìcno  i Ca 
tholici  di  Tpiritualc  allegrezza,  & gli  Herctici  di  maggior  COnfu- 
Mnle/tji  fi°nc  ; mentre feorgono i farui  di  Chrifto  (ai  quali  eglinofi  sfbr- 
'*  ‘ zanolcuarlariuercriza)  dTorc  honorati  per  tanti  fccoli  a dietro, 
iJem  o»p.  celebrati  da  tante  nationi  diuerfe,  illuftrati  con  tanti  flupcndi  mi- 
hux.  racoli,&  glorificati  da  Diovcon  tanti  Tcgni.St  prodigi) . Condotta 
che  non  altro  era  ne’  cuori  di  quei  Fedeli  ( come  fifteflb  facro  dot- 
tore cTpone  ) in  ueder  tante  marauiglie  uTcire  a lode  di  Dio,&  ho- 
nor  de’  Santi  Tuoi,  Te  non  la  Fede  cattolica  di  Chrifto;  per  la  quale 
il  beatisluao  Stefano  baucua  Tparfo  il  fuo  fangue,  come  u ero  tefti- 
» ' r bc.  ni  omo 
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nonio  di  quella';  laonde  meritò  peruenire  a quella  cele/le  gloria  , Wem  >#* 
oue  è continuai  mirabile  fierenità, piena  ficurti , & eterna  felici- 
ti;pcr  lo  cui  acquilo  non  dcue  hauerfi  niuna  fatica  a duro,  ne  nul- 
lo  tempo  parer  deue  lungo  ; quantunque  la  uia  Ga  arta,  & difficile  • 
acaminarui:maapertaèa’Giufti  per  la  incarnarione  delnoftro 
Redentore, ouc  pcruenendo,&  d’indi  ficorgcndo  i fupplicij  de’  dan  . 

nati, maggiormente  fi  fentono  a Dio  obligati:Conciofia  che  il  Re-  ^ 

gno  di  Dio  fi  concede, fi  dimoftra,fi  promèttc,&  fi  acquifta. 


‘Difcorfo  intorno  le  feft iurta  di  S. Stefano ,&  i fuoi [aeri gefli. 

Cap.  7. 

|E  L E B R A la  Tanta  madre  Chiefa  da  gli  Apollo 
li  fondata, & dal  latodiChriftofatta,&:che  fola 
feguir  fi  deue,&  niun’altro  htiomo  mòdano;  per 
che  per  lo  Spirito  Tanto  cònoTce  quello , a che  la 
Sinagoga  auanti  non  ualfe  ; celebra  dico.quefto 
gran  Martire  il  Tcguente  giorno  dopò  la  Nati- 
uitidi  noftro  Signore , che  fonoi  XXVI.  di  De- 
centrerei cui  giorno  uccifo  daGiudei  acquifiò  la  palma  del  mar 
tirio;ilche  oltre  il  teftimonio  de  gli  antichi  Padri, la  ragione  anche 
Ao  dimoftra . Imperoche  dopò  l’alccnfionc  del  Signore , & dopò  Io 
Spirito  Tanto  dato  a gli  Apofioli  il  beato  Stefano  perfeuerò  alqua- 
to  nel  Tuo  miniftero  delle  menfe, facendo  fogni , & prodigi;  nel  po- 
polo.come  fi  legge  ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli;  ilche  fe  folle  auenuto 
a’  tre d’Agofto,  come  alcuni  tengono),  per  lo  brieue  intcruallo  di 
.tempo,  che  iui  era  corfo  dalTalcenfionedel  Signore , non  farebbe 
Rato  uerifimile  quel  c’habbiamo  fcritto:&  anche  da  s.Anguftino  fi 
confirma,in  quello  modo  dicendo:  Hi  cri  il  Re  de’Martiri  c nato  al 
mondo, & hoggi  celebriamo  il  Natale , nel  quale  il  Primicerio  de  i 
Martiri  fi  parti  dal  mondo.  Es  nato  Chrifto  in  terra, acciochc  Ste- 
fano nafcefi'c  in  Cielo.  Nè  fido  il  diuo  Auguftino  ciò  confirma  ; ma 
s.  Fulgcntio,& altri  coli  Latini, come  Greci  nelle  loro  Omelie, che 
in  quello  giorno  hebbero  : fenza  dubbio  ueruno  notificano , che 
s.  Stefano  confiimalTe  il  Tuo  martirio , dopò  la  fefliuitd  del  Natale 
del  Signore.  Si  conchiude  adunque(conformandoci  in  rotto  d qu3- 
to  la  unta  madre  Chiefa  tiene,&  confirma)che  la  pasfion  di  s.  Ste- 
fano auenne,come  c detto, a’  XXVI.  di  Deccmbre  ; & che  la  fefliui- 
tidclTinucntionc  delle  Tue  fiacre  Reliquie,  degnamente  fi  celebra 
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a’  ere  d’Agofto,nel  cui  giorno  fu  ueramence:  nonoftante.cffe  per  la 
contraria  parte  fi  dica,  che  foflcro  mutate  le  feftiuicidi  quello  Si- 
to per  cagione,  che  feguendo  al  Natale  di  noftro  Signore  la  feda 
dcll’mucntionedi  s.  Stefano  più  folennementeficelebrcria , che 
la  fcftiuitd  de!  martirio, per  ucnir  prosfima  al  Natale  del  Signore? 

6 ìnione  cra  iuconueniente;  aderendo, che  a’  tre  d’Agofto  fede  il  giórì 

confluita,  no  del  martirio, &:  a XXVI.  di  Decembre  l’inucntione:  ma  l’ordi- 
ne primiero  cfl'endo  più  conforme  alla  uerità  , & coli  tenendo  la 
Chiefa  fantaianche  noi  il  ùmile  douemo  confortare  : poiché  di  qpe 
ilo  modo  uenemo  a riccucre  duplicata  allegrezza  dell’uria  ,&  del- 
l’altra fella, ér  gratia  per  grafia  fuccesfiuamcntc  habbiamo;métre 
contempliamo  Chrifto  noftro  Redentore  haucrene  tolto  có  il  fuo 
aduento  dalle  mani  della  Morte  : & Stefano  paflarrpfer  k riceuù- 
ytilecoB-  ta  morte  nell’eterna  uita . Et  cofi  confidcramo',  dopò  il  Natale  del 
fidaaao-  no{\ro  Saluatore  con  fomma  uencrationc  la  pasftone  del  fanto  Pro 
tomartire  Stefano , il  quale  ne  prouoca  ad  eilcmpio  ; che  li  come 
.quella  fcftiuità  inalza  alla  uita  i credenti  a Chrifto,  quefta  códuce 
alla  corona  quci,che  confortano  Chrifto.  J 

Era  queftogloriofo  Protomartire  humile  ne  i coftumi , ma  eC- 
xelfo  nella  Fede,  difcepolo nell’ordine i ma  maeftro  ncH’cllcmpio^ 
perlochc  confidcramo  in  lui  la  uittorià  auantiil  fine  della  Tua  pu- 
gna, conolcendolo  di  gloria^ oronato,  perche  rifplendeuai iKuo ui 
io, come  faccia  angeljjca.Confidcrarenio  la  fttaeloquenza,  che  ftf- 
.1  rò  le  bocche  de  gl'iniqui  accufatorj;&  olera  la  fua  parienza,  che  e- 
ilinfc  il  furor  Giudaico;  la  fua  beneuolenza.chc  atterrò  l’odio  dei 
Vitti  aìs.  » *a  i"ua caditi, che  offùfcò  la maleuolcnza  di  quelliclafua  vè 

Swf.  quan  ritijchcopprefle  le  buggiardC;  calunnie  ;&  la  fua  Tanta  fortezza», 
o fora*  che  uinfc -l’indegno  martirio:  & che  come  dilenlbr  della  Fede,  fion 
Hcbbcio.  p0i0  d’una  fol  cofa  appar  fe  uittoriofo:nu  a tutte  le  gcncrationi  del 
la  malitia,che  cflcrcitauano  i Giudei  erto  prcualfc, con  la  fua  bon- 
. tadc  ; & perciò  tutti  gli  fuperò,  riportando  in  tutti  i fuoi  gcfti  illu- 

ftre  uittoria.Conciofiachc  la  falfò&pientade’'Libertini,Circrrè- 
f»,&  Aleftandrini,  con  la  uera  fàpienza  uinfc  ; con  la  libertà  del  di- 
re fcacciò  il  timore  ; con  lojdifprcggio  delle  còlè  temporali , an- 
nullò le  minaccie;  con  la  beneficenza  fùggò  la  crudeltà  ;&  cori  là 
«erti  de-  uerità  la  buggia  feoperfe  . Quelli  alla  fua  morte  atfendeuano , & 
gnidisan  gii  haueuano  le  mani  piene  di  pietre;  & fremeuano  ne’ denti  di 
5teC  rabbia  per  ucciderlo;  & quelli  alla  loro  falute  miraua,&  humana- 
mcnte,  come  a fratelli  gli  ammouiua  ; quegli  lo  uccidcuano , & 

effo 
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(tifo  per  loro  pregala  il  Padre  eterno  . Ecco , corbe  il  difcepòlò  Ex  ».  A4 
imita  il  maertro,  il  fcruo  il  Tuo  Signore.  OròChrHlopér  li  Tuoi  Su®* 
crucihlìori , & Sedano  per  li  Tuoi  lapidatori . 11  Signore  orò  per 
quelli  affiliò  nel  legno  della  Croce , & il  fcruo  ingcnocchiato  nella 
terra;&  coli  dando  U luo  fpirito  raccomandò  al  Signore,  & per  lo 
dclùtotdi  quelli, caì  ginocchio  fidò  in  terra  priegò  . Oraua  Ste-  ,r 
fano  per  li  fuoi  nemici, come  amico,diccndo.  Certamente  io  pa-  s .. 
to,io  fon  lapidatola  me.quelli  incrudclifcono,  & contra  di  me  fo-  tjdeneJe 
no  irati:  ma  non  imputargli  qotdo  peccato,  che  fai  bene, come  da  la  partìon 
te  ho  imparato  a coli  pregare . Io  leruo  tuo  paro  : ma  gran  d irte-  di  ss  tei', 
renza  c tra  me , & te  ; tu  fc‘  Signore,  io  fcruo  : tu  Verbo, io  afcdlta- 
torc  del  Verbo:  tu  macftro  io  difccpolo:  tu  Creatore, io  creato:  tu 
Dio, & io  huomo.  Gran  differenza  è da  quelli,  che  1/pidano  me  , 

& da  quelli, che  ti  crucili  |Ièro,quando  diccfti  ;ò  Padre  perdona  a I0.19. 
quelli, qhe  qqn  fanno, che  fi  faccino;  per  un  gran  peccato  dimanda*  Lue. 23 
fti  uenia,  & me  infegnafti  dimandare  per  lo  minimo  . Da  quella 
pia  medìtatione  potremo  andar  confidcrando  le  uirtù  inferno  a C* 
colte  in  quello  fancisfimoArchidiacono , coli  nella  luafanciullcz- 
za,  come  nella  fua  giouentù;  quanto  forte  flato  oflcruantisfimo 
della  Lege;  quanto  hauelTe  amato  il  fuo  Dio,&  olTcruati  i fuoi  pre  u „in  di 
certi  ; quanta  foffe  fiatò  UbcdieBtc/a  i tàói' parenti  ,*& Superiori  ; SStcf.  dal 
quanto  hauefle  amato  il  fuo  prosfimo;  & come  degnamente  rice-  P11?1'1!'1® 
uuto  fu  nel  numerodcidifcepoli  del  Sighore,&  eletto  per  primo 
Diacono  dall’Apoflolico  Senato  . Laonde  coll  difcorrcndo  con  il 
diuo  Auguftino,&  gli  altrifanti  dottori  Gregorio  Magno.Grego-  Autonchq 
rioNifcnp^£ulgcntio>MasfimoTaiirinenfc,  Pietro Chrifòlogo , turaiia  H 
Emifcno , Amalario»  Sicardo,Bclctho> Durando, Luciano, Au ito,  di 

Euodio  Vcfcouo.&primadi  tutti  SPLticf  Vangelifta.nc  gli  arride  s’  cc  * 
gli  A portoli , & s.  Clemente  Papa  nelle  coniìitutioni  Aportoliciie, 
che  di  quello  grauMartii  e hanno  trattato , 8c  daquali  habbiamo 
tratta  la  fua  uita;parimcntc  difcorrcrcmoi  fupicallumLqnali  fu- 
rono auanti  la  fua  conucrtìoney&  dopò  quella,  & come  tra  i buoni 
ottimo  eletto  fu  al  mimfterio  delle  menfe  ; acciò  per  lui  fi  fommi- 
niftratfc  il  cotidiano  uitro.oucro forte  prc/cntc * mimArati, come  N;foIftlC 
cfpone  fautor della Glofa;uiuendoallhora  la  primitiudChtefa  in  at'ijii»  r 
commune.  Ville  adunque, tk  morì  in  Chriilo  querto  gran  tertimò-1  ‘ 
nio  della  nortra  Fede  nella  ritti  di  Qc  ru  fai  c frane  nel  fior  della  fua 
giouentu tciltrigcfimo  quinto  anqò'dcllanoftra  fai ute  a’ XX VI.di  : - 
DcccmbrCiimpcrando  in  Romaijjbcrio  Aaguito  ; furiandone  «Aiutai  ì 
c . R -Tempi) 
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. (èmpi)  notabili  di  boutadi  cariti, & di  forte*  Win  tutte  Té  foe  fan- 

F d uà  " c‘s^mc  att‘on‘-  Ricorriamo  hora  Scuramente  al  l’intercesfione  di 
loie.'  U un  co^  gran<ic  amico  di  Chrifto , che  moftrarfegli  uolle  nella  Tua 
pasfione;  lionoriamo  le  Tue  uenerande  Reliquie  ( delle  quali,  oltre 
le  gii  narrate  anche  nella  Tua  Chiefa  dicata  in  Napoli, ui  fi  confer- 
ito dì  ua  un  deto , nel  quale  la  congiuntion  de’  nerui  chiaramente  ni  fi 
s stefa.  in  ucde)imperochc  mentre  egli  ucrri  degnaméte  honorato,  & le  fue 
Reliquie  faranno  piamente  cufiodite  ; per  li  Tuoi  meriti  potremo 
fpcrarc  di  confcguire  dal  Signore  eterno  in  quello  mondo  tempo- 
rali beni  ; & imitando  cflò  fantisfimo  Protomartire  nelle  aduerfi- 
ti  mondane, confeguiremo  nella  gloriofa  patria  gli  eterni  premi;. 
Or  poi  che  quel  tanto,  che  di  te  fedelmente  ho  trouato  fcritto , ho 
narrato, & deferitto  a Fcdeli(ò  gloriofa  corona  de’  Martiri)  piac- 
ciati  (ti  priego)  hauere  a grato  la  mia  fcruitiì,che  io  per  la  mia,3C 
per  la  commun  falute  de’ Fedeli  humilmente  ti  fupplico , & inuo- 
co, aggiungendo  anche  alle  tue  infinite  lodi , quelle  mie  humilisfi- 
me  rime. 
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. O N quella  liuerenza , che  con- 
uicno 

A umo  ileo  fossato  io  uenpa 
humilc 

A tc,  die  godi  il  fempitemo  be- 
ne . 

Stefano  fanto,  die  da  Battio  à TKile 
Vola  la  faina  tua  di  gloria  adorna, 

Acciò  me  guidi  al  fempitemo  Ouile . , 

Col  tuo  chiaro  fplendor  mia  notte  aggiorna  j 
Sgombrala  nebbia, c’ho  d’intorno  il  core, 
tc  quello  de’  tuoi  finti  raggi  adorna . 

Rapporta  nuauti  il  nolho  Redentore , 

Co* mari  tuoi  l’aninumU  pentita. 

Con  uera  donrriuon,con  uao  amore; 

Tu  hor  contempli  la  Bontà  infinita , 

Et  come  pica  di  canta  foueme 
Eucghi.caq’u  Cicl  Ita  ancor  la  mia  (alita. 
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Afcolti  i tuoi  dettoti  lietamente, 

Per  quello  a a-  ticono.quafi  ceito 
Del  rtio  fanor, ch’ai  mio  defir  coniente. 

Guida  i mici  (talli  nel  camino  meato 
Della  mia  uira,agcuola  la  firada , 

Ond’cfchi  fuor  dello  mondati  di  fato. 

Scordo  ogni  Rcgionc.ogni  Conti  ada 
Piene  d mgamu.e’l  mondo  si  tuuolto. 
Ch'ornai  non  sò,  ouc.fi curo  io  uada  . 

Corta  il  uitio  per  tutto  à freno  icioito. 

La  itimi  giace  opprcflà.e  i buoni  fono 
In  quello  fccol  notuibati  molto . 

La  giullitia  è ai  polla  in  abandouoi,  • - ’ 

Clic  quanto  più  fi  caca  mcn  fì  rroua  ' 

Si, che  l'alita  c ncH'cccelfb  Trono. 

cortame  ogn’hor  più  (ì  rinoua. 

Regna  lìnuidia.&  l'Auatitia  à tondo 
Uga'hor  guadagni  illeciti  tiuoua. 

Rtfta 
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jttfaa  potino  oppreflo  d’afpro  pondo, 
Cho  delle  fuc  fati  die  altri  li  gode. 
Perche  Superbia  tiranneggi.»  il  mondo. 

Colui, ch’offende  il  prollìnio  con  frode. 
Per  accorri} ‘Jc  gli  altri  più  fi  itiula. 

Et  peri  (a  qjart.ne  anco  più  lode.  ' 

Ben  e pallata  quell’ecadc  prima , 

Che  del  poco  contento  l'huom  mutua 
In  ricca poncrtàjCome  fi  cftrnu. 

Quanto  fi»  empia  jncor  la  Gerite  Hchrca  , 
Quando  à te  tcriimonio  della  Fede 
Die  morte  tngiuila,dilpictata,&  rea. 

Per  cui  gratieinrinne  ti  concede' 

L’alto  Signor, che  conicgfbdo,epio 
A j fidi  fimi  fuor  da  la  mercede. 

Alle  tue  uoci  l’alto  Cicl  s’aprio, 

, Clic  a la  delira  Gicsù  dar  uederii 
Del  giudo, onnipotente, & ucro  Dio. 

Peli  tuoi  percudbii  anco  uolcdi  i 
Prcgar,chc;Dch  Signor  non  imputare 
A lor  quello  peccato:  tu  dicclli. 

Venendo  con  quedo  atto  ad  murare 
Il  tuo  maedro.chc  infegnò  a’  Fedeli, 
Conte  l’offcfa  s’habbi  à perdonare. 

B quegli  huomini  aliai  ma  più  crudeli 
De’  Moftri  del  frcddidìmo  Oceano 
Non  lol  rron  afeolear  gli, alti  Vangeli. 

Che  tu  lor  predicarli, ma  di  mano 
Diero  alle  ditte  p:c:ie,perche  il  paco 
Haucuano  duriflìrno.e  inhuinano. 

Et  nel  tuo  uago,&  angelico  afpctto 
Empito  lei  con  cmpietarc  hoi  renda. 
Come  pieni  di  rabbia,  Jc  di  dilpcao . 


Fu  allor  la  tua  uirtù  coir  ftu penda, 

Ch’oprò.che  Saolo  alla  tua  motte  intento 
Facdlc  pur  del  fuo  gran  fallo  emenda. 

Fcr  fopra  $ corpo  tuo  ìjcbil  lamento 

Gli  huomini  piiin  terra, e in  ciel  per  tutto 
S’udir  gli  Angeli  far  dolce  concento. 

Nel  iàlir.chc  tu  felli  à corre  il  frutto 
Di  tua  fortczza,ouc  tra  i primi  icanal 
Per  dittino  uolcr  folli  condurrò, 
lui  non  temi  più  di  morte  i danni , 

Che  neirecerna  uita  lieto  uiui , 

Ne  uolgon  fopra  te  l’ctadi.ò  gli  anni  . 

Npr  che  tra  i primi  lei  fupcrni  Diui , 

Ajcolra  le  mie  preci, de  fpiega  quelle 
A chi  dee  giudicar  i morti, e mitri. 

Che  hauran  degno  cailigo  lcrubclle 
Genti, che’l  uitio  han  lol  per  loro  amico, 

E il  inondo  iagombran  con  lor  opre  felle. 
Ma  a che  con  tante  upcr  m’affatico, 

Sc’l  Signor.chc  creo  la  terra ,e  il  ciclo 
li  rutto  uede.e  affai  più, ch’io  non  dico. 
Quando  à lui  piaceri  fgombrare  il  uclo 

Da  gli  ocelli  nodri, allor  fcorgcicni  chiaro. 
Che  differenza  e ben  tra  il  fuoco,e’l  giclo. 
Vcditm  quei  che  nel  mondo  fiuantaro. 
Seguendo  il  fcnfo.dc  la  uirtù  ipreggiandOj, 

. Eia  diletti  la  uita  lor  padiro.  ° 

Redar  afriitti.Sc  medi  lolpirando 
1 perduti  lor  giorni  rn  unno  fpefi. 

Et  dall  eterno  gaudio  podi  in  bando. 

Et  te  con  gli  altri  tuoi  compagni  afedì , 

O Corona  di  Martiri  ud  Regno 
Del  cid,pcrdie  della  uiitutc  acccfi 
Follruo  gù,c  hauefli  i uitii  à fiicguo  t 
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A N Giufto  fu  di  Corimbo, 5c  difcepolo  di  S. Paola  Apo 
* dolo  i Se  da  lui  mandato  in  Róma , pcniemito  in  lo* 
lu,  pollando  per  lo  tcnfroiio  di  Leccio  , s’inconttò  in 
Orontio  genril’huomo  Lecccfe,  dal  quale  ctfèndo  amo 
rcuolmcntc  albcigato,lo  contieni  alla  Fede,  inficine  có 

— — ~ altri  (noi  congiunti  ; perlochc  ài  fuoritomo  il  B.  Giu* 

fto  liauendolo  l'eco  condotto  in  COrintbo  al  beatiffimo  Apoftolo  Pao 
lo, & d^qucllo  confirmato  nella  Fede,furono  ambedue  dall’Apoftolo 
eletti,  alla  conucrfionc  della  città  di  Leccio, facendo  Orontio  Vcfcouo 
della  fua  parria,*  dandoli  Giufto  per  Predicatore  di  quelle  Genti  : 
incrudelendo  nel  Nome  Chtiltiano  l’empietà  di  Nerone  Jmpetado- 
rc,  fuiono  da  Tuoi  foldati  uccifi  in  mezzo  la  piazza  di  Leccio  , ftando 
l’uno  à predicare  il  Vangelo,*  l’altro  à battezzale  coloro  , che  fi  con- 
ucuiuano  ; auenne  il  loio  martirio,  1 anno  della  fallite  LXVIII.  nel- 
la puma  Domenica  di  Settembre  ; laonde  pici!  poicia  per  loro 
tettori  da  Lecccfi,in  honor  di  quelli  edificato  houoiati  Tempii. 
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V sì  grande  il  bcncficio,che  per  la  falute  del 
genere  humano  ( prendendo  la  noftra  car- 
nc)operò  l’unico  figliuolo  di  Dioiche  quan 
tunque  l’huomo  s’efponga  a mille  morti,fc 
posfibile  fcfiè.per  la  gloria  del  fuo  gra  No-  j 
mCjnqn  mai  potrebbe  giungere  al  fine  di 
fodisfàre  all’obligo  infinito , che  gli  deue . 
Etparimcntcccofi  benigno  Signore  hora  lo.i. 
quello  incarnato  Verbo,  che  con  infinita  •• 
gratitudine  paga  ogni  minimo  in  uerfo  di  lui  moftrato  amore.  Da 
qui  auuiene,chc  con  eterno  premio  rimunera  coloro, che  p l’amor 
luo  fi  fono  efpolli  a’  tormenti, & alla  morte,  fublimandogli  da  que- 
lle terrene  miferie  a quelle  altisfimc  ledi, delle  quali  priui  reftaro- 
noi  ribelli  di  quel  fommo  Padre,  che  creati  gli  haucua  fopra  tutte 
falere  cofcbellisfimi,&  adorni  d’infiniti  beni.  Et  benché  il  noftro 
Redentore  haueflc  altri  infiniti  modi  per  ricomperarne  dalla  cter 
ha  morte, con  ni  uno  mezo  potcua  tanto  obligarci  dal  cito  noftro, 

& dar  tanti  fegni  di  cariti  uerfo  di  noi, come  fpendendo  per  noi  la 
fua  propria  uita.Et  fu  tanto  forte  quello  amore , che  lo  pofe  fopra  Lue.*» 
il  legno  della  Croce, & findulTc  infino  alla  mortc;laondc  come  buó 
Paftore  diede  l’anima  fua  per  le  fue  pecorclle.Chi  adunque  fari  di 
coli  duro  cuore, che  non  s’inchini  ad  amarlo  ? L’amarono  gii  i fan- 
tasimi Apoftoli, l’amarono  i fanti  Martiri,&  ilrefto  de  gli  altri  glo 
riofi  Conleifori  della  fua  bonti.chc  la  catholicaChiefa  riucrifcc,&  pfo* 
telebraicomc  eletti  dall’origine  del  mondo  per  fidelisfimi  feruidi  lo-** 
Cimilo, & p tcftimonij  della  Fede.Tra  i quali  degno  luogo  ottiene 
Giulio  nobil  cittadino  di  Corintho  difcepolo  di  S.Paolo  Apoftolo , 

&có  elio  Orontio  nobil  cittadino  di  Lcccio,ambeduc  Martiri  lan- 
t tislìmi. 
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tifsimi,&  hora  cittadini  della  celefte  òernfalemme , & protettori 
dcll’iftefla  città  di  Leccio(nel  celefte  Tribunale)  fita  tra  i Salétini, 
& i Mefàpij  popoli  della  Prouincia  diTerra  d’Ocranto;il  cui  fiero 
martirioancof  porge  fpauento  agli  habitàtori  dell’Inferno, glo 
ria  ogn’hor  rìde  ai  Regno  Napolitano,  il  Quale  fe.uantafi  de  i Tuoi 
generofi  pepoli,&delle  foefortisfime,&munite  città, nò  meno  glo 
riarfi  deue  di  tanti  illuftrisfimi  propugnacoli  della  noftra  Fede , & 
gcnerofisfimi  militi  della  militante , & della  trionfante  Chiefa, 
che  l'iIluftrano,&  fidelisfimo  lo  rendono  in  tutto  l’uniuerfo.Pcrciò 
hauendo  r itrouati  i gefti  di  quefti  gloriofi  Martiri,  Giufto,  Predi- 
catore Apoftolico,&  d’Orontio.chc  fu  dall’iftcflb  s.Paolo  eletto  Ve 
feouo  di  Lecriojlio  giudicato  cofa  conucniente , quelli  con  pio  af- 
fetto narrare, hauendo  eglino  fofterto  il  loro  gloriofo  martirio  fot 
to  l’empia  perfecutione  Ncroniana.SuppIicò  adunque  l’infinita  bó 
tà  di  Dio, che  l’imprcfa  cominciata  di  tal  modo  códuchi  a fine,  che 
la  ucriti  non  refti  oflèfa^ié  ueduto  fia  defraudare  la  carità  deicit- 
tadini del  ciclo.Poichc  quante  lodi  per  là  mia  humil  penna  fefiuer 
fipotefteroinhonorcdiquelIi,rifuIta  in honore  del  luo  gloriofo 
Nome;  fi  come  la  uittoria\iel  Soldato  lode  è del  Capitano  (benché 
non  habbi  bifogno  delle  mie  lodi,eflendo  infinitamente  lodato , co 
eterna  gloria  in  cielo,  & in  terra  ) ne  gli  eletti  Tuoi  bifogno  hanno 
delle  humane  lodi:  ma  noi  di  lodarli  habbiamo  bifogno.Conciofia 
che  quel  folo,a  ciii  nulla  manca, clic  tutti  di  lui  habbiano  bifogno  è 
necelfario.Qucfta  noftra  necesfità  di  lodare  Iddio  ne  i Santi  fpoi,il 
Profeta  non  tacque, diccndo:Lodate  il  Signore  ne  i Santi  fuoi . Per 
quefto  co’l  mio  debile  ingegno  rendédo  in  parte  il  tributo  del  mio 
obligo,hora  a te  beato  Giufto, priegoti , che  infieme  co’l  tuo  com- 
pagno Orontio  intercedi  per  me  appo  il  mio,  & tuo  eterno  Signo- 
re.Eflendo  la  tua  intercessone  tale(ò  giufto,  & fanto  di  Nome , Se 
d’cffetti)che  alzata  dalle  ali  del  tuo  merito,  posfibilcè  a liberarne 
da  gli  infiniti  mali, che  ne  fopraftanno  in  quefto  mondano  fecolo,& 
nel  beato  farne  ottenere  per  gratia  la  remisfione  de’  noftri  pecca- 
ti ;come  che  gloriofo  fiedi  nelle  beate  fedi  della  felicitate  eterna: 
Òuc  infieme  con  tutti  gli  altri  Santi  di  Dio  cantare  le  lodi  dell’eter 
no  Signor  noftro.di  cui  è la  uera  lode, la  degna  gloria, & la  octima 
uirtute, perche  giufti^&  ueri  fono i fuoi  giudici j;  laonde  degna- 
mente la  fua  lode  è nella  Chiefa  de’  Santi  Tuoi  in  tutti  i fecoli  de'  fe 
coli.  Amen.  • ’j 
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COME  s.  cjysTo  f y dtscetolo  di  s.  tuolo 

*Apoflolo£erucnne  nella  città  di  Leccio , & conucrtì 

Orontio.  Qip.  i.  . j 

’E  PRECLARE  battaglie  dcgliinuitti 
Caualicri  diChriftopublicarc  a*  Fedeli  , 
Tempre  Tu  giudicato  efier  cola  lodeuole;  po 
fciachcdal  tempo  della  uafcentcChicù  lì 
è ueduto  olfcruare  da  i pij  Scrittori,  te  qua 
tunqile  delle  h umane  lodinoti  hanno  bifo- 
gno  i Santi,  che  dalla  prefenza  diChrifto 
fono  glorificati , & l’angelica  cópagnia  nel 
Paradilofruifcano;tutta  uolra  n aulitene, 
che  perciò  fi  propala  la  grandezza  della  noftra  Fede , s’inducono  i 
popoli  adinuocarli  perforo  Protettori, & fi  Podisti  in  parte  al  no- 
ttroobligo,ch’èdihonorarli,&  preggiarli.  Fiorirono  in  quel  pri- 
mo fecolo,&  furono  illuftripglorioib  martirio  in  quello  Regno, 
Orontio  Leccefc,&  Giufto  difccpolodi  s.  Paolo  Apoftolo,dell'opc 
ra  del  quale  ( eilendo  egli  in  Corintho  ) non  poco  fi  aualfe  ; attclo 
che,comc  leggefi  ne  gli  atti  degli  Apolidi , contradicendogli  gli 
©Rinati  Giudei, & beftemmiandolo  (feofiefi  le  ueftimcta)diffc  i lo- 
ro: 11  fangue  uoftro  fu  foprail  capo  uofiro , & io  mondo  da  hoggi 
auanti  andrò  alle  Genti.Et  quindi  partitoli  entrò  in  cafa  di  quello 
Giulio  di  nome,&:  di  fattici  quale  temeua  Dio,  la  cui  cafa  era  con- 
giunta con  la  Sinagoga.  Et  occorrendo  all‘Apollolo  di  mudar  uno 
in  Roma,mandouui  quello  luo  Tanto  difcepolo;  il  qual  partitoli  da 
Corintho,&  dal  Tuo  maeftro  peruenne,con  una  naue,a’  Lidi  Salcn- 
tini  nel  capo  d’Otranto,  & d’indi  alla  città  di  Leccio,  oue  hebbe 
per  Tuo  hoipi*w*  n nobile  Leccefe  nominato  Publio  Orontio.  Que 
Ri  effondo  Polito  dalla  fòia  fanciullezza  andar  per  le  uicinc  campa- 
gne afpatfo , & con  i Tuoi  ferui  anche,a  caccia  d’animali  feluaggi  : 
quali  un'altro  Patriarca  Abrahamo,  quanti  forallicri  incontraua 
per  la  firada  conduceua  alla  Tua  cafa ,&  dauagli  albergo , & uitto , 
laónde  hauendo  ritrouato  per  diuina  dilpofitione  il  beato  Giulio, 
che  fenueniua  dalla  città  d'Oeranto(doue  era  dalla  nauedifeefo) 
in  Leccio, per  pafiarfene  di  là  in  Roma,douc  f Aportolo  lo  inuiaua , 
ueduto  da  Orontio,  fubito  fu  da  colui  inuitato  ad  albergare  feco , 
commolfo  maggiormente  dal  uenerabilc  afpctto  del  fant'huomo; 
->*  E c il 
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il  quale  alla  cortcfe  uoluntidel  gentiTluiomonon  modrandofi  iu- 
_ prato  aulenti  eri  l'eco  fen  uenne  : & dimandato  del  Tuo  uiaggio , & 
della  Tua  profesfione, quello  il  rutto  gli  manifedò  . Coli  condotto 
c (Tendo  da  Giontioil  beato  Giulio  nella  città  di  Leccio  jl’infinita 
Idllo  nò  boutadi  Dio, che  non  mai  manca  di  rimunerare  qualunque  atto  di 
dneVÌ'ic  car,t^»c^e Taccia. l’huomo-,fubiro  operò, che  Orontio  fencédofi  prc 
ilir  o - j|K  Tentare  allo  fpirito  una  fomma  allegrezza , con  un  defiderioedre- 
atu,  Jj  cv  mo  d’udir  dal  Santo  le  marauiglie,che  gii  per  l’Italia  cominciaua 
»r» . no  ad  intenderli  del  Chridiano  Noine.inftantemente  nelorichielc 
chc  della  ueriti  lo  informafl'e.  Per  quello  il  Sito  notificogli,che  lui 
era  cittadinodi  Corintho,&  difccpolo  di  quel  pretiofo  uafo  d’clet 
yiiggì  di  tione  Paolo  Apollolo,il  quale  con  queila  Tua  (Iugulare,  & nó  più  in 
S.Fa®.Ap.  tefa  eloquenza  haueua  dalla  città  di  Gcrufalemme  fino  all’Uliri-  . 
co, per  lo  circuito  di  tutta  l’Alìa  minore , & gran  parte  della  mag- 
giore,fc  apprclTo  per  le  uicinc  Prouincic  d‘Europa>&  per  l’Arabia» 
anche  predicato  l’altisfimo  Verbo  di  Dio  fempiccrno,Gicfu  Chri- 
fto  unigenito  figlio  dell’eterno  Padre  Iddio  uiuo,&  uero:  & che  ha 
à Tm*  l!  ucua  per  terra  sbattuti  gli  Idoli  profani , maniledando  la  loro  fal- 
sità,& i loro’inganni . Et  che  haueua , città  per  città  infegnata  la 
Cea.i  uera  adoratione  della  lantisfima  Trinità , la  quale  haueua  creato 
ilCielo.&latcrra.  Et  che  haueua  parimente  Tatti  gli  huomini  fi- 
gliuoli adottiui  di  Dio , co’l  fancisfimo  lauacro  della  regenerario- 
nc,&  partecipi  del  Regno  de’  Cieli.  Et  che  a taTeffetto  haueua  lui 
inuiatoin  Roma i preparare  la  danza  dcglianimi  Italiani;  che 
mondificati  d’ogni  cieca  fuperditione’d’idolatria,  fodero  pronti  a 
•fij-  riccuere  la  loro  uera  falute.  Gli  uenne  anchoraàdire:chc poiché 
rio.14.  l’infinita  mifericordia  di  Dio  gli  haueua  fatta  queda  grada  di  ha- 
uergli  mandato  fin  dentro  la/ua  cafa  un’difcepolo  di  quel  grande 
Apoftolo  a manifcdargli  un  coli  altisfimo  fccreto,che  Tolfe  contcn 
to  di  riccuere  nelTanimo  Tuo  la  uiua  Fede,  che  gl  i predicaua , ere- 
j.  . dendo  in  uno  foto  Dio,  Padre,  Figlio,  & Spirito  Tanto  : ma  del  Pa- 
5»*p-ALh.  ^r^dd  Figlio,Sc  del  Spirito  fanto,una  edere  la  diuiniti,  eguale  la 
gloria, & coeterna  la  macdi.Soggiunfegli  apprcdòilSantOjchefe 
egli  uoleuaal  foaue  giogo  di  Chrido  fottometterfi , con  riccuere 
il  (zero  battefimo , che  l'ubito  conofeiuto  haurebbe  il  duono  dello 
H,.!»  SpiritoTanto.  Con  qucdi,&  altri  Umili  ragionamenti  il icdeledi- 
fcepolodel  dottor  delle  Genti,come  grato  al  Tuo  albergatore  cer- 
cò perfuaderli  la  Chridiana  Fede , cllortandolo  a conofcer  la  gra- 
da della  Tua  lalutc,&  parimente  di  tutu  la  Tua  famiglia,  & patria  1 
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con  ciò  raofirandogli  la  ftrada  del  Cielo>in  uece  d'hauerlo  riccuu- 
to  nel  fuo  palagio, in  terra. 

Il  beato  OrontioyCon  la  fua  famiglia  i battezzato  da  S.Cinflot  il  qtvà 
partitoci  per  T{oma  di  mono  à Imi  ritorna . 

Cap.  a. 

j&SSENDO  il  più  gran  diletto  dell’anima  Eede- 
- leconolcereil  Creatore  dello  Vniuerfo,&:  com- 
prendere la  Tua  infinita  fapienza , & confiderai  la 
opera  de’  Cieli, perloche  non  cella  con  anfia  ricer- 
care,& intendere  il  luogo  della  lua  habitationc;ne 
auuicnc.chc  gli  afcoltatori  deila  parola  di  Dio  in- 
ternamente gioifeono,  quando  quella  proferita  feorgefi  da  una  p- 
fona  adorna  di  catholica  eloquenza;  laonde  fodislatti  reftano  m 
parte, non  potendo  a pieno  del  loro  defiderio.  Per  quefto, mentre 
il  Chriftiano  Oratore  per  (cruigio  di  Dio, come  grato  al  fuo  bene 
fattore, con  fupremo  beneficio, colui  bcntficaua;  quello,  quafi  pen- 
dendo dalla  fua  bocca.con  l’animo  attento  era  fiato  Tempre  fofpe- 
fo  in  afcoltarc  la  lua  pictofa  uoce  giù  fentiuafi  con  il  corpo  in 
terra , & con  l’anima , q.uafi  in  Paradifo  albergare  per  la  fperanza 
del  fuo  futuro  bene  : & giubilai! agli  il  cuore  per  una  nuoua , & in- 
finita allegrezza.  Adunque  a guiia  del  Centurione  Cornelio, & del 
l’Eunucho  della  Regina  d’Ethiopia,  acce fo  dell’ardore  dello  Spiri- 
to Tanto, primieramente  alzò  le  mani  al  Cielo , ringratiando  il  Si- 
gnor Dio  della  gratia,  che  l’haueua  conceda  in  farlo  incontrare 
(quando  meno  ui  penfaua  ) con  un  Tuo  Temo  : & poi  Te  le  ingcnoc- 
chiòa’  piedi , come  a Mcllò  del  ueroDio;  pregandolo  quanto  più 
potcua.che  fbfl'c  contento  di  battezzarlo,  per  potere  con  qucUaua 
ero  dcll  humana  regcnerationc  confcguire  Taltisfima  gratia  dello 
Spirito  Tanto, & della  diuina  adottione:&  cominciare  ad  edere  del 
le  pecorelle  di  Chrifto.Attcfo,chc  coloro,  che  di  quefio  facramen- 
to  mancano  in  nullo  modo  Taluar  fi  ponilo;  conciolìa  che.có  quello 
non  il  corpo,ma  l’anima  uienc  huata:&  la  gratia  del  battclìmo  no 
mai  fi  perde, fc  non  per  la  propria  empictade.  Cofi  il  beato  Cìiufto 
fatto  oltra  modo  lieto  della  uolonti  d’Orontio,  non  dimorò  punto 
a compiaccrlnEdbndo  la  dilationedel  battefimo  pcricolofa  tal  noi 
ta;perche  la  principal  parte  in  quello  è lo  Tpiri  to  pronto , & atto  a 
riceuerc  la  gratia.Et  dimandandogli  il  Tanto  iaccrdotc  Giufto.có 
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amoreuol  uoce , s’cgli  credeua  nel  Padre  eterno  Creator  delTVnr- 
ncrfo;&:  in  Giefu  Chrillo  Tuo  unico  figliuolo  coeterno,  & confi**; 
lo.i.  lanciale,  Verbo, & genito  ab  eterno , difcefo  dal  Cielo , incarnato 
Mim  nel  Virginalvterodi  Maria,fempre  Verginc,che  pari  acerba  mor 
Luc.2  j tc,&  pàsfione  per  l’huniana  falute,che  rilufcitò,&  fiede  alla  delira 
S bAp.  del  Padre:  Et  parimente  nello  Spirito  Tanto  procedente  daU’una, 
‘ & dall’altra  perfona,  con  unica  procesfione.  Orontio  hauendo  rr- 

fpolto,chc  egli  credeua  il  tutto, con  Fede  uiua,  & lineerà, com'egli 
l'haueua  predicato.  Et  di  più  hauendolo  di  nuouo  interrogato, che 
gli  diccde , che  cofa  egli  uoleua  da  lui  ; & Orontio  hauendo  rilpo- 
fìo,che  defideraua  d’clfere  da  lui  battezzato.  11  beatoGiullo  allo- 
ra prendendo  in  mano  il  Tanto  lauacro  dall’acqua  Battifmale.glie 
Jatteflmo  1°  immerfe  nel  capo, dicendogli.  Et  io  tc  battezo  nel  Nome  del  Pa- 
d'Oróao.  dre,del  Figlio, & dello  Spirito  Tanto. 

Aa.2A+  Coli  egli  non  Tolo  riceuì  tanto  bene  dal  beato  Giuflo:ma  etian- 
dio  tutta  la  Tua  famiglia,con  redempio  del  loro  padrone  humil- 
Luca  mente  Te  ne  Tè  partecipe  . Ilche  clTeguito,Tu  a Giulio  da  Dio  di- 
mollrato,  che  era  dilceTa  Topradi  Orontio  la  gratia  dello  Spirito 
Tanto;  laonde  panarono  tutto  quel  giorno,  & la  notte  Teguente  m 
Tanta  conuerTatione  i nouelli  Chrilliani , con  il  loro  Santo  pelle- 
grino,attendendo  alle  orationi , & a i Tanti  precetti , che  l'huomo 
Santo  gli  inTegnaua . Et  ben  ucdeuafi  in  cslì  manifello  il  detto  del 
Reai  Profeta, che  dicciO  quanto  c cofa  gioconda  lo  habitare  infie- 
K.13*.  me  i fratelli  in  una  Fede  uniti.  PoTcia  ucnuta  la  nouella  Aurora  ad 
annuntiare  a i Mortali  la  uaga  luce  del  giorno;  uolendo  Giulio  li- 
ccntiarli  per  compire  il  Tuo  camino  ucrlò  Roma;  Orontio  gli  di- 
mandò in  gratia, con  Manza,  che  Ti  folle  cótentato  ammetterlo  nel 
la  Aia  compagnia:  ma  non  ui  hauendo  il  beato  Giulio  confentito  , 
lo  lafciò  in  Leccio,  có  fidel  promisfione  di  ritornare  da  lui  alla  ri- 
Conntlia  uolta.che  doueua  fare  di  Roma , & di  menarlo  l'eco  in  Corintho  a 
citò.  conoTcere  l’Apoftolo  Tuo  maeftro  ; con  ricordargli  anchora,che  do 
uelle  con  quel  duono,  che  haueua  riceuuto  dallo  Spirito  Tanto, ac- 
. quiflare  quante  anime  hauelfe  potuto  a Chrillo;  perche  egli  al  Tuo 
, ritorno  Thauerebbe  battezzate . Prcfe  adunque  combiato  il  pio 
Giuftoda  Orontio,& in  brieuc  fpeditolì  di  quanto  in  Roma  ordi- 
‘ ' ' nato  l’haueua  il  Tuo  macllro , & conlìgnata  a i Romani  la  pillola 
dcll’Apoilolo;  Tubito  ad  olleruar  la  prometta  latta  al  Tuo  caro  Orò 
tio  Te  ne  ritornò,  fecò  conducendo  una  Tantislìma  donna  nomina- 
ta Fcba,  parimente  di  nacion  Grecale  he  lì  eiluna  eflcr  quella, della 
; quale 
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ijuaTcrApoftoloiftcflbPaolofamenrionenclla  fua  pillola  a ìKo- 
maniche  effondo  dati  da  Orontio  riceuuti  con  allegrezza , & con 
confolarionc  fpiritualc.non  rimafe  fogno  alcuno  d’amorechc  non 
fofle  dimoftrato  da  Orontio > & da’  Tuoi  famigliali  a’  nuoci  pelle- 
grini,cofi  in  Jauar  loro  i piedi, franchi  gii  dal  lungo  camino,  come 
in  minidrargli  i cibi  honoreuolrocnte;  có  farli  poi  cipofarc  in  due 

letti  commodamentc.Cofilacaritiacccfanc'petti'de'Fedeiy  fu- 
minoli raggi  pertutto  fpargeua  del  fuo  fplendorcjpofcia  die  un  Co 
lo  pietofo  atto  d'albergare  un  foruo  di  Chriftofo  bàflanted'illumi 
tiare  le  tenebre  della  Gcndliti,*  dell’Idolatria  in  quelle  parti, co- 
me piti  apprelfo  fiegueXhe  quello  accefolumea  poco,a  poco  fi  di 
lato  tanto, chenon  folo  la  nobil  circi  di  Leccio,  ma  gran  parte  del-  ** 
labcllaiapigia, Sedai  paefeSalentinosu'l  lido  Adnatico,pcrlcco 
ftui  prcdicationi  riccuì  la  ucra  Fede  * laonde  molti  furonoper  ciò 
degni  del  celeAc  trionfo. 


tome  furonob  attraiti  Ucce  altri  Leccep,& Orontio/:  ori  fortunato^ 

Ciujlo  Minierò  à ritrouare  S.  Tao  lo.  Cap.  $ , 

l’otre  dimande, che  fari  il  noflro  Signor  Gie* 

1 fu  Chrifto  nel  final  giudiao:  Jcggefi,che  fari  dello 

T haueredatoricetro a’ fcllcgrinhdellbauerc ciba- 

si tigli  affamati,*  dato  a Otre  agli  afl'etatijdinotan 
3,1  do, che  tutto  quello,  che  a’pouerificflercitari  di 
corporal mifcricordia,lo  riputari nella fua  pro- 
pria pedona  cffcguito.Ecco  adunque,  come  per  quelle  tre  picrofe  *' 

opere  meritò  Publio, Orontio , & la  fùa  famiglia  udire  il  Vangelo 
facro  di  Chrifto,*  cfi'cr  farro  coheredc del  Cielo.  Erpcrchelacari 
ti  negli  acced  cuori  per  diurna  grada,  con  le  buone  opere  uiapiu  ttafoé* 
augumcnta:  marauiglia  non  è,fe  alla  ritornata  del  B.  Giudo  , con  Jcimoae 
maggior  amore  egli  fu  riceuuto  infìeme  con  la  fuacòpagna . La  °P:c,c- 
onde  ripofatifi  i Santi  per  quella  notte  del  camino  fatto , la  matti- 
na fogucntc,hauendo  Orontio  prenotatoli  diece  Tuoi  amici, Seco 
giunti*  i quali  rifo  haueua  con  la  fua  perfuafione  conuertiti  a Chri 
fto;tutti  gli  fece  da  lui,có  le  debite  cerimonie  battezzarettra  i qua  ^J?***^ 
li  ui  fu  uno  fuo  cugino  detto  Fortunato.Pofcia  effondo  da  Orontio  Si.  c#u“ 
pregato  il  B.Giufto.che  uolclfe  predicare  al  popolo  pubicamente 
il  Verbo  di  Dio,con  humilti  lo  ricusò,  diccndoiqucl  fantisfimo  uf- 
. fido  non  poterli  da  alcuno  riTcrriurc>il  qual  noti  foffo  nudato  dal 
•_n  . £c  j la 
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©orai»  » IaChiefà(anta,&approbatoatareffcttodagIi  ApoftoIf.Ma  Oro* 
CcFomma  tj0  tufCO  acccfo  di  defiderio  di  uedcrc  quel  Paolo  Apoftolo , da  fui 
in’ Greci!! *\  cotanto  celebrato:  poftofi  in  órdine  con  Fortunato  luo  cugino  an- 
nero'.! uc  dò  fino  in  Corintho  con  il  beato  Giulio,  làcéhdogli  compagnia  al 
s.  ritorncschc  colui  fece  al  Tuo  maeftro:  à cui  hauenuo  egH  preleva- 

ti quei  Tuoi  da  lui  conucrtiti,li  narrò  l'honor  grande,  che  gli  haue- 
ua  l’uno,&  l’altro  fatto  : & come  haucuano  non  folo  esfrtma  ctian- 
dio  molti  altri  Leccefi  riceuutoil  fantisfimo  Verbo  di  Dio, & era* 
no  da  lui  flati  lietamente  battezzati  ,&  poi  fecouenuti  in  compa- 
gnia per  uedcrlo;  poiché  per  fama  conofeiuto  l’haueuano  già  Apo 
i.Co.i.  UolodKiicfuChnllov&aprcgarlodeuotamentediquelchecgli-  • 
Gaio.  no  gli  uolcuano dimandare.  Piacque  all’Apoftok)  fonto non  men 
Rpk.».  l’opera  del  Tuo  discepolo  Giulio  neU’hauere  prefa  l’amicitia  dei  . 
Leccefi, & di  hauergli  battezzaci;,  che  quella  de  OrontioA  di  1 or- 
tunato,che  acccfi  di  carità  s’erano  con  elfo  Giulio  auniati  a uede- 
rc  la  fua  perfona:  & ben  conobbe  gli  effetti  della  iiilionc.che  hauu- 
tohaneua  del  Signore,  ouc  li  prometteua  il  fuoaiuto prontisfimo; 
ne  che  temeffe  di  parlare  liberamente , & annunciare  fa  fua  uericà 
diti»,  aiic  Genti;  poiché  fe  ini , & altrouc  i Giudei  con  ollinata  perfidia 

, lo  perfeguicauano,&  fcherniuanoù  Gentilità  lontane  pardueni- 

vdno  per  mirare  il  fuo  uolto,  & afcoltare  la  fua  dottrina  , & riue- 
rirlo  fommamente  . Adunque  hauendo  loro  data  gradslìma  udic- 
zajOrontio  gli  cominciò  a dire  la  foinma  grada,  che  /atta  gli  ha- 
%icua  il  mumricentisfimo  donatore  d’ogni  perfetta  gratiaGiclu 
Chrifto  hauendofi  (!mcrcè  fiia  ) degnato  di  fpirare  a Giulio  > che 
ai  uiaggio,chc  haueua  per  fuo  ordine  fatto  ucrfo  Roma  ; capitate 
Vib3’  • alla  loro  patria  Leccio , & nella  l'uà  cafa  principalmente  a portare 
loro  qu  elio  eccellentisfimo  duono  dell’eterno  Verbo,  & della  fua 
so  ; diuina  Fede;  1 aonde  erano  da  quel  cieco  adorare  de  manufatti  Ido 

« Pi  efpolli  alla  uera  luce  d’adorare  Chrifto  unico.  He  gran  figliuolo 

’i  .ddlcretnoPadreffaiitificando  le  anime  loro  con  l’infulìonc  dello 

* Spirito  lane©1*  Et  che  defidcrando , che  quella  fomma  grada  foffe 

• a tutta  la  lOropatrià  diffufa , con  la  deuodsfima  predicanone  dd- 
» lo  ifteffo  Verbo  diuinojcó  cui  fi  faceffc  l’iftcffa  conuerfione  all’eter- 
no Creatore  dell’ Vniuerfo  ; erano  a lui  nemici  a pregarlo  humil- 
mente  -.che  fe  la  loro  preghiera  non  foffe  altiera,  fi  degnaffe  egli  di 

EoK.d'è-  uenire  a quella  loro  città  adeuangelizare  l’eterno  V erbo,  & a con 
ucn^lù  i»  uerdla  a fatto  da  quella  dannatione,  in  cui  ftaua(adorando  il  De- 
ludo. momo  internale, & i funi  manufatti  Idoli)  alla  ucra  Latria  dell’u- 
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ìao  in  potenza,&  in  macfti,&  trino  nelle  per  Ione  Dio, Creatore  de! 
lo  Vniucrfo:  riduccndogli  dalla  cecità  alla  ucra  luce , & dalla  ma- 
nifeda perdita  delle  loroanime  adacquilo  dell'eterna  gloria.  Ma» 
quando  eglino , & la  loro  patria  non  tollero  dati  degni  d’un  tanto 
duono,lo  iupplicauano,che  folle  contentodi  rimandai  e in  Leccio» 
con  loro,Giufto,con  impetrarli  la  gratia  dello  Spirito  fatuo , onde 
potellc  a pieno  predicare  il  Verbo  eterno , & di  battezzate  quanti 
fi  uoleflèro  conucrtirc  a Clirifto. 

Qucfta  fu  la  fomma  dell’oratione  d’Orontio  al  gran  predicato- 
le della  noftra  Fede, nella  quale  manifcftò  raftèctodella  carità, che 
inlui operaua  marauigliofi effetti.  Imperochc  come  l’huomo  fi 
lènte  libero  dai  peccati  yfperando  ottenere  gratiedalfuo  Signo- 
re.ccrca  anchora.che  gli  altri  parimente  fi  falli  ino,  & partecipino 
della  diurna  gratia.  Cofifiuidc  inqueftofantohuomo.chein  elfo 
(oltre  le  altre  uirtuti)regnauala  ucra  liberalità  » la  qualeconfìfie 
in  fpenderc  i Tuoi  beni  in  cofe  lodcuoli,  & fpendere  le  Aie  ricchez- 
ze in  feruitio  di  Dio,  & de’  ferui  Tuoi , & follecita  effere  in  aiutare 
gli  oppresfi  dalle  aduerfitd;dql  modo  ch’egli  li  operò  per  lo  benefi- 
cio della  fua  patria:  prendendo  un  coli  lungo  camino  per  ritroua- 
tc  l’Apoftolo,&  condurlo(fc  posfibil  fiato  folle)  a quella  : perloche 
non  i (para  gnò  fatica,  non  rifparmiòfpcfa,non  mirò  a difaggio  { 
che  auuenirc  li  porcile, pur  che  compito  hauelfc  il  fuo  intento;  che 
era  di  riducerc  la  fua  patria, & i fuoi  congiunti  alla  nera  Fede, del 
la  quale  egli  strafatto  de  uoto  o(Teruatorc,&  ieguace. 
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I FA  in  Ciclo  maggior  gaudio  d’un  pecca- 
tore conucrtito, che  d'un  giufio  permapen-  Gaudio  »* 
te; (già  chelaconuerfionc de  i peccatori^  ciclo  file 
l’cfca  de’ giufti;&  la  noftra  conuerfionefcnfc*  <^cU*  C,M~ 
pre  ritroua  Dio  apparecchiato  alla  beuir 
gniti)  fi  come  uno  Capitano  Generale  C01C: 
rallegra  più  di  quel  faldato,  che  ritorna- 
to dalla  fuga, forte  mente  poi  combattendo, 

--  hauc  uccilo  poi  il  fuo  nemico:  clic  di  colui,  • 

che  non  mai  uoltò  le  fpallc , & non  fece  giamai  un’atto  ualorofo  • . 
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Et  lì  come  anche  lo  Agricoltore  quella  terra  piu  pregia»  U quale 
dopale  (pine  fuelte*  produce  abondantemente  copia  di  biadei che 
quella , che  non  mai  produfle  Ipmc  , & non  mai  fertile  raccolta  gl? 
recò. Et  per  quello  la  pietofa  dimanda  del  fedele  O rontio (ucraine 
te  conuercieo  dalla  fallirà  de  gl'idoli  alla  noftra  Fede  ) fatta  al  dot- 
tor delle  Genti, elfcndo  co  humil  noce  fpiegaM,empì  quello  di  fotn 
ma  confolationevlaonde fatto  tutto  lietal'Apoftolo  d'hauerc  udi- 
ta una  coli  lieta  imbafeiata  ;nalzò- primieramente  lefucmanial 
» Pi<?»  Gela  ringrati  andone  il  Signore  Dio  della  mirabilgratia  fatta  a 
Dio  dilla  <?ucda  città  per  mezzo  del  fuodifecpolo  Giudo  ; Se  conofccndo  di 
colluttilo  hauere  predicato,&  fcritto  il  ucro  a*  fuoi  Corinthi  , dicendo  loro  : 
A Leccio..  Che  Chriilo  manifeftaua  co'I  fuo  mezo.in  ogni  luogo  dc‘Genrili,ii 
a.Co.a.  foauisfimo  odore  del  fuo  facroconofcimcnto:faccndofiodor  uiu- 
le  a gli  huomini  fatti  degni  d eflere  prcdeHinati  all  eterna uica  : & 
percontrarioodordi  morte  a quelli, che  s’haueuano  (per  cèco  del 
•tatirudi  - la  lorofeeleragine  ) fatti  indegni  della  uita.Apprcflo  ringratiò,c6 
ne  di  san  dolcislìine  parole  tanto  Orontio,&  Fortunato,  quanto  la  loro  pa- 
,40°'  tria,cherhaucuanoeftimato  degno  diquclTaltisfunagfatiadiuui 
na,chc  gli  chiedeuano  : ma  che  s’efcufaua  con  elfo  loro  di  non  po- 
tere per  allhora far  quella  nauigatìone , per  ritrouarfi  egli  dallo 
Spiritolàntocomandato.che  douefle ritornare  inGerulalemme 
7f  a notificare  alla  fantisfima  congregatione  de  gli  Apofloli  » & de  i 
difccpoli  di  Chrifta , l’acqui  fio  delle  anime, che  aera  fatto  ( per  la 
fuaprcdicationc)dclpopoloGcntile.C5  tutto  ciò  per  no  defrauda 
re  quel  colifanto(&  accetto  a Chriilo)  dcfidcrio  della  loro  patria» 
loro  asfignòper  Predicatore  del  Verbo  di  Dio,  Giulia  ; & Oron- 
S.  paolo  tio  cleflè  per  Vefcouo  di  Leccio.  Et  hauendaa  quelli  data  la  fili 
dige  Ve.  benedittione:  & con  quella  abondantemenrc  infufeli  la  gratia  dcl- 
fcouo  di  j0  Spirito  Tanto,  gli  liccntiò  al  fine , che  andalfcro  al  loro  uiaggio  : 
a * qual‘  s’cftima  anchora,  che  haueffe  l’Apoftolodata  una  pillola  » 
quali  crede  mule  per  portarla  a i cittadini  Lecccft.  Coli  ri  fiorati 
dal  lorouiaggio  alquanti  giorni  in  Cor intho,&  prefocombiaco 
amoreuolmente  dah’Apoftolo  t & finalmente  eoo  felice  nauiga- 
tione  ritornati  in  Leccio  quelli  ferui  di  Chriflo,Gi  ufto,  Orontio, 
loggione  & Fortunato  v furono  coli  da  i loro  cittadini, come  da  una  gra.  par- 
di "ìoidau  te  della  Leggionc  de’  loldati  Romaniche  iui  haueua  il  fuo  allog- 
Rouuni  giamento.)  con  grande  henore  riceuuti  : a squali  hauendo  il  Bca- 
& liuco!»  to  Giuftocominciato  a predicare  il  Verbo-di  Dio,  non  folo  riduf- 
•oàsac^  fc  in  bricuc  tempo  tutu  la  città  a.  riccucre  prontamente  il  facro 
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Vangelo:  ma  a battezzare  gran  parte  dei  cittadini  .Arde  i faldati 
Romani. lit  intendendo»  che  tra  gli  altri  chriftiani  uffici  f , che  dcn+ 
no  farfi  da  i fedeli  di  Chrifto,  era  quello  di  dare  le  decime  di  tutte 
le  loro  facoltà  al  Signore  Dio  ;per  poterli  con  quelle  tenere  orna- 
to il  Tempio  luo,cibarlì,&  ucftirfi  i Tuoi  Prelati  » & Sacerdoti  » che 
iui  attendono  al  culto  diuino,&  fouucmrfei  pomeri  bifognolì;uca 
nero  i Lcccclì  a tanto  ardore>di  cariti , che  per  uno  decreto  publi- 
co, perpetuamence  donato  alla  loroChiela.  (qual  collo  edificar  o* 
nojla decima  di  tutti  i loro  animali, di  tutti  i loro  frutti»  & di  tutte 
le  inrrare,&  rendite , che  per  qualunque  occalione  raccogliemmo 
dei  loro  beni;  la  qual  cofa  hauendofempre  durato  daquclprìmo 
tempo  della  oafcence  Chicfa,hno  al  tempo,  che  regnarono  i Prcn- 
cipi  Normandi,intorno  gli  anni  della  falute  MCXX  : incominciò 
a mancare  fatto  la  tirannide  del  primo  Re  Guglielma  per  lefue 
male  opere  detto  il  Malo;  che  hauendo  disfatta,  quali  la  città  di 
Lecciocon  la  fuaingiufia  guerra  » tolfc  uia  quelle  decime  della 
Chicli  Vcfcoualo,&  le  di  mie  a’iuoi  faldati, & Capitami  Le  quali 
fendi  te,con  tutto  ciòcche  fieno  pallate  in  aliene  mani,purcinqua 
co  a' frutti  delie  uittouaglie  » de*  uini  >&  de  gli  olij  durano  lino  al 
prefente  tempo  : e (Tenda  perciò  airiftdfo  Re  fucceduto  grani  in- 
forami  j . Da  quello  notabile  actodi  carità  de*  cittadini  Let  ce  fi; 
chiaramente  fi  può  defedare , & abhorrire  la  perfidia  di  colora»! 
quali  empiamente  hanno hauuto  ardire  non  foto  negarci  debiti 
cenii,&  le  continuate  decime  alle  Chicfeima  quelle  in  ufo  proprio 
fi  hanno  conuertite . Pofciache  dall’antico  tempo  degli  Apolidi, 
quelle  fono  fiate  in  olferuanza  : & nella  antica  Lege  hanno  hauu- 
to il  loro  principio  . Et  in  quello  nafiro  peruerfo  Secolo  fi  ritto- 
uananon  foto  huomini  foderati, che  tacciano  coloro , che  donano 
le  loro  facoltà, & altri  duoni  alle  Chiefc;  mafacrilcghi,  & empij  , 
che  le  robbe,&  i beni  delle  Chiefc  temerariamente  s‘ufurpano»fic 
la  loro  pacifica  pofieslìone  conturbano  ; rubhano  i facri  ornamen 
ti,&  i facri  uafi;  Ipogliano  le  pie,  & d cuore  immagini  de*  Santi  » Se 
deftruggono  i deuoti  Oratori) , che  i loro  antcceifari edificarono 
inhonor  di  Dio,  & de*  Santi  tuoi  . Contro  di  tali  trafgrcflòr  idei 
diuini  precotti,  &ufurpatoride*bcH>  Lcclefiaftici .degnamente 
efolama  il  (acro  Concilio  di  Trento,  condennandodi  aHc  eterne 
malcditcioni;pcrlochc  uedemo  bcnlpeflò  aucnirgli  grandisfimì 
flagelli  nelle  perfone, nelle  facoltd,&  nella  loro  uita  : limile  a quel;, 
che  di  Safira  , & di  Ananiafilcggc , chcdiquefto  riprefi  reftarono 
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mòrti  alla prefenia  del  Prcncipc  degH  Apofloli.  Il  tuifaero  deett 
to  per  documento  di  ciafcuno  qui  habbiamo  uoluto  ncli’italiant 
lingua rrafportarc.cofi  fendendo.  >.<>  ' /j  . . 

Se  A’auaritia  radice  di  tutti  i mali  in  tanto  occupari  l’animo 
Chrifliano, tanto  clerico, come  laico(di  qualunque  dignità  rifplen 
da)anche  Imperiale,  ò Rcgalcjche  prefuma  per  fc,  ò per  altri , con 
forza,  ò con  timore,oucroanchoraconfuppofite  pa  lone  di  chic-* 
rici,ólaici,ouccocon  quaftiuoglia  arte  yò  procurato  colore  eoa-* 
uertire  in  propri  j:  ufì,&  occupare,  ò impedire , che  non  fi  riceuano 
da  coloro, à chi  di  ragione  toccano  le  giuri (dittiani,  beni,  cenfi , Si 
ragioni  ranche  feudali, & empbiteotichc, frutti,  emolumenti,  oue- 
roqualfìuogfiaouentione.che  fi  debbano  conuertireinnccesfità 
di  miniftri,&  poueri  d’alcuna  Chiefa  ; oucro  di  qualunque  benefi- 
ciò  fecularc,ò  regolare  di  Monte  di  pietà,&  d'altri  luoghi  pijtque 
ito  tale  fottoghiaccia  alla  anathema;cioèalla  malcditcione,&  eleo 
m uni  catione  maggiore  ; fin  tanto , che  haueri  intieramente  refti4 
tuito  alla  Chiefa, & luo  amminiftratore,&  beneficiato,  le  ragioni  i 
giurifdittioni.bcn  i,&  robbe,frutti,&  rendite,  le  quali  haucra  oca» 
pate,ouero  in  qualfiuoglia  modo,  anche  pdonationedi  fuppofita 
perfona,li  faranno  peruenute  alle  mani  j & dipoi  hauerà  ottenuta 
i’àirolutione  dal  fantisfimo  Signor  nofhro  Pontefice  Ramano  . E» 
fc  fari  padrone  della  medefmaChicfa  fra  fubitòfokre  all’altre  pe- 
ne) priuo  anche  del  lufpatronato  ; & il  clerico  fi  fari  flato  fatica- 
tore di  queflo  federato  inganno , & di  tale  ufurpatione , ò ne  fari 
Rato  confentientc  fottoghiaccia  alle  mcdcfmc  pene  : & di  più  redi 
priuato u’ogni  fòrte  di  benefici}, & fia fatto  inhabilc  a qualunque 
altro  beneficio:  & anche  dopòTintcralodisfattione  < franchino- 
ne fi  fu  fpendadaireffccutionc  de’  fuoi  órdini  ad  arbitrio  del  fuo 
Ordinario.  * [ 

Adunque  effendo  quefto  decreto  di  tanta  importanza  fi  guardi* 
no  i Fedéli  di  commettere  punto  un  tanto  ecccflb  ; & cura  habbia- 
no  i Prelati(come  a pefo  a loro  importo  da’  facri  Canonici  poocut 
rare,chc  i beni  della  Chicfa,&  de  luoghi  pi;  non  fiano  da  gli  huo-, 
mini  empij  ufurpatfiche  per  difendere  quelli  dalle  mani  de’uiolcn 
ti  rattori  fpargere  deano, etiandio  il  proprio  lingue  Tutto  cioè 
{lato  detto  per  incidente  occorfo  nell’hirtoria  di  qutfti  beati  Siti, 
hora  a quella  di  nuouo  ritornarono.  > 
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Ccntc  riceuerono  il  facto  martirio  CfiufloJ,&  Oróntio  nella  perfe  catione  » 

7frronianj,con  altri  Fedeli.  Cap.  5.  li*-  1 
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nobil  principio  della  loro  conucrfionc.Mamcntre  fi  ftaua  in  quel 
fanto,&  felice  fiato  la  nuoua  Chiefa  di  Leccio,fantificata  nello  Spi 
rito  fanto,pcr  hauere  accettato  il  Verbo  di  Dio,  & buttato  a terra 
la  fciocca  fupcrftitione,&  l’idolatria.-ecco , chc’l  Demonio  nemico 
eterno  d’ogni  opera  buona  per  ucndicarfi  di  quei  fedeli  cittadini» 

& de  gli  altri  gloriofi  Perni  di  Chrifio.chc  per  tutto  manifeftauano 
la  fuaimpotéza,accefe  con  la  fua  infernale  ira  il  petto  diNcrone  crudeltà 
Imperador  Romano  alla  mina  di  Chriftiani.Conciofiache  hauédo  di  Ncr.nc 
cofiui  di  notte  tatto  poncre  fuoco  ne  gli  edifici  j di  Roma.per  uede  ^’P* 
re  il  tniferabile  eflempio  dcU'incèndio  di  Troia, ftadofi  egli  folo  in  incendio 
un  luogo  alto  co’luifo  lieto  a quell’horribile  fpettacolo , per  tare  «fi  Rom* 
(come  di  lui  fu  fcritto)fcriuédo  uergognare  le  carte;  pofeia  che  da 
tutti  ne  fu  tacciato, per  leuarfi  dal  uoito  coli  ofcura  macchia, come 
inftigatodal  fuo  macftroSatanalfo, diede  tutta  la  colpa  di  tal  fati 
co  a’Chrifiiannitnponcndo  falfamente  a quelli  rorigìne  di  tal‘inc€ 

«iioc&  allaPua  bugia  aggómgehdolàicrudeltà  pemedicar  l’irtgiip. 
ria  ddl’infcdcl  Mofiro  promife  al  Sena  to  di  uoler  farne  là  uédetfsj* 
contro  grinnoccnti  firmi  di  Chrifto.Laonde  dopò  ilgloriofo  mar- 
tinodato all'rcncipc degli  Apoftoli1&^ al  dottor  delle  Genti  Pie- 
tro>&:  Paolopne  fccetanti  crudelmente-uccidere,  che  Cornelio  Ta- 
citoiÀntore  Leni  dogi à,ma  di  motuaocotifi.ferin'c  d eflerefiati  ti  paolia? 
n^hc'pcr  qumdecigioniiconfiòuidetteper  iurte  le  tale  ài  Roma  , f 
«rdcf  ie  cadete  del  Peno  raccolto  da  corpi  morti  de  gli  uccifi  Chr*.  Carneli# 
ftiam.Pcrlochc  ftanchii  Tuoi  carnefici  di  coli  fmifurato  flageHodà  Tac««  A» 
to  a S.Chicfa,  p empire  le  cclefti  fedi  di  quelle  anime  gloriofé:l*g<-  t0ICf 
gefi  parimente,che  efclumaro,cofi  dicendo;omai  amazzaremotut 
to’l  genere  humano?  In  qucfto  répo  adunque  eiìéndo  reruenuro  ài 


Mattino 
de’  Santi 
Gì  urto , & 
Oiontio. 


Heb.J 
Ex  0.4 

Ma:  5 


'4 


Jt>  or»!' 


Jtftmiù 
«li  q«cfti 
Sana 


«144 


LA  VITA  DE* 


haueua  buttato  a terra  la  fai  fa  adoratione  de  gl’idoli  muti  ; man* 
dò  con  grandisfimo  furore  a quella  città  i fuoi  più  crudi  » & empi 
miniftr  i,&  famigliar!,  a far  nuoua  ftragge  di  carne  Humana  di  qua 
ti  iui  lì  ritrouauanoicon  c|ucl  Tanto  propofito:  i quali  torto , che  ui 
giu» fero, non  hebbero  difficoltà, ne  mcn  fatica  di  ritrouar  gli  Auto 
ri  di  quella  Tanta  un  ione;pcrchc  ftando  il  B.  Giufto  a predicare  la 
parola  di  Dio, te  il  B.Orontioà  battezzare  tutti  quelli, che  ifpirati 
dalloSpirito  finto  concorreuano  al  fantolauacrodcllaregenera- 
tionc  humana;crano  ambedue  d'animi  coli  intrepidi  fatti,  che  per 
conuertirc,&  battezzare  un  minimo  huomo.nÒ  haurebbono  temu 
to  mille  Ncroni,fe  tanti  prcfcntc  n’hauefTero  hauuti.  Laonde  haué 
doli  quei  federati  carnefici  prefi , Se  colti  nell'atto  del  battezzare , 
& dal  predicare, co  tutti  i loro  Fedeli, che  appr eflo  gli  erano:  & di- 
mandatogliene cofa  era  quello, che  l’uno  prcdicaua , Se  l’altro  eoa 
quell’acqua  faceua;i  beati  Terui  del  Sig.  fapendo  molto  bene  l’uffi- 
cio loro  eflère  d’accendere  la  lucerna  della  Fede,  & ponerla  co  ani 
mo  inuitto.fopra  il  candeliere  per  rendere  il  lume  aquanti  fletterò 
nella  rtanzadi  Dio, Se  di  confettare  Taldisfimamcte  il  gloriofisfimo 
nome  di  Giefii  Chrifto  auanti  gl'idolatri,  & Infedeli  lenza  timore, 
non  {blamente  non  gli  celarono  il  diuino  foggetto  della  predicano 
ne  del  Vangelo,&  l'ctfetto  del  Tanto  lauacro;  ma  ualorofamcte  gli 
cominciarono  a perfuadere,che  fi  conuertcttcro  a Chrifto, per  rice 
nere  la  fai  ute  del  le  loro  anime.  Ma  quell  i non  eflendo  punto  differé 
ti  dal  loro  federato  Précipc,  fubito  cominciarono  a minacciargli 
dicrudclisfimamorte^uandononjlafciafiero  la  loro  adoratione^ 
A.m>ns’inchinaflcro,&ack>rafleroGiouc , con  Marte  torciamoli 
Pei, che  eglino  non  preggiauano  allora.  A tal  dire  ftando  i Siti  fta 
bili  nella  Fede,  Si  confortando  gli  altri  al  Tanto  propofito , furono 
fotro  indegni,  & uarij  tormenti  fatti  morire  nel  giorno  della  pri- 
ma Domenica  di  Sette n>brc,come  piamente  fi  croie:  perche  in  tal 
giorno  fi  celebra  hora  il  loro  gloriofo  martirio,  il  quale  auucnc  lo 
anno  intuì  nodi  noftrafalute  LXVII1.  Laonde  laChiefa  Lecce- 
fa  fu  rpbricata  del  fanguedel  fanto  martirio  di  Giufto,  & di  Oron 
tioferuidi  Chriftoalla  lembianza  della  Romana, che  al  medefi- 
jno  tempo  fu  1 il  uft  rata  dai  gloriofisfimiApoftoli  Pietro,  & Pao- 
lo, fottola  tirannide  dello  ifteflò  Nerone  . Pofcia  hauendo  al- 
cuni fedeli Lecccfi raccolti  qucifacri  corpi  datnezzola  piazza, 
jdouc  erano  ftati  uccifi, come  pretiofe  gemme  in  luogo  fccuro.  Se 
occulto  gli  collocarono  i ouc  ftcttcro  nalcofii , fin  che  con  il 


I 


SS.  GIVSTO,  ET  ORONTIO.  445* 

Battefimo  di  Cofiantino  Magno, fu  data  libera  facoltà  a ciafchcdu 
no  Chriftiano  di  edificare  a i Santi  di  Dio  Tempij , & altari  in  lo- 
ro honorc:  che  eflendo  dati  ritrouati  quei  corpi  pieni  di  foauisfi- 
mo  odore(come  è il  confueto  de  i corpi  fanti)prendendoli  li  citta- 
dini  di  Leccio  per  loro  Protettori  nel  celcfte  Tribunale  ( fi  come  Dis  Hn. 
anchor  tengono  S.Hcrina,&S.  Venera  Vergini,  & Martiri  beatif-  na.&s  ve 
lime,  delle  quali  i gloriofi  gefti  , & il  martirio  anchora  da  noi  ap-  ncrtuagi 
predo  fi  dcfcriuono)&  hauendogli  collocati  in  due  cafcie  d’argen-,  ai.  * mar* 
to,gli  edificarono  uno  ornato  Tempio  in  loro  honorc  , fuor  della 
porta  Occidentale  della  città, douc  già  furono  martirizatiiiui  ri-  p,j 

ponendo  il  corpo  di  s.  Giulio  (pcrlochc  quella  portala  porta  di  ina  por. 
s.Giufto, infino  al  prefente  fi  nomina  )&  il  corpo  di  s.  Orontiofu 
in  un’altra  Chicfa  fuori  della  città  fepellito,con  un  gran  teforo(co  Inuenriw» 
me  a pieno  da  un  Codice  (critto  a penna,  tratto  da  gli  antichi  Co-  ^55°^!,. 
mcntarij  di  Leccio  ne  fiato  da  perfone  fedeli  notificato,&:  dal  dot-  ft0  & Gl  j 
tor  Iacopo  Antonio  Ferrari  ; da’  quali  la  uerità  di  quella  hifioria  tio. 
habbiamo  tratta) il  quale  haucndolo(per reuclationc  hauutain  Autoridei 
fonno)ritrouato un uccchio nominato Giouanni dcll’Aimo.intor-  !?*. 

no  gli  anni  del  Signore  MCCCCXXX,  con  quello  edificò  un  bel 
Tempio  in  honore  di  s.  Giouanni  Lattifta,  con  un  Conuentopcr 
li  Frati  di  s.  Domenico , molto  ornato:  & un’hofpitalc  all’incon- 
tro per  li  poueri,per  la  memoria  di  s.  Orontio , che  in  cafa  fua  al-  Carità  ut» 
bergare  lolcua  i poueri  pellegrini:  il  quale  non  ha  molto , eh ’c  Ila-  13  f*’  Lee 
to  dalla  Carità  di  quei  della  città  riedificato  di  nuouo,aggiungcn-  5C,‘  UC1/* 
doui  l’entrata  in  beneficio  de’  poueri . Oue  tra  l’altre  opere  pie;  ui  1 
fi  maritano  dieci  Verginelle  pouerc  tratte  a forte.  Coli  quelli  glo 
riofi  Martiri  di  Gicfu  Chrifto.pcr  la  noftrauera  Fede  fparfero  il 
loro  innocente  fangue, autenticando  quella, come  fedeli , & (ince- 
ri teftimonij  della  uerità,a  mal  grado  dell’empio  Satanafio,  che  in 
uano opprimerla  defideraua.Con  la  cui  paslìone  à lui  uia  più  s’au- 
gumentò  la  pena,  & alla  Tanta  Catholica  Chiefa  uia  più  fplendore 
s’aggiunfe.  Ma  quali  concetti  io  formarò  in  uoftra  lode  (ò  fantif- 
fimi  Martiri  di  Chrifto)di  qual  uirtute  ui  lodarò,  già  che  torti  Giu 
Ai , & Religiofi , & principalmente  dcH’humiltàucri  amanti . La 
onde  degnamente  foftiuo  inalzati  alle  Empiree  fedi.  Et  non  fenza 
cagione  ; impercioche  la  tanta , & uenerabile  Humiltà  difccndere  T 
fece  nell'utero  della  facratisfima  Vergine  il  figliuolo  di  Dioj  lei 
lo  fece  coprire  di  uilisfimi  panni,  acciò  noi  foslimo  ueftiti  con  gli 
ornamenti  delle  uirtuci . Lei  lo  circondò  di  carne , acciò  noi  ne  Ila  l-h-,  i 
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Beni  della  mente  lo  confèruasfimo  : Lei  corporalmente  lo  fece  flagellare,  ac- 
kuiiulù.  ciò  dal  flagello  del  peccato  fosfimo  liberati.  Lei  lo  fece  coronare 
di  fpine,acciò  noi  fosfimo  coronati  delle  fue  eterne  rofe  ; Lei  lo  fe- 
ce infermo  (che  era  medico  di  tutti,  & conilfolo  Verbo  fanando 
■ ' ogni  cofa)acciò  gl’infermi  fi  fanaflero.  Laonde  di  tanta  altisfima 
humiltadc  dotati  (ò  bcatisfimi  Martiri  )fpreggiafte  lafuperbia 
dell’empio  Nerone , & de’  fuoi  miniftri:&  humilmente  ui  fottomi- 
teftiuo  alla  morte  crudele  per  amor  di  Chrifto:  perche  eriuo  Giu- 
fti.non  faccftiuo  conto  dell’ingiuftitiade’  Tiratomi:  perche  haueui- 
uo  abbracciata  la  uera  Religione;  (preggiaftiuo  la  idolatria , & le 
uanc  fuperftitioni  de'  Gentili  : perche  foftiuo  difcepoli  di  quel  gra 
lod'de  uafod’elettione,  degnamente  foftiuo  eletti  alle  fedi  de’  Beati.  Ma, 

1 s jnri  fo'  perche  le  uoftre  lodi  fono  infinite  (eflendo  da  Chrifto  amati  ) per-  ; 
so  infini,  ciòioquì  mifcrmo,pregandouiad  intercedere  per  mcnelcelcfte 
**•  Tribunalc,&  a riccuere  dalla  feruitu  mia  quella  poca  fatica  d*ha- 
ucre  rinouato  in  quefte  carti  l'eterna  noftra  memoria;&  come  gra 
tisfimi  rapportategli  innanzi  al  coietto  deH’Altisfimorchc  rimu- 
nerar fuolc.con  infinito  premio,  ctiandio  i piccioli  fcruigij  con  pu 
ra  carità  operati  in  honore  de’  fuoi  ferui;&  l’affetto  del  mio  cuore 
Beni  della  in  quefte  rime  feguéti  fcorgete.Cofi  anche  l’hofpitalitd  rèdi  ambe 
hofpitilità  due  gloriofi  quelli  beati  Santi  Martiri,  che  l’uno  riceuì  nella  fua 
AA.it.  cafa  il  dottor  delle  Genti, &diucnne  fuo  di  fccpolo;&  l'altro,  cóla 
fua  hofpitalità, meritò  effer  faluo.infieme  con  la  fua  famiglia;  laon 
de  con  l’officio  della  hofpitalità  uennero  ambi  i conofcer  Chrifto|. 

' Che  qual  mercede  haue  chiunque  peregrina  per  Dio,  tal  ha  chi  ri- 
ceuc  il  peregr  inanre;&  fi  fanno  ambi  eguali,  cofi  chi  per  Dio  refri- 
gera, come  chi  per  Dio  s’affatica. 

CANTICO  A 1 SS.  GIVSTO,  ET  ORONTIO 
MARTIRI. 


O fpirto  mio,  che  di  lodami  bra- 
ma- | 

Spiega  cotanto  in  alto  il  fuo 
pcnlicro. 

Ch’a  noi  fen  uien.quai  liuerifee, 
3c  ami. 

Onde  contempla  il  uoftro  eterno.  Se  nero 
Gaudio, ch’io  cicl  godete, non  piu  (lima 
Del  cicco  mondo  ogni  ariano  Impero. 


Conofce  ben. che  uoi  la  luce  prima 

Poit.illeà  Leccio.ond’hora  è *ì  fplendente  , 
Che  icuopre  il  lume  fuo  pei  ogni  clima . 
Qual  uenne  à lei  dal  lucido  Oriente, 
illuminato  dal  cclellc raggio 
Di  quel  gran  Sol  .dici  Sol  formò  di  niente 
fcr  quello,  il  popol  fuo  diucnne  foggio, 

‘Ex  fu  di  man  de  l’Aucrfitio  tolto , 

Che  d’Auemo  gli  fea  piano  il  uiaggioj, 

EUcudo, 
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Zflèndo,  che  nc  le  tenebre  inuolto 
Viue.1  de  l’ignor.inza,e  il  ueio  Dio 
Non  dilccrncua  alloi  poco.'nc  molto. 

Perche  ingannato  dii  nemico  rio 

A quii  porgeua  l!i  oloc.ro  do  indegno  , 
Credendo  fare  un  facnricio  pio. 

Or  poi  ch’io  lodai  uoi  tutto  m’ingegno. 

Per  quanto  il  dcbil  mio  ualor  Velica  de*. 
Siate  de  l’alma  mia  guida.c  foflegno . 

O Giullo,c  Oiontio.ch'cila  à quello  attende. 
Scoprendo  già. benché  con  bade  rime. 

La  uoflra  luce, clic  per  tutto  fpleudc. 

Intercedete  al  Tnbunal  lublimc  , 

Anco  per  lei,  o gioitoli  Santi, 

Che!  uolho  Nome  nel  mio  cot  s’imprime . 

A uoi  gin  drizzo  i mici  pinoli  canti. 

Poi  dluucr  fciitti  à gli  huoniini'Fedcli 
I uolbi  mem'.cl'.c  lon  tanti, Se  unti. 

Se  di  Nerone  i militi, crudeli 

Si  dimodiaro  ucifò  il  uolho  (àngue. 

In  uano  optato  i lor  pugnenti  teli. 

Che  co’l  uclho  ma. mio i!  pnfid  angue 
Redo  cdc.iro.5r  ccn  più  duia  fpada 
Pcrcoflo.ond’hoggi  l.igiimolo  lingue. 

La  uolha  paflìon  molliò  la  drnda 
A i Lecccii.del  Cicl.pn douc  potino 
Salii  ncja  beatillìnia  contrada. 

Clic  lifucgliari  da  loi  giaue  Conno 
La  udirà  per  uoi  feerfero  chiaro 
Di  colui, che  deH’ur.iueilo  Donno. 

Onde  paflàto  l’hoirido  Gannirò 
Degli  Idolatri  Inipcradoii,que!li 
VnìontuofoTcìnpio  ui loimaro.  , 

S i uodii  facii  corpi  m ricchi  auelli 
A perpetua  memoria  cudodiro, 

A malgrado  de’ (piriti  tubelli. 

Per  tal  cagion  uoi  dal  Cupetno  giro 

Gratie, & fauori  à quei  piouete  o^nTioraJ, 
Ond’haue  effetto  il  Iot  giudo  deliro. 

Quclb'nobil  città  uoi  Santi  honora , 
ki  uliaue  in  Odo  per  Cuoi  Proiettori  , 
Appo  TcttmoA  uero  Dio, eh 'adora.  ‘ 


Per  uoi  fu  tolta  da  gli  antidiferroii. 

Per  noi  conobbe  il  fempitcnio  bene. 

Ter  uoi  fu  adorna  di  fuprrai  honeti. 

Per  uoi  la  Cima  fua  nel  mondo  uitae, 

Fci  uoi  purgata  fu  dal  Tuo  peccato  , 

Pct  uoi  icdcle  à Chrido  hot  fi  mantiene . 

Per  uoi  cangio  fuo  dolotofo  dato 
Più  uoltc  in  lieto, & fu  fouente  afflitto 
Chiùquc  al  lùo  buó  Cernir  madrosi!  ingrato  < 

Pet  uoi  caminarà  nel  c.unin  dritto 
Di  Santa  ChielàA  coni  Cuoi  precetti 
Pcmcncrà  al  termine  pteferirto. 

Si  come  da  quel  tempo  in  fatti,  ò in  detti 
Venuta  mcn  non  c da  quella  Fede, 

Che  glie  iulègnade,  ò Sana  benedetti. 

Le  beucin  Ciclo, & qui  n’ha  la  mercede. 

Che  duplicati  beni  il  Ciearote 
In  ogni  tempo  fempre  le  concede. 

Ma  poi  che  tanto  r il  uodro  gran  uà  loie, 

O gioitoli  Martiri  di  Chriifo, 

Ogn’un  s’inchini  ànoi  con  tutto!  core. 

Ognun  col  uodro cfenipio il eamin  trillo 
Fugga  d’Aiicmo.c  alcicl  riuolga  il  uifo 
L li  loizi  di  quello  Care  acquido. 

La  gran  feliciti  del  Paiadifo 

Efprimci  non  fi  può  con  lingua  humana,' 

Si  come  il  Sol  uon  può  mirarli  filo. 

La  uiitutc  de’  Sancì  Copi. il, umana 

Lodar  non  puote  à pieno  huomo  mortale. 
Che  da  la  Macdà  piouien  Copi  aria. 

Pofcia, che  tanto  uolha  gloria  Cale , 

Sia  ogn’hoi  propino  Ja  noi  uodro  Coccorfoy 
In  ogni  nolho  non  pentito  male. 

O di  Dio  Cerui,e  in  quedo  biicuc  coifo 
Di  nolha  uita  rafflenatc  Tempio 
Serpe,  che  pronto  Tempre  à dai  di  morfo» 

Coli  Camma  n offra  fatta  Tempio 
Del  ucro  Amor  làrà  continuo  adorna 
Di  carità,»!  uodro  eccclfo  efempio . . 

Coltila  nolha  notte  ai  fin  s aggiorna , 

Colt  feorgemo  il  luminolo  Sole, 

Che  rotte  al  Metlro  rio  le  acute  com^ 

Forniamo  Inai  ti  (Time  parole. 


Jl  Fine  dell*  rifa  de*  SS.  Gi*fle,&  Orontio  Martiri, 
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DI  S.  IRENEO. 

ANTO  Ireneo  fu  di  turione  A fimo , Se  difeepolo  di 
S. Policarpo  Vcfcouo  di  Snùroa  ; dal  quale  fu  inttuto 
in  Francia , per  con  licitile  quelle  Genti  alla  Cluiftiana 
Fede;  laonde  per  la  l'uà  lanata  , 5c  per  la  fua  domina  hi 
fatto  Vcfcouo  di  Leon  di  Francia  dal  famifliuio  Elcu- 
1 cerio  Pontefice  MafTìnio.  Et  dopoi  hauot  comporti  mol- 
ti utili  libri  per  fetuipio  della  Ciucia  Githoltca,  ricètti  il  maititio  inlié- 
nie,  con  il  liio  Popolo  Fedele,  per  otdinedi  Scucio  Impcradoic' ai 
XXVIII.  diGiugnoTannodinortrafalutc  CLXXV.  ò come  Eufc- 
bio  t'crme.ranno  CLXIX.  Pofcia  le  lue  facre  Reliquie  furono  tirro- 
uatc  nella  Chiefa  di  Catanzaro  in  Calatoia  a*  XXII,  di  Giugno, fanno 
MDLXXXUI , inficmccon  quelle  de’ Santi  Vitaliano  , Se  Fortunato 
Vcfcoui  A Confeflbri;  ouc  hora  religiofamcntc  lì  confeiuino.giudicJ 
doli  piamente , che  iui  da  Califto  fecondo  Papa  ui  forteto  tralpottatc 
lanno  MCX1X.  Si  come  le  Reliquie  di  S-Cannio  Vcfcouo,  A:  Matrt. 
nella  città  di  Gircuzc  antichi ncnto  detta  Achcronria  ( di  cui  qui  pari- 
mele li  dcfciiuc  la  gloriola  pai lìoneyritrouatc  furono  nell  an.M  LXXX- 
da  Arnaldo  Pontefice  dell ’ilkllà  cica,  ouc  hora  icligtofamcutc  fi  cou- 
fcruano,con  altri  corpi  Santi. 
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One  di  molti  altri  Santi  & 'Beati  : de"  quali  le  Bjliquìefi  conferitali 
nelle  prouincie  di  Calabria  : & di  S. Canaio  yefcouo , dr 
^Martire  parimente ft  tratta. 


^ ' Ijll 

Vi.  'Vìi j;rtvir. 
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proemio: 


GLORIOSI  Trofcì,&ichiarisfimiTrìon-  He^ao 
fi  de’  fortisfimi  Caualicri  di  Chrilto,  per  le  Num.»* 
uittoric  rapportate  de’ Tiranni  del  modo,  Pf  ij. 
de’ minillri  dell’Inferno,  & de  gli  aflaltidcl 
la  carne , legger  fi  dcuono  per  prouocare  , 
con  la  loro  imitatione  gli  animi  Fedeli  al- 
la fallite :&  da  noi  publicarnofi  conuiene 
per  lo  commune  beneficio  , adimpicndo  il 
detto  del  falmifta:  Annuntiai  la  tua  giufli-  '**' 
tia  nella  granChiefx1  ecco,  che  io  non  ho  prohibito  il  parlare  alle 
mie  labra.Signor  cu  l’hai  fapuco.Etofleruando  il  decreto  di  Tobia  Tob  l2 
che  dice:  li  fccreto  del  Re  è bene  tener  celato:  ma  le  opere  di  Dio, 
riuelire.Sc  confelfare  è cofa  honoreuole . Per  quello  de  gli  eccelli 
Santi  di  Dio.fcriuendo  i facri  getti  ; & le  loro  opere  miracolofe  in 
uirtù  di  Dio  operate, narrando  a’  Fedclùfodi  sfarò  in  parte,  nò  po- 
tendo in  tutto,  al  mio  debito,*  rellando  perciò  il  cuor  mio  giocódo 
per  tal  faticaci  Regno  NapoIctano(ouc  fi  conleruano  le  loro  pre- 
tiofe  reliquie, & le  foro  eterne  memorie)  pago,&  deuoto  : & la  no-  Aft.i  «. 
lira  S. Madre  Chicfa  lieta, & fcllofa:quei  bcatisfimi  fpiriti  honora 
ti,&  l’eterno  Monarcha  glorificato,  & benedetto  ne’ Santi  Tuoi  . 

Adunque  fecondo  l'occalìonc,  che  me  fé  rapprefenta  delle  loro  me 
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morie;  dell’uno  dopò  l’altro  fermerò  a’  Fedeli  i loro  notabili  eden* 
pi, (I come  hora  pienodelladiuina  grati»,  fcorgcndoil  gloriofisfi- 
mo  Martire, & Vcfcouo  Ireneo, di  lui  intendo  ragionare; di  cui  fe 
pur  da  altri  a pieno  lafacrahidoria  è data  narrata:  con  tutto  ciò 
non  uoglio  mancare  di  anchor  io  uergar  quella , con  quel  poco  in- 
gegno » che  mi  c flato  concedo  : per  elfcr  che  alla  diuina  Maedà  è 
piacciuto  in  quedinodri  tempi  maniieflare  le  fue  fante  Reliquie 
nella  città  di  Cacanearo^oue  anticamente  fi  fono  confeFuatc,nc  fin 
hora  a nocitiade  gli  huomini  peruenute rritrouatt  infìeme con  le 
Reliquie de’Santi  Vitaliano,&  Fortunato  Vefcouibeatislimi.  La 
onde  hora  di  quedobeatis/ìmo  Ireneo  formarò  i miei  concetti. 
Pregando fiderta  Maedàdiuina»  che  doni  a me  tanto  femore  di 
fpirito.chcalmcnoin  parte  polla  narrare  ai  nodri  fratelli  te  fue 
gloriole  attioni,  i fuoi  grà  miracoli, & la  fua notabile inuentionc  • 
SenJochc  cane  fulgcntisfima  dedala  fua  beata  anima  adornalo 
empireo  Cielo,  & comcprctiofiàfìme  margharitc  le  fueofTa  illu- 
ftrano  il  teforo  della1  fanta  catholica  Chida  . Conci  oliacela  che 
pcrcoflui  ficonuerfcalD  Fede  Chri diana  gran  parte  dcllaFran- 
cia',  con>moifa  dalla  fua  bontà , & da  i fuoi  altisfìmi  fermoni  : & fi 
feri  dero  opere  tali  indefènfioncdella  ifleffa  nodrafanta  Fede, che 
per  fempre  la  memoria  fua  celebre  redcrànel  mondo,  fi  come  im- 
preda ènellibrodc’uìueati.lgedi,&  le  marauiglie  adunque  di  tal 
eccello  Santo  da  me  narrati , fpero , che  riduccrannó  gli  erranti  al 
porto  di  falute:  farannoluce  a quei, che  nelle  tenebre  de’ peccati 
uiuono  :Confìrmaranno  i Fedeli  nella  deuotione,&  compiaceran- 
no a tutti  quelli, che  nel  gremio  di  fanta  Chiefa  in  pace  dimorano: 
fuor  della  quale  non  èaltro,chc  confufione , & Babilonica  rabbia . 
Tu  gloriofo  Martire  di  Chri do,  & fantislimo  Vcfcouo:& della  Eua. 
gelica  dottrina, altisfìmo  Dottore  (perche  di  te  fcriua,&  de  gli  al-  - 
tri  tuoi  chiarisfimi  Commilitoni  »che  la  famofa  Prouincia  di  Ca- 
lauria  »co  i loroNatàli,&  con  le  loro  Reliquie  illudrano)coft 
ituot  meriti  impetrarne  da  Dio  il  di  mandato  aiuto  t a. 
talché  lapromcdaadempifca,  a tua  lode,  & a. 
gloria  dcU’ctcrno  Monarcha  >.  che  fen- 
2afineuiue,&  regna  in  tutti 
ifccoli  de  i fecoli. 

Amen.  ' 
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COME  S.  IRET^EO  FV  ^DISCEVOLO  DI  S.TOLIC^UTO 
ycfcouo  di  Sntirna,  &fu  ix  lui  mandata  nella  zitta  di  Leone 
di  Francia.  £1 p.  1. 

> O I che  il  lucro  Tanto  fuoco  del  diuino  fiato  fcal 
dòipcctide’diTcepoli  di  Chrifto  nella  ingrata 
Giudea.quelli  fatti  incendenti  di  tutte  le  lingue 
dell’ Vniucrlb, per  tutto  fi  dilatarono.faccdo  vdi 
re  il  Tuono  delle  loro  uoci  in  ogni  terra , come  il 
reai  Profeta  cantando  dille:  In  ogni  terra  c ufei- 
to  il  Tuono  d'esfi.Laondc benché  i Regi,  & gl’ini 
peradori  idolatrico  mille  crudeltà  ccrcalTero  riuol  gergli  dalla  be 
nc  incominciata  imprcfa,a’  loro  nefandi  riti,nó  perciò  prcualTero 
i loro  ripari,chc  a gui  fa  di  corrente  per  lo  mondo  fi  diftufe  la  Chri 
(liana  Fcdc:8c  lieti correuano  i Terui  di  Chrifto  uoluntariamente  a 
i flagelli, & alla  mortejdalchc  riforgeuapofeia  più  numero  di  Fc- 
delinella  S.ChieTa.Etbenfumanifcfto  TegnoinciòdTcrui  la  udó- 
ri di  Dio:poichc  altramente  non  fi  poteua  ieminare  in  fi  bricuc  te 
poper  lomondolafuaLege-,haucndo  conlafuaaltisfìma  Prouidé 
za  determinato, che  la  Tua  catholica  ChieTa  fondata, & (labilità  fof 
le  nel  Tangue  de’Martìri.Hor  dunque  ncltépo  nella  nafeéte  ChieTa 
ritrouandofi  il  diuo  Policarpo  dilccpolo  gii  del  gloriofifs.  S.  Gio. 
Vang.  & Apoftolo,  VeTcouo  di  Smirna  ; iui  intefe  che  Seucro  Anto- 
nino,il  quale  allora  il  Romano  Impero  reggeua,  come  nemico  del 
chriftianefimo, quello  eftinguerecercaua  particolarmente  dalla 
Francia:ouc  le  Tue  radici  tuttauia  gcrmogliauano  nouclle  piante: 
hauendocrudelmentc  fatto  uccidere  nella citti  diLeonc  il  B.'Foti- 
no  d’eti  nonagenario  Vclcouo  di  quella, infiemecò  molti  altri  Fe- 
deli.che  iui  dimorauano:per  quello  a tal  che  gli  altri  Chriftiani  di 
fperfi  riducefTc  infieme,iui  inuiò  il  B.Ircneo  lacerdotc , di  natione 
Aliano, uerfato,&  dotto  nelle  feienze  Greche,  nella  cui  lingua  gii 
fcrifie  elcgantisfime  opcre:che  accompagnato  da  un’Agnokr,come 
di  Tobia  fi  legge , iui  peruenne , hauendo  Tcco  parimente  condotti 
Zaccaria  Diacono, con  due  altri  cleriche©  i quali  entrado  in  quel- 
la gra  citti, Tubito  có  frgni,  & co  prediche  cominciò  a Tpargcrui  la 
parola  di  Dib;!aonde  in  brieue  per  la  fua  mirabile  eloquenza  infu 
Tali  dallo  Spirito  S.  & uirtù  operata  nel  gloriofo  Nome  di  Girifto, 
gran  parte  de’cittadini  dell’uno, & dell’altro  fello  di  nuouo  credi  al 
5i.Vangclo.Et  non  Toloin  quella  citti  fu  riceuuto  uolcnticrì  il  foa- 
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uc  giogo  di  Chriftoema  le  Prouincie  uicine  , & le  lontane  ancora^ 
le  lue  pillole,  prontaméte  diftrulfcro  i fimulacri de  gl’Idoli,ruina- 
rono  i Tepij  dicati  a 'Demoni;  infernali , & fcacciarono  uia  i loro 
nefandi  faccrdoci  : & in  loro  luogo  formarono  le  imagini  di  Chri- 
llo,8c  della  glorioùfs.Vergine  madre»  & de  gli  Apoftoli  fa  ntisfimi  : 
ergendoli  altari, & edificandoli  Chiefc.  Dalchc  conofccr  fi  puote 
quanto  antichilsimofia  l’ufo  nella  catholica  Chiefa  dell  edificare 
gli  altari,&  1 Tepij  a’Santi  di  Dio,&  delle  facre  imagini  de’ Santi: 
nelle  quali(come  in  una  apparente  hiftoria)con  gli  occhi  leggtmo 
gli  atti  clTemplari,&  le  facre  memorie  di  quelli . Coli  operando  la 
iadiuinauirtù fi  conucrfero infiniti  Gentili  alla noftra Fede p me 
zo  di  quello  gran  feruo  di  Dio:(lridédo,fl£  affligendofi  l'inimico  in 
fcrnale,che’l  luo  dominio  uedeua  difturbato  nelle  Genti:  & d que- 
llo entrato  nel  petto  dell'Imp.  uia  maggiormente  infirmandolo  al- 
la perfccutione  de’Chriltiani.lo  ridulle  a tal'cmpieci , che  nò  con- 
tentod'hauer  fatto  fpargere  infinito  fanguc  di  Fedeli  p tutta  l'ita- 
lia,&  p la  Francia:  fcrifle  a'Gouernadori  di  tutte  le  Prouincic.allo 
Imperio  Romano  foggettc.chc  i Chrilliani(i  quali  a gl'idoli  no  vo 
Ieuanofacrificarc)códiucrfi  fupplicij  uccidellero.Riccuì  dalla  co- 
Ilui  empia  pfecutióne  la  chrilliana  Chiefa  molti  gloriofi  Martiri» 
iquali.come  frumento  nella  ben  coltiuata  terra  fcminato.gcrmo- 
gliarono.pofcia  nc’capi  dell'Euangelica  Legc  cétoplicati  frutti. Ft 
quei  gloriofi  fpiriti  inoltrando  la  lor  uirtù della  picucranza  nella 
riccuutaJFede, fecero  rimaner  cófufi  gl'illcsfi  lor  carnefici.nel  mag 
gior  femore  de  gli  efequuti  martirij.Elfcndochc  lenza  la  uirtii  del 
la  pfeucranza.ne  chi  cóoattc  cófegue  la  uittoria,'nè  il  uittoriofo  la 
palma  può  meritarerpoichc  ella  è la  nodrice  al  mcrito,la  mediatri 
ce  al  premioda  forella  della  patienza.la  figlia  della  coltanza,  fami 
ca  della  pace.il  nodo  delle  amicitie,il  uincolo  dell'unanimità,  & il 
propugnacolo  della  fantità.Si  come  togliendo  uia  la  perfeueràza» 
nè  Foffequio  ha  la  mercede , nè  il  beneficio  la  gratia,  nè  la  fortezza 
la  lode  .Et  loia  è a cui  l’eterniti  fi  rende,  ouero  più  prcflo,chc  l’huo 
oro  rende  alla  eternitatc  : dicendo  fopra  di  ciò  il  Signore . Colui, 
che  perfeuererà  infino  al  fine.qucfti  fari  faluo.Di  quella  fanta  uir- 
tù adunque  adorni  1 lanci  Martiri, non  per  l’horrcude  pene  minac- 
ciateli.nè  per  li  fonami  prcmij,&  per  gli  honori  terreni  offertigli  lì 
alienauano  dalla  lor  riceuuta  Fede  : ma  per  la  confesfion  di  quella 
con  animo  1 1 ero  fpontaneamentc  alla  morte  tcmporalc,&:  a’momc 
tanci  martiri;  corre  uano. 
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Come  5.  Hircncofu  fatto  Vef : otto  di  Leone  di  Francia , parlò  con  ' 
tignalo  di  Dio  ,&  fermoneggiò  al  fuo  po- 
polo. Cap.  2. 

S S E N D O la  dignità  del  ChrifHano,non  in  ter  jj  j,-  *;  ' 
ra  ; ma  in  Cielo  polla , ben  gli  conuiene  Tempre  tj  de’  Dui 
patire  pcrfecutionc,  poiché  non  pugnando,  ma  ò ìa 
morendo  è la  vittoria  apparecchiata  ; per  que-  • 
ilo  mentre  per  tutto  erano i Chriftiani  afflitti  ’ * 
da’Tiranni  del  mondo,  il  diuo  Ireneo  non  man- 
cando dal  Tuo  folito  officio  di  predicare  la  veri 
tàEuangelica,  publicaméte  ogni  giorno  augumentaua  il  numero 
de’Fedeli  alla  catholica  Chiefa:conofcendo,chein  quel  tempo  più 
neceflariocra  il  frutto  della  predicatione;chc  della  contemplatio 
ne:ne  perciò  di  quella  era  priuo,ma  fc  pur  tempo  gli  vacaua, quel- 
lo fpendcua  alla  contemplatione  delle  cofediuine.  Tutto  ciò  vdc-  ' 
do  il  fommo  Pontefice  EIeuterio,chc  allhora  la  naue  di  San  Pietro  Eleuteri* 
guidaua,&  conofcendo  parimente  la  di  lui  fantiti,&  i virtuofi  co-  fai>a  * 
ftumi;eil'endogli  (lato  ctiandio  raccomandato  per  lettere  da  tutti 
iChriiliani  deila  Francia,  oltre  il  teilimonio  della  Tua  eflemplar  vi 
tajquello  finalmente  eleiTe,&  cófirmò  per  Padre,&  Pallore  di  quei  AiUJ.  ' 
Fedeli, che  in  Leone  alle  Tue  prediche  fi  conuertiuano:  i quali  con  dei  som* 
fomma  allegrezza  hauendolo  riceuuto,in  breue  tempo  vna  orna-  ino  Pool 
ta  Chiefa  edificarono  per  lor  Vefcouado:  & egli  a tal  che  per  tut- 
to fi  feminafle  la  verità  Euangelica,hauendo  vdito,chc  in  Valenza  Valenza 
ritti  di  fpagna  vi  erano  alcuni  Fcdeli,fubito  glie  inuiò  Felice  fuo 
ìrctet8c  Fortunato, & Achileo  Diaconi,i  quali  vi  fecero  tal  profit-  ^ oprJ 
o.che  liberamente  il  Nome  di  Chrillo  iui  era  confeflato , & cele-  di  s.  irai, 
ratorfinche  poi  gloriofamente  riceuendo  il  facro  martirio, palfa-  Sur*us  to- 
)no  a godere  il  premio  delle  loro  buone  opere . Comando 

Ma  vdendo  l’Impcrador  Seuero,come  il  popolo  Lugdunenfè  ha  dclNmpc. 
;ua  alle  fue  empie  cerimonie  rinutiato,fubitoeleflei  più  fieri, & seuaocó- 
udi  armigeri  del  fuo  efferato, & con  quelli  inuiò  vn  fuo  Capita-  * c*»- 

► alla,  fedel  città, comandandoli, che  doueflero  per  tutto  ricerca-  ftuni’ 
i Chrifliani:&  chiunque  ricufaua  di  facrificare  a gl’idoli, lo  do- 
flcro  lenza  pietà  vccidere.Tra  quello  tempo  la  infinita  pietà  del 
ro  £>io  màdò  vn’ Agnolo  al  fedsl  feruo  Aio  Ireneo,  ad  annuntiar  A&». 
la  corona  del  fua  martirio, parlandogli(come  fi  legge)  il  celcftc  ******  *• 
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Mefio  nel  tacito  filentio  della  notte, prefente  Zaccaria  Tuo  difeepo 
lo,che  al  facerdotio  haucua  promoflò:  coli  dicendogli . 

Ireneo  fcruo  di  Chrifto  Signor  noftro,  Tappi  che  l’ificflb  Signor 
nofiro,  dopò  le  molte  tuefatiche;te,con  il  tuo  popolo  per  la  coro- 
na del  martirio  inulta  al  cclefic  trionfo:&  perciò  t'afpettano , con 
ituoi  foldati.i  Patriarchi,  & i Profeti . Si  rallegra  di  te  il  choro  de 
gli  ApoAoli,il  Tuono  della  predication  de’quali  è peruenuto  per  o- 
pera  tua  in  qucAe  parti.  Et  Arando  gli  Agnoli  auanti  il  Tribunal  di 
Dio  pronuntiando  la  tua  coAanza,&  perTeueranza.  Oltre  di  ciò  la 
Vergine  madre  Maria, con  le  Tante  Vergini  ti  rende  gratie , che  la 
verginità  per  li  popoli  annuntij.  Per  te  Tupplica  Federato  de’Mat* 
tiriatalcheconquefti  Fedeli  (i  quali  cópagni  della  tua  pasfione 
t’hai  fatti)al  Paradifo  pcruenghi,ouc  in  gioconda  gloria  habbi  dar 
dimorare  eternamente;  nel  cui  luogo  già  è collocato  il  tuo  prede.- 
ceflor  Fotino.Conforta  adunque  i fratelli, ne  temere  colui, chevc- 
cide  il  corpo, che  l’anima  non  può  vccidere.  Et  Zaccaria,con  i due 
clerici  occultamente  fi  conferuinoia  tal  che  frcometu,dopòilbca 
toFotino  hai  prcdicato,&  operato:cofi,&  egli  pofeia  conforti  i fra 
telli,&  gli  vnifea  di  nuouo,donando  alle  tue  membra  fepoltura:a  i 
quali  anche  l’i Aedo  trionfo  di  corona  s’afpetta . 

Tali  furono  le  parole  del  cele  Ae  McAò  al  diuo  Ireneo , chele»* 
pierono  di  tanta  allegrezza , quato  chri  Aiano  fpirito  immaginare 
frpofla.Impc  roche  egli  per  quelle  veniua  afsicurato  della  Tua  clct- 
tione:conofceua  che  grate  erano  le  Tue  fatiche  al  Tuo  Signore  ; in*r 
tendeua  il  péfiero,che  A haueua  della  Tua  terrena  Icorza , & di  piti 
con  quinto  gaudio  era  afpcttato  da  i Patriarchi;da  i Profcti,fie  da 
gliApoAoli.OgloriofoApqAolicoSanto,&bcatrc,&  quattro  voi 
te  bcato,poi  che  in  vita  mcritafie  riccuere  cofi  felice  auifotben  in 
'ciò  fi  conofce , che  Dio  t’haueua  eletto  dallorigine  del  mondo , fi c 
che  in  quello  Tpcraui  con  vera  fede,  ne  dubitaui  rcAar  confuto nel 
punto  eAremo  : ma  con  tutto’l  tuo  cuore  l’honor  Tuo  amaui . 

Ora  vdita  la  celeAe  imbasciata  il  Tantisfimo  Ireneo,  riuolti  ha- 
uendo  gli  occhi, & la  Tua  mente  al  Cielo, cofi  orò  al  Tuo  Signore  .. 
Gratie  ti  redo, ò Signor  mio  Giefu  ChriAofigliodiDioviuo,ete*/ 
ro  lumcjfplcndore  di  Giu  Aitia,  Tonte,  & origine  di  pietadc,  che  in 
cal  modo  rallegrare  ti  Tei  degnato  me, tuo  humilisfimo  Teruo.Che 
cofa  potria  io  operare, rifpetto  a tati  benefieij, che  dallatua  fom- 
ma  Bontà  ho  riceuuti . Ecco,  che  volentieri  ricetterò  qucAo  calice 
£Uutarc*£c-il  tuo  Nome  per  Tempre  inuocarò,  fi i Tara  nel  mio  cuor 
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re.  Dà  Signore  eterno  Dio,  a quefto  tuo  popolo  coftanza  tale,  che 
ni  uno  tra  efsi  vi  fia,che  manchi  dalla  tua  confcfsione;ma  dalla  tua 
Prouidenza  confirmati  confeguifcono  al  fine  la  tua  prom  e Ila . So 
che  la  tua  fede  ( Signor  potcntifsimo)  fignoreggiarà  dall  vn  mare 

aU’altro,&  infino  all’vltimo  della  terra, & tadoraranno  tutti  1 ve, 

& tuttte  le  genti , & perciò  non  riguardare  all'impicta  di  coloro , 
che  tutto  il  giorno  n’vccidono , & come  pecore  ne  conducono  al 
macello:  ma  perdonali  la  noftra  morte:  & perche  fet  milencor- 

diofo,  purga  la  iniquità  loro,  & non  gli  difpcrgcrc.  . 

Finita  pofcia,c*hebbc  l’Apoftolico  Tanto  fimilc  oratione, corniti 
ciò  i fratelli  a confortare,con  tai  ragionamenti,  hauendoli  già  pn 
ma  tutti  nella  fua  Chiefaconuocati.Eccoòdiletifsimi,  che  l’eter- 
no noftro  Redentore  con  chiare  noti  ne  inulta  al  gloriofo  tr‘onto: 
chi  adunque  farà  colui, che  voluntariamentenonvi  corrodendo 
certo,chc  per  lo  martirio(có  carità  perfetta  riceuuto)  ne  s apre  la 
porta  del  Paradifo,&  ne  fi  fcuopre,&  facilita  la  ftrada  del  Cielo  da 
Chrifto  à’fuoi  Fedeli  manifeftata.  Quefto  gratifsimo  Signore,  che 
noi  adoriamo,per  lo  peccato  del  noftro  primo  Padre  Adamo  s in- 
carnò nel  ventre  immacolato  d’vna  Verginella  per  opra  dello  Spi 
rito  Santo.  Si  che  fatto  huomo  non  lafcia  leder  Dio,per  cfler  huo- 
xnojimperoche  è Dio,&  huomojDio  per  natura, huomo  per  ^llun- 
tione;  & come  Dio  hà  la  virtù  diuina  per  natura , come  huomo  ha 
la  gloria  di  Dio  per  gratia.Cofi  fi  congiunfc  il  principio,  & il  prm 
cipato,  il  Creatore,&  la  creatura, Dio, & l’huomo . Che  come  Dio 
hft  nome  Verbo,  come  huomo  Gicsùima  Giesù,  è Dio,  Huomo , & 
Verbo . Quefto  noftro  Dio  adunque  per  vnirci  a fatto  foco , lì  ha 
voluto  conuerterc  in  cibo;  accioche  conofcendolo  noi , come  Dio 
humanato, Dubbiamo  anchora  trafuftantiato  in  cibo  vitale.llche 
egli  ha  giudicato  necedario  : impcroche  fe  l'huomo  con  guftarc  il 7 
pomo  miniftratoli  dal  Demonio  fi  dilungò  da  Dio,  & fi  cagionò  la 
mottCjCgli  tranfuftantiandofi  in  Oftia,  cibo  fal^utare,  fa  che  ne  di- 
lungamo dal  Demonio,  vnendoci  a lui,chc  è Dio;  & cofi  ricuperia 
mo  la  vita . Et  perche  con  fpargere  il  fangue  nella  Croce  ha  meri- 
tato per  noi,&  in  virtù  fua  noi  meritiamo, ne  fa  vnire  a lui:  accio- 
che vniti  in  memoria  della  fua  pafsionc,guftiamo  il  cibo,che  la  fa 
Iute  apporta  all’anima , & al  corpo  . Qucfta  è la  verità  del  noftro 
Giesù, che  per  natura  c Dio, per  adendone  è huomo,&  per  tranfii- 
ftantiatione  c Oftia.Eccoui  il  miniftro,  che  per  noi  ha  fatto  quelle 
marauiglie,cccouiil  cibo, che  guftato  nc  fa  viuere  nella  vita  etcr- 
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na:eccoui  quel  mi  fericordiofo,&  vero  Dio, che  tanto  haue  opera- 
to per  la  nodra  fàlute.Aduque  quali  minaccie;quai  torméti , quai 
Rom.  8.  terreni  premij  Tarano  pur  badanti  a rimouerne  dall’amore,  dalla 
i.  Pe.  ».  Fede , & dalla  Latria  di  quedo  nodro  vero  Dio,  che  ne  ha  reden- 
JP- ti, co  1 Tuo  pretiofifsimo  fanguc.Corriamo  lieti  alla  morte  tempo- 
rale;poiche  per  quella  vn’altra  eterna, & priua  d’affanni  ne  confe- 
guiremo  . Che  fi  come  coloro,  che  mirano  il  lumi:,  entro  di  quello 
fono,  & del  Tuo  fplcdore  fruiscono, coli  quelli, che  Dio  vedono  den 
tro  di  Dio  fono,&  del  Tuo  fplendore  fono  partecipi.  Adunque  della 
Tet.il.  cterna  vita  iranno  partecipi,quclli,  che  Dio  vedono . 

D.  Hic».  Quedo  falutar  Termone  piamente  è da  crederli , che  quedo  faii- 
tufeb.  tifsimo  Vefcouohauefie  fattoalfuopopolo,che(parfoindiucrfi 
luoghi  delle  Tue  opere  catholiche  legger  fi  puote  ; poiché  accura- 
tislimoefploratore  di  tutte  le  dottrine, & altisfimoTeologo,&  Tue 
cefiòredegli  Apodoli  in  molti  Autori  degni  fi  vede  cognomina- 
to.Cofi  egli  adunque  il  Tuo  popolo  alla  perfeueranza  della  Fede  c- 
-y . fortaua,  coli  gli  altifsimi  mideri  della  catholica  dottrina  predio 
cando  con  faciliti  gli  Ipiegaua . 


lòma  Pro 
uidcnza  di 
Dio. 


Come  S.  frenco.  co'lfuo  popolo  Chrijliano  riceuì  la  corona  del  [acro 
mar  tir  io, con  altre  cofd  notabili . Cap.  3 . 

D D I O , il  quale  gli  huomini , e genera  ,&  ifpira.* 
tutti  vguali  di  lodanza, volle  che  fodero;  & l’iddTa 
códitione  di  viuere  in  tutti  pofe:  tutti  inuitò  alla 
fapicza,&:  a tutti  Timmortalità  promife  : & ni  uno 
dai  Tuoi  benefici j fegregò.  Imperochc  fi  cornea 
tutti  fvnico  dio  lume  egualmcte  di uide,fommini- 
ftra  il  vitto, & didribuifee  la  dolcisfima  quiete  del  fonnorcofi  i tut 
ti  l’equiti  , Si  la  virtù  /argifee.  Niuno  appo  lui  è feruo,niuno  è Si- 
gnore,che  Te  di  tutti  è padre,ragioneuolmentc  ne  fiegue , che  tutti 
liberi  fiamo.Niuno  appo  lui  è pouero.  Te  non  chi  è priuo  di  giudi- 
tia:niuno  è ricco,  fc  non  chi  è pieno  di  virtute:&  niuno  finalmente 
uo  di  giù.  c egregio, Te  non  chi  fari  buono , & innocente:  niuno  chiarisfimo» 
flioa  e po-  fc  non  chi  hauerd  fatte  larghifsimamcnte  le  opere  della  mifericor 
dia:&  niuno  perfetrisfimo.fe  non  colui  ,che  rutti  i gradi  delle  vir- 
tù haucri  adempito. Non  c adunque  dubbio,  che  il  bcatisfimolre 
nco  non  hauelfc  tutte  quede  conditioni  nella  Tua  perfona  ; poiché 
legge!»  egli  clfcr  dato  giudo,  & pieno  di  virtutc.buono,&  innocc- 
teA  hauer  operato  a pieno  le  opere  della  mi icricordia,cofi  corpo 
+ rali. 
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rati, come  fpirituali,&  feliceméte  efier  falito  per  tutti  i gradi  del- 
le virtuti  ; per  quello  Dio.laugumentò  la  fua  fapienza,gli  confir- 
mò l’immortalitadedo  vnì  con  i Tuoi  benefici,  lo  illufirò  con  il  Tuo 
lume,&  lo  empì  delle  Tue  grati e:Et  per  queflo  con  il  fopra  defcrit- 
to  fimi!  fermonc  queflo  Tanto  Pallore  hauédo  cflortata  la  Tua  greg 
già  alla  coflanza  della  Fede,efplicandole  a parte, a parte  l’incarna 
tion  del  Verbo,&  i gran  benefici;  operati  per  la  fàlute  della  gene- 
ratone humana,gli  comunicò  pofcia  di  Tua  mano,porgédoh  il  ci- 
bo falutare,che  predicato  l'haueua  ; attefo  che  primieraméce  con 
la  debita  penitenza  erano  gii  flati  mondati  de’loro  peccati. Et  ef- 
fondo il  tutto  con  le  debite  folenniti  adempito,  fi  conobbe  ciafcu-’ 
no  di  quelli  in  vno  iflantc  dal  mirabil  fuoco  dello  Spirito  Tanto  ac 
cefo  di  modo  tale, che  collante  & forte  nella  Fede  fi  vidde  f vno  l’al 
tro confortare  all’afpettato  martirio.In tanto eflendo  Topragiun- 
ti  da’Satelliti  dell’idolatra  Imperadore , fi  conobbe  in  quei  Fedeli 
tanto  gran  defìdcrio  del  martirio, che  il  fràte!lo,con  l’altro  fratel- 
lo,il  padre  con  il  figlio, & il  marito  con  la  moglie,d'ogni  TefTo,&  di 
ogni  etade  voluntariamente,&  con  liete  voci  andauano,come  in- 
nocéti agnelli  ad  cfTere  vccifi  per  amor  di  Chriflo  da  i fieri  militi 
Romanùriceuendo  co  tanta  prontezza  d’animo  la  corona  del  mar 
tirio,che  gl’iftefsi  carnefici, con  il  loro  tiranno  Capitano  ne  reca- 
rono Capiti.  Per  queflo  colui  hauendo  fatta  fermare  l’vccifionc  fé 
chiamare  a fe  il  reCante  del  popolo  Fedele,ch’era  rimafio  inficme 
con  S.  lrenco,a  cui  cofi  dille . 

Gii  conofco  eifere  a pieno  fatiato  contro quefli  infelici  della  Io 
ro  ribellione, però  voi  altroché  rimaCi  liete  ( fe  pentiti  fòrfi  della 
voCra  ignorante  ofiinatione)volete  a gl’idoli  lacrificare  rinegan 
do  il  voCrolddio,che  predicate,  io  vfando  la  folita  clemenza  dei 
noCri  inuittisfimi  Imperadori,  farò  che  viuerete  per  lauuenirc  , 
con  le  voCrc  facoltà,  & le  vofire  familie;laonde  tu, che  de  gli  altri 
macflro,&  faccrdote  ti  appelli , per  efTcmpio  de  gli  altri  fi;  il  pri- 
mo à dar  l’inccnfoodorofoa’noftri  Di;;  altramente  come  adora- 
tor  della  Croce,  farai  il  più  crudelmente  cruciato. 

A tai  parole  cflendo  communemente  rifpofto,  che  non  intende- 
uano  adorare  i Demoni;  infernali,  ne  i lordi , & muti  fimulacri  di 
quelli^  quali, anchor  che  l’orecchie,  & le  mani  hauefi'cro  formate 
per  opra  de  gli  huomini,con  tutto  ciò  non  afcoltauano,nè  vedeua- 
no,ne  palpauano.ne  caminauano.ma  che  il  Signor  loro  era  quello 
«he  di  nulla  haucua  formato  il  Ciclo,&  la  terra, da  loro  degnamen 
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-*  tc  adorato  con  tutco’l  core  intrinfecamcnte , Se  con  gli  atti  hum!- 
^ li  eftrinfecaméte:  Tirato  Tiranno  fubito  ordinò,  che  Lenza  alcuni 
pietà  tutti  follerò  crudclmcte  veci fijlaonde  tato  fangue  iui  fu  fpar 
fo.che  per  la  piazza  a guifa  di  rufcelli  corrcci  trafcorfe:&  nel  Lan- 
tifsimo  Irenex)  cotanta  crudeltà  oprarono , quanta  mai  affamate 
Tigri  esercitarono  contra  i rattori  de’proprij  figli.  Conciofiache 
era  tanta  la  rabbia  de  gl’idolatri,  contro  i Chriftiani  in  quel  tépo, 
chetcneuanoafomma  lode  recidergli  lenza  alcuna  pietà:  ma  il 
tue.  jj.  fantilf.Ireneo  pregando  Iddio  per  li  moi  perculfori  foffrendo  lieta 
Aft‘  7*  mente  al  fine  Tvltimo  colpo  del  fuo  martirio , refe  l’anima  al  fuo 
Creatorediauendo  già  moftrati  mille  Legni  di  marauigliolà  coda 
za,&  Lempre  eflortando  i luoi  Fedeli  alla  confusione  del  Nome  di 
Mirrino  di  ^brillo  • Coli  glorioLamentc  vincendo  TiftelLo  nemico , con  la  Lua» 
S.  iren.  & inuma  fortezza  d’animo,&  perLeueranza  nella  Fede,  in  cópagnia 
compagni,  di  gran  moltitudine  d’altri  Martiri,  con  grandisfimo  gaudio  d’A- 
gnoli,&  di  santi  fall  alTetcrita  gloria  quello  gloriofisfimo  Copio- 
ne della  Chrillianamilitiaa’XXIIX.  di  Giugno.  Fiorì  quello  La- 
ero  Martire  Lotto  l’Imperio  di  Commodo,  di  Helio,&  di  Settimio 
Seucro;nella  per Lecution  del  quale,fù  del  martirio  coronato;intor 
no  gli  anni  del  Signore  CLXXXXVI.  Ledendo  nel  Lommo  Pon- 
, teficato  Vittore  primo  di  quello  nome . 

Il  cui  Lacromartirio , Se  parimente , i catholici  Lcritti  di  quello 
beatisfimo  Martire  gran  tempo  llettero  occultici  modo  che  nè  in 
RegiAdi  9 Fracia,nc  in  Italia  ve  n’era  notitia,ancor  che  molto  follerò  da  i F« 
Epx-  jo.  deli  ricercatane  fi  poterono  rierouare,  come  fcriuc  s.  Greg.  Papa 
ad  EtcrioVeLcouoima  à tépi  de’nollri  padri  li  fono  ritrouati  quel- 
li lui.  : & ne^a  ^acra-  biblioteca  Vaticana  già  vi  lì  conLeruano  hor  gli 
s.  Hìcr.  de  atti  di  Lopra  narraci,  Se  de’Luoi  compagni,  come  tellifica  il  dotto, 
fcrip  E<d.  & molto  ReuerendoLacerdoteCeLare  Barone  nel  le  Lue  annotatio- 
& mcp.nd  nj  del  nuouo  Martirologio  Romano.Oltrc  quel, che  delTiftcflò sà- 
ad  Magna  tisfimo  Martire  appare  nel  libro  di  s.  Hieron  imo  descrittori  Ec- 
° clefiallici,&  tellificain  vna  Lua  pillola  a Magno  : che  in  luogo  di 
san  Fotino  VeLcouo  già  dclTillelfa  città  di  Leone, Luccefle  lo  ìUcSq 
" S.  Ireneo:&  nella  pillola  a Theodoro,lo  chiama  huomo  de  i tempi 

Tert.cont.  Apollolici,&  difcepolo  di  Papia  auditore  di  s.  Gjouanni  Vangeli- 
Vai.  fta.  Et  Tcrtuliano  lo  chiama  accuratisfimo  cfploratore  di  tutte 
Auton  del  jc  dottrine . E'  commendato  parimence  da  s.  Epifano,&  l’appella 
S.Ircn.  * LantisfimOj&antichisfimoTcologo  Lucceflòrede  gli  Apollolùfi  có 
me  parimente  i Eulèbio, &Qregorio  TuroaenLcj&vltimamcu, 

».  ...  k'  t ’ ^ tcF. 
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F.  Fran'cefco  Ardentio  nelle  opere  dclTideflò  S.  Ireneo,  fanno  di 
i honorata,&  degna  memoriaroltre  Niceforo,  Aimonc,  Ecume- 
o,Vfuardo,Beda,&  il  Suriormolti  dc’quali  affirmano  hauer  fcrit 
le  fue  opere  elegdteméte  nella  Greca  lingua,&  poi  haucrle  tra- 
ete nel  latino  fermonc  : L>a  i quali  Autori , & dal  Voragine  nel 

0 libro  intitolatodcgcnda  San«dorum,cum  Hidoria  Lombardi-, 
:habbiamo  tratta  la  prefente  vita, con  quella  più  pura  (inceriti,. 
i’è  (lata  posfibite, ad  honore,&  gloria  di  Dio,&  lode  del Tideflò 
ntisfimo  Martire,  & Vefcouo  gloriofisfimo, per  nodra confola- 
3ne,&c(Tcmpio. 

Ì>.. liti  pi:  .cq'iCoilo'i  vyji  > 

Della  fepoltura  data  al  corpo  di  S.  Ireneo , & delle  opere  da  lui  com~ 

poflcj»:  Cap.  4.  ;»!  • 

. - - - £ i ’O  . \ i )'  ■ J»*l  • i VUì 

E G N I d’eterno  biafmo  fono,&  à grauisfimo  pe  ' •’ 

ricolo  s’cfpongono  coloro,i  quali  cercando  op- 
ponerfi  alla  catholica  Fede  prefiuneno  perfide-  Fcdeno- 
re  odinataraente  ne’loro  errori  . Che  c (Tendo  illJ  confir~ 
approbata  per  oracoli  di  Proieti,autéticata  per 
. tedimonij  d’Apodoli , confirmata  per  le  piaghe  tciìimonù 
dè,  Martirio  predicata  da’Santi  Confelfori  ; 
ioccamente  cercano  togliere  la  luce  al  Sole>>dopò  tanti  rnanife-  ‘ i 

iDuci-Perciòhonoriamo  la  nodra  Fede  nella  gloria  dciSanti;, 
rrciò  celebriamo  le  loro  fediuiti:perciò  ne  forziamo,  feriuenda 
oro  gedi  imitarli, per  quanto  le  nodre forze  s’edcndono,  in  tut-  * 

le  nodre  attioni . Adunque  feguendo  l’hidoria  del  beatisfimo 
eneo,come  che  nel  fangue  dcU’immaculato  Agnello  vinfe  l’Arca  Apoc.  ix 
10I  Michele  il  Modro  infernale;  vinti  pari méte  reftarono,&  cò- 
lli per  tanto  innocente  fangue  (parfo  de’Fedeli  i Tuoi  feguaci , & 
.inidri.Laonde  con  tanta  crudeltà vccifo  eflendo  il  popolo  Fede-  ^ 

di  Leone , con  il  fuo  fantisfimo  Padore,  redarono  alcuni  pochi 
hridiani  che  per  diuina  voluntà  non  vi  furono  prcfcnti,a  dar  fe 
altura  a quei  Martiri  fècretamente:trai  quali  fu  il  piofacerdote 
accaria , che  prendendo  fopra  le  fue  fpalle  il  corpo  lacerato  del  Zaccaria, 
io  caro  maedro,&  Prelato.quello  con  fomma  vencratione,portò  ^cclJoce* 

1 vna grotta, oue  l’altare  era  codrutto  a S.  Gionan  Battidafimpe 
>che  per  tema  de  gl’idolatri  tiranni*iui  foleuano  adunarli  alcu- 

i Fedeli  a recitare  idiuinivfficij,& le  facre  lodiaDio.Quìadun-  v 

ne  Lotto  l’altar eòi  piagato  corpo  di  s.Irenco,Zaccaria  faccrdote 
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s^ircn  (c-  kPe)^  con  ^ ^ue  mani»  in  mero  a due  altri  fanti  Martirid’vno  Fpi 
edito  io  & l’altro  Aleflandro  nominati:  i quali  fi  come  dalfinfàntia. 

inezodue  in  cariti  erano  Rati  congiunti , coli  anchoradopò  la  lor  pafsione 
altri  corpi  meno  in  morte  fi  viddero  feparati . Fù  la  dottrina  di  quello  fa  nei  f- 
4i  Miit.  fimo  ireneojcofi  catholica,  che  a noi  porge  cólòlatione  & i gli  He- 

retici  confufione;poiche  in  quella  lì  tratta  dell'approbarion  delle 
opere  , del  libero  arbitrio , della  fapienza  de  gli  ApoRoli;deIla  ve 
riti  della  fcrittura  facra,  delle  tradittioni;della  fupcriòriti  della 
Chiefa  Romana;  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma;della  tràfuRan 
tiatione  della  fantilsima  Euchariflia,  & della  falliti  de  gli  Hcreti- 
ci:  che  ben  dimoRra  efière  Rato  vditorc  di  Policarpo,  il  qual  fu  di- 
. fcepolodis.  Giouanni  ApoRolo. 

Ma  come  le  Rie  facre  Reliquie  peruenute  fiano  nella  citti  di  Ca 
tanzaro.oue  pur  hora  fono  Rate  ritrouate,  non  vi  eflendo  Autore 
^l'Auto-  a^cuno*c*ie  nc  duelli, da  noi  letto,ò  veduto;  confiderar  pofsiamo  » 
remtomo  che  parimente  con  le  Reliqnie  dc’santi  Vitaliano,&  Fortunato 
la  tnrflatio  da  CaliRo  fommo  Pontefice  vi  fiano  Rate  trafportate  per  benefica 
ne  delle  re  rc  a pieno  quella  citti, che  vbidientifsima,  & deuota  fc  gli  era  mo 
benJnci  ^racaìaca^c^e  comcfidel  citti  habbia  tali  santi  per  protettori, 
anzino . & intercelTori  nel  celefte  Tribunale:òfòrfi  prcuedédo.che  in  que- 
Caiifto  il.  Ri  miferandi  tempi  douealì  in  parte  eclilfarc  la  vcncration  de'san 
fom.  Pon.  tj  nella  trauagliata  Francia;perloche  volle,  che  in  Italia  fi  condu- 
cclfero,oue  per  fempre  la  catholicaFcde  è per  regnare,  per  eflcrui 
la  Sede  ApoRolica  della  fanta  Chiefa  catholica;contro  la  quale  no 
Ma“  l6t  potranno  in  nullo  tempo  preualere  le  infidie  infernali.  Che  fi  co- 
me nella  vita  di  s.  Vitaliano  narramoappreflo,  chiaramente  co- 
li  uie  Ra  per  l'antica  ifcrittione  nella  lingua  Greca, & Latina  iuiritroua 
di  s.'ircn.  ta,nel  fepolcretto  di  mezzo,che  in  quello  erano  conferuate  le  Rcli 
lino  unte  quie  di  s.  Ireneo  Arciuefcouo  Lugduncnfe:  cioè  vn'oflo  integro  di 
Calzano.  vn  braccio, vn’oflò  picciolo  d’vn  braccio,  vn’oflo  integro  d’vn  cal- 
cagno,vn’oflo  della  mano,vn  pezzo  dell’humero, vn’oflo  del  piccio 
lo  deto  della  mano,vn’oflo  picciolo  delle  tempie,quindcci  fragmé 
ti  d’ofla, parte  delle  gambe,parte  delle  braccia,&  parte  d’altre  mé 
bra  : & con  quefie  vn  facchetto  della  poluere  delle  offa  predette . 
Le  quali  facre  Reliquie  eflendo  Rate  ritrouate  a noflri  tempi , nc 
hanno  data  occafione  di  fcriuere  la  fua  vita,  rinouando  nelle  men 
1 4°’  ti  de  Fedeli  la  fua  memoria, la  qual  durerà  in  eterno,  come  di  giu- 
Ro,e  santo, che  nel  trionfò  celeffc  è collocato:  oue  la  fua  pia  inter- 
ccsfionc,quafi  incéfo  odorofo  afeende  nel  colpetto  dell 'Al  tifsimo . 

*•  ..  Aucnnc 


/ 


3.  IRRN  E 0]V£3C.  ET  MART.  4*1 

tienne  la  inuentione  di  quelle  facre  Reliquie  a‘  XXII.  di  Giugno 
rifanno  MPLXXXIII.  Leggcfi,  che  quello  gloriofo  Santo,  co-  Hiei.de»! 
ie  dortisfimo  nelle  facre  lettere  fi  ritrouò.al  tempo , che  reggeua 
l Chiefa  Lugduncnfcjprefente  al  Concilio, che  fi  celebrò  in  Ccfa-  rvi^fr 
:a  di  Paleflina:oue  da  queifanri  Padri  fu  ordinaco,&  ftatuito.che 
i Pafca  della  refurrcttione  del  SigAorc  fi  cclcbraflè,con  ofl'eruarfi 
i decima  quarta  Luna  del  Mcfe  di  Marzo:&  che  cópofc  molti  utili 
bri  in  fauore  della  catholica  Fedc,concro  Hierefic  di  quei  tempi  : 
quali  gii  hora  fono  in  mano  de  Fedeli  ; cioè  cinque  libri  contro 
li  herttici  Valentino, & Marcione:  uno contra  i Gétili:uno  a Bla- 

0 della  Schifma  : uno  contra  Fiorino  hcrctico  de  Monarchia , Se 
joJ  Deus  non  ficcrcator  malorum;  uno  intitolato  de  Ogdoade  : 

io  de  Difciplina  ad  Martianum  fratrem  : uno  de  Apoftolica  pre-  ho^uii 
icatione:unode’ uarij  trattati  :uno.dePalchaad  Viftorcm  Pon-  impieilè 
ficem  ; Si  con  quefti  alcuni  Commentari;,  & Piftolc  in  diuerfi  fog  11 
:tti  fpiritnali,&  particolarmente  lòpra  l’Apocaliflè  : le  quai  opc-  d-4  icdc“" 
dal  diuo  Hieronimo  fono  regiftratc  nel  fuo  libro  de  gli  Scritto-  , 

illuftri  Hcclefiaftici. 

La  inuentionc  adunqiie  delle  Reliquie  di  quello,  & de  gli  altri 
orioli  fanti  Martirij&Confefloriritrouatc  a’noftri  tempi  nella  S3mi 
età  di  Catanzaro , ne  porge  occafione  di  far  memoria  in  quello  fono  nelle 
ego  de  gli  altri  Santi, che  nella  Prouinciadi  Calauria , fi  confer-  Piouinac 
ino,  & fono  iamofi;  acciò  fi  conofca  di  quante  pretiofe  gemme  è ^ 

[orno  il  Regno  Napolitano:  & il  fimilc  anche  fari  da  noi  ofierua 
con  Toccatone  de  gli  altri  Santi , che  ncllaltre  Prouincie  dello 
elfoRegnoficonferuanoiaconfirmatione  de’  buoni, che  nelle 
emoric  de  Santi  gioiicono,come  ferui  di  Dio:fi  come  coloro,che 

1 mondo  fono, delle  cofc  del  mondo  fi  dilettano, & ragionanomel 
efi conofce lo fpirito della ucriti,& lo fpirito dell’errore.  ElTen- 

» che  i Santi  di  Dio, & dalla  catholica  Chicla  honorati , fono  Ha-  ^ 
i in  tutte  le  loro  attioni  mifcricordioiì,cafti,fobri;,  & giufti  ; al 
contrario  di  quei  falfi  Dei  de’  Gentili, che  furono  cmpij,adul 
tcri,golofi,&  ingiulti.Laonde.fi  come  i falli  Dei  minifiri 
furono  del  Prencipc  delle  tenebre;  perlochc  fono  nel 
-.u.  lepenedeUìnfernocondennatùcofii  Santi  per  . i . 

regenerationc fatti  figliuoli  di  Dio/urono  -joul  • f 
f dal  pcruerfo  fccolo  tratti  per  lo  Van- 

• ^ gclo,&  per  grafia  collocati  ne 

' ■ n ■ dtcgmde’Cidi.  > 
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Degli  altri  fanti  Martiri,&  Conf<rff»ri}le  Reliquie  de*  quali  fi  etnfee*  * 
nano  nella  Trouincia  di  Calabria.  (ap.  $. 

E gli  opiniti  herctici  nemici  della  cattoli- 
ca. ueriti:  i quali  horapiùohcraai  i niellano 
l’Europa;  nella  coftanza  de*  Marriri  (a’  qua  • 
•li  indegnamente  conmufitati  tormenti  to-: 
gl  iono  la  uita)  fcorgeflero,come  da  gli  anti- 
chisfimi  fecoli  in  tutte  le  parti  del  mondo  § 
Tempre  fi  fono  ritrouati  quelli  prontisfimi  a 
Tpargere  il  proprio  fangue  per  la  ueriti  di- 
Chrifto  : forfi,chc  non  con  tanta  empietà  fi  uederiano  degenerare? 
da  i loro  antecellòri , che  debitamente  l'Apollolica  Sede  nella  Ro-> 
mana  Chicfa  riucriuano  ,cotne  ueramente  dagli  Apoftoli  fonda- 
ta,& dal  c'Juo  Pietro  Prencipe  di  quelli  in  Roma  fiabilita,&  lalcia- 
tone  il  regimerò  in  terra  a’  Tuoi  legitimi  fucccflòri,  Vicari)  di  Chri 
fio  appellati.  Ma  perche  come  cicchi  non  difeernono  il  uero  lu* 
mc,mcnooflcruano  più  gli  antichi  catholici  riti , & difpreggiano 
le  uenerande  memorie  dc’Santi  di  Dio;&  caminadodi  male  in  peg 
gio  per  li  loro  peccati  a loro  iftcsfi,&  a’  loro  fucccflòri  cagionano 
perpetue  infelicità  in  quella, & nell'altra  uita  . Noi  adunque,ouc 
per  diuina  gratia  riluce  lo  fplendorc  del  uero  Sole  ^imitando , of- 
firuando,&  honorando,i  gefti,&  le  degne  memorie  de’  Santi,di  co 
tinuo  gli  hauemo  ne  gli  animi  fcolpiti,  & nelle  deuote  imagini  di- 
pinti. Perciò  feguitando  Tincominciata  hiftoriaperdimoftrarea* 
poderi  la  catholicaofleruàza,&  la  religiofa  pietà  di  quello  Regno; 
feguirerao  apprello  le  memorie,  & il  gloriofo  fine  de  gli  altri  lcrui 
di  Chrùìo,  che  nelle  Tue  Prouincic  fono  degnamente  honorati,& 
confiniate  le  loro  pretiofereliquie.Tra  quali  a'  VII.  di  Marzo  nel 
la  terra  di  Statati  fi  celebra  la  feftiuiti,&  ui  fi  conferita  il  corpo  di 
s.Gregorio  Niflcno, fratello  del  gran  Bafilio,per  uita,  & per  dottri 
na  chiarisfimo , che  perla  Fede  catholica  da  Valente  Imperadore 
ArrianOjfù  dalla  fua  città  bandito.  Agli  Vllhdi  Maggio  celebrali 
la  felli  uita  di  s.Acathio  Centurione  nella  città  di  Squillaci,  oue  il 
Tuo  corpo  hora  parimente, con  gran  ueneratione  c conferuato.per 
uenutoui  miracolofamente  da  Collantinopoli  : oue  da  Flaccino 
Proconfule  era  fiato  condcnnato  alla  troncationc  del  capo  : cll'cn- 
do  fiato  prima  nella  pcrfccutionc  Dioclitiana  daTirmo  T rìbuno 

accu- 
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:ufato,$c  pòfcistda  Bibiano  iniquo  Giùdice  crndclisfimaroente 
métato.Et  quantùquc  la  fila  fertiuità»iui  fi  celebra  a gli  VlII.di 
iggio,comc  dettoi  nientedimeno  leggefi,  che  il  filo  martirio  a- 
lille  a'XV. di  Marzo.  Ai  XX1III.  di  Giugnahotaft  appretti)  la  Ste- 

rra di  Stilo»  il  giorno  leftiuo  di  s.Giouanni  cognominato  Theo  ^hcoceii* 
lo  illuftrc  per  le  lodi  di  fantirà,  & p la  uita  cfTemplarc  monadi -■  monaco. 
Fu  quefti  della  Religion  di  s Jiafilio,&  fatto  perciò  Vefcouo,iui 
i-j,conduc  altri  fimi  compagninominati  Bartolomeo,  & Nico- 
i . Sieguc  poi  ilfefto  giorno  di  Luglio  la  fertiuitàdi  s.Domcni- 
Vcrginc,&  Martire,  il  cui  corpo  conferuafi  nella  cittàdi  Tro-  Tiopt*. 

i.  Fu  cortei  per  origine  di  terra  di  Lauoro,&  da  fanciulla  ab-  1-  Dom& 

icciò  Ia.ChriibanaFede,  biafiuandopubiicamcnte  la  adoratio- 
de  gKldoli;  laonde  hauencWqucHitracafl'ari,&:  lcherniti  per  • 
line  di  Dioclitianolmperadore  prcfa,&:  carcerata;  come  corta-  ^ 

fimanellauirginiti,&  nella  TedcChriftiana.prinwcraméte  icar 
Sci  labutcaro  dentro  un  grandisfim©  fuoco,  acciò  fòrte  dalle  fia 
: dtuorata , dalle  quali  per  di  nino  uolerc  rimanendo  illefa  » con 
inmarauigliadc‘nguardanti:neperciòcommosfi  a pietà, anzi 
riuendo  quel  miracoload  arte  magicad&pofcroappreflò  in  vn 
cfùufo  tuogojoue  fi  conlcruauano  le  fìereper  li  Romani  fpctta- 
li.adeflerediuoratadaqweirerle  quali»  quantunque  affamate, 
ìorribili  fortèromondimcno  alla  Tanta  Verginella  fi  moftrarono 
ùgne,  & huraanisfimc  :&  in  ucce  di  sbranarla,  con  le  loro  un-  du,3, 
ic la  blandcrocon le  lorolinguc  : tacitamente deteftandodacru 
rà  de  gli  huomini,  che  incrudeliuano  contra  le  perfonc  inuocca 
\fialr  per  qucftocotantol  ammirationei  riguardanti.chc  molti 
quelli  dalla  ragion  guidati , internamente  fi  conncrtero  a Chri- 
.confeffando  l'onnipotenza  fua,&  l’infinita  fua  mifericordia  . 
fila diuinaProuidcnza permette taluolta, che  afflitti fiano gli  Pcmuflì# 
iocenti,a  tal  che  prr  la  loro  fortezza,  & per  la  loro  perfeueran- 
nella Chriftiana  Fede  ficonuertino i buoni , & reftino calutì gli  |^ettz4> 
inari.  Ma  come  per  tutto  s’udiuano  le  fin  pende  marauiglic.chc 
diuerfitormenri  dati  a^Chriftiani  auueniuano:riputando-i  mi- 
■ri  di  tanta  cmp*etd,quelle  eflèrono  opere  di  Magia , finalmen-  j nilracoi|- 
:onlafpadaglitroncauanoilcapo,priuandogli  di  quella  fra-  fcrtida’s» 
uita  terrena;  lì  come  accade  a quella  gloriofa  Martire, che  cf-  ti.eianori 
do  fiata  decollata  finì  il  corfo  mortale  de’  Tuoi  teneri  annùricc-  ££ 
jdo  doppia  corona  il  giorno  fopranotaro  de’  VI.  di  Luglio.  Le  ^ da  gli 
reliquie  pofeia  debitamente  fcpellite  da’  Chrirtiani  in  ferra  di  Nolani 
’ Lauoro, 
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Lauoro:  &r  trasportate  effondo,  qo’l  tempo  nella  ritti  di  Tropea  In 
Calabria, iui  hora  con  la  debita  ueneracione  fono  cuftodite,  & ho- 
norate:&  come  protectrice  di  quella  fede!  ritti, appo  il  celefte  Tri 
bunale  non  cella  intercedere  per  li  Tuoi  deuoti:  foccorrendoli,  eoo 
la  fua  intercesflone  nelle  loro  pie  dimande , come  grata  dcH’hono- 
re,  che  portano  alle  Aie  oda  : fedendo  proprio  l’ufticio  de’  Santi  in-* 
tercedcre  per  li  Fedeli , i quali  l’aiuto  loro  dimandano  : Come, che 
asAAono  alla  prefenzadeH'AltisAino,&  come  incelo  odorofo  fpar* 
gono  l’odor  foaue  delle  loro  orationi  al  cofpctco  di  quello  nel  prc 
tiofoaltare.  , > . * ' p ii, 

Ai  XIII.  d’Otcobre  in  Mauritania,  detta  hoggi  Barbaria  furo- 
no martirizati  fette  Frati  dell'ordine  de’  Minoridi  si  Francefco  ,i 
quali  erano  delle  Prouincie  di  Calauriai  i loro  nomi  fono  Daniele» 
Samuele,  Agnolo,Donno, Leone, Nicolo, fic'Vgolino, che  per  la  pre- 
dicanone del  Vangelo , & per  confondere  la  fetta  Magumcttana* 
de  i Saraceni, contumelie, srinco!iv&  flagelli  hauendo prima  foffen- 
titpofeia  con  la  fpada  nella  troncatione  de'  loro  capi , la  palma  del 
martirio  confcguirono . 

In  quefte  iftclfe  Prouincie^be  per  gli  huomini  famod,  e’ha-pro- 
dotci,&  per  la  diuerficà  delle  fuecofe  Magna  Grecia  anticamente 
tal  paefe  era  appellato  1 uengono  notaci  oltra  i fopradetei , & quéi 
de’ quali  particolarmente  habbiamo  deferitte  le  loro  uite;  anche 
i feguenti  ferui  di  Cliriftó,  cìoi  Hilario.Micolo.Reginaldo,  Fraco» 
Fulco, & tre  altri,i  nomi  de’ quali  non  nc  fono  peruenuti  a nocitia» 
che  menando  uita  folitariafotco  il  Coturno  Ponteflcatod’feugenio 
Quarto,ne’  freddi  monti  de’  Sanniti, a guifa  de  gli  antichi  fanti  Pa- 
dri uiffero  nella  Valle  Auencana  nel  luogo  detto  Placa , uicino  Ca- 
foIo,&  Lama;oue  hora  come  Santi  fono  uenerati . 

In  Bombicino.uic  il  corpo  di  Ciriaco  della  famiglia  di  s.Bafi- 
1 io  : In  Rollano  ui  è il  corpo  di  Nilo  dell’iftefla  famiglia,  8c  Vcfco- 
uo.  In  Bilignano  ui  fono  Georgio  Confcflbrc , Bartolomeo  Vcfco- 
uo, Teodora  Vergine, & Procolo  difcepolo  del  fopranominato  Ni- 
lo . In  Heraclea  nacque  Magno  fuo  Pontefice  ; il  cui  corpo, darraA 
cflcre  flato  trafportato  in  Vinegia;  & anche  Apro, & Giouannicó- 
fclfori,&  Grimoaldo  faccrdote.  In  Cofenza  ui  è Luca  difcepolo,  & 
fcrittorc  dell’Abbatc(Gioacchimo,chc  poi  fu  Vefcouodi  Colenza, 
& Tclcfphoro  laccrrfòte  folitario. 

Et  hauendo  dellidifcepoli  dell’Abbate  Gioacch imo  fatto  qui  ri 
cordo  ,giuflacofaè,che  di  lui  anche  alquanto  ragionatilo,  come 
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Jegnofoggettodcllanortrahiftoria.  Fu  coftui  con  Profetica  ui- 
done  generatojlaonde  nato  in  Cofcnza  nel  principio  della  fui  gio- 
icntù  uifitar  uolle  il  Tanto  fepolcro  del  Signore,  nel  qual  uiaggio  s5m;irfo 
'accade, che  ritrouandofi  in  un  deferto  opprcflo  dalla  fece, dubita-  dcn.,  ^ 
lo  d’iui  morirc,acciò  non  fofl'e  dalle  fiere  diuoraro  il  fuo  corpo , fi  dell’  Abb* 
roperfe  tutto d'arenofa  fabbia:&  coli  lepoIto,fopragiunto  dal  fon-  tc  G*OJcJli 
ìo.iui  hebbe  in  uifione  un’Agnolo , che  li  diede  l’intelligenza  della 
aera Scrittura:della  quale  prima  egli  n’era  poco  , ò niente  infor- 
nato. Peruenuto  pofeia  in  Terra  Tanta, predò  il  Monte  Tabor  me 
io  le  Tua  uira  tutta  una  Quadragefima  dentro  una  fpelunca,oue  la 
lottedella  Refurrctioncgli  apparue  un  gran  fplendorc,che l’illu- 
Irò  maggiormente  l’intellctto,&di  tal  modo,  che  d’allhora  fi  die- 
e in  tutto  alla  lcttione  delle  diuinc  fcrieturc,&  alla  compofitiope 
elle  Tue  opere:  eflcndofi  quali  in  tutto  feparato  da!  confortio  hu- 
iano,&  nafeoftofi  dentro  una  grotta, cibandoli  di  feluaggie  herbe 
damentc. D’indi  finalmente  ritornato  in  Calabria, & fatto  Sacer- 
ore,&  Abbate  del  Monaftero  di  Coratio , ( imperoche  Tetto  la  re- 
ola  di  s.Bcncdetto  fi  efpofc)menò  il  reftante  della  Tua  uita  có  gra  Giojcchi . 
inciti, che  i libri  da  lui  comporti  lo  dichiarano, pieni  di  profonda,  n?  dell  « 
: occulta  Tapienza.Profetò  molte  cofe  future,  & tra  l’alrrc  l’aduen  ^,nc<h  i- 

> delle  Religioni  Dominicane, & Francifcane.Pafsò  a miglior  ui-  p^'fede 
i incorno  gli  anni  del  Signore  MCC.  Et  nelle  contra  di  lui  fatte  ddl'Abb. 
:cufe  fu  da  Honorio  terzo  Papa  con  una  piftola  fauorito  al  Vefco  Gicucch. 
:>Lucanenfe,che  nella  Libraria  Vaticana  fi  legge. 

Nella  citri  di  s.  Marco  ui  fono  Dominata  madre, Scantorc,Vit-  Slnt« delle 
>re,&  Casfiodoro  Tuoi  figli  Martiri.Mell’Amanthea  fi  honora  Io-  ^ *• 

è Tuo  antico  Prelato.  In  Hieraci  Tono  celebri  Antonio, Ieiunio,  & Boeiciio. 
icodcmo  della  compagnia  di  s.Bafilio,&  Venera  Vergine  . In  Tatuano, 
creilo  è RaudifioBenedittino.  In  Tauriano  città  antica  ui  Tono  JBona: 
peli  iti. Giouanni,&  Gregorio  Vefcoui:  Fantino, Luca, Filareto,&  jy®*0 
iccaria dcll’iftefia famiglia Bencdittina,ConfcHori  Tanti.  Ouc  ^ U 
eque  il  beato  Pietro  dell’ordine  di  s.Bafilio,  il  qual  fcrifie  molte 
ere  al  tépo  d’Eugenio  IIiI.&  il  Tuo  corpo  fi  narra  eflère  in  Tufco 
hoggi  d;  tro  Frafcati  preflò  Roma . In  Bona  nacque  Leone  dello 
erto  ordine  di  s.Bafilio, & Hclia  VeTcouo,il  cui  corpo  fi  tiene, che 
, in  Calatio.Nelf  antichisfima  citti  di  Reggio  ui  è Stefano  Nicc- 

> di  Tee  polo  di  s.  Paolo  Apofiolo,  di  cui  habbiamo  ragionato  ncl- 
uita  di  srLuca  Vangelifta.  Vi  è parimente  Eufebio  Pontefice , & - 
>mafo  Abbatc.Et  ncll’lTola  di  Lipari,che  con  le  Prouincie  di  Ca- 
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bria  è connumerata, vi  è Calogero  huorrvo  Alitano. 

. Gloriafi  la  cittì  di  Melico  del  beato  Paolo  dell  ordine  de  Predi, 
catori-  fi  come  Sinopoli  del  B.Paolo  Frate  di  s.Fraccfco  de  Minori 

Olfcruantini:  le  quai  reliquie  con  honore  fi  ‘ 

la  città  di  Nicotera.  Et  Mcfuracha  celebre  ha  il  beato  M«ceo  v i 
dio  dello  ifteflb  ordine  de’ Minorici  cui  corpo  giace  nella  cuti  di 

TlFuronon*atiui  parimene  deiriftefle  Prouincic  di  Calabria  i^ 
(nienti  fantisfimi  Pontefici  Romarn  i cioè  Aliterò  primo,  D°m 
primo.Zofimo  primo,  Giouanni  VII. 

ni  XVII.  Coli  haucndoqm  di  tanti  a'1 fc  t£"reap- 

toforicordo  bricuementc.conuencuol  cofa  parrai  di  lc.rlu'rc:£ 

Breffo  enei  che  ne  per  uenuco  a notitia  della  pasfione  di  * Canio . 
Vefcoùol  Martire  celebre  nella  città  di  Cirenzc,  con  far  memo- 
ria d'alcuni  altri  Santi  dell’iftctìa  città  : come  che  fono  anche :cg  -- 

no  hora  cirtadini  del  Paradifo  > & adornano  le  noftrcfpirituah  fa- 
tiche. Acciònonrcfticofa  di  qucftinoftn  Santi  ccl^  Stas 

di  Napoli, che  peruenuta  ue  fu  a oout.arfhe  non  ue^lu  narrata, 
già  che  la  memoria  de  Giufti  è eteriu.pcrcbe  nel  libro  dell  eterni 
memoria  fono  ferirti  • 

<pclU pafsione,&  miracoli  di  SJOanio  Vcfcow>& ^Martire. 

Cap.  6. 

H l A R A cofa  è, che  i fantisfimi  Martiri  di  Chrifto 
non  hauerebbono  difpreggiate  le  uamtàdcl  mon- 
do,&  i beni  di  quefta  temporanea  uita,fc  non  folle- 
ro  Rati  certi  di  confcguire  dopò  quefta  una  piuli- 
cura,&  certa  uira  delle  loro  anime.  Laonde  per  ter 
bar  la  catholica  Fede  » non  fi  curarono  di  perdere 
ogni  ajero  benc>&  eflfcrono  efpofti  a*  tormenti , & alla  morte.  Per 
qucfto  coloro, che  muoiono  in  grana  de  1 Signore,  no  fi  deono  chu 

bpofeia  fotta»  batterzati . Et  per  tal  cagione  «fpoft»  da  JPrefid. 
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Romano  nominato  Pigrafio,al  martirio  della  Ruota, one  le  fae  car 
ni  erano  lacerate, & le  offa  frante, con  fpargerui  fopra  aceto, & fa-  Mirtino  di 
le  per  maggior  togmento  : non  ceffaua  il  fanto  Martire  pregare  il  S-Can,°* 
fuo  Signore  Gicfu  Chrifto.che  riccueffe  nel  fuo  Regno  i ìcrui  Tuoi,  . . 

che  infino  alla  morte  confcflauano  il  fuo  Nome:  gii  chcnondubi- 
tauano  cffcre  rinati  con  l'acqua, & con  lo  Spirito  fanto, & perueni-  nio  nc’tot 
re  dalla  enormicd  de*  peccati  alla  grada  ; & perciò  meritare  la  co-  mena, 
rona  dell'eterna  gloria.  Ma  a quclto  dire  ftridcndo  ne*  denti  per  la 
rabbia  il  Prefide, comando  a i Tuoi  carnefici,  che  da  quel  martirio 
fhaueficro  deporto, & torto, & fulpefo  nell’ Eculeo,&  con  le  uerghe 
flagcllatorNcl  cui  nuouo  tormento  fu  udita  una  uoce.cofi  dal  cie- 
lo iutonare.O  Canio  feruo  di  Dio, buono,  fij  coftante, perche  nella  ^o«è  U<*J* 
città  d’Acherontia  fari  la  tua  requie,  & il  fine  della  tua  u ita  tem-  tl™  d?$. 
potale.  Pofcia  fianchi, manon  fati  ji  carnefici  di  tormentarlo,  co-  caiuo.  N 
mandò  il  Prcfidc.che  folle  difciolto.cofi  finalmente  a morte  fenté- 
ciandolo.Canio  rubello  de’ noftri  Dci,&  difprcggiatore de’ coma- 
di  de’noftri  Imperadori, condanniamo  alla  troncationc  del  capo. 

Laonde  denunciatagli  l’ingiurta  fentenza , torto  i fcelcrati  miniftri 
locondufferofuorilacittiper  decollarlo, dicendoli.  Cheti  ha  gio- 
uato  la  tua  temerititcome  il  tuo  Chrirto  (in  cui  tu  fperi)  non  ti  ha 
potuto  fcampare dalle  noftre  mani.  Ma  il  fommo  Dio  per  glorifi- 
carli maggiormente  nel  fuo  fanto  Marcire, uollc  dimoftrare  a quel 
li  allhora  la  Tua  onnipotenzafimperoche  mentre  duri  ne’loro  cuo- 
ri coli  (cherneuano  il  fanto  Martire  ; ecco  inunfubito  fatta  dalle  Miracolo* 
conturbate  nube  una  grandisfima  pioggia,con  tuoni  horrendi , & f? 
infoliti  grandini.^  ccrrcmoti:chc  di  tal  modo  gli  atterrì , che  altri  pa/j^di 
di  quelli  fuggirono  uia(lafciando  libero  il  Santo)mezzi  uiui,&  al-  s.cjhìo. 
cri  difperfi  fi  nafeofero  per  le  cauerne  diuenuti  rtohdi:&  altri  a ter 
ra  caddero  morti  mirabilmente . Et  l’Agnolo  di  Dio  prendedo  per 
la  mano  il  beato  feruo  di  Dio,  lo  liberò  miracolofamente  dalle  fuc  L’Agnolo 

{>iaghc,&  dalle  mani  de’  fuoi  nemici  : acciò  purificato, come  oro  p D,° 
o fuoco  della  pastume, diuenifi'e  più  lucido  a molti  nella  rtrada  del  ' 1 

la  eterna  fai ute  . 

Cofi(come  d’Abacuc,&  di  s.Ireneo  fi  leggero condufiè  TAgnolo  Don.  7. 
nella  città  d’Achcrontia,hoggi  detta  Cirenza.  Pofcia  il  giorno  ap-  Adwrfit» 
preflò  eflendo  fparfa  la  fama  per  Cartagine  del  martirio  del  fanto 
Padre, per  tutto  s’udì  un  lagrimofo  fufurro  di  popoli  (che.  benefi-  tÀ  uczc* 
ciò  haucuano  riceuuto  da  quello  cofi  fpirituale , come  corporale  } 
concra  Pigrafio:  fiche  lui  afcolwado,  pieno  di  confufionc, per  coté - 
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dofi  con  Te  meni  il  nolto.diceua  ; Ahi  che  dirò  aquefti  popoli, Se  • 
gli  Imperadori  di  tal  fucceflo  ì Ma  i Chriftiani  ricercando  l’Auto- 
Tumulro  re  ^Ha  'oro  Chrifti  anici  ; le  vedouc,&  i pupilli  il  loro  Auocato,  & 
«li  Gut.igi  i Fedeli  tutti,  il  loro  Vefcouorcfclamando  diceuano  al  Prefide. 

per  U Rendici  il  noftro  Legiflatoredl  noftro  pijsfimo  Protettore, & il  Sai 
sciai  uatore  delle  noftreanime.Perciòritrouandofi  il  Prefide  Oltrarno» 
°*  do  afflitto, non  fapédo,coine  r i foluerfi  ( ertendogli  gii  (lata  da  uno 
de’  Tuoi  carncficùche  fcampato  era  dall’horribil  pioggia,notifica- 
ta  l’apparition  dell’Agnolo  ) difle»che  l’Agnolo  glie  l’haueua  tolto» 
& portatolo  incielo.Eccon  quello  dire,&  con  altri  modi  finalmen 
te  fcampò  dalle  loro  mani 

Et  eflrndo  nel  modo  narrato  peruenuto  il  beatoCanio  nella  cit- 
ti  di  Cirenze;  preflo  l’Anfiteatro  marmoreo  della  citti,  fe  gli  fece 
incontro  un’infermo,quafi  ridotto  all’cilremo  per  lo  pericolofislì- 
M incoi»  1,30  morbo  della  Scarantia,  pregandolo , che  per  le  fue  preci  meri- 
oper.uo  tarte  ricuperare  li  fua  quafi  e (linea  uita.  Allora  il  Santo  riuolti  gli 

d*  s Ca-  occhi  fuoi  al  cieIo,&  pregato  il  Signore  per  quello , pofeia  in  pre» 
fuo  pino  ^n5fa  di  molti  altri  iui  concorfi.  Tignandolo  in  fronte  co’l  fuo  dito , 
in  gre  Ho  ° co’l  fegno  della  Croce, miracolofamence  dal  male  lo  liberòiploche 
in  Gucze.  iui  fu  glorificato  il  Nome  di  GicfuChrifto.  Apprcflo  il  Tanto  Mar- 
tire, Dolendo  maggiormente  beneficare  quel  popolo , che  deuoco 
al  fuo  comparire  Te  gli  era  dimoflrato,cofi  di  nuouo  orò  al  Tuo  si» 
gnore.O  Signor  mio  GieTu  Chri(lo,ti  priego , che  Te  alcuno  altro , 
’ per  (otto  l’arco  di  quello  Anfiteatro  paflard  per  Tauenire,opprcflb 
dalTiftclfo  male  di  coftui, torto  per  tua  gratia  ne  diuenghi  libero*. 
Et  cofi  detto  s’udì  lina  uoce  dal  ciclo  cofi  intonare.  Canio  Tcruo  di 
Dio, ciò  che  hai  dimandato, ti  c concertò.  Uchc  fi  c orteruato infino 
«quelli  tempi, in  teftimonio  de’  meriti  di  tal  Santo. Con.quefta  oc- 
casione adunque  cominciò  iui  il  beato  Canioa  predicarci  ad  eua 
gelizare  a quelli  il  Regno  di  Dio;  dal  quale  riceuendo  la  poterti  Te 
MirrcolS  ce  udire  i lordi, caminarei  zoppi,  forgcrci  deboli,  & liberò  ciafcu 
iiitcìfio-  no altroinfermo  iui  concorlò:(cacciò  i demonij  da’corpi  oppresfi» 
ly.";,*  & i morti  portati  auanti  la  Tua  prefenza  riTufcitò  a uita  : mundò i 
leprofi , Si  operò  uTrtù  infinite  nel  Nome  del  Signor  noftro  Giefu 
Chrifto.lauandogliapprertòcon  la  falueare  acqua  del  battefirao-. 
llche  Tcorgendo  molti  Gentili  unanimi  lodauano  il  Signore,  dicen 
do: Signor  Dio,  che  Tacerti  il  ciclo , & la  terrari  mare,  8t  ciò  che  in 
esfi.ti  rendano  gratia  di  tanto  beneficio , Se  fia  il  tuo  Nome  bener 
detto  in  tutti  i («coli.  Codio  quel  illante  crederò  nel  Signore  aut- 
j r me 
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me  fc(Tantafette,&  torto  furono  iui  battezzare.  Tra  tanto  la  fama 
di tai miracoli eflendo periienuta all’orccchie  d’un’huomo oppref 
fo  dal  maligno  fpirito,  priegò  colui,  che  nuntiacogli  lohaucua,  c 
che  alla  prefenza  di  quel  gran  feruo  di  Dio  Thauefle  condotto  : Il 
che  elfendo  cffeguito.uedcdopofcia,  li  miracoli  operati  del  Santo» 

& afcoltando  la  uerità  predicata, buttatofcgli  a i piedi  non  ccfTaua 
dimandare  l’jndulgenza  de’  Tuoi  peccati , & di  promettere  di  uole^ 
re  oifcruarc  i fuoi  precetti.  A cui  dilTe  il  beato  Canio.Che  uuoi,che 

10  ti  faccia?  allhora  colui  efclamò . Ti  priego , che  da  me  fcacci  lo 
fpirito  maligno  ; perche  fono  trafeorlì  nouc  anni,  che  nel  la  fua  po 
tefti  (ondato  ad  cflèr  tormentato.  A tai  parole  il  beato  Canio  co- 
minciò a lagrimare,&  feongiurando  l’immondo  fpirito  a dire . Io 
ti  dico.ò  immondo  fpirito, nel  Nome  di  Giéfu  Chi*  irto  mio  Signo- 
re,che  ti  parti  daqueft’huomo;  & fubitoiui  uifibilmcntc apparile 

11  Demonio  ignudo, a guifad’Ethiopo,  con  il  corpo  tutto  pieno  di  ^ Demo^ 
piaghe, coli  uòciferando.bt  io  ti  fcongiuro(ò  feruo  di  Dio)per  co-  uio,cheop 
lui.che  me  ligò.infieme  con  il  padre  nortro  Satana;&  che  ha  patito  prìmeua 
per  la  falute  del  mondo, che  non  mi  togli  codili  dalle  mani, perche  unlluo- 
lòno  noue  anni,  che  l’ho  hauuto  in  poterti  mia . A tanta  slacciata 
dimanda , rifpondendo  il  beato  Canio  dille . Vd  nel  profondo  del  a ’ 
mare , & iui  dimora  tormentato  nella  tua  pena , infino  alla  confu-  s.Conio. 
matione  del  fecolo,ò  nemico  dcll’humana  gcneratione.  Al  cui  im- 
periofo  comddo,  coli  fo  udito  ululare  con  horrenda  uocc  l’inimico 
Demonio:  O uiolenza grande, che patodaqucfto  decrepito uec-  Lamento 
chio  ? ò empio  ufurpatorc  della  mia  continuata  pofTesfionc,  non  ti  1X010 
baftaua  l'haiiermi  priuatodi  ducento  mila  Africani,  che  conuio-  glon^di* 
lenza  m’hai  tolto  nel  tuo  paefe,  i quali  erano  foggetti  a me, confi-  s.Camo. 
gnandogli  al  tuo  Dio  per  lolauacrodel  Battelìmo:ma  hai  uolu- 
toperuenire  fin  qui  da  coli  lontana  Regione,  a togliermi  anche  co 

ftui, & altri  (imiti  dalle  mani  : O uiolenza  non  mai  udita,  ò fenettù 
a me  contrariamon  (offrirò  più  le  tuemachinationijpcrifca  il  gior 
no, nel  qual  nafcefti.per  eflermi  cótrariò , gii  che  il  fiume  delle  tue 
lagrime,come  hirioiò  torrente  haue  buttato  a terra  il  pria  mio  fta 
bil  domicilio,&  ha  fpcnta  la  mia  fperanza.  T utto  ciòcon  gran  ue- 
hemenza efclamando il  Demonio, Se  con  diuerfi  doloroii  gemiti 
cfagerandola  fua  ragione  falfa,difparue  finalmente,  non  maicom 
parendo, & libero lalciando  loda  lui  oppreflò  huomo; pcrloche  gli 
aftanti  inlìemccon  quello  crederò  maggiormente  nella  Fede  di  cóueiii» 
Chrifto,  & battezzati  furono  per  un  tal  lùccelfo  dal  fanco  Vefcouo  dc’Gjìù 
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più  di  cento’altri  Gentili» cantando  in  lode  del  uero  Dio , 8c  del  lo^ 
ro  Tanto  Prcdicatore.Gratie  ti  rcdcmo(ò  Signor  Gicfu  Chrifto)chc 
bai  congregato  il  popolo  monella  tua  Tanta  cafa:&  lodato  Ila  fem- 
pre  il  tuo  Tanto  Tcruo.chc  miracoloTamente  hai  fatto  qui  ucnire  p 
liberarne  dalle  mani  del  comun  nemico.  Coli  adunque auenne la 
conuerfione  di  qucftanobil  città  Acherontina  ; che  hora  in  cielo 
ha  quello  Tantislimo  Martire  per  Tuo  protettore  ìli  come  in  terra 
I*lubbe  per  Tuo  benefattore, & Duce. 

Degli  altri  miracoli  operati  da  S.Canìo,  & del  fuo  glorio  fo  fine , conia  me- 
moria d'altri  Santi  della  città  di  drente . Cap.  7. 

A citti  di  Cirenzc  detta  anticamente  Acherontia  or* 
nata  della  dignità  ArciueTcoualc,  alcuni  la  dcTcriuono 
tra  gli  Irpini, altri  tra  1 Lucani,  & altri  nella  Prouincia 
dii  erra  di  Bari  prcflolatPuglia  :ma  ioTeguitando  la 
moderna  dcTcrittione  fatta  del  Regno,  oue  nella  Pro* 
uincia  detta  di  Calabria  citrauien  collocata,  qui  di  lei,  & de’ Tuoi 
Santi  fo  ricordo.E  lituata  quella  città  fra  gli  afpri  monti  dell’Ape 
nino  ; & conia  Tua  ChieTa  haue  unito  quella  di  Matera;  della  qua- 
le lì  legge, ch’eflendo  opprclfa  da  Saraceni  l’anno  DCCGCXCVT. 
ui  auuennc  l’ifteflb  caTo,  che  auéne  neU’alTedio  di  Gerufalémc;che 
una  donna  lì  mangiò  il  proprio  figlio  lattante;pcrlochc,quafidi- 
ftrutta  e (Tendo,  allora  il  Tuo  VeTcouado,con  quello  di  Circze  fu  uni 
to;  laonde  l’Arciuelcouo  fi  appellaAcherontino,&  Materano. 

Or  elfcndo  in  quella  citti  di  Ciréze  degnaméte  ueneraco  daTedeli 
il  B.Canio,una  donna  nominata  Eumenia  ( alla  quale  morti  erano 
il  marito, & due  Tuoi  figli, & perciò  per  lo  cótinuo  pianto  diuenuta 
era  in  tutto  cieca)conducerc  fi  fece  auanti  di  quello , có  lagrimoTe 
uoci.cofi  pregàdolo.loti  priego  per  quel  Signore, che  tu  predichi, 
che  mi  facci  ucderc  il  lume  del  cielo;  pchc  lonoquindeci  anni  tra- 
feorfi  dalla  giornata  della  morte  di  mio  marito,&  de’  miei  figli,  in 
fino  ad  hora, che  no  uedo  I urne.  A quello  dire  il  S.Padre  modo  a có- 
pasfione della miTeriadeHafflitta ucdoua, alzando  primieramente 
gl’occhi  Tuoi  pictofi  ucrlo  il  ciclo, coli  pofeia  rifpofe  alla  donna . Il 
Sig.mio  Gicfu  Chr  ilio, che aperfe  gl’occhi  al  cieco  nato,&  a Tobia 
celi  t’illumini . Et  coli  detto  fatto  il  fegno  della  Croce  ne  gl’occhi 
di  colei,  Tubito  quelli  ricuperaro  il  ucderc;  onde  la  dona  cominciò 
ad  cfclamarcjcofi  dicendo.  Benedetto  ita  il  Slg.GicTu  Chriflo  Dio 
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•cerno, che  m’ha  illuminata  per  lo  Aio  feruo  Canio.  Et  Aibito  uol  le 
in  quell'ifiante  elter  battezzata , có  tutti  quei  della  Aia  cafa  al  nu- 
mero di  dicci  pfone  dell’uno, & l'altro  fello  ; nó  celiando  tutti  quei 
di  lodare , & di  bcncdiccrc  il  Sig.noftro,  & il  Beato  Canio.  Laonde 
Ipargcndofi  per  tutto’l  paefe  Acherontino  la  fama  di  tai  miracoli, 
& della  cóuerAonc  delle  Ceti, noto  Ai  parimcte  a gl’empi  carnefici 
de’Chriftianid  quali  ui  dimorauanop  uccidere  coloro{cóturmc  a 
gli  editti  Impcriali)chc  l’adoratione  de  gl’idoli  fpreggiauana  Per 
quello  Irridendo  ne’  deti  p la  rabbia  uerfo  il  nome  Chnftiano,fi  ri- 
volterò unanimi  p uccidere  prima  de  gi'alcri  il  B. Canio  loro  predi 
catore,&  duce,&  pofeia  i Tuoi  feguaci.  La  cui  peruerfa  uol  unta  ef- 
fondo fiata  da  un  Fedele  notificata  al  teruodiDio;nèdi  ciò  fa  cèdo 
coro  il  Santo  ; métre  un  giorno  attcndcua  a ródere  la  fonici  ad  un 
paralitico, nel  Nome  di  Giesù;fu  da  quei  carnefici  fopragiùto;  che 
fcorgendolo  cofi  Ikuraméte  fare  il  fuo  pietofo  ufficio , tra  di  loro 
difiero.Nóè  cofiui  quel  uecchio,chc  n’c fiato riterito,chc  beftegia 
i noftri  Dci,&  predica  Giefu  Chrifto.Ma  il  S.Martire  partitofi  dal 
la  loro  prefenza:  infiammato  dallo  Spirito  Tanto,  altroue  riuolte  il 
* piede iperloche  maggiormente  ricercandolo  i carncfichun’hiiomo 
gli  auiso.come  uia  lén’andaua  auanti  di  loro:  & eglino  có  più  cele 
riti  perfeguitandok>,&  quali  peruenuti  dietro  le  lue  fpal  le:il  Sito 
fe  n entrò  nella  cafa  duna  uecchiarel!a,oue  edificato  era  un  mo- 
numento uccchio,&  quali  dirupato  ; dentro  del  quale  il  B.Canio  lì 
nateofe:& , fiando  la  uecchiarclla  auati  la  fua  porta,  approsAmatcli 
i carnefici,l’adimandarono,fe  d’indi  pallate  haueua  ueduto  il  vec- 
chio tolato.A’  quali  rilpoteyche  ueduto  l’haueua  d’indi  uelocemen 
te  palTare;pcrlochc  quelli  palfarono  auanti , & la  uecchiarella  an- 
data a r itrouarc  il  Santo,  diltegli  ; poiché  i carnefici  ti  perfeguita- 
no  partiti  di  qui, acciò  ritornandolo  teco  inficine  non  fiaabbrug- 
giata.  Allhora  il  beato  Canio' ufeito  dal  monumento  fi  ritirò  foc- 
fo  un  cclpuglio  di  Ipine.Et  qui  parimente  fc  gli  moftrò  piopitia  la 
diuina  tnitericordia;  imperoche  unaAragna  coperte  tofto  quel 
ccfpuglio  con  le  fua  rcla,comc  lì  legge  di  S.  Felice  Nolano  ( di  cui 
fcriuemo  apprelfo  ) perloche  iminiftri  di  Satanaflò  non  Porgen- 
dolo tra  di  loro  ditterò  (eitendoiui  peruenuti)  te  cofiui  qui  folle  la 
tela  dell’Aragna.non  /ària  integra. Et  cofi  te  n'andarono  uia,refian 
do  libero  dalle  loro  mani  il  beato  Canio , ringratiando  il  fuo  Sig. 
che  tante  uolte  dalle  mani  de’  Tuoi  nemici  miracolofomcte  l'hauea 
libcratoi&  caoùnando  per  quel  territorio  giòco  che  fu  alla  Arada,. 
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che  hora  conduce  alle  due  Chicfc  de’  fanti  Felice,  & Vicenzo  Con» 
fcflòri.oue  i loro  corpi  parimente  fi  ripofano  in  pace  ; iui  ingenoc 
chiaro  il  fantisfimo  Vefcouo,&  Martire , con  le  mani  giunte  uerfo 
il  cielo, coli  pregò  il  Tuo  Signore, dicendo . Io  Canio  fcruo  tuo  non 
partirò  da  quello  luogo, ò Signor  mio  Gicfu  Chrifto , fe  non  afcol- 
tarai  il  mio  priego , con  liberarmc  da  quello  fccolo , & mi  rapprc- 
Tr.infìto  fenti  a te, pei:  gratia  Tacendomi  partecipe  della  gloria  de’ tuoi  San 
Ji  s.canio  t j Martiri  : che  nelle  tue  mani,ò  Sig.  raccomando  lo  fpirito  mio . 

Et  cofi  orato  Tantamente  finì  il  Tuo  corTo  mortale  . Et- mentre  per 
alcuni  giorni  iui  giacque  quel  corpo  Tacro, accade,  che  uno  Coruo 
miracolofamente  lo  Tcampò  dogni  oltraggio  d’altri  animali  :&  p 
cui  uenne  a nocitia  di  quei  Chrilliani,  che  lo  andauano  ricercàdo  * 
i quali  iui  pcruenuti , udirono  in  quel  luogo  uoci  infinite  d’Agnoli 
cantare  con  quelle  parolé.Il  ueracecultor  di  Dio, che  ha  feguitata 
la  llrada  del  Signore , haue  hora  la  Tua  parte  con  i Beati  in  Tempi- 
terno  . Laonde  quei  Chrilliani  iui  lo  Tcpcllirono.  Pofciaeflendo 
quetata  quella  pcrTccutionefintorno  la  Telia  hora  del  la  notte  il  bea 
to  Elpidio  Vcfcouo  di  Circnzc  hebbe  in  uifione  un’Agnolo  di  Dio, 
che  portaua  Teco  l’anima  del  beato  Canio, candida  come  una  coló- 
Vifione  ba:acui  diflerAgnolo.Quefl’anima.chetuuedièdclconferuono- 
deila  fin-  fl^o  Canio  Martirc.il  quale  ha  ritrouato  il  luogo  della  refurrcttio 
s‘  ne  apprefiò  il  Signore  onnipotente . Cofi  hauendo  conoTciuto  quel 
Vcfcouo  il  tranfico  di  s.Canio,  uenne  al  luogo  ,oue  quel  Tacro  cor 
pogiaceua,&  con  il  Tuo  Clero, & popolo  fedele  gli  Tabricò  il  fcpol- 
_cro,&  conflrutTcli  la  Chicfa  al  Tuo  nomcdicata.  Pofci^  con  il  tem- 
po eflendo  quali  ofeurata  la  memoria  di  cofi  gloriofc*Martire  ,fu 
quella  rinouata  ne’  Fedeli  da  Arnaldo  Arciueicouo,  l’anno  della  fa 
Arnaldo  Iute  MLXXX.  collocandoloin  un  fcpolcro  di  marmo  nel  Tuo  Do- 
Arciucfco  mo  ArciueTcouale,come  hora  fi  ucde,&  componendoli  l’officio  prò 
ho  nnoui  prio  da  recitarli  nella  Tua  felli uiti.Sf  in  tutta  TotcauaTegucntc  nel 
i?i  c‘ct^  ^ Circnzc, & per  la  Prouincia:  dalle  quali  lettioni  habbia- 

nio.  mo  Tedclméte  tratta  la  ueriti  della  pasfione,&  de’  miracoli, di  que 

fto  fantisfimo  Martire, 

Celebrali  la  felliuità  di  quello  fantisfimo  Martire  in  Cirenza,  a* 
Màm,  che  XXV.  di  Maggio,  nel  cui  giorno  alcuna  uolta  appaiono  ufeire  dal 
featurifee  Tallo  dc|  fuo  {epolcro  goccie  di  Manna  biàchisfimd,  & dolcisfima; 
dis?Can  ^ comc nclTiftefia  Chicfa  ui  è un’altra  arca  marmorea  preflo  la  Sa 
crillia.oue  fi  conferua  il  Tuo  bacolo  pallorale , che  per  un  picciolo 
buco  fi  può  toccare  con  il  dito  da  per  fonc,  che  lìano  confe  fiati , Se 
• > , - con- 
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contriti  de’ loro  peccati;  effondo  a gli  altri  prohibito  . Ilche  fola» 
mente  fi  ofl'erua  ne’  giorni  (blenni  ,ò  nella  feftiuità  del  Santo  iftef- 
fo;  del  quale  fe  interpretare  uogliamo  l’etimologia  di  tal  nome  Ca 
nio, altro  non  dinota, che  Predicatore  della  Chriftiana  Fede,  come  gu  jci  na 
il  diuin  Gregorio  Papa  n’accenna;  perche  mentre  i Dottori  fanti  medi  s. 
nc  inftruifcono  alla  penitenza, a guifa  di  cani, con  la  lingua  fanano  Canj°  • 
le  piaghe  della  nofira  mente  ; perlochc  Canio  Predicatore  Euange  ^01 1 * 
lico.ouer  Dottore  facro  dinota, & lignifica. 

Si  ha  per  traditti onc  etiandio,che  nelliftcfla  città  di  Cirenze  fi  co 
fcruino  i corpi  de’  Santi  OIiuerio,&  Mariano, i quali  furono  difee- 
poli  di  s.Canio,&  che  con  lui  pariméte  furono  martirizati  in  Afri- 
ca,& tralportati  dall’Agnolo  in  Cirenze . Ma  il  luogo, oue  fiano  fe-  Martin  di- 
polti  non  fi  si;  efl'endo  che  per  la  lunghezza  del  tempo, & per  la  re-  fcepoli  di 
uolutionc  del  Regno  fi  fiano  perdute  le  fcritturc,  che  ne  face u ano  s.Cw, 
mcmoria;fi  come  nell’iftefl'a  città  anche  cóferuafi  il  corpo  del  bea 
to Bernardo difcepolo  dell’Abbate  Gioacchino, che  poi  fu  fatto 
Vefcouo  della  fua  patria . Di  modo, che  di  quefti,  & d’altri  gloriofi 
Santi  efl'endo  adorne  quelle  Prouinciedi  Calauria,  confideraremo 
la  loro  uita.chc  hanno  menata  eflere  fiate  efl'emplare,&  fanta . Et 
pafl'ando alla contemplatione  della  loro  felicità,  gli  feorgeremo  della  Telia 
asfifincllebeatefcdidelcielo,dalle  quali  per  loro  colpa  furono  udcSàd. 
fcacciatigli  Agnoli  rubelli;gli  uederemo  intercedere  per  li  miferi  **• 
mortali,  cheoppresfi  dalla  aduerfità  ricorrono  al  loro  aiuto.  Gli  ^°'7’ 
feorgeremo  adorni  di  ftolc  candidisfimc, purgate  nel  fangue  dello 
immacolato  Agnello, che  dcfidcrano fidamente  di  nuouounirfc 
con  i loro  corpi  facri,i  quali  gli  furonofidelisfimi  cópagni  a’  mar- 
tiri;, a’  digiuni, alle  penitenze , & alle  altre  opere  buone  qui  in  ter-  ' 
ra;  & che  per  hora  gli  c concedo  dal  Tornino  Monarca , che  le  loro 
Reliquie  fiano  da’  Fedeli  uenerate  in  terra  ; finche  di  nuouo  riuni- 
ti habbiano  a godere  il  premio  eterno  della  loro  perpetua  felici- 
tà; rapprefenrando  a guifa  di  pretiofe  gemme  nc’  loro  gloriofi  cor 
pi  nell’ultimo  giudicio  le  piaghe, il  fangue, le  macerationi,&  le  al- 
tre opere  fatte  in  carità  perfetta,  che  operarono  in  quella  uita . 
Specularemo,  che  i loro  meriti  ne  fcampano  hora  dalla  ira  della  Ecncfic«. 
giuftitia  diuina  ; la  ueneratione , che  gli  facemo  ne  liberano  dalla 
uiolente  morte, & l’honor  debito,  che  gli  porgemonc  conferita  nel  a.  " 
le  aduerfità  mondane.  Chi  adunque  non  preggiarà,  & non  pregarà  t£»  11. 
coftoro,chc  di  continuo  asfiftonoauanti  il  gran  Tribunale  di  Dio? 
chi  non  celebrerà  le  loro  fcftiuità , non  ammirarà  i loro  gcfti , non 


S.  IRENEO  VSSC. 

Che  Capitan  d’muitti  Giualicri , 

Con  qucHi  il  (àngue  (no  fparle  beata 
Al  (in  per  m in  de  gl’idolatri  (ieri. 

Per  tedimon.eh’cgli  eia  al  Signor  grato 
Vn  me  (foggio  dd  crei  .con  chiare  noto 
Dal  Senato  ditiin  gli  fu  mandato. 

In  gran  parto  per  lui  le  fedi  uote 
De*  pioti uti  dal  cicl  d anime  mille 
Scmpiron  ChiiltianilTinicA  d cuore. 

Eolcia  .che  indegna  motte  dipartine 

Dal  mondo  rngrato.ouc  pictolcA  caie  ✓ 
De  l’eteiuo  Signor  erano  .indile . 

Ma  hor  lontane  dal  turbato  moie. 

In  qucll’alrezaa.ouc  uuli'cmpio  afccnde  , 

Si  Icorgcnde  la  mone  niunhue. 

E dafeuna  di  loro  a par  rilplende 
Del  Sol, die  a noi  le  tenebre  Jilcaccia, 

Perche  dal  uno  Sole  il  lume  appi  code. 

Anzi  contemplati  quello  a faccia,  a faccia* 

Poi  che  per  la  (tiafc  eorfero  liete 
A i fieri  ftntii  con  l’apertc  braccia. 

Deh  almegloriolè  horriuolgete 

Gli  occhi  benigni  all'hunulc  mio  canto 
Che  sò  ben, che  di  noi  picradc  hauctc. 

Et  tu  felice,  & benedetto  Santo  , 

Che  lor guidafte  in  quella  uita  fiale. 

Al  Re  del  Ciclo  gtauofo  tanto. 

Hor  chcl  no  (Irò  Auci  (arie  empio  a 'affale, 
impetra  dal  comun  noftio  Signore  , 

Che  liberali  (ìam  d’ogni  alpro  male . 

Tu  come  acccfo  dei  diuino  nmoie 
Per  quelli  uolemieri  oii  fouente  , 

Clic  Ipcrnehan  pollo  al  tuo  chiaro  ualote. 

Et  egli,  eh ’<  d’infcrnal  fuoco  ardente 
Ifuoi  fcguaci  iafliga.lpingc.c  induce 
A conturbar  nodia  quietamente. 
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Ma  come  apparirà  l'alma  ma  luce 
Spariran  tutti,  e telici  a n confidi , 

Che’l  tuo fplendoicin  ciclo , e’a terra  lncd 

Siano  gl’inganni  tra  di  lor  dilTuJS , 

Siano  i (or  tradimenti  in  uano  oprati. 
Bellino  della  lor  fpcmcdelulì. 

Sun  mani  fedi  al  mondo  i lor  peccati, 

E loro  iniquità  redi  palclc , 

Poi  che  i nodii  ripoli  han  conturbati. 

Coli  contro  di  noi  le  teu  tele 
Veggano  a un  tempo  confumate.e  lotte, 

E chiaic.in  uer  di  noi  le  tucdidcic. 

Che  come  ottenebrati  in  cieca  notte 

Con  (etmoni  d’inuidiaA  d'odio  antico. 
Parlari  conrio  di  noi  con  uoci  indotte  . 

Di  ciò  cagion  c Itnlonal  nemico, 

Ch 'offender  non  potendoci  a fuo  modo  » 
Corninone  a molcdainc  ogni  fuo  amico. 

Da  te  fia  lei® Ito  il  Gordiano  nodo , 

O Ireneo  di  Dio  Santo  diletto. 

Che  forte,  & innicato  parncA  (odo. 

Libera  noi,  o Santo  benedetto  , 

Che  contai  baio  il  uoitro  cor  lì  troua  » 

Et  pica  di  tema  dà  dentio  dd  petto. 

La  tua  inre.'ceflìone  m Jui  rinona 
La  gioia  fpiiitu.il, eal  cicl  riuolto , 

Altro  diletto,  eh  amar  Dio  non  pioua . 

Per  la  tua  piece  ornai  libero  A Iciolto , 

Redi  d’ogni  dur  laccio  A d ogni  affanno». 
Che  ncll'aiHittion  1’haue.tno  inuolto. 

Et  coli  poi  di  mcfe,&  d anno, in  anno  , 

Meno  e a Dio  piacerà  donarne  uita. 

Non  temei  tmo  più  l'empio  Tiranno» 

Eriega  con  Canio  la  Eonta  infiiuca, 

Pi  cndendo  il  nodro  patrocinio  fido» 

(Ambi  feiui  di.Chndo)acciò  Ipcdrta» 

Corra  la  nodia  nane  al  paaio  lido.  „ 


il  Fine  della  : piu  di  S.  Ireneo  Fefcono , & tJlfarnre. 
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O M MARIO  DELLA  VITA 

DI  S.  BIASE. 

ANTO  Bi.:f  Vcfcono  di  Sebafta  della  Cappadocia , 
in  perendo  Dioclitiano(  tifandoli  per  tutto  ne*  Chi  il  Ha- 
ll1 crudefiflitni  tormenti ) (eri  fuggi  nel  monte  Aigco, 
oue  libandoti  d’Iicibc  fcluaegic,3t  dell’acqua  duna  mi 
i acoloCi  tonte,  cotanto  iui  llcttc  ftafeofto, finche  da’  fol 
d iti  d’Agricelao  (Vho  per  quel  monte  and  tirano  à cac- 
cia di  tìcie  fcluaggie  ) fu  prcfo.come  huomo  l"elu  ig:io  , poterà  cono- 
feiuto  fu  per  ordine  del  Picfuic  pollo  in  dura  carcere,  ouca  molti  in- 
fanti diede  la  faturà  mirncolofuncntc  j Serra  quelli  libciò  un  fanciul- 
lo,a cui  le  gli  eia  attrauerlata  nella  gola  una-fpma  di  pclce,  clic  lo  ftr.in 


i IoÉfèra)con  la  troncationd del  capi 
inutiiio  coronato, a’  nedi  Fcbmo, l’anno  CCLXXXVIl.il  fuo  corpo 
iui allhora  repelli, -o,  Se  polcia  trafportaro  nella  Balilicata,lior  li conlci- 
ua.con  gran  uencrationc  nella  terra  diMararhea,  ri  tu  lire  per  iafiniti 
miracoli  ; Se  per  la  Maniache  fcnrutilcc  dalle  fuc  olla, utile  alle  huma 
noinfcrnutadi.Sc  piincipalmcute  al  rn  il  delle  fauci  della  gola.  Si  come 
il  fuo  capo, un  braccio,  Se  il  guttmc  li  conlèruauo  ili  Napoli,  Se  l'altro 
braccio  Ir  con  lenta  in  Barletta,  có  beneficio  de'  fuoi  dettoti . 
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T‘  proemiò; 


RA  gli  altroché negando  fc  Stesti,  tolfero  la 
propria  Croce,  feguendo  Torme  del  Reden  ux.it 
torc  del  genere  human»;  il  prefcnce  Mar- 
tire, & Vcfcouo  Tantissimo  Biafc  la  portò 
di  roodo.e  nelle  Tpalle  della  mente,  & fu  gli  Cor-  7* 
humcri  del  corpo, che  pochi  tormenti  fi  ri-  Gaf.7‘ 
trouano,che  auanzano  i Tuoi  martiri]  .Gii 
che  la  Croce  non  folos  intende  il  patibolo 
della  pasfionc  di  Chrilto  : ma  anche  il  pro- 
posito della  uirrure,& della  uita  Tanta, Se  giufta. Laonde  tutta  la  vi- 
ta del  Chriftiano.chc  Sccódo  il  Vangelo  umerà  in  Chrifto,fard  Cra 
ce , & martirio  ; che’l  Signore  la  portò  Topra  le  Sue  Tpalle , acciò  id 
quella  ne  gloriamo, & in  quella  ritrouiamo  il  noftro  teforo:ficomc  Coj , 
TiSteiTa  è Àultitia  per  gli  empij,&  per  li  GiuSti  è fapienza.  Concio-  “* 
fiacoTa  che  quanto  può  fare  un’eletto  fpirito  per  acquistare  la  ce- 
leste gioria,in  s.  Eiale  Si  uide:  a cui  Tu  cara  l'habiratione  de  gli  alpe 
Stri  monti, le  crudeli  percofie  gli  furono  giqconde:  Oc  in  fine  la  mor 
te  r iceuì  con  gran  contento.  Et  coli  Stabile  Su  nella  catholica  Fede , 
che  chiaramente  Significò, che  la  più  horrcnda  morte  è poco , anzi  A 
niente  ,rifpettoalla  gloria  del  cielo.  Qiiclti,come  zelalo  di  nóof- 
fendere  l’honoredi  colui, che  Siec^  alla  dtftra  del  Padre  eternorco- 
fi  s ‘inalzò  fuori  delle  cofe  del  mondo,che  non  Tolo  non  Teguitò  i ca-  Mntz« 
duchi  beni  di  qudlo,ma  nella  Tua  piueStrema  passione,  punto  non  Symb.Af. 
fi  attristò, ne  fu  udito  lamenrare.Laonde  per  confirmatione  de’  ere  , J> 

dencijl’oonipotcutc  Signore  ordinò  que fio  Sant, slimo  Pallore  alla  K«s. 
t ioO  Tua 


L,o 


ogte 
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fiia  plebe , ilquale  con  Ja  Tua  dottrina  tolfc  molti  dalla  adoratione 
de  gl’idoli, unendoli  alla  Chiefa  militante, & catholica  : liberò  non 
pochi  dalla  oppressone  de!  Demonio,  & ritornò  in  uitaidefpera- 
di  quclla:ri  lucendo  in  etfo  la  uera  luce  della  di uina  gratta,  Et  clfcn 
do  quello  glonotò  Santo  fiato  uitcoriofi)  finalmente  cótro  i tre  no 
ftri  continui  nemidscon  de^notriortfomeritò  eflfere  coronato  nel 
l’eterno, & beato  Regno  : Ouc  hora  fatto  noftro  interceflòrc  appo 
il  fommo  Monarca, lòuente  per  li  Tuoi  meriti  ottcncmo  le  dimàda- 
Kf  ?•  -tc  grat*c . Nella  iua  usta  adunque  fedelmente  deferitta , uedrasfi 
quanto  in  uirtù  di  Chrifto  poco  fiima  fasfi  de’corméti,&  della  mor 
* tc  ifteira:  la  quale  ne’ peccatori  è pesfima,  fi  come  nc’giuftié  uno 
palleggio  alla  eterna  bcaritudine.Vcdrasfi  la  fua  patienza  ne  cru- 
ciati,la  empietà  de"  carnefici  fitibòndi  del  fuo  fanguc  nella  fua  pafi- 
fione:& la  picei  ne’ Fedeli  in  compatire  li  Tuoi  tormenti.  Vcdrasfi 
- flr  parimente, come  egli  non  abhorrì  le  dure  carceri;&  con  l'imitatio 

mowl.4.  ne  del  fuo  capo  Chri fio, colerò  le  ingiuric.foftenne  i fcherni,non  te 
me  i flagelli, & fe  fieflb  porfe  in  holocaufto  al  Padre  eterno;  cono- 
feendo  bene  quel  che  l’ApoftoJo  dice  : che  le  pasfioni  temporali  no 
ftom.i  fono  condegne  alla  futura  gloria.  Laonde  inuaghito  della  di  uina 
promisfione,  collocato  il  fuo  pcnficro  in  alto , la  dolcezza  gufiaua 
della  fuperna  beatitudine, contemplando  quanti  gaudi  j era  per  go 
derc  nella  celefte  patria . Et  perciò  in  quefta  tale  contemplatione 
cleuato  in  cftafi.s’efponeua  ad  ogni  pericolo,  foffriuaogni  tormcn 
to;&  fe  fiato  fofle  posfibile  foflfrirc  mille  morti  (pur  che  hauefle  po 
tuto  meritare  il  ciclo)  a mille  morti  fi  farebbe  efpofto . Perche  a i 
gran  premij  peruenir  non  fi  puote,fc  non  per  gran  fatiche  : ne  può 
(come  dice  l’Apoftolo)niuno  eflcre  coronato , fe  non  chi  legitima- 
t.Co.  t inente  combattcri.Et  fe  fi  diletta  la  mente  nella  grandezza  de*  pre 

mij,non  deue  attcrirla  il  faticofo  combattimento, con  l’efempio  di 
quefto  fantisfimo  Vcfcouo,&  Martire,  t^ual  hora  priego,  ch’egli  fia' 
«fcswài s la  mia  guida, mentre  i fuoi  gefti  notabili  a noftra  ediheatione,  & 
Jcfcmpio  uò  deferiuendo  per  beneficio  commune.in  honor 
di  colui, che  tortezza  gli  diede  ne’  martirij,prudcn 
za  in  manifeftar  la  catholica  Fede  al  fuo  po- 
polo , & Icienza  in  predicare  la  rc- 
- ■ dentione  del  genere  ì:  . 

huma- 
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delle  fite  virtù:  & dclLt  grati  pcrfecutione  de' Ckri- 
fiunt  fatta  da  DiocUtfane  Imperadore . 

Of>-  «• 

* . '■  *|*j  * *»  ' . • ?■  * | • f , y * * 

I S S E N D O l’Autor  della  uita  uenuto  da  Cielo 
in  terra  per  redimere  il  genere  humano  dalla 
fcruitù  della  morte, & quella  uinta,&  oppreflò  il 
fuo  Autore  : non  mancarono  perciò  gli  huominì 
empij  opponerfi  contro  il  uolcr  diuino,che  infti 
gati  da’Pjrcncipi  infernali, cominciarono  gii pri 
ma  a perfeguitare  i Fedeli  gl’iftcsfi  Giudei , che 
primi  udito,&  u educo  haueuano  il  loro  Mesfìa:&  pofeia  feguitaro 
no  gl’idolatri  Impcradori.  De’  quali  il  primo  fu  Nerone, che  hauc- 
do  cominciato  a fpargerc  il  fangue  de’  Chriftiani,  fucceflcro  dopò 
lui  i Domiciani,gli  Antonini,  & gli  altri , che  uariamence  a figgen- 
do il  popolo  fedele  non  giunfero  perciò  al  termine  della  gride  cm 
pietà  di  Diocliciano,chc  dopò  Numcriano  all’Imperio  afeefe . Im- 
perciochc  infuperbito  coftui  per  l’Imperial  grandezza , peruenne 
a tanta  pazzia, che  il  culto  diuino  uolle  a fe  in  tutto  attribuire  ; La 
onde  bifognaua  a’  fuoi  iudditi,  come  Dio  adorarlo . Ma  uedendo, 
che  fra  tutti  gli  altri,  folamcnce  i Chriftiani  (come  ucri  ofleruato- 
ri  della  diurna  Lcge)lc  fue  uanitd,&  i fuoi  Idoli  fpreggiauano , eoa 
oftinaraperfecutionc  quelli  perfeguitò,&  atflifle.  Anzi,che  s’cftefe 
tanto  l’odio  di  quello  empio  Prencipe  contro  i Chriftiani,  che  s’if- 
forzò  di  far  diftruggere  tutti  ifacri  Oratori  j,&  le  Chielc  di  quelli,, 
perche  non  haueffero  pur  luogo,  oue  s’unillero  infieme  a rendere 
all’Altisfimo;&  uero  Dioil  debito  facrificio,&  celebrarci  facri  uf- 
ficij . Ne  contento  di  ciò , fé  parimente  bruggiare  tutti  i libri, che 
hauer  potè  in  mano  della  lacra  Scrittura.  Et  per  editto  publico 
priuò  quelli  di  magiftrati,d’ufticij,&  delle  heredità  loro,  come  col 
peuoli  di  Icfa  Maeftà.Et  doue  a gli  altri  ferui  era  lecito  confcguire 
la  libertà,  a’ Chriftiani  eraprohibitoefprclTamcnte  : hauendoper 
tutte  le  Regioni  all’Impero  foggetee,  mandato  crudeli  miniftri  ad 
efic^uire  la  fua  empia  uoluntà.  Laonde  per  tutto  lì  uedeuano  nuo- 
uc  (petie  di  tormenti  contro  i ferui  di  Chrifto,  facendo  altri  ifeor- 
ticar  uiui, altri  coprire  di  pelle  d’animali , & dare  in  preda  de’  rab- 
biofi  cani, altri  diianiarf,con  i pettini  di  ferro , altri  bruggiar  uiui 
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nelle  fornaci  ardenti , & * on  altre  diuerfe  crudeltà  ucciderei 
non  hauehdo  riguardohéii'.  > ?o,  riè  ad  eti,  nè  a dignità , ò rial Ore: 
poiché  le  carte  uerginelle  erano  appefe  a gli  arbori  per  li  capelli 
ignude,allchoneftc  marroni  erano  troncare  le  orecchie, & i nafi,& 
sbranate  in  uari j pezzi, a tal  che  finiffero  la  lor  uita,  có  doppia  pe- 
na,& uergogna.Di  tal  modo,chcquefta  fu  la  più  gran  pcrfecutio- 
ne,che  patirtela  Chiefa  Tanta  da  Nerone  mfino  a querto  tempomel 
S BiafeVc  quale  il  beatisfimo  Biafe  Vefcouo  fi  ritrouaua  di  Sebafta  citti  del 
feouo  di  la  Regione  di  Cappadocia , oue  per  Prefide  l’empio  Imperadore 
Sebaih.  mandato  haueua  un’huomo  ingiufto, nominato  Agricolao . Ma  no 
tanto  colui  preparato  haueua  fuoghi , ferri,  lacci,  aculei,  croci,  Be 
fiere  fcluaggie  per  toglier  la  uita  a’  Chrifiiani  in  quelle  parti,&  ab 
badare  iui  il  Nome  di  Chrifto,(come  l’occifion  di  quelli  forte  fiato 
cibo  di  grande  alimento  alla  fua  crudelti)quanto  che  maggiormE 
te  la  Tanta, & uera  Fede  dcllliumanato  Dio  fioraia  di  celeftc  humo 
> . re  nell’anima  di  Biafe,che  come  piatataui  era  dal  fommo  Agricol- 

tore in  uno  irtertotempo  ui  fi  feorgruano  i frutti  delle  tre  Torcile , 
chenedimoflrano  l’infallibile  uia  d’alcendere  al  Paradifo.'  Con*- 
aorta  che  credendo  querto  Tanto  huomofuora  di  dubbio  inGieTu 
Chrifto , opcraua  gefti  fantisfimi , & parimente  fpcraua  di  federe 
,j.  nelle  Tedi  uote  de  gli  Agnoli  ribelli.  Nè  qucfti  effetti  erano  foli  in 
Bnfe.  * Inuma  anchor  ui  fi  Icorgeua  la  giuflitia  del  Re giufto Ezechia, la 
Eccidi  fortezza  del  patiente  CJiob.la  prudenza  dell’accorto  Samuele, & la 
Job- 1 • temperanza  del  pentito  Dauid;  che  coli  perfetto  Io  rendcuauo  nel 

iliaca.  cofpetto  de  gli  huomini,&  di  Dio, che  quelli  l’ammiranano , come 
huomo  Angelico, & Dio  ramaua,come  Agnolo  humano.Cortui  ha 
ueua  efercitaro  la  lingua  alle  orationi,  le  mani  alla  elemofina , & il 
corpo  all’artincnza  : ilperche  la  mente  Tua  nonfoffriua  offenfione 
Eferdtii  di  da  gli  oggetti  carnali  ; che  taluolta  gli  rapprefentauano  al  pcnfic- 
j.Bufc  ro  i miniftri  di  Satanaffo:&  cofi  Taceua  feudo  a gl’inganni  de  gl’in- 
fernali fpiriti,  a’  mondani  piaceri, & alla  parte , che  trahemo  dello 
ingannato  Adamo.  A quelli  gl’influiuano  gli  Agnoli  la  bonti,  gli 
«.lUa.a.  ^rcagnoii  ia  Canuti, i Troni  l’intelletto, le  Poterti, la  grandezza,  le 
Dominationi  llmpcro , i Principati  l’honore , le  Virtù  l’ordine , i 
. Cherubini  l’amore,  & i Serafini  l’ardore.  Cofi  quello fantisfimo 
Vefcouo  di  tate  gratie  adorno, ueggendo,  allhora  uia  piu  che  mai, 
fiera  la  pcrfccutione  ne’  Fedeli, & ntrouandofi  egli  guida,  & Duce 
. de’  fcguaci  dell’eterno  Verbo , ringratiò  il  fuo  Fattore , pofeia  che 
l’haucua offerta  cagione,  onde  potuto  haueua  rendere  il  debito 

tributo 
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tributo  dell’anima  a quel  Paftore,che  diede  l’animafua  per  li  fuoi  Io-»** 
agnelli. Et  conuocata  quella  Chriftiana  Republica,  della  qual’egli 
per  le  Tue  uirtù.era  ftata  eletta  al  Prcfilato;&  a cui, come  feruo  del  ' 

ronnipotcnte  legiflator  Chrifto,infegnaua  i precetti  ueri  della  di-  '■ CoM  " 
uina  uoluntà,gli  ragionò  in  quefta  guifa. 

Se  il  grà  Padre  Iddio  tal  uolta,p  guida  del  popolo  d’Ifraele  chia  Seimone 
mò  dalla  cafa  di  Leui  Mosè:  acciò  per  mezo  di  quello  folTe  códot-  dl  s t ; ,fc 
to  in  terra  di  promisfione,giurata  al  padre  Abraamo,&  a'  Tuoi  he-  al  pop. 
redi:ecco,c’ha  eletto  me  hora,ch’infegni  a uoi , come  dobiare  efler 
cohercdi  del  Regno  del  ciclo, datop  eterna  herediti  al  luo  figliuo- 
lo Giesu.Et  perche  ucbifognaeffer  gclofi  difenfori  in  terra  dello 
honore  di  Chrifto:acciò  egli  ne  fia  largo  premiatore  in  cielo  : per  Hc  *l* 
tanto  inuito  uoi  alla  battaglia, che  far  ne  còuicnc,  come  eleuati  in 
fpirito, contro  le  minaccic  del  mondo.Sappiate  adunque, che  il  più  h g 

gran  fpauéto,che  i noftri  perfecutori  dar  ne  ponno,è  la  morte, che  Ron,  j 
non  è altro, che  la  feparatJcn  dell’anima, & del  corpo . Et  fc  taluol- 
ta  i diletti  del  corpo  uccidono  l’anima,  mentre  che  la  tirano  al  pec 
cato  uoluntariamcnteA  al  patire;  perche  douemo  dubitar  noi  di 
efponcrci  corpi  noftri  alla  morte,  alla  quale  naturalmente , come 
noftro  fine  ogni  di  corremo?Tanto  di  più, che  l’anima  per  mezo  de  Co:fo  dd 
la  morte  fi  (carcera  da  quefta  atra  nebbia  del  mondo.&s’illumina  1*  uiuhn 
diquelceleftelume,chedilalucealSole.  Etfcogni  huomo  natu- 
Talmente  cerca  di  far  degne, & grand’opere,  che  cola  più  maggio- 
re noi  potemo  operare, che  fare  il  medcfimo,che  Dio  ha  fatto  ? che 

fer  fare  una  grand’opera  ha  uoluto  fpontaneaméte  morire , come 
uomo?Et  fe  uolcmo  poco  temere  l’horrore  di  quefta  naturale  fe-  eìxi». 
paratione,a  cui  pare, che  fiamo  nati,  collochiamo  il  péfiero  noftro 
al  uero  lume  del  mondo,in  lui  dilettandoci , che  accenderà  di  tata 
luce  il  noftro  intelletto,che  elcuatoA  unito  con  lui,i  più  afpri  mar 
tirij,che  imaginar  fi  ponno, faranno  di  poco,anzi  di  nulla  alreratio 
ne  a noi  della  fupernagratia  illuminati.  Impcroche  mentre  fpar- 
gemo  le  goccie  del  noftro  (angue  in  gloria  di  colui , che  ne  ha  ri- 
conciliati,  co’l  Padre.ne  Pentiremo  ueftiti  della  più  candida  uefte,  Glorù  de’ 
che  unque  imaginar  fi  potefle  : & cofi  in  uno  ifteflo  tempo  da  huo-  bca“» 
mini  mortali  ne  urdcremo  fatti  beati,  & eterni  hcredi  del  glorio- 
fo  Regno  de’ Cieli.  . f ^ 

Con  quefteA  altre  fimili  parole  il  Tanto  Paftore  accendeua  il  lu 
me  della  uera  Fede  nelle  fuc  pecorelle,  perfuadendolc  a riceuere 
prontamente  il  martirio  per  la  Chriftiana  reli  gione,  in  cs fi  predi- 
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cata;  accompagnandomi  ancora  l’eflfempio  della  fuauica , che  non 
era  picciola  fiamma  per  fcaldarc  il  defiderio  del  bene  operare  nel 
le  menti  de’  Fedcli.Nla  non  tanto  egli  s’aft'aticaua  a predicare  il  fi- 
gliuolo di  Dio,&  a fpandere  le  lue  Leggi, con  parole, & fatti;quato 
all’incontro  l’ingiufto  PrcGde  Agricolao  per  compiacere  a Diodi- 
tiano  ccrcaua  forbirli  tutto  il  langue  de’  Fedeli, i quali  per  l’eforta 
tioni  del  loro  Tanto  Velcouo;  nè  le  crudeltà  di  colui  temeuano , nc 
l’afprezza  de’  tormenti.òl’horror  della  morte,  pùto  turbaua  la  lor 
pura  Fede.  Anzi, che  quanto  più  atroci  le  pene  erano , di  tato  mag- 
gior coftanza  quelli  s armauano , per  contraftare.co’  nemici  dello 
amico  dcH’huomo.  Et  perche  augumtntando  la  ferigna  ftragge  ue 
niuano  meno  le  pecorelle  fue  al  buon  Paftor  Biafe:  dubitando,  che 
come  in  lui  la  uifta  s’eftinguclTc;che  ftato  non  faria  huomo  fi  arde- 
te del  diuino  zelo.c’hauetìe  afiùnto  il  battone  del  fuo  gregge, fi  di- 
fpofe  ( conforme  al  uolcr  del  fuo  Signore , che  comanda  ellernc  le- 
cito fuggir  da  un  luogo  ad  un’altro  per  le  pcrfccutioni)ritirarfe  in. 
luogo, doue  gli  empi  miniftri  dcllìmperadorc  non  coli  facilmente 
capitattèro;  Tauro  di  più, che  détro  la  città  gli  era  interdetto  ope- 
rar più  la  lingua  in  piantar  la  Tanta  Fede^xmè.haudfc  potuto  mi  - 
niftrar  fccuro  i facrifici;  a Dio  ; imperoche  ogni  Tanto  ufficio  l’era 
impedito  per  la  giunta  del  Prclidc  Romano. 

.*  r*>  . • 1 i Hi 

appare  un'agnolo  al  Santo,  confortandolo,  co'l  miracolo  della 
fonte.  Cap.  2. 


|ORGE  non  molto  lungi  di  ScbittadaH’u- 
terofdella  gran  madrc,il  monte  Argeo,fora- 
to  d’ofcure  grotte,  & cinto  da  profonde  ual- 
li  joltrc  che  per  le  fpeffe  precipitofc  ruine  ra 
re  ucftigiehutnane  ui  fi  feorgono.  Haue  an- 
chorala  durezza  delle  pietre  in  quel  luogo 
generati  pungenti  fpine , & acuti  pruni  : ui 
, s’odono  alle  uolte  horribili  mugitidi  minac 
ciate  belue , & f pauentofe  uoci  di  notturni  augelli  : iui  fi  ridufle  il 
Tanto  Padre  .poiché  in  lui  folo,  più  che  ne  gli  altri  fi  $:onferuaua  la 
Tanta  Fede  in  quelle  parti;  cibando  la  Tua  perfona  di  amare  ghian- 
de,&  d’infipidisfime  herbe:  & alle  uolte  ccrcaua  di  ritrouarc  alcun 
rnfcello  per  refrefeare  leafletatc  labra,& l’afciuttc  lue  fauci, ne  ue 
nera  alcunoilaonde  appena  potcua  formare  la  uoccpcr  dar  le  cò- 

« tinue 
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tìnue  Iodi  al  Re  del  cielo  ; & gii  cominciandoli  a mancare  il  n»‘ta-  v/fiowe 
le  humore:eccoapparueli  un’Agnolo,  dicendogli . Biafcnonuien 
meno  mai  la  parola  di  Dio  a’  ferui  Tuoi  ; hor  ricordati  ch’egli  con  2 
gli  huomini  conuerfando  difie:  Ch’egli  era  fonte  d'acqua  uiua , & ’ * 

s alcuno  haueri  fece , potcua  andar  da  lui  a bere  . Tanto  pitiche  j0.4, 
pria  che’l  mòdo  folle, egli  diletteuafi  nelle  acque, oue  lo  fpirito  Tuo 
era  portato;  perloche  percotédo  Mosé  con  la  ucrga  una  pietra  del  Geo.» 
monte  tolfc  la  deciti all’alfctato  popolo  dìlraele , Se  egli  inuiando 
lo  fpirito  al  Padre  eterno  fui  cròco  della  Croce  fcaturì  del  latofuo  Nwm.»® 
acqua, Se  con  l’acqua  iauò  l’originai  macchia  all’huonx>:&  però  al 
cuna  uoltagridò; Affettati  uencte  all’acqua.  Adunque  non  è p man  ‘ 9k 
carte  a’ tuoi  bilogni.Cofi  dicendo  moftrogli  una  uicina  ualle,  noti 
beandoli,  che  iui  lo  fpirito  di  Dio  haueria  piouuto  acque  dolcisli- 
me  : Si  con  quello  fparì  da  gli  occhi  fuoi;  laonde  il  Tanto  Padre  in- 
tiiatofi  uerfo  quel  luogo,&  iui  giunto  con  le  ginocchia  chine, al  eie 

10  riuolto, coli  dille  pregando.  Del  Signore  è la  terra,  & ciò  di  che  pf-j, 
ella  è piena;  pcioche  elio  l’ha  fondata  fopra  il  mare,&  fopra  i fiumi 

l’ha  llabilita:adunque  feopri  ò terra  il  tuo  utero  al  cenno  di  chi  fie 
de  alladefiradel  Padre  etcrno;&  ufeite  fuoraò  acque  dolci, &chia 
re.Polcia  facendo  il  fegno  della  fantifs.Croce  in  terra,  ecco  aprirli 
quella  nafccndoui  miracolofamente  un  fonte  purisfimo;  alle  cui  F»nrenù- 
acque  il  Santo(rédute  c’hebbe  le  gratie  al  Tuo  Sig.)fcacciò  l’ardéte  r-xolofa- 
fete,chc  l’affligeua . Ritornato  pofeia  nella  Tua  grotta  daua  gratie  n,catc 
al  Fattor  del  mondo,  di  contiuuo  contemplando  l’immcnfo  amor 
diuino  uerfo  la  fua  creaturajlodando  il  fommo  Motore  menaua  la 
fua  uita  in  tali  cfercitii  ; Se  taluoltaera  confortato  con  celcfti  pani 
dall’Agnolodi  Dio  (qual  di  s.Paolo  primo  hcremita  fi  legge)  con 
che fi rilocillaua nel fuoafpro digiuno.  Pregaua  il  lòmmo Padre  lacnì!1* 
che  folTe  foftegno  a coloro,  chc.per  la  Fede  del  fuo  unigenito  era 
no  martirizati:&  tal  uita  menando,!  fpauenrofi  orfi,i  fieri  cignali, 
le  crudi  panthcre,&  i tremendi  leoni  glifaceuanocòpagnia,  lenza 
punto  oftcndcrlo,come  che  dalla  diuina  pietà  frenati  nò  poteuano  Heb.i* 
nocere  aj  fuo  fcruo.anzi  lo  carczzanano,&  blandiuano,  cócorfi  iui 
humilmétc  a farli  cópagnia;  laonde  a guifa  di  Daniele  nel  lago  de*'  Dan  , 
leoni,inmczo  di  quelli  fi  ftaua.  Cofi  uiuendoinChriftoafpettaua  + 

11  giorno  del  fuo  martirio, che  per  angelica  riuelatione  gli  era  fia- 
to notificato, pregàdo  Iddio, ch’in  quel  punto  l’hauefle  infufa  la  fua  * 
grafia  a larghi  canali, & poi  nell’altra  uita  la  gloria, in  cui  colloca 
ta  hauca  la  fua  Ipcràza,  có  limili  cócctti  il  fuo  Signore  pregando. 

, . ' ' * Hh  1 r o Pa- 
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Oratìonc  O Padre  benigno, che  da  nulla  crearti  il  mondo , (è.  la  nortra  aò» 

^Biafc.  fica  madre  Euadiftendcndo  la  Tua  mano  nel  uetato  pomo,  offefcil 
Tuo  Tanto  N umc:ccco, ch’io  fpargo  il  uolto  mio  di  lagrime, aiflige* 
domi  della  Tua  inobedienza:  pciò  babbi  di  me  mifericordia  ò Dio, 
che  in  te  lì  confida  l’anima  mia , & uell’ombra  tua  fpera  ripofarfì  ; 
conciofia  che  non  è parte  in  me.che  porta  falire.ouc  la  tua  infinita 
Maertà  rifiede;  da  te  uien  la  nortra  aita, da  te  procede  la  nortra  fala 
tc,cofi  fi  rendono  uane  le  frodi  dell’inimico  tentatore:  & ogni  no* 
Efercìtii  ^ro  bene  dalla  tua  gratia  procede. 

«iella  uita  Cofì  qucfto  Tanto  Padre  in  tal  fólitario  luogo,  quando  fenteua 

cótempla-  gli  urli  delle  fiere,  cntraua  in  contcmplationc  delle  cclcftimclo* 
uua‘  dic;&  s'udiua  crollare  le  cime  delle  TrondoTc  quercie,  per  quelle 
le  Tupremc  armonie  Tpeculaua.  Laonde  apparagonando  le  ter- 
rene coTc  alle  celerti , argumentando  Tempre  della  baiTezza  di  que 
fte, all’altezza  di  quelle,  sera  già  acquetato,  affettando  ìlprosfi- 
mo  martirio. 

^ * • . . »_  • . r . L „ 

(•me  S.Biafe  fuprefo  da’  cacciatori,  come  buomo  fduaggio,&  fu 
carcerato.  Cap.  j. 

O N O fi  grati  i Tolrtarij  monti, & le  frondo- 
Te  Teluea  gli  animi  pij  , che  dalla  tirannide 
de’  Prencipi  ingiù  rti  s'allontanano,  uiuendo 
infanta  pouertd;che  per  quelli  non  cam- 
biarebbono  il  modo  loro  di  uiuere  nei  più 
commodi  palaggi,  & ne  i più  piaceuoli  luo- 
ghi delle populatc  città  del  mondo,  altra- 
mente. Perciò  contento  del  Tuo  uoluntario 
cfilio  in  quella  folitudfnc  del  monte  Argco 
• il  beatisfimo  BiaTe, menando  poucra,&  heremitica  uita  molto  tem 

po;auenne,checrtendouTcito  fuori  della  Tua  grotta  un  giorno,  per  • 
corre  di  quelle  frutte,  che  iul  le  feluaggic  piante  produceuano; 
fu  ueduto , & fopragiunto  dà  lina  quantità  d’huomini,  che  arma- 
s.Biafc  * ti  di  Tpicdi , & di  balcftre , con  cani  andauano  per  tutte  quelle 
Plcfo^  .*  montagne,  cacciindo  le  féluaggie  fiere  ; che  auiftofi  dcll’huomo 
uccurou.  §into .giudicandolo,  che  forte huomo Tcluaggio , fi  TpinTcrocontra 
di  luì, incitandogli  i fieri  cani  adorto. 

. Allora  egli  saccorfo,  ch’era  p adepirfe,  ciò  che  l’Agnolo  l’hauea 
» i i i detto, 
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«letto  ; laonde  con  tutto’l  cuore  rendute  Je  debite  grati  e al  Padre 
«terno,punto  non  s’alterò:  &op  portoli  al  furor  de’ cani,  con  ilfe- 
gno  della  Tanta  C roce,&  con  pa  role  di  uirtuoG  Salmi, quelli  in  cam  s 
biodi  morderlo  l’accarezza  uauo,  & blandiuano  con  le  lingue. Indi  nuifuroc 
fopragiunti  gli  huomini  armati(chc  erano  foldati  del  Prefide  Agri  de'  cam. 
colao,ufciti  a caccia ) fi  credeuano,  che'I  Santo  huomo  ueramente 
fofie  feluaggiorcofi  pre  ndendolo,  & legatoli  le  mani  adiétro  a gui- 
fa  di  malfattore, lieti, d ’hauer  fatta  fi  bella  caccia^’inuiarono  ucr- 
fo  la  cittd  di  Seba(la:ma  giunto  ne  i luoghi  habitati , ui  concorfero 
molte  perfone  credendo  gii.che’l  Satofofle  huomo  feluaggio:  poi  S-B«fci 
che  i luughi  crini, & la  barba, Thaueuanoquafi  tutto  coperto  il  uol  ferola 
tocche  con  il  corpo  cinto  d’una  ruuida  pelle , fi  rapprefentaua  alle  ^ 
Genti  torrido, & alpcllrc.  Allhoraìfgli  a quei  riuolto,  cefi  diffe.  conok»- 
Anime,che  anchor  fietc  a tempo  di  faluarui,  di  me  non  ui  maraui-  to> 
gliate.chc  benché  fia  huomo  nel  bofeo  nndrito.per  tanto  iui  ho  in- 
fognato quella  Le  ge  del  gran  Verbo  di  Dio , il  quale  ha  permefTo , 
cfieiofiacofi  portato  alla  morte,  per  manifcftare  la  Tua  gloria  in 
mc,&  nella  mia  patienza  . Sappiate , che  Chrifto  figliuolo  di  Ma-  , 
ria  Vergine  fiede  nel  cielo  alla  delira  del  padre  eterno, in  quello  io 
credo, come  a uero  Dio, che  di  nulla  ha  creato  il  mondo  ; & poi  re-  HcbV 
dentoloco’l  fuopretiofislìmofangue  : & in  lui  fpero,  che  fardfal- 
ua  l’anima  mia.Cofi  quefte,&  altre  limili  parole  dicendo  il  Santo, 
giunfe  alla  cittd , ouc  torto  da  tutti  conofci uto , fu  pianto  da  molti 
(benché  nafeoftamente  per  tema  di  Agricolao)  Ma  alcuni, che  più 
ardentemente  credeuano  nel  Verbo  e terno, in  compagnia  de’  loro  s Bia^  ^ 
fanciulli, & donne, ne’  quali  fi  cofiferuauaanchora  la  memoria  del  r^ùitoda 
la  dottrina  Chriftiana  predica  tali, lo  feguiuano.cofi  dicendo.  Hor  Fedeli . 
non  è quelli  il  Tanto  noftro  padre  BiaTe.feruo  di  Dio?Et  egli  riuol- 
to,come  TcTofie  condotto  da  gli  Agnoli  alla  gloria  del  ParadiTo,lie 
to  gli  rifpofe  in  quella  guifa . Viua  il  Signore  nel  cuor  mio,  in  lui 
confido, nè  Tarò  punto  commoflò  ncll’intrinfeco.fi  come  non  fi  può 
mouere  il  monte  Sion , che  habita  nella  Tanta  cittd  di  Gcrufalem- 
me:&  quantunque  fia  diuenuto  uile,&  colmo  di  Tchernoaquei, 
che  me  fono  intorno-,nictcdimcno  esfi  non  Tanno  quel  che  fi  faccia- 
no,nè  intendono  la  ucritd,  perche  Tono  ottenebrate  le  luci  loro  dal 
la  nebbia  d’Auerno. 

Pojfcia  condotto  e (Tendo  il  Tanto  Padre  alianti  d’AgricoIao, Pubi- 
co,che  colui  intcfeeflcrcdc  (eguacidi  Chrifto, comandò, che  folle  s Bfafci 
carcerato, con  intentione  di  farlo  il  Tegucnte  giorno  morire.  Ma  cwccrato  • 
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mentre  nelle  carceri  ftaua  riterrato  il  Tanto  Padre , era  ui/itato  da 
molti  per  intendere  oue  dimorato  forte  tanto  tempo  :ai  quali  ri* 
fpondeua.ciò  che  lo  Spirito  Tanto  TinTimdeua  nella  méte;  doue  che 
ad  alcuni  Tuoi  deuoti  famigliati , piamente  è da  confiderai , che 
manifeftaffela  uifione  dell’Agnolo, co’l  »niracolo del  nuouo  fonte. 
A lui  adunque  furono  menati  molti  infermi,  ciechi,  Tordi,  & muti', 
&:  a tutti  reftituì  la  fanità,  il  lume,  l’udire , & la  fauella  in  uirtù  del 
Tuo  onnipotente  Signore  ; ilchc  fu  cagione,  che  Agricolao  gli  pro- 
.1  un  gaffe  alquanto  la  uita.pofcia  che  tante  perfette  opere  ufeiuano 
dalla  uirtù,  ch’egli  haueua  ; laonde  chiamatolo  a Te  un  giorno , di- 
mandol!i,che  herbe,  ò medicamenti  operaua  in  daf  la  lalute  a tan- 
te infermiti,  a cui  egli  rifpofe  coli.  In  uirtù  della  Fede  di  Gicfii 
Chrjfto  io  opero  quanto  tu  hai  di  me  intcfo  : conciofia  che  egli  có 
noi  dimorando  diffe:Che  colui, che  perfetta  Fede  haueri, potrà  di- 
re a’  monti, che  cammino, & a’  fiumi, che  s’arrcftino,che  Tarano  ubi 
diti.  A quello  l’empio  rifpofe,  ch’cffer  ciò  non  poteua , che  un’huo- 
mocrucififfo,  morto  tanti  anni  a dietro,  tanta  uirtù  deffcachi  in 
lui  crede aa. Soggiunte  il  Santo.  Sappi  Agricolao,che  in  quel  Gie- 
sù.che  fu  crucififiò/empre  fu  unito  il  Verbo,  come  ucro  hgliuol  di 
Dio, che  per  fcancellare  il  peccato  d’Adamo,uoI!e  prendere  huma- 
na  carne, & morire.Quefto  Dio.chc  da  nulla  creò  il  mondo  è quel- 
lo iftcffoxhc  per  raezo  di  Mosè  operò  tanti  atti  ammirandi  al  po- 
polo dìfraclc  : fè  che  per  beneficio  di  Giofué  fi  fcrmaffe  il  Sole  : fé 
uirtoriote  Dauid  di  Golia:  liberò  Daniele  dai  Leoni,  & i tre  fan- 
ciulli dall’ardente  fornace.  Scampò  Noè  dal  diluuio  delle  acque: 
Lo^h  dal  fuoco  di  Sodoma, & Iona  dal  uentre  della  Balena.  Quitto 
è quel  Dio,che  diede  la  fapienza  a Salomone,  a Giuditta  lacoìTan- 
za,a  Sanfone  la  fortezza,  & a Giob  la  patienza  . Quello  Dio  fatto 
huomo, chiamato  Giefu  Chntto,poi  diede  la  gratia  a Maddalena-» 
reftituì  il  figliuolo  morto  alla  Vedoua,fcacciò  dalle  turbe  la  fame, 
liberò  la  Cananea  dal  Demonio  infernale,  uinfc  Satanaffo  nel  di- 
fcrto,&  nel  monte.refufcitò  Lazaro, diede  il  Paradifo  alpentito  La 
drone.illuminó  Longino  Centurione , afeete  alla  delira  del  Padre  » 
mandò  lo  Spirito  Tanto  a’  difcepoli,&  uerri  a giudicare  ciafchedu 
no  nell’ultimo  fine  del  modo.Quefti  è colui.chc  dona  la  uirtù  a me» 
nel  Nome  Tuo  io  opero,  per  la  Fede  Tua  io  morir  uoglio,&  foftrire 
tutti  i tuoi  minacciati  tormenti . Conturbato  per  tal  Termoneil 
perfido  Agrico!ao,rifpofe.  Sappi  Biate.cheio  ti  configlio  a lafciare 
il  culto  di  cotcfto  cuo_Dio;pofcia  che  ucggio,#chc  ogn’altra  parte  c 
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buoni  In  te, fuor  che  lo  difpreggio:chc  fai  de  gli  Dei, lodando  mol-  H *rcC,Je 
toi!cuoChriflo:ilchc  fé  cu  farai, prometto  eleggerti  per  mio  Con 
figlierò , offerendoti  parte  delle  mie  ricchezze,  oltre  che  farai  an-  5 
chor  premiato  da  Dioclitiano.  Agricolao(foggiunfe  il  Santo)chc 
tu  mi  conforti  a lafciar  Chrifto  è cofa  uana  ; perche  tu  uuoi,  che  io 
lafci la ucriti:  che  m’innanimi  a4  ucnerar  gli  Dei  de'  Gentili:  uuoi, 
che  m'appigli  il  falfo:  & tutto  ciò  procede  dal  non  efTere  illumina- 
to nella  fanta  Fede,chcallhorafcorgerefti  ogn’altra  cofa  in  noi  ci- 
ier  corruttibile,  fuor  che  quel,  che  ne  uienc  dalla  fuperna  grada: 
tutto  il  refto  di  noi  c uile  materia, parte  d’elementi, preda  di  mor- 
te,& ombra  di  uanità.  Il  noftro  Dio  èia  uera  forma  dell'anima, che  Deferirti» 
eterneri  qucfto  corpo  congiunto  con  l’anima  in  gratia  nel  giorno  ncdcI  «*- 
dcl  giudicio  uniuerfalejfacendone  degni  dell’eterna  uita.  Quello  è lunu* 
t il  configlio,  che  io  Tempre  darotti.che  credi  in  lui,  che  tanto  beni-  , ,cor.  1, 
gno  Signore,che  ti  fari  godere  il  ciclo, doue  che  i premi  j, che  Dio-  tià.  1,. 
elidano  dar  ne  puotc  fono  caduchi, & temporalùcgli  è eterno  Dio,  «-Tcfl.i. 
eterno  Padre, eterno  Signore.  Et  qui  fi  tacque . I 

J libera  il  Santo  un  fanciullo, quaft  morto  per  una  fpina,che  gli  era  tra- 
uerfata  nella gola,con  altri  miracoli  ,&dei  ragio- 
namenti h. muti  con  lAgricolao. 

Cap.  4. 


) G L I animi  Fedeli, gii  per  gratia  diuina  fatti  Tcm 
pio  dello  Spirito  Tanto, punto  danno  timore, ò com 
mouono  le  minaccie,  le  promeflc , & gli  irati  uolti 
de’ Tiranni  : anzi  che  poco  curando  il  loro  furore 
s&ICJ  ardifeono  di  dire  le  loro  ragioni  collantemente: 

eflendo  fcritto  : che  a i Santi,  Iddio  infpira  le  paro 

le, che  dire  denno  alla  prefenza  de’  Prencipi,&  de’  Re  del  mondo . 
Et  perciò  ragionado  il  Tanto  Padre  BiaTe  in  preTenza  di  molti, toc- 
caua  la  piu  interna  parte  del  cuore  di  quelli , che  fi  diTpoTero  ado- 
rar Chrifto, come  uero  Dio:quando  ecco  con  dirotti  pianti, compa 
rirc  iui  alquante  perfone , tra  le  quali  era  condotto  un  fanciullo, 
che  già  era  per  fpjrar  fuori  delle  labra  lo  Ipirito  uitalc,  per  l’eftre- 
ir.o  dolore, che  patiua:  attefoche  Te  gli  era  attrauerTata  una  dura 
fpin a di  pcTce  dentro  la  Tua  gola,  in  luogo,  oue  l’arte  della  medici- 
na non  ui  potcuafar  giouamenro;anzi  chei  medici  l’haueuano  di 
Operato  della  uita, per  cagione , che  la  micidial  Tpina  trapalfaua  le 
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parti  più  occulte  della  gola.Per  quello  gli  afflitti  parenti,  inuocan 
do  l’aiuto  del  Santo, cómoucuano  a picei  tutti  i conuicini.Haueua 
gii  la  intepefliua  morte  cominciato  ad  impallidire  nel  fanciullo  il 
fangue  delle  guancie,& occupare  i cordiali  affetti  .-allora  gridò có 
pietofe  lagrime  il  mifero  Tuo  padre,  coli  dicendo . O Biafc , tu  in 
uirtù  del  crucifilToTche  predichi  puoi  al  mio  figlio  donar  la  uita. 
Compunfcro(al  perfido  Agricolao)iI  cuore  le  uoci  del  dolente  pa- 
dreima il  Tanto  Pallore  cofi  rifpofe  al  Tuo  fupplicante  . Quefla  tua 
Fede  porgeri  aita  al  tuo  figlio  in  terra,  & in  ciclo  ;&  are  ancho- 
ra  fc  perfeueri  in  quella, & nel  bene  operarc.Indi  riuolto  al  Prefide 
feguì . Quelli  effètti  porge  il  mio  Chrillo  a'  ferui  Tuoi, che  han  do- 
minio fopra  la  morte . Polcia  ingenocchiato,con  gli  occhi  al  cielo 
riuolci  offerfe  quelle  uoci  al  Padre  eterno,  mentre  gli  alianti  mira 
uano  ciò  ch’egli  far  uolcffc. 

Signore, nella  cui  uirtù  ha  uita  il  mondo, & perde  l’impero  della 
morte  il  nollro  nemico:  poiché  io  in  te  credo, (pero,&  opero, porgi 
foccorfòalleuocimieichc  fe  quell’anima  ha  giù  prefo  il  camino 
ali  altrauita,  infondili  tu  alle  mie  preghiere  fa  fmarritauirtute, 
Conciolìa  che  al  tuo  cenno  ubidilce  il  cielo,  & la  natura, come  on- 
nipotente Creatore  dèlfuniuerfo . 

Alla  fine  delle  cui  uoci  legnando,  con  la  fui  mano, il  fegnodella 
humana  falute  fopra  il  capo  del  fanciuIlo.Srinuocando  il  Nome  di 
Gicsù.ulcì  dalle  fauci  di  quello  la  fpina  miracolofamcnte.  Laonde 
in  fe  ritornato  ricuperò  nel  cuore  gli  fmarriti  fpirici , ringratian- 
do  il  fanto  Velcouo  della  riccnuta  gfatia . Di  quello  non  picciolo 
tcllimonio  della  ucriti  di  Chrillo , attoniti  rellando  i circoftanti , 
nonpocaaltcrationc  cagionarono  nel  petto  dcll'indurato  Prcfi- 
dedaonde  acciochc  peggior  effetto  contrario  al  fuo-uolercnóaue 
nifie  per  la  prelcnza  del  Santolo  fè  di  nuouo  ritornare  nelle  carce 
riordinando  a’fuoi  minillri  ,che  gli  negaflero  il  conlbrtio  huma- 
no»Ma  con  tutto  ciò  ballante  non  fu  ad  impedire  l’onnipotcte  for- 
za della  ucra  Lege  di  Dio.  Conciofiache  i Guardiani , che  alla  cu- 
ltodia Tua  erano  afcoltando  la  ueriti , & confederando  le  opere  de 
gl’idoli  pcruéncro  alla  ucra  cognitió  di  Dio,  & infieme  có  lui  atte 
dcuano  al  culrodclla  gforiofifs.Triniti;onde  n’auéne,che  ag£io  ha 
ucano  gl’infermi  di  ricusar  la  fanità  p li  fuoi  meriti  daDio.O  gri- 
dczza  della  diuina  uirtù,  & come  noi)  nieghi  a gli  empi;  le  forze, 
che  cercano  la  tua  ueriti  ecliflare  có  frodi  ?&  come  altresì  a i buo- 
ni porgi  aitatacelo  p queHi,come  tuoi  ftromentilipalcG  la  tua  oa 
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oipocenza  a confufionc  della  perfidia  di  quelli:  nella  quale  perfeue 
rando  Agricolao.Sc  mirando,  che  la  pocenza  Tua  non  poteua  adotti 
brare  la  luce  di  Biafe, chiamatolo  di  nuouo  auanti  di  fé , cominciò  , 

a pervaderlo, che  doueffa  come  capo  del  popolo  di  Scbafla  facrifi- 
care  a Dei  di  quella  cittì  : attelò  che  cofi  1*  harebbe  nella  Tua  liber 
ri  rimdfo:  promettendogli  larghi  duoni,  & giurifdittioni  d’uffici; 
nell’Impero  di  Dioclitiano.  Alle  cui  promeflc,&  offerte  fu  rifpofto  * 
dal  Chrifliano  Pontefice  : che  egli  non  collocaua  la  Tua  fperanza  in 
cole  terrene, che  con  la  uita  fi  tcrminaiianomaa  nelle  celcfti,lc  qua- 
( li fine  non  hanno;  per  quello  egli  bramaua,anzi  con  ardente  uolun  i’ù.j*. 
ri  defìderaua  guftar  quelle  acque  promefle  dal  figliuolo  di  Dio  al-  *ph.«. 
la  dona  Samaritana,  i cui  licori  una  uolta  Colo  giungendo  al  gufto 
humano,gIi  toglie  la  fete  in  eterno. Vdédo il  Prefide  quella  rilpofta  Io"** 
AfcorgcndolafcrmabafedcllaFede  hauer  fiffol’immobil  centro 
nel  cuore  di  Biafe  ; dalle  efl'ortationi , & dalle  promeflepafsò  alle 
minaccie,  & con  uoleo  irato, & fpauentofa  uocc , cofi  feguitò  il  fuo 
" dirc.Pcrfido huomojben  ficonofce,chcfc’neibofchi,comc  fiera  fadelfta 
. nodrito.pofcia  che  non  muti  mai  quella  rozza  tua  naturatoti  giu 
' ' ibper  la  fanitddcl  mio  Impcradore  ,fe  non  cangi  culto  (auanti  di 
me  pentendoti  d’haucre  adorato  lliuomo  crocififfo)  di  farti  cono- 
feere a tuo  mal  grado  in  quanto  errore  fij  caduto  : conciofia  cheti 
farò  fare  la  più  horrenda  morte, che  giamai  s’udifle . Nè  morte  al 
miocorpo(rifpofe  il  Santo)nè  minaccie , che  dalla  tua  bocca  eleo-  Rom  j 
no, faranno  badanti  a farmi  alienare  dal  mio  pietofo  Dio , che  per 
ricomperarne  c morto  in  Crocemè  mai  temerò  lo  fpauento  della  s.TdCj. 
morte, anzi  conofcerò  la  diuina  forza, che  mi  porgeri  uigorc  a fop 
portare  l’amarezza  di  quella  . Che  quella  mia  rozzezza  è più  de- 
gna di  lode,che  la  tua  gentilezza  ; poiché  da  me  ufcird  frutto  di  fe- 
dcItd,&datcd’impietd.MoltomeglioèinfegnarIa  ueritincibo-  Mtglioè 
/chi, che  la  falliti  nelle  popolofc  cittadi  : nè  credere, che  io  m’inga- 
ni;  imperochc  non  fono  rimalli  ingannati  tanti  infermi, che  ho  nel  nV^olcKL 
Nome  di  Chrillo  lanari  : ben  t’inganni  tu , pofoia  che  credi,  che  la  che  la  faifi 
ueri  td,&  la  femplicitd  t’ingannino.Dalla  morte, che  tu  mi  darai, na  t»  nelle 
fccri  in  me  eterna  uita,&  a te  eterna  tnorterlefferto  di  quella  fenti 
-emo  infieme  nell’altra  uita:&  il  mio  gaudio  fari  eterno, & porge-  ** 

à al  tuo  dolore  eterno  piantò . * 

* Confu  Co  Ag:  ìcolap  della  grart‘£edc  del  beato  Biafe , non  fapeua 
uè  appigliarli , & però  ordinò , che  di  rtuouo  forte  ritornato  nelle 
trccri,penfando  farlo  nel  feguence  giorno  crudelisfimamente  uc 
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ridere, accioche  a gli  altri  haueffe  con  tal  morte  portato  (pauenro. 
Et  dubìtando.chc  in  tanto  non  fe  ne  fuggiffe , ordinò  a i fuoi  Satel- 
liti,che  attentamente  lo  cuftodiffcrojlaondc  menato,  che  fu  dentro 
i’ofcura  prigione  uno  di  quei  cuftodi , di  cui  l'anima  cominciaua 
ad  infiammarli  del  uero  lume  della  Fede,  diffe  a*  compagni  in  que- 
J foldatiidi  ftaguifa.  Et  qual  cagione  amici  induce  il  Prefide  a uolercdarla 
morcc a queft’huomo giufto,& innocécc;di cui gl’cficmpi,& i mira 
*°*  1 c coli  non  è chi  non  lodi, & ammiri.Hor  uenghi  alcuno  de'  Sacerdoti 
di  Gioue,ò  di  Apollo  Dio  della  medicina  a far  quelle  opere,  che  co 
te  fio  Chriftiano  haue  operato  dentro  le  carceri,&  Fuora,  dclche  io 
teflimonio  (ono:che  non  folo  con  la  Tua  uirtù  ha  fanati  infermiima 
ha  comandato  i bruti  feluaggi,  che  ubidienti  flati  fono  aTuoi  pie- 
di.Et  un  cafo  tra  gli  altri,  che  mi  flupifce  nel  ricordarmelo , che  Fe 
noia  non  ui  Folle  ue'l  racconterei  in  mia  prefenza  aucnuto.Quì  cf- 
fendo  colui  pregato  dai  compagni, che  uolefTe  narrarlo , sì  per  in- 
tendere il  miracolò,  sì  anche  per  pafiar  l’horc  della  notte,  coli  co- 
minciò quel  cullode  lojdato  . n 

Prima, che  dalla  hoflra  ritti,  fi  partiffe  qncflo  Tanto  huomo  fu  ri 
Himùon  chieflo  con  lagrime  da  una  dopna  di  Scbafta,chc  uolefTe  dargli  aia 
«l’un  min  to:  attefo  che  la  mifera,  oltre  Teffcre  aggrauata  danni,  opprefTa  da 
colo  opc-  poucrti,&  colma  di  miferie, l’era  accaduto  un  nuouo  difaggiojche 
TiiiJb!  hauendofi  al  leuato  un  porco  ( con  il  cui  prezzo  fperaua  foggioua- 
rela  Tua  famigliuola)(lato  gli  era  colto  da  un  Lupo  della  mótagna;* 
laonde  la  mifera  piangeua  uia  più  di  quella  perdita, che  delle  altre 
Tue  miferie. Sorrifc  a quelli  laméci  il  pio  Padre, & co  grato  afpetto, 
hauédo  primicramcte  la  feminil  seplieiti  lodata , che  in  fimil  cafo 
a]lui  foffe  ricorfo  per  aiuto:diffcgli  pofri'a.DSna  raffrena  il  pianto, 
che  hora  ti  fari  ritornato  il  tuo  porco.T utti  gli  affanti  penfauano, 
che  più  per  confidarla  Biafc  quelle  parole  haueffe  dette,  che  per 
uolere  moffrare  di  fe  quello  mirabile  atto, che  fucceffe:  mala  cre- 
dula donnicciola  moftrò  fegno  di  pura  Fede, dicendo,  che  nó  era 
in  dubbio  del  fuo  foccorfo;  allhora  quello  Sacerdote  di  Chriftiani 
Effetti  del  ingenocchiato,  con  gli  occhi  eleuati  al  cielo,  orò  alquanto  al  fuo 
fiondi  *."  Signore:&  ecco(ò  mirabil  uirtù  de'  lerui  di  Dio  ) finita , c’hebbela 
Bui*.  fua  or  ationc  ritornare  il  Lupo  portando  in  bocca  ftrafeinando  il 
porco  del|a  donna, &.  al  Santo  confignandolo  anchor  uiuo . Et  coff 
fu  da  lui  alla  donna  dato, che  lieta  reffò  della  fua  dimandata, & ri- 
ceuuta  gratia,&  llupefatti  gli  affanti  del  Albico  miracolo  fucceilò. 
Reffarono  i compagni  pieni  di  marauiglia  alla  narrationc  di  quel 

lo 
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ic  perche  certi  erano , che  la  mattina  doucua  confignarfi  a’  car- 
ici,non  uollcro  denegare  a molti  languenti  la  nirtù  celefte.con 
male  s.  Biafei  mali  curaua;  laonde  aggio  diedero  a tutti  colo- 
che  infermi  erano,ch’cntra<fcro  a quello, da  cui  miracolofamc- 
furono  ritornati  nella|priflina  faniti:  & fpctialmcnte  quelli.che 
*cfì  erano  nella  gola  per  uarij  morbi, a quali  daua  a bere  1 acqua, 
'egli  co’l  fegno  della  Tanta  Croce  benediccua  : nè  ceflaua  di  ope- 
re anche  l'acqua  del  Tanto  bacceTimojondc  con  quella  il  corpo  cu 

luadui  morbi  incurabili,  & con  quella  le  anime  lauaua  da  gli  ori 

in  ali, & da  gli  attuali  peccati . Coli  la  uirtù  del  Santo , ctiandio 
elle  tribulationi  Ti  moftraua  propitia  a’  mortali.-cofì  la  gratia  dal 
iclo  infuTali  s’eftendcua  parimente  per  le  Tue  mani  in  beneficio  di 
uttij  lionde  ciafcuno  giudicandolo  degno  di  mille  uite,bialmaua 
'empietà  de  Romani  tmperadori,&  la  crudeltà  de  i loro  miniftri, 
-he  Tollcuauano  i federati , & abbaflàuano  i giufti  : in  tutte  le  lo- 
ro attioni . 

Due  fanciulli  fan  teflimonio  delle  uirtù  di  S.Biafe,  & le  fiere  del  mon- 
te uengono  à ritrouarlo:  & ejjcndo  tormentato  fi J’corgonn 
. gran  marmàglie.  Cap.  5 . 

A fama  de  Ile  buone,  & Tante  opere  Tpargendofì 
intorno  a guifa  di  ibauisfimo  licore  Arabo,  ò 
Sabeo.rende  per  tutto  marauiglioTo  odore, alla 
cui  Toauità, parche  uolenticn  concorsalo  gli 
humani  fenfi.  Per  quello  concorrendo  ciafcuno 
al  grido,  che  per  tutto  rifonaua  delle  opere  di 
s.  Biafe,il  quale  era  acccfo  del  fuoco  dello  Spiri- 
to fanto;laonde  l’odore  prctiofisfimo  taceua  udirle  nclfanime fiu- 
mane; tra  gli  altri  che  concorfcro  a contéplar  la  Tua  uirtù, Turonui 
due  fanciulli , chiamati  dalla  diuina  gratia  , Se  eletti  dalla  diuina 
Prouidenza;i  quali  alcune  uolte  andati  nel  monte  a far  de’  Tarmen 
ti,per  la  loro  neccsfità,  per  fcacciar  con  quelle  il  freddo  del  uerno, 
mirati  haueuano  i miracolali  atti  ufeiti  dalla  Fede  del  Santo:&ve- 
dutolohora  di  nuouo,  Tubito  il  conobbero,  poiché  anche  alcuna 
uolta  riceuuto  haueuano  del  pane  da  lui , che  l’AgnolòdiDio  gli 
miniftraua;  effondo  flati  parimente  da  lui  battezzaci , & alquanto 
inftrutti  nellaChrifliana  Fede, fecondo  la  loro  età  richiedeua;quc- 
fti  adunque  dopò  haucrc  bafciaco  i piedi  a lor  Tanto  Padre,  teltifi- 
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careno  a gli  alianti  molte  fiupendemarauiglie,  che  ufci'te  erano 
di...  opere  del  fcruo  di  Chrifto  : narrando’,  che  oltre  l'haucr  fatto 
icatunrc  1 acque  dalla  più  arida  parte  del  monte,  & Teflcrrouenu- 
to  da  gli  Agnoli,  che  anche  le  fiere  ingcnocchiate  s erano  alla  Tua 
prete nza, con  eflTcre  lanate  dalle  loro  infermiti  :ilche  hauer  uedu- 
to  con  1 propri;  occhi  affirmauano  ; cofi  foggiungcndo  a quelli . 
Perone  non  douemo  predicarlo,  le nelle  tenebre, oue  inuolti  era- 
narnoCfeguendo  Torme  fuc)ne  ha  guidati  alla  luce  della  Tanta  Fede 
dx  Cimilo , Dio  ucro  ? ma  ahi  che  doue  è mancata  la  ferocità  del- 
le Tchiaggie  fiere, Tupplilce  la  maluagiti  de  gli  huomini  federati . 
Che  le  quelle  fi  Tono  moftratc  humane  auanti  il  Tuo  corpetto,  que- 
lli inhumanamente  lo  trattano . Et  con  quelle, & altre  limili  paro- 
Jc(ncllc  quali  fi  uerificaua  il  detto  del  Regai  Profeta, che  dicc.Dal- 
la  bocca  de  fanciulli,  & di  chi  fucchia  il  latte  n’hai  tratta  perfetta 
lode  per  cagione  de’  tuoi  nem  ici.per  diftruggere  il  nemico,*  il  ve 
oicatore)  inumarono  i dcuoti  fanciulli  tutti  icircollanti  a làfciare 
l’adoratione  de  gl’idoli , & a feguire  la  Legc  predicata  dal  Santo 
Pontefice;  pcrloche  non  poca  cagione  fbrono.che  huomini, & doti- 
ne, fpettatori  de’  miracoli  di  s.Biafe , cominciaflcro  a credere  fer- 
mamente  in  Chrillo;infino  a’  cullodi  della  carcere  : tra  quali  fette 
donne  uollero  in  quclTiftelTa  hora  etti-re  battezzate . Et  per  mag- 
gior  ipauencOi&  confu  (ione  de  gl’Intedeli , & confirmationcdi  co- 
loro,che  il  facro battefimo  haueuano  prefo:  ecco,  che  apparile  iui 
un  gran  prodigio  fuora  dclpcnfiero  fiumano  ; impcrochc  molte 
fiere  nell’apparir  del  giorno  a fchiere  entrarono  nella  cittade,  & 
fen  uennero  a porre  auanti  la  carcere  dell’eletto  da  Dio, che  uedu- 
te,&  dal  popolo,  & da  i cullodi , in  gran  terrore  fi  ritrouarono  in- 
cori! per  1 afpetto  inufitato  di  qnellc , minaccianti  di  far  ucndetta 
delTingiuftitia  ufata  al  loro  benefattore . Ma  quei  due  fanciulli 
inanimarono  il  popolo  a non  dubitare  di  quelle  fiere, perche  ueni- 
uano  a ntrouare  il  Santo  per  li  loro  bifogni.eflcndonc  molte  in- 
ferme; perciò  colui, che  la  chiaue  haueua  della  carcere,  che  occul- 
to Chriftiano  era.apcrfc  a quelle  Tintrata  a s.Biafe;  il  quale  uede- 
do  le  habitatrici  del  monte, gii  fiate  fue  cópagne(prefago  di  quel, 
che  era)ergendofi  in  piedi,  & riuolto  alla  Gente  iui  anche  concor- 
fa^rofi  loro  ditte.  Nelle  facre  lettere  leggefi.che  all’aprir  della  ma- 
no del  gran  dilpcnfator  cclcfic, fi  farebbe  empito  ogni  animale  di 
benedittionc;  elTcndo  la  Tua  grandezza  tale, che  tiene  conto  infino 
delle  foglie  fccchc  cadcntino  dalle  fpogliatc  arbori:  Haucndo  egli 
* il 
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quinto  giorno  delle  Tue  operationi  empita  la  terra  d’animali , & 
:ctili  , non  gli  paruedifconuenientelafciargli  fenza  cura  ; & per 
uefto  gli  dille, che  crefceircro,&  fi  multiplicaflcro,  pofciache  an- 
hc  a loro  haueuaprouedutodi  naturai  fcnfo.  Et  quelle  all’incon- 
ro  non  di  fmenticate  in  tutto  del  gran  Padre  della  Natura  rendo* 
io  gratie  alla  benignità  di  quello , in  quanto  capaci  fono  della  na- 
ural  grana  del  Verbo  diuino.Et  hoggi  da  me(come  feruo  di  Chri 
%o)cercano  quelle  fiere  la  fanità  a i loro  mali . Pofcia  a quelle  ri* 
uolto , foggiunfe . Per  quello  ui  benedico  in  Nome  del  uero  Dio  , 
Padre,  Figliuolo,&  Spirito  Tanto  forgete  Tane,  & libere  d ogni  uo- 
ftro  malc,in  uirtù  di  quel  fangue  fparlo  per  la  falute  humana , nel 
cui  licore  tutti  fanati  damo.  Coli  detto  s alzarono  le  ficre,chc  in- 
gcnocchiate  llauano,&  andarono  a bafeiare  i piedi  del  Santo  loro 
medico;indi  quali  da  lui  prendendo  licenza  con  gli  humili  atti , fé 
ne  ritornarono  alle  loro  grotte,  fenza  eflere  fiate  offefe  da  niuno . 

In  quello  il  nouello  giorno  forgeua  dall’Oriente, quando  la  per- 
fidia di  Agricolao  rinouellando,  & uigor  prendendo  da  gli  occcca 
ti  abisfi.fi  fè  condurre  auanti  il  Tanto  Pallore:  & udendo  i grà  mi- 
racoli,che  ufeiti  erano  dalla  Tua  uirtù, comandò,che  con  durisfime 
uerghe  folfc  primieramente  flagellato . Allhóragli  empi  miniflri 
fpogliandolo  delle  fuc  uefii, cominciarono,  con  la  maggior  forza , 
che  haucuano,a  pcrcoterlo, fenza  mirare , ouc  le  fiere  percolfc  ca- 
delfero,hauendolo  già  ligato  ad  una  colonna , aguifa,  che  fi  legge 
etfer  fiato  flagellato  noftro  Signore  Gicfu  Chriftoi&  in  bricuefpa- 
tio  ruppero  in  più  parti  le  fue  carni.  O gran  forza  della  uirtù  diui- 
na,chc  ne’  maggiori  tormenti, & ne’  più  afpri  dolori,  più  patienza 
infonde;che  fenza  alterarfe  punto  il  lanto  Martire  moflraua  quel- 
le horrcnde  battiture  riceuere  con  tanta  alacrità  d’animo,  có  qua 
ta  fiuedealleuoltcnuouofpoforiccucre  i fiori  fparfegli  atomo 
da uaghe donzelle.Et  quanto  uia  più  i crudi  carnefici  s’affaticaua- 
no, tanto  maggior  gaudio  al  Tanto  Vcfcouo  s’aggiungcua,chc  cle- 
uati  gli  occhi  al  cielo , co’l  Profeta  cantaua  lodi  al  Tuo  Signore , in 
quella  guifa,  mentre  coloro  crudelmente  lo  flagellauano.  Loda 
anima  mia  il  Signore  di  gloria,&  di  maeftà  ueftito';  perche  tu  mio 
Signore  Tei  ueftito  di  luce,come  d’un  ueftimento,&  hai  dirteli  i cie- 
li, come  un  cortinaggio  ; uicni  in  ai  uto  noftro  contra  l’auerfario , 
pcrcioche  nana  è la  làlute  dell’huomo  . Ecco  che  i nemici  del  tuo 
Nomeinuece  dcll’amor  mio,esfi  mi  fono  contrari] , Se  io  pregauo 
per  quelli,  esfi  hanno  córro  di  me  porto  male, in  ucce  di  bene,  odio 
- . v in 
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in  ucce  dell  amor  miorma  cu  per  l’innocenza  mia  m’aitìterai,&  mi 
farai  ftar  continuo  alla  prefenza  tua  : benedetto  fij  tu  adunque  Si- 
gnor Dio  dlfracl  e in  tutti  i fecoli  eternamente  . Con  limili  uoci 
s.Biafe  lodaua  il  fommo  Dio;ma  la  nequitia  dell’empio  Agricolao 
canto  uia  più  uigor  prcndeua, quanto  che  uedeua  s.Biafe  nelle  con 
tcmplationi  del  cielo  ritrouar  rimedio:  & fentendo  al  fuo  fumeg- 
giare pietofe,  alcune  Angeliche  armonie  nell’aria,  uenne  quali  in 
il'mania  gridando  con  fiera  uoce . Tutte  quelle  opere, che  da  tc  fi 
ueggonoufeire  fono  effetti  di  magia, & d’incantefimi , Se  in  uirtù 
dell’infermo  opcri;pcrchc  nonpotrdmaiil  tuo  Chrifto  darti  tan- 
to ualorc:  pofeia  che  egli  non  pocè  faluar  Ce  medefimo, quando  che 
fu  crucififio  in  mezo  de’  ladroni^  quello  dire  uno  di  quei  due  fan- 
ciulli,che  tra  gli  altri  ui  erano  concorli  ( efiendo  il  luogo  publico , 
oue  il  Santo  era  tormentato,&  non  fenza  cordoglio  mirauano  gli 
indegni  flagelli  dati  al  loro  macllro , Se  Pallore)  come  fpinto  dallo 
Spirito  fantofubito  coli  diire  . Scinuirtu  d’incanti  cottilo  fanto 
huomo operalTc,  ne  fegueria , quel  che  l’illefiò  Giefu  Chrillo  dille 
a’Farifei:  Che ciafcheduno Regno diuifo in  Ce  ftelTo  lì  dcfolaria, 
& una cafa cafcarcbbe  fopra  l’altra:  ma  quello hoggi  nonauicne 
tra  Chrilliani, adunque  è uera  forza  della  Fede  di  Giefu  Chrillo  , 
Dio,&Huomo;iI  quale  non  curò  fuggir  la  morte  della  Croce,  po- 
tendo egli  a fua  uolunti  per  fua  falute  chiamare  una  Legione  d’A- 
gnoli  del  fuo  Padre  Dio , & non  uollc  : pofeia  che  la  fua  morte  ha-> 
ueua  da  apportare  falute  al  mondo . Et  l'altro  fanciullo  foggiun- 
fc.  Vedi  Agricolao , che  Ce  fòlfc  uero  quello, che  tu  dici , che  tanta 
uirtù  non  puoteufeire  da  Chrillo  (il  quale  fu  giullo,&  uero  Dio, 
& Huomo)  come  potria  ufeire  dal  Demonio  inferiore  fenza  com- 
parationedi  forze,  Se  di  ualoredilui  ? Tu  i(lefiò,comeoccecato 
dalfinfcrnal  caligine  non  ìfcorgi  la  luce  di  Chrillo,  che  da  tanta 
gratia,&  ualore  al  fuo  fcruo  Biafe;&  perciò  tu  ifteflo  a te  ifleffo 
contradici.  Cofi  a maggior  confulìonc  dell’empio  Prelìde  ri- 
* prefo  era  da  due  puri  fanciulli  della  fua  interna  ecciti , 
che  chiaramente  non  ifcorgeua  la  gran  uirtudi 
s.Bialc  procedere  da  colui , che  di  nulla  creò 
il  ciclo  ,Se  la  terra  ,&  quanto 
, . in  esfi  fi  con-  ..  ... 
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Reflando  STìiafe  uincitor  del  primo  martirio,  gli  è presentalo  il 
fecondo  ; co'l  miracolo  del  lago , & t altri  fcgnì,& 

prodigi /.  Cap.  6.  '.**• 

RANO  cofi pronte, & fauielerifpofledc’Sati 
a’  Prcncipi,&  a’Tiranni  del  módo;couie  che  prò 
cedcuano  da  colui , c’haueua  detto , quando  fta-  Lue.»» 
rete  auanti  i Re,&  i Prefidi, non  péfatc,come  ,ò 
che  dobbiati  parlare, che  ui  fi  darà  in  quell  hora 
ciò  che  dobbiati  parlare:  Che  non  potendo  có  al 
tro  modo  uendicarfi,  ò rifponderc  alla  loro  elo- 
quenza, incrudcliuano  per  rabbia  nelle  loro  perfone,&  come  occc- 
cati  dal  fumo  infernale  nò  perdonauanò  nò  a lefiò,nc  ad  etade.  Per 
ciò  il  Prefide  deilc  parole  dc’fanciulli  oltramodo  fdegnato,  coman 
dò, che  Cubato  quelji  fodero  d'indi  fcacciati,&  battuti;  pofeia  riuol 
toa  s. Diale  dille. Maluagiofcduttore.infino  a’fanciulli  uai  foucrtc 
do,&  inducendo  al  culto  del  tuo  Dio.  Rifpofes.Biafe.  Dalla  bocca  pf.j. 
de’  fanciulli,&  di  coloniche  fucchiano  il  latte , il  fommo  Dio  uuol 
efier  lodato, come  fi  legge  di  Nabucdonofor  Re , che  udì  nella  for-  Daù.j 
nace  ardente  i tre  fanciulli  a benedicere  il  grande  Iddio  d’Ifraele. 

Non  è adunque, ò Agricolao  mia  feduttionc:ma  il  raggio  dello  Spi  I^ovuol 
rito  fanto,che  grillumina.Come  all’incontro  il  fumo  dell’Inferno  é pcu 

quello, che  ti  ottencbra.Per  tal  rifpofta  tanto  fdegnoaccolfe  il  Pre  Concinno 
fide ,c h e Cubito  ordinò,chc’l  Canto  Martire  folle  codotto  nella  piaz-  centi.  & *f 
za  maggior  della  città  manzi  a tutto’l  popolo  di  Sebafta,  cofi  ignu  P!l“ 141 
do,&  flagclIato,come  fi  ritrouaua  ; & ini  legatolo  ad  una  colonna , uo‘ta* 
chcui  era  collocata  per  flagellare  ipublici  malfattori;  comandò 
apprefl'o,che  quattro  manigoldi  co  pettini  di  ferro  gli  ftraccialTe-  fc^a*do. 
ro tutte  le  carni  adolfo;!aondc  a tanto  horrendo  fpettacolo  cócor- 
fo  tutto’l  popolo, i fieri  carnefici  co’ pettini  di  ferro  andauano  a po 
co, a poco  ( per  darli  più  torméto  ) dilaniando  il  corpo  dcll’inuitto 
Martire, correndo  a canali  in  terra  lo  fparfo  fanguc  delle  lacerate 
carni;che  non  era  huomo,che  non  fi  sbigottito  a cofi  fiero  marti- 
rio.Ma  il  gloriofb  Santo,  come  fi  ritrouato  détro  dclitiofo  luogho  Hoironfo 
con  feruor  di  fpirito  inuocaua  il  fommo  Dio , in  tal  modo  falmcg-  mimino 
giando.Signor  fe  la  compagnia  de’  maluaggi  m’ha  circondato , Se  Pa’ 
ha  forate  le  mie  carni, fofticniipasfi  mici  ne’  tuoi  fcnticri.  Ecco, 
c’hai  fatto  ifperiéza  del  cuor  mio:  & tu  anima  mia  confida  nel  tuo  pir.»*, 
Creatore, perche  io  l’aiuto  fuo  attendo . 
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O ammirabil  uirtù  di  Dio , & quante  fono  le  tue  uie,’con  le  quali 
conduci  i Fedeli  al  cielo  : in  altri  fai  uane  le  forze  de’  carnefici  ne  i 
tormenti,  rendi  humido  il  fuoco , & molle  il  ferro  > con  tante  altre 
flupcdc  marauiglie  : & in  altri  dai  inuitta  fortezza  a loftener  quel 
lo,  che  foffrire  naturalméte  humano  corpo  non  potrebbe, come  di 
quello  gloriofo  Martire  fi  uedc;che  nel  fuo  più  gran  martirio, que 
fìc  noci  mandaua  al  cielo, mentre  i crudi  carnefici  attendeuano  ad 
cftirparlc  le  carni  con  gli  acuti  fcrri.Eranui  concorfe  al  crudo  fpct 
tacolo  fette  donneerà  gli  altri , che  la  pallata  notte  conuertiti  alle 
prediche  del  fanto  Martire , riceuuto  haueuano  il  facramento  del 
battefimo  ; quelle  uedendo  la  flragge , che  gli  inhumani  carnefici 
faceuano  delle  carni  del  feruo  di  Chrifto,  con  fette  uafidiuetrofi 
pofero  a raccogliere  il  l'angue, che  dalla  fua  per  fona  cadcua  in  ter- 
ra; del  cui  pictolò  atto  accortofi  l’empio  Prefide, comandò, che  fu- 
bito  forte  trócato  il  capo  a ciafcheduna  di  quclle:&  che  il  diuo  Bia- 
fe,cofi  lacerato,  di  nuouo  ritornarti:  alle  carceri  ; ilche  toflo  fu  ef- 
feguito.Ma  non  fi  prefloiui  rinchiufo  fu  il  fanto  Martirc,che  ap- 
paruegli  un’Agnolo  del  Paradifo  confortandolo  al  martirio , mo- 
ilrandogli  la  gloria, ch’era  per  godere,  fubito  che  hauefie renduta 
l’anima  al  fuo  Fattore:&  toccandogli  con  le  fue  mani  le  piaghe  del 
la  fua  per  fona, glie  le  curò  in  uno  illantc,&  pofeia  da  gli  occhi  fuoi 
difparuc,lafciando  la  prigionia  piena  di  foauisfimo  odore.  Allho- 
ra  il  fanto  huomo  rendio  gratie  al  fuo  Signore  humilmente  rin- 
ghiandolo del  beneficio  riceuuto;  & cofi  in  continua  orationc  ne 
pafsò  quella  notte  ,hora  rendendo  gratie  al  fuo  signore,  £c  hora 
offerendoli  preghiere  in  chiederli  lòccorlo  a tempo,  che  doueua 
fepararfi  la  fua  anima  da  quello  mondo  :&  tal  uolra  anche  inani- 
mando quei  due  fanciulli  al  martirio, mollrauali  quàta  gloria  era- 
no per  confcguirc, pofeia  che  hauerebbono  meritato, & come  inno 
centi  battezzati , & come  Martiri  di  Chriflo  facendoli  feorgere 
chiaramente  la  aureola,  che  ai  fanti  Martiri  c apparecchiata  in 
cielo.Stauano  quei  fanciulli  auanti  la  porta  della  carcere  ad  afcol- 
tarc  il  lor  fanto  maeflro:  & ecco,  che  in  uifione  hebbero  chiarisfi- 
ma,che  le  fette  donnc(alle  quali  il  giorno  auanti  haucua  fatto  tró- 
carc  il  capo  il  Prcfidc)con  candidi.&  odorofi  gigli  in  mano  lappar 
uero coronate  della  trionfale  ghirlanda, che co’l  fpargimento  del 
loro  fangue  s’haucuano  acquillata, dicendogli, che  la  Fede  di  Biale 
era  la  uera,fanta,&  diuina  Lege, pofeia  che  in  quella  s’adora  il  ue- 
ro Dio.Gli  accorti  fanciulli  renderò  gratie  a Chriflo,  che  cofi  gli 

con- 
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confolaua;  laonde  per  tal  uifione  fortificati, afpcttauano  di  riceue- 
re  anche  esfi  la  morte  per  la  ueriti.Indi  fpartica  eflcndo  la  uifione 
delle  fette  Martiri  donne,con  l’alba  matucina,&  apparfo  gii  il  no- 
ucllo Sole  nell’Oriente; l’empio perfecutore  del  Chriftiano greg- 
ge,fattoli  di  nuouocòndurre  auanti  il  fcruo  di  Chrifto  s.Biaic , Se 
fcorgcndolo  libero, & fano  delle  fuc  piaghe , non  ardiua  di  mirar- 
lo,& di  dimandargli, come  guarito  folle.  Et  benché  interiormente 
egli  conofceua.chc  tutte  le  opere  dell’huomo  Santo  erano  piene  di 
cariti, ne  eccello  alcuno  di  delitto  nella  fua  perfona  ritrouar  faria 
flato  posfibile;con  tutto  ciò  più  amico  della  crudclti.chc  della  ue- 
riti  indurato  nel  cuore  (come  fi  legge  di  Faraone  ) non  daua  luogo  Sxo.  7. 
nè  ad  internarne  ad  cfterna  ragionc.-ma  a guifa  di  rabbiofo  cane  » 
che  odia  le  acque, onde  la  falute  gli  ucneria  ; haueua  egli  in  odio  la  t< 

pura  uirtù  delie  acque  del  fanto  lauacro  del  battcfimo.da  cui  nata 
gli  farebbe  la  làlutc  : pofeìa  riuolto  al  Santo, diilegli.  In  tutti  i mo- 
di io  t’ho  da  far  morire, che  fc  cerchi  con  Tacque  ritirare  il  popolo 
dalla  adoratione  del  gran  Gioue  al  culto  del  tuo  Gicsù,  farò  che 
Ti ficfTo  elemento  ti  tolga  la  uita, facendoti  foffocarc  in  quello.  Ri- 
fpofeil  fanto  Martire.  La  uirtù  delle  acque  del  fanto  battefimoc  io  ». 
tale, che  tutti  coloro, che  in  quelle  fi  fommergono, purgati,  & mon  Rom.4 
di  ne  efcono,&  con  uita  eterna  in  premio  di  tal  falutifero  bagno . c®nc.Tri. 
Attefojche  per  principal  medicina  il  mio  gloriofisfimo  Chrifto  in-  c ,’,c*1* 
flituitol’haue  contro  la  morte,  che  nafcedaluano  culto  de’ cuoi 
non  dico  Dei  ,ma  fantafmeuane . Horancuedremo  l’efperienza 
(foggiunfeilTiranno)&comandò,cheallhorafon'cportatoilSan  . -■ 
to  u ioIcntcmente,&  buttato  dentro  d’un  profondo  Lago, che  prefiò 
lacittàdiScbaftaera.  Qutfto  che  Agricolao  ordinato  haueua  in 
uno  iftantc  fi  publicò  per  tutto  il  popolo;  laonde  non  rcftò  ninno > , 
chenonuiconcorrefie  :&  più  de  gli  altri  ui  concor fero  le  pictofe,  " 

& deuote donne  dolenti  del  fine, che  temeuano  del  loro  fanto  Palio 
re.Et  mentre  i carnefici  conduceuano  al  Lago  il  Santo , io  feguiua- 
no  anche  quei  dui  fanciulli , pronti  a fpargerc  il  loro  fanguc  pari-  • . 
mente  per  la  Fede  di  Chrifto.  Coli  peruenuto  al  Lago  il  fanto  Pa- 
dre.elfendoui  entro  fpintoda’  Satelliti  del  Prefide  ; egli  fenza  niun 
timore  u’entrò:  nelche  auenne  cofa  di  ftupore  alle  Genti  : impero-  0 
che  credendoli  ciafcuno,che  fobico  ini  fi  anncgalfe , le  acque  mira- 
colofamcnte  fi  fecero  fode,&  dure  a i fuoi  piedi, che  il  fcruo  di  Dio 
fopra  di  quelle  caminaua,come  fi  legge,  che  ilSignorc  fopra  le  on- 
de del  mare  camino  a dar  fòccorfoallaiuiucella  di  Pietro.  Erano  Miti 4 

I i con- 
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concorfi  predo  il  Lago  molti  Idolatri , i quali  uollero  entrare  an- 
ch’esfi  fopra  le  indurate  acque, ma  gli  aucnne,  come  Elegge  di  Fa- 
raone^ delle  Tue  * *cnti  nel  mar  Rodo,  che  tutti  s’annegarono,  re- 
cando (blamente  fopra  di  quelle  il  S.Martire.cóli  due  fanciulli, che 
‘ non  maifegliappartauanodalato.  Fuciòdigràmarauigliaagli 
Infcdeli»&:  di  gran  confolatione  a’  Fedeli  : ma  non  qu»  s’atreftèil 
MhjcqJ-» . miracolofo  fegno della fintiti  di  Biafe:imperoche  gonfiando  intor 
no,intorno  il  Lago,  & dilatandoli  per  diuina  giuftitia , fuffocò  ap- 
preso nò  poco  numero  de  gli  altri  alianti  idolatri . Coli  il  fommo 
Sig.uendicò  i tormcnti.cbe’l  paflato  giorno  operato  haueano  quel 
» li  contro  il  fuo  feruo;  Conciolia  che  rado,ò  non  mai  la  giuftitia  del 
> cielo  manca  di  dar  condegno  caftigo  a*  pertinaci  nemici  della  no* 
ftra  Fede  catholicarpofcia  che  i federati  uoleuano  con  la  grattiti 
de’  loro  cccesli  apparagonarli  al  beatisfimo  Biafe,&  de  Tuoi  deuo- 
**■  Dmina  ti fànciulli.Cofi l’eterno flagello punifee  la fuperbia,che nafee dal 
GHftma.  . & béche  alle  uolte  permetta  Iddio,che  gli  amici  fuoi 

luditiw  j.  fiano  foggetti  a uari ; tormenti , con  tutto  ciò  per  hauere  polla  cep 
Hcft.7.  tafcala  al  Pàradifo  nel  merito  del  martirio^ion  lafcia  inuendi- 
3*m-  *•  cati  coloro,  che  il  tallo  commettono,  come  fi  legge  nella  facra 
Scrittura. 

£ome  S.  Biffe  fu  fententiato  a murre  dal  Vrefde.  Cap.  7. 

S I fida  la  fperanza  de’  beat» , che  fperano  nell'e- 
tcrno  Regno  riccuere  il  premio  delle  loro  buo- 
ne opere, che(comc  afletato  ceruo  defidera’l  fon 
te  dell’acqua  chiara)  defiderano  quelli  fcpararfi 
dal  mondo, & unirli  con  Chrifto.  Per  quello  co- 
nofeendo  prosfimo  edere  il  fuo  fineiperloche  do 
ueua  andare  a godere  il  fempiterno  bene,  il  glo- 
riole) Martire  s.Biafe, lieto ftaua affettando  il  compimctodel  fuo 
-martirio, foftenuto  in  mezole  gelide  acque  dalla  celellc  grana  : & 
già  lì  ucdeua  tutto  rapito  in  fpirito,come  che  ocularmente  la  fup- 
na  gloria  mirato  hauefle.Et  AgricoIio,che  alquanto  da  lungi  il  tue 
to  mirato haueua  non  fenza  cordoglio,  che  la  pena  da  lui  al  diuin 
Biaie  deftinata/opra  la  fua  famiglia  riuerfeiata  era:da  grande  ira 
oppreflochiamòi  fuoi  còfiglieri, acquali  comandò  che  fententiato 
haueflero  Biafe  alla  troncation  del  capo.-perche  chiaro  era  p tutto 
• che  dopò  la  untori»  dcChriftiani  nc’  diuerfi  tormenti,  quell  era  il 
. i 
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loro  ultimo  fine.  Allora  fi  uidc  una  mirabile  luccio  cido,che  a’  Fe- 
deli grande  allegrezza  apportata,#  indi  uenirfuorad’una  candi- 
da nube  un  bellisfimo  Agnolo, & andare  al  luogo,  oue  s.Biafe  con  i 
fanciulli  ingenocchiato  fiaua, dicendoli.  Felice  Martire cfci  di  que 
fio  Lago,#  la  corona  prendi  ucl  Tuo  martirio.  In  queU’ifiautc  i con 
figlieri  publicarono  la  fentenza  contro  s.  Biafe  di  tal  tenore . 

Noi  Agricolao  Prefidc  della  Prouincia  di  Cappadocia  delegato 
per  Dioclitianoinuittolmpcradordi  Rotna,&  Dittator  perpetuo 
nel  Senato  Quirino,p  la  prefente  di  triniti  ua  (entenza  dicemo,  & di 
chiaramo  fiiafe  di  bebafia  eletto  Pontefice  de'Chrifiiani,doucrc  cf 
fere  condcnnato  a morte;  pcrlochc  doucrfeli  diftaccare  il  capo  dal 
bufio  per  hauere  egli  facrificato  a Chrifio,  & fedutto  altri  ad  ado- 
rarlo contro  gli  editti  Imperiali, & cofi  fenten riamo  per  la  potefii 
a noi  data  dal  Senato, & dal  Popolo  Romano. 

Quella  fentenza  letta  fu  in  publiconó  lènza  fulurro  del  popolo, 
il  quale  chiaramente  conofceua,  che  più  prefio  per  inuidia,  delle 
buone  opere  infidiatrice  emola,che  per  ragione, Regina  ddl’intcl- 
lctto  humano  era  condennato  il  Tanto  huomo  a morte;  laonde  altri 
biafmando  Agricolao  di  pertinacia, altri  infamandolo  d'inuidia,al 
tri  riprendcdolo  d’ingiuftitia,#  chi  accufandolo  di  crudeltà  uarij 
uar  iamentc  tra  di  loro  ragionauano  : Et  benché  di  tal  uarieti  era- 
no differenti,purc  conformi  erano  al  fine , concludendo  tutti , che 
s.Biafe  a torto  fententioto  era, lenza  attore  accufante,  fenza  cagio 
ne  di  delitto, & da  Giudici,  i quali  più  temeuano  la  ferocità  d’ Agri 
colao.che  conofccuano lagiufiitiadi  s.Biafe . Talché  non  pocola- 
grimata,&  deteinata  fu  tale  ingiufta  fentenza,  si  per  edere  nemica 
chiara  della  uerità , si  anchora  per  edere  sfacciata  contradi ttr ice 
della  Giufiitiada  qual  uuo!e,che  fi  premiano  i buoni,  & fi  caftiga- 
noirei.  Ma  ahi  quanto, hoggidìqueftaingiuftitia  do’ Gentili  re- 
gna ne  i federati  petti  de  i Ribelli  di  Tanta  Chiefa  ; poiché  per  ad- 
empire le  loro  empie  uoglie  non  perdonano,  nè  ad  ordine  religio- 
fo,né  ad  etade,nè  a fedo  : Temendoli  pur  bora  da  una  nuoua  icza- 
bella  (&  più  crudele  d’Herodiade  ) edere  fiata  ingiufiisfimamentc 
a morte  condennata  una  Chrifiianisfima,  & innocente  Regina , & 
hauergli  fatto  troncare  il  capo  contra  le  Leggi  diurne,  & humanc  ; 
oltre  l 'hauere  fatto, con  diuerfi,#  nuoui  tormenti  uccidere  una  in- 
finità d’innocenti , cofi  rcligiofi  , cornerei, che  i Tuoi  ingiufii 
commandi  non  hanno  uoluto  obedire.wcr  quelle  uie  fi  conolco- 
no  gli  errori  dcégli  huomini  del  mondo,  & la  uerità  del  Cielo  : 
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attefo  che  qui  giù  rade  uolte  accade,  che  il  uero  fi  conofca.  fè  no» 
quando  l’occhio,per  Io  quale  conofcemo  ne  uiene  illuminato  dal- 
Difcorfo  io  eterno  Sole.  Et  la  sù  ogni  cola,  che  fi  moue  fccódo  il  corfo  della 
•«abile.  lc„c  diuina.non  mai  da’  corpi,&  da’fpiriti  fuperiori  prcterita.Per 
ciò  conofci, & riguarda, ò huomo  peccatore,  la  tua  ellcnza  > poiché 
uedi il  Sole,le  Stellerà  Luna,&  i Cicli  fempread  un  moto muouer- 
fi.neprcterifconoi  termini  del  lor  camino:  & pure  fonocorpi  a te 
fupcriori,che  a te  fomminiftrano  uita,cibo,&  luce:&  tu  a loroinfe, 
riore.Sc  l'oggetto  ti  dilunghi  dalle  Leggi, che  il  gran  Factor  del  mó 
do  ti  diede, haucndo  audacia  di  non  ubcdirc  a quei  precetti, eh  egli 
per  Tua  gloria, & p tua  falucc  tc  ordinò.Ben  fei  ftolto,&  inficiente  a 
Dio  nemico, a’  Tuoi  precetti  inobediente,&  al  cielo  contrario,  a gli 
Agnoli  aduerfi>,&  a tcftclTo  imparco.  Et  come  non  Icorgi  Iddio,il 
quale  fi  è manife  fiato  per  tutti  i modi,  che  il  fcnfohumanon’èca- 
H«b.»  pace.  Primieramente  fi  manifeftò  per  Legc  di  giuftitia  originale, 
poi  per  Legc  naturale, apprefib  per  Legc  di  precetti/uccesfiuamé- 
M»t.  2 i te  prr  ja  LCgC  profetica , anchora  per  Legc  di  miracoli , & auanti 

Uitix  pCr  Lcge  det  fuo  diletto  figtio-.&  ultimamente  per  li  Tuoi  dctti.qua 
li  cerchi  efiirparli,&  mandarli  in  obliuionc:  Che  afpctti?forfila 
Lcge  fua  giudiciale.guai  a tc, poiché  afpetti  le  tue  opere, che  ti  co» 
peche  «lannin  o:con  ci  olia  che  allhora , fecondo  i tuoi  meriti  farai  fenten- 
iddio  * ti ato.  Emendati  ti  priego, corri  alla  penitenza , al  digiuno,  & all’e- 
* buoni  lì  itrnofina, per  le  quali  iddio  a’ buoni  s’inchina,  & coni  peccatori  fi. 
facKma;\  p|aca.  Coli  finalmente  conofccrai  Iddio  in  fc  ftefio  di  te  amante, 
J£ì5l£  & di  tal  amore  acce  fo, che  per  tc  fi  trafmutarà  da  giuftoinmiferi- 
ca.  cordiofojfchza  punto  alterare  la  fua  giuftitia,  ouero  la  fua  miteri- 
cordÌ3.11che,comeauucnga  non  conuicne  a te  fpccularlo,pcr  clfc- 
re  il  tuo  intelletto  troppo  humile  a contemplare  la  fublimealtcz-- 
za  della  fua  diuina  elTcnza  : ma  fa  chela  tua  incapacità  per  uia di 
tributo  ripona  all’infinita  fua  grandezza  quello  modo,  ilche  fa- 
rà la  tua  fai  u te.  Et  perche  uiuer  non  uuoi  fotto  il  foaue  giogo  di 

Mv.i»  Chrifto  ; perciò  fàcilmente  cadi  nel  pelago  delle  miferic.  Che 

l’huomo giufto  per  uirtù della  fanta catholica  Chiefa  può 
diuenire  herede  del  Paradifo  ; & cadendo  haue  per  lei  il 
modo  ai  follcuarfidallabafl'ezza  del  peccato, con 
la  penitenza, & con  la  contrittione . • Ilche  gli 
federati  Eretici  non  uogliono  cono- 
feere,  con  loroeftrcmo 
danno . 
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tinnii  Santo  Martire  orò  al  fu»  Signore  auanti  U fu*  dccollati<mei& 
ragionò  al  fu»  p<?polo,&  riceu't  la  palma  del  fi* » martiri»,  ' 

infame  con  i due  fanciulli  fuoi  denoti, 

■ C«p-  8. 

) I neri  amanti  di  Chrillo  paiono  i tormenti  foaui , 
le  adùerfità  dilcttcuoli,  & le  morti  uite;  laonde  il 
gloriolb  S.  Biafe , che  già  chiamato  dall'Agnolo  a 
[ prendere  il  martirio  era  flato  : lieto  di  talnuntio 
Hior  di  modo  dimollrosfi  : ne  mai  fi  uide  alcuno  có 
tanta  giocondità  d’animo  andare  a'trionfi  monda- 
ni,con  quanta  andaua  s.Biafe  al  fuo  ultimo  fine , dal  quale  il  cele- 
ftc  trionfo  afpcttaua . - Cofi  egli  ufd  dal  lago,  a triunfare  di  quella 
fua  final  pugna, & fi  uedeuano  quali  a torno  lui  il  peccato  uinto,  il 
mondo  difpreggiatoA  la  carne  cafligata.  Vi  fi  feorgeuano  ancora 
1 fiumano  furore  impotente^  flagelli  terreni  beffati,*  la  morte  de 
hilaXircondatwparimente  appariua  (agrinterni  occhi  de  gli  ani 
mi  Fedeli, che  la  fua  fantità  conofccuano)dallc  tre  forili©  fpiritua- 
li, & dalle  quattro  morali  ad  aprirfe  la  porta  del  ciclo,  co  l fnofan- 

Sue  inficme  con  quei  due  fanciulli , da  lui  nella  uera  Lege  di  Chri- 
oammaeftrati  : i quali  ancor  nel  uoito  (fencflra  de  gli  affetti  del 
cuore)moflrauano  di  portare  la  uita  eterna  dipinta.  Con  tanto, & 
tal  fplcndore  apparue  s.Biafe,che  tutti  i circoftanti  pcnfarono,che 
portafle  nel  uoito  il  lume  del  Sole , che  a ppena  poteuano  affiliarli 
gli  occhi  nel  fuo  uifo.AIlhora  egli  giunto  in  mezzo  del  popolo,  co- 
me lecuro  della  dir. ma  gratia,  cofi  diffe. 

: Eccome  proto  beballa  a barattar  quella  caduca  uita  co  reterna: 
pofcia  che  coli  il  noftro^aluator  Chrifto,comàda.  Aduque  hora  có 
qudti  fanciulli  già  uado  a godere  il  ciclo  promeffomi  dal  Padre  ld 
dio, prima  che  quella  machina  del  mondo  formaffe  : io  ui  lafcio  in 
pace, priegoui  che  fiate  zclofidelJ'honor  di  Chrillo, quale  iocó  tan 
te  itoci, & legni  hodimoftratoeffereil  ucro  Dio;  perlochein  telli- 
momo  della  uerità.che  ui  ho  predicata,  prontisfimo  fpargo  il  mio 
fangue,&:  ui  efponeria  mille  uite , fi  posfibil  foffe  p la  Fede  del  m io 
Oicfu  Chrillo  uero  Dio , nato  di  Maria  femprc  Vergine , figliuolo 

D.1?  U!U0  * Laondc  u»  Iafci<>  quella  pace  daH’illeffo  mio  Gicfu 
Chrillo  data  a gli  Apofloli,  prima, che  foffe  crocififfo;quella  mede- 
fama.ch  egli  proprio  diede  in  tdlamento, prima  che  alcendeflc  alla 
delira  del  Padrc.Pace  adunque  fia  tra  noi,  & tutti  gli  altri  huomi- 
v li  } nii 
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LA  VITA  DI 


B&i*  ni;  pace  era  uoi>&  gli  Agnoli  del  Paradifo  ; pactfrra  uoi  , 6c  il  (bis * 

mo  Iddio. 

Gii  erano  apparecchiaci  i robu  fti  carn  elici , ad  e Arguire  l’cm- 
pio,&  i agi  urto  decreto;&  uno  d’esfi  il  più  feroce , con  una  tagliete 
fpada  alpettaua.chc’l  Santo  iftc(To  li  fofie  inchinato  al  colpo  morta 
le:allora  s.Btafc  ingenocchiato  pregò  il  Padre  eterno  per  fe,&  per 
h Tuoi  deuoti, con  limili  parole. 

ttpàoas  Sommo  Signore,  il  qual  mandarti  il  tuo  tonico  figlio  a prendere 

di  s.  Buie  carnehumana,  & a riceuere  morte  in  terra  per  liberare  il  genere 
**»’■  fiumano  dalPafpro  uincolo  della  morte  etcrna;ecco  che  io  in  que- 

fto  mio  ertrem  o palio  ti  raccomando  Io  fpirto  mio;  pofeia  che  sò 
ben  c’hai  po  fto  a mifura  i giorni  miei.Et  perche  sò  parimente, che 
afcoltila  uocc  de’pricghi  miei.faluail  popolo  tuo,  & benedici  l’he 
redici  tua.Tranquilla, ornai  piccolo  Padrc(fccofi  purea  te piacc)le 
flutcuofe  procelle , che  in  quello  gran  mare  dellìmpcrio  Romano 
conturbano  la  tua  Tanca  nauicella.  Frena  l’orgogliofouento  eccita 
to  intorno  quella  da  gl’idolatri  miniftri  dclTiuferno.  Et  a tutti  i Fe 
deli, che  uerranno  a ce  perdita  per  li  meriti  miei,fcuoprili,òSigno' 
re, il  tuo  benigno  aiuto, acciodìe  conofchino, che  per  la  mia  inter- 
ccsfionehabbiano  ottenute  le  lorogiuftedimade.  Et  a coloro, che 
cercano  uccidere  l'anima  mia  perdonali,  che  non  fannoquclche  fi 
faccino.  A te  Tempre  fi  è appoggiata  Panimi  mia:chc  ficomeiofof 
fc  dato  nel  Santuario  ho  contemplato  te,&  ho  ueduta  la  tua  fortex 
za,&  la  tua  gloria. 

Finito, che  poTcia  hebbe  il  S, Martire  coti  la  Tua  orationetecco  il- 
* Iuftrarfi  l’aria  d’inTolico  Tplcndore  ; & con  diuerfi  legni  il  cielo  di- 
moftrò  cifer  pago  dell’anima  del  Tanto  Terno  di  Chnfto;ar  rifonare 
udilTe  dall’alta  maggione  dcU’onnipotentc  Creator  dcll’uniucrfo. 
Vote  ndi-  uocc  chiara, & tonante, che  dille;  ADEMPIRÒ'  LE  T VE  DIMAN- 
u nel  de.  DE  i&uidefi  dopò  quelle  parole  gli  Agnoli  in  aria  cantanti,  & la 
«irio'  r terra  tutta  tremare  in  fègno  della  uoce  del  gran  Motorede  quai  co 
s.fi.afe>  Tc  tutte  a’  Fedeli  apportò  Tommo  diletto, confiderando  douerc  co- 
feguire  l’iftellò  anch’esfi,Tegucndo  TclTcmpio  del  lor  Tanto  Paftore: 
& agl’idolatri  ,&  al  loro  ingiufto  Prefide  indurò  maggiormente  i 
cuori,crcdcndo  fermamente  tutti  quelli  Tegni,& prodigi)  efferono 
manifeftc  opere  di  Magia.  Allora  il  pio  Vcfcouo  offrrfc  con  le  ma- 
ni giunte,&  eleuace  al  ci  ciò, il  collo  al  carnefice , il  quale  con  ambe 
k mani  hauendo  alzato  il  cagliente  acciaio , lafciò  cadere  il  colpo 
morule  al  collo  del  Tantifs.Mamrc,  che  in  uno  iftantc  gli  diftaccò 

dal 
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dal  bufto  il  capo, udendoli  dalla  Tua  bocca , più  uolte  chiamar  Gie-  Vlrìmo 
sù,&  Maria. Aucnnc  quello  gloriofo  martirio  a' tre  di  Febraro.cor  ‘“‘® 
rendo  gli  anni  della  falute, incorno  CCLXXXVLncl  fornaio  Ponti-  *•*“*•> 

ficaio  del  beatisfimo  Caio  Papa,  fotto  il  tirannico  Impero  di  L>io- 
ditiano,  che  in  quel  tempo  cominciato  haueua  per  tutto’l  mondo 
apcrfeguitare  i Chriftiani. 

Vanne, ò anima  beata  alla  eterna  gloria, poiché  col  proprio  fin  0'ratIone 
guc  comprata  l’hai;&  le  coli  animofamcncc  in  terra, contra  la  per-  deii'Auro- 
tinacia  de  gl’idolatri  hai  militato, uinccndo,  & opprimendo  i tuoi  re  al  tauro 
nemici  uifibili,&  inurbili:  giuda  cofa  è, che  perpetuamente  triófi  . 

godendo  il  celcftc  dilctto:Et  nella  fede  a te  apparecchiata  dall’ori- 
gine del  mondo  uiui  eternamente, intercedendo  per  li  miferi  mor-  ** 

tali, che ’l  tuo  aiuto  implorano  ne’  loro  bifogni,che  io  ben  fon  ficu-  **  1 
ro,chc  per  li  tuoi  meriti  Iddio  non  manca  di  continuo,concederne 
infinite  gratie. 

Or  cilendo  compito  il  martirio  del  diuo  Biafc.flauano  quei  due  • ■ 
Fanciulli  uicini  al  facro  corpo  ingenocchiati,  fpargendo  per  lo  uol 
to  copiofe  lagrime  per  la  morte  del  loro  amato  maeftro , & paftg- 
re:quando  di  quedo  auuedutofì  l’empio  Prefide, comandò,  che  an- 
chora  a quelli  fodero  troncati  i capi:  dckhe  quelli  renderò  gratie 
al  Creator  del  mondo  ; perloche  l’empio  carnefice  con  due  pcrcof-  due  ^ 

(fcdidaccò  l’uno,  & l’altro  capo  da’ corpi  de’ pij,&  innocenti  fan-  aulii. 
cirilli:&:  udiffe  alla  fine  del  crudele  atto,  con  dolce  armonia  ncll’a- 
ria  da  gli  Agnoli  dire.  Venete  benedetti  alla  gloria.  Etallhoralì 
feorfe  l’anima  di  s.Biafe  in  mezzo  a quelle  di  quei  tanciulli,che  in- 
ficine erano  condotte  al  ciclo  da’  celedi  fpiriti  ; perloche  l’oftinato 
Prefide  irato  dell’applaufo  del  popolo, &‘delle  lodi, che  a’  S.Afarti- 
ri  dauano,fè  publicarc  editto,  che  ni  uno  fotto  pena  della  uitadeflc 
fepoltura  a quei  facri  corpi, ma  che  fodero  parto  delle  fiere  della  fo 
rcrta,non  fenza  biafmo  de’  cittadini  ; che  apertamente  conofccua- 
no  l’ingiuftitia  dcll’atto:ma  per  tema  del  furor  del  Prefidc  non  ar- 
diuano  d’opponcrfi  al  fuo  uolcre.Ma  poiché  lombrofa  notte  fopra 
l’Orizonte  apparile, Iddio, che  delle  anime  di  quei  Santihaueua  ha 
uuto  cura, non  fi  difmenticò  de’  loro  corpi  : come  che  lafua  gran 
Maeftd  riguardale  cofe  humili  in  cielo, & in  tcrra;che  inlpirò  una 
fcdel  donna  nominata  Elifea  a fottcrrargli , & a notare  quel  gran 
martirio  con  pia,&  dcuota  memoria , doue  gli  huomini  haueuano1 
mancato  del  loro  debito.  Laonde  nel  nuouo  giorno  edendo  flato  Biuìnau* 
riferito  al  Tiranno, che  quei  corpi  non  fi  ritrouauano,  per  rabbia  <t«u, 
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effo,  & i Tuoi  Satelliti  cominciarono  a lacerarli  con  le  proprie 
ghie  il  uifo,&  a morderli  con  i denti  le  mani,  & le  braccia  ; tal  che 
in  brieue.tra  fe  ftcsfi  s’utcifcro.  Coli  Diocaftigò  la  loromaluagi- 
ti  in  uendetta  del  beatissimo  Biafe:  la  cui  pasfione  fcrilTcro.polcia 
^ Afctafrafte , Adone , Beda  il  Beluacenfe»  il  Mombritio»Honorio 
Prete,S.Anronino,Piecro  di  Natale, Se  il  Voraginejda’ quali  quella 
uita  ho  tratta . Et  elfcndo  (laro  da  alcuni  Fedeli  nollri  Regnicoli  , 
della  Prouincia  di  Balli  icata.ritrouato  il  gloriofo  corpo  di  s.Bia- 
ilsohea.  ie»qucllo  nella  loro  Pacria(appellata  Marathea)trafportarono,prc 
dcdolo p loro  Protettore.oue  hora  lì  conferua  ; operando  iui , & p 
tutto  infiniti  miracoli  in  beneficio  de*  Fedeli,&  có  gran  deuotione 
di  di  quel  popolo  featurifee  Manna, che  polla  in  ampolline  di  uetroa’ 
•-Jkjf*  Fedeli  lìdilpenfa.  Et  i I capo,&  lofio  del  gutturc,& un  braccio  di 
disSafe  quello  S.  Martire  in  Napoli  furono  trafportati  ; & in  Barletta  un 
inNip.  oflb  dell’altro  bracci ojdalle  quai  Reliquie  Aupcndi  miracoli  fi  ue- 
iiilcu . dono  ufcire . Cohlcruandofi  ih  Napoli  il  capo  coperto  d’argento 
nel  Monaftero  delle  religiofc  Vergini  di  S.Ligorio;8t  il  gutture  nel 
laChiefadi  S.Eligioi&  il  braccio  nel  monaftero  di  S.  Marcino  de! 
Certofini. Laonde  per  la  Tua  intercesfione  infiniti  oppresfi  dai  ma- 
le della  gola  fono  liberati . Per  quello  humilmente  riuolgendoi 
mici  prieghi  hora  a coli  gloriofo  Martire,  lo  fupplico , che  anchof 
m’impetri  dal  fommo  Signore  lalute  all'anima,  lì  come  al  corpo  fi» 
• uentc  impetrata  mi  ha  la  faniti  > ticcucndo  dalla  mia  deuotione  i 
feguenti  uerfi. 
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luce, 

Vr£)  \ GMJ  Gonie  fpecchio  nel  Sol  la  grada 
►►V  uera 

^ Signot  del  mondo 

Menti  c uiuclti  in  o-terta  nnftu  fchiera 
P a l’alta  Fc  (òiF.erti  mille  affanni , 

Et  tri  coi  menu  di  nr  irono,  flc  lei  a. 

Oprorti  contro  manifeiii  lagiosi 
L’empio  Auafaiio.de  iodico  gli  (uoi 
Scoiaci  couaa  u iii.«i,&  gli  Ausi. 


A E T 1 R I. 

Viuefti  folitaiio.  fin  c'ie  poi , 

Coli  piacendo  al  sodio  Creatore;  , 
Venali  ad  erta  cc'eHrefra  noi. 

De  Tempio  Agricola»  t'jfpin  furore 
Fuggii  cacarti, non  per  tua  fallire: 

Già  ch'eri  aacfo  del  diurno  Amore  » 

Ma  pache  in  ce  ui  1 più  l'alta  uirtute 
De  la  grana  dhiina  lì  feo  prilli». 

Et  ch'era  grata  a Dio  tua  tcmicuce: 
follia  che  la  gran  Icrc  ri  tiafirtc 

L’Agnol  tapparne,*:  ti  inoltrò  die  Dio',' 

Flou  auacaaduLaucmlui  le  Ilici  fiflè. 
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Ter  ciò  rifoifc  a le  tue  preci  un  Rio 

D'acqua  limpida,*  dolce  in  luogo  alpeArt, 
Sodisfacendo  al  tuo  giudo  dolio. 

Indi  menadi  tua  uita  lìludlre 

Talmente, che  cibandoti  di  ghiande, 

E d’hcfbe  puie.intipidc  e campcfbe . 

Ter  quelle  hot  godi  in  ciclo  altre  ufumde, 
Quai  non  può  imagiuar  lènfo  incitale, 

L 1.1  tua  fama  al  mando  ogn’bor li  Ipaudc» 

Tu  ne  locami  al  noftro  duro  male, 
Clùntcìcedendo  appo  Ictemo  Sire 

■ Soccotfo  haucnio  m q teda  ulta  frale; 

Tracciati  o latro Martire  gradire 

Laifetto  mìo,  die  la  tua  gl  cura  fpando’. 

Non  Jildcgnarc  il  iruo  loucrcirlo  ardire. 

Odi  la  uoce.ciicpictofa  mando, 

«.  Altoi  cii’jpprcllb  pei  mia  colpa  folo 
11  tuo  aiuto  ricacci  lotpxuido. 

Riguaidu  ntc  dal  rilplendcnte  foto , 
Impetrarne' da  Dio  gratta  cotanta) 

* . Che  più  non  lenti  nelle  fauci  duoloi 
^ Te  gloiiolò  Palmi  chiefir caiita,  -*■  — ' ' 

A tc  licori 011  lpeiro  gli  Fedeli , 

Come  che  (ci  nel  ciclo  anima  tónta.' 

Qui,  fotte  già  dagli  huomini  òudcli,  v~‘ 
Con  duii  fati  laccr,ito,o  afflino,  ) ■ r ( 
Per  piedicargiialtifllmi  Vangeli. 

Et  contro  l’empio  Imperiale  editto 
Per  difenfar  la  Xlacltadccteina, 

~ Ecn  toppouclb  con  animo  iuuitto. 

Hot  la  I elici ta,  godi,  lupcina, 

£ in  ucce  del  manino  afpio.c’haùcfti. 

La  Deità  contempli  (empiremo. 

A gl  in  tei  mi  lalutc  fpcflb  dcAi,  " 

Ne  ualfa  uctfote  l’aluui  profeite. 

Nè  i ditoni, ne  gli  ho  non  mani  ledi. 

Anzi  fuion  da  tc  mille  fofFcrte 
luguuie.  Se  pur  con  cuidcnti  fegni 
Rallegrane  da  Dio  modraui  aperte; 


Humil  t’inuoca.che  U uia  min  fegni. 

Ter  cui  omini  in  queda  ofeura  ualle  j 
Et  poi  peruenghi.onc  ra  lieto  regni . 

Tricga  il  cornuti  Signor, ch’ufccndo  dalle 
Tenebre  feorga  il  lummofò  giorno  , 

E ch’ai  turbido  .ornai  uolga  le  fpalle . 

Score  od  co’l  pender  di  luce  adorno, 
Cn’inierccji  per  me  al  Padre  eterno , 

Con  gli  alni  tuoi  compatrioti  intorno. 

I quali  colmi  d’uno  amor  fraterno 
Utatiolìallc  mie  picciole  latiche. 

Traimi  ddian  dal  tcmpcdolo  uemo. 

Sun  benedette  quelle  uoglic  amiche , 

Ch’io  hebbiA  ho  di  fai  palclìgli  arti 
Loro  alle  praggic  ddl’ltalia.apuchc. 

Redi n confuti  in  le  dcilì,^  dislacti, 
Qa^.cii’olua  i monti  d'impictà  ripieni 
Niegan  la  uciuàde'ioi.gran  fatti. 

Signor  del  ciel,ehe  gli  Elementi  affieni . 

E «eggi  l’Vniucrio  co’l  tuo  cenno. 

Coinè  tan.a  mog^uza  più  tulli  cui. 

- Vedr-Pcnipio^ahiino  fuor  di  fennò , — 

Co  i luoi  legnaci, che  balanini  i ognlioca 
Quei  che  de  l'alrac  ltu  tempio  ci  fama. 

Vedi  la  FI  .in  eia,  &'  l'Inghilterra  .incoia. 

Et  la  Geimaniaptia  fedeli, 5<  pie. 

Come  fon  quali  dal  tuo  gicggeìuora. 
Come  (concililo  tra  per  quellcuic 

L’empio  Aucrf.iiio.5c  menale  a fuo  modo, 
Con  lcminarui  crudeltà, & buggie. 

Tra  l’alttc  empierà, che  di  lor  odo, 

, £ che  con  odio  fileggiano  i tuoi  feriti,' 
Quai  io  lodar  m’iugcgno.Jc  fempre  lodo. 
Et  taf  fon  ini  alcuni  huomin  pioteiui , 

Che  lo  debito  honor  de  la  tua  Spofa , 
Vogliono  che  d’ainui  più  non  t.  ode  mi. 
Traccia  a la  Jdaeflà  tua  gloiiofa 
Di  ritornar  in  quelle  la  tua  Fede , 

Delle  quai  parte  anchor  liman  pictoCl  f 
Ne  SarniA  ama  la  Romana  Sede. 


Il  Fine  delU  vita  di  S.  Hiafe  yefcouo , & tsKartirc . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

PI  S.  GIANVARIO,  ET  COMP. 
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AIUTO  annuario  fu  Vcfcouo  di  Bcnct.cnto.5c  con- 
giunto di  mutua  carità,  con  Sodio  Diacono  di  Mifeno, 
il  qua!  leggendo  nella  fuaprefenza  il  facro  Vangelo , 
gli  apparue  Topi  a il  capo  una  fiamma  di  cclcde  fuoco; 
che  li  proaodicò  il  Tuo  mattino  t attefo  che  iniìcme  cò 
l'ifteflb  S.Gianuirio,8c  Procolo, Pedo,  Dedderio,  iuri- 
ce,5c  Acutio, furono  dop^juni  tormenti, decollati  m Poazuali.peror 
dine  di  Timoteo  Prefide  della  Prouincia  di  Campagna,  a'  X I X • di 
Settembre  ; l’anno  della  falute  CCCV-  Et  eflendo  dato  il  corpo  di 
S.Gianuario  frpcllilo  da  un  ledei  Napolitano , gli  apparue  quello  fàn- 
tilTìmo  Vcfcouo.Sc  Mai  ti  te  vifibilmcnte^iontìcandoli.che  lai  ebbe  per 

ftetuo  Protenorc  di  Napoli;  ilche  fi  è munifcltato  con  molti  mtraco- 
ofi  fatti  in  diuerfi  tempi.  Si  come  paiimcnte  il  pretiefo  fanguc,  clTea- 
do  (lato  raccolto  da  una  donna  Napolitana  ; in  Napoli  anche  fi 
conferirà  infioo  a quelli  tempi  lineerò  A puro.  Et  nel  giorno  della  fua 
* inuenrrone  li  uede  liquefatte.*:  bollite  muatolofanieme.celcbrmdo 
lène  la  fcltiuita  ogni  anno  nel  fabbito  «uantr  la  prima  Domenica  di 
Maggio  Letrafpoitarionidel  coi  podi  S Qiauuario,&  linucntioncd- 1 
le  Rei  iquie  di  Studio,  fui  uno  fané  in  diucri ì tempi, come  qui  uengo- 
no  nauatc 
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proemio: 


E ragioneuolmcntc  fiamoobligati  alla  Pa- 
tria, a cui,  dopò  l’alto  Dio  ogni  rifpettodo- 
ucmojpofcia  che  da  lei  uenemociuilmente 
alleuati , con  l’effcmpio  de’  buoni  cittadini  » 

& nodriti  co’coflumi  de  gli  ottimi  Tuoi  figli* 

Quanto  debito  farad  mio  appo  Patria  tato  . T 

degna,  che  in  tai  Iuminofi  fpccchij  &incoft 

_ . . Tanta  cotouerfationc  m’haue  alleuato:  nò  fo- 

lo  porgendomi  auanti  per  oggetto  la  uirtudi  quelli,  che  gli  hono- 
ri  del  mondo  per  mczodell’operc  degne  hanno  confeguito:ma  aiv-  _ 

che  la  fintiti  di  molti,che  con  l’honefla  uita  fi  hanno  fatto  ampia  » 1 ,iXi 
& fccurafcala  all’alta, & eterna  gloria.Et  fe  gli  altri  fi  fono  forzati 
di  eternare  gli  altrui  gloriofi  gcfli , ò in  uinccre  i nemici , ò in  go- 
uernare  il  popolo;  perche  tacerò  io  le  uite,&  i gefti  di  quei  Santi,! 
corpi  de’ quali  religiofamcnta  fi  conferuano,ò  fono  nati  nella  mia  ^ t|- 
Patr  ia,&  in  quefto  Regno  di  Napoli  ? che  non  folo  hanno  più  uolte 
uinti  gli  nemici  noflri,il  Demonio,il  Mondo, & laCarnc:ma  anche 
hanno  con  tanta  regola  chrifliana,&  eflèmplare  goucrnati,&  loro 
fncdefimi,&  il  popolo:  ch’esfi  hano  ottenutoefTere  aferìtti  tra  i cit 
tadini  del  cielo  : Se  la  lor  greggia  per  loro  mezzo  più  uolte  c fiata 
miracolofamente  faluata  dalla  rapacità,  & da  gli  Jflalti  de’  nemi- 
ci utfibili,&  inuifibili . Sono  io  certo, che  quelli  noftri  Santi,inter- 
cedono  hora,più  che  mai  nel  celefte  Trono,  innanzi  al  Creator  del 
l’Vniuerfo,per  li  fuoi  conterranei.  Dclche  tanti  infiniti  effetti  ca-  sap.i| 
lionati  a noi  felicemente  per  li  loro  meriti  uedemo  ,.che  noi  delle 
. ' cofc 
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cofc  diurne  inefperti  chiamatilo  miracoli.  In  qu  erti  fi  potranno! 
«.Cor  d,  mici  compatrioci,e  Regnicoli  fpccchìarc , fenza  andare  lungi  ua- 
gando .Ter  ritroiiaftc  imidbion di uipi^;  pòfeia  ohe  il  teforo ftà  a- 
feofio  nel  propriafgiarditfo.Qndè  ancKtfilfcorgeranno  ottimi  ne-, 
gotianti  ; che  poiché  ritrouato  hanno  lajimiofa  Margarita,  com- 
yiu.16  prarc  potranno  qwlÌa,tfoCamentc  con  dèuoti  imitato- 

ri de  lorocfl'empi.Dimoftrando  a tutti, come  accefo  di  Carità , ar- 
mato di  Fedc,&  fiorito  di  Spcr5za,fi  caminaal  ciclo  per  dritto  fen- 
tiero,ti  tendo  dell’intricato  bofeo  del  mondo  ;oue  s’odono  ululati 
di  Moftri  infernali  ; & fi  afeondono  reti  tefe  da’  Demoni]  ; ouc  i mi 
feri  Mortali  s’intricano  uolnntariamente  ; & ouc  poi,  ò perpetua- 
mente  s’obliano, ouero  difficilmente  nefeampano.  Cofi  potranno 
. gli  iftesfi,  Si  tutti  gli  akri^cdcli , & dcuoti'della  catholica  Chicla 
conoterc , come  per  la  Fede  chrittiana , la  Morte  chiamata  da  al- 
tri Putrimà  delle  cofcTerribittipooo,ònulla  fi  eflima;anzi  a fbmma 
Afo.it.  gjor ,a  fi  prcnde.Comè  le  aduerfìri,  & le  perfccu  troni  ( anchor  che 
lenza  colpa)in  uirtU  della  pasiion  di  Giefo  Chrifto,con  pacicnza  fi 
Ibtfirifcono.Come  nel  Nome  ddl’lfteflò  gran  figliuolo  di  Dio,  li  ne- 
mici dell’htìmana  Natura  uinti,  ligati  nell’infernale  Abilìo  s’in- 
Icd.2*  abiflàno.  Coirle  nelle  contemplationi  delle  gloriofc  piaghe  dello 
ifteflo  noAro  Redentore  i uani  pcnficri  dalla  fede  della  méte  fi  fcac 
ciano.  Eccome  con  predicare  la  parola  dell’iftelfo  Verbo  (di  cui 
Mat.i  ' era  uocc  Giouanni  nel  deferto)  fi  chiamano  anime  alla  ubidienza 
, dell'alta, & catholica  Romana  Chiefa , ad  eterno  biafimo  del  rene- 
brolo  Lucifero.Quefto  dolce  nettare  fi  gufta  dalla  fdauità  di  quelli 
utili , & falutileri  frutti , che  nel  giardino  del  bel  Regno  di  Napoli 
nafcono,&  fi  confcruano.  Quelli  uado  io  feriuendo  in  quelli  togli r 
lai.  & piaccia  a quel  Lume,chfe  illumina  il  Sole, che  polla  intenerii , co 
quell’ordine,  che  fimili  piante  meritano . Percioche  fe  l’artificio 
uerrà  eguale, & all’intento  dell'Artefice, & alla  nobiltà  della  mate- 
ria;  fpcro,chc  in  quello  giardino  non  potrà  cntrarui  il  perfido  An- 
gue ; & fe  ui  entrari, nè  la  Tua  alluna  producerà  eifctto,nè  il  fuò  ue 
leno  nocumcntoiattefo  ch’egli  opponeri  il  fangue  di  S.Gianuario, 
la  cattiti  di  S. Agnello, il  ualordis.Afpremo,  glieflempidis.Agrip 
pinola  feiicrit  Adi  S.Scucro,  l’attinenza  di  S.Eufebio,  & l’orationi 
di  S.Athanagio  ( che  fono  i fette  Protettori , dell’alma  Partheno- 
pe)&  i meriti  di  tutti  gli  altri  Santi  da  me  celebrati;  armi,  che  in 
* un  punto  iaranno  feudo  a notila  defenfione , & Ipada  a fua  de- 
ftruttionc;pcr-cuinoi  rettaremo  intatti.  & egli  fangutnofo. 
■jì  Hauendo 
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Hauendo  il  Re  del  cielo  conftituito  i fuoi  Santi,  coli  per  r»lua  glo- 
ria, come  per  noftro  refugio . Per  fua  gloria  dico  ;poichcyicntrc 
honoriamo  i feruid’un  Prencip‘e,comc  che  fono  potenti  mezzi  ap-. 
predo  il  loro  Signore:  tutto  l’honpre  rifui ta  a gloria  di  quello . Per  * 
noftro  refugio  dico;  poiché  noi  difuiati  della  noftra  praua  natura 
(che  femprealtnalc  n 'inchinavamo  maculati  da’delitti,chc  in  noi 
nafcono,&  non  p'otemo  ergere  il  lume  a)  Sole  della  Giuftitiazricor  K.i  t> 
remo, perciò  a quelli  Auuocati  ccìcfti  delle  miferie  terrene.  Et  ri- 
cordiamo a quelli, 'che  fc  parimente  fono  ftati  adattati  dalle  infer- 
nali infidie:&  fc  pur  non  hanno  ceduto  alle  fraudi  nemiche  : il  tut- 
to c ftato  effetto  della  grafia  diuinaiperciò  eglino  fatti  pietolì  del- 
le noftre  miferie,  intercedono  appreflò  l’onnipotente  Re  dell’Vni- 
uerfo.chc  a’  loro  prieghi  li  muoue.  Quefti(fpcro  io)chc  fi  come  fu- 
rono in  terra  ualorofi  militi  della  militante  Chiefa:  & hora  fono 
glorio!»  partecipi  del  gran  trionfo  del  Ciclo,  che  abbadaràno  ogni 
forza  a’  noftri  Auerfarij,&  faranno  noi  falui,&  ficuri . Pofcia  che  è AP0,  f 
ugual  gloria  d’un  Duce , tanto  in  faluare  1 fuoi  intatti  fenza  biad- 
ino,quanto  in  uincere  gli  nemici  fenza  fangue . T u gloriofo,&  in- 
uitto  Martire, & Vefcouofantisfimo  Gianuario,  che  per  uera  ca- 
rità prendcfti(come  gratisfìmo)la  protettion  della  mia  terrena  Pa 
tria;fìjmio  fìcuroDucequ»,mentrehoraardifco(inteconfìd5do)  > • 
deferiuere  a’  Fedeli  i tuoi  gran  gefli,&  quei  de’  tuoi  difcepoli,&  có 
pagni;&  impetrami  la  gratia  del  noftro  Signore,  con  la  quale  uin- 
ca  gli  adatti  de’nemici  infernali , & peruenghi  al  delìatolìne  delle 
mie  fatiche:  gii  che  non  manchi  mai  di  foccorrere, chiunque  Fe- 
dele a te  per  aiuto  ricorre, 

DELIBA  <1>%ATKI>A  Dì  S.  ET  SVtsf 

‘ Prelatura  : & della  celefic  fiamma  apparfa  fopra  il  capo  di  S.Sofsio 
‘Diacono t&  [ito  di fccpolo.  Cap . t. 

A gloriola  Militia  di  S.Gianuario  porge  hora  no- 
bii  foggetto  alle  mie  fpirituali  fatiche;»!  qual  hauc 
doualorofamentc  combattuto  contrai  nemici  di  ^ ^ 
Chrifto,  infin  con  fpargere  il  proprio  fangue  : di— 
gnisfùno  è d’eterna  memoria, nellaqualc  il  fuo  no- 
me è fcritto.  A quelli  fu  patria  la  città  di  Bencuen-  Beneufte 
to, collocata  da  gli  antichi  Cofmografi,tra  i tanniti:  & hoggidì  nel  P40'*  «li 
bel  Regno  di  Napoli  alcritta.Ouc  nacque  quello  fanti  forno  Mar-  S-Guft- 
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tire,&  Vefcouo, da  Chriftiani;&  honefti  parenti, che  fedelmente  Io 
allcuarono  nella  uera  ftrada  della  noftra  fanra  Fede.Imperochc  co 
Beiti  aa-  np^cendolo(olcre  il  fuo  Angelico, Stuenerabil  uolto)  dorato  anche 
geiica  di  d’cccellentifsimo  ingegno  : nelle  (acre  Dottrine, con  tanta  pietà  lo 
s.  Gcn.  & fecero  inftruirc,che  dcgnamente,co’l  tempo  nula  (incero, de  chia- 
ini*  nHU 1 ro  «Emonio  del,a  ucrid  di  Chrifto.Laonde  auenne.chc  i Tuoi  có- 
ikiuuìllcz-  patrioti, priui  cflendo  del  loro  Prelato;  dalla  fine  delle  humane  mi 
zj.  ferie, al  l’altra  uita  paffuto  ( fecondo  l’ufo  di  quei  tempi  ) cercando 

eligerc  perfona  di  tanto  grado, & pefo  meritcuole  ; di  comune' ap- 
plaudì^ confentimento(dal  raggio  dello  Spirito  fanto  illuminati» 
che  in  tal  cafo  (uolc  la  luce  manifeftarc)  inficine  con  il  dero,nomi 
iletrione  narono  per  loro  Pontefice  Gianuario.  Ma  dubitando, che  il  mode- 
alvéfooaà  ^'s^,rno  Sacerdote  a tale  elettione  non  con  (enti  (le  per  humiltà(co- 
d©  di  le-  mc  d* ta*  uirtù,più  de  gli  altri  fuoi  compatrioti  dotato  ) inuiarono 
neucnio  ■.  Mesti  al  fantisfimo  Caio(allhora  Pontefice  Masfimo  Romano)  che 
Caio  Pót.  alla  loro  elettione  conccdclfe  il  (uo  beneplacito, & alien fo, come  la 
<yo,&  fupremo  Prencipc  de’  Vefcoui,&  della  Chriftianità  Giudice 
uniuerfalc;ilchchebbe  effetto  . Impcroche,  oltra  che  l’ubidiente 
feruo  di  Dio  ne  uo!le,nc  cercò  difubidirr  al  beatisfimo  Vicario  di 
Chrifto.per  la  neccsfità , che  la  Bcneuentana  Chicli  allhora  hauc- 
ua  di  Pallorc(non  ui  cll'cndo  perfona,  che  uolentieri  un  tanto  pefo 
prendere  per  la  perfccutione,  che  di  giorno,in  giorno  augumenta 
ua  contro  i Chrilliani)ne  fu  anche  ammonito,  & perfuafo  in  fonno 
Vifione  a Prcndcrc  un  cal  pefo  dal  già  e (tinto  Vefcouo  Bcncucntano.  Coli, 
■ppu fi  a & per  facro  millcriodel  Parjiclito  fpirito , Se  per  degna  elettione 
S.u«u>  del  Clero, & del  popolo  Bcneuentano  fedele  : & per  confirmatione 

del  fucce fiore  di  s. Pietro,  otìferfegli  humcriafoftencrc  ilpcfodel 
penfiero  della  anime  Chriftiane.  Confagrato  pofeia  quello p»cro 
Vefcouo  (fecondo  il  coftume  della  catholica  Chiefa)non  mancò  in 
parte  alcuna  di  quanto  ad  un  perfettisfimo,  & uigilante  Pallore  fi 
dWocri-  appartienerlcorgendolì  in  lui  di  giorno,  in  giorno  ufeire  lucidisfi- 
mo  Vctco  mi  raggi  di  Pietà, di  Fede, di  Giuditia,di  Religiose, di  Fortezza,  Se 
uo.  di  Carità , & di  quanto  il  diuo  Paolo  ne’  fuoi  ferirti  ad  eruditione 

Tini.4.  de’  Vcfcoui  ordinò  a’  fuoi  difcepoli.Et  coli  erano  i fuoi  collumi  fan 
Tum.i.  t->&  esemplari, che  nulla  lingua  faria  badante  a pieno  di  quelli  o- 
Caftirà  di  g"‘  Partc  deferiuerc  : oltra  che  fempre  incorrotto  uerginc  fi  man- 
sXicn.  tenne, &:  nelle  opere, & nella  mente:  & tutti  i beni  paterni  difpensò 

a’  poueri  pietolamente;facendo  di  cótinuo  acquido  d’anime  al  luo 
Signore  in  decima  del  fuo  officio, che  reggcua:&  i uicini,&  i lonta- 

> ni,  . 
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ni, coir  la  fomiti  del  fuo  ragionare, & con  l’infufa  eloquenza  inani- 
maua,&  cffortaua  alla  offcruanza  della  uera  Lcge  di  Chrifto:fenza 
t;tma  di  morte, ne  d’oltraggio, che  da’  pfidi  Cetili,  gli  erano  minac 
<iati:ma  intrepido  (,come  degno  Pallore  ) imitando  il  noflrocapo  Io-»*- 
GiefuChrifto  l’anima  fua  p le  fue  pecorelle  efponeua.Laonde  quei 
Chriftiani  fotto  la  guida  d un  tanto  Campione, lieti  coucorreuano  Izc*,4* 
a’  flagelli, & al  martirio,cófefiando  lenza  fpaue.nto  il  Nome  diChri 
fio;  con  il  cui  efempio  poi  gli  altri  al  facro  Battelìmo  prontamete 
ueniuano,  con  non  poco  marauiglia,&:  confusone  degli  idolatri 
tnini(lri,cótra  loro  dcputati.Fiorina  nell  iftcflo  tépo  celebre  pari- 
mete  p (antica  nella  terra  di  Mifeno,non  lungi  da  Pozzuoli,  Sosfio  ^ ^ 
Diacono, la  cui  efemplar  uica  p tutta  Capagna  eflendo  famoia,&  p COD9 
ciò  peruenuta  a notitiadi  quello  iantifs.  Prelato  : di  mutua  carirà  Mikao» 
adorni  inficmc  fi  llrinfei  o d'indinolubile  amicitia  ; laonde  fouente 
foleuaucnirc  il  diuo  Gianuario  infino  a Mtfeno  a uifitarlo,&:  ccm 
municar  feco  i Tuoi  péficri  ( elTendofi  colui  fatto  fuo difcepolo  ) ne 
l’afHiggeua  il  lungo  uiaggio,  nè  lo  terror  de’  nemici  intéti  all’ucci- 
fione  de’  Chfifliani.  O marauigliofa  dilettionc  de’  Santi, ò flupcn- 
da  fortezza  de’ Fedeli, che  per  follcuare  gli  animi  loro,  coni  cele- 
fli  ragionamenti, ogni  fatica  gl’era  foaue,  & il  timore  della  morte 
non  curauano.  Ora  un  giorno  leggendo, & interpretando  il  beato 
Sosfio  il  facro  Vangelo  in  prefenza  del  diuo  Gianuario, & d’alcuni 
' altri  Fedeli  afcoltanti  ; apparue  fopra  il  fuo  capo  una  cclefle  fiam- 
ma,lìmilc  a quello, clic  fi  legge  de'  fantisfimi  Apo/loli;  che  nel  gioì 
no  della  facratisfima  Pentccoftc  apparfe  fopra  i loro  capi , & ucn-  Appannò 
ne  a quelli  lo  Spirito  fanto  in  lingue  di  fuoco.  La  quale  ueduta,&  „jncl^ 
confiderata  dal  Sinto  Pontefice,  diurnamente  pronollicando quel  p«di*. 
che  lìgnificaua,cofi  gli  dilTe.Rallegrate,&  di  doppia  letitia  adorna  soffio . 
l’alma(ò  figliuolo  Sosfio)polcia  che  i crudeli  noilri  nemici  prefla-  Aft.*. 
mente  fono  per  darti  la  morte  terrena, con  la  quale  a più  felice  ui- 
ta  palfarai/pargendo  il  proprio  fanguc  per  la  Chriiliana  Fede.  Al  cian.& iti 
cui  dire  rifpofe  il fidelisfimo Diacono.  marano 

Voleflc  Dio, che  rollo  ciò  2uenilTe , ò Padre  ; che  io  fermamente  «fi*»®» 
credo  alle  tue  parole  : le  quali  appo  di  me , fempre  in  grindisfima 
o(Teruanza,&  /lima  fono fiate  : & hoggi  fingular  gaudio  m*appor- 
tano>attefo,chc  per  lo  noftro  Redentore, me  lignificano, che  haue- 
rò  da  patere  coli  de  fiata  morte . O fpccchio  di  fantitd,  ò affetto  di 
cariti,òuaticinio  di  ucriri:ben  nell’uno,  & nell’altro  il  fuocodcl- 
lo  Spirito  fanto  mhammaua;che  nell’uno  apparue  fopra  il  capo,&  - 

nel- 
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nell’altro  ne  gli  occhi  ; con  che  pronofticò  il  fuo  felice  martirio . 
Ambi  erano  lerui  di  Chrifto,  ambi  erano  beati;  laonde  none  ma- 
rauiglia , fe  nell’uno, limile  a gli  Apoftoli  fi  uide  in  lingua  di  fuoco 
Sur.to.j.  ja  ujrtlj  den0  Spirito  fanto;&ncll’aItro  nella  linguai  ne  gli  occhi. 
Eu  ce  a Dopò  ta‘  ragionamenti, adunque, Sosfio(eflcndo  gii  ritornato  alla 
ciùio  , St  fuaChiefainBcncuentoildiuoGianuario)fenuenneegliaritro- 
Tiocolo  uarc  Eutice,&  Acutio(nobili  cittadini  di  Pozzuoli)  & Procolo,  che 
TuiauUm  cra  parimente  Diacono  ; con  i quali , non  molto  dopò,  & prefo , & 
carcerato  fu  in  Pozzuoli  da  gli  Idolatri.  Perche  quelli  Santi  infie- 
mc  di  cariti  pieni, con  la  lingua,  & con  l’opcre  haueuano  confclTa- 
to  edere Chriftiani  alla  prefenza  di  Dragontio(allora  Giudice  del 
la  Prouincia  di  Campagna)con  il  quale  hauendo  il  beato  Sosfio  co 
" ftantemente  pugnato  per  la  Fede  ; era  fiato  più  de  gli  altri  atrocc- 
- mente  tormentato  da  colui, & dato  infieme  con  gl’iftcsfi  Santi  Eu- 

tice,&  Acutio:in  preda  di  fieri, Se  fpietati  cuftodi. Laonde  fra  mon- 
dane tenebre  rinchiufi  ,contemplauano  la  luce,  che  illumina  cia- 
cidrì  dì  fcheduno,che  uicne  in  quello  mondo. Oue  Sosfio  i Tuoi  compagni, 
s golilo.  di  continuo  nella  Fede  confirmaua  : & quanto  dalla  infida  celeft# 
feienza  per  diuina  gratia  apprefo  haucua:a  quelli  participaua, co- 
fi  cfortandoIi.Fratclli.ache  douemo  temere  di  perdere  quella  ter- 
rena,& trauagliata  uitajfe  perdendola, n’acquiftamo  un’altra  cele- 
fie,&  eterna;  oue  per  Tempre  fruiremo  l’amato  uolto  del  noftro  Re 
Hdlavifis  dentore  : nel  qual  mirando  ogni  gaudiofi  fentc,  & ogni  bene  s’ac- 
di  Dio  fi  quifta.Per  quello  sbandita  ogni  tema,  confcsfiamo  intrepidamete 
^audio*"1  51uc^a  uerità,ch’c  lenza  bugia,8>:  quella  Fede, che  non  ha  pari . Et 
* ’ in  tal  modo  quello  facro  Diacono  inanimaua  i Tuoi  compagni  ; il 

facro  martino  prontamente  afpettando. 


perfidi!  de 
gl'Idolarii 
conri!  i 
Fedeli. 


Come  S.Gianuario  fu  prefentato  auanti  il  Trefide,&  della  difpH- 
U fatea  / eco  , intorno  la  Chri(liana  Fede. 

.!  Cap.  2. 

iE  LA  perfidia  de’ nemici  di  Chrifto,  di  giorno, in 
'3^5  S‘orno  augunicntaua  nejla  crudelti  contra  rinno- 
vi ccntc  fangue  de’ Giufti:. quegli  altresì  maggiormé 
tcconfcruando  le  loro  anime  intatte  dal  peccato, 
aJVtV.QH  adirando  alterna  beatitudine  ; uolenrieri  s’ap- 
parccchiauano  a foffrireogni  forte  di  torméto  per 
l’amor  di  Chrifio.Con  quello  fangue  fparlo  da*  Tiranni,  per  efiin- 

•guere 
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geere  li  gran  Fede  del  Verbo  incarnato,  come  uigna  nuouamente 
putatas  che  dopai  più  rami  germoglia,  la  Chriftiani , catholica 
Chiefa  rifiorì, producendo  frutti  di  più  numero.  Laonde  fra  gli.al- 
triminiftri  dell’empio  Dioclitiano  (che.inquefto  tempo  reggeua 
il  Romano  Imperio)vno  detto  Timoteo  uennead  eflercitare  la  fui  no  ImPor‘ 
tirannide  in  Campagna, ponedo  il  fuo  Tribunale  nella  città  di  "No-  n>pi*’ 
lai&iui  da  molte  parti  faceua  conducete  le  fchicre  di  Chriftiani 
incatenati  al  cruddisfimo,  & indegno  fopplicio  ; efercitando  acu- 
lei,rote, ungule  di  ferro, fufti, piombati, feorpioni, pettini,  gratico- 
le,fiaccole, lampadi,&  altri  ftromenci  fimili  contri  di  loro  ; i quali 
tutte  quefte  pene  prcndeuano  animofamente , come  fcala  al  Para- 
difo  ;delche  molti  fanti, &graui  Autori  fanno  làcra  memorit.Quì  aJo.Mc- 
adunque  efiendo  fiati  prefentati  a Timoteo  Prefide  tutti  gli  atti  tafr  Scala 
giudiciarij, che  fatti  haueuano  i Tuoi  ancccefiòri  Prefidi,  & Giudi-  ,n  Marmo 
ci, contro  i Chriftiani:  tra  quelli  ui  furono  trouati  i procesfi  com-  lofr 
pilati  contro  di  Sosfio,&  di  Procolo  Diaconi , & de  gli  altri  di  fo- 
pra  nominati.Et  ci, che  di  loro  fatto  era  dimandando,  gli  fu  rifpo- 
fio.che  fiauano  già  rinchiufi  nelle  carceri  di  Pozzuoli , per  ordine 
di  Dragontio,  con  Acutio,&  Eutice:  i quali  con  grande  animo  fot'-  Dragótio 
fcriuano  ogni  difagio,  fic  erano  per  patire  qualfiuoglia  fpcciedi 
mortai  fupplicio  per  la  loro  Fede;fpinti  a ciò  per  la  perfùafione  di  c|4 
G ianuario  Bencuentano,huomo  di  fomma  grauiti,&  (àcerdotc  di  pjgna . 
Chriftiani.  Vdiro  il  Tiranno  il  nome  di  Gianuario  già  perfantiti 
famofo  in  tutta  Italia, comandò, che auanti  il  fuo  Tribunaleprcfen 
tato  folle . Allhora  inuiati  furono  alcuni  Satelliti  de’  fuoi  carnefici 
di  Chriftiani  in  Beneuenfo;ouc  giunti  riportata  fu  la  uoce  attorce 
chic  di  Gianuario;chc  non  fi  tolto  ciò  gli  fu  palefe,  che  riuolto  ut  r 
fo  l'immagine  di  Chrifto  crocitìllo , che  egli  per  fcala  delle  fue  có- 
tcmplationi  deuotamente  honoraua,có  fimili  parole  ingenocchia 
tofu  udito  orare. 

Dolcisfimo,&  benignisfimo  Signore, che  me  di  nulla  crearti, co-  0t  ltl-onc 
me  potrò  moftrarmi  grato  alla  tua  diuina  Macftà  di  tati  benefici , di  s.  eòa. 
che  m’hai  fatti, fc  non  có  fpargerc  il  proprio  l'angue  per  lo  tuo  glo  all’inugi- 
riofoNomc.  Io  eflèndoferuo  del  peccato,  per  grafia  m’hai  fatto 
tuo  amico:  efiendo  intricato  nelle  cofc  del  mondo , mi  moftrafti  la  tau‘0‘ 
uia  di  pcruenirc  al  ciclo:&  indegno  efiendo  di  uiuere  tra  gl’huomi 
ni, a gli  eterni  beni  mi  chiamarti.  Ora  che  già  Tento  appropinquar 
mi  al  martirio, oue  Tempre  fu  intento  il  mio  penficromon  far  lungi 
da  me  i cuoi  luccntisfimi  raggi.  Et  ancor  che  fia  fiato  feruo  negli- 
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genteicon  benigna  orecchia  afcolta  i miei  prieghi.che  come  picco 
fo  Padre, non  mai  negarti  gratie  a coloro, che  humilmcte  te  nc  chie 
fero.Haucndo  in  tal  modo  orato  il  Tanto  Vefcouo,pofcia(come  Tcn 
giifead  un  delitiolo  luogo  a dilettò  )dn  Nola  a Timoteo  Tcn  uéne: 
non  defiderando  altroché  di  apertamente  concertare , che  egli  era- 
Chriftianomè  altro  haucua  a cuore,  che  per  lo  Nome  di  Chrifto  a 
mille  morti  efponerfi.  Coli  giunto  alla  prcfenzadclTinfcdcl  Prefi- 
dc-.tanta  maeftà,&  fplendorc  nel  Tuo  facro  uolto  apparue,chc  colui 
fpauentato(depofta  la  ferocità  del  Tuo  animo)ccrcò  có  dolci  paro- 
le tirarlo  al  fuo  uoIere,cort  dicendoli.. 

Già  della  tua  nobiltà, dottrina , & integra  uita,a  pieno  da  altri 
menrodè*  i»tcrt> ragionare;  per  quello  morto  da  honeftisfima  cagione  ( co 

Prefide  Ti  fi  gli  Dij  t’inlpirino  la  mente  ) defio, che  uolgi  quella  tua  falfa  opi- 
motto  có  nione  aLuero,&  antico  culto  de  gl’iftesfi  Dij  de*  Romani  da  te  fpre 
S Gi.ui..  giaci, che  Te  per  l’adictro  ( ò mollo  dalla  giouentù , ò dalla  falla,  & 
uanafpcranza  di  gloria)hai  erratoci torna  alla  dritta  ftrada  : Che 
ottimo  portoc  al  naufragio  del  penitente  lamutationedclconfi- 
glio.Non  uolcrc(ò  Gianuario)più  ingannarti,  che  i Chriftiani  fa- 
cilmente s’ingannano, &;  nelle  opinioni  del  uolgo  fi  lafciano  incor- 
rcrc.Difcerni  quella  Religionc(appò  ignoranti, & humili  firmata) 

. niente  altro  apportarc,che  uaue,  & Barbare  Tuperftitioni  ..  Et  chi 
ditio  de**  ^ quella  è uellito  non  mai  quieto, ò ficuro  può  dimorare,  & Te  ftcf 
G cabli.  fi>  nelle  anguftic  cfponc.Et  che  cofa  piu  ftolta  di  quella  di  Chrirtia 

ni  ritrouar  fi  puotc  in  terra, honorando  un’huomo , che  da  Giudei 
è fiato  crudelmente  crocifirtò?  Adunquetu  Gianuario  conofccndo 
tanta  uanità(come  huomo  dotto, & nelle  feienze  ucrfato  ) fuggi  le 
tenebre  dell’ignoranza, & le  pene, nelle  quali  (il  contrario  di  quel, 
che  io  ti  eforto,facendo)potrefti  incorrere.  Che  cofi  t’haucrò  per 
buono  amico. & facrihchcrai  agl’immortali  Dij.ubedendoidecre 
ti  de’  noftri  inuittisfimi  Impcradori.Et  come  accorto  fugirai  i cri» 
delisfimi  flagelli, il  gran  uituperio , & gli  (limoli  della  ignominio- 
fa  morte, che  ti  Te  apparecchianoi&  ti  fono  manifcfti,  clferonoda- 
ti  a gli  altri  ortinati. 

Non  più  oltre  foffrir  potè  il  giurto,&  religiofb  Vefcouo  le  tante 
beftcmmic,chc  dell’empia  bocca  del  tiranno  Prefidc erano  ufeite, 
& tutta  uia  erano  per  ufeire;  laonde  pcntcndofi  d’hauerc  cotanto 
fofferto  l’alcol  tare, cofi  rifpofe. 

Frena  la  tua  lingua  ( miniftro,  & feruo  del  Prcncipe  delle  tcne- 
ai  picfidc.  brc)nc  forzarti  dimoftrarmc,&  pcrfuadcrme,  che  i Chriiliani  fia- 
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no  in  errore  ; & tutte  le  cofe  noftre  nell’ignoranza  uerlar fi . Non 
mi  marauiglio  di  quel  che  dici;  perche  la  fapienza  di  Dio  (appo  la 

auale  niuna  cola  più  dcfiderabile,più  gioconda , & più  meglio  ue- 
er  fi  puote)nelle  uoftrc  menti  infedeli  non  peruicne.  Onde  colo- 
ro,che  tra  di  uoi  fapientisfimi  paiono , apprefio  Dio  mendichi , & 
ignoranti  fono . Imperoche  egli  la  fapienza  de’  Sauij,&  la  pruden- 
za de’  prudenti  ha  reprobata.^  la  fua  grande,  &:  fuprema  uoi  ( co- 
me incrcduli)hauere,nò  intendere  potete . Et  a chi  di  uoi  mai  cad 
de  ncll’animo:Iddio  cil'cre  flato  Creatore  del  mondo , & il  tutto  di 
nulla  hauer  fatto?Poiche  altri  dice  eiferc  innumerabili  mondi,  al- 
tri fecentomila,&  altri  uno,&  fempiterno?  Et  altri  il  mondo  clfere 
•Dio:  in  ciclo  edere  la  mente, & la  ragione, con  molte  altre  incredi- 
bili uaniti,&  fauole,  di  che  iuoflri  libri  fono  pieni?  Che  diremo 
della  prima  creation  dell’huomo,&  della  donna  ? poiché  non  inte- 
fero  fc  flesfi, facendoli  limili  a’  Bruti  ? Conciofia  che  l’huomo.mc- 
tre  ch’egli  c in honore.fe non  c faggio, fard fomigliante  agli  ani- 
mali,che  muoiono.Et  l’anime  di  quelli  tali  fono  pofte  nell'Inferno, 
la  Morte  gli  pafce,&  la  loro  bellezza  in  tutto  manca.  Che  diremo 
poi  della  diuina  Giuftitia  in  remunerare  i peccatori  contriti 
in  punire  gli  federati  impenitenti;&  della  uera  Religione?gidche 
mai  potclliuo  conofcere  Iddio  efl'crc  fatto  huomo,  & difcédere  dal 
cielo, & douer  giudicare  i uiui,&  i morti?  Et  una  Vergine  partori- 
re? Et  come  i faccrdoti  di  Giefu  Chr  ilio, con  alquante  formate  pa- 
role; il  pane,&“il  uino  in  altra  natura  tranfuftanriano  ; cioè  in  car- 
ne,& in  fangue  di  Chriftonoftro  SignoYe?T  utti  eccelli  millcri  nel- 
l’anrica  Legc  diuina  figurati, & nella  nuoua  dichiarati.  Et  fi  errare 
noi(dici)&  cerchi  dall  errore  ritrarcr,  gratic  ti  rendo,  poiché  non 
defiderijchc  uiuiamo  in  errore:  il  quale  quanto  da  noi  lontano  fia, 
fi  manifella  dal  nollro  ottimo  culto;  pofeia  che  adoriamo  il  uero 
lume, che  fcaccia  tutte  le  tenebre  della  noflra  ignoranza.  Vedi  qua 
to  più  utile, &:  honcfto  è,  ò con  Dio  nollro  Duce  fapientisfimo  erra 
re,ò  da  te  confufo  Prefide  imparare.Deh  piaceffe  a Dio,ch’in  que- 
llo noftro  errore  uiuesfi,&  la  noflra  ignoranza  intcndesfi?che  il  ve 
ro  dal  falfo,molto  ben  difcernerclli . Et  fe  in  alcuna  parte  gullasfi 
il  diletto,il  quale  nella  contemplationc  di  Dio  fi  fruifee;  uolentie- 
reopinion  mutarefti,apertaméte  confcfiando  la  noflra  ueritd,  più 
chiara, che’l  Sole.Oltre  la  noflra  fantisfima  Religione, fuperftitio- 
neell'cre  affermi  . La  uoltra  idolatria  è ueramente  fuperllitione  ì 
nella  quale  adorate  finti,  & mentiti  Dei:  i quali  non  mai  furono  n# 
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giufti.nc  buoni:  ma  fi  ben  furono  huomini  fce  lerati , pieni  d’indo^ 
merabili  uirij.  Certo, che  Io  Dio  nofiro  è in  ciclojtutte  le  cofe,che 
egli  ha  uoluto, ha  fatte.  Male  ftatue  di  quelli  fono  argento, & oro» 
legni, & pietre  ( opera  delle  mani  de  gli  huomini  ) hanno  bocca , & 
non  parlano, hanno  occhi, &:  non  ueggono, hanno  orecchie , & non 
odono.hanno  nafo,&  non  odorano, hanno  mani,4&  non  toccano , & 
hanno  piedi, & non  caminano.Et  uoi  con  uittime  di  diuerfi  anima* 
li:&  taluolta  con  il  fanguchumano, cacate  placarli.  Qualcrudel- 
td  più  horribile  di  quella  udifi'e  giamai,  ò clementisfimi  Dei,  i uo- 
ftri  altari  imbrattarli , con  uittime  d’huomini  innocenti  uccifi  ? 
Nella  Chrifiiana  Religione  nulla  parte  di  quefto  fi  ritroua;  impcr 
ciochc  è tutta  pura , & integra  ; & Thuamo , che  offefo  hauc  il  luo 
Creatore;  afflitto,  & in  terra  proftrato  nella  fola  mifericordia  di 
lui  la  lua  fperanza  pone . Perche  i facrificij  accetti  a Dio  ( per  li 
quali  i peccati  fi  purgano)  fono  primieramente  lo  fpirto  aofiofi» 
per  l’offefa  del  fuo  Signore, & lo  corpo  contribuiate  per  la  penitcn 
za, con  il  cuore  contrito  per  la  compuntone  ; & appreflò  humilia- 
to  per  la  confesfione.  Poi  una  particella  di  pane, con  alquante  goc 
eie  di  uino,&  d’acqua  mefchiate,che  fi  tranfuftantiano  nel  corpo» 
& nel  fangue  di  diritto  nofiro  Redentore , per  diuino  uolcre  ; fe- 
condo  egli  ifteflò  a’  fuoi  difcepoli  ordinòial  cui  paragone  ogni  al* 
troholoczuftoc  uano.  Quella  cquell’Ollia  falutarc, che  lana  tut- 
ti i peccati  del  momlo;  alla  quale  non  ui  è cola,  che  polla  refifiere» 
fe  non  il  cuore  impenitente.  Or  quelli  fono  i facrificii,che  il  Chri- 
fliano  Sacerdote  a Dio  offe  ri  fce,  & non  Barbare  fuperftitioni . 

Tu  chiamarti  i Chriftiani  humili, & ignoranti  ; ne  fai , che  il  fuper- 
bo  da  niuno  è amato;&  ciafcheduno  honora  l’humiltd, madre  delle, 
altre  uirrù  morali , come  gli  iftesfi  uofiri  Filofofi  affermano  . Ol- 
tra  che  Dio  grande  dall’alta  Sede  abbafsò  i fuperbi,  & cffaltò  gli 
humili . Il  Chriftiano,  che  nè  per  grandezza  s’inalza , nc  per  baf- 
fezza  fi  perde,a  uoi  di  uiltd  colmo  appare . Et  quella  uirtù  d’ani* 
mo,chc  maggior  ritrouare  nonfipuote  in  altri  ; ignoranza  chia- 
mate. Intefo  ho  da  uofiri,  che  più  laude  cuendicarc  le  ingiurie» 
che  rimetterle  ; i Chriftiani  ogni  forte  d’ingiuria  uolenticri  per- 
donano, & per  quei  prcgano,cbe  gli  offendono  ; fc  ftesfi  uinccndo» 
& oflcruando  quella  fantisfima  Legc  della  Natura:Non  fare  ad  al- 
tri quello,  che  a te  non  uuoi  . Di  più  gl’iftcs  fi  fpreggiano  le  ric- 
chezze, di  quelle  fpogliandofi , & a’  poueri  donandole . Et  benché 
volti  de’  uofiri  per  ritrouare  la  quiete  dell’animo,  di  l’otio,  i tefo- 
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ri  nel  mare  hanno  battuti  : ò quanto  meglio  haurebbono  fatto , fa 
a* poueri  difpenlati  l’hauclfero?  Che  ignoranti  noi  chiamate, mira 
bene  a ehi  più  conuenga  tal  nome  ; perche  folo  i catholici  Chriftia 
ni  hanno  di  Dio,  la  uera , & piena  cognitione  ; la  fua  mente cono- 
fcono.ogni diffidi  cofa interpretano , & lachiaracontemplationc 
del  bcnc,&  di  felicemente  uiuere  hanno  ; conofcono  la  uera  fclici- 
tà.oue  confifta,&  la  miferia  del  mondo  fchiuano.Non  perciò  igno- 
ranti chiamandoci, ne conturbamo.dcfidcrandone  uendetta  : per- 
che quefto  tuo  dire  a noftra  gloria  riuocamo  ; honorando , & ado- 
rando quel  ucro  Dio,&  uero  Huomo,che  per  noftra  falute  uolle  pa 
tire(perchc  coli  gli  piacque)  nel  legno  della  Croce  . Ne  curamo , 
che  uoi  coli  malamente  parliate  della  fantisfima  Religione  Chri- 
ftiana  ; perche  l'inimi  co  del  Creatore  perfuade  alle  creature  infe- 
deli l’ingiuriare  i ferui  di  Dio  . La  noftra  confcienza  ha  più  forza 
in  noi, che  tutto  il  mormorare  de  gli  inuidi  del  mondo;  perche  egli 
offefa  non  ne  riceue,  & noi  gran  premio  ne  confcgucmo  . Non  fai 
tu  Timoteo, che  l’un  pari, con  l’altro  facilmente  s’unifce,  & ogni  li- 
mile il  fno  limile  deftdera.  L’huomo  terreno  lccofc  cclefti  non  co- 
nofee:  talché  ie  tu  lodasti  Dio, alcuna  (ìmilitudine,&:  amicitia  co 
efto  moftrarcfti  hauere  . Iddio , che  d’ogni  lode  abonda  non  cura 
da  i fcguaci  di  Satanafto  cflere  celebrato , & lodato . L’huomo , il 
quale  è inni luppato  nelle  frodi, & nelle  buggie  dell’ aftuto , & bug- 
giardo  Demonio, il  uero  dir  non  puote , anzi  alla  ucrità  fempre  (ì 
oppone.  Adunque  la  uera,&  chiara  gloria  del  noftro  Dio,  per  que 
ftc  due  cofe  appare  ; per  la  lode  de’  buoni , & per  lo  difpreggio  de 
gli  empij.Dimme,  ò Timoteo,  di  quàti  Chr iftiani  da  te,ò  da  gli  al- 
tri fono  ftati  uccifi  per  lo  Nome  di  Chrifto,ritrouoflene  giamai  al 
cuno,chedi  fceleraggine,òdi  colpa  ueramentc  fu  ftatomacchia- 
to?Laonde  con  giuftitia  cfpofto  folfc  a morte, certo  non  ? Aggiungi 
a quefto  i tanti  miracoli  da  i Chriftiani  fatti  : & le  cofe  per  Chrifto 
operate  disfimili  a fatto  da  quelle  de’  uoftri  fallì  Dei . Et  perciò  la 
ingiuftitia  uoftra  in  uccidere  i degni  diuita,  & l’opcrc noftre in 
fanare  infermi, & dar  uita  a’ difperati  di  quella, fanno  chiaro  tefti - 
monio  chi  lìa  uero  Dio,  il  noftro,  o quelli  che  uoi  indegnamente 
adoriati . Mi  marauigliobcne,  come  con  fpcranza , &:  con  timore 
dal  mio  ottimo, &giullo  proponimento  Icuarme  ti  forzi . L’huo- 
mo nella  Fede  continuato , nè  per  dolci , ò per  dure  parole , nè  per 
duoni,ò  per  tormenti  partire  da  quella  lìdeue.  Nè  mi  uolcre  la 
mortella  quale  a tutti  apparccchiata)minacciare;perche  per  quel 
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la  ad  una  più  feHce,&  eterna  uita  mi  madaraLChe  no  è uita  quella 
p la  quale  uiuete  ; morte  è,&  uita  fi  chiama.Doue  che  in  cielo  c un 
ficuro  luogo.il  quale(chi  giallamente  ha  uiftuto,&  per  la  gloria  di 
Chrifto  perde  la  uita)  è per  fruire;  &iui  gode  la  diurna  uifionc . 
la  celcftc  gloriai  l'eterna  ricchezza.  lui  è la noftra  patria, quel- 
la cerchiamo , con  caritate  ardente  ;&  per  quélla  n’affaticamo  in 
quella  uita  mortale.  Niuno  buono  dubita  morire  per  la  patria  ;& 
cofa  illuftre  c per  la  patria  pugnare.  La  morte  alla  feruitù  antepor 
re  fi  dcue^ion  come  uoi.chc  nell’afcofa  feruitù  uiuete , & liberi  cf- 
fere  ui  crederi. L'huomo  giufto,con  animo  quieto  muore,  che  prc- 
tiofaè  nel  cofpetto  del  Signore  la  morte  de  fcrui  fuoi;&  1q  fede- 
rato con  iniquisfima  uolunti  finifeei  fuoianni.  O felice  giorno, 
nel  quale  partirò  da  quello  mondo  ; ouc  hor  fono  pellegrino, &:  fo- 
raflierc,  & me  ne  falirò  al  mio  Chrifto  > che  il  mio  palfaggio  all'al- 
tra uita,  haucrà  a caro.  Quelle  cofc  il  Chriftiano  confiderando , in 
Chrillo  fpera;&  mentre  in  quella  mifera  uita  dimora , uiucre  quie 
ro  non  puote . Voi  altri  credete  uiuere  quieti,  elTendo  oppresfi  da 
fpcranze  uanc,&  da  follecitudini  incerte . Douc  è la  quìete.non  ui 
è fperanza,&  douc  è la  fperanza  non  ui  c la  quiete  : adunque  niuno 
in  quella  uita  è quieto . Siamo  noi,  & uoi,  quali  due  in  uno  ìftclfo 
carcere  rinchiufi.de' quali  l’uno  òdi  grandi,  & enormi  delitti  con-  • 
uitto,&  l’altro  fraudolentcmente  è accufaro;  ambiduc  il  Giudice 
afpcttanodo  federato  ad  cflcre  punito , & l’innocente  ad  edere  li- 
berato: nell’uno  la  uenuta  del  Giudice  è dolorofa.  Se  nell’altro  è 
gratiola  : perche  l’uno  hauc  la  liberti, & l’altro  la  morte.  Cofi  a pù 
to  uoi  pollo  hauete  tutte  le  uollre  fpcranze  nelle  ccfc  mondane , & 
ne  gli  humaniprcmij:& per  quelli  non  hauete  lafciato  operare  at 
ti  contro  la  diuina  Lcge;  laonde  di  continuo  la  confidenza  ui  mor- 
de.&  la  pena,  che  a’  dannati  ndl’Inferno  darli  confcflare,  manzi  gtì 
occhi  femprc  ui  appare . I Chriftiani , che  la  ueiiti  hanno  cor.o- 
Iciuta.fperano  il  /empiremo  bene,  che  per  qócllo  acquiflare  ad  ci- 
gni afpro  tormento  s’efpongono;dcfidcrando  al  ciclo  falire,  oue 
fi  friuTcc;  uienc  la  Morte  quello  ha  il  degno  caftigo.&qucftiil 
defiaro  bene. Per  qucfto(ò  Romaui)lc  noftre  carni  cruciate,!  corpi 
tormentate, le  opere  dileggiate, Oc  ogni  crr.ddtàin  noi  cfercita- 
tc,di  e poco  affanno  ne  date,  dclìderando  con  l'Apoftolo  Paolo  noi 
monre.&  efiere  con  Chrifto  noftro  Signore:  attefo  che  a quello  la 
Natura  ui  ha  partoriti,  Se  il  tempo  conferuati , accioche  la  uoftra 
crudcltàjla  nollra  innocenza  numicfiaiic. 
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Cofi  accffo  di  diuino  zelo  parlò  il  diuo  Gianuai  io,dimoftrando 
chiaramente, che  in  erto  haueua  degno  ricetto  la  promefla  fatta  da 
Chrifto  a’  Tuoi  difcepoli:  pofeia  che  lo  Spirito  Tanto  per  la  fua  uoce  Matto 
intonana  all’orecchic  dell’empio  Prcfidc, l'innocenza  de’  Chriftia- 
ni, Si  lapcna,chc  a’  dannati  Idolatri  era  apparecchiata. 

I 

Timoteo  confufo  per  le  parole  di  S. dannarlo  fa  q nello  carcera* 
re  ; & del  miracolo  della  fornace  ardente . 

Cap. 

OME  auuertir fi fuole  tal  uolta  daigiuditiofi 
ingegni  le  concaui  parti  della  terra,  c*'  napori  ri  Conipaw- 
picne;  mentre  cheti  Sole  Iti  quella  penetrando  dote  c<W 
percuote, nella  (uanatural  immobilità  arreftar-  P1jjc* 
fi  ; ma  poi  che  quell'ardcntc  raggio  trapalando 
ha  rifcaldati  i uapori , de’  quai  l'utero  tert eno  è 
grauidotnon  folo  quelli  agitarli,  ma  etiandio 
cagionare  horribi  Iterremoto.  Cofi  percotendo  il  caldo  dello  Spi  PrD  I0  , 
rito  Tanto  per  le  parole  del  Giulio  nell’anima  del  tiranno  Prefide,  t£{i.ai 
di  fdegno,&  di  rabbia  colma,  un  pezzo  l'arreftò  ; finche  poi  quello 
conlauerità  conuinto;  cagionosi  grande  altcratione.  Effetto  del 
raggio  del  diuino  Sole, che  in  uno  iftcfiofpiraglio  a predeftinati 
cagiona  moto  alla  falute,&  ai  prefeiti  fcuoprc  l’effetto  della  loro 
ncquitia . Cofi  Timoteo  audacc,&  per  diuina  uoluntà , mentre  il 
buono,  & giufto  Gianuario  haueua  parlato,  quafi  mutodiuenu- 
to, finito,  che  quello  hebbe,  di  nuouo  di  furore  diabolico  ripieno , 
intalmodorifpofe.  Credi  tu, forfi.che.uccchiarella  alcunafiaco  Rifpofo 
fi  fcioccha,chc  l’induca  l’animo  a credere  quello, che  tu  dici;  & che  Jcl 
lo  giudicio  di  ciafcheduno  intendente  delle  cofe  del  mondo  Tpreg  ***' 

già, & rifiuta.  De  hGiouc,mira  in  che  arroganza  fono  uenuti  co- 
ftoro, che  quella  ftrada,  che  esfi  non  fanno,  cercano  ad  alai  fem- 
plicementcinfegnare.  Tu ptruerfo  quello, che  accapare defide- 
ri  non  potrai  : che  nè  tu,  nc  il  tuo  Dio  ti  potrà  dalle  mie  mani  Team 
pare.  A cui  il  Santo  cofi  replicò  . La  mia  potenza  è nulla;  &in  Replicai 
cielo  è Chrifto,  a cui  noi  feruemo,  il  quale  non  folo  uincc , & cal- 
ca  uoi , & chiunque  a uoi  ubidifee  ; ma  anche  ui  riducerà  a nien- 
te ; nè  lungo  tempo  permetterà,  che  il  (angue  de  i Tuoi  lcrui  inuen  ^ . 
dicaco  refti.  Non  puote  lempio  Timòteo  per  la  grande  ira,  che  :c 
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gli  TopragìunTc,  a quelle  uoci  rifpondere  ; laonde  torto  ordinò,  che 
in  oTcurisfima  carcere  rinchiufo  Toffe  ; Et  faccn'do  per  tre  continui 
giorni  bruggiare  gran  quantità  di  legnein  una  fornace , coman  • 
dò, che  uiuo  in  quella  buttato  folle,  acciò  rimanere  iui  dalle  uora- 
ci fiamme diuorato  . Et  cofi  fu  elTeguito,che  nel  determinato 
giorno  hauendo  iminiftridcl  pc slìmo  Tiranno  iltuttoapparec- 
chiato fuori  la citti,  iui  il  beato Gianuario  conduflero,  & uden- 
dolo in  quella  buttare , egli  Tcgnandofi  il  fronte,  con  il  fegno  della 
fantisfima  Crocchiando  gli  occhi,  & le  mani  al  cielo , coli  orò  al 
fuo  Signore. 

Giufto,potcnte,&  pio  Signore  Re  deirVniuerlò,  che  regni,  Dio 
fopra  le  Gcnti,&  fiedi  fopra  la  Regai  Tedia  dell’alto  cielo,  che  fca- 
bcllo  del  tuo  piede,  riguarda  l’humil  fcruo  tuo, che  fpreggiando  o- 
gni  corte  terrena, a te  ricorre, accioche  lo  gouerni  nelle  lue  tribu- 
lationi.Tu  fei,ò  Signore.la  Tpcranza  mia,&  la  mia  forté?za':&  lem 
pre  ho  rirrouato  nc’miei  affanni  il  tuo  aiuto  preftisfimoffa  clic  per 
lionorc  della  tua  gloria, & per  trionfo  della  tua  Fede, il  fuoc<*in  me 
non  habbia  e ffetto , nè  ualore  alcuno  ; fi  come  operarti  ne  i tre  fan- 
ciullijdie  intrepidamente  la  tua  potenza  confeffano  . Aggiungi 
(Signore)all’anima  mia  quello  diletto  , tra  tanti  duoni,&gratic, 
che  di  continuo  dalla  tua  maefti  ho  riceuuti:  che  cofi  lafciarò  me- 
moria del  Nome  tuo  in  tutti  i Tccoli;&  perciò  ipopoli  ti  celebrar! 
no  nella  prefcntc  ctadc,&  in  eterno.  Che  fatto  effendo  mia  fperan- 
za.pcr  fare  a me  gratia, fatti  mia  aita  per  tua  gloria . 

Finita  quella  oratione  (ftando  attoniti i Satelliti  ad  afcoltarlo) 
da  per  fe  nelle  fiamme  entrò,  & fubiro  un  celefte  nuntiu  l’apparue, 
dicendogli.  Lalcia  ogni  timore  (ò  Gi armario  ) che  dal  uoracc  in- 
cendio io  lono  per  liberarti  ; Se  in  parte  alcuna  fentirai  nè  offcla  » 
nè  calóre,  che  cofi  l’eterno  Monarca  ha  commandato.Quindi  prc- 
folopcr  la  mano , gli  manifertò  molte  cofe  della  immortaliti  del- 
l’anima,& della  perfètta,  eterna  gloria  di  Dio  ; Se  come  prefto  era 
per  uenirc  al  ciclo , oue  Tempre  doueua  hauere  la  Tua  habiratione: 
come  piamente  fi  può  credere.  Polcia  loconduffe  per  mezzo  la 
fornace  ‘ardente, con  tanto  di  letto, come  Tc  tra  uaghe  roTc,&  altri 
odorofi  fiori,gifle  ; ambi  infieme  Dio  lodando , Se  glorificando . 

I carnefici,  Se  i foldati  del  nuouo  NabucdonoTorrc,  i quali  intorno 
all’inhumano  Tpcttacolo  rtauano,ciò  aTcoltando , pieni  di  grandif- 
fimo  terrore  a Timoteo  Ten  uennero,  dicendo . Cofa  admirabile  > 
nè  per  memoria  d’huomo  anchora  intd'a,habbiamo  a narrarti , Oc 
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è qnefto,che  ò il  fuoco  non  confuma , nc  bruggia  ( non  bau  endo  il 
fuo  folitouigore)ò  quel  Chriftiano  Bcncucntano dalla  potenza* 

&uirtù  delibo  Dio  illefo  rimane.  Nc  per  uenefìcij,ò  incantagio- 
ne ciò  fa  ; impcrochc  con  le  noftrc  orecchie  l’hauemo  iuteio  chia- 
mare,& lodare  Dio^on  uoce  chiara, foaue,  & canora  ; la  quale  ha 
porto  in  noi  grandisfimo  timore  ; & tale,  che  anchora  ne  pauenta- 
mo, parendoci  nelle  orecchie  hauercanchor  le  Ale  preci Timo- 
teo tutto  ciò  udendo  (benché  nullo  credito  alle  loro  parole  pre- 
dille, & il  beato  Gianuariobruggiato,&  in  cenere  conucrtito  fi 
pcrfuadcrte)  alla  fornace  fen  uenne  : la  quale  cflendo  al  fuo  eoman 
do  aperta, Cubito  eptanta  fiamma  nc  ufcì  ,che  quei  nemici  del  no- 
ftro  Signore  Gicfu  Chrifto(più  curioiì,  che  fatti  s erano  auanti  per  dcll.i  for- 
ucdcrc  lì  crudel  fpettacolo)ftirono  in  gran  parte  bruggiati.  O am-  “f* 
mirabile  potenza  del  noftro  eterno  Signore, come  nel  bifognonon 
manchi  a 1 tuoi  Fedeli , & in  maggior  gloria  i loro  affanni  trafinu- 
ti  ? Gianuario  fanto, lieto, & intatto  fu  ritrouato,non  affamato, nc 
in  parte  alcuna  offefo  dall’ardente  fiamma  ; talché  quanti  ini  fi  ri- 
trouarono,  che  fcarapati  erano  dalla  furia  del  fuoco, pieni  di  mara 
uiglia,&  di  ftuporc  rimafero:  &:  di  quelli  molti  confeffaro  Chri- 
fto  crtere  ucro , ti  onnipotente  Dio  ; fidamente  Timoteo  nella  per 
tinacia  indurato,  al  Santo riuolto dille  . Quelle  fono  chiare  ope-  Le  opera 
redi  Magia, ò Gianuario, &fc  da  quelle  fiamme  fc’fcampato.fug  Osanti, 
gire  non  potrai  gli  innumcrabili  tormenti , che  fono  per  darti , fe 
opinione  non  cangiarai.  A cui  rilpofcil  Martire.  Nonmai,òcru- 
_ del  Prefide,  farai  bartante, che  dalla  uer  iti  di  Chrifto  fi  alieni  il  fcr  Lau 
uo  fuo  per  le  tue  minaccici  fi  cheta  quanto  dici,  & opera  tutti  i 
tuoi  tormeuti,perchc  io  fpcro  nel  Signore , nc  temerò  quel  che  me 
faccia  l’huomo  . Coli  confidentemente  parlauaqucfto  gran  feruo  Kj|» 
di  Chrifto/enza  tema  dell’altrui  minaccici  perche  nel  fuo  Signore 
collocate  haueua  le  fue  fperanze;  & confirmato  clTcndo  dalia  diui--  <1 
na  uirtute  ; per  gratia  in  erto  infufa  dallo  Spirito  Canto,  no  afpetta- 
ua  altro,  che  di  barattare  la  fua  brieue  uita.con  l’eterna , & beata. 

Ertendo  la  humana  uita piena  di  tati  mali, che  a fua  cóparatione  la 
morte  più  preflo  rimedio, che  pena  s’ha  da  riputare  ; fi  come  la  ui- 
ta,che  fi  mena  ne’  peccati  può  ucramente  chiamarli  morte, & c co- 
me un  gioco, ò come  un  combattimento  Copra  la  terra.Laonde  tra- 
uagliata  fari  brugiando  ne’  penfieri  tcrrenii  & quieta,non  delibe- 
rando i commodi  di  quello  fccolo . 
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Come  Timoteo  fece  tormentare  S.Gianuario,coH  la  venuta  di  fe- 
fio  ,&  di  jyefiderio  : i quali  predicano  la  uirtu  del 
loro  JMaefiro . Cip.  4. 

E N fi  conofccua  chiaramente  nel  diuo  Gianuario 
la  uirtù  diuina  operare  : pofeia  che  alle  Tue  faggie 
rifpoftcrcilauaconfufoil  Prcfidc,  il  quale  non  po- 
tala con  la  luanequitia  conuinccre  l’alto  laperc 
del  Tanto  Vefcono;*icrificandofi  in  lui  laprome£- 
fa  del  noftro  Signore  Gicfu  Cbrifto,chc  dice  : Per- 
ciochc  ui  daranno  in  potetti  de  i Concilij , 8c  nelle  loro  Sinagoghe 
ui  batteranno,  & farete  menati  aitanti  de’  Prencipi,&  de'  Re  p mia 
cagione  a teftimoniarca  quelli,  & alle  Genti.  Ma  quando  ui  ha- 
ranno  dati  nelle  loro  mani, non  ui  pigliate  anfieti, in  che  modo,ò 
che  cofa  parlar  debbiate  ; percioche  uifari  dato  in  quello  iftante 
ciò  che  dir  dou  crete.  Perciochenonfiercuoiquelli,chc  parlate: 
fna  è lo  Spirito  del  uoftro  Padre,  che  faucllainuoi.  Laonde  non 
rapendo  il  Prcfidc  più,  nè  meglio  pcrfuadcrgli  il  fuo  uolerc, deter- 
minò non  adopci-arc  più  le  parole.ma  i tormenti.  Coli  appena  ha- 
ucndo  Santo  Gianuario  finito  il  lùo  dire, di  nuouo  lo  fece  il  Prefi- 
de conducerc  nella  lolita  carcere.  Poi  il  feguenre  giorno  fece  nel- 
la principal  piazza  della  citti  di  Nola  apparecchiare  il  fuo  Tribù 
nale,&  iui  latito,  & con  maeftà  fedendo , fece  innanzi  a fedi  nuouo 
conducerc  il  gloriofoVdcouo;al  quale  cofi  per  ultima  refolucionc 
diife . Quando  ,ò infelice, non  repugnarai  di  facrificare  a gli  inuit- 
ti , & immortali  Di)  ? ofl'erua  homai  il  noftro  comando,  & a quel- 
li l’incenfo  ottcrifcixhe  le  al  mio  uolcre  lon  confencirai.ti  farò  in 
loro  tiendctta.fc  in  caftigo  della  fpreggiata  antica  Religione,  il  ca 
po  dai  butto  fpiccare.Et  allhora  uederò,  le  il  tuo  Dio  tipotri  dalle 
mìe  mani  libei  are.  A tai  minacele  l’innocente  Gianuario  Tanto, 
cofi  rifpofe . Tu  non  fai  la  potetti  del  mio  Signore, quanto  è gran- 
de,che  fe  a penitenza  ti  riducesfi.ti  perdonarèbbe,  ciò  che  dici  del 
l’impotcnza,chc  habbia  di  potermi  liberare  dalle  tue  mannaia  tu 
irato uerfò  di  tc  l’hai  fatto,&  irato  nel  tremendo  giorno  del  Giudi 
cioloritrouaraicontra  di  te ..  Allhora  uederai  dalla  tua  delira  i 
tuoi  pcccatùche  fi  accufaranno,&  dalla  finiftra  infiniti  dcmonii,di 
fotto l’horrendo  Caos  de U’infcrmo,  te  di  IbprailGiudice  irato, 
dintorno  il  fuoco  ardente  . Non  potendo  più  foffrire  il  Prefide 
la  uocc  del  Santo, comandò, che  i ncrui  delle  braccia,  con  afpri  cor 
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aienti  corti  gli  folferorqual  crudelisfima  Ipccie  di  pena  (detta  Re- 
gina de  tormenti)  nulla  il  facro  Martire  prezzando, con  finuli  pa- 
role oraua  al  fuo  Signore.  - r 

Almo  mio  Giesù,  cheficdi  alla  delira  del  Padre,  & neirultimo 
giorno  le’ per  ucnire  a giudicare  i buoni,*  i rei:  fopra  gli  altri  bel 
lishmo  te  contemplo  : nelle  tue  labbra  è (parla  la  gratia  ; ipapero- 
chc  eternamente  fé  bcnedctto.Letuc  flette  fono  acutislimc,  per- 
ciò lotto  di  te  caderanno  i popoli.  La  rcgal  Sedia  Rari  ferma  in  e- 
terno,chc’l  Regno  del  tuo  fccttro  è lolo  d’cquici . Tu  ami  la  Giu- 
ftma,da  i riranni  calpeRrata,*  hai  in  odio  Tcmpicti.  Deh, poiché 
jcmpre  ti  fc  manifeRato  mio  ficuro  Duce,  riuolgi  horail  tuo  mi- 
jcricordiolo occhio  a i miei  tormenti . Ecco , che  per  cagione  tua 
lìamouccifi  rutto  di;  fiamo,comc  pecore  defluiate  al  macello:  non 
ti  dimenticare  della  miforia  noRra,*  della  affiitciouc  noflra,  ò Si- 
gnore :»a  che  confuforclli  il  Tiranno  nella  iReflà  Ina  crudeltà  ; & 
a me  fcuopri  la  tua  luce,*  la  ucriti  tua, che  me  guidino,*  me  fac 
ciano  entrare  nel  tuo  Tanto  monte,*  nelle  danze  tue.  In  quello  co- 
nofceròanche.che  me  hai  eletto , fe’l  mio  nemico  non  fi  rallegrerà 
, di  me.  ma  cu  per  1 innocenza  mia  m aiuterai , & me  farai  ilare  di 
continuo  alla  prefonza  tua . Tu  me  crahelti  del  uentre  materno,* 
perciò  in  te  mi  fono  confidato  dalle  mammelle  della  madre  mia , 
Non  ti  allontanare  adunque  da  me,pcrcioche  la  tribulationc  è prc 
lente,*  non  ho  chi  me  confoh'joucro  comàda,chc  ioabandoqi  que- 
llo (ccolo,*uenghiauanti  la  tua  mifcricordia.  X 

Timoteo  in  tanto  poRo  in  penfiero  di  farlo  crudelmente  mori-’ 
rr, poiché  uedeua,che  né  il  fuoco, nè  1 tormenti  erano  ballanti  a far. 
lo  rnnucucrc  dal  luo  laido  propolìto;  lo  lece  ritornare  nelUofcu- 
ra  carcere  Ja  quale  uo’lc.che  con  gran  cuflodia  lì  guardaifc^ìnchè 
- *‘c  rifojutodi  farlo  morire  co’l  ferro,  òcon  altra  cruda  Ipe- 
cic  di  martiriq.  Tra  quello  mezzo  la  fama  era  fparfà  della  pd"io- 
ma  di  tanto  huomo;il  cuifantislimo  Nome. per  tutta fittila  ccld- 
bre  andana;  laonde  peruenne  alle  orecchicdi  due  del  luo  Clero  » 
cioè  di  fello  Diacono,*  di  DefiderioLcttorejBeucucnpanLijàuali 
udendo  il  Prelato,*  macRro  loro  efler* cofi  mal  trattato , Sgarn- 
mar1  nell  amor  fanrodubito  in  Nola  fon  uennero,  * iui  lo  ntrpua- 
ronolcgatodj  grolle catene.  A tanta  indegniti  non  poilcndo  rite- 
nere le  lagrime, che  da  gli  appasfionati  cuori, per  gli  occhi  ufeiua- 
no,con  aobondante  copia  quelle  cominciarono  a Ipargere  gridai» 
do.  Or  come  cale  huumo  in  sì  duro  carcere  c rinchiufo  : nel  quale 
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non  mai  fi  ritronò  delitto  alcuno, ò fegno  d’attual  peccato?  Chi  ìin 
fermo  da  lui  fu  uifitato,  che  la  lìmiti  non  riceucdc  ? chi  afflitto  a 
lui  uenne  per  configlio, che  confolato,&  lieto  non  fc  ne  ritornale? 
chi  opprelfo  da  fame , & da  fete , & in  necesfiti  pollo , da  lui  non  fu 
cibato, S*fouucnuto?  chi  nudo  a lui  comparendo, non  fé  ne  ritornò 
ueftito  ? chi  in  carcere  rinchiufo,  da  lui  non  hi  liberato  ? chi  pelle- 
grino^ dalla  fua  patria  lontano,da  lui  non  fu  ricettato?  & chi  nel 
l’ultimo  ponto  della  fua  uita  pcrucnuto.da  lui  non  fu  pictofamcn- 
te  fepcllito  ? Cofi  gli  amorcuoli , & fedeli  difccpoli  piangendo  per 

10  caro,&  fanto  loro  Pallore, & madiro  efclamauano  ; & di  tal  mo 
do, che  i loro  Aridi, & i pianti  al  crudcl  Prefide  furono  manifelli  : il 
quale  fubito  pieno  d’allegrezza  comandò, che  prefi,  & legati  fode- 
ro,& inficine  con  il  diuo  Gianuario  a fc  prefentati  ; laonde  condot 
ti  alla  fua  prcfcnza.riuolto egli  all’innocente  Vefcouo lo  diman- 
dò , chi  coloro  erano  : che  dichiarò  l’uno  clfer  fuo  Diacono,  & l’al- 
tro Lettore.  Eteglialuifoggiunfe.  Adunque  fono  Chriftiani?  Et 

11  Santo  rcplicò.Se  loro  ne  dimandarai.fpero  in  Giefu  Chrifto  mio 
Signore, che  non  lo  negaranno . Al  fine  effendo  quei  dimandati, ri- 
fpofero  in  quello  modo.  Chrifliani  fcmo,&:  apparecchiati  a foffri- 
rc  mille  morti  per  amor  di  Dio, che  noi  creò  ad  immagine, & fimi- 
litudtne  fua,&  nella  uera  Fede  ne  ha  illuminati . Allhora  il  T iran- 
no infuriato , comandò , che  il  fanto  Vefcouo , con  i fuoi  difccpoli 
legati  con  groflc  catene, menati  auanti  il  fuo  carro  fodero;  & coli 
partide  di  Nola  in  tal  guifa  conducendogli,&  in  Pozzuoli  fen  uen- 
ne : oue  entrò  con  gran  fauflo  pertai  prigioni  ;&  iui  in  ofeurisfi- 
ma  carcere  gli  fece  rinchiudere  rhauendo  determinato  iui  fargli 
crudelmente  morire,&  deuorarc  da  feroci, & affamati  Orli , infic- 
ine con  gli  altri  ferui  di  Chrifto, Sosfio,  Procolo,  Euticete,  &:  Acu- 
tìo.Pcr  quelli  fieri  lacci, & horridc  catene  legati , & auuinti  in  ter- 
ra,auanti  il  nefando  carro  dell’empio  Prefide,  trionfarete  in  cielo, 
ò anime  gloriofc  nella  ccleftc  liberti,  oue  goderete  il  uero  trionfo 
della  fantisGma  Chiefa  di  Chrifto , per  cui  u’cfponete  a’  tormenti , 
& alla  morte,  come  ficura  ftrada  per  poggiare  al  Paradifo.  Et  coli 
offerirete  a Dio  in  duono, quello, che  per  debito  douctcreftituire; 
gii  che  la  uoftra  morte  ui  eia  ftrada  di  peruenirc  alla  eterna  ui- 
ta,oue  trouarete  la  eterna  requie, & la  uera  lìcurti.Effendo  la  mor 
ce  de*  peccatori  pesfima , & quella  de’  Giufti  pretiofa  nel  cofpetto 
del  Signore. 


Come 
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Come  gli  Orfi  non  offendano  i Sviti, i quali  poi  per  fenten^a  fon* 
decollati.  Cap.  5. 

cofi  ardente  la  cariti  ne'  fcrui  di  Chrifto  in 
-GAi/JkSuflA  quelle  prime  perfecutioni  della  catholica  Chiefa , 
c (§>jj  che  uoluntariamente  per  tcftificare  laucritd  del 
$2^  facroVangclo  fi  cfponeuano  alle  uoraci  fiamme(al 
|/^|  tramente  di  qucllo.chc  di  Quinto  Curtio  fi  legge) 
&aIla’mortccorreuanoper  mantenere  la  liberti 
Chrifhana  d’altra  guifa.che  non  fé  Oratio  Code  per  la  liberti  Ro 
mana.Et  perciò  mentre  cofi  rinchiufi  dimorauano>  il  Tanto  Vefco- 
uo  Gianuario  pieno  di  ardente  cariti,  con  quei  fanti  Tuoi  conipa- 
gni, bardandogli  in  fronte  gli  allettaua,&  inaniraaua  all’alpcttato 
martirio(quafi  padre  i propri]  figli  edortàdo  al  bene)&  cofi  a quel 
li  dicendo.Renedetto  fia  il  Signore,  il  quale  foloopcra  le  cofe  am- 
mirabili , & grandi  : & m’ha  qui  condotto , acciò  il  Pallore  non  fia 
fenzale  pecorellc:ne  quelle  dal  Pallore  fiauolontanejpcrchc  l'uno 
nell  altre  ritroui  pace,  & conforto  . Indi  il  giorno  appreflo  cflen- 
do  condotti  per  comraando  del  Prefide  nell’ Anfiteatro , iui  i Tuoi 
fpietati  mi m Uri  lafciarano  per  diuorarli  gli  aflamati  Orfi;  llando 
a uedere  quel  fiero  fpettacolo  inficine  con  Timoteo  gran  moltitu- 
dine di  Gentili,  che  dalle  conuicine  città  ui  erano  concoidi.  Ma  a 
pena  i Santi  entrati  erano  nell’Anfiteatro  ( oue  il  Prefide  crcdeua  » 
che  in  mille  pezzi  sbranati  fodero)  gli  Orfi  pieni  di  mirabil  man- 
fuetudine  li  feorfero,  blandendo , & baciando  i fanti  piedi  a’  ferui 
di  Chrillo.  Tra  i quali  il  gloripfoGianuario.fi  come  buon  Pallo- 
re lieto  in  mezo  diraoraua>&  a loro  diceua.Prcndcndo  ò fratelli  lo 
feudo  della  Fcde,&  inuocando  il  Nome  del  uero  Dio  nollro  Sig.  il 
ouale  nel  principio  creò  il  cielo, la  terra, & tutte  le  creature,  come 
douemo  in  alcuna  parte  temere  ? Ma  uedendo  l’empio  Timotea 
gli  Orfi , con  i capi  dimesfi , edere  quali  humili  agnelli  diuenuti  » 
uia  più  fatto  infano;  ordinò,  che  i Santi  dallo  Anfiteatro  fode- 
ro cauati  fuora , & auanci  il  fuo tribunale  condotti,  oue  ci  fe- 
dendo per  loro  ultimo  fupplicio,  con  tale  tenore  gli  fentcntiq  alla 
morte  . 

Gianuario  Vefcouo.Sosfio,  Procolo,  & Fedo  Diaconi , & Defi- 
derio  Lettore  ( come  eglino  s’appellano  ) inficine  con  Eutice» 
AAcutio  cittadini  Pozzuolani  :i  quali  hanno  confcflato  chiara- 
mente. 
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mente,  & con  opere  hanno  dimoflratoeffcre  neramente  Chriftia- 
ni>&  grimmortali  Di  j hanno  difpreggiató  ; 6c  a’  mandati  de  gl’in- 
uittisfìmi  Impcradori  Romani  non  hanno  ubidito, alla  pena  capi- 
tale condannatilo,  che  i loro  capi  da’  corpi  con  la  fpada  fìano  tron- 
cati,& infepolti  reftino  per  paltò  alle  fiere  crudeli , & a gli  augelli 
rapaci.  Et  chiunque  a’  loro  corpi  darà  fepoltura  nella  iflcfl'a  pe- 
na incorra. 

Deh  infelice,&:  (tolto  Timoteo,  ecco  che  credendo  far  cola  gra  - 
ta  a’ tuoi  Idoli,  quelli  maggiormente  contrifli  ; impercioche  l'ette 
anime  beate  al  ciclo  màdi,ouc  cu  fé’  priuato  di  gire:  & a quei  tuoi 
fallì  Dei  più  tormento  nell’eterno  fuoco  per  un  tal  martirio  fi  giun 
gc.Intefa  poi  dal  bcacislìmo  Gianuario  l’ingiufta,&  iniqua  fenten- 
Omtione  2a>riu°lci  gli  occhi  al  ciclo , cofi  dirte  » Signor  mio  Giefu  Chrifto, 
di  s.  Ginn.  che  Pcr  la  falute  dell’humano  genere  da  gli  altisfimi  cicli  fc’difce- 
nelln  fun  fo  in  terra;  ti  priego,che  per  me  operi  la  tua  onnipotenza , contro 
ìcmcnzn  qucfto  Tiranno,priuandolo  della  uirtù  uifiua;  a tal  non  ueda  il  lu- 
1110,1  c‘  me  del  ciclo,ch  c fede  del  tuo  Impero , ucndicando  leingiurie  de  i 
ferui  tuoi;poichc  femprc  in  uoluntaria  ecciti  di  mente  ne’midTa’ 
lutiferi  ricordili  èdimoltrato,  &:cofi  haueri  il  corpo  all’anima 
corrifpondence.A  pena  liaueua  il  Santo  finitoli  fuo  pri«go,che  Ti- 
moteo cieco , & feoza  lpeme  di  uedere  più  lume  fi  ricrouò,  & dal 
Demonio, anche  crudelmente  tormentato,' che  come  Signore  della 
fua  anima, di  fpiritali  fiamme  quella  acccndcua,  maniteftamente 
1!  p-efide  cgli  gridando, & la  fua  ecciti  piangendo;  laonde  fubico  conflcbil 
diucm  eie-  uoce,&  gemiti  comàdò,chc  indietro  ritornato  folfc  il  Santo,  il  qua 
co  all’ora-  le  gii  da  i fpictati  carnefici, infieme  con  gli  altri  lùoi  cópagni  Mar 
rione  di  t;rj}  condotto  era  ucrfo  la  Solfatara  luogo  dclìgnato  per  l’indegno 
s.Gun.  fupplìcio.Et  egli  preuedendo  Perfetto  dell’ira  diuina,  gratie  redio 
al  fuo  Signore, che  ellaudito  l’haudfe,  & priuato  colui  del  uedere , 
che  molte  anime  del  cielo  haucua  priuate;  pofeia  che  per  timore 
delle  fue  pene  alla  adoration  de  gl’idoli  erano  ritornate,  prepone 
do  alla  eterna  morte  i tranfitorij  tormenti.  In  quello  tempo  efl'en- 
dogjunto  in  prcfenzadcll’occecato  Prefide, con  gran  moltitudine 
d’huomini(il  diuo  Gianuario,con  i fuoi  compagni)  che  udito  hauc 
uano  la  mirabil  uendetta  dcll’ingiufla  fentenza;  cominciò  colui  co 
dolorofc uoci a dire  . Gianuario  feruodiChriftoeccclfo,  & fem- 
piterno,priega  per  me  il  tuo  Dio, che  porta  rihaucre  la  perduta  lu- 
ce, & cestino  i fieri  tormenti, & l’ardente  febre, che  me  affliggono . 

A tal  dire  con  Teucre  riprenfioni  il  diuo  Gianuario  rifpofe  al  tor- 
» * mcn- 

^ , . 
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mentito  Prc fide, rinfacciandoli  la  fua.incredulitd,  Fingi  uftitia , & 
la  crudeltà  operate  per  dio  ne  gl’innocenti  Chriftiani;pofcia  alzà- 
do  gli  occhi  al  cielo  in  tal  modo  orò. 

Dio  d’Abraamo,Diod’lfacche,Dio  di  Giacob»effaudi  i mici  prie  Oratìon* 
ghi,&  piacciati  ( fé  cofi  è la  tua  uoluntà)  ritornare  aH’indegno  Ti- 
moteo  la  perduta  luce, come  nell’antica  età  la  renderti  a Tobia  : & 1 ^ 

in  carne  ellendo  al  cicco  nato;  che  noi  non  rcndemo  male, per  ma-  prC(ide. 
le, fecondo  il  tuo  precetto.  Accioche  tutto  il  popolo, eh  equi  prc-  Tob  u. 
fente,conofca,chc  tu  fe’  il  uero  Dio,&  nó  altri,  tcftificato  dalle  tue  *°  9* 
iftdfc  opere  da  te  create.  In  finire  la  dcuota  oratione(ò  gran  beni-  Jt'* 
gnitidiDio)dileguosfilancbbiada  gli  occhi  del  Prcfidc, quelli  ri- 
tornando nella  priftina  lucc;nc  più  fentisfi  tormentare,  ò brugiare. 

Il  cui  maniferto  miracolo  uedendo  la  turba  chiaramente  con  alte 
uoci  confcfsò  la  potenza  di  Dio:&  di  quelli  cinquemila  fe  ne  cóuer 
tcro  a Chriftodèrmamente  credendo. 

Ma  l’empio, & ingrato  Timoteo,  porta  Cubito  in  oblio  la  riceuu-  xìmor  del 
ta  gratia.quafi  un  nuouo  Faraone  nel  cuore  induratomè  punto  có  preiìde,  se 
morto  per  tanti  fegni,&  miracoli, anchor  nella  propria  perfona  ue  f««  '«gw- 
duti;  feorgendo  tanta  moltitudine  di  Fedeli , fi  turbò  grandemen-  “tudxac. 
te,dubitando  per  erter  il  diuo  Gianuario  di  uòlto,&  di  perfona  bel 
lo,&  degno  di  maeftà:  che  per  loro  Re  non  lo  eleggcrtero,  & anche 
temendo  di  contranenire  a gli  ordini  de’  Cuoi  Imperadori  ( conia 
perdita  del  fuo  honore,  A della  lua  uita  ) comandò  di  nuouo  a*  Col» 
dati, che  la  fentenza  data  fcguiffero(crtendo  già  ordinato  nell’altif- 
fimoSenato.chc  pcruia  del  facro  martirio  quefti  gloriofi  Santi 
peruenirtero  alle  beate  fedi  ) i quali  miniftri, legate  c’hcbbcrole 
mani  dietro  un’altra  uolta  a quelli, gli  conduilero  al  defignato  luo- 
go della  Solfatara.comc  innocenti  agnelli  al  facrificio  . Et  in  taL  Vn*  uec- 
camino  un  pouero  uccchio  Chriftianodi  Pozzuoli , fperando  ha-  ^?'° cht|* 
uere  dal  finto  Vcfcouo  qualche  cofa  per  limofina,  fe  gli  fece  auan-  y] 
ti  humilmentc  a’ Tuoi  piedi  proftrato , & pregandolo , che  qualche  moiìna  j 
parte  delle  fue  uefti,li  concedefTe.per  memoria  della  fua  pasfione  ; s.Gi.u».flc 
a cui  il  diuo  Gianuario  rifpofe  : non  ha  uere  altro  per  fua  fodisfat-  1-1  Pto 
tione,dapoterdifponere,cheunatouag!iuoladi  lino,  con  la  quale  nid  a-‘  « 
gli  occhi  uoleua  bendarfi  al  punto  del  fuo  martirio,&  che  glie  l’ha 
rebbe  donata,  dopò  la  fua  pasfione  ;ilchc  al  Chrifliano  fu  accetto, 

& grato.CofipcruenutiiSantialiuogodelfupplicioj&iuiinge-  jì  s.Giai». 
nocchiatijhaucndofi  prima  con  quella  touagliuola  bendati  gli  oc- 
chi il  gloriofo  Gianuario, & detto  ; Nelle  tue  mani  ( Signore)  rac- 
comando 
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comando  lo  fpirito  mio  : diftcfe  il  collo  ignudo  al  crudel  carnefice, 
il  quale  con  tutta  la  Tua  forza  alzando  la  tagliente  fpada,con  tanta 
uehemenza  il  fiero, & mortai  colpo  menò,  che  anche  un  dito  delle 
. fiacre  man  i (che  il  fantisfimo  Martire  tcncua  alzate  orando)con  il 
fiaceo  capo  mandò  a terra.  Similmente  appreflò  fieguitò  il  crudele 
officio  ne  gli  altri  Santùi  quali  con  quel  brieue  martirio, lieti  glo- 
rificando Dio,in(iemc  accolti  in  un  drapcllo  ( nella  compagnia  de 
gli  Agnoli  bcati)fc  ne  uolaro  al  cielo , con  le  ali  de*  loro  meriti , Se 
della diuina  gratia. Auuenne  il  gloriofo  martiriodi  S.Gianuario , 
Morelli-  & de’  compagni  fiuoi,  a XIX.  di  Settembre,  ne  gli  anni  della  fialute 
no  Pont.  CCCV.  fiotto  la  pcrfiecutionc  Dioclitiana, [fedendo  nell’Apoftoli- 
Mw.  c»  Sede  Marcellino  Pontcficc,&  eflendo  Confoli  di  Roma  Coftan- 
zo,&  Masfimiano. 

Qui  non  mi  par  conuenientelafciare  in  filentio,  che  in  Beneuen 
to  la  madre  del  D.G  ian.donna  religiofa , & degna  di  coli  pretiofia 
K.w  prole(tre  giorni  auanti,  chc’l  gloriofo  Martire  forte  decollato  )4  in 
di  s.  Gian,  fonno  il  uidde  per  l’aria  al  cielo  uolare  ; laonde  coloro,  che  in  Nola 
pratticauano  ne  dimandò^  quali  le  manifertaro,che  il  fuo  carisfi- 
mo  figlio  per  amor  di  Chrifto  era  in  carcere  rinchiufo  dal  Prefide 
Timoteoi  & come  in  brieue  tempo  haueria  rieeuuto  il  fuo  marti- 
rio. Allhora  lei  conofccndo  quefta  ertère  la  uoluntà  di  Dio,  lo  rin- 
gratiò  de’bencficij  riceuuti  ; & fapendo,  che  lecito  l’era  il  piange- 
Jo.it.  re, informata  a pieno  della  ulta  di  Chrifto.chc  per  la  morte  di  La- 
^*C1  zaro  (uo  amico  pianfe , & di  Maria  Verginc.che  per  Io  fuofìgliuo- 
lo  parimente  fu  lagrimofa  ; tutta  la  fua  famiglia  con  abbondanti 
lagrimetinfc  di  lutto.Et  non  potendo  foftcncre  il  dolore,&  l’ango- 
nia , che  i uitali  fpiriti  l’haueuano oppresfi  (porta in  oratione)  in 
Morte  del  pocofipatio  di  tempo  rapita  in  contemplaci one,  fpirò  rendendo 
U madie  l’anima  al  fuo  Crcatore.Cofi  il  Signore  del  cielo, con  diuerfie  uic  fa 
di  I*.  Gian.  che  i fiuoi  eletti  peruenghino  alle  beate  fedi,  che  gli  inaccorti  A- 
gnolifuoi  ribelli  per  lo  loro  irrcmisfibil  peccato,  lafciarono  uotc 
in  beneficio  noftro . Coli  in  quefto  mondo  meglio  è la  morte , che 
1*,°  la  uita  amara;&  l’eterna  requie, che  il  perfcucrante  dolore  . Che 

chiamati  innanzi  tempo  fono  i buoni  : acciò  non  longamente  fia- 
no  afflitti  dalle  tribulationi . Si  comeanche  tal  uolta  gli  empi , & 
mali  huomini  fono  cftinci  i perche  longò  tempo , non  perfequino 
i buoni . ^ 


S.Gia 
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l. Gianuario  offerti*  la  promt/fa  al  uecchio,  appare  ai  un  T^jp** 
titano , & gli  promette  effere  perpetuo  protettore 
della fua  patria.  Cap.  6. 

JÀ  V E N D O il  Verbo  eterno  coli  ftabilite  le  prò 
inerte  delle  fue  parole, che  prima  periranno  i eie 
li,&  la  terra, che  fi  ptcterilchino  le  fue  uoci.Có- 
uenientee  ,che  iTuoi  Fedeli  feguaci  fiano  pari- 
mente ofleruatori  de'  loro  patti. Ecco.che  il  glo- 
riofo  Tanto  Martire  Gianuario  ; dopò  la  (ua  de- 
collaticele udibilmente  apparuc  al  uecchioChri 
diano  donandoli  la  benda  ,che  a gli  occhi  tenuta  haueua , fi  come 
promette  alle  Tue  preghiere:  il  quale  prcTolacon  gran  riuerenza 
nel  Tuo  petto  Te  l’aTcoTe;  laonde  poi  uedendolo  il  carnefice,  & gli  al 
tri, che  al  crudele  Tpcttacolo  erano  fiati  proTenti  , beffeggiandolo  » 
diceuano:  Or  doue  è la  prometta,che  ti  fece  colui.ch  e decollato  ? 
- acciò  ne  postiamo  far  fede , che  fia  fiata  orteruata  la  Tua  parola  a i 
Tuoi  amici . Al  cui  dire,  Tubito  colui, prcTa  nelle  Tue  mani  la  Tacra 
Reliquia,  a coloro  la  TcopcrTe,  che torto  conoTciutala  pieni  di  con- 
finone rimafetìo.  Nel  medefimo  giorno  anche  i 1 Prefide  T imoteo 
cominciò  con  aTpri  tormenti  ad  edere  di  nuouo  ucttatodal  Demo 
nio,onde  cfcJamando  diceua  : lo  Tono  cruciato , & afflitto  per  lo 
feruo  di  Dio, Gianuario;  & per  la  grande  empietà,  che  gli  ho  uTata 
gli  Agnoli  del  iuoDiomi  tormentano,&  mi  fini ggono.bt coli  gri- 
dando finalmente  mandò  lo  Tpiriro  alle  pene  infernali:  hauendo  po 
tuto  peruenire  al  cielo,otteruandoi  Tanti  ricordi  del  gloriolo  San 
Gianuario,che  con  carità  l'ammonina . 

In  quefto  da  molte  parti  ueniuano  i Chriftiani  in  Pozzuoli  a ue 
derei  Tette approbatitefiimonij  della  nofira  Fede:  & perche  di 
giorno  erano  prohibiti  per  la  inhumana  Te  utenza  potere  quelli  Tc- 
peMire , alcuni  penTarono  di  fiottcprendergli , & nelle  loro  patrie 
(ècretamente  condurli  A iui  darle  fepoltura . Tra  quali  ritrouan- 
dofiun  Napolitano,  che  in  uita  haueua  amato  il  bcatisfimo  Gia- 
nuario,& porto  in  mente  Te  haueua, adornare  la  Tua  patria  di  quel- 
le Tacre  Reliquie;  allettando  loTcurità  della  notte, più  de  gli  altri 
arai Tacro officio anliofo  fiaua  . A coftui  (pieno  di  lucidisfimo 
fplendore  apparue  il  Tantisfimo  Spartire  Gianuario,  deU’ificrta  ef- 
figie,che  in  quefio  fecolo  era  fiato, dicendoli.  Sono  certo(fratello) 
" LI  che 
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che  al  corpo  mio  quella  notte  fei  per  donare  fepolcura  ; per  quello^ 
poiché  un  fatto  cofì  preclaro  hai  in  animo;  uoglio , che  diligente- 
mente tra  le  (pine, & l’herbcdel  luogo  cerchi  un  mio  dito»  il  quale 
inficme  con  il  capo  mi  fu  troncato:  Se  quello  parimente  con  il  cor- 
po,& ilcapofepelliraiicheioti  prometto,pcruntalferuigio(con 
ilfauorcdel  mioSignore)rinaunerare  la  tua  fatica,  con  notabile 
Apparino  gra»cudine  . Impercioche  prenderò  la  protettone  della  tqa’pa- 
di».Gi.in.  tria, della  quale  farò  fortisfimo , & acerrimo  perpetuo  difenfore  : 
ad  un  Na-  & tale, che  appreso  Dio.de’  Napolitani,  Auocato,  Cuftode,  & Pre- 
pohuno  , farò  appelIato.Et  in  tutti  i loro  trauagli,  Se  bifogni  gli  fouue- 
nic^apro  n irò,  A:  accetti  per  Tempre  mi  faranno  i loro  prieghi.  Cofì  dicen- 
do,quali  maturino  Sole  da  nube  opprcflòdilparuc,lafciadoiI  luo- 
go pieno  di  foauisfimo  odore.  Rcftò  il  fedele  Napolitano  colmo  di 
Il  Napoli.  ioiaj& 

di  fperanza  per  tal  uifìone  ; laonde  toflo  andato , oue  quei 
clic  le  reli  *acrl  corpi , con  i loro  capi  feparan  giaceuano.tra  le  fpme,&  1 her 
(]nie  dì  5.  bc;le  Reliquie  del  gloriofo  Gianuario  tutte  prefe  (hauendogii 
Gian.  Scie  ritronato  il  dito  denotatogli)  & in  un  luogo  detto  Marciano,  po- 
cun i<3u j . CQ  |ungi  da  Pozzuoli, fccrctamentc  per  allhora  le  nafeofe;  per  po- 
terle poi,  con  la  debita  riuerenza  collocare  alla  Tua  patria , &iui 
darle  la  degna  fepoltura . 

LereE  e Gli  altri  fei  corpi,  & i capi  de' compagni  di  s.Gianuario,  furo*- 
de’comp.  no  parimente  d’indi  tolti  appre(To,&  indegni  luoghi  collocati  da’ 
di  s.  Gian,  loro  deuoti  amici, & compatrioti;  (ì  come  fu  il  beato  Sosfìo,che  in 
fono  con-  Mifeno;  & Procolo, Euticete,  Se  Acutio,  che  in  Pozzuoli, furono  fc- 
Pc**,c*:^c’  quali  hoggidì  fi  confcr ua  il  beato  Sosfio  in  Napoli  nel 
pMfiod.  * monafterodi  s.  Seucrino;  della  cui  inuentione  ,&  traila tionc  ap- 
prefTo  fi  ragiona . Ma  di  Fefto,&  di  Defiderio  fi  troua  fcritto , che 
Vn  seno-  un  Gentile  Senatore  di  Bencuento nominato  Cylìohaucndo  la  fua 
•wedi  b«  moglie  fleril«,che  non  poteua  concipere  figli, eflendo  egli  ricco  de’ 
fìfithr?  ^>cni  tcmPora^  (udito  ciòchej  era  auuenuto  a quei  fanti  Martiri  ) 
flùno  per  occultamente  ue  inaiò  un  fuo  fidato  huomo  in  Pozzuoli, acciò  i fa- 
llarne oc-  cri  corpi , con  i loro  capi  de’  fuoi  Martiri  Beneuentani  hauelle  in 
tenuto  il  Bencuento  condurti  . Imperoche  coftui  haueua  fatto  uoto  a quei 
luftuMo . Santi,  chele  per  la  loro  intercessone  hauefic  ottenuto  da  Dio  la 
defiata  prole , che  con  tutta  la  fua  famiglia  hauerebbe  riccuuto  il 
facrobattelimo;incitato  eflendoa  ciò  da  alcuni  fuoi  amici  Chri- 
ftiani . Ilche  hauendo  olferuato  (mentre  fi  conduccuano  fopra  uno 
carro  in  Beneuento)  nel  mezzo  del  camino, i Santi  riforti  dal  car- 
ro auucrtcfo  quell  huomo, che  gli  conduce  ua,  che  l’hauelfe  per  al- 
lhora 


u 
> ! 


< S.  GIAN.  VESC.  ET  MART.  f$V  7 

thora  in  un  luogo  iui  uicino  nafcofti.cofi  dicendo  : Ecco, che  uerri 
uno, che  ti  feguita,per  leuarti  i noftri  corpi . Per  quello  colui, cofi  ISMsmtf 
amonito,  iui  fuor  della  firada  in  un  luogo  fecrcto , quelle  facre  re-  * 

liquie  nafeofe  ; doue  hora  è un'Oratorio, che  per  tradittione  fi  tie-  CoaJuo»- 
nc,  che  ui  furono  quelle  fiacre  Reliquie  nafeofte.  Ethauendo  ciò  re. 
colui  effettuato, fi  pofe  iui  prelfo  a far  pafcerc  i Tuoi  buoi;&  in  que 
fio  ui  giunfero  coloro,  che  ueniuano  da  Pozzuoli  a tal’  effetto, che 
coli  l'interrogaro  : Vedetti  gii  pattare  per  qui  alcuno , che  condu- 
ceteti corpi  de  gli  uccifi?  Rifpofc  colui,  lo  pafeo  i miei  buoi,  & 
niuno,  che  da  qui  fia  pattato  ho  ueduto . lidie  hauendo  coloro  in- 
tefo.fcne  ritornarono  indietro  ;&  iIBcneucntanopfcfedinuouo  h"®- 
quelle  fiacre  Reliquie, felicemente  pcruenne  in  Bencucnto  j laonde 
il  Senatore  hauendo  quelle  honoreuolmente  in  luogo  ficuropo-  goao-ic 
fte  : & poficia  ottenuto  per  li  meriti  di  quei  fanti  Martiri  la  de-  giade  h 
fiata  prole, con  tutti  i fiuoi  fi  ficee  battezzare  : & come  grato  di  tan 
to  beneficio,  ( ceffata  la  perfccutione  Dioclitiana  ) una  ornata 
Cappella  in  loro  honore  edificò  . Cofi  quelli  fanti  Martiri  degna- 
mente collocati, & honorati  in  terra, fi  manifèftarono  nel  modo  efi- 
'fcregloriofi  Protettori  in  cielo  de’ loro  dcuoti  ; laonde  (parla  la 
loro  fama  per  tutto  ficriffcro  i loro  fiacri  getti , & il  Canto  martirio 
molti  Scrittori, Cofi  Greci,  nel  loro  Menologio , come  Latini  ( tra 
i quali  fono  Beda,Vfuardo, Adone, Giouanni  Diacono,  Hermanno 
Contratto, & il  Mombritio ) ne’  loro  Martirologij:  da  i quali  la  ue  de 

riti  di  qucft’hiftoria  è tratta;oltra  quel  che  fi  legge  nell  officio  prò  fuoi  cóp. 
prio  di  quelli, & de  gli  altri  fanti  Protettori  di  Napoli,  che  antica- 
mente fi  ufiaua  nella  Chicfia  Napolitana':  da  cui  anche  le  altre  uite 
de  gli  altri  Santi  nofiri  Protettori  Napolitani  habbiamo  tratte. 

Leggefi  pariméte  nella  Biblioteca  Vaticana  un'antichisfima  homi 
lia:nclla  quale  fi  fia  memoria  del  gride  incédio  del  monte  Veficuo  ; 
che  nò  Colo  le  prosfimc  città, & la  Regio  uicina  haueua  br  uggiate: 
ma  quafi,c’haueua  minacciata  la  ruina  di  tutta  Europa:&  che  final 
mente  p la  uirtù  di  s.Gian.fu  eftinta . Ilche  anche  uitn  confirmato 
da  Marcellino  Conte  antico  Cronografo  : & accennato  è da  Proco- 
pio nel  fiuo  libro  fecondo  delle  guerre  de’ Goti;  & come  infino  ai 
GrecidiCofiantinopolicelebrauanola  fcftiuità  di  quello  noftro 
(àntifis.Martire.Laondcdaremotccittà,  & da  lontani  paefi  ne  ueni 
nano  anticamente  i popoli  a uifitare  in  Napoli  il  uencrando  fcpol-  ^ ^ * 

ero  di  s.Gian.&  cdificauano  Chicle  in  honor  di  quello. 
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Come  fu  conferuato  da  una  donna  il /angue  dì  S.Gìannario,&  del 
miracolo  attuenut»  nelC incontrar ft  co’l  capo  : con  l’ori - . -> 

gine  della  fefla  de'  cPreti  ghirlandati » che  fi  ce 
lebra  in  T^apoli.  Qxp.  7. 

O N O cofi  ftupende , & infinite  le  maraui- 
glie.chc  fi  feorgono  ogni  giorno  procedere 
per  li  meriti  dc’Santi,  che  non  fi  ponno  con 
breuitd  narrare  ; perciò  non  tutti-i  miraco- 
lai quello  fantisfinia  Marcire  Gianuario» 
& de’  Cuoi  compagni  fi  ponno  a pieno  deferì 
uere . Ma  di  quegli  alcuni  n andaremo  rac- 
cogliendo per  coniolationc  de’  Fedeli . Ha- 
b'tma(nel  tempo,  che  auenne  il  martirio  di  quelli  gloriofi  fcrui 
di  Ch  rido  ) in  Pozzuoli  una  donna  Chrilliana  di  Napoli  > la  quale 
efiendo  inferma  ( che  forfi  a ricuperare  la  fanità  per  li  bagni , che 
iui  fono,ui  era  ucnura)intendédo  ciò,  che  de’  beati  Martiri  era  fuc 
ce  flòjcon  fidando  in  Diodi  leuòdi  letto, ouc  giaccua,  & con  animo 
uirile  ( prefe  hauendo  due  carafelle)nel  luogo  fen  uenne , ouc  quei. 
Santi.con  fpargere  il  fangue  loro  in  terra,haueuano  fatto  acquifto 
del  cieto:&  nò  efiendo  da  gl’idolatri  ueduca,  p ri  trou  arti  allora  in- 
téti  al  funeral  mortorio  deH’infedel  T imoteo(honorado  in  uano  in 
terra  i reprobati  del  cielo)raccolto  l’immacolato , & cafto  fangue 
di  s.Gianuario , che  dal  facro  bullo  ufciua  ; in  una  di  quelle  ripofe 
la  parte ‘più  pura, & nell’altro  il  rellantc, che  có  alquante  fila  d’hcr 
be  fecche  iui  era  mefchiato,&  con  ogni  prellezza  ( temendo  de  gli 
iniqui  Gentili)*  lieta  d’hauere  raccolto  quel  pretiofo  fangue  alla 
Tua  ftanza  fen  ritornò  1 Cofi  lo  Spirito  fanto  ha  cura  non  folo  delle 
anime, & de’  corpi  de’  Santi  fuoi  : ma  ctiandio  delle  goccie  del  lo- 
ro fangue.  O donna  dignisfima  di  lode,afiai  più  di  quante  nell’anti 
che  hi (lorie  fi  leggono,  c’habbiano  riportato  honore  d’hauere  con 
fcruato  alcun’atto  memorabile  alla  patria:  pofeia  che  p la  tua  ope 
radi  cóferua  alla  nollra  città  il  (acro  fangue  di  s.  Gian,  che  porge 
marauiglia  a chiunque  lo  rimira,  & auguméta  la  Fede  a chi  Io  con 
tempia;  fen  ftupifee  ogni  humana  ragione , SL  s’elcua  ogni  deuoto 
intelletto , ammirando  cotanta  gratia  da  Dio  concefia  a i Tuoi  fcr- 
ui . Cofi  poi  quietata  latempeftofa  procella  del  Chriftiancfimo  » 
onde  la  eccella  naue  di  s.Pietro  a tante  cócurbate  onde  (mercè  del 
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booti  Nocchiero  Giesù)haueua  fatto  fchermo  : ilfcdel  Chrifliano, 
che  già  confcruaco  haueua  la  carne  beata  , oue  il  felice  fpirito  di 
S.Gianuarioalbergatohaueua;inficmeco’l  Vcfcouo,Clero,&  po- 
polo Napolitano  ( che  allhora  la  maggior  parte  in  Gitfu  Chriflo 
credei) a, per  la  morte  di  quei  Tiranni  lmpcradori)coiTie  da  Dio  c- 
letto  non  folo  per  ifpecchio  di  fedeltà:  ma  per  efempio  anchora  di 
Ogni  atto  di  pietà, Hinni,&  Salmi  cantando:fen  uenne,  oue  quel  fa- 
cro  corpo  haueua  nafcofto;&  quello  intatto,&  pieno  di  foauisfimo  Corpo,  A. 
odore  ritrouato,con  gran  riuerenza  in  Napoli  quelli  locóduflero, 

& nella  Cathedralc  Chicfa  lo  collocarono  in  degno,  & honora-  ^^>4».  % 
to’  fepolcro . 

La  donna  ùmilmente,  che  il  caflisfimofangue  haueua  ferbato: 
quantunque  molti  anni  ui  follerò  corfi;intendcndo  il  corpo  del  Sa- 
to  da  l'uoi  compatrioti  edere  dato  gratamente  raccolto,  li  fece  cer 
ti  della  pretiola  Reliquia, che  lei  confcruaua.I  quali  pieni  di  mag- 
gior gaudio, per  maggior  ficurtd,&  chiarezza  della  ucritd,prefo  il 
capo  del  (acro  Martire,  che  dentro  hor.orato  Vafcolo  era  colloca- 
to, con  fiftefla  folennità  di  Preti, & di  altri  religiofi,  andar o ad  in- 
contrarla. Ella  allhora  uedendo  la  fua  Gente  ucnire,  & già  per  uir 
tu  deH’iftedòpretiofo  (angue  ritornata  nella  fua  prima  (anità;con 
le rcligiofe  carafelle  in  mano,  fi  fece  a’ Tuoi  Napolitani  incontro; 
laonde  con  quei  incontrandoli  predò  la  città  di  Napoli  (come  per 
tradizione  fi  narra)  accadi  cofa  ammirabile, & nuoua.  Imperoche  Miracelo 
il  fanguc,chc  per  lo  fpatio  di  molti  anni,s’cra  come  pietra  induri-  ad  Cmgu# 
to  in  quelle  carafellciin  approsfimarfi  al  facro  capo , tofto  lo  rico-  di  s-.c»ua- 
nobbe , & qual  neuc  al  Sole  liquido,  ò come  cera  al  fuoco  fpuman- 
te  diuenne  molle, come  fc  allhora, allhora  fofl'c  flato  raccolto, facé- 
doforfi  contai  fopranaturaiefegno  patto  có  Napolitani  della  fua 
protezione  ; imitando  laltisfimo  Creatore , che  con  l’arco  cclcfte 
fece  patto  con  Noè , di  non  inundare  più  f Vniuerfo  con  le  acque 
per  l’auenire.Ouero facendo  fegno  della  fua  innocenza,  che  ingiù-  Gcn.»  , 
ftamentc  era  flato  fparfo,  come  ilfanguc  dell'innocente  Abcl  dal 
fuo  fratei  Cairn,  in  terra  afpcrfo . A tale  impenfato  miracolo,  eia-  Gcn.j 
fcheduno  alzando  gli  occhi , & le  uoci  al  ciclo  ; il  Vefcouo  per  cer- 
tificarli della  uerità.fccc  indietro  alquanto  allontanare  il  uencra- 
bilcipo,&  fubitoilmiracolofofanguedi  nuouo,  qual  prima  indù-  Origine 
rosfi.  Talchcdaqucftifegnijcoficuidenti  tutti  conobbero  quello  della  feto 
c(Tcuero,&  (incero  fangue  del  beatisfimoGianuario  . F.t  perche 
molti  di  quei  Preti  per  l’allegrezza  di  tanta  Reliquia  conferuata  iìr  Nap. 
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s’haucuano  ornati  i capi  di  uarij  fiori  : e (Tendo  gii  alìhora  il  tem- 
po della  Primauera.  I Napolitani  per  memoria  di  tal  fuccedò.-po- 
feia  uenne.ro  in  confuetudine  ogni  anno  del  medefimo  giorno,  che 
fu  un  fabbatoprosfimo  alla  prima  Domenica  di  Maggio, có  limile 
cerimonia,  ma  con  maggior  (blenni  esportare  per  la  città  quello 
miraeoi olo  (angue  con  le  Tei  altre  tedc(collocate  dentro  fimulacri 
d’argento)  de  gli  altri  Santi  Protettori  di  Napoli  ( le  uite  de’  quai 
apprettò  con  il  diuino  aiuto  fcriuemo  ) in  un  de’ cinque  leggi  della 
cittijoue  prima, poiché  riponcno  có  trionfai  pompa  il  capo  del  glo 
riofo  s.Gianuario,fotto  alcuni  teatri , & catafalchi  a quello  effetto 
apparecchiati:  fanno  giuntare  il  fangue  con  il  capo;oue  con  gran- 
de allegrezza  de'  Fedeli  fi  uede  quello  miracolofamétc  fpumofo,& 
liquido ;& come allhorafofle  ufeito dalle  Tue  uene,cofi  apparere 
alla  prefenza  del  uenerando  capo . Et  finiti  i cinque  anni  gli  è fac- 
to l'idcdò  honorc  dalla  communità  del  popolo,  & dal  fuo  Eletto 
nella  piazza  della  Sellaria  ; fiche  di  continuo  uiene  ofleruato  d’an- 
no,in  anno;&  di  continuo  quello  llupendo  miracolo  fi  uede  chiara 
mente  a confufìonc  de’  ribelli  della  catholica  Chiefa,che  come  cm 
pi  Hcrctici  niegano  la  debita  ueneratione,  che  fi  deuc  alle  Reli- 
quie de'  Santi  di  Dio.Chiamandofi  in  Napoli  tal  fèdiuitàiil  labba- 
to  de’  Preti  ghirlandati.  Si  come  parimente  nella  Domenica  feguc 
te , fi  celebra  folenne  feda  nella  Chiefa  Arciuefcoualc  di  tal  trafla- 
tione, nella  quale  fi  rende  l’obcdienza  da’  minori  Prelati  della  Pro 
uincia,&  DiocefiNapolitana  aH’ArciucfcouoNapolitano.cioèda 
gli  Abbati, da  gli  Arcipreti, & da’  Parochi,  Se  Sacerdoti  :douc  che 
primieramente  anche  i Vefcoui  fuffraganei  ui  erano  obligatitma 
ciò  per  dichiaratione  de  gl’illudrisfimi  Cardinali  della  facra  con- 
gregatone del  Sacro  Concilio  di  Trento, fu  tolto  uia  : con  una  pi- 
llola all’Arciuefcouo  Cofentino>&  all’Arciuefcouo  di  Sorrento.có 
la  data  in  Roma  a’  XIX.  di  Nouembre,  l’anno  MDLXX VI II.  Nella 
quale  fi  dichiara  non  eflerono  tenuti  nè  perfonalmcnte,nè  per  pro- 
curatore gli  Vefcoui  Comprouinciali , mandare  ogni  anno  a pre- 
dare l’obedicnza  al  fuo  Metropolitano  : nè  odarli  qualfiuoglia  co 
fuetudine.anchorchc  irtimemorabilc.  Coli  adunque  TArciucfco- 
uo  Napolitano  in  queda  prima  Domenica  di  Maggio  in  Pontifica 
le  celebra  la  facra  Meda  in  honore  di  quedo  gloriofo  Martire , & 
della  tranflatione  delle  Tue  facre  reliquie  nella  fidelisfima  citti  di 
Napoli . Le  quali,  come  iui  primieramente  fòdero  conferuate:  & 
che  una  donna  N apolitana  conlèruafie  parimente  il  fuo  fangue:Ec 

che 


S.  GIAN.  VESC.  ET  MART.  5 $5 

che  nell'anno  CCC V.  aucnific  il  Tuo  martirio  ( come  da  me  c flato 
di  fopra  narrato)tuttociò  uiene  feri  tto  da  grauis  lìmi,  & antichif- 
fimi  Autori(chcal  Tuo  luogo  uengono  notati)  & anche  nelle  letti  o- 
ni  di  quello  marito, che  fi  leggono  nel  Breuiario  Romano  il  giorno 
fuofcaiuo,&loconfìrmano  le  annotar  ioni  ultimamente  fatte  nel 
nuouo  Martirologio  Romano;dal  do^tislìmo,&  molto  Reuercndo 
Cefare  Baronio  da  Sora, in  Roma  imprefiò  di  nuouo.  Coli  lì  hono- 
rano  i glorio!!  Santi  in  terra,  de  in  cielo  fono  nollri  propiti j,&  Pro 
cettori,&Auocati. 


*I)cgli  effetti  mirabili , che  fi  uedono  per  cagione  del  funghe  di  S.Cia»  , 
nuano  con  alcuni  miracoli  operati  in  beneficio  de' 

T^apolitani.  Cap.  8. 

L fopracelelle  Prccipe  dell' Vnìucrfo, che  retribui- 
fcc  cento  per  uno, fa  che  i Tuoi  ferui  liano  imitatori 
della  fua  largiti  ; & che  retribuifeono  limili  gene- 
roli  guiderdoni  a’  lorodcuoti . Perciò  hauendo  la 
citti  di  Napoli  Tempre  glorificate  l’opcrc  di  s.Gia 
JG/U  nuario,cgli  come  gencrofo  retri buitore,  non  cella 
rendere  guiderdoni  maggiori  a’  Tuoi  Fedeli  > laonde  uolcndo  fare 
xncmoriadclle  fuc  gramole  ricompenfe , non  c da  lafciarc  in  filen- 
tio  un’altro  mirabile  effetto,  che  dal  facro  fanguedi  s.Gianuario 
procede;  cioè, che  hauendo  da  patire  qualche  guerra,  ò pelle  la  cit 
ti  di  Napoli, in  quell'anno  nell’ufcire , che  fard  per  Scontrarli  con 
il  capo  li  feorge  poco,ò  quali  niente  liquefarli  ; con  quello  atto  fa- 
cendo accorti  i Tuoi  Napolitani  del  futuro  male  , che  gli  fopra  Ili  > 
procedente  dall’ira  di  Dio,pcrlrioro  pcccati>acciò  lo  plachino  co 
orationi,&  con  digiuni, cornei  Niniuiti  al  predicar  di  Iona  ; li  co- 
me per  continuata  tradizione  li  narra;anzi  tal  uolta , anche  ha  in 
ciò  denotato  qualche  infortunio  nel  Regno,  li  come  a'  nollri  tem- 
pi è aucnuto  ne  gli  anni  della  falutc  MDLVIII.  che  Paola,  Se  S.  Lu- 
cido in  Calabria , & Sorrento , & Mafia , incontro  Napoli  dall’Ar- 
mata Turchefca,con  mifcrabil  Rragge  furono  Taccheggiate,  & gli 
habitatori  fatti  fchiaui  d’Infedcli.Et  parimente  nel  MDLXlX.chc 
fu  quella  cflrema,  & notabile  carcflia  in  Napoli,  & per  tutto  il 
. Regno  : che  moltisfimi  perirono  di  fame  ; & il  limile  lì  uede  hora , 
tc  fcmprc;tutti  tcllimonij  fopranaturali  della  fua  protezione  ucr- 
loi  Napolitani . 
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Incendio  Ma  ritornando  a’  Tuoi  miracoli, non  tanto  in  uita  fu  famofo  per 

del  monte  fantiti  il  diuo  Gianuario, quanto  che  dopò  la  fua  pasfione  chiarif- 
Vefcuo , fimo  diuennc  in  tutta  la  Chriflianiti  per  gli  miracoli , che  Dio  in 
nell  anno  fijo  Nome, & per  la  fua  intercesfionc  operò  . Imperoche  incorno 
47,‘  gli  anni  della  falutc  CCCCLXX1  (uia  piu  di  quel,  che  fi  legge  del- 
l'ifteflb  incendio  nel  Pontificato  d'Anaclcto , & dopò  nel  tempo  di 
Benedetto  fecondo  Pontefici  Masfimi)  il  Monte  Vcfeuobruggia- 
do  d’ardentisfime  fiamme, che  da’  fulfurei  meati  per  le  ucrcici  ulci 
uano:&  per  li  peccati  de’  paefani , di  giorno,  in  giorno  augumen- 
tauano,  & leproslimchabitationi , & le  uicine  uillc  coni  umana* 
no, che  per  tutta  l’Italia.infino  all’Africa, & nella  Grecia  haueuano 
fparfe  le  ceneri  : poiché  infino  a Coflitinopoli  efìcrono  fiate  quel- 
le trafportace  da’  uenti  fi  legge, con  gran  terrore  di  quei  popolano 
ritrouandouifi  rimedio  ueruno,&  con  terribili  terremoti , &:  den- 
lisfimc  nebbie, mefehiate  con  cencrofe  pioggie  ( che  raflembraua- 
no  le  battaglie, che  finterò  gli  antichi.dc'  Giganti  in  Flegra)Napo- 
li  non  folo  conquafiato  fi  ricrouaua:  ma  pieni  di  fpauéco,  coli  i tuoi 
cittadini  erano, che  l'ultimo  incendio, & la  ruina  della  loro  patria , 
SpaiicRto  & di  tutta  l’Italia  s'afpcttaua.Laonde  ciafcheduno  era  pieno  di  ge- 
uniuerfclc  miti.ciafchedunopiangeua,  & ciafcheduno  fofpirando  gli  occhi 
d’Italia  4?  fuoj  aj  cielo  alzaua, quello  uelato  dalla  tcnebrofa  caligine  (che  dal 
denfisfimo  fumo  ufciu  accorgendo.  Tal  che  tutti  dimandando  mi- 
Vcfcu*. fericordiade  loro  peccati  a Dio, a digi uni, & alle  orationi  ,&  alle 
penitenze  fi  dauano . Ma  miracolofamente  da  quello  euidentisfi- 
jmo  pericolo  furono  liberati reflendo  fiate  gii  molte  città , & terre 
"iui  prosfime  dal  crudele  incendio  di uorate,  & da’  terremoti  alfor- 
pf.io*.  bitc.Et  in  loro  hebbe  effetto  quello, eh e fcrittorEfclamaro  al  SignQ 
re, mentre  erano  tributati , & dalle  loro  ncceslìti  furono  liberati  : 
S.  Gwnua.  intercedente  il  beato  Gianuario.  Conciofia  che  in  sì  manifeflo  pe- 
r ’cendio  ricolo  i Napolitani  ricordatili  della  promelìà  di  s.Gianuario , che 
dd  'mótc  *a  loro  protettionehaueua prefa, quello  con  lagrime  pregarono. 
Velaio,  che  al  loro  fcampo  propizio  flato  folte, & in  brieuc  furono  eludi- 
ti,che  le  uoraci  fiamme  in  un  tratto s'eflinfero,&i  terremoti, & le 
pioggie  di  cenere  miracolofamente celfaro.Laonde  fparfa  la  fama 
d’un  sì  gran  miracolo  operato  da  s.Gianuario, ctiandio  da  remo- 
te Regioni  concorfero  i Fedeli  a uifitare  il  facrofepolcro  del  Mar 
tire  in  Napoli , & in  molti  luoghi  furono  erette  Chicfe  in  fuo  ho- 
Grce  Diai  norc^  comc  anche  neH’ifleffa  alma  città  di  Roma  nella  uia  Tibur- 
' tina,fi  legge, citerai  Rato  edificato  un  Tempio  a quello  noterò  fan- 
t ustemQ 
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tisAmoProtettore  . Et  di  tal  mirabil  fucceflò , i Greci  parimente 
ne  celebrarono  folenne  officio. 

In  Napoli  uno  nominato  Florentio  nobile  non  potendo  ricupe- 
rare una  Aia  perduta  dignità  per  oro.ò  per  fauore  módano,fen  vé- 
ne ai  fepolcro  del  diuoGianuario,& quello  humilmentcpriegò  p 
tal  cagione;  per  li  cui  meriti  fu  reintegrato  nel  Aio  honore,&  nella 
dignità  perduta.  Laonde  per  lo  beneficio  riceuuto  adornò  il  fuo 
altare, & fepolcro  di  pretioA  marmi, & d’altri  ricchi  ornamenti,  & 
ui  fcriHc  la  riceuuta  gratia. 

Similmente  un’altro  nobile  Napolitano  per  nome  Sabino, ritro- 
uandoA  grauementc  infermo,che  nè  medici,  né  i loro  rimedi;  potè 
uano  aiutarlo, riuoltandoA  con  fedeli  prieghi , & pianti  al  S.Mar- 
tirc,daH’iftelfo  la  perfetta  medicina  impetrò. 

Anche  ftando  in  diuerfi  tempi  infermi  a morte  neH’iftcfTa  città , 
un  nominato  Marco  di  nation  Siro,  & un  detto  Gregorio  Tribuno 
di  Fanti , per  ultimo  rifugio  inuocato  il  nome  di  s.  Gianuario,con 
riuerenza,in  brieue  furono  liberati,^  fanati  da’  loro  mali. 

Nell’anno  della  falutc  DCL.  ritrouandofi  Napoli  afl'ediata,& 
opprefla  da  Longobardi, uno  nominato  Albino  dalla  fame  affretto, 
che  la  guerra  apportaua  ; determinò  a gli  nemici  la  patria  tradi- 
re. Et  luuendo  colf  ui, quali  ordito  il  tradimento,  l’apparuc(eircn- 
do  egli  ufeito  con  queAa  intentioue  dalla  fua  cala  ) il  diuino  cufto- 
des.Gianuariojcheconfeucrouolto  lo  minacciò  di crudcl mor- 
tele al  fuo  pen  fiero  hauelfe  dato  effetto.  Col  ui,adunque,da  gran 
timore  alfalito  indietro  ritornò,&  dalle  guardie  della  città  prefo» 
& efaminato  con  tormenti, confelsò  la  fua  uoluntà,  & manifefiò  la 
protettionedi  s.Gianuario.  • : r 

Vn  giouanetto  Clerico  nominato  Clemente , alfalito  da  arden- 
tisAma  febbre, di  modo  era, che  lette  giorni , & altre  tante  notti  c- 
rano  palfati.che  non  haueua  guftato  nodrimenro  ; perloche  dilpe- 
ratoda  medici, priuo  del  uigore  de’fcnfi,  & della  loquela  era  rima 
fio, come  efiinto  cadauero . Or  mentre  nella  notte  gli  fiauano  ap- 
preso i facerdoti  a raccommandargli  l’anima; due  di  quelli,  lo 
uno  detto  Cre fee ntio , & l’altro  Innocentio,  fianchi , & oppresfi 
dal  fonno,ambi  due  in  unoifiello  tempo  hebbcroin  uiftone  il  bea 
tisAmoGianuario.ornatodi candidissima fiola,&  di uolto Amile 
ad  un’Agnolo  del  ciclo, che  uifitaua  rinfermo;ch’eftimidolo  medi- 
argli offerirono  tre  monete  d’oro , purché  lo  ritornaifc  in  fanità  : 
ma  il  Sito  a quei  riuolto  diffe.lo  ionGxanuario,ilqual  fpar  A il  mio 
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fangue  per  amordi  Chriflo:  & ben  poteux  pofledereje  ricchezze 
Armìuó  defmondo , oucro  la  materia  delle  pietre  conuertire  in  fìnisfimo 
di  s.  Gira,  ororma  lafciati  da  parte  gli  ornamenti  della  terra*  ho  uolutopiù 
po  Jn  ìibc  prcftQ  pcr  uirtùjche  per  oro  rifplcndcre.  Et  cofi  detto  difparue;la 
Wcin^a  onde  apparto  il  nuouo  giorno,  fubito  fenuennero  alfepolcro  del 
SS0  3 heatislùno  Martire,*  iui  prefo  con  diuotione  la  poluere,che  ftaua 
fopra  di  quello, & fparfela  fopra  il  già  defunto  giouane,fubitoqucl 
lo  cominciò, quafi  da  lungo  lonno  dello  a mucucrfi,&  aperti  gl  oc 
chi  a riguardare  intomo.Fu  quello  un  ftupendo  miracolo,che  per 
l’in ceree s(ìone,&  per  li  meriti  deldiuoGianuario  fi  ritornò  l'ani- 
ma in  un  cadaueroilaondercftintogiouanc  ricuperò  la  uita.  Coli 

Dio  mirabile  è ne’  Santi  Tuoi,  & chi  crede  in  Dio,  creda  anche  i Sa 
ff. ty.  ti  Tuoi  cali  opere  poflerono  in  uirtù  di  Dio  operare , come  miniftri 

Cóc.  Tiid.  potenti  di  quello  onnipotente  maeftro , nella  cui  morte  i morti  ri- 
iù  tornano  in  uita,&  iui  s’asficurano  di  fcamparc  l'eterna  mortc*.efiìé 
1.V4’  do  egli  il  riftoro  deU’una,&  dell’altra  morte, che  nc  fe  cagionò  per 
i.Rcg.z.  lo  delitto  del  primo  Parente.  * 

».  appare  S.  Gianuario  armato  in  difenftone  di  Napoli  ajfediata  j 
& l'immagine  fua  rifufcita  un  morto  nell' J fola 
t tlfchia . Gap.  9. 

'OPERE  miracolo^  de’  Santi  di  Chriflo , non 
foto  fi  eftendono  in  beneficio  de’ particolari  lo- 
ro deuoti:ma  imitando  anchora  il  uero  Dio , di 
cui  canta  il  Profeta  : che  cuftòdifce  la  città , per 
non  far  uane  leuigilie  de’  cuftod  i Tuoi , prendo- 
no l’uniucrfalc  tutela  di  quei  luoghi,  oue  uniuer 
Talmente  fono  riueriti.L'dlcmpio  di  quello  glo- 
riofo  Martire,(opracelefte  Tutore  di  Napoli  proua  l’uniucrfal  fuo 
patrocinio  intorno  di  quella;  impcroche  Icggefi  nella  Chronica 
Cafinenfe,che  al  tempo, che  Roberto  Guifcardo  Précipe  Norman 
Lib.f-C44  notcneuaaficdiata Napoli , i cittadini  ritrouandofi  grandemente 
afflitti  per  tal  osfidionc,  fi  raccomandauano  a Dio,  che  con  la  fua 
mifcricordia  per  li  meriti  di  s.Gianuario , da  quella  afflittione  gli 
• - haueflè  libcrati.Laonde  flrcttamente  oppreffa  la  città , il  fàntisfi- 
dffclun-  mo  Martire  Gianuario  fouente  era  ueduto  ( dall’ifteffo  Prcncipc ) 
u diicafló  armato  in  difcnfionedella  città , per  lo  fuo  efferato , ponendolo  in 
* N*P-  fòca  j fi  come  gli  altri  fuoi  Protettori  fopra  le  mura  appar iuano , 
* appa- 
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apparecchiati  a difenderla  da’  Tuoi  nemici.  Perloche  credendo  co* 
Ini, che  il  Velcouo  della  città  forte, & che  con  il  fuo  Clero, & religio 
fi  la  città  difendete, mandorli  a dire, che  non  era  conucniente  alla 
dignità  Vcfcoualc,né  all’olficio  de*  religiofi, contro  l'ordine  Eccle- 
fiaflico  nella  battaglia  armato, con  lancia,&  fpada  ufeire . A cui  il 
Vefcouo  fece  intendere  ; che  erto  per  molti  giorni  era  giacciuto  in 
fermo  in  letto:mache  quello  coli  armato, altri  non  era  > che  il  fan- 
tis(imoGianuario,c'haueua  quella  città  in  protettione.  Ilche  co- 
lui hauendo  intefoleuò  uia  l'alledio , & la  città  di  quella  afflittione 
fu  liberata. 

Era  in  Ifchia  una  uedoua  di  buona  uita  chiamata  Masrtma , che 
haucuauniòlofigliuolo,dalqualeafpettaua  il ripofo della  fuauec 
chiezza,&  quello  per  afpra  infermità  fu  fopragiunto  dalla  morte  : 
tal  che  per  lo  fuo  gran  dolore, che  in  tal  perdita  fcntiua,faceua  rifo 
nare  tutto  il  contorno  da’  fuoi  piati, & lindi,  (opra  il  morto  figlio'. 
Che  uolendofi  portare  a fepcllire,  non  ui  fi  ritrouando  un  panno  » 
con  il  quale  il  cataletto  folle  coperto,  per  la  gran  penuria , che  iui 
era  proceduta  dalle  guerre,  che  nel  Regno  allhora  erano:  ricorfe- 
ro  i Clerici  a prendere  un  panno  d’altare  che  nella  Chiefa  era,  oue 
dipinta  era  l'immagine  di  s.Gianuariojche  non  fi  torto  dalla  afflit- 
ta uedoua  fu  ueduta, che  ricordatali  de’ miracoli  da  quello  Santo 
operati, piagendo  corfe  a bafeiare  quella  diuota  pittura,  coli  efcla 
mando:  Gloriofo  Martire  di  Chnfto,  ti  priego,  che  per  amore  del 
fomnio  Re  de’  Santi, uogli  alle  mie  anguftic  alcun  refrigerio  dona 
re,che  per  la  tua  inteircesfione  posfi  il  mio  figlio  ritornare  in  uita  ; 
poiché?.  Dio  fé’  tanto  grato,  che  quanto  in  merito  della  tuapaf- 
itone  gli  dimandati  concede. ConcioGa  che  il  limile  fucóccflo  per 
Helifco  a’  prieghi  d’un’altra  uedoua  (hauendo  già  lei  intefiì  predi- 
care,come  Helifco  tal  opera  haucua  fatta,  & anche  che  altri  morti 
con  l’ombra  de'Santi  ritornati  in  uita  erano.)  & cofi  dicendo  non 
cefiaua  bafeiare  la  deuota  imaginedel  lantisfimo  Martire;  & quel 
laconlcfue  mani(pienadiFedc)fopra  il  corpo  morto  dellamatot 
figlio  pofe.Ma  a pena  fu  toccato  da  quella  immagine  l’cftintogio- 
uane,che  miracolofamente  riforfe,  ritornando  in  uita,  aperte  gli 
occhi,  confidando  la  madre,  & manifeftò  apertamente  in  prefenza 
di  tuttijcomeper  opera , & p li  meriti  del  beatifs.  s.Gianuario  era 
di  nuouo  ritornato  in  quello  mondo.  Laonde  poi  il  tempo, che  fo- 
prauirte,mcnò  uitarcligiofadnlìeme  con  la  fua  madrc.Quefti  mor 
ti  rifufeitati  in  uita  da  s.Gianuario,  fanno  chiaro  teftimonio,& 
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argomentano  la  gran  dignità  di  quefto  no  Aro  fantisfimo  Protetto 
Mcrtra  rc>&  di  quanto  gran  merito  fia  la  fua  passone , oltre  il  gran  mira* 
guade  di  cocche  ogni  anno  fi  feorge  del  Tuo  prctiofo  fangue.  laonde  uen- 
•■ut .ut.  ghjno  dolenti  a pentirli  con  giufta  penitenza  i fciocchi  Caluinifti, 

Cófufion  & 8**  impenitenti  Vgonotti , Se  ciafcheduno altro  federato  Here- 
dc  gli  He-  tico.chc  lontano  dalla  Chriftiana  pietà, & priuo  di  fenno , niegano 
feud.  Li  riucrenza.che  li  deue  alle  dcuote  imagini , Se  alle  facre  Reliquie 
de'  Santi;  pofeia  che  quelle  non  folo  nella  contemplatone  nc  aiu- 
tano,come  fcala  per  auicinare  la  noftra  mente  al  ucro  : ma  ancora 
nelle  maggiori  tribulationi  da  quelle  riceucrao  corporal  foccor- 
fo,aguifad’aluci,ondc  lagratias’influifcc.  Conciofìa  che  ciò  che 
Honor  de  jn  jlonore  delle  Reliquie, & delle  imagini  de’  Santi  fi  fi , fi  fà  in  ho- 
iii  Dio.  nore  Chrifto  iflcflo , che  in  cielo  i Santi  fuoi  ha  fublimati , Se  io 
terra  uuole,chc  fi  honorino  da’  Fedeli . Et  fc  a Dio  quelli  orauano 
(elfcndo  in  terra, per  li  loro  dcuoti  amici , Se  benefattori)  quanto 
più  intercederanno  per  noi  hora,che  hanno  più  carità, fono  più  pu 
ri, Se  più  prosfimi  a DiofCofi  il  noftro  finto  Protettore,  oltre  quo- 
fti,&  altri  fuccesfi  miracoli,  nonuien  meno  per  fempre  indiuerfì 
lmtMcoli  modi  manifcftare  ifuoi  gran  meriti, con diuerfi effetti:  i quali  fc 
di  s.  Gian.  tuttj  gij  Uolcsfi  gir  deferi  ucndo, non  mai  finirei, pofeia  che  di  gior- 
foa molti.  Uo,in  giorno  innno  a’  noftri  tempi  quelli  non  cedano  in  defenfio- 
nc  della  noftra  patria  contro  i nemici  uifibili,  Se  muifibili,  come  di 
quella  principale  auocato  appreffo  la  diuina  Macftà,  che  uirtù  can 
ta  in  noftro  benefìcio  li  concede. 


Come  Sicone  Duca  di  Bcneucnto  trafportò  il  corpo  di  S.  Gimnario  m Tiene - 
ucnto,&poi  fu  ritornato  in  Tripoli  ; & della  fiu  feftiuitì  ordi- 
nata dal  Santifsimo  Tapa  Gregorio  Quartoiccimo  . 

Cap.  io. 


J2  corpo  di 
s.Gù.cfta 
to  ctafpor- 
tato  m di- 
noti luo- 
ghi. 


E pure  il  corpo  di  quefto  eccelfo  teftimonio 
della  verità  Catholica  c flato  per  uarij  acci- 
denti in  uarij  luoghi  trasferito  ;tuttauolta 
l’cfTere  poi(non  fenza  permisfione  della  diui 
na  Prouidéza)ritornato  alla  ucnerationc  de* 
Napolitani.oue  hoggidì  fi  cuftodifce  ; àrgu- 
menta  che  quefto  cittadino  cclcftc  fi  cópia- 
cc.chc  le  fue  carnali  fpoglie  fi  cóferuino  nel- 
la <kuota,&  fidcl  fua  Napoli;  augumcntandofì  di  giorno>in  giorno 


la 
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la  deuotione  de’  Napolitani  ucrfo  lui.  Se  i benefici;  Tuoi  ucrfo  quel 
li:a’  quali  uolle  ritornare,ancorche  in  Bencuento  Tua  patria  tem- 
porale fofTe  flato  trafporcato  ; come  Hèrempcrto  huomo  illuftrc  ^ 
della  Profapiade’Prencipi  Longobardi  fcrilfc  nella  fua  Hiftoria,  fohStró. 
Se  il  Tuo  fcritto  uienc  anche  confirmato  da  Platina  nella  uita  d'£u-  co  Longo 
genio  fecondo  Pontefice  Masfimo,Sc  fantisfimo.Chc  Sicone  Prenci  bardo  au* 
pe  de’ Longobardi, & Duca  di  Bencuento  cilendo  uenuto  con  gran  tore* 
de  efferato  contro  Napoli  i&hauendo  tutto  il  contado  minato,  & Nj 
pieno  d’incendi  j,&  di  rapine;fùdaX>rfo  eletto  Vcfcouo  dellacit-  dilfj  Ja** 
ti, pregato, che  non  uoleffc  con  tanta  empierà  cofi  fpargere  il  fan-  Longob. 
guc  de’  ChriftianiA  con  tanta  crodclrà  otfcnderc  * Se  opprimere  i 
Napolitani, non  elfcndoilatodà  quelli  oftefo;  poiché  Napoli  haue- 
ua  tali  interccflòri  appreflò  il  diurno  Tribunale,  che  l’haurcbbc  li- 
berata dalle  fuemani,&  con  tuo  gran  danno.  Per  la  cui  ammoni- 
tionequel  Prcncipefece  intatte  celiare  l'incendio, Se  la  ruina  del- 
le uicincuiIle,&borghi:&  fi  contentò  far  la  pace  con  alcuni  patti 
giurati,  Se  firmati,&  ferirti  tra  Napolitani^  Longobardi.Toglié 
do, perciò  egli  dalla  maggior  Chiefa  della  città(oue  per  lungo  cera 
po  era  giacciuro)il  corpo  del  fanto  Martire  Gianuario,iI  quale  có  c®rP?  ^ 
fuo  gran  contento  conduflc  in  Bene  uento:  hauendo  lafciatoilca-  d^ro'in* 
po,&  il  fangue  a*Napolitani,di  quello  gloriofo  Santo, che  per  le  lo  Bcncn«o 
ro  preghiere  gli  concede.  Et  quel  facro  corpo  l’iftdlo  Sicone  nella 
maggior  Chiefa  di  Beneuento,trai  corpi  di  Dcfiderio,&  di  Fedo 
collocò  honoreuolmente.  Qui  adunque  dimorò  quella  fanta  Reli- 
quia, con  gran  dolore  de’ Napolitani, infino  a’ tempi  di  Ottone  fe-  Ottone  Jl 
condo,ancor  detto  terzo  Imper.  ouero  come  per  tradizione  lì  ha,J  ImP* 

Se  è più  uerifimile,infino  al  tempo  di  Carlo  primo  Re  di  Napoli)  il 
quale  rellando  uincitore  di  Manfredi  Normando  quella  città  fac-  ' 

cheggiò  intorno  gli  anni  del  Signore  MCCLXV.  Pcrloche  co  que-  din!, 

ila  occalìone alcuni  Cauallieri  Napolitani  ($he  appo  il  Re  milita-  poli. 
nano)il  corpo  di  s.Gianuariotrafportarodallafaccheggiata  città 
di  Bencuento  nel  Monaltcrodi  Monte  Vergine  (prelTo  Auellino)  Corpo  di 
con  i corpi  de’  fanti  Fclìo,&  De  fiderio.Ouc  parimente  altri  corpi  »Gnn.t». 
di  Santi, & Reliquie  deU’iftclfa  città , Se  d’altrouc  ui  furono  traila- 
ti.Inomidc‘quali(chea  noi lonoperuenuti a notitia)lono quelli,  «ero  dì 
cioè  Vizore , Modello , Se  Crifpo  Velcoui  ; Mercurio , Hermolao,  Monte 
Nicandro,Potito,Liano,Ia(one,duc  Mauri,  Se  due  altri  Crifpi  Mar  YaS-St  ** 
tiri.I  tre  fanciulli  Hebrei,Sidrac,Mifac,&  Abdcnago;che  primie-  desino! 
ramcntc  fi confcruauano in  Babilonia  dentro  una  grotta  (come 

nella 
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nella  uita  de'  fanti  Ciro,&  Gfouanni  habbiamo  fcritro)&pofcift  in 
Beneucnto  trafportati, ultimamente  nell’ifiefta  Chiefa,  ( bue  hora 
Cupi , & ancor  fono)  fi  conlcr  uano.  Vi  furono  anche  iui  trafportati  i corpi 
«liquie  di  di  s.Barbato  Vcfcouo  di  Beneuento,di  Deodato,  Secondino,  Cofia 
Svia  n*-  2o,Martino,Pafcafio,&  Marco  Abbati, có  alcune  Reliquie  del  cor- 
Moì^vó"  P°  (c^c  ’u‘  cr*no)  di  «.Giuliana  Vergine, & Martire}  la  cui  uita  an 
che  habbiamo  dcfcritta-Laonde  il  corpo  di  s.Gianuarioiuifupér 
allora  collocato, con  intentione  di  quei  Cauallieri  di  condurlo, poì 
alla  patria(finitc  quelle  turbolente)  con  le  debite  falconiti:  cflTcn- 
do  quel  luogo  di  Monte  Vergine  allhora,in  fomma  uencratione,  p 
la  pia  memoria  di  s.  Guglielmo  Fondatore  di  quella  Chiefa , & di 
quel  Monafiero;  la  cui  uita  parimente  habbiamo  deferitta.  Ma  cf- 
fcydo  quei, che  ciò  operarono  morti  auanti,che  il  loro  penderò  ha 
«effe  hauuto  effctto;reftò  quel  facrocorpo,con  l’altrc  Reliquie  no- 
minate, iui  per  molti  fecoli  ; finche  creato  Arciucfcouo  di  Napoli 
1 Al  diandro  Caraffa,  commoflo  internamente  pcrl’obligodi  ritor- 
nare alla  fua  patria  il  fuo  principal  Protettore  : hauendo  ottenuto 
dal  fommo  Pontefice  Aleflandro  VI . di  farlo  in  Napoli  trafporta- 
re,&  ritomare(dopoi  fecento  anni,&  più, che  n’era  fiato  tolto)fu  p 
Kapoli  li*  ciò  in  Napoli  ritornato  a’ XIII.  di  Génaro.l’annoMCCCCXCVII. 
ta  $ la  ii r con  allegrezza, ^giubilo  uniuerfale  della  noftra  citta:cht  anche  in 
quel  dì  le  concede  il  Papa  la  plenaria  indulg.  Doue.chc  nò  ui  refiò 
tiè  grande, nè  picciolo,che  non  ufeifle  ad  incontrarlo,  có  tutte  quel 
le  folcnniti, che  allora  fu  ronoposfibi li  afarfi.Di  modo, che  p mol- 
ti fecoli  a dietro  nó  fi  uidde  in  Napoli  tanta  allegrezzajcfl'cndo  tue 
vce  le  firadc(per  doue  hauea  da  padare,cofi  pretiofa  reliquia)ador- 
ne  di  panni  di  feta,&  d’oro;&  d’archi  trionfali  dipinti  con  li  marti- 
, . rij  del  Sa  nto,con  mille  altre  forti  d’ornamenti;  come  è il  folito  dei 
Napolitani, honorare, con  limili  apparati  le  fe  flauti  de’  Santi . Gli 
ufcì  incontro, in  compagnia  de U’Arciucfcouo, tutto  il  Clero, có  tue 
tc  le  Religioni  de'  Monaci,  & di  Mendicanti , che  nella  ritti  hanno 
fòy  ufi-  luogo. Vi  ufcì  la  nobilti,di  ricche, & di  pompofe  uefii  ornata, con  i 
u m rie*  fUoi  Baroni,Conti,M archefi, Duchi, & Prencipi,  de’  quali  è illuftra 
uo  il  «or-  tapiùd’ogn’altracittid'£uropa;uicomparfeilMagiftrato,  & gli 
ufficiali, con  tutti  quelli, che  nella  ritti  haucuano  allora  digniti,& 
honorijconpompoicliurcrc  tutti  accompagnati  (come  è per  tra- 
dizione manifcfto)  oltra  modo  lieti;  poiché  dopò  tanti  fecoli  ( che 
Sicone  lor  lo  tolfe)gli  era  ritornato  il  facro  corpo  del  lor  principal 
Protcctorc>&  Padrone  Gianuario . £t  cofi  honoreuolmentc,&  con 

gran 
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gran  folenniti  condotto  fopra  una  bara  coperta  di  brocato , folle- 
nata  da’  Canonici  deU’Arcioefcouado  ; fu  finalmente  riporto  décro 
il  maggiore  altare  dell’iftcfla  ChicfaArciucfcoualeroue  giacque, in 
finche  Oliuiero  Caraffa  Cardinal  Napolitano,  & Vcfcouo  Oiticfe;  Cappelh 
bauendo  fatto  edificare  un’honoreuol  luogo  tutto  coperto  di  mar 
mo,lauorato  fotto  la  Cappella  maggiore  ddl’iftetfa  maggior  Chie  jj  oline, 
fa;  fece  quelle  facre  Reliquie  iui  degnamente  riponere  nel  princt  - ro  Cuaft 
pale  altare, come  hora  fi  uede,corrcndo  l’anno  della  falutc  MD VI. 
oue  con  gran  riuerenza  hoggi  è uenerato,&  giaccno  le  ludette  fa-  *™uai 
ere  Reliquie.  Tutto  ciò  efiendo  notificato  alla  Santità  di  Siflo  V.  ’• 
Pontefice  Masfimo  a tempi  nofh  Romando  eoo  un  fuo  Breue  Apo-  y. 
italico,  fotto  la  data  in  Roma,apprcfTo  S.Pictro,  l’anno  della  falut  e pór.  Ma». 
MDLXXXV.a  XXVII.  di  Gennaro;  che  ciafcuna  perfona  EccWfia-  “lo1 
ftica  dell’uniuerfo  Orbe  celebrar  douefle  l’officio  di  quello  fanti  fs, 

■Martire, & dc’fuoi  compagni, con  l’officio  fimplice  del  Comune  de’  s.Gjj.iim- 
pfà  MartirLEtche  nella  città, Diocefi,&  Prouincia  di  Napoli  fc  gli  jjlicc. 
■crRftmalTc  parimeute  nel  giorno  della  fua  ftfHuitdde’  XIX . di  Set- 
tembre l’officio  doppio.Concedcndo  anchea  tutti  Fedeli  dell’ima, 

& l’altro  felfo,che  ueramente  pentiti, & cófesfi,&  cómunicatiriqua  |nd»lg. aU 
li  uifitaranno  la  Cappella  fudctta.oue  il  corpo  di  s.Gianuario  è co  £ ^ 
feruato;dalle  prime  Vefperi.infino  all’Occafo  del  Sole  di  quel  gior  ci», 
no  fcftiuo  fudetto  de*  X I X . di  Settembre  ; & iui  porgeranno  pre- 
ci a Dio  per  l'efaltatione  della  Santa  Romana  Chiefa , & per  la  e- 
ftirpationc  delie  Herefie,^  per  la  pace,  & concordia  de’ Prenci- 
pi  Chrifliani  ; ciafchcduno  anno  in  perpetuo , l’indulgenza  plena- 
ria',' & remisfiont  di  tutti  i peccati  coramesfi . Ma  ultimamen- 
te dolendo  di  maggiori  grati  e , & priuilegij  arricchire  i Fedeli 
Napolitani, il  fantisfimo  Gregorio  Decimoquarto,Ponteficc  Maf-  &fcXn.r 
fimo  ; & maggiormente  honorare  quello  noftro  gloriofo  prin-  tó  .Uax.  ' 
cipale  Protettore , a preghiere  della  nobiltà  , de!  popolo, & del  ordina  lo 
■CleroNapolitano,haucordinato,cheper  tutto  ilRegnodiNa- 
poli  fi  reciti  l’officio  doppio  de’  più  Martiri  nel  giorno  indetto  del  ,, 

la  feftiuità  di  quello:f&  cheli  ofleruiydc precetto, la  fua  felliuità  nel  jc||j 
lfudetro  giorno  de’  X IX.  di  Settembre.Ordinando  parimente, che  uià  di  ». 
per  tutta  la  Chriftianità  fe  gli  reciti  l’officio  ifteffo  femidoppio, 
acciò  degnamente  da  tutto’l  mòdo  uenghi  celebrato;  formandone  tomP‘ 
autentico  Breue  Apoftolico,  con  la  data  in  Roma , nel  Monte  Qui- 
rinale, fubAnnuloPifcatoris.  Die  XX.  Maij.  MDXCi.  l’anno  pri- 
mo del  fuo  Pontificato. 

* . Adunque 


144  U VITA  DI  . 

Adunque  di  nuouo  fatto  celebre  per  funiuerfo  il  Nome  di  que- 
fto  gloriofo  Martire, non  fumo  indubbio,  che  maggiormente  non 
interceda  per  li  fuoi  deuoti,&  particolarmente  per  li  Tuoi  Napoli- 
tani, appo  il  diuino  Tribunale. 

Ne  eda  lafciare  in  nicntio,comedTcndo  Vice  Rè  (per  lo  Catho» 
5o  d!l£.  lico,&  Chriftianisfimo  Re  Filippo  d'Auftria)  di  Napoli,  niluftrik 
ledo  Du-  fimo  D.Fcrrando  di  Toledo  Duca  d'Albajla  Vice  Reina  Tua  moglie 
ca  d’Alba  donna religiofisfima , nominata  D.  Maria > nc  gli  anni  dellafalute 

woe  di  MDLVU.perlagranriuerenza,  che  a quello  untisfimo  Martire  ». 

portaua,uollc  che  alle  fuc  fpefe  fi  adomaflclaTorre.dettailTefo- 
iaDuchef  ro.dell’ifteflo  ArciueTcouado,di  bellisfime  pitture , che  lignificano 
d’Alba  j miracoli, & la  pasfione  del  Tanto  Martireioue  hora  ui  fi  confcrua 
adoma  il  jj  fuo  miracolofo  fangue,con  i capi  coperti  de  i fimulacri  d'argé- 
Tcioro  de  to  dc  .■  altri  lanti  procetróri  di  Napoli,  con  altre  Caere  Reliquie, 
«SU  che  ui  fi  uedono  ; & ui  fi  celebra  la  lacra  Mefia  ogni  giorno, fi  come 
anche  noi  per  noftra  deuotione  uè  l’habbiamo  celebrata, Cfie  non 
poca  lodec  di  sì  gran  DuchefiaVpoichc  dTcndo  toraftiera  haùo  a,- 
perù  la  ftrada  a gli  altri  forafticri.cbc  conil  Tuo  cflempio  honori- 
no  i noftri  Tanti  Protettori,  comcgiàbanno  cótinuato  gli  altri  Vi- 
ce Rè  del  Regno, infino  aquefti tempi*  & debitamente  Touo  degni 
d’eflcrc  da  tutti  i Fedeli  del  mondo  honorati.  ' b.  v • ; 


llifl 


I0.10. 
Eph.  i.J 


Della  htucntioncJ&  iella  trafportatìone  ielle  T^elùfMÌe  iì S.Sofsio 

inT^poli.  i.^cap,  li.-,  ollu > •_»!  . il 

. : 'i  . . monne  o-  od3larj?{  - .i  >!<? 

A catholica  ChieTa  * che  nella  fine  del  mondo  haue 
da confiftere  in  un  falò  Ouilc^TotiìO  un  lolo  Pallore 
T £3)  di  tutte  le  Genti, & Tribù  de  popolila  patito  per 
l’eTcrcitio  de  gli  eletti, diuerTc  pcrlecutioni>comc 
5%)5$L  altroue  habbiamo  narrato.Et  tra  1 altre  quella  de 
1 Svaccai  Tcclcrati  Tcguaci  di  Magumetto,  dopò  glTdolatni, 

difouggo-  grandemente  conturbòla fidclisfima Italia;  bruggiando  le  (uc ma 
•o  Kiiic*  nccime  citci,borghi,&  uillc  : fi  come  auenne  di.MiTcno  gii  patria 
»o,  eoa  al  (jcl  ijgjto  SosTiOific  ouc  il  Tuo  Tacro  corpose  capo  da’  Tuoi  cópacno 
cLCiSa . ti  era  fiato  in  degno, & honorcuolc  luogolcpolto.  La  qual  citti  ef- 
* * * fCndo  gii  fiata  da  quelli  empi  Agareni,inficme  con  molte  altre  cit 

ti,&  terre  di  Campagna  diilrutta;&  i Tuoi  cittadini, parte  Tatti  pri 
«ioni,  & parte  altroue  diTpcrfi  : molti  anni  dopò  la  diftruttionc  di 
quclla,iui  eflendo  peruenuti  da  Napoli  alcuni  Monaci  Bcncditu- 
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itf.per  contemplare  quelle  antichità  dal  furore  de*  Barbari,  & dal 
tempo  confettiate,*  parte  ; mentre  con  fiumana  cunofiti , *i  an- 
dauano  ricercando  i fragmenti  de  marmi , & di  quegli  gii  fuper- 
bi  edifici;;  tra  (cor  fi  da  un  luogo, ad  un’altro,  & peruenutia  con- 
templare le  ueftigtc  della  Cbicfa  dedicata  a Santo  Sosfio  ; oue  per 

PloHofn  Mfr??rra!U  Ìnchora  cffcrui  corpo, & il  capo  di  quello 
glonofo  Martire, che  dentro  una  picciola  tomba,  a puifa  dOra- 

torio  giacetemi  il  luogo  a ciafcheduno  era  incognito;  ui  rirroua 
r no  alcuni  marmi  rotti:  oue  fi  leggeuano  alcune  lettere  latine  ; 
che  laceuano  memoria  delle  reliquie  di  quel  facro  Martire  Sosfio. 

di  Nanol!C * TOAbbLat<;  "d  mona(tcro  d*  Santo  Seuerino  ' 
di  Napoli , & narratoli  ciò  che  haueuanoricrouato:  & come  con 

ouéC'ro  T 7CCrcf ndo  * facilmente  s’haurebbe potuto  ricrouarc 

quel  facro  Teforo;  lieto  oltramodo  l’Abbate  di  tale  auifo,  giudi- 

cando  non  efTere  conuenicntc  trafportare  altroue  quelle  facre  re- 
horLl?  1 r;rrouafrcro)fcn2a  ticcn  del  fuo  Diocefano  Vefcono  al 
aan0>nTma^ StC'an°’ da  co,ui  rerciò  hebbepic- 
rnd?,  l ddl  PAtCZk  rrafPorrarc  (ntrouandole)ncl  ino  menarti* 

rodi  s.Seuennodi  Napoh.Et  ciò  facilmente  gli  concede  quel  Pre- 

ato , perche  non  crcdeua , che  fi  poteflcro  rirrouarc  : eflendo  fiati 

uanoCo7,  l*Ahh&  PJc,a5^chc/ic1frcate  fhaueuano  per  l’adietro 
in  uano.Cofi  1 Abbate  hauedo  a fe  chiamate  alcune  perfonc  felieio 

raI)S  ^-nfidcnt‘ * nominato  l’uno  Gioii  anni  Diacono  di  s.Gian. 
rWo.  rf  CM°  PrimiC5r,°’&  il  tcrzo  ^tro  foddiaconoil’inipofej 
ViAn^v  M?,0nn°  fu°  Pr<?Pofio«*  con  Athanagio  illufire  fuo 
Monaco  fi  trasferirtelo  in  Mifcnò  per  un  tanto  crtetto.-i  quali  puc- 

ro’&iìfi  'fr  mdl  paflati  al,a  ^ia  d,ftrufta  Chicli  di  Mife- 
ro-? .,m  indebite  oratiom,  & preghiere  a Dio , per  una  tanta 

CÓ  ^uc8raItrf  Mon^i.  che  le  ueftigia 
del  fepolcro  di  s.Sosfio  haueano  inueftigate:fi  pofero  di  nuouo  a ri 

,U°80;  ma  non  UI  rcorDcndo  altro  p allora , 
per  I*  ?rjmi  rÌCr0Uati:  & Pciò  fotn  dubiofi 

fnrr,nT?  i 8'  in“ctori  dl  «!“«»*.  rt^fi  che  rcfiarono  lenza 
Speranza  di  ritrouare  più  quel  facro  corpo.  Ora  mentre  quel  Gio 

ri>anda?lChe  * <lucft.a  »nuentrone  lafciò  fc ritta  a’  pofte- 

chitctrura  hncftra’chc  ^za  alcun’ordine  d’Ar 

chitettura  Hit  fi  nedeua  m un  muro  rotto: &:  tacito  tra  di  fc  cófide- 

coroi  Salari  ’fhe-CÓ  Srande  artificio  cófcruauano  i 

corpi  Santi  .accio  nocofi  facilmete  fort'cro  ritrouatiida  fubita  ifpi- 
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ratione  commoffo  diflc  al  Primicerio  Aligcrno,&  ad  Atanagio  mo 
naco.che  gli  erano  più  da  preiTb.Se  alcuna  ueriti  la  mia  méte  può 
conofcere, quella  fincftra  più  torto  è fatta  qui  > per  occultare  qual- 
che fccreto, che  per  bifogno  di  riceuere  lume  ;&  perciò  forti  qui 
predò  cilèndo  il  fepolcrodi  quel  facrocorpo,gli  cercatori  di  quel- 
lo fi  fono  ingannati  :non  credendo, che  quedo  da  il  fuo  luogo. Et  cl- 
fendod  i compagni  compiacciuti  del  fuo  parere , d rifolucrono  di 
principio  *u‘  ricercare, ancorché  il  luogo  folle  pieno  di  fpinc,&  pcricolofo.p 
dcU'iuuen  una  iui  uicina  rupe . Mail  monaco  Atanagio  pieno  di  deuotoaf- 
rionc  di  fetto, entrato  in  fpcranza  di  ritrouare  quel  (acro  Tcforo.nó  riguar 
s.  Sciiio.  dando  nè  a fatica, nè  a pcricolo(quantunque  tutto  d uedefle  lacera 
> re  A nelle  ucdi,&  nella  pfona  dalle  fpine)dpofe  egli  primo  di  tut- 

ti a penetrare  oltre;l aonde  facendo  la  drada  a’  fuoi  cópagni,per- 
uennero  indeme  finalmente, ouc  fi  feorgeua  un’altare,  il  quale  per 
diuino  uolcre  ancor  ftaua  in  piedi;&  giudicando, che  fottodi  quel 
lo  lode  la  Tomba, oue  le  facre  Reliquie  fi  conferuauano,  fubito  lo, 
dirtrullero.con  alcuni  ferramenti  opportuni , che  feco  haueuano 
porcati;&  ui  ritrouarono  nel  fuolo  in mufaico  fcolpita la  imagine 
1 del  loro  dedato  s.Sosdo,che  dauaco’l  capo  coronato  da  due  Agno 
li.chctodo  da  quelli  ucduta,&  códdcrataj  pieni  di  maggiore  fpe- 
ranza  a Tanta  gara  ognuno  s’affaticaua  a quel  pietofo  officio.  Coli 
Ontorio  hauendo  iui  lotto  cauato,3t  rotto  un  muro, ritrouarono  una  nó  pc 
dis.s<riEo  fata  macliina, ouero  edificio, a modo  di  grotta -,  ch'era  di  tal  guida 
collocata, clic  non  ui  d poteua  difcernerc  facilmente  quel  che  den- 
tro  ui  erarcioé  quattro  fepolcri  uacui,con  tanto  artificio  fatti,che 
Niecnz-i  Dgnj  faggi©  huomo  ui  fi  farebbe  ingannato.a  confiderarc , che  iui 
chi*  è*  c6  ^°n*ero  quelle  l'acre  Reliquie. Nclchc  è da  cólidcrard  principalmé- 
ferule  le  te  il  penderò, che  gli  antichi  Padri  haueano  in  cóferuarc,cod  occul 
Reliquie  tamente  le  reliquie  de’  Santi, accioche  non  fodero  rubbate,ò  inde- 
dc  sunti,  gnamente  trattate  da  gl’lnfedeli.Ma  ertendo  la  diuina  uolunti  prò 
pitia  a quelle  rcligiofc  perfonc.per  l’inuctionc  del  fuo  fcruo  Soffio 
allora  più  che  per  li  partati  tempi  , poiché  la  facra  Scrittura  dice  : 
°*1'  Noè  fapienza, nòe  prudenza, nòe  configlio  cótro  il  uoler  delSig. 
hauendo  coloro  rotti  quéi  fepolcri  uoti,&  più  auanti  pafiato:  ecco 
* che  có  tanta  giocondiri,&  foauiti  d’odore,  cominciarono  a gnftar 
^iquicC  fragrantia  di  quelle  lacrc  Reliquie, che  tutelagli  racconfolòi  cm- 
4 «/Solilo  picndolidi  ccleftc  gaudio, fentendofi  di  dentro,  & di  fuori  rifocil- 
laci, delle  loro  tacicheilaonde  tanto  oltre  penetrarono , che  rirro- 
uarono  una  tomba  fatta  a modo  d' una  Cappella^  come  pcradie- 
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Clone  fi  <ficèoa,iui  quella  eflere  (lata  manifcftata  ne’  tcpi  pattati, di 
un facerdotedi  A/ifeno, che fcampatoera dall’eccidio  degli  Aga- 
reni;che  nel  retto  il  luogo  a tutti  era  incognito.  Cofi  haucdolo  co- 
loro Cubito  con  quei  manitefti  fegni  conofciuto,&ritrouatoui  qud 
■Clero  corpo!, co*!  capo:  non  batta  humana  lingua  esprimere  quanta  ì 

allcgrtaiaifk:cuerono,conofcendo  hauere  felicetnéte  empiegate 
lé loro  faciche;perlochc  con  lagrime  di  tenerezza, & di  deuotione, 
hauendo  rendute  le  debite  gratie  a Diomientre  intorno  quello  Ila 
■nano  cantando  Salmi, & Hinni:  i conuicini  popoli,  come  da  celcfte 
uuntio  auifati di  quella  facra  inucntionc  a fchiere  ni  cócorfcro:tra 
i quali  ui  fu  Giouanni  VefcOuo  Cumano.co'l  fuo  Clcro:iI  quale  ha  Gl(>  yc 
uendo  diligentemente  confiderato,&  ueduto  il  tutto , & feorgedo  feouo  di 
<juel  facro  corpo  intcro,&  odoro/o, cfclamò  dicendo:  V cramcntc  Cuma  a>- 
Dauid  attendcdola  incorrutrionc  de  Santi  cantòril  Sig.cuftodilcc 
le  loro  otta, uno  di  quelli  non  fari  guado.  Et  riuolto  polcia  al  popo  ^uea! 
lo,&  al  Clero, feguitò . O fratelli  non  è da  dubirarc:nè  è da  reftare  tiouc  di 
alcuqfegno  d’incredulità  ac’ nottri  cuori  ; perche  ucraméte  qucfti  s-Sofllo. 
è Sosfio  Lcuita,&  Martire  di  Chriftojil  cui  capo  trócato  già  fti  col  >• 

locato  pretto  il  fuohumerodcftro:&più  chiaro, che  la  luce  del  Sole 
fi  fcorge.Cofi  egli  ditte, & pofcia  iui  celebrata  la  facra  Metta, infic- 
ine con  gl’inuentori  alternatamente  cantando  Salmi  . quelle  l'acre 
Reliquie  accompagnò  infm’allido  del  mare,có  quanti  iui  erano  fc 
coconucnuri.Pofcia  glinuentori  di  quel  facro  Tcforo.hauédo  pre 
fo  cóbiato,&  dal  Vefcouo  Cumano,&  dalla  cócorla  Gente,  motori 
in  barca, diedero  i remi  al  mare.Ncl  cui  uiaggio  non  è da  lafciar  in 
filentio  urt  miracolo, che  ui  fucceflc.che  fujdlendo  con  felice  corfo  . 

pattati  infin’al  lido  di  Poauoli,in  un  fubito  furono  fopragiuri  da  co  ^ i'einp*. 
fi  fiera  procella  di  ucnri,&difnriofapioggia,che  pàrcua.chc  gl’Ele 
«menti  fòlfero  tutti  conturbati  p inabiflare  quella  barca.chcquelle 
pretiofe  Reliquie  conduceua.Laondc  conturbati  i monaci  (dubita 
^àod’cfTer  preda  delle  uoraci  onde)qucl  Gio.Diacono.colì  dilfc.Nó  • :..b 

,é  da  dubitarci  fratelli  di  pericolare , che  'quello  S.Martire  » dppò 
f é 1 5.anni,ch’è  falito  al  ciclo,  uoglia  hora  inficmc  con  noi  hàuere ’p  . 

fcpolcro  le  marine  caucmc:  eflcndp  già  flato  confcruatoncllc  ui-  5 

(cere  della  terra  dal  furore  di  Barbari,&  dal  tempo;  ma  uuole  glo.-  dii  giorno 
riofovenireallanoftracitciiacciòpcrlifuoimeriti  lCampamo  Jir  del  mani- 
beri  dalle  conturbate  acque.  Succede  a tai  parole  una  tranquillità 
grande,  che  placatoli  mare  in  uno  inftanti  peruennero  fccurial,  aluVùa 
Lido, benedicendo  il  lauto  Martire  Sosfio , che  alloro  iloti  fiera  inuut, 
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inoltrato  benigno  . Indi  hauendo  prp  fp  alcune  cefi;  lp/e  net  diàrie 
in  Pozzuoli  i di  nuouoritoniati  in  barca  feguitaroil  loro  uiaggio 
uerfo  Napoli.Ma  perche  era  tanca  la  moltitudiiK  dell*  Centi  Teb^ 
cócorreua  con  barche,  a uedcrc  quelle  facre  Reliqui^noAtjpnfida 
r,n_n  °,  inue/1Cori  ^ Poter  giungere  pce  quel  giorW;  >monaftero, 

u'aìZo  (l  rfmaro  alcaftcll°  Cuculiano, hoggi  detto  deirOpp:  & ioi  p quel 
hogii  d«-  !a  fegwcnte  notte  collocarono  quel  làcro  Teforojp  una  Ghieja,che 
to  dcll’o-  iui  era  dedicata  al  Saluatore,  della  quale  altrove  anche  gabbiamo 
fatta  mcntionc.Ouc  parimente  una  infiniti dìll’uftri  perfonaggi  , 
& di  nobilisfime  Matroni,conuenncropcr  ucderlo.  Pofeia  effondo 
fatto  certo  l'Abbate  del  monaftero  di  s.  Scucrino  di  quella  facra  in 
ucntionc,&  rrafportationc,ringratiòDiodif4ota>gratia,pairandp 
tutta  quella  notte  in  cantare  le  diuinc  laudi,  co’ fupi  monaci. 

giorno  appretto  nell'alba,  Stelanp  Vefcouo  deliaci ttàÀCrcgpno 

Confole, con  tuteo'l  Clero, & il  popolo  fen  Uenncro  ad  honorare  cp 
Coafoli.  folcnne  procc^fione  quelle  (acre  Reliquie.  Della  cui  inuentione  a 
pieno  informati  il.Vefcouo,&  il  Confole  della citti(attefo  che  pqr 
un  Confole  era  in  quel  tempo  la  città  di  Napoli  gouernata  in  nor 
*nc  de  grimperadoriXolì  il  Vcfcouoifctamò.  Fd  ice  colui, eh  e(i«> 
quello  fecolo  ad  efpugnarc  hcperfidia  de  gl  Idólatri)Gbrirtb  ha  for 
anato robuftisfimo , &:  horain  quella  greggia  de1, trionfanti  trai 
primi, primiero  Campione  corona.  ; rn.y^-.  tutuh.r^ 

Coli  con  quelle, & altre  pictofc  parole,  hauendo  il  Vefcouocele 
brato  il  S.Martirc,lodatala dcuotione  del  fuo  popolo,  & magnifi- 
cata la  diligenzadegrinucntori;con  folcnne  processone  furono 
, . ' códotte  le  iacre  Reliquie  di  s.Sosfio  in  Napoli, & collocate. nel  mp 

naftero  di  s.Seuerino.per  mano  d rlliftcttb  Abbate  * dentro  il  mugj- 
•L,* ... . giore  altare  della  fuaChielàdìcomeinfin’,*!  prefonte  coi, corpo# 
JJ*”'  £ s.Seuerinout  fi  confcruano .difendo ftatoqueU  altare  a tòpi  noftri 
Scuci  ino'"  rinouatocon  finisfimi  marmi . & adornato  condeuotepittuic<& 
ùoouara.  arricchito  di  molte  indulgenze, come  hora  fi  uede,có  la  rinouatio- 
•ne  parimente  fatta  di  quella  Chiéfa  Jliucccflbtii  quella  inuécipn*, 
^ & rraflatione  auenne  ( per  quanto  dalfcrrtto  dciriftclfo, Giovanni 

'*  \\  ' ' -Diaconofipuòcomprenderc)intarnogliannidellanoftca  faìutip 
o , DCCCCXX.fi  come  anche  il  giorno  fu  a’ XXIII.  di  Settembre,  nel 

quale  fi  celebra  la  commemoratione  di  qoeftò  fanto  Marcire.  , i 
Miracoli  Succefleropoi  in  quella  Chicfa  per  li  meriti  di  s.  Sosfio  alcuni 
«h >'soflio  miracoli,  i quali  non  ci  è parfo  lafciargli  in  filcntio  . Et  primie- 
ramente una  fantcfcad’una;  Gentildonna  Napoletana,  contratta 
-.a  4 r.»  14  in 


8.  C f AIN.'VE  S C.  ET  !M A R T. 

* Berti dc^Ia  Tua pedona,  & priua dell’aiuto  fiumano , con* 
dotta  iui,&  onta  con  1 olio,chc  llaua  nella  lampada, che  lucòuà  auii 
fi  quelle  l'acre:  Reliquie  ; in  un  Albico  fu  liberata  d’ogni  (uomalc. 

$i  come  anche  con  1 iilctto.olio  appretto  ui  fu  liberato  un  Wticinilo 
Opprcflb  da  eftremo dolor  di  capo,  che  l’hauena  ridotto  a tal  ter- 
mine,che  poco  piu  poteua  uiùtrrc.  Riccufparimcnte  per  li  meri- 
ti di  quello  Tanto  Martire  la  perduta  fanicà  lino  nominatoScefano,-  ’ 1 
opprcllo  da  ardentisfimaicbreicHc  ritrouandofi  dilperaro  da  me- 
yc» era  riuoltocon  concntionc  al  Petti  mina  de*  Ittoipeccati.mu-  vW  * 
durandoli  morto  i a cui  apparue  quello  gloriofo  Marcire,  & Io  colo  S-  So(!‘° 
Wscon  la  fua  uifione,&  con  le  fue  parolciiiotifìcandoliféhc  egli  era'  j1'.1  unm' 
Soslìo  fcruodi.Chrillo,  Laondthaucndoiwiocatàcolui  la  fua  in-  Cl'*U0,  ,l 
tcrcesfione  ,rkeui:  perciò  la  gwia  confórme  ,alla  Tua  preghiera; 
publicando pofeia  per  tnttoia uttìonc , con  laiiia  riccuuta  faniti  , ,n‘ 
miracoloramentc  dal  Tanto  Martire  Soslìo  impetrata:  & da’mc dii 
Cldilpewca , Coli  i gloriali  Santi  lì  dimoftrano  grati  de  glihonori 
ad  esfi  debitamente  fatti  ; coli  la  diuina  maelìd  concede  le  Tue  gra- 
pea«o|oro,che  i Tuoi  Santi  debitamente  honorano.  ■r  .'-oft 


: Djfarfi  intorno  U mrti  dt>  Santi  dMartiriii  Chriflo,&  lalort  in.'  - 
• terc (filone iella  loro  debita  uener ottone.  . t i 

Cap.  ii . * > - 

: n nqr  -vi  < r.ip  ib  ijiimj  -J  A, Uh  . idi  ’(•* 

IGI-.ORIOSI  Martiri  di  Chritto*, nelle  loro car-  * * 

« ni  hanno  foffer  coi  tormenti,  & le  atroce  morti  per 
amore  del  loro  Signore, & per  confettare  collante-  Foltezza 
Piente  la  Tua  Fede  : ettendo  nelle  loro  menti  eftinri  denaturi 
/£SS|  Kcrrenidefiderij.&.Ie  mondane  concupiTcenzcj & ftupwuda . 
Tubliapatipcrciòhaucndo  i loroaniminell’alcez- 
ta  della  uirtutCjCon  la  Religione  accompagnata  ; i duri  tormenti 
(preggiarono^l  terreni  premij  calpcftrarono , & auanti  gli  iniqui  — - 
prefi  J#,&  Pirati  Reggi  preferì  tati,  fortisfimi , &>priui . di  timore  fi 
dimoArarono  : Se  de'  loroingiufli  Giudici  più  Tùblimi , Se  de'  loro 
fieri  percuflóri  più robufti  Tempre  lì  òonobberò.  Laonde  ettendo 
due  i generi  del  martirio, uno  nel  publico  di  fuori,  & Pain  o irìcrin- 
feco nella  mente  inficine, & nell'attione  : Non  è dubbio, che  quelli 
glorioG  Martiri  di  Qirillortonhabbiamoncll.'uno,  & nell'altro  ge 
nere.riceuutaAa  glorioffl.uicmria.  Conciona  che  aiTaliti  erano  da’ 
nemici  del  ChfiltiaripNumcjd;  coinacroeici  di.tormcnti  nelle  prò 
óhd  Mm  3 prie 
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prie  perfone,& con  finte  promette, & lufinghe,per  far  cattine  fe 
anime  ad  offerire  rincenfo,&  i profani  Sacrifici  a gl’JdoIi;perIochc 
come  collanti  siimi  nella  Fede, tra  la  diuerfiti,&  l’abnndanza  de’ ci 
bi.dopòi  lunghi  digiuni  patiti  nelle prigionie/offriuino la  fame  ; 

' tra  le  pretiòfe,  & adorne  udii  nella  loro  nuditi  compormi  ano  il 
frcddo;tra  le  molte  ricchezze  offerteli,  gioiuano  della  loro  uol  un* 
Colia*»  taria  pouerti:&  tra  te  lafciuie  muliebri  erano  ca(lisfìmi,&  cotinc- 
de’ Mutui  t‘sfì‘n*iPcrchc  haueuano  il  loro  intento  tutto  riuolto  a’  beni  del  Pa 
di Quiil j.  radifo:&  perciò  nulla  qui  giù  preggiauano  le  cote  terrcne,&  le  u# 
nitide!  mohdo.Che  come  prude»  eglino  nóhaurebbono  difpreg- 
giata  la  prefente  uita„&  le  commodità , & i diletti  carnali , fe  noti 
troieria.»  haudTero  faputo.che  qui  hauere  feliciti,  ò requie  non  fi  puote  : Se 
gT.in  i«  <i«  chc  dopò  la  temporanea  morte  haueua  da  feguire  una  più  certa, & 
fìcura uita  delle  anime  loro;delIequaliirufi'ragij  grandemetede*. 
uono  da  noi  dcfìdcrarfi.Chc  quello, che  la  posfibiliti  noflra  nò  può 
ottenere, per  la  loro  interccslione  ne  fi  doni.  Grande  è adunque  la 
gloria  de’  Martiri  fanti,&  illuflrc,&  fplédida  la  loro  corona . Se  ne 
Clona  de*  marauigliano  gli  Agnoli,&  tutte  le  fuperne  Potefladi  : Ama  quelli 
Chriflo,gh  honorifìca  Iddio  Padre,  & gl’illuftra  lo  Spirito  Tanto. 
Aquefliogtii  teforo  della  diuinamaefli  s'apre;  ninno  li  onore , Se 
nulla  digniti  fe  gli  manca.  Quelli  fono  partecipi, & coheredi  dello 
eterno  Regno;!ono  compagni  di  Chrillo , & in  ogni  chiarezza  Tuoi 
conforti.Le  kxii,&  le  uirtù  di  quelli.  Tempre  douemo  con  la  lingua, 
proferire.^  con  i ferirti  publicare;  leggcdofirPretìofaè  nel  cofpcc 
to  del  Signore  la  morte  de’  Santi  fuoi,&  appretto;  Il  Signore  cufto*^ 
di/ce  tutte  le  loro  ofTa , uno  di  quelli  non  confumatc , o riducete  in 
poluere:&  oltre: Per cioche  tu  l’hai  preuenuto,con  benefici j proce* 
denti  dalla  tua  bontà , porrai  fopra  il  capo  di  quellocoroua  d’ora 
finis(ìmo:&  apprefTo:Grande  è la  gloria  di  qnello  nella  tua  faluez- 
za;  gloria, & gran  fplcndore  porrai  fopra  di  lui;  percioche  lo  tarai 
abiidaredi  tntti,e  beni  in  perpetuo;»!  lo  farai  gioire  dell’allegrez 
za  del  uolro  tuo . Coli  Dauid  canta  de’  Santi, che  fono  membra  di 
Chriflo,chc  abondarannode’  beni  perpetui, & gioiranno  in  eterno 
della  uera  felicitala  quale  Ai  nel  uedcrc  perpetuamele  il  ùolto  di 
, Dio.il  quale  non  fi  può  uedcrc  fc  nò  in  Chriflo,&  per  Chrifto.  Col? 
le  uoluntà  di  coloro,che  nelle  memorie  de*  Santi , Dio  priegano.p 
mano  de  gli  Agnoli  in  cielo  all’Altare , chec  aitanti  il  Trono  della 
Ti" ao  "dì  onnipotence,lono  portate:  ouc le  orationi  de*  Santi,  quali  odoro- 
Lwo.  fo  inccnfo  afccndooo  ; come  nella  Profetica  uilìone  del  caflisfima 
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S.Gioninni  Apoftolo.Vangelifta,  & Profeta  fi  legge  ; che  per  la  ri- 
verenza che  a’  fintisi!  mi  Martiri, & a tutti  gli  altri  fanti  di  Dio,  fi 
dcue,quì  habbiamo  uoluto  oltre  di  ciò  adduccrc.  Vidi(dicc  egli) 
che  a’ lette  Agnoli  alianti  nel  cofpettodel  Signore  furono  date  fet- 
te trombe;  poi  uenuto  un'altro  Agnolo,il  quale  haueua  un  turribo  *• 
lo  d oro  in  mano  , flette  innanzi  all’Altare.  Et  cfièndogli  dati  molti  yóiTdcl- 
incenfi  da  offerire  dalle  orationi  di  tutti  i Santi  fu  l'Altare  dcll’o-  L glòria 
ro,il  quale  c dauanti  al  Trono;  fall  il  turno  de  grincenfi  dall’orario  <te'  sonò, 
ne  de’ Santi,per  mano  dell'Agnolo  nel  colpetto  di  Dio.  Cioè  lein- 
tercesfioni  de*  Santi,  mediante  l'opcratio*  idi  elio  Signore  nollro 
Gicfu  Chriflo  alla  prefcnzadcl  Padre  preuengono . Adunque  ben 
cicchi, & ignoranti  fono  coloro,  che  quella  coli  chiara  riuelationc 
non  comprendono.  Né  uienc oltre  fcritto:Bcati  coloro, che  muo-  APa'4* 
fono  nel  Signore  ; & per  quello,  come  potri  chiamarli  ueramente 
Chrifiiano  colui , che niega  la  uirtù , & l’interccsfione  de’  Santi  di 
Chriflo  ; uedendofi  con  l’efperienza  ufeirene  tanti  lumi  di  gratie , 

& counti  flupcndi  miraeoi  i.Leggefi  anche  ncU’iftcflò  Apocalipfi , . 
quefl’altra  riuelationc,  c'hebbe  liftclfo  S.Giouanni  intorno  la  glo  **  ‘ *’ 
ria  de'  Santi  : Dopò  quelle  cole  uiddi  una  turba  grande , la  quale 
' niuno  poteua  annoucrare  di  tutte  leGenti, Tribù, Popoli, & lingue 
ilare  innanzi  al  Trono,  & in  prefenza  dell'Agnello , ucfliti  di  bian- 
che ftolc,con  palme  in  mano  gridando, & ad  alta  uoce  dicendo:  Sa- 
lute fia  a colui,che  fiede  in  fui  Trono  dei  nollro  Dio,e  a l'Agnello . 

Et  tutti  gli  Agnoli  flauano  intorno  al  Trono, & a uecchi,&  a’  quat  qu.W(> 
tro  animali  : i quali  gittatefi  boccone  nel  colpetto  del  T rono  lopra  ànululi  fi. 
lefaccie  loro  adorarono  Iddio, dicendo:Amcn.  Benedittione.glo-  p*,at*  Pfr 
ria,fapienza,ringratiamento,honore,  calore,  & fortezza  fia  al  no  - vòT’cww 
ilro  Dio  ne’  fecoli  de’  lccoli:Amen.  Et  rifpondendo  uno  de’  uecchi, 
diflemi:Quefti  ueilici  di  ftolc  bianche  chi  fono  eglino  ? e d’onde  fo- 
no ucnuti.Al  quale  io  disfi:  Signore  tu  il  fai:Egli  diflcmi.Quefti  fo-  ,.pa 
no  quegli , che  uenuti  dalla  grande  afflittone  allargarono  le  loro 
llole,&  imbianchirono  nel  fangue  dell’Agnello, però  (lanfi  dauan- 
ti  al  Trono  di  Dio,feruendogli  dì,&  notte  nel  Tempio  fuo,&  quel- 
lo,che  fiede  fu’l  trono  habitarl  in  loro.  Non  haueranno  più  fame, 
nc  fcte.nc  caderi  fopra  loro  il  Sole, nc  alcuna  uampa;  percioche  lo  l&.  4». 
Agnello , che  c nel  mezzo  del  Trono  gli  pafcerd,&  conduragli  fuo- 
ra  alle  fontane  dell’acque  uiue , & Iddio  ogni  lagrima  da  gl  1 occhi  AP*\  * •< 
loro  afeiugard. 

Da  quello  può  comprenderli  fi  gran  numero  di  quei,  che  fi  fal- 
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uaranno  p la  diurna  pieti  nella  catholicaChicfa  ( ck'cil  Trono  di 
Dio)  d’ogni  natione  dell’uniuerfondla  prerema' di  Chrifto;  come 
tutto  ciò  a pieno  uicne  efpofto  dall’Angelico  Dottore  S;Tom.manl 
fc dando  anche, come  i Santi  nella  Fede,*  ncH’amorc.con  Ja  imita- 
tione  di  Chriflo  patendo, fecero  le  loro  anime  candide,  * belle-:  8c 
per  la  pacientc  (òftinenza  delle  grandi, & moltisfime  tribulationl 
peruennero  all’altezza  de’ loro  meriti  . Eccoquantoda  quertofi* 
delisfimo, (incero,*  alcisfimo  teftiraonio  della  ucritd  s. Gipuanm 
ne  uiene  teftificato,*  notificato  della  uirtil , * della  intercesfiotw 
& della  gloria  de’  Santi  di  Dio*  Chi  fari  adunque  col»  empio,  dia 
a quelli  non  s’inchina?  & non  gli  riuerifea,*  ami  degtumehte;pof 
che  oltre  quello  , che  con  Profetico  fpirito  ne  cantò  Dauid,  quefti 
con  la  fua  uifione  ne  dichiara  l’otìicio  di  Chriffco  , i deftini  della 
Chiefa.il  futuro  giudicio,&  la  onnipotenza  di  Dio;*  quanto  appò 
lui  fiano  i meriti  de'  Martiri , & de’  Santi  fuoi  ; & come  da  pòtcncè 
la  loro  intercesfionc;*  eterna,*  certa  la  loro  feliciti,*  gloria  ; St 
come  dobbiamo  debitamente  honorarli.  * uenerarli . Impcroche 
e (Tendo  la  Bontd  dinina  fommamentc  perfetrain  tutte  le  fuc  opera 
tioni  uiene  a rimunerare  quegli , che  per  lei  hanno  fparfo  H lin- 
gue in  terra,ò  hanno  confortata  la  fua  Deiti  con  ucra  Fedo; di  per*, 
petno  guiderdone  . Confiftendoanchoralaprotettioncfua  nella 
fomma  gratitudine;  che  fe  da  nulla  piacquelì  di  crearci  con  tan- 
ta nobiità , Se  tanto  imperio  foprafaltrecreatUre dandoci  tauta 
copia  di  doni  naturali, & foprun aturali;  che  fa  l’iftcllonoilro  Si- 
gnore,quandochc  uede.che  noi  difprczzando(comc  Tuoi  imitato- 
ri)quefta  parte  tnforiored’cfponemoa , ferri,*  a gli  altri  afpri  tor 
menti  perconfertarc  la  fua  upra. Deiti:-  nella  cui  ucra,*  degna  co*. 
/csfioneueneraoconlanoftraFede  a corroborare  le  fondamenta 
della  fua  fantaChiefa  in  terra.  Et  in  cambio  di  ciò  egli  uiene  delle 
nortre  anime  ad  àdòrnare  il  fuo  ccleftc  trionfo  in  cielo , oue  gode- 
moil  frutto deU'hauere creduto,*  confortato quel  Nome  glorio- 
fis(ìmo,a  cui  ogni  terrena,  ogni  infernale*  & ogni  fuperna  Poterti 
s’inchina.  Eflcndoci  dal  cido  data  tal  uirtiì.checiifchcdunojche 
lo  conforta,  credédolo,  rapporta  gratteprCmio  d’hauetecort  uero, 
*fjngular.bl,qrne  autenticato  con  la.fuafede . Qui  confifte  ogni 
«oftro  bene,  qui  s appoggia  ogtnnaftra,  fperanàa,  qui  «erge  ogrti 
noftro  inteilrntnquì  s’ ri  lumina  lìaljtezza  della  nortra  mente,  rifo- 
nando  falute;comefè  quertogloriofo,*  Tanto  Martire Giannai» 
rio,  rapportando  dalla  fua  Fede  tUl  premio  ia  terra;  Ijwnde,  cho  fa- 
-Izit'j  ‘ *.1014  ri 
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ri  qufcflo  dii  cìclo.O  dunque  beata>&  gloriofa  (del  b^atisfimoGia  ' * 1 

quarto  ) fedein  tutte  lcfcritture,  in  tutte  le  più  degne  hiftorie , & 

10  tutte  le  lingue  degna  d'eirere  celebrata  j & con  Iodedi  uer fi,&  di 
profe  a’  pofteri  commendata.  Veramente  tu  crederti  douererifor-  . . 
gere  i^glòria, nulla  dubitando  della  promefla  del  Vangelo.  Vera-  0 *' 
mente  degno  Martire tJSe  degnamente  coronato, che  incielo  da 
Chrirtio  con  gàudio  fu  riccuuto:  alquale  la  lieta  palma  offerfc,con  ■ ■; 

11  premio  dcllafiiauittoria;  collocandolo  nella  Hierarchia  de’ Se-  :* 

rifinì, per  ik  (ua  gran  cariri:pcr  la  quale  gli  paruero  le  ètiche  dol- 
ci,» tormenti  gaudi], & la  morte  ric^uì  fopra  ogni  altro  duono  gra-  ‘ ^ 

tisfiraò,pcr  amor  del  fuo  Signore  . O te  felice  Napoli,  che  tale.  Se 

tanto  Protettore  meritarti  hauere  in  cielo , Se  edere  confcruatrice  rdite  n>- 
dcllc  fuc  Reliquie  in  terra  x che  da  infiniti  affanni  fouente  ti  ha  li-  poi»  per  la 
bcrata.Et  per  quello  degnamente, per  tanti  fuoi  meriti, & benefici  Pr°w«,on 
a noifatti.è  da  noi  affettuofamente  celebrato,  & ucnerato,cofi  glo  ^ *’ Gl'®* 
riofo  Santo  . Che  ertcndo  chiarisfima  la  fua  protettione  uerlodi 
noi  per  tanti  continuati  fecoli  efperimcntataificome  gcneralmen 
te  da  lui  ocnemo  foccorfi.cofi  particolarmente  lo  preghiamo , che 
per  le  fuc  preci,&  per  li  fuoi  meriti  posfiamo  da' nofiri  peccatici-  » 
ferepurgati,&  con  la  uirtù  della  fui  medicina  dal  contagio  di  tut-  1 
ti  i morbidi:  dalle  aduerfitd,&  dalla  miferia  ht’ifiana  liberati.Prc-  • 
gandòlo  con  il  fcgucntc  cantico, che  nella  fua  protettiouc  per  lem 
pre  ne  conjeru i.  * u. 
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M ART  IR  gloriofo,eccclfoA 
5 aaro,  I nv<  &'<  » ■ jA 

’ Ch’iauirto  «(limonio  della  IH. 
de 

Salilli  in  cielo  a l’onjLclico  cao* 

foi  che  felice  a La  faperna  Sede 
Fiuilci la  uinìt  del  Trino  l ume,  * 

Lo  (pino  mio  a ce  loie  ai  lo  chiede . 

Ir  benché  rieU'ouie  ha  badi-  putne. 

Ne  può  tani’  alio  om  il  fpicearc  il  uolo, 
Che’l  carnai  pelo  dai  che  lo  confarne. 

T«*  lo  rinforza  dd  «Ielle  Polo, 

Moftr .indo, che  cu  godi  il  c rei  faremo. 

Che  per  gli  eleni  Dio  ha  ciato  falò. 


.14  ‘-'la  i i • »jc»3  tori 

«{so  7 

i truci I> 

«'  ' ■ ■ ' : ri-,  - 

Io  te  lodando,lodo  il  Padre  cremo, 

. Tu  molila  a nic.che  con  gli  fpisi  ahtfc  >4 
Trionfi  nel  Trionfo  fcmpircrno. 

Accogli  le  mie  uuci,&  tra  Beati 
. Fonale  al  V^ibo.che  di  f.irn?  Humana 
VeftiHó'pcr  purgar  i tolti  i peccarti 
Di  uaiic  colpe  la  mia  n cnic  in  lana 
Erra  A dal  pefo  circond.ta,&  grane 
Teme  del  piopriociror  l’ira  profana. 

Che  unto  la  Icntcnza  ultima  paue. 

Che  tal  diuino  Amo:  non  uolgcil  ciglio. 
Tra  (cogl:  rompe  la  fnunira  Naue. 

Tu  ch’in  uurù  de  l’humanato  figlio 
Del  u a o Dio  uoleilt  folli u mone. 

Olii  cado  il  capo  a l’ultimo  porgilo. 


Se 


»« 
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Se  per  gli  eccedi  micichmféte  porte 
Del  paratifo  feorgi  al  duro  onore 
Oli  Aguoli  inulta  a farro  amiche  (c«ftf'« 
Jlicotda  a Dio  lo  rmifiuato  amore. 

Ore  lo  conditile  l'opra  de  la  Croce 
A Jtlcopnr  per  ernia  piaga  il  core. 

10  lbnoinfcTmo.de  l’inimico  atroce 

Le  forze  ha  doppie, de  fiero  mi  Infinga 
Per  quello  driaao  a te  la  dehil  uoce. 

Spero, cne’l  meno tuo  nel  cor  mi  piaga 
JL’altc  farcite  del  edefte  choro , _ 

Me  danno  fia.che  di  dolor  m’accinga. 

Ma  feorget  polla  quel  ricco  teforo  , 

Che  prcpaionne  Dio,prima,chc1  Mondo 
Foioiaflc  di  purillìmo  lauoro. 

Me  le  tue  piaghe  i miei  peccati  afeond#  , 

In  quai  fpcio  ottener  dal  nero  Dio 
Vieta  contraria  a l 'inferni!  profondo  • 

Igli  già  fi  feoperfe  un’Agacl  pio 
Significando,die  ncnuto  in  terra 
Eia  per  (àluar  l’huoin  ruifcro.de  rio. 

St  per  armarci  fol  di  fede  in  guerra 
Sofferte  rootte.de  con  la  morte  uinft 
Il  fuo  ncmieo.dc  lo  fuggo  fonetti. 
Pofcia.chc  di  corona  egli  u einfe 
Il  capo, io  tiripriego  mille  uolte. 

Po  lafua  Fede, din  morir  ti  lpinfe. 

Che  le  miei  pred  gratamente  alcolte. 

Et  l’accompagni  innanzi  al  fornmo  Padifl  f 
Ch’a  noi  benino  tien  1’orecchie  uolte. 

1 1 poi  con  tutte  l'Aageliche  fquadre 
Voglite  opporre,  come  immobil  feudo 
Coucro  quel, che  ingannò  la  prima  Madie. 

geco,  che  fono  ufeito  al  mondo  ignudo. 

Et  nudo  tornerò  fottena  ancora  . 

Si  temo  l'arte  dei  nemico  crudo. 


Tu  guida  da  tmefte  ombre  carnai  fuori 
Lo  ipùto.cbe  per  te  troua  quiete , 

Apprerto  ilucro  Dio.che'l  mondo  honora^ 
Che  lei  figliuolo  fuo  in  Croce  tòte 
Hcbbc  per  la  falute  de’  mortali. 

Che  non  uarcaflcr  più  tacque  di 
Tu  nero  feruo  fuo  foccoiri  a t mali. 

Ch'opprimono  Parthenope  gentile.  1 

1 tronca  a quelli  de  le  forze  l'ali. 

Scorgila  tutta  detenuta  huruile. 

Che  merce  chiama  innanni  al  fangue  iàcao  » 
Con  corcontrito.de  con  pietofo  Itile. 

Stcon  gli  occhi  un  metliflimo  lauacto 
Dipiantofparge.de  uiràmeidc  altari  ' 1 
Poi  •e  in  memoria  del  tuo  limolacro.  ; 
©di(  Munir  beato)i  gridi  amari 
Di  tante  uerginelle,che  lì  Hanno 
Sinchiufe  dentro  loro  holpiui  cari.  J 

Ch’ai  tanto  Nume  tuo  piu  uolte  l’anno 
Ti  facran  gionu.de  tu  benegno  aucctti, 

Lor  uori  ,chc  le  fpogli  d'ogni  affanno, 
Ogloriofo  da  i fubìimi  tetti 

Afcolta  noi.de  ctTaudifci  i prieghi 
A te  drizzati  d’infiammati  affetti, 
lo  lò  che  uolenuei  tempre  ti  pieghi 
Ad  afcoltare  il  tuo  popol  Fedele, 

Me  mai  a quello  giultc  gratic  aieghi. 
faina  le  nolbc  congregate  uele. 

A perpetua  ruina  di  quell’Empio  » » 

v Ch’in  Oriente  tien  Lege  crudele , 

M olba  al  dcuoto  tuo  popolo  effempio 
De  l’alta  ira  di  Dio  fmnminitb.ita 
Da  la  tua  mano  al  (ùo  ultimo  feempio. 

Sfa, ch’ogni  Potenza  (ìa  infiammata 
A ditbuggcr  l’imperio  peruerfo  ; 

Acciò  che  1 tia.con  fua  potente  Armata  t 
O uinio  fia.da  noi,ò  minar  iòmmerfo . 
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uenn*  Ai  Antiochia  m Anellino 


“ Qg  Et  haueudo  in  ^udh  città  piedicatn  la  Chiifttina  Fé- 
(rS  de.  Se  conucrtin  molti , fu  per  hauti  c con  la  fua  orn- 
^5^31  uone  dcfbutto  un  Tempio  do  gl'idoli  (da  gli  iftetfì 
Pontefici  di  quelli ^crudelmente  ucci fi»;  battendolo  in- 
die ligi  to  alla  coda  d’unToro  , «Se  fattolo  fiinoCtmcnte  ibafcmaie  da 
(òpra  un  monte , infino  alla  riua  del  fiume  Sabato  ; oue  tutto  fbotia- 
ro , elF  ndo  peruenato  ; gli  fu  troncato  il  capo , con  gloiiofo  marti- 
rio . Le  fue  lacerate  membra, pofaa  tflendo  Hata  raccolte  da  due  pic- 
tofe  donne , «5c  fcpellicc  nel  tcnitorio  d'Auellino  ; iui  hora  lebgiofa- 
taente  lì  conlèraano.  Auenneil  maini  io  fiere  di  qucfto  iintilìì- 
mo  Sacodoce  il  plinto  di  Maggio  . intorno  l'anno  della  f dure  di  no. 
Aro  Signore  CCCVI.  che  h o<  a in  ciclo  con  gli  alta  Santi  Mattici  di 
Cimilo  licdeA  regna  odlc  beate  fèdi  del  Par  adifo. 
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E A T'O,  veramente, fu  quel  Sècolo /rie^. 
quale  cominciò  a conÒf^Sr-fi  il^gnorno^' 
ftro  Gic fi^hrrftòt  ciuf  apparile  lo  fplcn- 
dore  della  uera  pietà, & della  cattolica  jrc-' 
dedlmpéiciodbe  imianii  nónWì  e&  rtanità, 
che  non  s’imaginafle  la  noftra  cicca  mcte'jj 
per  compiacere  all’affetto  delle  pasfiorii  ca 
\ giqnate  dalla,/ua  fragile  humanità:che!pcr 
* lo  peccato  de’ primi  parenti,  l’humana  gc- 
nerationc  era  caduta  incanta  miferia  : chc  hotpai  non  ui  era  cola 
uilisfima  in  terra , che  non  hauctoil!Tu0pai;ti^Qlap^umé  . Ét  a. 
qual’eropictinon  haueua  condotto  L'huomo , l'in  indico  infernale  i| 
che  per  farfi  adorare  perfuafe  a’  Rodioti, a'  Sàktmjhi.a’  Laced<tno 


nij.a  Fenici,a’  Creten fi,' Scitica  gli  Arabi,  a’Tcflali,&  ad  altri  pò 
poli,chcgUfacrificafreropér  uittimal'humanar ' ” 1 * * 


- Wm m.  M .„„_J:4;?Jrnc?Ilche  chia- 

ramente ne  manifcfta» quanta  era  la  infelicitàdi  quei  fccoli , Se Ìj^ 
cecità  di  quelle  Genti  incorno  le  lorouancv&r-  nefande  fuperftitio* 

| ^ ^ ^ | «»  a . — « «A  A M ••  a . 1 a 11*  •%  «é  • rE  . ■■  1 #%  • 9 ^ J • / *11  * «a. 


l'huomo  dalla  uera  pietà,  & inftrutto  dalla  cattolica  Fede  ) co- 
goobbe  il  usto  facritìcio.cU’è  accetto  a Dio,  l’immortalità  del  l'a  ni 


ma,&  la  cagione  del  luo  male,&  del  Tuo  bene.Laonde  efponédofì  al 
lecofeinfime,&:  uili.iuìcòniendhccada.oucegli  ftefìbfi  ò precipi 
tato. Coli  grande  c il  beneficio, che  n'apporta  la  noftra  Fede,  pcjja 
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T*  della  cariti  al  gIoriofo  Reguo  del  Cielo . Che  la  Fede  c la  luce, 

& la  quiete  delle  anime;  dalla  Fede  procede  la  deuotionc,&  il  fon- 
«lamento  d ogni  bene.  1 Santi  per  la  Fede  uinfcro  i Regni, & opera-  Io.  : 7. 
rono  quel  che  la  potenza  di  tutto’l  mondo  non  haueria  potuto  opc  IIcb-‘  * 
rare  Jit  quella  è la  uittoria, che  uince  il  mondo  (dice  s.Giouanni)  1,10 
la  noRra  Fede:Eflendo  di  tanta  eccellenza,  che  le  non  folle  con  mi-  ^ j T 
racoli  approbata,per  la  fua  ottima  honertà,  & politia  R donerebbe  apUj  p^, 
dali'uniucrfo  oflcruarc»Pcr  la  catholica  Fedc,adunque,s’cfpofcro  i 
fcrui  di  Chriflo , a qualRuoglia  forte  di  martirio  ; per  propalarla 
nelle  Genti, & conuertirle  a Chrirto, dalla  feruitù  di  Satanailo;non 
facendo  irtima,  nè  delle  piaghe , nc  de’ tormenti,  nè  della  morte , 

. cheda'Tiranniglieranodaei:ì  quali  tal  uoltacon  tanta  ira  gliue- 
niuano  incontro, che  gli  taccuino  da’  loro  carne  tìcilacerar  le  car- 
ni adoflo  a minuti  pczzi:&  tal  uolta  uinti  dalla  loro  collanza , con 
finte  lusinghe,  & con  promette  uanecercauano  tirargli  al  loro  em- 
pio uolerc;  perloche  degnamente  le  anime  di  queRi  fanti  huomini 
fono  bora  beatificate  in  ciclo, & le  olIà,&  le  altre  loro  Reliquie  ho-  Sap7£ 
norate,  & riuerire  in  terra  da'  Fedeli  ; infinche  uerrd  a giudicare  i 
uiui,&  i morti  il  fommo,&.  eterno  Signorerii  Regno  di  cui  non  ha- 
ucri  mai  fine.Che  allora  di  nuouo  inficine  congiunte  le  anime,  & i Aft.i». 
corpi, haueranno  il  prendo, & il  caRigo  delle  loro  opere, ò buone, ò j 

ree,che  hannoiatto  in  queRo  mondo.Laonde  fe  quegli  antichi  Ro  ... 
mani, andauano  con  Ratuc,  & co  fcritti , perpetuando  di  mano , in 
mano  a’ poReri  gli  atti  morali  de’  lorofamoli  conterranci;quaiuo  •’  m'1 
maggiormente  douemo  edere  più  attenti  noi  a celebrare  ditépo, 
in  rcmpovA:  di  giorno,  in  giorno  i gloriofiCampionidclla  chri» 
rtiana  Militia?  Per  queRo  io  uò  raccogliendo  i gertii,  & le  memorie 
de’ noRri  fanti  Heroi,  rinouando  la.  loro  Tanca  fama,  con  l’humile  Nau*1* 
mia  penna  nella  noRra  Italica  lingua;acciochei  Fedeli  .honoran*  LlK< 
do  quelli, che  per  la  noRra  Fede  hanno  patito  morte  crudele, &uin 
te  le  tenrationi  mondane  ; habbiano  leflcmpio , come  anche  egli- 
no portano pcnicnirc.ouc  coloro  habira no, che  calcano  le  Rette. 

-Tra  iquali  me  fi  rapprefentxpcr  feopo  delle  mie  fpirituali  fatiche, 
Ippolirtro  Martire,&  Sacerdote  fannslimo  ; la  cui  uita,fc  pure  eri 
Rata  infino  a queRo  tempo  ombrata  dalle  nuuolettc  dell’oblio,  cut 
ta  uoitarifchiarata  dal  Sole  della  grada  : da  me  fi  maniierta  hora  icd.4» 
fedelmente  al  popolo  ChriRiano  ; fperando  dall’irtcflb  gloriofo 
Santo, conuenientc  aiuto  al  mio  debile  ingegno.  Gii  che  quartino- 
glia  intelletto  humano, con  le  proprie  forze  iuturali,non  può  giu- 
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gere  a uergare  le  fraG  tanto  degne,  che  corri  fpondaoo  al  inerito 
de  gli  inferiori  Beati, che  fruifeono  l’eterna  gloria . I quali  per  af- 
fiftere  nel  colpetto  dell’inliniro  bene, che  le  gli  communica.;  fecotu 
do  la  capaciti  dcH’elctto  per  occafionc  dcirincirconfcrittibilc  Id- 
dio, non  fanno  proportene, con  le  penne , & có  gl’inchioftri  di  noi 
mortalùche  po(fano(con  ftile  corrifpondcnte  a*  loro  meriri)defcri 
ucre  quel  tantoché  loro  fi  conuiene.  Nò  ui  elfcndo  proportionc  di 
quannti.tr a l’infinito,c’l  finitorche  per  grandisfimo,  che  fia  il  fini* 
to.non  c minima  particella  dell ’immenfo  infinito . 

« , 

» a . . l(Mf.  * [t  -...'.Vìtfy  I 

- COME  S.  ITTOLISTl^O  T^EL  TEMTO  pELL%yfi 
perfectUione  Diodi  tiana  uenne  in  *A.  udlino , Ù"  coni  [noi 
: fcrmoM  là  connertì  molti  alla  Fede . 

Cap.  I. 


| V E fono  le  ftrade.per  le  quali  gli  huomini  carni 
nano  in  quello  mondo  ; l’una  clic  gli  conduce  al 
. ^ cielo, & 1 altra, che  a gl’inferi  gli  precipita;chia- 
D marono quelle  iFilofofiri’una delle  uirtù,  & l’al 

tra  che  l’una  haueua  il  principio 

rj  fadofo,erto,&  angufto , & il  fine  piaceuole , lar- 

'go,&  piano;  & l’altra  haueua  tutto  il  contrario . 
ManoiChriftiani  più  propriamente  interpretando  quelle  dicc- 
mo,che  luna  c la  uia  de’  mandati,  che  ne  guida  al  Paradifo , & l’al- 
tra c quella dc*pcccati,chc  conduce alTlnfcrno . Adunque  quella 
uia  de’  mandati, che  c di  ucriti,di  fapienza,&  di  giuftitia  feguitiar 
mo,&  ricerchiamo;lafciando  a’  Tiranni  del  mondo , & a’  ribelli  di 
Chrifto, l’altra, della  qual  ficópiacciono  . Che  quantunque  la  uia 
de’  mandati  habbia  il  principio  faticofo,erto,&  angufto  ; niente  di 
meno  il  finecgloriofo,&fclicc:Per  quella  camino  il  fantifs.Martir 
re  Ippoliftro,&  gli  altri  gloriofi  ferui  di  Chrifto;  & per  quella  (tra 
gli  altri  Tiranni)  Dioclitiano,&  Masfimiliano  Impcradorùi  qua- 
li per  tutto  Ipargendo l’innocente  fangue  dc’Chriftiani  (che  per 
la  uia  de’ mandati  caminauano)  Ippohftro  faccrdote  Antiocheno, 
guidato  dal  fuo  buon’Agnolo  cuftode , fen  uenne  ad  habitare  tra  i 
Sanniti  nella  ritti  d’Aucllino:&  quiui.come  uero  fcruo  di  Chrifto» 
conofcendo  il  parie  tutto  pieno  d’idolatria,  có  mirabil  ualore  » có 
legni, & có  miracoli, cominciò  a farli  conofcere  qual’cgli  era;mol- 
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lineando, con  la  dolcezza  del  Tuo  predicarci  durezza  de’  cuori  di 
quella  Gente  idolatrai  conuertendola  alla  uentà  Chrifliana;  gli 
inférmi  con  la  luaincercesfione  fanaua,i  ciechi  illuminauargli  in- 
demoniati liberana , & ogni  forte  d’infermitinelNomcdiGiesu 
curauamiracolofamcute.  Laonde  era  perciò  tanta  la  moltitudine 
delle  Genti, che  a lui  cócorreua,cncra  cofa  di  marauiglia;  ciafchc 
duno  liberalmente  offerendo  a'  fuoi  piedi  il  fuo  haucre , & la  Ifua 
perfona:  MailfcdclferuodiChrifto,chc  perla  uia  de* mandati 
caminaua,&  rcflcmpiodel  fuo  Signore  haueua  fcritto.nel  cuore  ; 
che  effondo  ricco  lì  fé  pouero , acciò  noi  fosfimo  diuenuti  ricchi  i 
tutti  caritatiuamcnte  abbracciaua , & il  tutto  a tutticomparti- 
ua  con  opere  c(fomplarii&  effondo  poucro,  della  pouerti  li  con- 
tentaua . 

Coli  quello  ottimo  Agricoltore  piantaualanouclla  uigna  del 
Chriftianefimo  ne’  freddi  moti  de’  Sanniti.acciochc  i cuori  di  quel 
li  rifcaldati  per  la  cariti  hauelforo  fatto  un  temperamento  di  Fe- 
de tale , che  partorito  hauelTc  poi  il  lor  frutto  foauisfimo  licore  di 
lòprahumana  uirtute.  Or  mentre, che  lì  forzaua  tutta  uia  quello 
feruo  di  Chriltoacqui dar  nuoue  anime  al  fuo  Sig.toglicndole  (me 
diante  il  facro  Vangelo)dalla  feruitù  del  Demonioiqucllo  come  e- 
mulator  della  diuina  gloria, cercaua  qual  rugientc  Leone  a torna, 
in  che  modo  hauelTe  potuto  il  tutto diuorare . Pcrloch&cflcndo  up 
giorno  congregata  una  gran  moltitudine  di  Gentili  nel  1 empio 
di  Giouc  ad  immolare  i nefandi  facrificij  a*  Demoni}  i non  lì  tolto 
ciò  fu  noti  ficato  aU’huomoApoftolico.chefubitofen  uenne  in  quel 
Tépio , & pollo  in  luogo  alquanto  da  terra  clcuato,in  mezo  a quel 
li, con  tai  parole  efclamò. 

Deh  perche(ò  huomini  infcnfati)a  quello  modo  offendete  l’ani- 
me  uoflrcPdch  perche  uiuedo  feguitate  la  morte  ? come  a ciechi,»' 
muti,  a’  lordi,  a gl’infenfibili  lìmulacri , uoi  huomini  rationaii,che 
sedere, che  parlate, che  udite  i facrificij  immolati?  Ragioncuoli  ftc 
te(ò  huomini)  nel  fcnfo,&  ncirintelligcnza;perciò  uoi  illesfi  quel, 

* ch'io  dico  giudicate?  La  ifteffa  natura  non  fotone  gli  huomini, ma 
ne  gli  bruti, anche  ha  pollo  un  naturale  amore  della  pietà,  & un  ue 
hemente  affetto  della  dilettione  uerfo  i paréti  ; chcffere  contro  di 
quelli, odiar  quclli,ò  difprcggiar  quelli  da  tutte  le  Leggi , c Rata  p 
cofa inhumana  giudicata.  Che  adunque  potrete  fpcrar  da  coAui, 
che  uoi  Gioue  chiamate.-ch’cficndo  mortale, qual  uoi , di  mille  ui- 
tij  fu  pieno, perfeguitò  il  Padre, & lo  cacciò  dal  Regno . Lt  che  da 
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lui  pretendete  (ò  matroni)  s’egli  uiolò le  forelle , Si  ftuprò  le  Vef“ 
gini,con  altri  nefandi  incerti.  ,1 , .f> 

Credete  a me, che  uno  è lo  Dio  de!  cielo,&  della  terra,  che  ne  do 
luJitK  9-  na  la  falute,&  ne  matiene.Egli  è marauigliofo  nellaGiuftitia,&  ha 
creato  il  tutto , con  la  fua  onnipotenza  ; elfo  lignoreggia  per  pro- 
K 6*.  prja  uirtute  luniuerfo:&  perciò  portate  a quello  Signoria  gloria» 

che  al  Nome  fuofideue.  Egli  è padre  onnipotente,  difensore  delle 
. Vergini. & confcruatorc  della  callitd . Quefti(che  io  ni  predico)c 

* ',4,'  quel  ueroDio , che  fi , che  un  folo  crefce  in  molta  famiglia  ; da  lui 

Cca.j  a procede  la  falute,&  fufeita  delle  anime.  Quelli  è il  nortro  Reden- 
tore , Giefu  Chrifto  nato  di  Maria  V'ergine , che  pati , & refufeitò 
ìL+i  per  la^faUicedel  genere  humano.  Vditemi  adunque, che  il  timore 
del  Signore  ue  infegnarò;  perche  quelli, che  fono  da  lui  benedetti  » 
Wsé.  podéderanno  la  terra,  & quelli,  che  fouo  da  lui  maledetti  faranno 
eftirpati  in  eterno.  : ; • 

Con  qucftc,&:  altre  limili  parole  manifertando  il  uero  Dio  il  bei 
to  IPP011^1^0  per  diuina  permisfìonc, attento  era  ftato  il  popolo  ad 
iióidcgru  ascoltarlo, finche  poi  finito, c’hebbe  alcuni(ad  jftanza  de’  Senatori 
ri  conno  della  cittd,Firmio,Fortnnato,&  Fauftino,  i quali  s’erano  fdegnati, 
s.ippoiiii.  -che  per  cagione  del  fermonede!  Santoli  eranodifturbati  i lacrifi- 
cij  apparecchiati)con  ingiuriofe  parole  incontro  gli  uennero,colì 
diccndo.Da  che  parte, & da  quai  confini  del  modo  (tu  mal'huomo) 
qui  tra  noi  fé’  uenuto  : che  in  cieca  frenefia  caduto,  tanti  egreggij 
cittadini  cerchi  diuertere  dall’antica  Religione  de  gli  Di;  immor 
tali  jriuolgcndogli  ad  uno  incognito , & foraftieroDio,  con  i tuoi 
‘fallaci  argomenti. A coftoro  rifpofe  il  beato  Ippoliflro.  Io  qui  fon 
peruenuto  dalla  città  d’Antiochia,  non  da  frenefia  fpinto , ma  per 
iSufcIb  reftituire  la  faniti  ( nel  Nome  del  uero  Dio  ) a’  frenetici,  & a da- 
ta fua  pa-  fcheduno  altro  infermo.  Nè  con  le  mie  parole  gli  egreggij  cittadi- 
ni!. ni  di  quella  città  cerco  diuertcreima  conuertere  fpero.  Che  eflen- 

do  huomini  ragioneuoli  la  ucrità , che  io  predico,  accettaranno  ; 
poiché  conofco,che  il  loro  errore  procede  folo  da  ignoranza  della 
ueriti.di  non  conolccre  il  uero  Dio . A quelle  paròle  frenata  l’ira 
di  coloro, & già  alquanto  mitigati,  dimandarono  al  fanto  huomo , 
che  Torigine  dello  Dio , chcgli  predicaua,  chiaramente  ma- 
- >2  nifeftalfe.  Allhora  l’Apollolico oratore, di  nuouo  alzan- 
do la  fua  fàuclla  con  limile  fermone  predi- 
cò a quelli  la  uerità  della  Chri- 

» Aiana  Fede.  • ..  1 . • t 
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Sermone  fatta  da  S.Ippoliflro  al  popolo  ^ stuellino  intorno  U fantisfimx 
. Trinità  finca  mattone, & la  pasfion  di  Giefu  Chriflo>&  la 
uauità  de' loro  Idoli , & l'uniucrfal  giaduio. 

Cap.  a . 

DDIO  Creator  dall’uniuerfc  creature  , a tutte 
quelle  per  eccellenza  c fopraem  mente;  che  niuno 
ordine  di  fcrmonc  è badante  à circonftriucrlo  ; nè 
ni una  eloquenza  c potente  a narrare  la  l'uà  onnipo 
tézaichcdc fuoimirabilislìraimideritranoi  mor 
tali(mentrc  con  il  nodro  naturai  lume  uolcmo  an- 
darlo cólìderando)nó  fé  ne  può  ragionare , fé  non  fatto  metafore , 
per  le  quali  in  al  cuna  parte  fi  può  uenire  in  conolcimento  di  quel- 
lo.Da  quello  mosfì  gli  antichi  Greci  fu  le  porte  de’  T empij  fcolpi- 
uano  la  Sfìnge,denotando,che  de’  fccrcti  dcllorigine  di  Dio  non  fe 
ne  può  trartarc,fe  non  lotto  enigmi, & uelami . Adunque, come  po- 
trò io  huomo  mortale  a pieno  l’origine  di  Dio  manifedarui  ? che 
niuno  de*  Temi  fuoi(chc  nel  colpetto  della  fua  grandezza  è dato  te- 
nuto degno)fu  mai  badante, con  l’humano  ingegno  in  quella  immé 
la,incòprehen(ìbilitd  penetrare;  nè  altroché  qual  lì  debbia  crede- 
re,come  amare, & come  adorare  ha  potuto  conolcerc.llqualc  eden 
do  un  folo  Dio  increato, Si  immcnfo,egli  le  dello, come  primo, & pu 
ro  intelletto  conofce,&  cóprende.  Bé  uero,che  co’l  lume  della  Chri 
ftiana  Fede  quedo  ne  fi  manifeda, & confìdcrar  potemo:che  lìcome 
ncll’huomo  p l’attion  dcH’intelligéza , cioc  la  notitia  li  produce  la 
cótectione,ouero  la  parola;  couinDioplacognitionedeldiuino 
intelletto  lì  prod  uce  la  cóccttione,ouero  il  Verbo, ch’è  il  Figlio:  Et 
ficome  nella  uolunti  nodra  p diletto  li  produce  il  termine, cioè  l’a- 
more : coli  pia  dilettone  della  uoluti  diurnali  produce  un  termi- 
ne, il  quale  chiamato  amor  procedente,  oucro  Spirito  Tanto Ma 
nelle  creature  il  Verbo,&  l’Amore  fono  accidentali,  & in  Dio  lono 
fudantiali.ouerodi  pcrfoneiconciofia  che  il  concetto, che  Dio  Pa- 
dre produce  nella  fua  diuina  intelligenza  è dimandato  Verbo,  che 
è il  Figlio . Et  perche  reciprocamente  il  Padre  ama  il  Figlio,  Si  il 
Figlio  ama  il  Padre,  quedo  reciproco  Amore,  che  ne  nafee  è chia- 
mato Spirito  Tanto.  Et  perchequedi  atti  fono  eterni, non  ui  elfcn- 
do  tra  di  loro  cola  prima, ò feconda;  per  quedo  fono  quede  tre  per 
iòne  eternamente  in.un  folo  Dio  unite  • Che  non  mai  fu  il  Padre 
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fcnza  il  Figlio, nc  il  Figlio  fcnza  il  Padre  ; ne  fcnza  l’ano , & l’altro 

10  Spirito  finto.  Il  Padre  fempr.t  fu  eterno, &onnipotctè;&  Tempre 
eterno, & onnipotccc  è fiato  il  Figlio-, & Tempre  eterno,  & onnipocé 
te  citatolo  Spirito  Tanto:  & nondimeno  nò  fi  dicono  tre  eterni  , & 
onnipotenti  : ma  uno  ecemo,&  onnipotente;!]  come  non  tre  increa 
ti, ne  tre  immenfi:  ma  uno  increato,  & uno  immenTo  ; che  uno  Tolo 
Dio  èintreperToncdifiinte.  Nel  principio  adunque  queftoaltifc 
fimo  Dio  Padre,  Figlio,  & Spirito  Tanto  creòil  cielo , Si  la  terra  ; & 
per  f habitatione  de  gli  huomini  fabricò  il  ParadiTo,ouc  feliccmc- 
tc  per  Tempre  habitare  poteuano,Te  i luoi  precetti  haueflcro  oflèr- 
uatirma  eflendo  dal  fraudolente  Demonio  perfiiafi  a guftare  il  po- 
mo uetato;  furono  cofirctti  patire  fuora  del  ParadiTo  mille  milè- 
rie . Dopò  quello  augumentò  la  progenie  humana  nel  mondo;3c  il 
Demonio, clic  quella  haueua  ingannata  nel  ParadiTo  panche  la  in- 
gannò nel  mondo.perTuadendole  Tadorationcde  gli  huomini  mor 
ri,& profanila  quale  folo  al  Dio  uiuente  fi  deuc  )&  entrando  nei 
fimulacri  manofatti  ; dà  hora  i Tuoi  oracoli’,  & i rclponfi , perche 
Te  gli  immolino  i Tacrificij  : & poi  delle  nofire  anime  faccia  eterna 
ftragge.  Ora  di  tanto  errore, & danno  della  Tua  rational  creatura, 
hauendo  milcricordia  Iddio, il  Tuo  coeterno , & ccnfuftantiaie  Fi* 
glio  conftituì  incarnare;  laonde  da  Maria  Vcrgine(oltra  l’humano 
modo  della  generatione  humana, permanente  nella  uirginiti  ) fu 
Iddio  facto  huomo;  uifitò  gli'.huomini  (Se  con  la  Tua  parola  facen- 
do  fede  de  gli  horrendi  flagelli , ch'erano  date  alle  anime  ) i felici 
mifteri della  immortai  uitaparimcnteriuelò.  Allafine  pcrinui- 
dia  dcHuo  popolo  prefo,fotto  Pontio  Pilato, fu  inchiodato  in  Cro^ 
ce,&  d'indi  depolto,  & Tepellito;  nel  terzo  giorno  rifufcicò  glorio- 
To, ^trionfale.  Voleuano  già  quelli, che  il  crocilìlTero  *nafcondere 

11  mirabil  trionfo  della  Tua  refurrettioae  per  li  cufiodi , che  al  Tuo 
fepolcro  haueuano  polli:  ma  in  nullo  modo  puote  preualere  la  hu 
mana  nequitia  contro  la  potenza  della  diuina  gloria.ll  quadrage- 
fimo  giorno  poi  la  Tua  refiirrcttione,  uifibilmétclàlì  al  ciclo  in  pre 
fcnza  di  molti, oue  hora  fiede  alla  delira  del  Padre:&  diece  giorni 
appreflb  la  uirtù  dello  Spirito  Tanto  in  lingue  di  fuoco  a’  Tuoi  diTce 
poli  deftinò;nel  cui  aduento  di  tutte  le  fauellcfche  Tono  nel  modo) 
quelli  hebbero  noticia;  & Tecondo  il  precetto  deU’iftcflò  Signor  no 
flro , la  Tua  Fede  a tutte  le  Genti  cominciarono  a predicare^  co- 
me hauea  preuifto  il  Profeta:in  ogni  luogo  s’udì  il  lor  Tuono. 

In  quello  uero  Dio,  uoi  credendo,  la  tuta  eterna  in  ciclo  gode- 
"i  . rete, 


S.  I PPOLISTRO  MART. 


rete  , done  che  feguirando  la  adoratone  de  gl’Idolùalle  eterne  pe- 
ne dell’inferno  farete  códennati  : offendo  gl’idoli  opere  fatte  dalle  ■ 
li  off  re  mani , Se  in  quello  Tempio  eretti. Deh  perche  ui  fate  uolun- 
tarij  ferui  del  Demonio  infernale?*:  elscdo  huomini  adorate  i mar  Vanità  d« 
mi,&  i metalli  ? Di  quelli, che  uoi  ui  fate  i Dei, dice  il  Profeta:  1 li-  S^01'* 
mulacri  ddlcGenti  lbno  argento,  & oro , opera  delle  mani  de  gli  1 ‘ 
huomini  ; bocca  hanno, & non  | >arlano, occhi  hanno, & non  ueggo- 
no, orecchie  hxnno,&  non  afcoltano  : &:  quel  che  (icguc.  De  gli  lo- 
co cultori  pofciadicc.Simili  a quelli  lìano  coloro, che  gli  fanno,  & P£96< 
qualunque  li  conlida  in  eslì;  perilcano  gli  adoratori, & i fabricato- 
' ri.  de  gl’idoli. Et  altroue.Rimancranno  confuti  tutti  quelli,  che  ado 
rano  gl'idoli,  & glorianlì  de  gli  Di  j uanù 

Del  Signore  Iddio(che  noi  Chrilliani  adoriamo  ) Tiftelfo  Profe- 
ta eleuato  in  fpirito , coli  canta  : Grande  è il  Signore,  & degno  di  Ff?i. 
molta  lode  i eflò  è terribile  fopra  tutti  gli  altri  Dci,percioche  tut- 
ti i Dei  delle  Genti  fono  niente  : ma  il  Signor  nollro  ha  fatto  i cic- 
li. Adunque, ò fratelli  date  liberamente  al  Signor  nollro  la  gloria, 

& l’honore,  che  in  quelli  nollri  tempi  haue  aperto  il  feno  della  lua 
.mifericordia;chc  niuno  da  lui  è flato  dilcacciato  ( ucncndo  a peni-  Viitu  dcU 
tenza  ) per  la  qualità  del  fuo  delitto  : niuno  da  lui  è flato  difprcg-  ^Pcmtca 
giaco  per  la  uilti  del  fuo  nafcimcnto  : niuno  da  lui  e flato  eletto 
per  la  dignità  del  fuo  genere , ò per  l’abundanza  delle  fuc  ricchez- 
ze . Anzi  quelli , che  hebbero  ardire  di ponerli  le  mani  fopra, 

' hora  conuertiti  a Dio , & pentiti  de’  loro  peccati  da  effo  uenia , & 
eterna  uita  per  grada  hanno  impetrato . C'onuertitcui  anche  uoi, 

& farete  falui  ; che  dopò  il  fine  di  quella  uita , non  ne  i campi  Elifij  Compì 
andarcte(comc  i Poeti  fauolcggiano)ma  fopra  i cieli, &alla  prefen  Sfil- 
za di  effo  Dio  perpetuamente  fruirete  la  gloria . lui  in  effo,&  con 
elfo,*:  per  elfo  tali  gaudi  j hauerctc , che  non  è posfibile  poterli  e-  i0W  »*. 
(limare  . Che  fc  (ciò  Dio  non  permetta)uoi  ne  i uollri  errori  per 
feuerarete , & la  onnipotenza  di  fua  diuina  Maellà  difprezzarete, 
fiate  certi, che  nell'ineflinguibilc  incendio  dcll’infernal  Geenna  fa  Deutj* 
rete  cruciati  cternaméte.  Vcnirà  poi  nel  fin  di  quello  mòdo  a giu- 
dicarne, feucro  GiefuChriflo:&quclii,chep  grada  di  buone  ope  ^ 
li  fono  flati  accetti, nel  Regno  del  Padre  fuo  beatificarà  p fempre  : L*5 

ma  quelli  che  fono  (lati  oftinad  nell’adoratione  de’  Demoni;  infer 
Bali,&  ne’  peccati, con  gl’iltesfi  Demoni;  nelle  eterne  pene  legherà  Giudicio 
Bell’inferno.  D ~ ” ” Profeta  uniuc&ie 


nollro  canta  nc 


i ncl  fuo  cofpctto,  & nel 
N n a fuo 
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Tuo  ci  rcuico  fari  una  tempefti  potente  : & di  nuouò  il  fuoco  auan- 
ti  di  elfo  andari, & infiammar!  nel  circuito  gli  nemici  Tuoi . Cofi 
quelli,  a’  quali  no  è peruenuta  la  notitia  della  fua.ueriti,de!la  loro 
ignoranza  follmente  faranno  caftigati;purche  contro  quel  che  le 
%o.ì.8ct.  loro  Leggi  uietano  non  habbiano  operato,  ò fatti  altri  delitti,  6c 
«.Co.j.  pCCCatj.  Che  d’ogni  peccatola  penitenza, & il  caftigo  in  quello  uni 

uerfalGiuditio  s'ha  da  darc;fi  come  il  premio  delle  opere  buone  da 
Chriftiani  fatte  co’l  debito  modo, lì  deue  conleguire  : di  nuouo  al* 
Ihora  ricongiunte  effendo  l'anime,&  i corpi.Gli  altri,chc  alla  lega 
tione  de’  facri  Predicatori  non  hanno  attcfo:ma  più  prcfto  per  ma 
litia.che  per  ignoranza  hanno  errato,  non  oiferuando  le  loro  ! al  u-t 
tifere  ammonirioni , la  ragione dell'iftefla  Giuftitia  comanda,  che 
con  più  atroci  tormenti  fi  debbiatale  loro  anime  crucciare  nello 
^ interno, oue  il  fuoco  arde  fenza  finc?«  fenza  luce,  & la  morte  fi  de- 
r iA  fidera.uiuendo  in  perpetua  morte.  Si  come  a quei,che  credono  in 
.Chrifto  è promeflo  il  beato  Regno,la  luce  perpetua , & il  gaudio 
ièmpiterno,oue  Tempre  Iddio  da  tutti  è lodato, & benedetto . Cre- 
dete a quello  uero  Dio,ò  fratelli,qucfto  lolo  adorate, (prezzate  i fi- 
mulacri  de  gl’idoli, riceuctc  il  facro  battefimo,  che  ui  mondar!  da 
ogni  pattato  delitto  > che  in  premio  di  ciò , io  ui  prometto  la  uica 
(cmpicerna. 


‘Della  corner {ione  cTotto  mila  Gentili , & della  deflruttione  del  Temr 
\ _ piodiDiana.  Qtp.  3. 

’HVOMO  Chri  diano, che  abbandonando  le  co- 
fe  mondanedn  tutto  se  dato  al  fcruigio  di  Dio,co- 
me  giufto, cerca  anchora  l'altrui  giullificationc:  & 
però  marauiglia  non  c fe  tanto  affati cauafi  il  giu*, 
fio  Ippoliftro  alla  conuerfione  delle  Gcntiril  quale 
non  meno  bramofo  di  faluar  le  animedi  quclli,cbe 
dimanife/hre  l’alta  dottrina  della  noflraFederhauendo  quelle, 8e 
altre  fimili  parole  dette,  pieno  d’ardente  cariti  ( pcrloche  con  at- 
tcntione  era  flato  afcoltato)  fubito  in  finire  la  Tua  predica  molti  di 
quel  popolo  riuolti  a feguirlo.confcffarono  uoler  credere  quanto 
egli  hauena  predicato;  prcgandolo.chc  dell’acqua  (aiutare  del  bar 
tedino, con  la  quale  haueua  promcllo  módargli  da' delitti, gli  pur- 
gati*; . Ma  i Senatori  della  citci, parte  da  fdcgno,&  parte  da  timor 
l ..  com- 
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còmmosfi  noti  potendo  per  altera  porgli  le  mani  adoffo  per  la  mol 
titudine  de’credentùd’indi  m urm  uratrdo  fi  partirò.  Laonde  il  bea  Girili  cS . 
to  Ippoliftro  a tutti  queUi,che per  lo  fuopredicare  erano  conucr-  n1^. 
eiti,licto  diede  il  facrofanto  lauacro  dell’original  peccato . Pofcia  di 

iUeguente  giorno  a pena  hauendo  la nouclla  Aurora  fcacciato  le 
tenebre  della  notce*chc  quei  tre  Senatori , accompagnati  da  molti 
altri  Gentili  loro  legtiaoi.fcn'pennero  al  Tcmpio'di  Diana,  per  iui 
celebrare  i loro  facrifioij  ; ilche  parimente  cflendo  al  beato  Ippo-  » * 

liftro  notàficato,fen  uenne  tofto  a q uel  Tempiorouc  ( ancor  giunta 
gran  quantità -di  popolo)  fi  pòfe  di  nuouo  il  Sinto  a predicar  là  uè 
rità  di  Chriftoalle  Genti, & a deteftare  la  uaniti  de  gl’idoli:  huucn 
do  gii  prima  dimandato  aiuto  al  Tuo  Signore  con  humil  isfime  pre 
ei . Et  uedendo  che  per  confi  rm  are  quel  popolo  alla  Fcde.ui  bifo- 
gnanano  i miracoli, confidando  egli  nella  infinita  bonti  di  Dio,  ai  _ , 

fooi  afcoltanti  riuolco,co(ìdapoi  hauerdi  nuouo  notificata  la  ue-  . , . '*  , i 
riti  di  Chrifto, foggi  un  fc.  Et  fc  pcrcafo  a me, come  a fòrafticre,  Se 
pellcgrino,gli  animi  uoftri  non  uogliono  confcntirc  ; conducete  a Me  «li 
me  tutti  i uoftri  infermi , che  nella  uirtù  del  Nomealtisfimo  del  ^P* 
mioSignore(con  le  mie  preci)  in  fanitàuò  ritornare;  perloche  le 
i^naa  oftacolo  ucderctc, fecondo  la  mia  promefla,  effeguito  reffet- 
to,giufta  cofa  farà , che  alle  mie  ragioni  fiati  cóformi:&  hauendo 
riceuuta  la  Fede  del  uero  Dio,  le  cerimonie;  & il  culto  de’ uoftri 
fallì  Dei  abbandoniate . 

» Quella  prometta,  che  fc  il  Tanto  Predicatore  fu  di  tanta  ammira 
tione  appo  quelle  Genti, che  fe  alcuna  parte  d’incredulità  in  quelli 
crarìmafta;come,cheuoluntariamentela  noftra natura  appetì- 
fee  ueder  cofe  nuoue;l  ubito  accettarono  d'un  uolere,  la  pistola  of- 
ferta;pcrlochcin  brieue  iui  furono  condotti  diuerfi  languenti, che  D|up(. , 
da  incurabili  mali  erano  oppresfi,  i quali  fubitofurono  fanati  mi-  fami  fina 
racolofamcnte  per  le  preci  a Dio  fatte  dal  Santo  per  esfi’,  con  ma-  ti  dà  up. 
rauigliadi  tutti.  Per  quello  lenza  altra  diiatione  quei  Gentili  in-  * 
ftrutti  per  li  falutiferi  lermoni , & ftupefatti  per  li  gran  miracoli, li 
conuertirono  «d  Signore.  Et  fu  il  numero  di  quelli  (che  per  la  pre-  ! 

dica,&  per  le  opere  fatte  dal  beato  Ippoliftro  , infino  a quclj’hora 
riceucrono  il  facro  battclìmo)da  ottomila  perfone.con  gran  pena  Ottomila 
dell’inimico  Demonio,&  gloria  della  chriftiaua  Fede.  Imperoche 
dopò  quello  il  Campion  fedele  fc  da  gl’ifteslì  buttare  a terra  quel  ^ 
Tempio dicato  a Diana, inficmeco’l  (uofimulacro,  & frangerlo  in 
mille  pcazijda’  quali  per  l’adiccro  con  molto  ftudio  era  ftato  cullo»  - 
-a  ->  Nn  3 dito. 
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Tempio  dito,&  adorato.  Et  cflfcndo  quel  Tempio  infìn  nelle  fundamenta  di 

di  Dl.lH.1  AruftA  fu  n^tlMÌ-p/TA  liiAan  in  Kahai»  rii  Rr 
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llrutto,  fu  ncll’iftelTo  luogo  in  honor  di  Chrifto  eretta,  & fabricat* 
•una  conuenience  Chiefa.  Per  un  tal  flupcndo  fatto, adurjq  uc,fpar- 
fa  la  fama  per  tutto  dcll’Apoftolico  huomo, cominciò  iui  a concor- 
rere gran  moltitudine  di  popolai  quali  udita  da  quello  la  cliriftia- 
na  dottrina, uolentieri  al  foaue  giogo  di  Chrifto  li  lbctoponcuano; 
riccuendoil  facro  batte  lìmo:  Se  con  quello  la  gratia  dello  Spirito 
fanto,chcglifaccuaheredidcirejcrnauit<u  Laonde  tra  gli  altri, 
che  a lui  coinienncropcr  udire  la  parola  di  Dio, furono  alcuni  cit- 
tadini Bcneuenr^ni.i  quali  conucrtiti  allachriiliana;Fede,conliu- 
milc  preghiera  l’c fonarono, che  lolle  uenuto  a uifitarc  la  loro  pa- 
tria:ma  prima, eh  egli  u’andalfc  uolle  coTfegucnte  (tenone  confìr. 
mare  i fuoi  Chrilliani  d‘Aucllino,cofi  dicédodo  certamétefigliuà-. 
li  miei  diletti, doue  fono  chiamato  p feruigio  di  Chrifto,  conuienc- 
che  uadaima  uoi(ò  uifcerc  noftrc)priego,&  eforto,  che  nella  Fede, 
che  ui  ho  communicata  fermi  rolliate  ; aslicurandoui , che  i uoftri 
nomi  fono  fcritti  nel  libro  della  uita;  & fe  perfeueraretc,Ia  miferi- 
cordia.fenza  dubbio  confcguircte.Ellcndo moki  i pericoli  di  que- 
llo fecolo  per  le  frodi  de’  Demonij^  controdi  quai  lo  feudo  della 
Fede,&  l’elmo  della  Speranza dcuono  armarui;conciofia  che’l  De- 
monio Satana  borali  duole,  che  uede  inalzata  la  creatura  huma- 
na  nel  luogo, douc  egli  cadde  per  la  fuafupcrbia:  & perciò  tutto  il. 
fuo  intento  è di  toglierla  dal  dritto  fenderò, che  la  guida  al  ciclo:, 
altri  infiammando  co’l  fuoco  della  libidine,  altri  indurando  con  la 
tenacità  dell’Auaritia,  Se  altri  implicando  con  i lacci  dcll’Inuidia, 
altri  efagerando  con  l’Ira, altri  alterando  con  la  Superbia.altri  op-. 
priincn  Jo  con  l’Accidia, & altri  tormentando  con  la  Gola  : non  per 
altro , che  per  fargli  ferui  del  peccato . Imperciochc  egli  sà  be- 
ne, che  l'alta  carità  di  Chrifto  , fu  cagione  della  noftra  l’alute,& 
per  quello  di  continuo  ftà  attento,  che  la  carità  ne  gli  huomiui  nò 
habbia  forza  : mache  in  quelli  scilingua  : laonde  uoi  gagliarda- 
mente pcrliftctc  nella  fantisfima  Fede,  pugnando  contro  di  quel- 
la ; aceiò  non  rcfliati  di  lotto,  & perdiate  lo  eterno  premio,  che  ui> 
ho  predicato.  » 

Et  qui  hauendo  pollo  fine  al  fuodire  il  Tanto  Chrifliano  Orato» . 
■ a re,  prefe benignamente combiato da  i fuoi  denoti Auell indi;  Se 

Bcneufto  giunto  poi  nella  città  di  Berteuenro,  iui  ritrouò  molti  credenti  nel 
’f*  • la  Fede  di  Chrifto, i quali.egli  confortò  con  i fuoi  fermoni.raccon-* 
folò  eoa  la  fua  uifta , & coufinuo  nella  cariti , con  il  fuo  cflcmpio<r 

efor- 
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trottandogli  alla  fortezza  ne  i tormenti, &:  nelle  perfecntloni:  Cór-  CIuìlKanl 
Ceflcndocon  quelli  in  Tanta  conuerfationc  alquanti  giorni  dime-  *n  Bcnc- 
rato,ritornoflene  in  Auellino, lieto  d’hauerc  ritrouato  iui  perfone, 
chedoueuanocfl'erc  con  il  loro  fangue  beato  gloriofi  tcftimonij  s.ifp. 
della  ueritiEuangclica.  Adunque  ritornato  in  Auellino  il  beato 
2p4X>li(lro,perhauerpiùaggiodicohuertire  gl’idolatri  alla  no- 
Ara  Fede  :cfl'cndo  in  Auellino  da  gli  antichi  flato  eretto  un  Tem. 
pio  (a  guifa  di  Roma)a  Giouc  Capitolino.ouc  con  gran  frequenza 
di  popoloconcorreuano  a i loro  facrificij  ; egli  fi  coftrufTe  un  pic- 
ciolo Oratorio  prcflò  di  quello  ;otie  fouente  con  le  Aie  prediche 
non  cefTaua  dannare  la  idolatria  delle  Genti , & annunciare  la  uc- 
rità  di  Chriflo.Et  eflèndo  un  giorno  Tatto  un  gran  concojTo  di  Ce- 
tili per  hauerc  i fòli»  oracoli  dal  Demonio  ,*  che  dentro  una  ftarua 
di  quel  Tempio, Tolitoera  dargli  1 relponfnhaucndo  Tecondo  il  lo 
ro  riti,i  Flamini, & i Pótefici  apparecchiate  le  uittimc,  &c  quelle  im  Flamiai 
molatc,ftando  tutti  attenti  per  udire  iréfponfijil  Demonio,  che  Pontefici 
per  l’Idolo  Tolito  era  rifpondere,  diuenuto  muto , non  poca  mara-  S1’**104 
uigliaa  quelli  apportò;  laonde  di  nuouoefpofte altre  uittimc,  nó  x* 
ritrouando  i conTueti  auguri) , nc  udendo  i (oliti  oracoli , pieni  di 
confufionc  cominciarono  ad  eTclamare,  dicendo.  Che  odio  é que- 
Ao,che  a noi  portati, ò Di j immorraliPchc  habbiamo  contro  di  uoi 
comincilo,  che  non  ci  date  i Toliti  oraeoi  i ? certo  qualche  gran  ca- 
lamità ne Topra Iti.  Oh  Gioue,& d’onde  ti  uicncqueftofilentio,  L’Idolo 
forfi  da  te  Tiamo  abbandonati,  & perciò  ne  Topragiungc  la  rouina  non  da  fl 
della  noflracittade . Mentre  imileri  con  qtieflo  modos'atàigge-  (olito  te. 
nano;  fatto  tra  di  loro  contìglio, che  forfi, il  loro  Gioite,  uolcua  fa-  ^P0"^* 
orifici  maggiori;  fubito  dupplicarono  quelli  1 & aggiiurtfero  nuò- 
uc  preghiere.:  & nientedimeno  il  filentio nell’Idolo  anchoràperfì- 
Acua;  perlochc  ftupiti  i Flàmini,&  i Pontefici, & meftistìmi  i citta- 
dini rimale ro.Or  mentre  coli  erano  dimorati  alquanto  : ecco,  che 
s’udi  una  horrcdauocc,cofid4r#;Aehc(ò>rtifei‘i)inuanodup!icate 
i facrificijPdal  uoftro  antico  Nume  niuno  réfponfo  potrete  più  ha-  ledis  ipp. 
«érc.pcichc  permettete  uiuerc  nella  uoftra  città  il  Predicator  del-  - • 
la  Chnfiiana  Religione,  nella  cui  pfefénzanón  ci  è lecito  rifpon-  ' ' ,1 

dercaile  uoftrcdimande . Jppoliftroécoftui  ,chc  con  calde  pre-  ““  4 

ghiere  al  fuo  Dio  conturba  il  noftto  Imperio:  Coli  detto  hauendo’ 
tl. Demonio,  cominciò  il  popolòad  entrare  in  nnouotrauaglio; 
perche  il  nome  d’ippoliftro  atutt»  era  noto,&  da  mòlci  era  amato,  s 
& nucrico.Maprcualendola>noqukia;&  la  potenza  de  gl’idolatri 
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contro  del  Santo.fubito  fu  dato  ordine  da’Senatori.che  fi  ritronafc 
le, che  fi  prendete , & che  in  uendettadcl  loro  conturbato  Nume  fi 
uccidetc(non  udendo  facrificare  a quello)crudelmcnte;cofi  cótro 
il  Predicatore  della  loro  falutc  erano  irati, come  perturbati  oe  gl» 
animi, per  uehemcnte  defiderio  della  uendetta;  laonde  dall’ira  bc* 
cccati  non  fcorgeuano  il  mal,che  commcttcuano , uccidendo  uno 
huomogiufto,&  Tanto.  >il 

Cotne  gl  Idolatri  ftratiarono,  & tormentarono  Santo  Ippoliflro , *q  » » 
& C tsfagclo  di  Dio  lo  confortò  nel  fu o martino.  * 

09»  4*  t 

'INIMICO  Demonio, che  /otto  i mentiti  firmi* 
lacri  ingannaua  le  Gcnci(alla  prefcoza  de  Terni  di 
ChriAo  afflitto,  & uiapiù  tormentato)  co  Gretto 
era  da  fupcma  uirtutc  a por  fine  alle  Tue  ingannc- 
uoli  noci, le  quali  dauanoi  fallì  oracoli, & i dubio* 
fi  refponfi  a’ìoro  fcguaci.che  fouéte  defraudati  rc- 
ftauano  delle  loro  Tperanze, come  quella  hiftoria  confirma , oltre 
gli  altri  etcmpidc'gloriofisfimi  Apoftoli.Sc  de  gli  altri  Santi  nelle 
loro  uite  da  noi  deferitte.  Or  dunque  cll'endo  tutti  riuolti  i nemici 
del  Tanto  Predicatore  Ippoliflro  contro  di  quello , & andati  furio- 
famentea  prenderlo, con  ingiurie , & con  pcrcolfc  uiolcntcmcnte 
trahcndolo  al  Capitolio  lo  condu  tcro:  ma  egli, che  già  prcuifto  ha 
ucua  il  Tuo  martirio,  & l’accufa  contra  diluì  fatta  dal  Demonio 
ben  fapeua,con  patienza  Totfrcndo  le  dure  pcrcolfc  dateli , & fin* 
giure  fatte  alla  Tua  perTona  ; tacitamente  pregaua  Iddio  per  la  re- 
misfione,&  per  la  conucrfione  de’  Tuoi  pcrcullòri , & nemici . Po- 
feia  coli  mal  trattato  giunto  alla  preTcnza  de’  Senatori,  Se  del  po« 
polo . Se  dettogli, che  difendetela  Tua  cauia,  & che  placate  lo 
< ' irato  Dio;  il  Tanto  Martire  dimandando  filentio , coli  cominciò 

a formare  il  Tuo  Tcrmone. 

S Tppo  ri.*  Vdiftc,&  ucdcfte  (ò  miTeri)  quali  diuini  Numi  adorate  ? con  la 

£io*a  agli  cfperienza  ifteta  conoTcctehoniai,che  nullo  aiuto  dar  ui  ponnoco 
•dol^ui-  loro, che  Te  ftesfi  aiutare  non  ponno  ? Quello  lolo  ui  balli,  che  cre- 
dete il  fai  fo,  adora  te  il  fallo,&  che  la  falliti  fia  Tempre  colini  p con 
figliaruc.  Deh  lalciate  quelli  infelieisfimi  Demoni  j d’adorare:  che 
qpoè  il  ucroD|o>unac  la  Fpde,&  unoéilbattcfimo;  & quello  u- 
$ico  Dio,  clic  noi  adoriamo  è il  Padre  di  tutti,  & cfopra  tutte  le 
-ri  oa  ‘ * nH  cofe. 
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cofe  l Appena fofferfcro gl’Idobirri,  cheil  Santo  qùefte  poche  pa- 
< role  ha  u effe  proferite,  che  tumultuofamente  cominciando  da  i 
Pontefici, pofcia  i Senatori,  &apprefTo  tutta  la  infuriata  plebe, có 
diabolico  impeto  s’auentaro  contra  il  feruo  di  Chrifto,  fiutando- 
gli nel  uolto,con  le  uerghc  flagellandolo,  Se  con  infinite  piaghe  la- 
cerandolo ; & ciò  che  dall’irata  pazzia  duna  furio  fa  Gente  d’ena- 
ipieti  può  ufeire, in  quello  operando.  Cofi  lo  conducono, come  a- 
gncllo  al  facrificio,con  le  mani  dietro  ligate  all’altezza  del  monte 
. Capitolino, & iui  in  mezzo  del  Foro  lo  buttano  in  terra,non  altra- 
mente a pezzi,  a pezzi  {tracciando  le  carni  dei  Tanto  Martire , che 
irati  cani  intorno  al  fcluaggio  porco  da  loro  prefo,  có  barbaro  fde 
gno.cofi  dicendo.  Tu  con  i tuoi  magici  incanti  offufeaui  la  loque- 
la al  noftroNumc;&i  loro Tcmpij  alla  nobiltà  Auellinefepcrfua- 
deui minare, fpreggiando  la  noftra  Religione  . Tu  i comandi  de* 
^noftrilmpcradoridifprczzij&ricufìdidarl’incenfoa’  Dei?  Cofi 
empiamente  era  trattato  quefto  Sacerdote  innocentc.quefto  gran 
feruo  di  Chriftonl  qual  non  potédo  alzar  le  incatenati  mani  al  cic- 
lo,ui  drizzaua  l'affetto  del  Tuo  cuore , coli  con  Dauid  falmegiando. 
Picciolo  fon  io,&  deprezzato, ma  de’comandi  tuoi,ò  Iddio  di  ueri- 
tà  non  mi  fono  dimenticatola  tribulatione,  & l’angofcia  m’hanno 
ritrouato,ma  le  mifcricordie  tuc,ò  Signore,  fono  infinite . Sò,  che 
nel  tuo  Nome  l’anima  mia  haueri  uita,  perche  fette  uolte  il  gior- 
no t’ho  laudato . Riguarda  gli  nemici  miei,  clic  d’odio  fellone  mi 
hanno  odiato.  Se  confcrua  l’anima  mia  dalle  loro  infidie,  perche  in 
te  ho  fperato. 

Mentre  il  Tanto  Martire  in  quefto  modo  falmeggiando  haneua 
orato,ftandogli  intorno  gli  Idolatri  ;comparue  alla  Tua  prefenza 
uno  Agnolo  pieno  di  lucidisfimo  fplcndorc , che  a lui  apprefiato- 
C,  cofi  gli  dille  . O Ippoliftrofortisfimo  foidato  di  Gicfu  Chri- 
fto, confonati,  &uinlmence  combatti;  perche  per  li  talenti  du- 
plicati , confeguirai  il  centoplicato  frutto  . Et  cofi  detto  offen- 
do flato  parimente  da  tutti  gli  altri  intefo  , & ueduto  ; pofcia  dif- 
parue  : i quali  rimanendo  attoniri,i  Pontefici , per  la  inuidia  di  ciò 
cfclamando,  diceuano;chc  Ippoliftro  Mago, in  ogni  modo  fi  doue- 
ua  uccidere  per  ingannare  il  popolo, con  le  fue  falle  iilufioni. Si  co- 
me all'incontro  molti  ammirando  l’alta uirrù  del  fanto  Martire, 
Se  fcorgcndoilfuouolto  rifplendere ne' tormenti, & ne’fputi,  a 
guifa  di  raggio  di  Sole, diccuano  egli  edere  ueramcntc feruo,  Se 
amico  del  ucro  Dio.  In  quefto  tempo  uno  di  quei  Pontefici  nomi- 


Secondo 

inaiano 

dil-ip. 


Mòte  Gb 
pitolinflt 


n 1 

ilU 


Orarioue 
di  s.Ip. 

f . -!.ir  *r 

Pf.iitc-' 

lo.ii. 


L'Agnolo 
del  Sig.ap 
pare  4 

il  oitit 


Aft.7. 


nato 


♦ tr 


jyo  .7'IAL  N VI  T A D I 

o ’.m  nato  Bacillo,  battendo  difciolce  le  mani  al  Santo , gli  porle  il  turrì- 

bolo^  perche  l’incéfo  al  fimulacro  di  Gioucfpargeflc:  ma  il  Santo 
S-tp.  fentta  con  non  minorcoftanzadiquelia^hchaueuamoftratane'tormen 
Uritrib®.'  **  » buttò  u‘a  *1  turribolo  in  terra , & difprcggiò  maggiormente  la 
lo  & fpreg-  uanitd  de  gl’idoli . Laonde  colui,  & gli  altri  minirtri  del  Demonio 
gii  la  ut-  uia  più  fdegnaci,confputi,&  con  fangho  l’angelico  uoltodel  Mar- 
niu  degli  tjrc  imbrattarono, con  baftoni  il  flagellarono,  & come  neri  figlino 
li  dell’irato  Demonio,  con  nodofe  funi  di  nuouo  legandoli  le  ma- 
ni  dietro,lo  ftrafcinauario  per  terra  ingiuriofamente.  Contro  can- 
f ^ 6 .ti  tormenti, & ingiurie  il  gran  foldato  di  Chrifto  ricouerandofi  co 

Arme  Voi-  lo  feudo  della  I;cde,&  cól  elmo  della  Spcràza,&có  la  lorica  della 
rimali  di  Cariti,quelli  percoteua  all’incontro  con  la  fpada  dello  fpirito,  & 
*-lpp . con  la  lancia  della  parola  di  Dio, dicendo . Che  hauete,  ò huomini 
fenzafcnno.&priuidi  lume?  che  credete,  che  io  uoglia  abbaflar- 
mi  al  fcrtiigiodc’  Demoni;, quali  uoi  iftesfi  haueri  intefoeflcredi 
nullo  ualorc  ? Deh  più  prefto  conuertiteui , ò infelici , al  mio  uero 
•Dio, che  tanca  uirtù  ne  dona , quale  in  me  tiederc . Et  fe  pure  fiati 
.indurati, efleguete  nel  mio  corpo  ( poiché  u’c  lecito  ) ciò  che  uole- 
2:  ' o .ceieircndo  io  certo,  che  per  quefto  martirio  hauerò  la  gloria  fem- 
piterna.  Or  mentre  coli  il  lanco  Martirediceuarecco  in  un  fubi- 
Zwnlr”  t0  imProu^°  fulgore  pcrcoflo  cadere  atcrra  il  Tempio,  Se  il  lì- 
mulacro  di  Giouc, empiendo  il  tutto  di  fpauentofo  horrore,&  an- 
che uccidendo  gran  parte  di  quegli  oftinati  Gentili.Per  la  cui  ca- 
gione ,uia  più  accclì  d’ira  gli  altri  ( che  reftarono  uiui  dal  colette 
fuoco)con  unica  noce,  cominciarono  ad  efclamare,  Ahi,ahi  mife- 
fcri  noi.i  noftri  N umi  fono  flati  disfatti , coirle'  più  oltra  potremo 
[or.*  f.  uiuerc  ,fc  non  facciamo  morire  quefto  commune  nemico.  Deh, 
perche  habbiamo  pcrmrifo , che  quefto  uencfico  tra  di  noi  hajbbia 
' dimorato . Diamolo  bora  per  parto  a’ cani  rabbiofi , Se  alle  fiere 
Tenió  mar  crudeli.  Cofidiccnda  corrono  tutti  allepictre,&  il  gioriofo  Mar- 
tirio di  tire  di  Chrifto  in  terraButtato,  con  infinita  quantiti  di  quelle  liif 
••  *PP-  pidano.  Pofcia  prendono  il  fancisfinao  Saccrdoce  i fcclerati-carnc- 
fici,&  con  doppie  fune  legatigli  i piedi  alla  coda  d’unferocc  toro, 
che  peruittimadcl  loro  latf sfido  iui  ftaux,  con  gli  acuti  ftimoli 
incitano  quello  a ftrafcinarlo  dall’altezza  del  mpnreipfin’alla  pro- 
fondità della  ualle.  Il  cui  corpo  per  i’afprczza  del  martirio  in  mil- 
^ le  parti  lacerato, & rotto  : giunto, che  fu  nella  uallc.anchora  con  il 

♦ • cuore  palpitante  nel  petto  ji  carnefici  lò-dislegarono  dalla  coda 
del  Toro>&  nella  riua  del  fiume  Sabato  (ouc  erano  peruenuti)  die- 
*.  - de- 
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derofine  alta  aito,  & al  martirio  del  Tanto  Sacerdote,  cbn  tagliar-  Vltìmo 
gli  il  ucnerando  capo . Cofi  quello  gloriofo  Martire, & Sacerdote  ^'‘a<> 
di  Chrilto  difciolto  dal  corporeo  uelo  la  terrena  mileria,  Se  la  tem  1 *' 
poral  pena, con  la  celelle  feliciti,  & con  lecerno  gaudio  commutò 
il  primo  giorno  di  Maggio  ^correndo  l'anno  di  nodra  Talute , in- 
torno i CCCVL  Regnandone!  Komauo Impero Dioclitiano,  & , 

Masfimiliano  Impcradori,&  fedendo  nella  Apodolica  Sede  Mar- 
cellino Papa.  Viui  hora,òfantisfimo Martire  m quella  fempiter-  orarìone- 
na  uita.chc  hai  prcdicaca:ecco,che  hai  pofto  line  all’ira  de  cuoi  ne  dell’Auto, 
mici,  per  liquali  non  dubito;  che  come  pieno  d’ardente  cariti  in  tcacipp 
quell'ultimo  punto,  pregarti  il  tuo  Signore:  imitandolo,  li  come 
olTeru ato  haueui  i Tuoi  precetti , & per  la  druda  de’  Tuoi  mandati 
haucui  cambiato;  & qual  Stefano  pieno  digratia,&  di  fortezza 
uededi  i cicli  aperti,  ScGiesu  dante  alia  dedra  della  uirtù di  Dio; 
bora  che  godi  la  luprcma  felicità  priega  il  tuo,&  mio  Signore, che 
habbia  mifericordia  di  me  peccatore, acciochc  lieto  ueder  ti  polfa 
nel  beato  Regno  del  ciclo,oue  tu  dai.  ' ’ _ 


Come  due  donne  fepellirono  le  Rjr liquie  del  corpo  di  Santo  Ip - 
poUftro  , & della  Chic  fa  edificata  in  fuo  honorc . 

Cap.  5. 
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| S S E N D O la  crudclti  propria  de  gli  horrédi  Mo 
dri,fcorgcndofi pofeia  da  gli  huomini  ufare  nello 
innocente  fanguc  d’un  Giudo,  & Santo feruo  di 
Dio, con  inhumana  crudelti,  non  fi  può  fc  non  de- 
tcdare,&abhorrircdauupictofofpirito.  Adun- 
que, poiché  con  tanca  crudelti  fu  Iafciato  il  lace- 
rato corpo  del  Santo  Martire  in  terra,  clfendo  l’anima  Tua  beata 
pallata  alle  beate  Sedi  ; il  fommo  Creatore , che  delle  olla  de’  Santi 
luoi  ha  cura(perche  gli  huomini  crudeli  nó  hebbero  pieti di  cófer 
ugrIe)difpofe  gli  animi  di  due  femplice  feminelleadarcfcpoltu- 
ra  a quelle  facre  Reliquie.  Quede  hauédo  riceuuta  la  uirtù  del  fa- 
cro  battefimo, fragili, & timide  p lo  fello  donnefco:ma  d’animo  gc 
nerofo,&  pio,  hebbero  ardire  d’operare  un  cofi  piecofo  atto , della 
cui  elTecutione  dubitauano  gli  huomini  robudi.lmperoche  efsédo 
da’  Senatori  della  città  prohibico  il  dar  fepoltura  a quel  sato  cor- 
po p farlo  pado  de  gli  affamati  cannelle  nò  temédoda  ferocità  del 
Tirato  Magillrato,  nel  maggior  filentio  della  notte  accefe  di  cari- 
. I v tà. 
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ed, armate  di  Speranza,*:  illuminate  di  Fcdé;fcn  uenneró  aHòogcv 
oue  quel  facro  corpo  infepolco  giaceua  : ic  hauendolo,  con  pietofe 
lagrime  alzato  da  terra, & raccolte  per  tutto  le  fparfe  carni;  per  lo 
fpatio  d un  miglio  indi  lontano  lo  conduflero  dentro  inuolto  in  un 
lenzuolo, nel  ter  ri  torio, oue  hoggi  c fintato  il  Cartello  dcll’Atripal 
da;oue  hauédo  cauato  la  terra  có  le  zappe, che  (eco  conduflero, nei 
la  folla, che  ui  fcccro,fottcrra  lo  collocarono  ; forfi  preuedendo  in 
fpirito,  che  in  quel  luogo  douealì  col  tempo  ergere  quel  nobile 
Calle  Ilo,  che  habitato  da  buoni  Chriftiani, &gòucrnatoda  rcli- 
giofi  Prencipi,  famofo  per  le  Reliquie  d’un  tal  lanto  Martire,  do- 
ueua  in  quelli  tempi  cflcrc  tra  noi.  Fofcia  compito, che  hebbero  le 
donne  il  pictofo  officio>allc  loro  cafe  ritornarono  in  Aucllino.ma- 
nifcftando  ad  alcuni  religiofi  Chrilliani,  il  loro  caritatiuo  etfettoi 
i quali  eflendo  uenuti  in  quel  luogo,  per  trafportarc  altroue  quel* 
le  uencrande  Reliquie;in  uolere  cominciare  a zappar  la  tcrra.che 
Copra  ui  era, per  un  Cubito  terremoto, & intrinl'eco  timore,  che  lo- 
_11  ..  c rofopragiunl'c  fugliciòprohibito.  Volendo  il  gloriolò  Martire 

<li C» Jpp^’C  per  quello  dimoftrare,  che  più  grata  gli  era  fiata  la  pictofa  opera 
delle  donne.in  quell'atto, che  ToHèquio  de  gli  huomini.dopò  il  fuc- 
ccflò;  con  l’cfiempio  del  Signore,  che  piu  grata  licbbe  la  pura  offer 
ta  della  pouera  uedoua.chc  i fupcr'oi  duoni  de  gli  huomini  ricchi, 
& dcll’ambitiofo  Farifco.  Laonde  i Rcligiofl,conofcédo , che  la  ùo 
luntidel  fantislìmo  Martire  era  in  quel  luogo  giacere,  dapòi  pàf* 
fata  la  turbolente  periodinone  di  Dioclitiano,con  l'aiuto  de  gli  al 
tri  Fedeli  iui  ad  honor  di  Chrillo,&  a memoria  del  bcatislìmolp- 
polillro  fabricarono  una  conueniente  Chiefa . Et  perche  (come  è 
detto)il  corpo  del  Santo  era  flato  nafeofto  fotterra  ;viui  fecero  un 
deuoto,  & fccrcto  Oratorio , collocando  in  un  fcpolcro  di  marmo 
quelle  Caere  Reliquie,  con  l’altare  in  memoria  del  Canto  Martire, 
fecondo  il  confucto  della  faiìta  catholica  Chicfa;oue  parimente  co' 
il  tempo  appreflo  da  ambi  due  i lati  furono  coflrutti  due  altri  alta, 
ri, per  le  Reliquie  di  due  altri  Santi  iui  lepclliti  Sabino,*:  Romolo. 
Mamarauigliofofcgno  lì  uede  ufeire  dal  fcpolcro  marmoreo  di 
S.Ippoli  Aro>cioc  che  auanti’l  giorno  del  fuo  martirio^  nel  quale  fi 
. celebra  la  fuafefliuiti)  nel  giorno  ifteflo,  Se  nel  giorno  dapoi.in 
^oìolà™  tntto  qucl  ^^dno , quel  marmo  diftilla  goccie  di  acqua  ibauisfi- 
***  ° ' ma,  & pura , che  data  aguftare  aqualfiuogliainfermo,  di  qual  fi 
uoglia  morbo  (pur  che  non  uiflaoftacolo  diinfidclci  ) quello  ren- 
de perfettamente  l'ano, con  chiaro  miracolo. 
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Delie  da  huomìni  religiofi,che  ciò  con  gli  occhi  propri)  hanno  ue- 
duto,&  conofciuto  neuicne  attcftato,&  confirmato.  Oltre  di  ciò  in 
quel  luogo  del  fiume  Sabato  (oue  le  acque  reftarono  tinte  delfa- 
cro  fanguc  del  fantisfimo  Martire , allhora , che  gli  fu  troncato  il 
capo)uififcorgonoipcfci,cofimanfucti,&  piaccuoli,chc  con  le 
mani  fi  lafciano  uolenticri  prendere, quantunque  nelle  altre  parti 
del  fiume  Sano  fugaci, & mordenti.  L’acqua  parimente  ncli'illeflTo 
luògo , uia  più  chriftallina , & molto  falutitera,  quei , che  l'hanno 
ifperimentata  » affermano  edere , oltra  quel  che  habbiamo  tratto 
da  uno  antichisfìmo  codice  fcritto  a penna  in  carta  pergamena  nel 
la  Latina  lingua , da  cui  1*  uerità  ctolta  di  quella  uita  fedelmente 
aconfirmatione  de*  Fedeli,  & a confufionc  de  gli  empi  ribelli  della 
S.  Romana  Chiefa  noftra  madre, & macflra  ; pcrlochc quello  bca- 
tisfimo  Martire, Santo  lo  predicamo,&  ucncramo , & i Tuoi  fuifra- 
gijhumilmenteinuocamorefTendo  lafantiti  della  fua  uita  a noi 
chiaro  fpecchio.ouc  mirandoci  potremo  apprendere  la  perfettio- 
ne  del  uiucre  catholico,&  conofcere  facilmente  gl'inganni  del  ne- 
miao  Demonio,  ic  fpreggiar le uanitidcl  mondo. 

cantico  a santo  ippolistro 
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O di  Dio  amici , almi  diletti , Se 
cari. 

Perche  le  uanicà  del  mondo  ab- 
hor.o. 

Mentre  tra  quelli  tempeflofl  mari , 

Varca  la  nauo  mia  colma  d affanni 
Volgete  alaoue  i ucnti  a lei  contrari. 

Che  s’ai  palliti  mici giouaniii  anni 
Piacer  fouentc  diali  al  mio  nemico, 

Q lindo  mi  refe  nulle  occulti  inganni . 

H.rì’  ha  cialcun  di  uoi  pei  ueto  amico , 
(Cittadini  del  ciclo;  lieto  lpcro 
Vincete  al  line  ogn:  contrario  intrico. 

Riuolto  ho  in  lodar  uoi  il  mio  pender*, 

Onde  fo  d’Ippoliftro.hor  maniieilo 
li  gran  manille  con  amor  lineerò. 


Come  degno  d effempio  ogn  alt»  pedo 
Suo  fi  difceme,\  come  può  cialcuno  j 
Con  imirailo.al  ciel  giunga  ben  prefio . 

Se  uoleuricrdi  tc(dcuot«)aduno, 

O gloriolo Santo,! detti, & l’opiC, 

Onde  laici  alle  il  mondo  cicco, & bruno. 

E mcritaile  al  ciel  (ài ir  di  fopte, 

Oue  lieto  lì  gode  il  uero  Sole,  , 
Ch'ogni  ofctira  caligine  diicopr*. 

Afcolta  ìc  mie  humiii  parole  , 

Et  feorgi  anco  l’arFetto  del  mio  cote. 

Che  del  tempo  pail  uo  in  uan  fidolc . 

Inteicedipet  me  al  gì  an  Signore, 

Che  creò  l*huomo.  Se  giu  dal  del  lucent* 
Dilcelc,&  li  fé  liofilo  Rcdcnroic. 

Voi  Sancì  picn  di  cai  irate  ardente. 

Già  conofctrc  i nofir.  p:  leghi.  Se  ud. 
Onde  le  giade  a noi  uengon  l’oucmc 

( * 
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Et  che  fiam  uoftri  ili  rid  compatrioti  , 
Intercedere  con  picrofe  note,  u\ 

O del  edefte  Tempio  Sacerdoti. 

Fihche  fopra  di  noi  le  larghe  ruottf 
Volgo»  del  cicl.fc  uoi  non  ae  aiutate 
L’empio  AucrCarm  molcllar  ne  puote, 

Volgete, odiinque.uolbc  luci  grate 
In  uer  not.óé  noflu  ucce  humilc 
A l’altilTimo  Trono  rapportate. 

Voi  già  godete  il  lem  t>i temo  Aprile, 

De  piu  temete  l’horrido  Gennaro, 

Per  l’atra  gioia  a nuU’altraltmile. 

Sopra  di  uotnon  uolge  il  tempo  auaro,. 

De  Febo  «pprcflb  uoi  cede  il  ftio  luogo 
Ala  Torello, hor  trnehrofo.lior chiaro. 

Del’ctadc  lnumore  a poco, a poco 
Mancar  ni  là  co’l  caldo  naturale. 

De  oftedet  ui  può  il  fredo  ghiaccio, ò il  foco, 

Che  glorioTo  illuftre,5c  immortale 
F.  il  uolho  ftato.de  calcano  le  delle 
Voftre  alme  luor  di  quella  urta  frale. 

Furono  in  terra  al  Creator  ancelle, 

OlTcruaro  i diuini  alti  precetti, 

Et  per  laucia  fé  famoleA  belle. 

Contrarie  a i fcnfi  fili  o in  farri, e in  detti, 
Delaloi  uolunta  fcron  Rana  ' 

L’alta  Ragion  con  arti  aliai  perTetti . 

Fur  coli  accette  alla  Bontà  diurna* 

Che  i uoftri  prieghi  uolcnticii  aTcoha, 

Et  per  uoi  beni, de  grane  ne  ddliua. 

Juggedi  Peccato!  la  turba  ftolra  , 

Clic  fegne  rcmpictà.con  Thcrclìe 
Al  cenno  fol  di  uofira  gloria  molta . 


Ma  grate  Tono  quefte  rime  mìe,'  : arroti 

_ Che  fotnio,hor  bé.p  noftro honor  fopnfto* 
AU’aniinc  deuote  burniti, de  pie. 

Defio, che  da  uicmo.dc  di  tornano 
il  trollro  nome  ne’  Fcdel  fi  Tpanda, 

•i;  Etf.«!ii  opprefib  il  tenrator  intano. 

-Trapaflìno  oltre,  i tei  mini  d’islanda 
1 u oihi  gel  li  dame  li  ritti,  e il  mondo 
Stupitili!  la'uiraì  uofira  ammiranda. 

Redi  opprcflonel  centro  più  profondo  . 
Chiunque  i Santi  di  Dio  noti  liuerifce^ 

O prilla  le  lor  gloiie  pone  al  fondo. 

Il  cor  roiqbcn  pei  uoi  j tuccncrifce 
Di  urrà  carità  (beiti  Sahti) 

Et  con  il  noftto  amOr  pnis’inuighfleC. 
Ogn’hora  parli  la  mia  lingua, e canti. 

Definite  uoftre ficmpiternc  lodi. 

Et  come  Tempie  a Dio  fiate  J manti. 

Come  con  mille, anzi  diuerfi  modi 
Infondete  le  giatie  a noi  mortali. 

Ir  ne  (campate  djlì’occultc  frodi.  i 1 
Come  aitucncauo  in  uan  gli  acuti  Ai  ali. 

Per  uolba  oratimi  contro  di  noi. 

La  cainc.e’l  mondo.c  gl’alrri  aductfi  mali 
Corion  dunque  i Fedeli  a quclti  poi, 

O Chinai  ced<& cantùìubapprttfo Dio, 

It  lon  gl’elctti  ueranieatc  lùoi. 

Chiodino  il  loioaiuto  in  ogni  rio 

Colo, che auuien  per  lalnui  uoglic  infane, 

* Habbi  ciafciiu  uer  loro  animo  pio. 

Coli  le  frodi  ìcllaranno  uanc 

De  rancico  Aucrfai  io, A:  giunti  al  fine, 

Vicitc  f uor  delle nùfaic  Immane, 

Del  del  fian  l’alAie  nolbe  dtudine. 
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DI  I SS.  NICÀNDRO,  IT  MÀRCIA- 


VRONO  <|ne(li  citte  Bea:i  Martin  di  Sicfu 
Chrirto  . piima  fold.tti  dcll.1  militi  J Romana  : 
ma  lardando  quella  tcncna  pct  la  cclcftc , < o- 
mc  ottimi  Ch.i  ftùni  i d.ttifi  pofeiaper  tutto  a 
predicare  libertmeiice  il  nero  Dio;  uenneio 
ad  eflcre  pei  ciò  secatiti  all’lmpcudoic  Domi- 
ti.mo  , il  quale  per  Maflìmo  Prefide  gli  iè  cq- 


V'?  T"L  roDarc  della  facrn  corona  del  martirio,  pi  erto 

ljqnì  di  Vcnafio,  (ouc  aano  peruenuti)a  i 
XV.  di  Luglio,  l'anno  «fella  nortia  falute,  interno  L XX  X XTI 1 1. 
perloche  da  gli  altri  Tedeli  repelliti  i loro  corpi;  pofeia  mancata  la 
perfccutionc  della  Chicli  ; nel  tempo  di  Collamino  Magno  fu  eret- 
ta da’  cittadinrdi  Ycnafio  una  Chicli  in  l-.ono;  e di  queftì  Santi  Mar- 
tiri, prendendolipa  loro  Protettoti  ; fi  come  al  prefentc  iono,chcin- 
teteedouo  per  quelli  nel  cclrilc  Tnburule.Et parimente  iu  Napoli  lu 
dedicata  al  loro  noma  un’altra  Chi  da. 
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| E le  prudenti  ucrginelle  p efler  grate  a’  loro 
hu  mani  Ipofi,  fogliono , oltre  le  ricche  uefti, 
delle  quali  nobilmente  s’adornano , colorir- 
fc,&:  pingerfi  il  uifo,accrefcendo  la  loro  bei- 
ti carnalcilaonde  nc  fono,c  mirate , Se  loda- 
te: quanto  maggiormente  da  noi  Fedeli, che 
all’immortalitade  afpiriamo.Iodare,  Se  ara- 
v—  - - — — . Tnirarc  fi  deue  la  Tanta  prudenza  de’  Marti- 
ri di  Chrifto  ,chc  hauendo  da  far  comparire  le  loro  anime  innanzi 
al  diuino  fpofo , non  folo  quelle  adornano  della  ftola  dell’innocen- 
*a:ma  la  colorifcono,pingono,&  abellifcono.anzi  catholicamcntc 
l’inoftranodcl  purpureo  colore  del  lor  ucrmiglio  fangucjilpcrché' 
ne  riceuono  la  pretiofa  corona  del  trionfo  dell’eterna  glorfa.Chc 
hauendo  mortificata  la  parte  terrena  eglino, & datala  in  preda  de* 
uiolcnci  T iranni,  debellando,  con  il  martirio  la  crudclti  di  quelli, 
conferuano  intatta  la  eterna  all’eterno  fpofo . Perciò  haue  hauuto 
femprc  lacatholica  Chicfa per  ottima  confuetudinc  celebrare  le 
folenniti  de’ Santi  di  Chrifto:  sì  perche  con  la  loro  intercesfione 
afpettiamo  dal  Signore  Iddio  confeguire  temporali  benefici],  sì 
anchora.che  imitando  noi  esfi  gloriofi  cittadini  del  Ciclo,  meritia 
mo  riceuere.pofcia  i beni  eterni . At^cfo  che  le  folenniti, che  nelle 
fcfte  de*  Santi  fi  fanno , fono  principalmcntepcr  noftro  documen- 
to , che  non  ci  increfca  d’imitare  quello , che  celebrare  nc  diletta . 
Ma  noi  uogliamo  godere  con  i Santi , & le  tribulacioni  del  mondò 

{V , il  non  * 
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non  uogliamo  foftcnere  con  quelli . Laonde  coloro,  che  in  quanto 
poOTono non  uogliono  feguirare  il  loro  esempio,  meno  alla  loro 
beatitudine  potranno  peruenire.Pcr  quello  l'Apoftolo  Paolo  dice-  Comi. 
ua:Si  (aremo  compagni  nelle  pasfioni, faremo  anche  nelle  confo- 
lattoni . Et  perciò  feguitiarao  le  ueftigia  de'  Santi  più  predo,  che 
| le  uaniti  del  mondo,  non  curando  eflcr  da  quello  odiati;  che  il  Si- 

gnor  noftro  ancor  diflc:Se  il  mondo  ui  odia  .Tappiate  che  primic  • 
ramcntchcbbcmcinodio.  Et  fecola  difficile  ne  pareri  feguirc  le 
' ueftigia de’  Santi: fappiafi,chcnó  loloi  Martiri, ma  ridetto  Signor 
noftro, con  la  fuagratia(fe  uolemo)  potemo  fcguire.il  quale  dice; 
f Imparate  da  me,cbc  fono  mitc,&  humile  di  cuore.Et  S.Pietro  Apo 
dolo  ancor  ne  am  moni  (ce, coli  dicendo  : Chrifto  per  noi  ha  patito,  m«.i  i 
Infoiandone  clfempio , che  (ì  feguino  le  fue  ueftigia . Adunque  noi 
ciò  oiferuando , della  lettionc  delle  ulte  de' Santi,  raccoglieremo 
k"  «(Tempi  notabili  di  tutte  quelle  uirtù , che  uno  perfetto  Chriftiano  Tit.  j. 
adornar  polfono.  Etperqucfto  hora  iopreponoa’pij  Lettori  la 
uita de’ gloriofi  Martiri  Nicandro,  & Marciano,  che lalciando  la 
.militia  del  terreno,&  Tiranno  Imperadore , feguitarono  il  uesfil-  . . 
lo  della  fantisfima  Croce, militando  in  feruigio  dell’eterno,  & fom 
mo  Monarca,  che  delle  loro  fatiche  gli  diede  certo , & fecuro  pre- 
mio . 1 facri  gefti  di  quelli  inuitti  Cauallieri , hoggi  ne  (iano  fida- 
ta feorta  per  offeruare  i diuini  precetti,  che  imitandogli  in  terra , 

• nelle  mondane  aduerfki  posftamo  per  gratia , con  esfi  godere  il 
fempieerno  gaudio  nel  cielo . Ouc  c la  uera  pace,  niuna  aduerfitl 
(ì  rit  r ou  a,e  fi  riceuc  i 1 pre  mio  della  uirtute:oue  è ciò  che  defidcrar 
fi  puote  di  bene,  & di  falute  :oue  è la  fine  de’  noftri  defiderij  : oue 
è tanca  la  bellezza  della  Giuftitia,  & cotanto  la  giocondità  della  e* 
terna  luce;  che  fe  non  fiofte  lecito  di  darci  più  d'un  giorno, per  que 
fto  (olo  fi  doucrebbono  commutare  tutte  ledeliciedegrinnume- 
rabili  anni,  & de  gii  infiniti  beni , che  in  quello  fecolo  (ì  potrebbo- 
no  hauere  : perche  non  in  uano  dille  Dauid  : megliorc  è un  giorno  »f. - 
folo  nelle  tue  danze, che  mille  altroue:io  amo  meglio  di  giacere 
fu  la  fòglia  della  cafa  del  Dio  mio, che  habitarc  ne'padi- 

glioni  deH’empietd.  Mail  Regno  del  cielo,  fi  come  ' 

’•</ . * gl’infedeli, Heretici,&  Schifmatici  non  lo  pof 
'*•1  fedcranno,cotìiChriftianiuiriofi,&:pcc 

catori  poflèder  non  Io  potranno , po- 
“ * - ' ‘ ncndo  fine  alla  lor  uita  fuor 

• i.ywG  ol  della  catholicaChicfa.  t..  ; 

• m » * '•  Qó 
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dipoi effère fiati CanaLUeri della  mil itia %omana , ■ i 

fi  diedero  a predicare  la  fi  di  Cbrifii* 

(ap.  u -r-t 

: o y>*‘  il:  : *»i 

H I V N QV E in quella  uita uiue , gli corraienc 
con  tre  intrinfechi  nemici  di  continuo  combat- 
tere,co’I  Mondo, co’l  Demonio,  & con  la  Carnee 
& come  uinccrli  fi  poflano , non  efiendo noi  atti 
con  le  noftre  deboli  forze  a refiftere  a’  loro  as- 
falti ;neceflario  ne  fiegue, che  ricorriamo  alTeT- 
Tempio  di  coloro,  i quali,  come  inuitti  foldati  di 
tutti  tre  hanno  riportato  uittoria  gloriofa  ; perche  più  ne  muouo^ 
no  gli  altrui  eflcmpi.che  qualfiuoglia  eloquenza  di  parole  .Adun- 
que attentarne  nte  contempliamo  le  attioni  de  Santi,  Se  con  la  lo- 
ro Icorta  guidiamo  le  noftre  uite  • Pero,  come  Nicandro,&  Mar- 
. . ciano  Martiri  fanti  habbiano  uinto  quelli  noftri  tre  nemici, & eoa 
de’  ss  Ni-  qual  armi  diremo.  Quelli  nati  ellendo  da  nobili  parcnti,fccondo  il 
caadro.Jc  mondano  Iplendorc  ncllAfricana  Regione;  dalla  loro  fanciullezza 
Maicùno-  jj  concorde  amicitia  fi  uidero  congiunti  » che  dauano  tnara- 

uiglia  alle  Genti,  quantunque  Tcffcmpio  haucflcroauantigli  oc- 
chi di  Lelio,&di  Scipione  famofiRomanijpoiche  cóformi  nelle  uir 
tuofe  attioni  fouueniuano  i poueri,  aiutauano  gli  oppresfi,&  gio- 
ueuoli  Tempre  al  prosfimo  fi  feorgeuano . Eglino  unanimi  haucn-* 

• ■ c do  abbracciata  la  Chrilliana  Fede, a tempo.che  uia  più  erano  per- 

fetti itati  i Chrifiiani  per  Tempieri  di  Dominano  Imperadorevgli 
. v , altri  ellbrtauano  con  il  loroeflempio  a fare  il  mcdefiroo,&  ad  auo 
^nIU,de  rare  un  Polo  Dio.fchernendo  la  conTufa  moltitudine  de  Dei  di  Var 

* ro;&  tanto  maggiore  fu  la  loro  uirtute,  quanto  che  gli  editti  era* 

no  Tparfi  per  tutto  il  Romano  Imperio,  che  fenza  Tare  più  dtfenfio- 
nc  TofTeroi  Chrifiiani  uccifi,douunque  fodero ritrouaei:  Tanta  era 
Ferfecu’ió  la  perfezione  della  Chiefainquei  primi  tempi.  Ma  quelli  cani- 
di  Dami-  fimi  amici  furono  dalla  diuina  Prouidenza  prcfcruati  per  alcuno 

tempo, talché  non  preualfe  in  esfi  nell  Africana  Regione  la  crudel- 
tà Domitiana  ; laonde  elTendo  anchora  adolelccnti , eguali  a loro 

( tolferonobilisfimemogliedellaChriftiana  Panm.5n^e 

adorne  ,*  dalle  quali  riceucrono  figliuoli , che  nell  iftefla  loro  Fede 
furono alleuati.ln quello tempo, guerreggiando  iimpcro  Ronu- 
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DO, con  diucrfc  nationi  Barbare , che  foflrir  non  uoleuano  il  giogo 
«ielle  Leggi  Imperiali;  perferuigio  dcU‘Imperio  furorib  alenici 
nella  Romana  militia  quelli  due  carisfimi  amici  Nicandro,&  Mar 
ciano,tra  gli  altri  dell’Africana  nacione:i  quali  con  quella  occafio- 
ne  uenendo  in  Icalia,con  le  loro  famiglie, & mogli, & figli,  & có  rre 
altri  lorocongiunti  per  l'angue,  Paficratc,Papmiano,&  Zotico  ; in 
' quella  milicia  p diece  anni  fi  operarono  in  difefa , & in  augumcnto 
del  Romano  Imperio,  nelle  guerre  fatte  hora  contro  i Sarmati , & 
hora  contro  i Daci,&  altri  popoli  bellicofi,&  barbari.  Ma  ueggen 
do  per  tutto  i Chriiliani  afflitti  ; poiché  la  fupcrbia  di  Domiciano 
era  pcruenuta  a tale, che  collringeua  i popoli  a farli  chiamare  Si- 
gnore,& Dio.nc compor taua.che  le  gli  ergefle  llatua,  fe  non  d’ar- 
gento,& d’oro;  oltra  che  la  lua  crudeltà  anche  s'cllefe  ne’  Tuoi  cugi 
ni  proprij,  & ne’  nobilisfimi  del  Senato, non  meno, che  n?’  Chrillia 
ni, che  fra  tutti  gli  altri  ricufauano  di  honorarlo  per  Dio,  com’egli 
uolcua  ; perloche  per  tutte  le  parti  fi  uedeuano  i corpi  laceraci  di 
quelli;&  come  che  esfi  aiutare  nò  gli  poteuano.daH'intimo  del  cuo 
re,ueggendoli  tormentare  Ipargeuano  profondi  fofpiri.  Et  eflcn  - 
.do  con  l'occafione  del  trionfo  di  Domitiano  de’  Sarmati  ritornati 
in  Italia, dimorando  un  giorno  inficine  quelli  due  cari,  & pij  ami- 
cùNicandro  riuolco al  Tuo  Marciano.cofi  gli  difle . O fratello, & a- 
mico  car  isfimo,tu  bene  hai  conofci  uto.come  per  diece  anni  hauc- 
mo  militato  con  gli  Imperadori  terreni  : Tappi  perciò, che  io  hora 
intendo  combattere  per  Chrillo  Re  de’  Regi, per  cui  fono  certo  de 
l'eterno  premiojdoue  che  per  quello  terreno  Imperadorc  fpargen 
do  il  proprio  fangue, & (pendendo  le  proprie  fullanze , alla  fine  al- 
troché ingratitudine  non  ue  afpettamo:  ma  feruendo  al  uero  Im- 
peradore  del  cielo , & della  terra , & per  lo  Tuo  Nome  fpargendo  i 
nollri  temporali  beni,  & il  nollro  fangue , centoplicate  faranno  le 
nollre  ricchezze, & eterne.Ne  in  uano  fpargeremo  il  nollro  fangue 
che  quel  gratisfimo  Monarca  (che  leopcrationi  de’fuoiferui  ri- 

}»uarda)haueripcnficro,  cciandio  duna  minima  goccia  del  nollro 
angue  per  lui  fparfo  : & riceucndo  la  morte  per  la  fua  Fede , fari 
prctiofa  nel  fuo  colpetto. 

A tai  pictofe  uoci  rifpondendo  Marciano,  cofi  difle . Fratello  a - 
mancisfimo, le  parole  falutifcre  dalla  tua  bocca  ufeite  fono  pene- 
trate nell’intimo  del  mio  cuore;  laonde  fc  ti  par  tempo  opportnno 
lafciamo  la  terrena  militia , & euangelizando  per  le  cittì  pubica- 
mente Chrillo  nollro  uero  Signore, da  lui  fpcriamo  riccucrc  la  re- 
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tribuirione  delle  noflrc  buone  opere  ;che  cfl'endo  egli  gì ufto  pre- 
mi it  ore,  & conofcendogli  effetti  di  ciafcheduno  non  lafcia  il  bene 
lenza  remuneratione,ncil  male  fenza  caftigo.Kgli  è loDionoflro» 
Dio  della  falute;&  Tua  c ancora  la  morte,&  l’ufcita  delle  anime.Ri- 
uolgiamo  adunque  nel  Signore  il  uiuerc,che  n’auanza,&  confidi»* 
mo  in  lui:  edendo  fcricto  : 1 malfattori  faranno  flcrpati,8c  quci,che 
affettano  il  Signore, esfi  hereditar anno  la  terra. 

Con  qucfla  conformiti  di  uolere  i carisfìmi  amici  rinuntiando 
le  infegne  militari  al  loro  Capitano,  cominciarono  pubicamente 
a predicare  per  ogni  luogo  la  fede  di  Chriflo,  facendo  prodigij , Se 
fogni  flupcndinci  popoli  ;&fc  nelle  terrene  battaglie  fouente  re- 
carono uincitori  de  i loro  nemici  : hora,  che  alla  efpugnationc  de 
gli  Idoli  erano  riuolti,diuenuti  erano  accorrimi  oppugnatori  del* 
le  loro  fal(e  cerimonie.  Laonde  di  citti.in  citti  trascorrendo  que- 
lli ualorolì  militi  la  uencratione  de  gli  Idoli, con  i loroTempij  ma 
rauigliofamente  buttauano  per  terra:  & annuntiando  la  uera  ado* 
ratione  di  Dio , & efortando  ciafcuno  a riceuere  la  Chrifliana  Fe- 
de ; empi nano  di  fpauento  i Demoni j infernali , di  confufìone  i lo- 
ro miniftri,& di  gaudio  gli  altri  Fedeli.  Coli  da  foldati  di  Domi- 
nano, diuenuti  Cauallieri  di  Chriflo, con  la  loro  ardente  cariti  in 
fìammauano  del  uero  amore  le  anime  de'  mortali;  pofeia  che  mol- 
te citti  di  Campagna,  & di  Sanniti  fi  conuertero  alla  Fede  per  la 
loro  perfuafione,  miracoli, & effompio.  Conciona  che  li  Aupiuano 
gli  altri  loro  compagni  del  loro  libero  parlare  contro  la  uaniri 
de’  Dei  di  Romani;  arrabbiauano  di  fdegno  i Pontefici  de  gl'idoli 
per  gli  loro  Tcmpij  disfatti},  uedendo  non  potergli  pórre  le  mairi 
adottò  ( per  ellerono  flati  militi  Romani)  fenza  ordine  efprettò  del 
rimpcradore;fi  confirmauano  i Chriflianiconlaloroprefonza: 
fi  conuertiuano  i Gentili , co’l  loro  fcrmonc  : fi  manifdtauano gli 
altri,  che  erano  occulti  Fedeli  : & fi  ampliaua  per  tutto  il  numero 
de’  credenti;  che  a tutto  quello  aiutauagli  il  Signore , & libcraua- 
gli  dalle  mani  de  gli  empij,perchf  fperauano  in  lui . Cofi  quelli 
gloriofi  militi.ncl  fior  della  loro  giouentù , abbandonando  il 
' mondo, & le  fue  uanità  ; od  crii  aro  la  uera  Religione , & 
operarono  la  perfetta  Giuflitia;  perlochc  otten- 
nero dalladiuinaMaefli  il  premio  delle  lo- 
ro buone  opere:  Se  per  la  tempora- 
nea mortela  eterna  uita 
acqui  llarono. 
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I E D E il’anttchislìma  città  d’Arina  nc’  cpn- 
fini  di  Campagna,  ò come. altri  fcriuetrai 
Sannicola  qual  fu  una  di  quelle  cinque  città, 
che  dicro  aiuto  a Turno, contro  di  Enea,co- 
mefi legge.  In  qncfta  città,  che alllioracra 
popolata,  & ricca,pcr  la  commodità  de’  mó 
ti  fruttiferi,  & delle  campagne  fertilisfimc  ; 
pcrloche molto abondaua  di  popolo,  & di 
ricchezzc;e(fcndoperucnuti  con  le  loro  famiglie  i ualoroli  foldati 
di  ChriftoNicandro,&  Marciano,  ui cominciarono jdeuangeli- 
zarc  fubico  il  Nome  del  noftro Signore  ,&  a inanifcftare  la  falfità 
degli  Idoli  ; conucrtendofi  afcliieremfieme  i cittadini  di  quella 
città  per  le  loro  ragioni,  & miracoli.che  chiaramente  operauano: 

« ilche  conofccndoi  Pontefici  de  gli  Idoli,  con  i loro  fcguaci,  non  po 
tendo  altramcnteopponerfi  all’alta  (infufa  dal  cielo)  fapienza  de  i j 
Santi , torto  fen  uennero  in  Roma  a notificarlo  all’Imperadore,  ef- 
damando  auanti  quello  nel  Senato,  coli  dicendo.  Soccorrerei 
Prencipi  inuitisfimi  la  uortra  Prouincia,  difendete  la  adoratione 
' de  gli  iddi j,  che  nelle  parti  della  fertilisfima  Campagna  tempre  fo 
no  fiati  ucneratij  pofeia  che  Nicandro,&  Marcianoribclli  della 
uortra  militia(nell’ifteda  ProuincU  eflendo  peruenuti)non  cedano 
predicare  GiefuChrifto  Nazareno  grocifidò,&  la  adoratione  de 
gli  lddij  a niente  riducono.  Vdcndo  qnefto  l’Impcradorc.chc  poco 
auanti  per  lo  Nome  di  Giefu  Chrirto  haueua  fatto  gran  flagello  di 
Chrirtiani,&  relegato  nell’lfola  di  Patmos  il  diuo  Giouanni  Van- 
gelifta  ;fubito  ordinò  a Masfimo  Predile,  che  quelli  facedc  pren- 
- dcre,Sr  carcerare, & che  douunque  fodero  ritrouati  gli  coftringef- 
fe  in  prefenza  de’  popoli  a facrificare  a gli  Idotì,&  ciò  negando  ef- 
fi,fubito  con  tormenti  gli  face  de  morire.  r i ino,  -uh.  i 

Allhora  il  Prcfidc.fen  uenne  nella  città  di  «Venafro,  oue  eflendo 
comparii  i Pontefici  de*  Tempi)  dirtrutti,  di  nuouoàoanei  quello  fi 
lamentarono  de’ santi  Nicandro,&  Marciano, contai  parote.Sap- 
pi  ò Prdide,che  fe  tu  non  adempirai  gli  ordini  Imperiali  la  nortrè 
Ragione  fi  riduccri  a nulla,  tc-r  Chriftianiaugumcn faranno  ii» 
•um  Oo  j tanto 
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tanto  numero, che  la  Republiea  Romana,  con  il  (omino  Imperio  fi 
annichilaranno  a fatto  . Vdendo  quello  il  Prefidc  conuocò  i fuoi 
coli  dicendogli;  Douunque  ritrouarctc  i ribelli  de*  noftri  Dei, Ni- 
candro,& Marciano.fubito  a me  gli  condurrete  ; laonde  per  tutto 
ricercandogli  i foldati,ritrouarono  in  brieuc  (fenza  andar  molto 
ricercando)!  beati  Martìri  di  Chriftb  ; in  mezzo  il  Foro  della  citti 
d’Atina.che  con  chiaro  fermonc  liberamente  predicauano  la  chri- 
fliana  Fede  a gli  Atinati;  nella  cui  prefenza  giunti  i foldati,cofi  gli 
diflcro.  Il  gran  noftro  Prefidc  ha  commandato,  che  ui  preferia- 
mo a lui  : & hauendo  uolentieri  accettato  Tinnito  i Santi , col  uol- 
to  Iieto(come  certi  di  morire  per  Giefu  Chrifto)furono  tofto  pre- 
feritati al  Prefide  Masfimo,  ilquale  ad  esfi  riuolto.cofi  gli  diffe  . 
Non  fapeuatc  forfi,ò  Nicandro,  & Marciano  il  commando  delfina 
peradore.che  uuole,cheniunoriceua  la  Fede  di  Chrifto?  hor  pcrr 
che  uoi  fate  il  contrario  ? Rifpofero  i Santi . Noi  femo  Chriftimi, 
ne  ci  è lecito  ubidire  tal  commando, ò Masfimo.  Soggiunfe  il  Prci 
fide  . Honorate  almeno  i noftri  antichi  Dei  Gioue , Saturno , Sk 
Marte;  date  a quegli  il  douuto  honore  dclfinccnfo,  che  pe  nc  onda 
rete  liberi , & con  molti  duoni , che  io  ui  darò . Replico  S.Nican- 
dro.  Quello  appartiene  fare  a coloro,  che  a gl’idoli  facrificano» 
che  a noi  Chriftiani  é ciò  cfprcflamente  proh ibitò  nella  noflra  Le-1 
ge,douendo  dar  la  gloria,  & fhonorc  al  noftro  Signore , che  ucra- 
mente  creò  il  ciclopia  terra  ;impcrochc  i fimufacri  delle  Genti 
fonod’argento,&  doro,  opera  delle  mani  de  gli  huominù  Rifpofe 
il  Prafide . Poteuatc  ,fcn za  tacciarne  riceuerc  la,  noftra  1 ibcraliti  ; 
ma  uoi  fchernendo  la  noflra  digniti,ben  fiere  i piu  oftinaci,  di  qua 
ti  hoggi  fi  ritrouino  nel  mondo.Soggiunfc  s.Nicandro.  Per  quello 
noi  non  accettiamo  i duoni  della  uoftra  liberatiti;  perche  i duoni, 
& la  pecunia  de  gli  Idolatria  de  gli  empij , fono  cofe  contagiofe  , 
le  indegne  de  gli  huomini  giudi, & (crai  del  ueroDio.Dificil  Pre- 
fide. Difponitijò Nicandro  ad  honorare,confincenfoi  noftri  Dei, 
fc  non  uuoi  fentire  il  mio  giuflo  fdegno.  RifpofcilSanto.  Diche 
modo  un’huomo  Chrifii ano. potrà  liberamente,  ò per  filtrili  mi-» 
naccie,&  perfuafioni  honorare  le  pietre,  i legni,  & i m«talli,&  ab- 
bandonare il  uero  Dio  immortale?il  qual  di  niente  ha  Creato  l’Yni 
uerfo;  S;  noi  debitamente  lo  honoriamo , fecondo  le  noftre  deboli 
forze,&  non  come  fi  conuiene  a tanca  altisfìmi  Afa  erti,  la  qual  s’à 
degnata  di  crearne,  & di  redimerne  : 8c  è per  faluare  tutti  coloro , 
che  módati  nel  fantabactcfimo, olici  uano  intieramente  i fuoi  prc- 
oji  i ; oO  x cctci. 
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tetti.  Era  prefente  a quefti  ragionamenti  Daria  moglie  di  N ican- 
dro,la  quale  con  animo  uirilc»confortando  il  Aio  marito,  coG  fog- 
giunfc.  Ben  Bai  detto.ò  miocarisfuno  fpofo,  & perciò  guardati  di 
negare  il  Signor  noftro  Giefu  Chrifto , guardate  d'immolare  a gli 
Idoli  profani,  riguarda  il  ciclo , eh  c la  noftra  uera  danza , ouc  fa- 
rai Acuro  d’andare  hauendo  fedelmente  feruito  a un  tanto  Signo- 
re • Tutto  ciò  udendo  il  PreAde  cominciò  ad  efclamare,  dicendo. 

O federata donna,adunque  delìderi,che’l  tuo  fpofo  muora?jRifpo- 
iegli  la  donna . lodò  gli  dico, a tal  che  in  eterno  uiua  con  Giefu 
Chrifto  noftro  Signore , & non  muora,  infteme  reco  eternamente . 

Replicò  il  Prende  . None  laueriti  quel  chedici  : ma  perche  con 
più  robufto  huomo  dcfidcri  maritati , & però  follcciti  la  fua  mor- 
te.Soggiunfc  Daria.  Se  fufpitionchai  in  me, che  quello  debbia  fa- 
re,uccidimc  prima  per  loNomcdel  Signor  noftro  Giefu  Chrifto. 

Rifpofc  il  Prefide.  Sarai  appieno  fodi sfatta  di  quanto  deftderi , in 
tanto  farai  in  carcere  rinchiufa.  Et  coli  dettola  fc  porre  in  pri- 
gione ; donna  ueramente  degna  di  fomma  lode , poiché  non  meno, 
che  iifuofortisftmo  conforte  A uide  piena  di  Fede,  conanimo  «•* 
uitto,&  uirilc.  .Hyrot.-rlq  ^3i.obh;  oifVnU  ..  . irto  , 

!<; tbó!  : r>,  li trtsii'£vc ...  * ti  U 

Come  dopai  i iiuerfi  ragionamenti  fatti  tra  il  Trefide  ,&i  San-  nsi 
. ti,  fono  quelli  coniamoti  a morte.  : r ■ r r 

Cap.  3 . 

ONO  cofiftupendelecofe,che  fi  leggono  jj  f^r^, 
nelle  hiftorie  de’Santi.chc  auanzano  di  gran  minile  co. 
lunga, ciòche  in  altri  di  notabile  fi  comprcn  lUntili.  al 
de.Gii  il  felfo  donnefeo  c per  la  fragiliti  fua  *nan“i». 
inchinato  al  timore , & all’inconftanza  ; & 
nondimeno  feorgemo  nelle  uite  de’ Santi, 
quello  magnaninio,&  coftante,  oltre  le  infi- 
nite altre  uirtù,  con  le  quali  ha  moftraro  il 
ftto  ualore.  Ecco,comc  Daria  moglie  caftif* 
fimadelbcatoNicandroinuecediperfuaderc  il  marito,  che  tema  . , . 
la  morte, & accetti  i ditoni  del  Prefide, ella  conforta  quello  alla  co- 
ftanza,&  alla  perfeucranza  della  fantisfima  Fede.  Et  quantunque  Fede. 
fi  fenta  fpreggiare,8e  infamare  dal  Prefide , poco’conto  fi  delle  fuc 
parole,  anzi  lieta  uiallccarceri,& alla  morte.  Ora  il  Prefide  ba- 
ttendo mandata  colei  in  prigione,  riuoltatofi  polexa  al  beato  Ni- 
oì:ù  Oo  4 candro 
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cadrò  dific.O  Nicandro  no  aoler  mirare  alle  paroled’ana  donni dì 
ciuola.a  tal  che  non  redi  Cubico  privo  di  qaefta  luce;  & fé  il  mio 
configlio  uuoi  prendere  habbi  tre.  giornàdi  tempo. di  .rifolucrtij 
a che  hai  da  riuolgerti,ò  alla  morte, dalla  uita.)  Rifpofes.Nican- 
dro.Lo  fpacio  del  tempo, che  ta  me  prometti  » faftima»£he  /ia.tìni-* 
to»  ne  altro  io  hauere  deliberato , con  tutto  lamina  per  la  mia  fan 
lutc.di  quel  che  tu  dici:  chc-èdi  riuolgermi  alla  uita.Quefto  uden- 
do il  Prefide  alzò  la  Tua  ucce,  dicendo  : Sia  ringratiataDioiiortu 
che  hai  accettato  il  mio  configlio . . Et  santo  -Nicandro  replicò  lo 
ifteflb.  Ma  ilPrelìdcipcnfando,  che  il  santo  alfuo  Dio  Gioue  ren- 
de (Te  le  gratie , & che  parlato  hauefle  della  fallite  di  quella  mortai 
uita.riuolratofi  ad  un  iuo  Configlicro  nominato Leuconio , dille. 
Andiamo  adunque  al  Tempio  >acciò  ueggiamo  Nicandro  iacrifi- 
care.  Incantai!  beato  Nicandro  accefo  di  Spirico  fan toUSc  fcruen- 
tcnelfamor  di  Chrifto,  cominciò  a rendere  gratie  a Dio>&  coll 
alta  uoce  ad  orare, coli  dicendo.  .Signor  mio  Gicfu  Chrifto  libera 
noi  da  gl’inganni  di  quello  fccolo,&  degnati  per  la  tua  gratia  ma 
nurcnernc  collanti  ncUatuaFrdc;,*faudifci  lenoftrc  humilisiìmc 
preghiere,*:  il  noftro  grido  a te  peruenghi.  ..  . • ,..j 

Di  tai  parole  marauigliaco  il  Prelide,  cominciò  di  nuouo  a par- 
lare conil beato  Nicandro, dicendogli.  Or  perche  uuoiperdcre 
la  tua  uita,  & defideri  piùprcfto  morire , che  uiucre  ? Rifpofcgli 
il  Santo.  Io  ho  eletta  la  fempiterna  uita,&  non  la  temporale  di  que 
fto  fccoloi  & elTcndo  il  mio  corpo  fotto  la  tua  poterti , fa  di  quello 
Ciò  che  uuoi, perche  io  fono  Chriftiano,& fatuo  di  Chrifto.  Tenen- 
do il  Prclìdc  per  cofa  uana  loperfuadtrepiù  al  beato  Nicandrola 
fua  uolunti>lafciando  quello  li  riuol(e.al  beato  Marciano,  coli  di- 
cendo. Et  tu, che  dici  fa*  anche  fuor  di  fenno,come  il  tuo  compagni 
Nicandro,in  non  accettare  il  mio  utile  configjio?  Allhora  rifpof 
fe  il  beato  Marciano . L’iftcflo  io  dico,  & confirmo,  che  il  mio  ca- 
•r islìmo,&  fedele  amico  Nicandro  ha  detto, & affirmato.  Con  que- 
lla pronta  rifpofta  perduta  bauendo  la  fpccanza  Masfimo  di  tidu- 
cergli  al  fuo  uolcrc,  feazaaltropiàdirgUcóniratouoltOjgli  fa 
rinchiudere  ncll’iftclTa  prigionctcùie  ftuua  la  beata  Daria, con  aui* 
mo  di  farli  crudelmente  ttiorJrorl  Aggeli, che  nel  rompo,  che  gli 
tenne  carcerati, che  fti  lo  fpàtio  di  trenta  giorni, che  gli  hauefTe  fac 
io  duramente  flagellare, con  diiicrfe  forti  di  rormentiicioè.che  pri 
mo  gli  fè  appendere  (opra  alcuni  traili  alti , & iui  con  le  ungufadi 
-faro  lacerare  iu  tutte  le  parti  delle  loro  perfonc  : & poi  haucrelj 
, oO  fatto 


o, 


SS.  NICÀKD.4ET  MARC.  MART. 


>b 


&Cto difendere  ignudi  fopra  i carboni  ardenti, & percuoterli  con 
le  uerghc,&  fopra  le  loro  piaghe  ponere  fale,&  aceto,  & pcrfricar 
le  con  acuti  pezzi  di  uafi  di  creta  rotti, •&  con  le  pietre  romperli  le 
labra,&  i uolti, mentre  i Santi  gli  rinfacciauano  la  fua  crudeltà  : & 
che  finalmente  gli  haueffe  fatti  tagliare  le  lingue  auanti,  che  nello 
ultimo  fuppliciofofleroefpofti.  Adunque tralcorfi  efTendo i tren- 
ta giorni  della  prigionia^  & paslione  de’  Santi  : il  Prefide  fedendo 
nel  Tuo  Tribunale  in  fin  luogo  detto  Paonio,  comandò,  che  auanti 
di  lui-fofferodi  nuouoprefentatii  fanti  Martiri,inficmc  co  la  bea- 
ta Daria, a’ quali  difTe.  Baftauiqùefti  tormenti  a fatui  corninone-1 
reai  miouoIcrc,&  ad cfTerc  ubidienti  al  commando  Imperiale  ? 
Rifpofcgli  s.Marciano.  La  moltitudine  de’  tuoi  tormenti  non  po- 
trà mai  Farne  appartare  dalla  noftra  Fede,  nc  rinegare  il  Signore 
noftro  onnipotente, il  quale  ne  di  fortezza  a foftencrli , & ne  infe- 
gna,  coirne  habbiamo  a rifonderti, però  non  più  ritenerne, ma  ma 
daci  prefto  alla  morte , a tal  che  posfiamo  per  Tempre  conte  bipla- 
ne quel  Giesù  crucififlò  -,  Che  uoi , con  bocca  nefanda  non  dubitate 
maledire, & ilquale  noi  adoriamo,  & amamo . Replicò  il  Prefide. 
Ecco , che  hora  per  adempire  il  uóftro  defidcrio  ui  condanno  alla 
morte . Soggiunfe  s.Marciano.  Per  la  falute  del  tuo  Imperadore, 
& della  tua  perfona  ti  follecitiàmo, che  quanto  prima  ne  mandi  al- 
la morte, neper  timore  de’fupplicijjchepiù  darne  potesfi,  ciò  di- 
mandiamo : ma  accioche  più  prefto  il  noftro  defidcrio  fi  adempi- 
sca. Allhora  i^Prefide  quefta  fentenza  pronuntiò. 

Nicandro , & Marciano  molatori  della  Romana  militia , & di- 
fpreggiatori  de’  fanti  Numi, come  rubeHifd«iruna>&  nemici  de  gli 
altri, condcnniamo  alla  pena  capitale  ; cioè,  che  prima  le  loro  Un* 
gue  in  ucndetta  de’  fpreggiati  Dei  * & pofeia  i loro  capi  fiano  con 
ferro  tronchi  da  i loro  corpi , fenza  hauerfiniuna  pietà  delle  loro 
perfone.  La  cui  fentenza  tofto,che  udirono  i fanti  Martiri, rifpofiji 
ro. Pace  fia  a re  Prefide  Masfimo:&  cofi  detto  lieti  fi  modero, lodi* 
do,&  benedicendo  Dio . Ecco.ò  gloriofi,&  inuitti  Martiri  di  Chri- 
fto.chefi  adimplefce  il  uoftrogiufto  defidcrio , di  riceuer  la  morte 
p la  confcsfione  della  nera  Religione  : la  qual  predi carahaueuiuo 
alle  Gentùcofa  giufta  era,  che  la  utenti  cas  fi  uo  co’l  ùoftro  fànguc , 
uoi  fiete  due  candelabri  luceti  auàci  tl  Sig.c’haucte  poterti  di  libe 
rarnc(có  la  uoftra  intercesiione)dalle  tenebre  delle  miferie  moda 
«ejcofi  prctiofa  è la  morte  de’  Santi, che  Tempre  asfiftono  auanti  di 
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•.  i miro,  & Marciano , e5”  <Z>4rw  ricoprono  la  cori» 

na  del  loro  martirio,  & del  Tempio  erettogli  in  loro  " » 

bonore.  Cap.  4. 

SSENDO  il  finale  intento  de’ Santi  ilperuenire 
a quel  fupremo  Regno  , oucfti  apparecchiata  la 
corona  della  loro  uittoria  ; fubito  che  in  preda  de* 
carnefici  furono  confignati  i fanti  Martiri  Nican- 
dro , & Marciano  jicti  fi  uidero  andare  al  defigna- 
to  luogo  del  loro  martirio  ; ch’era  tra  l’una,&  l’al- 
tra città  d’Atina,&  di  Venafroj  lodando, & benedicendo  Iddio,che 
di  canta  grana  gli  haucua  fatti  degni  . Seguito  era  S.  Nicandro 
dalla  beata  Daria, da  Papiniano,&  da  Paficracc , il  qual  portaua  in 
braccio  un  fanciullo  figlio  dell’iftefTo  Santo;  Se  quegli  atidauano  co 
(blando  il  S.Martire , Se  congratulandofi  inficine  della  loro  falutc  ; 
fi  come  parimente  feguiuano  S.Marcianoi  fuoi  congiunti , con  la 
Kxgion1*-  C,a  moglÌe,la  quale  con  lacerate  chiome  efclamando,diccuali.Que 
menti  tra  i fte  fono  le  tue  parole, ò Marciano,quandomi  pcrfuadcui,  ch’io  nó 
«aniiA  le  dubitalfe  della  tua  morte;  ahi, come  uoluntariamentc  hora  corri  a 
quella,lafciando  me  mifera, & fola.  A cui  riuolto  il  Sato  la  prohibi, 
che  a lui  nó  s'accoftaire-.dclche  uia  pili  dolente  la  donna, foggi unle. 
Habbi  di  me  m i feri  cordia, ò mio  fpofo  Marciano,  ecco  il  tuo  dilet- 
to figlio,non  uolernc  abbandonare , non  difpreggiar  l’offerta  fatta 
dal  Prefide.deh  perche  cofi  corri  alla  morte  Con  quelle , Se  altre 
v mifcrabili  parole  cercaua  diftogliere  dal  fuo  felice  fine  il  Santo  co 
lei,chc  più  al  temporale  bene, che  alletcrno  haueua  la  mira*  al  có- 
la moelie  tra.rio  deIla  bcata  Daria»chcl  fuo  *P ofo  confortaua , & inanimaua 
A a riccuerc  prontamente  la  corona  del  martirio  . Mi  S.Marciano 

fpapcno-  non  afcoltando  le  uoci  inganneuoli  della  moglie , cofi  gli  rifpofe. 
taddour.  Poiché  Satana  haue  occccata  la  tua  mente,  che  miri  al  proprio  in- 
terefìe, appartati  da  noi,&  lafciami , ch'io  finifea  il  mio  martirio  p 
lo  Nome  del  mio  Signore.In  tantoZotico  huomo  fedele  tenendo 
Ciefu  dm*  Pcr  mano  S.Marciano  lo  confolaua,  dicendo.  Sij  coftante,&  uirile 
ito  Auilo  ò mio  Signor  Marcianorgii  combatterti, & uincefti  il  Demonio  ;p 
Giudice  ré  lochc  il  Re  de’  Regi , Se  Signor  de’  Signori  Gicfu  Chrilto  ti  renderà 
iAo  /c?  ^ premio  della  tua  Giullitia.In  tanto  la  fiu  moglie  non  cella  ua  pia 
l'altrui  gì»  ecrc»&  affliggerli, & buttandole  auatii  piedi  il  fup  picciolo  figliuo 
ftitù.  lo, cofi  efdamaua.Doùc  corri, & come  acceleri  la  tua  mortc.pcr  1# 

; che 
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che  il  beato  Marciano  riuoleato  al  dio  fidel  Zotico  > lo priegò , che 
haueiTc  alzato  da  terra  quel  fuo  fanciullo, &hauefTe  anche  ritenuta  • » 

la  Tua  moglie, che  non  fe  gli  folle  più  intromelfa  auanti  ; & che  gli 
perfuadefte  il  ritornacene  a Tua  cafa, poiché  egli  non  era  più  p lei; 
laonde  il  fedele  amico  fé  quanto  gli  era  (lato  ordini  o . In  quello 
cflendo  peruenuti  al  luogo  del  (npplicio , uolgendolì  a torno  uide 
tra  la  moltitudine  de’  circodanti  eilerui  ritornato  il  fuo  fidcle  ami 
co  Zotico,a  cui  riuoIto,pregollo,che  allora  iui  gli  hauetfe  condot* 
ta la  moglie, co’l  figlio  auanei.llche  cflendo  efl'cguitojegli  di  nuouo 
gli  ordinò,che  (t  ne  fode  ritornata  alla  fua  cafa  ; & (unendogli  da- 
to l’ultimo  bafeio  in  fegno  di  riconciliatioue,  prefe  pofeia  il  fuo  fi-  Ano  di  pie 
glio  nelle  braccia , & dringcndofelo  al  petto  , & teneramente  ba* 
fciandolo,uolgendo  gli  occhi  al  ciclo,cofifuintefo  orare.  Signore  uaf0‘]j* 
Iddio  onnipotente,  tu  habbi  cura  di  quedo  innocente  {annullino , 
a te  è palefc  il  mio  defidcrio,&  non  c afeofo  il  mio  cuore.  Et  coli  o- 
rato  quello  pofeia  ritornò  alla  madre.  Appreflo  poi  i due  ss.Marti- 
ri  baciandoli  l’uno  all’altró;  & la  B.  Daria  da  loro  dando  alquato 
di  (coda, fu  da  s.Marciano  chiamata, & prefentata  al  fuo  fpofo;  per  m \ 

mettendole  tutto  quedo  i carnefici  per  uoluntd  del  Prefide  ; che  da  ' v 

S.Nicàndrofuo  fpofoefTendogli  parimente  dato  l’ultimo  bafeio,. 
diflègli.Il  Signor  fia  teco,ò  fìda,&  cadisfima  fpofa,&  mia  cara  com 
pagna,etiandio  nel  martirio.^  cui  rifpole  la  beata  Daria  . Ralle- J D*rì.i  co» 
grate, ò mio  Signor  Nicandro, perche  ualorofamcntc  hai  combat-  1®*“  jj m* 
tuto,di  di  buono  animo, &:  ui  lieto  alla  uita  eterna, & iui  fecuro,&  1 

lieto  m’afpctta,  pregando  il  nodro  eterno  Redentore,  che  mi  fac-  ! .. 

eia  degna  della  tua  compagnia  in  Paradifò , fi  come  conformi  fia- 
nco dati  d’un  uolere  in  quella  uita.  Pofeia  il  beato  Nicandro  pari- 
mente fattoli  condurre  auanti  il  fuo  picciolo  figlio,  che  in  braccia 
di  Papiniano  daua,&  quello  egli  bafeiandopiù  uolte,  lo  benedille, 

& raccomandolloal  Si  onore, porgendolo  al  fine  in  braccia  aliami  $.  nìc.  b*. 
co.EtdTcndo  tutti  quedipictofi  atti  finiti;  dando  il  popolo  parte  «dice  il 
lagninolo, & parte  intento  a tal  indegno  fùpplicio  i beatili.  Mar-  fi.8Uo  aua* 
tiri,ingcnocchiati,có  glocchi  eleuati  al  cielo, dettero  alquanto  co 
fi  tacitamente  orando  al  foro  Signore;pofda  lieti  nei  uditi , come  c 
fienri  di  peruenire  alle  beate  Sedi,  diifero  a’carnefici,  che  elìeguif- 
fèro  lafentenza  del  loro Prefide : fquali  fcparatigli  alquanto,  & V!nmo 
copertogli  gli  occhi  con  alcune  bende  di  lino;  primieramente  gli  fùpplicio 
troncarono  le  lingue,  & pofeia  ambi  i ucncrandi  capi , effeguendo  <latoa  * 
a picnò  l’ingiuda  fentenzadel  loro  iniquo  Prcfidc.  Aucnnc  il  glo- . SAnu  ' 

riolo 
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riofo  martìrio  di  quelli  santi  nel  territorio  (ito  tra  Atina.&Vena^' 
17JÌG1V  fro  a’  XVII.  di  Giugno, l’anno  intorno  la  noftra  fatate  XCIIII.  nel 
8no  **•  fdmmo  Pontificato  di  Anacleto  fantisfimo  Papa  ; fecondo  l’ordine 
ofieruato  della  noflra  hiftoria . Coli  citando  iui  lafciati  quei  facri 
corpi, la  notte  Tegnente  Zotico, & Papiniano,con  alcuni  clerici , Se 
facendoti  di  Venafro  tacitamente  d’indi  togliendoli,  a quelli  die- . 
dcroconueniente  fcpoltura, facendo  pianto  grande  fopra  qucl- 
Mamidì  ^ ® terzo  giorno  apprclfo  il  Prefide  fattali  condurre  di  nuouo 

acanti  la  beata  Daria, & conofcendola  ftabilc  nella  confcsfione  del 
la  Fede,  a quella  etiandio  fè  da  Tuoi  carnefici  troncare  il  ueneran-. 
do  capo  ; che  parimente  da  gl’iftesfi  Fedeli , preflb  il  corpo  dcll’a-J 
Opinione  mato  conlortc  fu  lepellita.Vogliono  alcuni, che  il  martirio  di  que- 
rf'aicuni  gli  Santi  folle  auuenutofotto  la  perfecutionc  di  Masfimiano , ha- 
deì  aiiuì5  u^°  f°rli  incefo  Masfimiano  lmp.per  Masfimo  Prefide:  ma  nel  no 
w digiti  ftro  Codice  fcritto  a penna, hauuto  da  pcrfonc  fedeli  della  citti  di 
Santi.  1 Venafro, co’l  quale  ci  fumo  guidati , fi  legge  nel  modo  narrato  ; Il 

cui  martirio  anche  uicne  fcritto  da  Vfuardo.da  Adone,&  da  Beda, 
Auto»,  di  & nel  catalogo  de’  sari,  dal  Velcouo  Pietro  di  Natali;co’  quali  que 
«jfta  uiu.  fa  u jta  noj  piimentc  dcfcritrajoltra  di  ciò  fi  conforma. Adfique 
quelli  gloriofi  Martiri  di  Chrifto  nel  tempo  della  primitiua  Chie- 
fl  ualorofamétc  co'l  loro  fangue  nobilitaro  la  città  di  Venafri,  del , 
"r  la  quale  diuenero  Protettori  appo  il  cclcfte  Tribunale.  Impcroche 
citando  pofeia  mancata  la  pertacutione  ne’  Chriftiani  al  tempo  di 
Coftantino  Magno, per  haucre  il  Romano  Imp.  fuppoflb  il  collo  al 
Ux.i  1 foaue  giogo  di  Chrifto  Re  eterno,  il  clero, & popolo  di  Vcnafri(ef- 
fendo  mancata  della  fua  grandezza,  Se  ricchezza  per  le  guerre  oc- . 
corta  la  citti  d’Atina)coftrufle  nel  luogo,  ouequei  facri  corpi  furò 
no  repellici  una  adorna,  & granChìefa  ; laonde , come  gran  quelli 
Chiefj  co  gloriofi  Martiri  non  cedano  infin’a  quelli  tempi  difendere  quella 
honor  d"'  l°ro  deuota  città  da’  nemici  uifibili,&  inuilibili , beneficandola  co 
as. Mortili,  diuerfi  miracoli, & magnificandola  con  beni  téporali,&  fpiritualj. 

Ne  meno  mancò  la  Religiofa,  Se  fidclisfima  città  di  Napoli  d’ho 
norare  quelli  gloriofi  Martiri;  poiché  leggefi  ellèrgli  iui  fiata  pa- 
rimente coftrutta  una  denota  Chicfa  : nella  quale  tu  fepellita  S.Pa 
V»a  dì  tricia  Vergine  facra  ( come  nella  fua  uita  appreflo  fcr iuemo ) che 
s.  Patricu  Co*l  tempo  cambiò  il  nomc.de’  ss.Nicandro,  Se  Marciano,  in  s.Pa- 
Mccondà  tricia,pcr  miracoli  operatiui  da  detta  Santaiquantpnque  la mc- 
jane.  moria  di  quelli  gloriofi  Santi, iui  non  mancalta  ne’  Fedeli  Napoli;, 
tani , a’  quali  ( e (Tendo  pcruenuta  la  fama  del.  Ipro  martirio  per  a- 

mor  ’ 
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mor  di  Chriflo)uolentieri,  & con  deuoco  affetto  gli  edificarono  in 
loro  honore  quella  Chiefa , che  fcruita  era  da  religiofi  Monaci . 

Cofi  nelle  meditationi  de’  Santi  confiderarcmotrc  cofe  principali 
fra  le  altre  ; l’aiuto, che  ne  porgono  nelle  noflrc  n?cesfitd  ;il  loro  Io-»4* 
esempio  della  catholica  uita , che  hanno  menata:  & la  noftra  con- 
fufione,chc  non  imicamo  le  loro  ueftigi a. L’aiuto , cioè  chi  è poten- 
te in  terra  a far  miracoli  per  benefìcio  noftro:  maggiormente  è po 
tente  in  cielo,  innanzi  al  colpetto  del  fuo  Dio,  con  cariti  intercede 
do  per  noi  ; lo  eflempio , che  fi  come  in  terra  non  hanno  declinato' 
nè  a delira, nè  a finiftra,fin  che  fon  peruenuti  a quello,  che  dice , io 
fon  uia,ueriti,&  uita:  cofi  per  l’iftcfTa  ftrada  dobbiamo  noi  cami- 
narc. La  noftra  confufione, confederando, che  quelli  fono  flati  huo- 
mini  come  noi:&  perciò  non  è imposfibile,  ne  difficile  lo  imitarli  ; ' 
laonde  godere, & confonder  ne  douemo  della  feliciti,&  de’gcfti  de 
i Santi;godcre,  perche  gli  habbiamo  per  noftri  auuocati , & inter- 
ccfTori  ; confondere, perche  imitar  non  gli  uogliamo . Per  quello, 
acciò  per  me  intercedano , con  le  feguenti  rime  il  loro  pietofo  pa- 
trocinio lupplico  humiimcntc. 

CANTICO  A I SANTI  NICANDRO, 

IT  MARCIANO  MARTIRI. 


A L profondo  ricono  a noi 

£,CMS&&  Bcjn  * 

i t Qfy  Nicandio , & Marcilo  forni'  Ji 
“ A 1 \ Dio  , 

Per  Io  ricordo  fo!  de’  miei  pec- 
cati. 

Per  quello  uolgo  a uui  il  priego  mio  , 

Cnc’i  fupplic.ttc  con  il  uottio  metto, 

Chc’u  noi  uaior  non  habbi.i  il  Molilo  rio . 

Ciafcìreduuo  di  uoi  del  mondo  tipetto  . 
Conofcc  ben  la  came,chc  n’attiigc. 

Di  notti  a uita  nel  camino  incerto. 

Io  che  dei'o  feguiruottre  ueftigt, 

Pache  fcampnflefuor  di  quelli  inganni. 

In  uoi  horgià  la  mia  fpa.inza  urge. 

L’alma,  cbcgullaiohndiucm  affnnì. 

Piange  il  pattato  mal, teme  il  futuro. 

In  cui  «à  bai, che  fon  perpetui  i danni. 


Cl.e  (il  Signor  riguarda  il  fallo  duro’. 

Chi  uo-u  follcucr  di  non  icitacc 
Rmcbiulb  nel  più  batto  foudo.c  olente. 

Egli  ronofee  noltrc  colpe  amare. 

Sena  altie  prone, e qual  Giudice  guitto 
Ne  l’abiffo  infermi  ne  può  mandare. 

Ma  come, eh  e d’alta  picujic  onutto'. 

Si  piega  a’iiottii  prieghi ,0t  nc  perdona, 
Seconfittamo  il  uiuernollio  mgiullo. 

Voi, clic  di  lucidilttma  corona 
Ornaci  liete, riguardate  ornai 
L’anima  mia, che  uofeo  hutrril  ragiona. 

Illumin  quella  i notili  fanti  rai. 

Ondatecela  d’amor  ueio.fic  fedele 
Non  tema  del  nemico  fuo  gt.im  .t 

Che  in  ogni  occalion  tìco,&  crudele 
1 gli  lì  mottra  a me,  ma  uoi  potete 
Dar  fine  aun  tratto  a l’aire  mie  querele'. 

Sci 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 
DE  I SS.  CHRIS  ANTO  , ET  DARIA 
MARTIRI. 


A N Chrifinto  figlio  fu  unico  d’un  nobile  Senatore 
AlclDndiino.  chiamato  Polemio  , «enne  alla  Fede  per 
luucic  leni  i libo  della  (aera  Scrittura  -,Sc  perciò  bat- 
tezzato da  un  Sacerdote  deno  Carpophoro.pofcia  egli 
conueiti  infiniti  altri  a Chullo.  Pcrloche  ri  Padre  uo- 
lendolo  far  irouiarcaU'idolatiia.  gli  pule  intorno  mol- 
te occafìonid  peccare  , da  le  qua'i' (campando , dopò  molti  mamrii 
ritenuti  ìnlicme con  Daria  Vergine,  ch'egli  haueua  conucrtira  alla 
Fede /tu  tatto  fepellire  uiuo  per  ornine  di  Numciiano  Cedue  nella  uia 
Salaria;  nccucndo  ambi  due  in  un 'ili  elio  luogo,  Se  tempo  motte  , Si 
fcpoliura  inScnieXanno  della  falute  dica  CCLXXXII1I.  a’  XXV.  di 
Ottobre, con  la  glotiofa  palina  duplicata  del  martirio,  Se  dell.»  n irgli)  i- 
ta.  1 loro  coi  pi  facrihora  li  conici  unno  nella  città  d’Oiia  della  Pro- 
uinci»  di  Tetta  d’Otranio  , con  alni  corpi  Santi  r eden  do  fiali  iui  tu* 
(poi tari , da  i Fedeli  di  quel  tempo  ; che  tenendogli  bota  quella’  cit- 
ti’pcr  Cuoi  Protettori  nel  cclcllc  Tribunale  , celcbia  folcnncmeiitc  la 
loto  glotiofa  memoria,  SciiuenTce,  Se  cufiodifcc  le  loto  prctioic  Re- 
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éhc  per  curarli  da  i morbi , che  l’opprimeno , esli , & 1 c loro  robbe 
danno  in  preda  de*  medici, & permettono  efTcr  tagliati  > & brugia- 
ti,&  predono  medicine  amarisfime;  laonde  per  lo  timor  della  mor 
te, nè  il  ferro  ricufano,nè  il  fuoco  temono,  nè  l'amarezza  fentono  . 
Ora  fe  i fludiofi  di  quella  mondana,  & incerta  uita(  perche  diJfe- 
cifeano  la  morte  uno  poco  di  tempo)fo(lengono  le  moleilic  del  fer 
re,&  del  fhoco,&  forbifeono  le  amare  medicine;  quanto  maggior- 
mente,& con  più  animo  inuicto , & pronto  quelle  acerbità  fono  da 
(offerirli, & quello  incendio  da  fopportarfi.chc»  Tirannici  corine- 
ti ci  porgono,  i quali  per  brieue  tempo  durano^  tal  che  in  perpe- 
tuo Hanno  efaItati,guftiamo  il  frutto  della  fempirema  dolcezza,  & 
babbi  amo  il  perpetuo  refrigerio . Tutto  quello  confìderandoi 
lànci  Martiri  di  Chriflo,  acciò  riportaflero  la  vittoria  de'  loro  ne- 
mici.tuttc  le  generi  de*  tormenti, & delle  acerbità  foftennero;  per 
« che  fperauano  ( có  bauerc  fpreggiata  la  gloria  di  quella  brieue  ui- 
ta)douerconfcguire  l’eterna,  fc  fcam  pare  dal  perpetuo  fuoco , lì 
hauelfero con  inuitta collanza  foftèrto  il  temporale . Perloche  noi, 
che  imita  re  douemoi  Santi,  parimente  deli  dcrolì  della  ucra  glo- 
* ria  fpreggiaremo  le  uanità  del  mondo, & quelle  cofe , che  fono  Ha- 
te operate  da  i Santi  con  uiua  Fede  celebrammo  ; lì  come  hora  la. 
hiHoria de  i fantislimi  Martiri Chrifanto,  & Daria  publicando  a i 
Fedeli, a gloria  di  Dio, ad  honor  loro,&  a noflra  utilità;  non  meno 
a coloro, che  la  crederanno,  & oflèruaranno , che  a me , che  la  cre- 
do^ con  pura  mente  la  deferiuo  farà  profitteuole . Voi  glorioft 
Martiri(mentre  io  la  inuitta  uoftra  fortezza  manifello  con  i miei 
pietofi  lcritti)intercedcte  per  me,  che  in  quella  ualle  di  miferic  co 
batto  di  continuo, con  horrendi  Mollri;  che  io  non  mancato  di  be- 
nedi'rui  Tempre , li  come  benedetti  liete  dal  Padre  eterno  in  tutti  i 
fecoli . Perche  i Tuoi  mandati  olTerualliuo , & nella  Tua  mifericor- 
dia  liete  hora  uiuificati  . Sia(adunque)anoipropitioil  tuoaiuto 
(ò  Signor dell'uniuerlo)  & intercedencino  i tuoi  beatislìmi  b 
\ Martiri  Chrifanto, & Daria,diHendi  la  tua  delira  fopra 
di  noi  ; che  lì  come  nella  uirtù  della  collanza  cou- 
feruò  quelli  nella  loro  paslione  ; coli , con  la 
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della  fu*  cotuicrfione.  Cap*..i  * 

OME,  che  in  tutti  i (lati  della  uita  fiumana  póno 
i Mortali  riuolgerfial  cielo;&  debbono  (per  giii> 
gercaquello)oflcruare  i diuini  precetti , amare 
Dio  con  tuttoì  cuore,  per  lo  fuo  feruigio  efporfi 
ad  ogni  cftrema  fatica,  & per  lo  fuo  honore  non 
prezzar  qualfiuoglia.tormento,  ò Ipetic  di  mor* 
re;marauiglia  non  c fe  Chnfanto,&  Daria,  A/ ar- 
ti ri  làntifsimi,,  & difpreggiatoridel  mondo, i tormenti »&c  la  morte 
non  curano  per  gloria  del  loro  eterno  Signorc^Fu  il  padre  di  que- 
llo inuitto  Martire  Chrilantoun  nobile  Caualliero  Alelfandrino 
debordine  Senatorio  nominato  Polcmio,  che  con  elio  uenutoin 
Roma  hebbeiuihonoriconucnientialla  qualità fua  dal  Romana 
Senato:&  dallìmperadore  apprello  ottenne  immunità,  & premi/; 
perloche  hauendo  quello  unico  tìglio  fi  sforzesche  delle  ottime  di- 
fcipline  folTe  adorna to,efponendolo  alio  Audio  de*  Filofofi.  Era  il 
giouan  etto  di  grande  ingegno  dotato , & atti  sfimo'  ad  imparare  le 
difcipline;  fi  come  l’effetto  poi  dimofirò:  che  hauendo  con  diligen- 
za ricercato  tutte  le  forte  de’ Scrittori,  incorfe  al  fine  ne’ libri  di 
Afose, & ne  gli  altri  della  facraBiblia  ; la  quale  effendo  da  lui  dili- 
gentemente letta:&  confide  rata  la  uerità  del  fiero  Vangelo , & li 
gran  dottrina  di  quello, fiucerisfimamente  {piegata  dai  quattro 
concordi, & fantisfimi  Vangeli  Ai  ; tra  fe  un  giorno,  coli  dille. 
Saratti  Iccito.ò  Chrifanto;  poiché  hai  rirrouato  il  lume  della  ueri- 
tà, ri uolgerti  piu  ne’  libri  delle  tencbre?Non  ècofadi  prudente, nè 
di  faui o, che  dal  lume  ritorni  all’olcurità  : attefo  che  perderete  le 
fatiche, che  hai  fatte, lafciando  il  frutto  di  quelle,  il  quale  da  Dio  fi 
dàachi  Iocerca.Cofi  comandò  bidello  Dio,  come  hai  letto;  Cer- 
cate,&:  ritrouarete  . Laonde  fe  quelto,che  hai  cercato,  & hai  ri- 
trouato,di(preggierai,larai  limile  a’  pazzi;  però  con  diligenza  ab- 
braccia quello,che  fi  deue  abbracciare,  & tutte  le  co  fe  molefti , & 
graui  abbandona  . Gran  perdita  farefte,fe quello,  che  con  fatica 
hai  inuefligato,&ritrouato,nonconferuasfi.  L’oro  hai  ritrouato» 
l’argento,&  le  pietre  prctiofe»  per  polfederle;guardati,  che  non  la- 
fei  per  tua  cagione  perdere  quello, che  hai  ritrouato;  adunque  go- 
di delle  primicie  delle  tue  fatiche;&  credi, chf  fe  non  le  ritenesfidn 
.lì  .1  uano 
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filano  l’Kareftc  defiderate,&  acquiftate.  Cofi  hauédo  Ceco  ragiona- 
to il  prudente g iouanetto, cominciò  a confidcrarc  chi  fo(Te  (tato  il 
maeftro  di  tai  diuinc  fciéze;&  fi  come  haueua  attefo  a gli  huomini 
eloquenti»  & letterati  per  l'adietro,  cofi  hora  defideraua  i macftri 
idioti, & ritrouare  il  pefeatore;  perche  haueua  letto  quel, che  (cri- 
ne f Apoftolo:  Doue  è il  Sauio  ? doue  lo  Scriba  ?doue  lo  difputante 
di  qucfto  fecolo  ? non  ha  Iddio  fmattita  la  Capienza  di  qucfto  mon- 
do? perche  (poiché  il  mondo , mediante  la  Capienza  di  Dio  non  co- 
nobbe Dio)piacque  ad  eflo  Dio,mcdiantc  l’humil  predicanone  fai 
uarc  i credenti.Tutto  ciò  egli  di  continuo  riuolgendofi  per  la  mé  ■ 
te,&  per  tutto  ricercando  i fcrui  di  Dio, capitò  ad  un  fuo  amico , il 
quale  gli  difle  conofcere  un’huomò  Chriftiano,  nominato  Carpo- 
phoro  pcritisfimo  nelle  diuinc  Scritture,  il  quale  per  la  perfecutio 
ne  habitaua  nc’  monti, in  una  occulta  grotta, che  non  a tutti  era  no 
ta . llche  udendo  Chrilanto,okra  modo  rollò  licto,&  hauendo ab- 
bracciato il  nuntio  di  tal  defiata  nuoua,  con  lagrime  fuppHqollo, 
chc’l  luogo  li  manifcftadc,oue  qucll'huomo  di  Dio  dimora ust.Que 
fio  aucncjp  la  diuina  Prouidcza,che(qucl  che’l  giouanc  có  fede  cer 
caua  ) a Tua  notitia  peruenide  ; laonde  hauendo  ritrouato  il  beato 
Carpophoro  faccrdotcdn  pochi  mefi da luiapprcfc  la feienza del- 
la diuina  Scrittura:  & nella  Fede  confirmato,  cofi  perfetto  diuentò 
in  Chrifto.chc  il  fettimo  giorno  (dapoi  hauer  riceuuto  il  facro  bat 
tefimo)  publicamente  egli  fi  diede  a predicare  Giefu  Chrifto  fi- 
gliuolo di  Dio.  llche  cflendo  udito  da  i Cuoi  congiunti  huomini  il- 
luftri,&  potenti, fen  uennero  toflo  al  padre  di  lui,  Polctnio  » cofi  cf- 
damando . A te  farà  importo  il  delitto,  & Copra  il  tuo  capo  cadcrà 
la  pena  di  tuo  figlio,  che  haue  ardire  di  parlare  contro  i Dei  ; con- 
ciofia  che  afferma  un  certo  Giefu  Chrifto  edere  il  uero  Dio;che.fc 
peruenirà  allorccchic  deU’lmperadore,  ne  a te  farà  perdonato,  ne 
a noi:  fendo  che  niuno  haue  ardire  dir  qucfto,  Ce  non  chi  temera- 
riamente uuole  edere  contrario  alle  Leggi  imperiali  . Daqucfte 
accufe  conturbato  contro  l’unico  figlio,  Polemio,  rinchiufe  Cubito 
quello  détro  un  ofeuro  » & ftretto  carcere, dandogli  per  fuo  foften- 
tamento,  fola  mente  rell’hora  di  Vefprouno  poco  di  pane:  ma  il 
feruo  di  Dio  prefe  qucfto  p eflercitationc,  Se  non  per  fupplicio.  La 
cui  prigionia  cflendo  tra  i Cuoi  congiunti  diuolgata, 'con uennero 
v quelli  a Polemio, cofi  configliandola  Se  tu  uuoi  il  tuo  figlio  di  que- 
llo propofitotogliereyhabbi  ocra,  che  fi  ucrii  tra  delicie , & piace- 
ri, & congiungcrlo  in  matrimonio  gon  alcuna  prudente,  te  bellif- 
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fina  donzella';  che  mentre  fi  conofceri  eflcre  «Liuenuto  fpofb  ; fi 
Canfìglio  fmcnticheri  d’eflcr  più  Chr  itti  ano:  perche  quelle  carceri, & crucia 
dic°di  riS  t*»con  * quili  tu  l'affliggi , i Chriftiani  più  tofto  à laude,  che  a fup- 
ChaC  plicio  f aferi  uono.  Quello  fu  il  configlio  de  gli  huomini  mondani 

per  uincere  la  collanza  del  Tanto  giouanetto,il  quale  a Dio  riuol- 
to.co’l  Profeta  ca  n tana.  Si  gnor  e nel  tuo  cofpetto  fi  conofchi  la  can 
fa  mia: gli  occhi  tuoi  feorgano  il  mio  dritto  : cuoprimi  fotto  l’om- 
bra delle  tue  ali  nella  prefenza  di  quei, che  m’odiano. 

1 tornili!  -i.neik  ; oiU  • . -.i 

Cime  Santo  Chrifanto  fu  efpoflo  a iiuerfe  occafioni  di peccati  , •- 

delle  quali  porta  mar  origlio  fa  rii  torio . 

Cap.  a. 
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OGLIONO  i fraudolenti  configli  tal  uol 
ta  riufeire  al  contrario  di  quello , che  è fin- 
tandone di  coloro,che  gli  danno, quàdo  che 
l'occhio  della  diuina  Prouidenza  riguardar 
fuoleji  Tuoi  ferui  diletti, contro  i quali  fi  fan 
noicomeauennedi  quel  che  configliarono 
gli  amici, & i cógiunt i di  Polonio  intorno  la 
liberatone  del  beato  Chrifanto,  il  qual  Tubi 
to  per  tal  cagione  fu  dal  padre  liberato  dat~ 
la  dur*carcerc,8c  di  prctiofe  uefti  adornato,  accarezzandolo  con 
tutte  quelle  forti  di  lufinghe.che  da  uno  amoreuol  padre  ucrfo  u- 
no  amato  figlio  ulhre  fi  poteuano;  che  oltre  di  ciò  feuenire  alla 
fua  prefcnza,lc  più  uaghe  donne , che  egli  hauer  puorè , ornando- 
le di  lafciue , & pompofe  uefti, a tal  che  il  cuore  del  giouanctro  ha 
uefiero  con  la  lafciua  Venere  allacciato  :&  quelle  in  compagnia 
del  figlio  pofe  ; facendole  copia  di  tutti  quei  cibi, che  incitar  pon- 
no  la  carne  alla  libidine  , promettendole  premi)  grandisfimi  , 
quando,  che  Chrifanto  hauefiero  alienato  dalla  Chriftiana  Fe- 
de . Fu  adunque  cofi  porto  in  mezzo  di  quelle  carnali  lafciuie 
jl  Tanto  giouanetto,  a guifa  di  manfucto  agnello  in  mezzo  i Lu- 
pi; poiché  ciafchcduna  di  quelle  per  lo  premio  promefiò , fi  for- 
zaua  farlo  cadere  nella  concnpifcenza  carnale, & deuorarglila 
fua  caditi  uirginale  ; ma  in  uano  tutte  fi  aftaticauano  : atteio 
che  l’huomo  di  Dio , coftance  forte  fi  uide  Tempre  nel  Tuo  fal- 
de , & fermo  propofico  -,  che  egli  Tpr  eggiaua  il  guftg  de'  cibi,cuio- 
i i • "r n ‘ va 
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tra  il  contatto  defle  donne, come  di  uclenofc  bifcie,fuggiua  gli  otio 
fi  letti, & in  ucce  di  quelli  nella  nuda  terra  fi  colcaua  : & per  le  con- 
tinue lue  orationi,con  lo  feudo  della  Fede,  come  dalle  laettc  fcam- 
paua  dalle  mani  di  quelle, coli  a Dio  efclamando. 

Riforgi  ò Signore  nel  mio  aiuto, dì  all'anima  mia,  io  fono  la  ma  bu- 
fala te  : perche  chi  patri  foftenere  un  tal  combattimento , eccitato  di 
dal  Demonio  infernale , fc  non  haueri  prefta , & fauoreuole  la  tua  5 11,1 

uincitrice  delira?  Che  certo  è in  grande  errore  chi  fi  penfa  potere, 
con  la  propria  uirtute  fuperare  la  libidine , Oc  ferbarc  la  cattiti  del 
Tuo  corpo:  quando  che  la  ruggiada  della  tua  mifericordia  non  e- 
ftingueri  l'incendio  della  Carnc.Non  potri  l’anima  approsfimar- 
fi  alle  tue  ftanzc.fe  non  haueri  te  per  fuo  fido  Duce:  conciofia  che 
il  diletto  carnale  c un’empia  fiera , la  quale  nel  bofeo  della  nottra 
uita  fti  nafeofta, ‘acciò  I’animc  diuori;  de’  cui  s’alcuno  fcampari  il 
duro  morfo;  quelli  a te  Dio  saluatorc.con  tutto  il  cuore  deuc  ren-  E co(i 
dere  le  grane:  eh  e cofa  tua  propria,  ò Signore, liberar  noi  da  fimi-  din» 

li  pericoli.  Collii  tuo  amato  feruo  Giofcppc  fcampò  dalle  mani  liberar  noi 
della  lafciua  meretrice,co’l  tuo  aiuto  : quali  come  che  da  una  alpe-  PCnc® 
lire  fiera;  laonde  il  Padre  Giacobbe,  piangendolo,diceua  : La  fiera  ^ 
pesfima  ha  deuorato  il  mio  figlio:  Ne  uolcua  perciò  riccuere  nulla 
confolatione , perche  a lui  niuna  cofa  celaui . Ma  loggiungendoli 
i figli:Vedi  fc  quella  è la  uefte  di  tuo  figlio.allhora  gli  celarti  la  co-  oen.j* 
fa,per  fouenire  alle  paterne  lagrime.  Che  la  moglie  di  Phutipha- 
re, come  fera  crudele, l’haucua  aliai  ito, & con  l’acute  unghia,  cóme 
Lconclfa  lo  laceraua:  & quel  che  molto  più  graue  gli  apparecchia  Battaglia 
ua  infidic,a  tal  che  folo.con  lei  fola  donneile:  ma  folo  egli  non  era,  còno  gì® 
poiché  la  tua  forza  l’haueua  in  protettione  : & per  quello  permet- 
telli,  che  folle,  con  profondi  fofpiri , & con  copiofe  lagrime  pianto 
dal  Padre  : acciò  per  le  preghiere  dell’huomo  Giulio,  folle  flato  il 
callo  giouanctto  foccorfo.Che  altro  era  quella  fiera(  che  i fuoi  fra 
telli,diceuano  hauerlo  diuorato  ) fe  non  la  libidine , per  la  quale  il 
Diauo!o,&  la  femina  con  etto  pugnauano.La  carne, & il  fangue  del  La  libidi- 
la  adolefcenza  lo  bruggiauano:  l’incitamento  de  gli  atti , & l'efor-  ne  c una 
tatione  al  peccato,  l’inuftauano  : la  potenza  della  padrona,  con  la  hcra.  ch* 
Iperanza della  liberti  lo  sforzauano:  le  lafciue  carni, adorni  di  pie  “c  ‘ilUQI* 
trepretiofe.&diluiruriaalTaltauanolarocca  della  fua mente:  & 
oratigli  prefente  la  foauiti  de  gli  odori , & la  dolcezza  de  gli  amo- 
rofi  fofpiri, & lo  allettamento  delle  aftettuofe  parole  : che  come  da 
un’alto  monte  giumella  profonda  uallc  erano  fufficicnci  a fdruc* 

, • Pp  3 ciò- 


19t 


LA  y I T A DE* 


flou* 


Virtù  <M 
diurno  aiu 

w. 


K Conno 
opprime 
te  donne 
Jateiuc. 


miracolo 

Ki>. 


dotarlo  alla  cagione  dcH’eterna  morre.Con  tutte  quelle  occafioni 
Giofeppc , come  innocente  eraafialico,  & come  da  una  Leonefta 
era  ritenutoima  da  i denti  di  quella,&  dalle  fuc  fiere  unghiata  tua 
mano  (ò  Signore)lo  fcampò.  Però  eflendo  pofeia  notificato  a Gia- 
cobbe,che’l  Tuo  figlio  uiueua,  rifpofe  : edere  gran  cofa,chel  Tuo  fi- 
glio ducile i & maggior  marauiglia , che  Tea  mpato  fotte  dalle  un- 
ghie^ da’  denti  di  quella  crudelisfima  fiera . St  perche  tu  Signo- 
re mio  eri  con  quello^utto  quel, ch’egli  faceua  con  il  tuo  aiuto  fuc 
cedeua profpero nelle fuemani.  Oraiofimilmente tipriego.che 
me  aiuti  contra  quelle  fiere,  che  fi  come  liberato  fu  iltuogiufto 
Giofeppe , anche  io  tuo  fcruo  uenghi  dalle  loro  frodi  liberato  : ne 
posano  in  nullo  tempo  nocermi  con  la  libidine  : effondo  che  ioco- 
nofeo  te  ucro  Dio, che  gli  huomim,i  quali  in  te  credono  difendi.  Si 
gli  concedi  inuitta  fortezza. 

Mentre  coli  il  beato  giouanettohaueua  orato,  & pietolamcnte 
detto, di  tal  duro  tonno  fi  uidero  opprefle  le  donne  fue  aduerfarie, 
che  fenonfoflero  fiate  fuora di  quel  luogo trafportate, non  mai  fi 
(àrebbono  rifuegliate;perlochc  da  coloro,  che  per  ordine  di  Pole- 
mio  il  tutto  haueuano  udito,  & ueduto;  di  fuora  la  fianza  di  Chri- 
fanto tratte, & rifocillate  con  i cibnuolendo  di  nuouo ritornare  ad 
aflaltare  il  caftisfimo  giouanetto  >di  nuouo  furono  attalite  da  gra- 
. uisfimo  fonno.come  prima.Appropriandofi  a quefto  glorioso  Mar 
tire  il  detto  del  regai  Profetiche  dice;  Et  mi  ha  trattodal  lago  del 
le  mi  ferie , & dal  grotto  fango , & ha  pofto  fopra  la  pietra  i piedi 
tniei,&  ha  drizzati  i pasfi  mici. 


fonte  Daria  tergine  Ve  fiale  renne  al  beato  cbrifimto  per  ridurlo  àt 
volere  paterne,  & dei  loro  ragionamenti  fatti  ùdomo 

i'Dcide'  Gentili,  & iella  fua  comterfione . ^ 

Cap.  y 

OIC  HE  il  nano  configlio  affettuato  intorno  fa 
continenza  del  caftisfimo  giouanetto , non  hebbe 
la  eflecutione, fecondo  l’intento  paterno:  che  colui 
perladiuinagratia  reftòinuitto  a gli  afTaltiVe- 
nerci,auanri  gli  occhi  hauendo  hauuto  i mali,  che 
. apportar  fuole  la  luttiiria  nemica  di  Dio , & delle 

* ca,aal,f  uirtudi;  & co  me  p una  prcfente,&  brieue  uolutti,  pdedo  l’huomo 
la  fua  foftanaa  no  penfa  alla  futura  pdita  della  diuina  grauajr  ima- 
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fto  efTendo  lìbero  Chrifanto  dalla  moletiia  delle  lafciue  done,  il  pz 
drc  ciò  làpendo,cominciò  fubito  amaramente  a piangerlo  » come 
morto.Erangli  appreso  alcuni  Tuoi  amici  uenuti  a cófolarlo.i  qua 
li  gli  ditTero  ; c'haucndo  il  tiglio  imparato  l’arte  magica  da'  Chri> 
ftiani, facilmente  haueua  potuto  con  le  fue  incantationi  adorméta 
xe  quelle  donne;perciò  era  neceflario;c’hauene  ritrouata  una  pru 
dente, & faggia  donzella, che  al  Tuo  uolcrc  l’haueflc  tratto, con  prc- 
dcrlclo  per  lpofo.  A’  quali  rifpofc  Polcmio . Et  doue  ritrouaremo 
una  di  quelle  qualiti.che  polla  adempire  il  noftro  deliderio  ? Sog- 
giunfe  uno  di  quelli.  Vie  tra  le  vcrgini(che  ferueno  nel  Tempio  di 
Mincrua)unaornatisfima  Vergine  Vallale,  di  uoltobcllisfimo,  di  Djrùvo. 
prudenza  tingulare,& d’ingegno  eleuato^andiamo  acollei,  & pre- 
poniamole , che  debbia  ri  mouere  dal  fuo  propofi  to  il  tuo  tiglio,  & 
con  quel  lo  congiungerti  in  matrimonio.  Con  quello  appuntame- 
lo uenuti  a ritrouar  la  uergine  nominata  Daria,  & con  lei,  & con  i 
Hioi  parenti conchiufo il matrimoniodi Chrifanto; fen  uennoto- 
fto  la  donzella  ornata  di  pretiofe  ucfti, d’oro, '&  di  gemme  rilucen- 
ti a ritrouar  Chrifantoi  & lietamente  nella  fua  camera  entrando , 
cominciò  come  a fuo  lpofo  ad  accarezzarlo.  Ma  Chrifanto  a que- 
lla nuoua,& più pcricolofa battaglia , fortificandoti  nell’aiuto  di 
Dio  ributtando  con  lo  feudo  della  Fede  i tirali  in  lui  aucntati  dal 
Demonio  nella  fua  animatoti  alla  donzella  ragionò. 

Se  per  cagione  d’una  congiuntone  temporanea(ò  preclara  gio-  R 
uanetta)coti  uagamente  ornata,  & con  tal  leggiadro  uolto  a me  fc*  aiuto  tra 
ueniua,huomo  mortale, d’altro, che  del  tuo  amore  infiammato,  per  chriùiuo 
mutar  La  mia  mente:  quanto  maggiormétedeui  affaticarti  per  ac-  * 

Suiftar  l’amore  deH’immorral  Re  figliuolo  di  Dioiche  fe  far  uolef 
, non  ti  faria  difHcile.Conciotia  che,fe  l’anima  tua , infieme  con  ti 
corpo  dogai  macola  pura,  & integra  conferucrai , & il  cuore  tuo 
giutiamente,con  il  corpo  orncrai;&  fi  come  nell’eftrinfcco  rifplcn 
di, coti  i tuoi  cofiumi  nell’intrinteco  cóponcrai;gli  Agnoli  ti  fauo- 
riranno.gli  Apotioli,&  i Martiri  ti  faranno  amici, & s’opcraranno, 
che  l’ifteffo  Chrifto  fìa  lotuofpofo,ilqualcti  fabricarà  iltuolct-  . 
to  maritale  con  incorruttibili  pietre  pretiofe  in  cielo, & ti  dari  p-  6 u 

petue  delitie  in  paradifo,&  ti  manteneri  il  tuo  fior  giouenile  im-  £xcc.  i«. 
morta  le:  Se  ti  fcriucri  la  dote  nell’eterna  memoria.  Da  tai  parole 
internamente  commofla  la  vergine  Daria,rifpofc.  Niuna  cagione 
d’amore  mi  ha  commofTa  a uenir  qui  con  quelli  ornamentiima  for 
aau  dalle  lagrime  di  tuo.padrc,p  rctiituirte  a quello, c riuocarti  al 
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culto  de  gli  Dei . Replicò  Chrifanto.  Se  hai  alcuna  ragione, per  tx 
quale  me  posli  perfuaderc  quello  neramente, & farme  cangiar  cò- 
nglio.con  ateentione  t’afcolcarò:  & perciò  per  la  commune  utili»* 
td.di  quello  difeorriamo  alquanto.  Dille  Daria.  Niunacofaèpitl 
utile, & necclfaria  all’huomo.quàto.chc  amar  la  Rcligione,&  guar 
ile  c'n  dare, che  non  fia  qnella  difprezzata:&  tanto  maggiormente,quan- 
'no U 'mi rè  to,chc  per  non  incitarli  contro  l’ira  de  gli  Dei.  Rifpofc  Chrilanto. 
h Relijji»  Q Vergine  lauia,  qual’honore  peni!  douerfi  dare  a’ Dei  ? Quello 
*c*  (di  iFe  Daria)per  lo  quale  esli  li  facciano  nollri  cullodi.Soggiunfe  il 

Santo. Di  che  modo  potranno  edere  nollri  cultodi  coloro, che  della 
ciillodia  de’  cani.etiandio  han  bilogno.a  tal  che  non  Ciano  da  i not- 
turni ladri  rubati;  pcrloche  fi  llabililcono  con  ferri,  & con  pióbo  , 
a tal  che  in  terra  buttati  non  rellino  franti, & rotti.  Rifpofc  Daria.  . 
Se  la  ignorante  moltitudine  de  gli  huomini,fenza  i fimulacri,po- 
ddrorH  te^e  honorare  i Cacri  Numi, non  l'aria  neceflario  quelli  formare, & 
nc  de  li-  coftrurrc;  laonde  hor  con  marmi, hor  con  oro, Se  argento.  Se  tal’ho 
mutande  ra  con  rame  li  fanno;perche  i cultori  con  gli  occhi  propri)  impari* 
gi’ldoli.  !j0  quello, che  con  il  penficro  abbracciare,ucncrare,&  temere  dcl> 
biano.  Ricerchiamo  adunque(replicòChriianto)che  riportino  fc-- 
co  quelli  lìmulacri , acciò  intendiamo  fead  esli  li  debbia  l’obligo 
dell’adoratione.Et  a ciò  confcntendo  la  prudente  uerginclla,  &po 
Itali  tutta  intenta  ad  afeoitare,  coli  feguitò  il  fuo  ragionamento  il 
prudente  giouanctto,  basendo  prima  con  tutto'l  cuore  inuocato 
l’aiuto  del  luo  Signore. 

Giuftacofac(ò  Daria  giouancaccorta)che  non  deue^lìimarlì, 
nè  tenerli  per  Dio,chi.d’ogni  gloria, & d’ogni  Cantiti  nò  Cari  ccct I- 
ùnniri  de  i lcntislimo;  che  dunque  ha  in  le  di  bontà  il  falcifero  Saturno,il  qtìx 
Deìdt'Gc  Jej  proprijfigli.a  pena  ufeiti  alla  luce, foltenne:  anzi, che  glideuo- 
^ò,comc  i cultori  della  fua  Deità  hanno  fcritto.Ouero  che  cofa  lo- 
chile nclfiltclTo  Giouc,  penli  che  fia  Hi  quale  quanti  giorni  uifle  , 
tante  fcelcragini, tanti  adulteri), Se  tanti  homicidi  j cómife?  fu  egli 
inlidiatorc  del  padre, oceifore  de’  figli,llupratore  delle  forche,  uio 
latore  delle  honelle  mattoni,  occupatorc  de  gli  altrui  Regni,  olTer 
uatore  dell’arte  Magica,  artefice  di  molte  forme , miniftro  di  De- 
monij , compagno  della  morte  : & finalmente  di  tutti  quei  delitti 
macchiaro.anzi  architettore, che  meno  è lecito  d’udirli.Chi  adun- 
que coli  fard, tu  cr  ederai,che  fia  Dio?Ma  che  tale  egli  folTe  fiato, gli 
iftesli  Scrittori  fuoi  ne  fanno  teftimoniàza  : i quali,comc  imprudé* 
ti ^jl’huomini  federati  chiamano  Piji&  fanno  memoria»  che  quel- 
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li,ò  Hano  (lati  Rcgi,ò  nelle  battaglie  forti, & ualorofi,&  poi  eflero- 
no  morti  temporalmente . Però  dimoftrame  tu, che  uirtù  ha  fiata 
neli’iftelTo  Gioue  ? che  infino  alla  morte  fu  cofi  nemico  dcH’hone- 
•ftd.chc  con  il  fuo  rubarne to  macchiò  l’aria  con  Ganimede,&'later 
ra  mentre  le  proprie  forellc  ftuprò.Cofi  ancora  nell’iftcfiò  Mercu 
/io, che  ci  comprendi  di  diuimtd?  La  figura  del  cui  capo  è formata 
limile  ad  un  Moflro,ouero  porco , che  nella  ucrtice  folo  haue  i ca-1 
pelli, Se  le  ali . Quelli  con  le  fue  magiche  illufioni  le  monete  nafeo- 
ile  in  terra  andaua  cercando  ; •&  con  la  lua  uerga  incantata  cflin- 
gueua  le  forre  de’  ferpenti;  & il  tutto  con  l’aiuto  de’  Demoni  j ope- 
ràdo, ogni  giorno, ò un  porco, ò un  gallo  uccideua  a quelli  facrifi- 
candogli. Ultra  di  ciò, che  fantità  fu  in  Herco!e,che  affaticatoli  per 
togliere  le  facoltà  a’ fuoi  uicini , fe  ftcflò(perdiuinocenno)buttò 
nelle  fiamme, &bruggiato  fu  miferamentc, con  la  claua,&  con  la 
pelle, ch’egli  portaua.Che  diremo  d’Apollo,in  qual  uirtù  fu  riguar 
dcuolcjò illufirc,ò  nc’  fecreti  facrificij  di  Dionilìo , ò nell’embria- 
£hczza,&  nell’incontinenza?Ma  uenghiamo  a Giunone,  a Pallade, 
altramente  detta  Minerua,&a  Venere?  ritrouiamolc  un  poco  tra 
fé  fieflc  in  controuerlìa.qual  di  loro  auanzi  l’altre  di  bellezza?  flit' 
ti  i libri  de’  Pocti.dc  gli  Oratori, Se  de  gli  Iftorici  Gentili  fono  pie- 
ni, 8t  caatanodi  qud  giudicio  ; che  per  la  uergogna  della  difpreg- 
giata forma, Il  ne  fé  ranta  ucndetta  nc’Troiani . Perche  cagione  17 
• idegnarono  quelle?  perche  Luna  ne  rcllò  piena  d’allegrezza , a cui 
Paride  diede  jfuanto,&  il  pomo  lolanienre  per  lo  brutto  diletto 
della  concupilcctua;  laonde  lodò  Venere  la  fentenza  del  Pallore, & 
' Palladc,&  Giunone  uttuperò.Adunqucellcndo tutti  cofloro  inde- 
gni dell’honor  della  Diuinità,  per  qual  cagione  tutto  il  cólcnfo  de* 
popoli  gli  porgerà  i diuini  honon?A/a  è cofa  nana  ricordare  i fat- 
ti di  quelli  uitiolìsfimi  hnomini,  non  dirò  Dei,  hora  a te, che  con  la 
tua  prudenza,fon  certo, che  gli  concici,  come  io,  quali  fonoiche  le 
loro  anime  infelici  per  li  loro  delitti  nell’eterno  fuoco  fi  cruciano.’ 
ConciofiacheuaoèilueroDio  , & Creatore  dell’Vniuerfo,  a cui 
tutte  le  creature  ferueno,  & ubidirono;  & quegli,  che  fotte  finto1 
nome  di  Gioue, di  Marte, òdi  Venere, & limili  fi  adoranojfono  ue- 
ramentc  Demonij  infernali;  i quali  non  folo  cruciano  le  anime  di 
qudh:ma  anchora  cruciano  le  anime  di  coloro, che  gli  adorano, & 
gli  porgono  i profani  facrificij.Lfl'endo.che  nè  Gioue,  ne  Saturno, 
nc  Minerua,né  gli  altri  innumerabih(che  lo  fciocco  uolgo chiama 
Dei) fono  Dei: anzi  eliindo  fiati  huomini  lccleratiyconjc  hahbiamo 
x - , dimo- 
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dimagrato, che  bora  fono  tormentaci  nell’inferno;  maggiorine* 
te  giudicarti  dcne^hc  tormentati  faranno  color o,chc  quelli, come 
Dei  adorano.^  amano, & riuerifeono. 

Piacquefommamenteallauergine  Dana  il  fermone  del  beata 
Chrifanto  intorno  le  poefie  de’  Gentili  ; ma  come  ch’era  d’eleuato 
fpirito.St  uerfaca  nelle  feienze  de’  Filofofi,fubito  coti  ri fpofe, torto, 
che’l  Santo  hebbe  porto  fine  al  fuo  ragionare . Io  ben  conofco  efle- 
rono  di  grande  cfhcacia  le  tue  ragioni , ma  quando,  che  le  fintioni 
■fjc^Fi'o  ^c.'  Poe“fianodi  nullo  ualorc.uenghiamoa’Filofofi;  la  prudenza 
fot»  ftac-°  de’  *1  ua^‘  bruendo  (cacciati  i uitij  uuolc , che  alle  uirtii  ci  riuoltia- 
da  i unii.  mo.Queft  i con  uarie  interpretationi  fignificano  per  li  Dei  il  gouer 
no  del  mondo  ; conciofia  che  interpretando  allegoricamente  i no- 
Allegorie  mi  de  gli  Dei, lignificano  quelli  taluolta  per  gli  Elementi , che  cofi 
il  picciol  mondo, come  il  maggiore  con(cruano,&  hanno  in  balia  ; 
& perche  le  loro  effigie  ne  fono  nafeorte, formano  i loro  fimulacri , 
fecondo  le  loro  qualiti  alle  Genti  rudi , & ignoranti  de’diuini  fe- 
creti;porgendogli  i facrificij , a tal  fe  gli  rendano  propiti j ne’  loro 
bifogni.Rifpofe  Chrilanto.  Vana  cofa  io  giudico  l’intentione  di  co 
loro, che  formarono  quefti  fimulacri  per  adorarli;  perche  uerame 
te  non  cfprimono,nè  Dei, ne  Elementùma  huomini  mortali,  & per 
ciò  in  grande  errore  s’inuiluppano  quei,  che  ciò  credono;  che  fe  tà 
to  amano  con  ueneratione  la  terra , perche  non  gli  porgono  il  do- 
La  tettai  uuto  honore  non  arando!a:&  dalla  zappa,  & dall’aratro  nou  s’afté- 
peTcofla  gono?Però  fi  niega  efler  Dea, ma  con  l’aratro, & con'la  zappa  fi  per 
dalla  wp-  cuotc;&  a quello  con  abondanza  rende  piti  copie  de’frutti,che  fen- 
aratro*1  * ° zz  nu^a  adorationc  la  tiene  in  continuo  moto,&  efercitio.Di  Net- 
Ketmito.  parimente  dico.fi  c Dio, perche  nella  fola  adoratione  fua  non 

fi  confida  l'huomo,&  non  nella  peicaggione  per  hauere  i pefei  ? & 
nelle  tempertofe  procelle  non  fi  nauiga , fpe  rando , che  non  habbi  - 
ad  eficre  efea  delle  lue  onde?  Perciò  nonfeglideue  niuno  diurno 
honorc:&  con  l’opportuno  tempo  a'fuoi  flutti  la  naue  s’efpone  ; 8e 
il  pefee  non  adorando  il  mare, ma  pefeando  fi  ricerca  : nè  pen&re , 
che  s’habbiala  profpera  nauigatione , ò la  felice pefeaggione  per 
adorar!o;ma  per  l’eflcrcitio  h umano, che  fecondo  il  tépo , & la  fta- 
«li  Clone  gione  in  quello  opera  il  fuo  fapere.Etcòfietiandio  de  gli  altri  Ele- 
ti  f cenno  menti  c da  dirli, & da  giudicarfi.che  niuno  aiuto  danno  a’  loro  ado 
*“ino  f<^  ratoriipoichc  non  per  proprio  moto,ma  per  lo  cenno  di  uino  feruc 
Suonimi  ! no  alle  necesfiti  de  gli  huomini . Conciofia  che  per  lo  comando  di 
' Dio, co’l  calor  del  Sole  la  terra  cócepe  ; Sepia  gramezza  della  cele- 
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fte  rnggiada  l’herbe,&  le  piante  nudrifconofi , & con  i tépi  oppor- 
tuni s augumcntano,&  portano  i frutti , & i frumenti  per  Diurna- 
no  uitto.Et  per  qucAo  quel  folo  meritamente  è da  amarli,  & da  ado 
tarli, il  quale  largamente  dona  a noi  tuttequcAe  cofc;  & non  le  co- 
ftJiftelTc, che  a noi  da  erto  fono  donate  dcuono  adorarli.  Si  cornei  . 

dilcepoli  delle  lettere  non  honorano  nè  le  tauole,nc  i libri,  ma  i Io- 
ro  macflrimc  gli  huomini  infermi  (dapoi  che  faranno  da’ morbi  li 
berati)i  medicamenti ;ò  i ferri, ma  il  proprio  medico  haue  ranno  in 
honore,&  lodaranno. 

Chrifanto  cofi  decorrendo,  credi  Daria,&  di  comun  uolere,con 
chiufcro>chc  tra  di  loro  clfcr  fatto  il  congiungimento  affirmafle- 
ro:ma  che  con  ogni  timor  di  Dio,ferbairero  inticme  la  uirginiti  oc 
eultamente  ; laonde  fotto  il  nome  del  matrimonio,  con  la  uolunti  Diri-a 
del  padre  elfendo  fatto  libero  Chrifanto;  s’operò  che  Daria  nella 
fua  cafa  folle  battezzata; per loche  hauendo  riceuuta  la  grana  del- 
lo Spirito  fanto, Vergine  calli  stima  lì  conferuò,  & per  quel  brieue 
tempo(chc  dopò  uifle)tutre  le  diuinc  Scritture  lefle:&  con  gran  be 
neuolcnza  uniti  d'animo, & di  fede  conuerfando  quelli  fanti  fpolì  ; Bendici» 
(ìcomc  p Chrifanto  gran  moltitudine  d’huomini,colì  p Daria  gran  P>de  ufcf 
numero  di  donne  alla  Fede  di  Chrifto  li  dcdicauano,&  molti  gioua 
netti, & molte  uerginclle  fprczzando  le  uaniti,&  i diletti  del  mon-  ;jti0 
do,flc  abbracciando  la  caftiti,airiftelfoSig.noAroCicfu  Chrifto  A « chh£6» 
conferuauano.  Conciolìache  congiunti  di  mutua  carità  quelli  glo 
riofi  Martiri, ogni  fatica;che  pigli auano  per  liberare  il  prosfimo 
dalle  mani  dell'infernal  nemico, li  parcua  dolce, & a inabile:  manife 
ftando  a gl’jnfedeli,  che  la  noftra  Fede  era  origine  della  giuftitia, 
principio  della  fantiti,&  fondamento  della  Religioneiper  la  quale 
a Dio  ne  accolliamo, olferuiamo  i Tuoi  precetti,  & gli  porgemo  la 
debita  adoratione:&  come  a'  credenti  in  Chrillo  era  promelfa  re- 
terna  uira,&  l’eterna  morte  a gli  adoratori  de  gl’ldoli.Notificaua- 
jio  parimente  la  Pudicitiaeffereuirtù  dell’anima,  & hauer  per  co- 
pagna  la  Fqrtezza:&che  le  perfone  adorne  della  uirginiti  menano 
in  terra  la  edefte  uita,co1  Signor  ragionano,  & fedono  a’  fuoi  pie- 
diima che  bifognaua  elTei  ono  cafle  nel  corpo, & nello  fpirito;Et  co 
me  riceuuto  hauendo  la  gratia  dello  Spirito  Tanto  ( mediante  il  fi- 
ero Batte  fimo)fuggir  doueuano  ogni  occalion  di  peccato.  Aduque 
con  quelli, & altri  falutiferi  coligli, cercauano quelli  fcruidiChri- 
ftOjriductrc  gli  altri  erranti  alla  Arada  della  falutc. 
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De  tornenti  diti  a i Santi  Martiri,  con  i miracoli  operati im  '• 
quelli  ,&  come  riceucrono  il  martirio . 
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PERTAA/ENTE  fi  feorgeua  la  uirtu  di  Dio 
ne’  Tuoi  Santi, che  nel  Tuo  Nome  operauano  le  co 
fc  ftupende  : onde  i popoli  concorreuano  alla  Fe 
de  chriftiana:&:  perciò  fu  fi  manifefla  la  conuer- 
fione  delle  Genti  operata  per  la  uirtù  de’  due  sa 
ti  Chrifanto,&  Daria  nell’uno, & nell’altro  fello, 
che  per  tutto  fc  ne  fparfe  la  fama;  pcrloche  efsc- 
do  di  diuerfo  parere  il  popolo,  nc  nacque  nella  città  un  gran  fufur- 
Celerino  ro;&  tanto  oltre  s’cftefe,chc  furono  accufati  i santi.a  Celerino  Pre 
Pittore.  torc.per  Chrifliani,  contro  de’  quali  erano  già  publicati  gli  editti, 
& le  pene  capitai i.Efclamauano  i giouani  hauer  perdute  le  mogli, 
percagionedi  Daria.Gridauanole  femine,  che  per  Chri Tanto  gli 
erano  tolti  i mariti, & che  perciò  era  per  perderli  a fatto  la  fperaiv- 
za  della  futura  prole:aggiungendo  odiofi  delitti,  & feeleragini  con 
tro  dc^Santiidi  modo, che  il  tutto  era  pieno  di  tumulto, & di  rumo- 
re.Per  quello  fubito  comandò  il  Pretore,  che  follerò  i due  calli  fpo 
fi  prefi;&  che  non  uolendo  facrificare  a’  Dei, con  uarij  tormenti  re- 
HalTcrO  uccifi  ; laonde  il  beato  Chrifanto  uenne  in  potere  di  Clau- 
^cfodi  i d*0  Tribuno, il  quale  lo  confignò  a’  Tuoi  loldati, dicendo;  portatelo 
Soldati  dì  per  la  città  al  Tempio  di  Gioue;ouc  fcall’inuittoHcrcolericufe- 
Claudio  rà  di  facrificarc.con  uarij  tormenti  (finche  non  haucrà  ubidito  ) lo 
Tribuno.  cruciarete.Allhora  quei  foldati, con  ncrui  di  bue  bagnatilo  figaro 
Mineoi  i no  Attamente, acciò  quelli  fatti  fecchi  poi, più  duramente  l’affli- 
bcI  uiur.  geflcro  . llchc  fatto  con  gran  diligenza  da  quegli  cmpij  Satelliti, 
fubito  da  fe  ftcs-lt  miracoìofamcnte  fi  dislegarono  quei  durisfimi 
uincoli;onde  fdegnati  conducendolo  nella  carcere,  con  tre  doppi] 
M incoi. 2.  nodi  di  fune  ne’ ceppi  cercarono,  ligarlo;&  mentre  llauano  nella 
fuaprefenzadifpreggiandolo,!c  dure  fùni,5f  i ceppi  in  uno  illante 
diuennero  minuta  poluere.  AUhora  quei  foldati  imbrattandolo  di 
loto, irati  dilTcro.I  tuoi  maleficij  non  tigiouaranno:  ma  con  loro 
Miacol.j.  confu/ìonc  il  luogo.pieno  di  fetore  (oue  il  Santo  llaua  rinchiufo)di* 
uenne  fubito  pieno  di  foau  isfimo  odore, il  quale  a guifa  di  licore  di 
rofe  per  tutto  fi  diftufe, purgando  la  fua  perfona  parimente  d’ogni 
bruttura, che  quegli  ui  haucuano  operata . Oltre  di  ciò  i fieri  fol- 
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dati  hauendo  ifcorcicato  un  Vitello , pofero  il  Santo  ignudo  entro 
quella  pelle  a*  caldi  raggi  del  Sole:  ma  in  nulla  parte  offofareftò  la  Martiri* 
pcrfona  del  feruo  di  Dio,  né  niuno  incommodo  Tenti , quantunque  fccon,io* 
tutto  quel  giorno  in  quel  martirio  forte  dimorato;  per  lochc  di  nuo 
uo cinto  di  catene  in  ofcuro  luogo  lo  rinchi tiferò,  effondo  fopra- 
giunta  la  notte;  ma  in  brieue  fpatio  furono  quelle  catene  fracafla- 
te,&rotte;&  a guifad’accefe  lampade  fluide  quel  luogo  pieno  di 
fplendore  ; perlochc  lo  andarono  a notificare  a Claudio  Tribuno,  è picw# 
il  quale  per  quello  e (fondo  uenuto  alla  carcere,  & ueduto  quel  mi- 
rabil  fplendore,  comandò , che  fuora  a fc  uenelfo  il  beato  Cbrilan- 
■ to,a  cui  dille.  Or  con  qual  forza  d’incantefmi  quello  tu  operi?  io  >;oI 
ho  domati  tutti  i maghi, & gl’incantatori  di  quella  cittd , & nò  mai 
ho  ritrouata  tanta  potenza  di  magia, quanto  è quella, che  tu  operi. 

Tutti  gli  altri  da-me  fono  Itati  uinti , & ogni  loro  malitia  ha  cedu-  •» 

to  alla  mia  uolunti:ma  uedendo  te  huomo  preclaro, & fauio  fopra 
gli  altri , non  altro  da  te  dimando , fe  non  che  lafci  il  rito  de*  Chri-  f 
iliani,  per  cui  il  tumulto,  & la  feditionc  fono  eccitati  nel  Popolo 
Romano;  coli  farai  degno  del  tuo  nobil  genere, & darai  a gli  onni-  huom* 

‘ potenti  Dei  i douuti  facrifici  j.Tollo  che  pofe  fine  il  Tribuno  al  luo  P11*1"»* 
dire,colì  rifpofeilbcatoChrifanto.se  in  te  forte  alcun  lume  di  pru 
denza, facilmente  intenderelle  me  non  giouare  l’arte  magica , ma 
la  uirtù  di  Dio  ; Et  ben  me  riguardi  limile  a’  tuoi  Dei,{i  quali  inde- 
gnamente adori;  conciofia  che  fe  gli  occhi  tuoi  rettamente  feorgef 
foro,  conofcereltc , che  i tuoi  Dei  non  hanno  forza  di  uedere  ; & fe 
l’orecchie  tue  udifléro  la  uerità , certamente  conlìdcrarelte  quelli 
non  afcoltare  la  uoce  di  chi  gli  chiama;  Et  fi  nell’animo  tuo  forte 
alcuna  parte  d’intelligenza , fcorgerclli  quelli  non  hauer  cofa  niu- 
na  dentro, eccetto  che  po!ucre,&  piombo  ; Adunque,  perche  con  lo 
ifteflò  occhio(che  non  feorge  la  uanitd  de  gl’idoli)  hai  mirato  i mi- 
racoli,che  nella  mia  pcrfona  opera  il  ucroDio;  n'auienc  cheli  co  • 
me  quelli  tieni  purri  Dei;  coli  quelli  reputi  elfor  opere  di  magia* 

Da  quelle  riprenfioni  commoflò  ad  ira  Claudio  fè  il  Santo  liga- 
rc  ad  un  palo, per  iui  percuoterlo  duramente;  ma  in  quello , anche 
fi  uidc  la  protettionediuina  in  aiuto  di  quello  ;attefo  che  le  dure 
uerghe,che  in  mano  de’  foldati  erano  per  flagellare  le  innoccci  car 
ni  di  Chrifanto,in  un  fubito  diuennero  molli , come  di  cera  ; ilche 
confiderando  il  Tribuno, comandò, che  forte  difciolto,&  de’  Tuoi  uc 
fti menti  ueftito;  pofeia  a*  Tuoi  foldati  riuoltOjdilft*.  locome  Gipctc  Uir3fof* 
tutte  le  frodi  de’  maghi, & de  gl’iucatatori  ho  opprefle , ma  in  que-  tc™ 
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ilo, io  non  ci  conofco  niun’humano  malefìcio, ma  fi  bé  onnipotenti 
della  diurna  uircute:  imperoche  i uincoli  dc'nerui  fpontancamcn- 
ce  fi  fono  difciolti.i  ceppi  ridotti  in  minuta  polucre , con  i nodi , & 
le  funi  : l’humiditi  del  cuoio  nel  calor  del  Sole, per  tutto  il  giorno 
è ftata  uana;  il  luogo  della  carcere  ofeurisfimo,  è flato  illuftrato;& 
le  uerghe, ultimamente  durisfimc  nelle  uoftre  mani  fon  fette  mol- 
li, come  cera;laondc,poiche  la  finceritd della  cofa  appare,con  la  ve 
ritd.cbe  ci  refta  i fare  ? fe  non  che  a piedi  di  un  tanto  huomo  pro- 
-ftrati, cerchiamo  perduono  di  quello , che  contro  di  lui  habbiamo 
iniquamente  operato  ; & lo  pregheremo , che  noi  a quello  fuo  Dio 
ne  riconcilij.che  coloro,chclo  amano  in  ogni  guerra  fa  uincitori . 
Coiiciofìa  chc.fi  come  noi  uince.cofi  tutti  i Prcneipi  nollri , & gli 
Imperadorifupcrari.  tt  cofi  hauendo  detto  ai  fuoi  faldati, infie- 
jlTribuno  me  con  quelli  già  tutti  compunti  ne’  c«ori(fi  buttò  a’  piedi  del  Si- 
butta m roMartire).cotì  a lui  dicendo.  Veramente  Gabbiamo  conofciuta 
auan  4*  tua  gran  uirtù  ; perloche  ti  preghiamo,  che  ne  infegni,  & ne  di- 
moftri  il  Dio.chc  tu  adori, & con  cflbnc  riconcilia.  A’ quali  riuoi- 
. to  il  Santo  rifpofe  . Se  uoictc  peruenire  al  conofcimento  del  uefo 
, Dio.ui  è necefTariojche  rettamcnte.non  con  i piedi,  ma  co  l’animo 
pasfiat*àuann:chcallhoraaciafchedunodinoi  è propinquo  id- 
dio,quando  con  il  cuorc,&  con  la  fede  lo  ricerchiamo.Cofi  hauen- 
doli.con  molti  altri  falutifcri  documenti,  infegnata  la-chriftiana 
Fedc.credì  Claudio  Tribuno,&  con  eflò  Hilaria  fua  moglie,  & due 
lafone , & fuoi  figli  lafone,&  Mauro  nominati, & tutti  gli  Tuoi  amici , & con- 
M»“r°  f'a  giunti.  Crederò  i faldati,  con  tutti  i lorodomcftici , & unanimi  in 
unoiftefib  giorno  furono  battezzati.  Tanta  uirtù  infufe  il  Signore 
nelle  parole  del  beato  Chrifantoche  a lui  cócorfi  per  la  nuoua  del 
la  conuerlìonc  del  Tribuno, & de’  faldati , anche  esG  fi  conuertiro- 
ijoì udendolo fermonizzaredeirinfìnita  fapienza,&  dcH'onnipo- 
teza  di  Dio.Laondc  credendo  tutti  nel  Sig.perucnne  un  sì  notabile 
fatto  all’orecchie  di  Numeriano  Imperaaorc.il  quale  fubito  coma 
dò.che  Claudio  Tribuno  (con  una  gran  pietra  al  collo  ligata)foflc 
nel  mare  buttato:^  de  gli  altri  faldati, a quelli , che  recufafiero  di 
dei  Tribù-  «cBar  Chrifto , follerò  troncati  i capi . Ma  il  fommo  Iddio  do- 
C , & deVnò  tanta  gratia  a'  fuoi  credenti, che  ambedue  i figli  di  Claudio, fe» 
za  niuna  queftione  confefiarono  Chrifto, & per  lo  fuo  Nome  uolcn 
tieri  la  morte  riceueronojcon  il  cui  effempio  tutti  gli  altri  confor- 
4nid’animo,&  di  fede  inlun’iftclfa  giorno  riceuerono  la  gloria  del 
martirio.Et  effendo  in  quel  luogo, ouc  i fanti  Martiri  furono  ucci- 
, fi  un 
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fi  un  uccchio,&  gran  fepolcro(hauendolo  gli  altri  Chrirtiaai  pur-  &• 

gaco)Ia  notte  tegnente  in  quello  quei  corpi  Santi ui  collocarono , 
non  molto  lungi  dalla  cittì  predo  la  uia  Salaria . One  c (Tendo  foli-  j,  ^ 
ta  di  uenire  fouente  Hilaria  moglie  già  di  Claudio  fu  da  alcuni  iui  ria. 
prefa, che  mentre  da  quelli  per  forza  era  tiratagli  pregò,  che  l’ha-  Hilaria. 
ueflèro  alquanto  fatta  ripofare,che  poi  farebbe  uenuta  uolentieri 
prigioncnlche  hauendoglielo  coloro  concettodei  con  le  ginocchio 
chi  ne, & con  le  braccia  aperte  > & con  gli  occhi  al  ciclo  riuolti , co- 
fi  cominciò  ad  orare.  ( ^ - 

. O Signor  mio  Giefu  Ch ritto , il  quale  io  con  tutto’I  cuore  con-  OrationeV 
ietto, bora  congiungime.có  i miei  figli,  che  dafuentre  mio  hai  chia 
mati  alla  tua  Religionc.Ec  dopò  quello  hauendo  anche  tacftaméte 
dette  altre  oitacioni>neirittefTo  orare  rèndi  lo  fpirito  al  fuo  Signo  H2am  otS 
re;laonde  quelli, che  l’haueuano prefa, mostt  a pietà  della  fua  mor- 
te  (hauendo  lafciate  con  efl'a  due  fuc  lèrue)  altroue  riuolfero  il  lor  tJ0 101 111 
camino;  le  quali  con  diligenza  la  fcpelliro,&  l'opra  il  luo  corpo, po 
feia  un  picciolo  fepol  ero  ni  fabricarono  ; & perche  quel  luogo  era 
delTittetta  fanta  donna, & uicino  onc  gli  altri  còrpi  di  quei  Marti- 
fi  erano  fiati Repelliti,  da  quel  tempo  le  lelcfièro  per  loro  ftanza. 

Ma  Numcriano  Imperadore,  dapoi  che  intefe  l’efito  de’  Martiri , 
comandò, che  Chrilanto  in  duro  carcere  folle  cuftodito,a  tal  che  in  s.Crìf  è di 
fieme  con  Daria, di  nuouo fotte  afflitto;  laonde  fu  porto  nella car-  nouo  car- 
cerc  Tulliana, profundisfìma,horribile,&  fozza  il  Santo  ignudo,  Se  <cut#* 
di  caténe  di  ferro  arruginofo  auuinto;  & Daria  nel  luogo  dishone  • 
fto delle  meretrici  cacciata  perforzatMa  ad  ambe  cofi  afflitti  il  Si 
gnoròon  mancò  d’aitirar  gli  con  la  (uagratia:conciofiache  a Chri  !.•  ? 

Tanto  apportò  lume,  & foauisfimo  odore  ;&  Daria  foccorfe  petti  tl!  * 
unLeone,chcufcitodal  fuo  alloggiamento,  ouccon  altre  fiere  ftai  /"’ÌJ 
ua  rinchiufò  per  li  fpettacoli  del  Popolo  Romano;  alla  cafa,oue  la  ! 

Vergine  dimorauaenrrato,in  guardia  di  colei  fi  pofc.llche  non  fa-;  . 
pendo  gl’Idol  a tridui  inuiarono  un  lutturiolb  gioitane , il  quale  ef-*.v  jinmf 
fèndo  alla  rtanza  della  Santa  entrato,  fiibito  quel  Leone  gli  fu  a-  è guaidu- 
do(fo,& lo  buttò  per  rerra,calpc(ìrrandolo  con  le  Tue  zampe,con  gli  no  disici 
occhi  riuolti  uerfo  la  Vergine , come  da  lei  aipettallè  d’efier  com- 
mandato  per  sbranarlo  con  le  fuc  unghia  .-Tutto  ciò  fcorgendola 
beata  Martire, cofi  ditte  al  fido  fuo  guardiano  Leone,  loticonun-» 
co  per  lofigliuoldi  Dio,  che  permetti  a coftur,  che  afcolcì  il  mio  » ’ ' 
fèrmonc.  Allhora  il  Leone  hauetidolo  lafciato  libero  fi  fermò  aila<  * ) * Vi 
porcaaactiò  m un'alt i o u’^n  trattò.  Cofimitacoloiàmente  l’eterno.  V,w*> 
?-<c-  1 Signore 
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- Signore  linei  co'l  fuo  potente  braccio  i ferni  fuoi>&  gli  guarda  dal 
t *«  la  prefenzadegli  empijrompt  i configli  delle  Genti  » fida  riufcirc- 

uani  i pcnfieri  de’  popoli, come  il  Profèta  canta.  y a 

• iut  in.nle j:'  cloifouilD  rnjsfftlSjiTa  : •iTÌr^cll.  f.3 

M'.:  Come  dopò  molti  miracoli  Chrifanto,&  Daria  riceueron»  il  [acro  max  - 

r:v  tirio,&  della  loro  innentione,&  confermtione  nella  b .-.:i 
città  d' Oria.  C<tp.  J.  • 
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COLORO,  ai  quali  la  diuina  grada  è propina 
non  ponno  i federati  lmomini(comunquc  fi  fiano) 
alcuna  noia  apportare, poiché  ad  un  minimo  loro 
cenno  fe  gli  ueggono  (lare  ubidienti  i piu  feroci  ir 
nimali,  che  la  terra  produca,  come  canta  il  Regai 
Profeta:  11  tutto  hai  (bttopofto  a’  fuoi  piedi:  inten- 
dendo del  GiuRo,chc della  grada  di  Dio  abóda;  qual  di  quefta  pru 
dente  uerginclla  lì  legge, che  hauendo  conofciuca  la  manifefta  prò 
tettionc  dt  Dio, per  fermargli  intatta  la  fua  uirginitd,per  opera  del 
cuftode  Leone, rinolta  al  ltbidino(o,&  gii  sbigottito  giouane,  coll 
gli  diifc.Ecco.come  la  ferocità  del  Leone,  hauendo  udito  il  Nome 
di  ChriRo.ama,&  riuerifee  i ferui  di  Dio;&  tu  che  fe’  huomo  dota* 
' to  di  ragione.infelicc  in  tanti  peccati , & feeleragini  Rai  muolto  ; 
delle  quali  bifogna  uergognarti,  & tu  in  quelli  ti  uanti,  & copiaci. 
A tai  parole  compunto  nel  cuore  il  giouane , buttatofcle  a’  piedi , 
coli  cominciò  a dire.  Comanda, che  fano,&  faluodaquìmiparta, 
& io  per  tutto  predicherò  quel  ChriRo,che  tu  adori  ,«fTere  il  ucro 
Viitù  con  Dio, nè  eieflcre  altro  Dio, che efTofolo.  Comandò  allhore  (queRo 
«c|Ti4a  udendo)  la  B.  Daria  al  Leone, che  lo  Iafciaflc  liberamente  partirei 
rcoac  " *aon£^c  ertendofi  appartato  il  Leone  dalla  porca , colui  fubito  par- 
jaauia'di  tifTe,  & per  tutta  la citti andaua gridando  : Conofoete  ò Roma- 
t.Diru.  ni  Daria  efler  Dea,&  non  donna, come  falere  . Ma  alcuni  altri  cf- 
fendofì  accortati  alla  porta  della  Ranza  della  Santa  Vergine  per 
prendere, & ligare  il  Leonc,qucllo  per  diuina  uirtute  tutti  glibuc- 
tò  per  terra,  ritenendogli  a’  piedi  di  Santa  Daria,  fenza  altro  male, 
■ fargli, a’  quali  ella  dilft.Se  in  ChriRo  crederete,  potrete  da  qui  libe 
ri  partimi, & fe  non  fate, che  i uortri  Dei  ue  ne  liberino  : ma  quelli 
coli  gridauano  . Chi  non  crede  ChriRo  edere  Dio  uiuo,&  ucro, di. 
* qui  non  fi  parta  uiuo:  & cofi  hauendo  detto  fe  n'andaro  efclaman- 

Ìj  trinò  di  do^redete  ò Romani, non  ci efTere  altro  Dio,fe  non  ChriRo,ilqua 
cknA».  1 le  c predicato  da  Daria ..  Allhora  Celerino  Pretore  comandò, ch^ 
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fòfts^ofttrfoocbaliacafx  «xaié  laBiÒttriaflauiin  cdfci/4 grlli 
Leone, ii  quale  hauend»  bcdqro  le  damme, còni  indo  a ruggire  hop  -> 
rioilmcnrr.perloche  la  B.Oariaa  lui  riuolro  difle.  Non  dubitare,  * _ 
perche  ndmlasai  brug tutore  mòno  pre  fodaniti  ad^ùccHe ima  di  ‘ * 
naturai  Aorte  mancherai:  èc  ptrictoteniédo  deputo  i I timore  uat^J 
tencitìpaoevpcrchtfiquBUo, chcmine  haifconòraco  ti feim^ari  dr  ' 

©pi  r^e^taiparole^eendò6rjpjod>um«Wf<iILeone  cordino  W.V*<oU 
chino  parune^&per  mezò  la  cicticaminaiidoda  nidrtofù  otfdo,&  "d  1JonC 
quel  lische  dalia  fna  bocca  etano  (campati  tucrmceuetteno  il  farro  dgJT 
batte  fimo  ; & il  fuocolaccòfo  inrorno  laftanta  ddla  Martire  m un  \Tu  .h 
stóiaterairacoiofa mence,  l utee  quelle  cofelu rono  nùtiate  -Min colo . 
aulmp.N  umeriahoaJ  qhal  fufcitq  comodi  a Ponti©-  Pretore,  che  fe  t 
abcatiiClirifanco,& Daria , dùmouo  negavano  l’adòrar  ion  e de  eliJ 

Dei.chc  hnaimentc  i'haucirc  tubilo fatti'morirc. F.t  haucmioli  que-* 

uò  Pretore  prima  cianati  ad  ubidire  ìluoler  dell'Imo.  al  fine  cono' 
lcendo le  fue naroleelfer uaneanrw, la  • « 


~ , 7 , 7 w isgnu,  ouc  uoieuano  alarlo;  i 

tìmcDb  fidifcioJfao  , & le  ÀccJlc apparecchiare  per  bruggikre  le  : x s.  w 
carnai  cftiofqro.Eccofiparm)cnte  chiunque  uoleua  ponòr  le  maini i con  min. 
aaoiioaV  Daria, 1 loro  ncruireftauanoattratti,&  cofigrandisfimii  “à 
dolor»  -afflittuikhe  porle  gran  timore  al  Pre  fide , &.per  qnefto  fenl 
ucuncaritrouar  1 anperadore,nunciandoli  quel  ch'età  fucceHcx  ip  ,,  , -JW 

quale  non  eoa  ofeendo  la  uirrùdiuinacmaattribucdoquclloadar-i  ( J* 

tt^rataSa  aria  cauaroux  lattTtaajiui  ;i  due  lantifSMtii  Afitti  ri  uf  jsn*  3 

tollero  lepcllici*  del  modo,cheiohro  tradurli  all*  Vergini  VcftàliJ  v‘a  SaI,‘ 

quandocranocolccinfalloda^loroPonwfitii  Latonde-hiicondQrd;  *“* 

quelli  due  gloriofi  ferui  di  Dio.eflendo  lieti  dilcefi  nella  folla,  can- 
fona  del  loro  .acro  martirio  jhauendo  ad  un'iftciTo  tempo  i loro  de' 

corpi  h aulito  feooltura^efo-  chiifan.* 


lei 


Luci» 

tùli. 

S»'.v»J 
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udendolo  Numeriano»co<naotto£hi  l’intratadi  quella  gfotfefàfe# 
*°.do  fabr  icat  a»ri  tro  y andò  u i fi  dènrr  oqtici  Fede  li  a ri  ce  uer  e lala^-i 
era  comm  unione  ; perloche  ini  riccucrono  tutti  infìcme  di  quello  ! 

ta  bi  odoro,  & un<Ù»ftConoidfiKaMaiwiOj  co^olda^iCIcticSfi 
1 gpmi  d«5* quali;  lono  fcritt»  nel  libtrojde]Ia  Uita,&  neliaflbe^H’etcri 
na, memoria.  FuronoqueiK  gloriofi  atti  j parti  colonne  nrc  feri  tti'» 
ftiifnri  ilr*  ^a<^uc  fratcUi.VarijiQ,&  Armcniovper  ordine  del  fa&aTsjPapa St*j 
gelidi  q-c^?no  primo  di  que&piNoroei&acciochcatutti  fodero  nòti,  màda-i 
% Siaci,  ti  per  tutte  le  Chicle  perloche  dame  nell'Italiana  lingua  fono  ho- 
o iu;i  j.'.r^dercritti.ll  loro  (.k  ro  martirio  auenne  (come  detto),  l'otto  la  ti^t 
r«tnnuie  d.i  Numcriano  £$  far  e,  il  qua  le  per  la  crudeltà  uiàrtme1'.  (óra 
ui  di  Chrifto  bricuc  tempo  regnò,cflendaftat<opocodopù  il  manti: 
rio  di  quelli.  Hatiti)hcci{oda  Apro  fuò  fuoccro,  Uicncreibra  in  cóciol 
ne,&  amma^ftpàdo  i.foldàt^in torno  gli  annidel  Sig.CCLXXXIllIiì 
fedendo  nell  Apofìolica.Sedc  il  fantiis.Caio Pontchce  Maisimo^lai 
m,'0,?r  ond€  a giorno feftiuodiqueftì  lanci Chrilanto,  Si  Dàdulc celebra** 
Inuécion-;  ttyiàd Jrfl  i ioli  e a C bicià  a’  XX  VLd' Ottobre.  Si  coni  e par  ifncntelei 
del  l*i  idi,.  Ucrq  Reliquie  df  gl’iAeslì  gioriofi  Sancì  ri  ero  uatd  ielle  tiòo  Ilare  alt 
Spie  di  ir.  tempo  4i,Òama(o  Papaiclic  al  loro  horiore  formò' unipiotoibepitop 
fio ( & la puij nuentionc  daiGrcgorio  luronenle  òfcnttà)  ellindt» 
polcia  co  i tempo/licc  trifportatc"noll3t  città’d’Olia  dii.l  erra  di 
Cittì d*0-  ^tranro»iui.bdra  religiofamentc  (ìconfeiuapo , &honoranacólet 
tia  in fi10**0  Reliqyie-diiS.lìaifQnutrio  fcgittiahedrriira,  Arati  j.Friccfct^ 
«o#  Jt  Tuoi  i)y lacchino  F ra n ci fca not t d honorc,&:  gkudaaWDio»iMutci;cfecc* 
5aatL  biAcq»irhiqlgei>doUaxiopricgDi:pcTÌLrncrixfldiquelligl<}ri«fi6S 
1 tilff-pregafòvvÀctK>n:uoglàacorreggéraicneH,iràfua;iarn6'int  cé 
*t,r*  (Ughi  pei  fuo  furore, ma  lermc  rinfinità  fu  amii«icordùditWoftri  ? 

•RÓtàiìó)  albo  ttaù’lih  ijjtl.obnifi’iióKt  ih  ìutjI  ftoi  iofa òuptJÌYùp  •* 

..  *■  » ■ •»  • li.,!.  ..Ir»  • . I 


N àt  tx 


Non  confenNr 


f.  ,ttor<V  -n:Uu  Ne)n. 

iMr, clic  pi»  moni  -.ni  Tome  • • • Non  dii; 

»Tjina  mia  languida,  e inerta » Sia  ui 


. t rlomtopcc 

JoGvqcI  aio Éluór liprdo.à anco 
Nello? ma  con  etto,  i cartiglio . : 


'tm  r.-r  r I 1 nirT-r  drizzai  tue  lattee  nel  mio  funco, 

FaccianoìTolrna  mia  languida,'*  merta , Sia  ui  mio  fattoi  la  tua  potente  mano , . ~ 

Voi  caotici  f«afo,«i*JÌ  ledogtie  domei"- 1 bM>  CW  lonnia  più  che  mai  debole,clh«»J* 

-njb«  PP  W* 


SS.  CltlSAN.  ET  DARIA  MART.  éìl 

Ke  la  omiib‘gr^ol  nulla  Vano  ?7r''  pc  gli  ald  Aw  rtifocc^fe*  tìU 

■ ■ . ytcv  - _ rrvTft  tn*nX.*H --tt* /xfT* « “ HniV n Irmnrr  rrr  I Hfi  [TUO  . 


r«  colpa  mu,»c  pra  riòT  parneiroiTa . 

. fcT  tempo  a dietro  mio  già  fpefoio  uan*. 


foiì  me  ÀeìfalSt  e.igfci — 
> Mei  medi-eoi,  eoa  di  don 


•Moa  crouo  cofi.chc  lùwòJpwÀ 
• | -Che  i loii)6itni^/ori  fi.d*bol 
; ’ Che noahanpicte la  le» .che  0 

"Cagion  l.olòl  di  modlrtìo  dolermi, 

«,’af  iurta  fono  A abballata  molto. 

è t 5 M.MM  Un  •!  n,r  n!i  «Rimiri 


Opi'tf  Ttfftuò  fempie  co'l  dii  ma»  , 

Qual  ptcciol  huinc.chc  porta  acqua  al  RUTQ. 
^odie  nrtrfper  f3ignore;:iHp«o , 
r 'A  tc  ricorro  uolftvica.c  portgo 
! .f  Me  fottd  il  giogo  tuo  foauc,  de  pio. 

; ^'^tlpcnrre  ubldicnceinodilpongo 
W/  À «»01  Biccctti,pjicgo  nicfii  predò, 

a.-  , i./  Che  nelle  piaghe  tue  mici  talli  impongo . 

|o ir  fatti  I miei  nemici, io  lòoiiimt  Ho, 
r,  4 „ Et  io»  tìefiuu  quei, che  m’hàquo  a tono 
ighe»  ' In  odioA  per  piu  duol  nn  ft-iuno  appiedò. 

■ ^ poiraiirc  con  tua  gran  i alcun  toqfpito , 
AflTimjri  ntlìlir»  aiuto. C 2 mLl  HlluCf  . 


i 


L’àlnu  ia  tc  fpeia~fceiichc  lunoo'Hefe 
1 £c  forze  mie  A non  drkcina  il  lume, 
Ch’jfgliiApoftflli  tutu  d.lf  citi  dflcqff. 
Che  anco  quelli, rhaucan  pei  ccftumc 


iam>ndi 

'ÉTiua dólccàìau che  in nie  CouiempiC 
L’amarezza  del  duol,che  irci  iuiuio 
0 I ^o'y»“,f«*a1chc(r>ii  più  qn^fidempre. 
Non"  ligùardàr  Signor,  mio  fallo  dine. 


nsancu  IjUUlljl  IWUbUH  Mmumw  .'O  r . £ { 

pi  conlolatrni.cimici  nici* diapiro  .?  , 0 T l 'Ca*PPMS1  a Santi  tuoi,  che  permc  intoni# 

J * i i £ — mr.  limnn  i /*»  nnlir  ir  rnn  nn<ni  mirra  _ 


Ì,on:an,ne  aiuto  daimc  alcun  piefume. 

Il  qoei.chc  infului  pieni  dÌngan«o  x q 
Comra  mia  uita.con  miluagio  core 

f.irba  uerfodi  me  per  dairiii  affieno*-  i * — e~.~ry — ^ . i 

; Aia  io  lucrando  al  tuo.lcmmo  huiore  . j .>  Già  dal  mio -capo  allegali  la  UM 

• « a » j*  m a . a a • Ma  |-  Q £, 


Ti  lùnno  a fupplicar.con  an:oi  puro . 
>|&ià  fcoigoapoco.a  poco  il  chìaio  giorno 
Pc  la  tua  giada, che  ra'Ieg la  1 aima, 

Cia  gluv  mici  nuei.fuggon  eoo  (corno . 


j ^SCTw7oi«chic  mì«à  la  torueee, . ‘cf.  ’ . iu  . SjatoA^ùnza  i o ben;,<i*jp  uigor pròna 
-Ne  l’orgoglioia  lori  temo  lui  ore.  q * ;j4  , . . Ritorn.uoJitl  Co»  conscia  pròna. 

1 dUmoSignor.chc  pet  noi  pb(lo  in  fioca  m li  .in  Si  cpmcparpnentc  .incoia  dbmo, 
i - Fefti.aon.  far  che’l  lingueWiiadparò»  t , /i„:  . . Che  le  ute ptthe  firn  falda*  a fatto, 

I ' Ju  uanper'mcfojrrtrnimc  ucloce.  | C:-L-  It  io  ijuolto  aitato  più  lublin»#. 

* Non  far', che  il  patrocinio  in  rutto  learfo  iCofi  pei  lauenir  ogni  giulto  arto 

Sia  in  me  de’  lenii  tuoi  Pana,  c ChùCwt*,  1 1 Pc'  Santi  canrarò  con  maggio»  Corta  , 

Ch’a  fof  dcuod  è lèdi  prò  fido  appaifo^..,,  > , u . . 1 1 Ex  ogni  loi  più  gloriofo  fatto 
Non  far, che  Imi  liano  del  uùo  pianro...,2or,r..  aicmenoe  amo  ddl’iinmapalcoiza 


I 

tei 

vi 


Clan  rajjUiic  um  uxuu  uh  uuw  . v#i»^'«rr— — ' — ; — — 

' (Sii  émpi  nemiei.ficló  mio  lamcacarc  ' ' c r.  Saio, Signor,  t adoi.uò  dcuoto, 

• tiuolgi  in  lietov*  temprarne' «anco.  > , . Tu.duaque  il  mio  *olcr  pronto  rinfoaq, 

' uinr  a.  , •!  Cbeì  «wioi  de’ tuoisapu  la«ia ^oto. 

:À'Ji  i)d  aiB/rù'^  'iftonrnl , oaiuiiO  t»  / a.  sit  . ju  o.a:  arnTa.'-  , 


aiofi 

-flit  I •.  ; 

au  ci 


l'ùlif 


l.,  nfttiO 

tìhJI 


kSI  t 


Ì II  fine  delle  tilt  U SS.  Cbri[mto,&  Dm*  CKvtnf  . 

" ; r t * ^ cr*’  'ni  ha  n ilo'l  ih  ..no  cl  olt >iq.oui  n..  ..  cavili  js»/  •< 
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s O M M A RIO  DEL  t’ A V Ii'T  A 

1>I  S.  TITO,  tT  COMI’ ACINI  c4fto>  iÌS1 

» -i.ìUj ’T  •3mùk»/‘{  nini?.  oifài^o.iu^no,  2\ 

KART  I R'!,  : i. m ,* tini  b..j  2jj 
- 3 •■*3  o;-  ' inno»  irwnifi trnò.  jg^ 

fPOlCWb  A C QV  E S.  Viro-netta  Biffi  team  jJj  patenti  Moia.  : ' 
GfcvSU  !li  > *u  -Untato  odia dotti-»»  chuiHin»  daiModeiio  . pi  .j£ 
W ^¥V  ^ J»Ociccmia  j cU,lctw»Biùdal,«a'lu.i,ttjwiKÌòai  V*D 
M»  predifare  la  Fcde.Bc  pcmOnoto  affanno  dnodcprooyfì  < 30r 
«»  manifeflft  mirabile  in  far  legni, <4^  ptockgu  neJ.No  ne  *.  53^‘ 
di  Giefu  Chnfto } laonde  acculato  a VU  Ieri. ino  i bolide 
dell.i  Lucania,  fu  prima  fatto  butirre  cr.n  le  ueigfec  , A poi  dalbAedù 
fuo  Padre,  nomi»  ito  HylapiBchiufo dentro  oleum  carici e,)r  ipprello  fS? 
polio  tra  turie  deli«é,&  lafcmre.  acwò  lì  denudò  dalla  Fede.  Polita  F7-1 
deteimin  mdo  il  Padre  (irlo  uccidere, è condmtodaHtAgnolo.infrme  K? 
con  i fuor  ni  leftri,  predi»  il  tìiimeSiIaiej*4nidoueitt  Rcmiiiperu  canti:  .Iào 
finalmente è da Diotfitiano Imp  ( di  coslia»ie»r*id>fe»in»àahgliadal  ftjY 
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V :r^Otìl*^a<  ♦>  1 

proemio: 

E LA  naturai  pietà  delle  antiche  Genti  fi  e- 
ftendcua  tanto,  che  eonferuatia  le  memorie- 
di  quelli, che  opcranano  atti  mirandi  ,ò  per 
la  patria, ò per  le  loro  uane  ambitioni,  ò per 
altri  fatti, che  magnanimi  chiamauano.Qua 
to  maggiormente  douemo  eflcrc  pictofi  noi 
dalla  (opranatural  luce  illuminati, uerfo  co- 
loro,che  per  la  diuinaucriti,&  per  la  uera 
uirtute;  cofi  accefi  fono  fiati  di  carità , che  non  hanno  efiimata  niu 
na  fpetie  di  torméti:  anzi  poco  curando  la  morte  iftefia.ultima  del 
le  cofc  terribili, per  rettificare  in  terra  (a  commun  falute)  la  uerirà  Pù*- 
del  uero,3c  fommo  Dio.quclla  hanno  autenticata,  co  le  penne  de  i AP0,  Mt 
* ferri.con  l’inchioftro  del  fangue,  có  Je  carri  delle  loro  carni,  & có  i 
tcftimonijde’  ftupédi  miracoli.  Per  qutfto  la  catholica  Chiefa(tra 
gl’altri  Tuoi  gloriofi  Martiri)celcbra  il  natale  dell’inuittisfimo  fan  ^ 
ciulloVito,&  del  fuo  macftro  Modcfto , & della  nodrice  Crefccn- 
^tiaicome  gloriofi  teftimoni  j della  uerità  prima, & eternarle  anime 
de*  quali  in  cielo  hanno  il  loro  felice  fiato, ftanno  eccclfc,&  rifplé- 
denti  tra  gli  Agnoli, come  degne  della  loro  compagniadìedono  uit 
toriolc  tra  gli  altri  fanti  Martiri, con  tranquilla  quiete  : & follici* 
te  fono  della  nofira  falute;  impcroche  non  habitano  nell’oblio,  che 
nonfeorgano  il  nofirobifogno  : gii  che  la  carità,  & la  pietà  la  EccLjf 
memoria  di  giouarne  con  la  loro  intercesfionc  li  fono  augumcn- 
Cate.Che  non  meno  penderò  hanno  i Santi  della  nofira  lalute , che 
c'  * Q Jl  i & 


#i4  LA  VITA  D? 

gli  Agnoli  idesfi:  & perciò  honorar  gli  doucrno.come  amici , 6c  fi- 
gliuoli di  Dio,come  tempi j di  Dio,  come  nodri  cudodi , come  for- 
!» ».  tisfime  Torri  della  catholica  Chiefa , come  nodri  Capitani , come 
G*1-*  nodri  Prcncipi,co«ne  nodri  Protettori, & Auocati.Che  chi  honora 

K.on»e  j Sandjhonora  le  uirtù: chi  loda i Santi, loda Iddioautorc  della  fon 

titi,&  della  uirtute.Perciò  honoriamo  i Santi, & gli  lodiamo , & la 
loro  memoria  celebramo  : perche  codantisdtni , inficio  alla  morte 
de’ loro  corpi, per  la  ueriti.&per  la  uirtù  combatterò , a tal  che  la 
nera  Religione  fi  conofodTerfic  buttate  a terra  fodero  le  falfe,  & fin 
te  Religioni  de*  Gentili:  fi  come  hora  con  Chrido  regninola  loro 
sapg.  oratione  offe  ri  fc  ono  a Dio  per  gli  huomini;&  co  fa  buona, & utile 

Apo*9.  èfupplicheuolmenteinuocargli  per  impetrarci  benefici  da  Dio* 
per  lo  Tuo  figlio  Giefu  Chrido  Signor  nodro,it  quale  il  Colo  nodro 
Redentore, & Saluatore.Laondc  empi  j fono  coloro , che  niegano  il 
patrocinio  dc‘  Santi,  & non  douerfe  ricorrere  alla  loro  intercesfio 
ne,&inuocargli ne’ nodri  bifogni:Pcr  quedohauendodaferiue- 
re  i tuoi  glorio!!  gedi,  ò fanti  sfimo  Vito , & de’  tuoi  compagni  : te 
ideilo inuocoiamioaiuto:tu  tranquilla  lamia  mente, con  Ja  tua 
, eterna  pace:tù  guida  la  mano»  eoa  il  tuo  gran  merito  : tu  da  forza 
Col -a-  al  mio  debile  ingegno,cóla  tua  uirtute:tu  m'impetra  la  grada  dal 

mioSignorc,còlatuaintercesfione:rufij  il  mio  Protettore  in  que 
de  h umane  miferie  : tu  il  mio  Duce,  nei  mio  combattimento fopra 
la  terra  : tu  il  mio  Auocato  nel  celede  Tribunale , contra  le  accufo 
Job  f.  del  maligno  nemico  : che  col!  formaró  concetti  degni  in  tua  lode  » 

coli  fpiegherò  a*  Fedeli  la  ueriti  de’  tuoi  gedi;  co!!  maniltftarò  la 
tua  inuitta  fortezza;cofi  narrarò  i tuoi  miracoli, & la  protettionc, 
che  hai  de’ tuoi  deuoti.Giudofc’San  Vito,&  perciò  anche  afpetti 
^Kef.24.  ja  noftra  rctribuitione.fc’  minidro  di  Chrido, & Chrido  tu  feguiti» 
*‘oro’1  onde  non  ti  dimentichi  del  clamor  dc’poueri,hor  che  fornici  la  glo 
ria  di  Dio.O  anima  uincicrice,che  fcampadi  da  i lacci  del  mondo» 
rimira  il  bifognodcllaltre  incaute  anime  intricate  nelle  Yetitefe 
daU’infcrnal  cacciatore, acciò  co’l  tuo  patrocinio  fi  faluino.  O de- 
gno  loldato  della  Chridiana  milida,  che  le  tue  dure  fatiche  cómu- 
ffj.  tafli  con  l’eterna  feliciti;  riguarda  il  tuo  deuoto  feruo  debole,  che 

tra  le  nemiche  lpade,&  le  fpirituali  nequitie,  nelle  tue  laudi  fi  occu 
pa.  O Vito  inclito  Martire,chc  della  terra,&  del  cielo  gloriofisfi- 
Y£  14*  inamente  trionfodi;  la  gloria  di  queda  Gareggiando, & il  Regno  di 
quello  ac(|uidando,con  la  tua  fortezza  : impetrami  il  trionfo  dei 
miei  ncmici.O  forte  Capitano,©  dolce  Protettore,©  fidcl  Auocato» 

xiforgì 


Mat.tf 
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fi  forgi  in  noftro  aiuto  : acciò  noi  dell»  noftra  liberinone  ci  ralle-  Num.i> 
griimo, & ni  della  pieni  uictorii  ti  glorij . O onnipotente  Dio  pi- 
are,io  peccando  fon  fitto  figlio  della  morterma  appropinquando- 
mi  a Vico, egli  uinceril’ira  tua, & me  rcftituirinella  tua  grana, & lo- 
nella  uita-O  Giefu  Chrifto  uia,ueriti,8c  uita.tc  nel  noftro  Vito  io 
lodo, per  lui  mi  moftra  tu  il  ucro  fenderò  della  uita , & comanda, 
che  nel  tremendo  tuo  Giudicio,  egli  la  mia  caufa  difendi.  Piaccia- 
dòparaclito  Spirito,  che  concella  mi  fiatai  gratta,  a gloria  della 
iftcflà  fantisfima  Triniti;  fi  come  hora  a fcriucrc  i gloriofi  gcfti  di 
quefto  fantisfimo  Martire,&  Tuoi  compagni, m’apparecchio. 

Come  s.  viro  ti^rcQj'E  *di  <p^dre  illustre 

per  /angue , hebbe  per  fuoi  maeftri  Modefio  , & Crefcen - 
tta,&  del  principio  della  fua  fatuità, 

Cap.  1. 


S S E N D O il  Regno-di  Napoli  anticamente  co 
gnominato  di  Sicilia  : ne  fucccfIo,che  molti  han 
no  attribuito  alcuni  notabili  fatti  all’l  fola  di  Si- 


Regno  dì' 
Hip.  dono 

di  Sicilia» 


Lucania 
l>oggi  £a. 
fiUcata. 


cilia.che  a quefto  Regno  fono  auuenuti  ; fi  come 
neU’hiftoriadel  gloriofo  Martire  s.  Vito , fi  ma* 
nifefta . Attefo  che  rirrouandofi  in  molti  luoghi 
fcritto  quefto  Santo  Martire  efler  fiato  Sicilia- 
no, & hauere  forferto  il  fuo  martirio  in  Sicilia:&  pariméte  leggerli 
in  alcuni  Autori:  come  era  Lucano , & che  in  Lucania  haueua  pati- 
to; la  qual  Prouincia  c fituata  nel  Regno  di  Napoli , & detta  hoggi 
Bafilicata:  non  poco  confufione  apportaua  a i Lettori . Laonde  10 
ricercando, con  ogni  diligenza  faperene  la  ueriti,finalmente  ( coli 
piacendo  alieremo  Signore,  che  de’  Santi  fuoi  tiene  particolar  pc  fC  iti» 
fiero, & uuole.chc  in  eterna  memoria  uiua  il  Giufto)  effendomi  ca- 
pitato in  mano  un  antico  Codice  fcritto  a penna, in  quello  ho  quie  . . : 
tata  la  mia  mente:  leggendoui,checgli  nacque  nella  Lucania  ( ma 
la  patria  propria  non  ui  è notata)  & che’l  padre  era  chiamato  Hy- 
la,cofi  ricco  di  facolti,  &cofiilluftre  di  profapia,  & cofi  nobile  di 
coftumi,che  fra  tutti  i Gentili  fplendeua  a guifa  di  Sole  tra  le  Stel- 
le. O felice  lui,fe  con  la  ragione  della  mence  haueffe  diteggiata 
l’adorati one  de  gl’idoli;  & fi  comeftudiaua  di  trafmettere  alla  fua 
prole  quefti  beni  di  Fortuna , che  oltre  che  fono  tranficori; , & nel 
punto  della  feparationc  dell’anima  non  fono  più  noftri  ; hauefic  Tob.  *7, 
.*  j ^ Qq  4 traf- 
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trafmeflo  a*  poflerì  l’hercditd  della  Fede,  ricchezza  che  n’acconrfpà 
gna  infino  al  trionfo  del  primo , & onnipotente  Autor  del  mondo . 
D-Th.A(|.  Da  quelli  adunque  nacque  di  legitimo  matrimonio  il  beato  Vito; 
fec  ibtT * Pcr  ^uonodi  Dio  ,chc  ancora  le  morali  >uirtu  de  gl’infedeli 
Rom.14  c°n  Superne  gratic(non  fol  temporalmente) rimunerar  fuole  ; che 
AcV  1 o.  da’  prefaggi  della  fanciullezza  ( che  fogliono  aprirne  gli  occhi  di 
quello, che  c per  fuccedcre nella  uita  humana,  come  il  Sauio dice) 
4i"  uiffe  nell'Iddio  della  uita, uita  noftra  perpetua.  Et  ben  ne  diede  fag 
gio  di  queAo  il  nome  di  Vito,  che  impoAo  gli  fu  da  principio  ; por 
loche  il  generofo  padre,per  drizzare  il  fanciullo  a gli  ottimi  coftu 
mi;  l’accompagno  con  un  maeftro,  che  nella  modeftia  hauendo  dà 
1 , far  profitto, il  cielo  illuminai  Tuoi  parenti  a chiamarlo  Modello. 

Et’come  che  quello  nella  uita  felice , & quelli  nella  modcAia  beati 
haueuano  da  far  frutto, & crefcere  di  uirtù,m  uirtù;  l’accompagnò 
con  una  donna,che  lo  alleuaffc  detta  Crcfcentia  : accioche  da  que- 
flo  triplice  uincolo  di  uita, di  mode  Aia, & d’accrefcimento  congiu- 
ro infieme,non  folo  non  potcAe  fpiritualmente  romperli , ma  lolle 
ni-  una  corda  forte, per  mante  nere  nel  porto  della  ficurtl  la  Nauc  deir 
la  Chiefa  Tanta,  nella  quale  i Fedeli nauigana,  benché  in  continuo 
r trauagliofo  mare.  QueAo  fanciullo  Vito  nella  fua  infantia  illumi^ 
ródi.  nato  di  diuiaa  fapienza,  coA  nella  memoria , come  nell’intelletto , 

& infiammato  nell’affetto,  cominciando  a temere  Dio>&  dal  timo- 
icd.27  re  acqui  Aando  l’humilti,  & dall’humilti  hauendo  la  pace  con  tut- 

ti.clcile  di  cantinate  per  la  uia  della  ucrità,5i  de'  mandati, per  giu. 
gere  felicemente  al  porto  della  uita  eterna, a pieno  iAr uteoda  tuoi 
«naeAri  nella  ChriAiana  difciplinatdie  fedeli  fcrui  di  Chriflo  era* 
no.Et  bene  arradicato nella  uiua  Fede  fiorì  di-ucra  fperanza:  & pò 
feia  fu  ueduto  far  frutti  d'infocata  cariti . lmpcrochc  giunto  alla 
\,i  etide’fettc  anni,  firmando  il  fuo puro  intelletto  nella  Fede  della 
indiuidua  Trinità,  hebbe  piena  notitia  di  quella  fimplicisGma  fo- 
ftanza,&:  tre  reali, &djAinrcpcrfone,  che  i’Vniuerfo  crearono* 
.Quindi  intefcla  fublimitd  della  fapienza,&:  la  longanimità  del  cò- 
i'»  '■  •■1  figlio, chcedificarono  queAo.  Tempio  humano  ritratto  di  Dio, col. 
locato  net  mondo,acciochc  le  creature  lo  riucrillcro  ; come  la  piò 
nobile, & eccellente  creatura  formata  dall*  alti  sfimo  Creatore . In- 
cora-* di  caminando  con  l'eleuato  intelletto  da  gl’cffempi  dèlie  cofe  uifi- 

bili,  all’inuifibili  intelligenze, «on  s’arrcftò  di  caminarca  ragùooà 
re  con  quelli,di  cui  notitia  haueua.con  i laidi, & forti  principi  jdd 
. la  Fede;  m cui  le  bcu  teucro  fanciullo  era , falde,  & inunobi le  fallo 
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della  catholica  Chiefa  fi  dimoftraua.  Adunque  daH’infanria  paffa- 
to nella  fanciullezza,. cominciò  il  celeftc Spirito  d dargli  notiti*  G«fti dis. 
delle  eterne  cofe;  perjochc  uennea  difprcggiarccgli  lccorruttibf  7'“?  aclji 
li,&tranfitorie,&  a renuntiare  le  pompe  mondane,  a non  farli  in-  j 
fuperbire  dalle  ricchezze , 8c  da’  fauori  humani  : anzi  ueftito  cite- 
riormente di  ueltenobili , & pompofc,copriualacarneinterior- 
mente  di  pungentc,&  duro  cilitio . Quindi  pafsò  a predicare  alle 
Centi  pubicamente  il  uero  Dio,&  a compatire  i trauagli,  & la  ne- 
ccsfiti  de’  poueri,&  a rallegrarli  con  i Chrifiiani  delle  pcrfecutio-  'l 

nù  a lodare, & a marauigliarfi  della  cofianza  ne’  tormenti  dc’Mar-  i.Co.i.  ’ 
tiri  . Aprendo  pofeia  le  mani(che  non  mai  (lanche  in  tale  pie tofo 
ufficio  fi  uidero)cominciò  a fpcndere,&  a fpandere  larghe,  & libe-  Lùc.i 
tali  limofine  a’  poueri  di  Chrifto;  pofeia eleuato in fpirito, gior- 
no,&  notte  acccndcua  la  mente  nel  primo  Lume, adorando  l’Auto^  *’  *,a* 
re  del  ciclo, & della  terra;  & pregandolo,  che  dal  conlortio  de’  Tuoi 
giufti,&  fanti(come  pictofo  Signore)non  permettefle,  che  fòlTe  fc-  pUj. 

' parato^icordandofi  del  Salmo, che  infegna  pratticar  co’  Santi , 8t 
con  innocenti, acciochenc  facciamo  limili  a quelli.' 

-r  , r\  V.  1>;  '■ ■ . .■  111-,  i-  t 

y alenano  Tre  fide  di  Lucania  ordina  ad  Hyla  padre  di  S.Vito , che  A 
j.  gli perfuada  la  adorationc  de gC Idoli  ; che  offendo  tor-  • ‘ , 

mentati  fi  feorgono  maraHigliofi  fegni , l 

Cap.  a,  . 


la  Tanta  Chiefa  diuerfe  perfccutioni  in  quei 
-Gd/  primi  te mpijpateiitpat cri  inliuo  alla  fine  del  mó*- 

:!P',<ffcv  a°,cof.  permettendo  1-Autor  dtll’Yniucrfo cacciò 
* gli  eletti  fi  confirmano  perfeuerando  con  gran  fòr 
tezza  nelle  tribulationi  ; laonde  maggior  premio 
uenghino  a conleguire:  fi  come  auuenne  lotto  la 

.!f_:  J*  J!  . ? • i t«.  « V* 

cui 


xoipc  iupprobultislimobuomo  non  preualicro  i tormenti,  le  lufin 
•ghc,ò  l ottcrte  a Cargli  negareiquella  Fede,  che  con  il  latte  haucuia 
appreia  a mal  grado  dell’empio  Satanalfo.Adunque  fotto  l’Impero 
di  Diocliciano,&  del  Tuo  compagno  Masfimiano , goucrnando  la 
.Lucania  Valcriano  Prefide, l’inimico  dell’humano  genere,  il  quale 
fi  ucdcua  di  giorno , in  giorno  diminuire  l’ufurpato  dominio  del 
inondo  da’  militi  di  Chrifto  ; perfuafe  all’Idolatro  Prefide , che  con 
ogni  uiaccrcalfe  difeogliere  Yito  dalla  Fede.  Chriftiana  (di  cui  la 
rii  ■ fama 
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fa  ma  per  furto  era  fparfa)  Laonde  colui  chiamò  a fe  Hyfa  padrt 
• ’ del  lanci  ulto, coli  dicendogli.  Che  cofa  e quella, che  incendo  di  nuo 

uo.che’l  tuo  figlio  adora  quello  Dio,al  quale  i Chrifliani  feruono  ? 
Se  defìderi  la  biluce  del  tuo  fangue, attedi, che  quello  fi  lieui  da  que 
fi a pazzia, & adori  i noftri  Di  j.fecódo  l’ufo  de  gli  Antichi,  & le  Leg 
gi,de’  Prencipi,&  del  Senato  comandano?  A quello  inuirocómoffo 
Hyla;  chiamatoli  il  figlio, pieno  di  paterno  affetto, & non  fenza  la* 
Ragiona*  gr ime, coli  gli  ragionò.Afcolta  figlio  mio  dolcisfìmo  l’utile,  & il  fa 
^vìto  & lutarconfiglio  paterno,  che  per  tua  fai  u te  ,&  mio  contento  fono 
fu»  padre  fp*nto  a manifcAarti  il  danno,doue  fe’  per  incorrere.  Lafcia  ti  prie 
go,la  pazzia  di  quella  fetta  di  Chrifliani,che  tu  feguiti,  odia  qua* 
» le  ti  sforzi,  che  anche  gli  altri  ti  feguitano(  adorando  un’huomo 

; morto  in  Croce)accioche  Tira  de’ Prencipi  ria  quale  (pinta  da  fu* 

rore  potcntc.non  s’incrudclilca  contro  la  tua  pcrfbna:onde  a me  fi 
cagioni  perpetuo  dolore.  Rifpofe  a tai  parole  il  prudente  fànciul* 
lo.  Piaceifc  al  Creatore  deU’uniuerfo,ò  caro,  A:  amaro  padre,  che  ti 
difponesft  di  cono(cere,quale,&  quanto  lia  colui,  il  qualtù  chiami 
morto  in  Croce . Certamente,  che  quello  è il  uero  Mesfia  figlio  di 
Dio  uiuo,a  cui  piaccia  di  danne  forze, corri fpondenti  alla  mia  uo- 
luntdjchc  io  feguici  in  olTeruare  i fuoi  altìsfìmi  precetti, & uiua  nel 
lo.,.  la  Aia  uera  Latria  : c (Tendo  ch'egli  c quel  uero  agnello  di  Dio,  che 
ha  fcancellaro  i peccati  del  mondo.Replicò  il  padre.  Io  neramente 
ho  intefo,  che  qucAo  Mcsfia(il  qual  tu  chiami  Aglio  di  Dio)  Ai  per 
Io.  1I.19.  fentenzadi  Pilato, Prefidc  della  Giudea  flagellato  prima,  A:  pofeia 
u**7  condennato  al  patibolo  della  Croce, oue  inchiodato  finì  la  Tua  uita 
mortale.Soggiunfe  Vito.  Ciò  che  narri  è uero, ma  in  quella  hifto- 
ria  fi  cela  un  gran  miflerio,  & perciò, ò padre  afcolta  con  partenza 
le  mie  parole:che  il  tradimento,1a  Croce, & la  morte  operate  con- 
tro Chri  fio, fono  fiate  la  nollra  r edentione;  della  cui  carità(uò  che 
fij  certo, che  per  qualfiuoglia  tormento , che  me  fi  minacciafTc , ò fi 
Ro»  f efercitafie  nella  mia  perfona)non  potrò  fepararmi.  A tale  rifolntfe 
& prudente  rilpofla,giudicando  cofa  nana  più  il  padre  eonuincer- 
lo  con  parole(poiche  lo  Spirito  Tauro  parlaua  per  bocca  di  quello) 
Lo  Spìnto  cominciò, con  carezze  a lodarlo  del  fuo  fapere, promettendogli  di 
k°'#  P“*  uolerlo  fare  padrone  di  tutto  il  fuo  hauere , & efponerlo  ad  honon 
«adirvi*  degni  della  Tua  fapienza;  6c  che  come  prudentisfimodoneua  confi- 
ti derare  l'indignatione  de  grimperadori(quando  fi  fofic  manife fia- 

to contro  le  loro  Leggi)  fcorgédofi  per  tutto  la  mifera  Aragge,  che 
\ fi  focena  de'  Chrifliani  da*  nuniflri  imperiali:  & perciò  non  doue* 
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Ut  mancare  dalla  adoratone  de  gli  Dei,  per  non  indurii  contro,  e 
quelli, & grimperadori,a*  quali  erano  /oggetti . Con  tutto  ciò  po- 
co /lima  fc  il  beato  Vito,&  delle  promefle  del  padre,  & delle  minac 
eie  altrui,  rifpondendo  intrepidamente  ; che  nè  deH’une,nc  dcll’al- 
tre  faceua  conto  : che  come  cofe  appartenenti  al  corpo  non  doue- 
uano  anteponerfi  al  cultodel  uero  Dio, da  cui  afpettaua  il  bene  del  Mac.i« 
la  uita  eterna  ; laonde  da  allhora  apparecchiaua  la  fuaperfonaai 
tormenti, & alla  morte  : afHrmando  no  ci  effe  re  cofa  più  dolce,  che 
patire  per  lo  Nome  di  Chrifto  la  temporanea  morte,  della  quale 
mcritaflc  Vito  la  perpctua'uita.lafciando  quella  uita  del  mondo  , 
che  altro  non  è, che  una  continua  morte . Sdegnatoli  il  padre  di  tal  . . 

rifpofla,fc  battere  il  figlio  con  dure  uerghe,  nelle  quali  battiture,  ririoM«u 
come  principio  del  martirio  del  Sito  fi  feoperfe  la  fine  del  fuo  glo-  yYào. 
riofo  pa/Taggio  all’altra  uita.  Ne  di  ciò  fodisfatto  il  padre, coman- 
dò a Modello, & a Crefcenza,che  l’allcuauano,  & in/lruiuano  ( non 
fapendo , che  quelli  erano  occulti  Giri fti ani')  che  fpdlò  uolcflcro 
perfuadergli  a lafciare  la  Fede  di  Chri/lo,con  inducerlo  alla  adora  » 

tione  de’  loro  Dei  ; che  altramente  es/i , come  a Tuoi  maeftri  n’ha- 
rebbono  anche  prouato  il  ca/ligo . Afa  i pieto/i  alunni  all’incontro 
da  Chri/liana  Religion  mosfi,proponeuano  cotidianamente  al  fan 
ciullo  ragionamenti, per  li  quali  feorgeua  il  difpreggio  del  mòdo,  . i 
Se  lo  feguitar  infino  alla  morte  la  Fede  di  Chrifto , che  la  uera  Zira- 
da del  cielo l*haueua  manifeftata;firmandolo  maggiormente  fopra 
laferma  pietra  della  Federacelo  diuenifle  nelle  minaccie  immobi-  Mane 
le,&  nelle  blanditie  collante  ; appoggiandoli,  come  Vito  a Chrifto  I0.1  h 
uite , che  dona  la  uera  uita  ; & che  fi  come  crefceua  nella  perfona 
corporale, coli, e nelle  uirtù  /pirituali  piglialfe  cibo,  & nutrimcto , 
onde  fi  face/Te  apprc/To  gli  huomini  celebre,  & appo  Dio  gloriofo  , 
meriteuole  della  corona  celefte . 

Da  quelle  fante  efortationi  de’  fuoi  pij  Maeftro , & Nodrice  uia 
più  confirmato  il  beato  Vito;  cominciaua  la  eterna  ueriti  ad  au- 
tenticare la  fua  Fede  : & perciò  per  le  fuc  intcrcesfioni  fante  fi  ue-  “j, 
deua  darli  la  luce  a molti  ciechi,&  la  lìmiti  a uarij  infermi  Aggiu-  * 
gcuafi  a quefto.chc  da  i corpi  oppresfi  da  Demoni)  (giunto  al  duo- 
decimo anno  dell’cti  ftìa)fi  ucdeuano  ufeir  quelli,  i quali  publica- 
mente, & con  horrende  uoci  confelfauano  a lor  mal  grado  i preda 
ri  meriti  del  giouanctto;che  per  cagion  fua  erano  forzati  a partir-  . . . . 
fida*  corpi  de’mortali  ; laonde  era  coli  publicata  la  fama  della  fan- 
la  uita  fua , che  non  folo  porgeua  efiempio  a’  buoni , ma  iuduceua 
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gli  Infedeli  a credere  la  aerici  del  Vangelo  . Perloche  di  naouo 
(udendone  il  grido)il  Prefidc.fi  fi*  chiamare  Hyla , coli  dicendo  gli  • 
Gii  per  molti, & fidi  teftimonij  mi  fi  confirma(ò  Hyla  huomo  illu- 
ftre  ) che’l  tuo  figliuolo  non  cella  dalla  Tua  uana  pazzia,  di  adorare 
colui,chedaGiudci  fucrocififlò;nc  di  ciò  contento,  difprcggiai 
nofiri  Di  ji  & perciò  qonuicnc.che  auanti  di  me  fia  prefentato.Que 
fio  per  comando  fu  dccifo , perciò  fu  fubito  condotto  il  beato  Vito 
(nell’afpctto  uenerando,  nella  uita  imitando , Se  ne  gli  atti  flupen- 
do)innanzi  al  Prefide, che  nel  fuo  Tribunal  fedendo , in  prefenza  di 
molti, cofi  gli  diflc.  Perche  tu  hai  hauuto  ardire  di  difprcggiare  t 
nofiri  Di j immortali  ? ò forfi  non  fai , che  i nofiri  Prcncipi  han  co* 
mandato, che  fe  fi  ritroua  alcuno  adoratore  del  CrocififTo , che  fia 
uccifo  con  diuerfe  forti  di  tormenti?A  tai  parole  il  beato  Vito  pie- 
no di  Spirito  (anco, fegnandofi  prima  i 1 fronte,  col  fegno  falutarc  » 
pofeia  cofi  rifpofe . Io  non  confenco  a’  Demoni;,  nè  fpendo  gli  ho* 
noti, che  fi  deueno  al  uero  Dio,a  gl'idoli  fcolpiti  ; impcroche  ho  il 
figlio  di  Dio  uiuo,a  cui  l’anima  mia  fedelmente  fcrue.  A tal  rifpo- 
Ila  il  fuo  Padre  Hyla  riuolto  a’  fuoi  amici  piangendo, difle.Priego- 
ui  a pianger  meco, perche  ueggio  morire  l’unico  pegno  della  mia 
uita . Ma  fugli  da  S.  Vito  rifpofio,non  muoio  altra  mente, ò padre} 
imperoche  (pero, che  mi  fari  lecito  entrare  in  cielo  nella  congre- 
gatione  de’ Giufli,che  eternamente  uiuono.  Et  Valeriano  foggiun 
le.La  nobilti  del  tuo  genere, & l’amicitia,che  ho  con  tuo  padre  gu- 
fino ad  hora  mi  ha  ritenuto, con  la  tua  fanciullezza;  che  io  non  hab 
bia  efleguiro  contro  di  te, come  facrilego,che  fei , le  rigorofe  Leg- 

Si  de’  Prcncipirma  hora, che  ti  ueggio  ofiinato  nella  tua  opinione  ; 

irò  efpericnza,fe  per  caftigo , potrai  efier  rimofio  dal  tuo  propo- 
fito.Et  allhora  comandò, che  fòfle  battuto, & flagellato  il  beato  Vi- 
to per  molto  (patio;  ilche  e (Tendo  edeguito,  fu  pofeia  di  nuouo  con 
dotto  auanti  Valeriano, che  gli  dille.  Et  hora, che  come  ad  inobe- 
diente  fanciullo  fe’cafligato.non  facrifichcrai  a gl'iddi;  ? Rifpofe* 
gli  il  Santo . O Prefide  una  uolta  ti  ho  detto , che  io  adoro  Chriflo 
figlio  di  Dio  uiuo . Di  quefio  uia  più  fdegnato  Valeriano,  ordinò» 
che  di  nuouo  il  Tanto  Martire  foflfe  flagellato  con  il  Catomo,  fpetic 
di  tormenti  ufati  in  quei  tempi;  ma  (ò  mirabil  uirtù  di  Dio)  appe- 
na i minifiri  cominciarono  ad  eseguire  la  crudeltà  di  quel  tormcn 
to  nella  perfona  del  Santo  gi«uanetto,che  fi  uidero  le  braccia, & le 
mani  loro  diueoute  fecche:&  la  mano  iflefla  del  Prefide, co  la  qua- 
le haueua  latto  il  fegno  minaedofo  contro  il  Santo,  parimente  fi 

uidc 
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iride  fecca,&:  priua  del  uicale  humore.  Perloche  efclamò Valeria- 
no;  Ahi^gho  pe^ii’tah*»iMno,a<r'/Qn  tormentarci  da  ^ranedolo- 
rc:&  chiamato+tyla  gli  diffe  . Secondo  m’auueggio,  il  cuo  figlio  è 
Mago, come  cucci  gli  altri  Chriftiani . Ma  «.Vico  rifpofcgli.  Io  non 
fono  Mago.ma  fcruo  fon  di^hrifto,  che  me  ha  infognato  ubidire  i 
lupi  comandi;  delle  cui  opere  io  fono  ben  certo , che  ha  rifufcicaco  Mtt  * 
Srhéttf;  che  ha  eamlhatocon  iTriòipièdi  fbpra  il  mare,&  quello  ha  ^ t 

ubidito  il-ftiò comando, Chefi  èfetto  ftabi lc^ic fermo  a i Tuoi  piedi. 

Di  cottiti io  fono  fcruo,  & inuirtùfaapoiforitornarciluigore  al-  f 
tua  ritano  (ecca.Rifpofe  Valeriano^  Fa  che  io  con  cfperienza  co-  tcOocflc* 
‘nófcaicheiion  lei  flfago^chc  fc'ferirodcl  aero  Dio , ritornadomi  fono  «fct 
4 la  ntónoTHrlpritnierOftaio.  Eceflendodi  ciò  pregatoli  beato  Vito 
‘eochedal  padre, & da  tutti  gli  alianti:  egli  ck-uando  gli  o<_chi  Tuoi 

Signore.  Cpeacordciluniuerlo, nóper me,  l-Cof,‘ 
nélfe  de  ira  eoa  Fcdeilluminat<!K  6rgni  non  afpettoYrtia?  per  glliftanft 


-béri  t§  ilei  tUOjldllé  uero.twoun  if<K{tttr4>io;chèutafe  flètta  eoa ui» 
hhiJ&!delio>i;>iritofar^oyrrK>ftra,tiipriego,aqti>rrti  l«  rbaónnipo 
èrtiti  li  Ak* m tt^per (bhediftw^.tndi  riuoiio al*  tt’fuoé 

KiiHitìh  fbgwftò  vi  Pccoi<heagloria;d>  quffli  ftfofefìnM 'Triniti?  ro  “* 
^^.Pi^hilorajd  Sp^ito  iaiit«l(im fok>Oiódi  Chn (baili  adora?  . 

%tt^^y/tòrnarai«i‘ar  a^ootmiwflwil  algori*  pc^utope^itibu  * 

IH1!  peccati,  tt  Tubi  tosi  finir  difirmtiparotc^ò  miracolò  grande) 

*fir  come  piòuè  dal  credito  Dio-I'^  (ferro  della  Fede:  che  fi  rellitulil  ^ 
•ùigorY'adoloroa'-qtf'aJft'-Ccapeerahotenvahi  : & quelli  fa  nati , & cViv.ji!»! 
«glfèfiàhb  ftliipit,#,&^«  Vnn  licbo.iiDctiKjriFfocoivido/Ce  Iddio  nero 
ddìtàéotìdiun'bempofiuide^rt.  •*  Cjueftv fono^gli  cripti d^'ferui  di 
‘€f»Hfto,<(ie‘’rWftif efldòno  malc^pòr  mute, ma  a color>>irtaggiorméi  M,tJ 
^li>diòfellft»»ofhieHif^,iquaW1niteghamente>^U'4kHnòo(R*fij^  Lw*>3t 
^»erdotb(v>  prt«gatioIddio,cheòli'uccidono;>dfoflrenUonorconfa 
*oòétrinS  ildiboflrrtSignore^hei dice  t Amate  i nemici  iìoftfiybcnei 
^técht  ut  malfcdìcie;  ^tebeii«aquegl»,ché  ni  porrà  noodio,  ora  te 


gtiingiufH'Et  quel  òhe  ficg  uè.  Cofi  dan- 
ni £:->urji ,,  que  oderuò  il  fuo  signore, il  ; tositi 

•:L  . - xiou  ..4inin  Vito*  nobili»  u.iiiùo  (tim 

■°u  Come 
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•■moUV crnct ilo 3Òoh»(I  .3iornad  slmiu  bbfiuiiq  iS.twii  »b|o 
-oto  Cvxu  il  Tairt  di  S^frito  lo  ftyonerc  utdiXcrfc  iditie , & jvpfr  ; . -0n 


» ’fM 


T.eopire 


.1.10D  .1 


.n.C] 


»•* 


laftajlie 
cim  ili  da- 
nai. Vito 


«p;V 

Kjo. 


O «non  di 
i.Vk» 


rondo  U lume gravdifsmoythc  facirttHhjiun £ i . » $&§ 

•ronòl.ilgolocj'  daua , diucitnectcct  * ..  r :.»j  wi.oj.ogcjd 

iorL:  Jij oung-sì  ai cri  sm  aJ&qofìnrl^ib  noi  orna)  zcu,c~  ,'J.  oticA 
oixabluìh  ili  sda.cnaa  nsd  ono'loi  ywqò  Koolbbjibnuncoi'v'ì 

— ^ ~ ~,  T;  VRElvJDiE  [fono  :fia*lt:  Ì9  .WtM  i (ff oli  :!p 

opere  de*  Icjrui.di  Dm . ^nondimeno  indjtr 
irati iouori de’ ferm  di:Sita»aflbatantc lQF 
marauiglic  fouentefi  uidpro;  che  come  otjc 
ncbfcati  ncirincelhstronqn  erano,  degni  dico 
nofee  rjt.  l’akisftma  Jt  irm  « rfibti  df Ma , d ÙM9f 
grana  Copra  quelli  pioti»  W.D;i>cr.c?ò>4qpÒ 
^ si’  micaoolafojTuccetìq  J!indu*aF0)CM<>re4fl 

Prefidc  punto  fi  morte:  ma  coofignò  i-1  gjouanctto  al  padre,  diccnr 
4ògli.yii«c  emenda  quello  tuo  figlio^cciò  u ogli auJtddi rei’qrdi  np 
dc’noftri  Impcradori.&fcampi  la  morte , che  le'Lftggi  gli  minafr 
ciano, & io  Caro  coftrctto  daqli  sfiondo  egli  oli  in  ato.  Coli  HyJamf 
nòfc«oilrChriftianofiglio.,:introducendolo,  nella  Tua cafa,.ou.9.  di 
p tiouo, cercò  pcrAiadfirlicon,uarielufi.nghe,  & promertp,  chempr 
taflepropofitoicon  &dotaroqucrDij>a‘  quali  gl'imperadori  Kom* 
ni(Signori  del  mondo)off(Jriu»nó  inCcnlo,&  uitf  imet&flUe  fufcpjt 
role  non  dando  udienza  il  fantófiglio,fccgli  uenir?  io  fu*  c»fà  dir 
ucrfi  Mufichcon  uarij  finimenti  difaau«armoma,cr«dedofidi  tal 
modo  alicnarlodajU  contomplationicclcftei&  oltre  di  cip  uifrtifc- 
nirc  bcllisfim*»fl< adorne  fanciu He,  che  prendendolo  pelila  mano, 
rincicananO)»  btallare<ood  cflfei  forzandoli  ciafeuna  di  quelle  tirati- 
la al  Tuo  amoreq>er>ihjrHa<lo.d»jla  cariti  di  Diurna iTmuittq  firo- 
ciullo  riguardandoil'CÌelol»fistm*nt:c,con  Dauid diccua » Iddio aJr 
tisfimo  sò,  che  non  fpreggicraiii!  cuore  del  tuo  feruo  contrito,  & 
humiliato.Conofcendo  il  padre  l’alta  continenza  del  figlio,  ordinò 
che  lacamcra(doue  il  Saottìdorpiua  ) forte  di.ricchi  adobbameOr 
ti  ornata;  anelo  ch’egli  prima^gni pcdan’baueua fatto limar  uy»j 
combinandoli  di  dormi  re  fppcai  la 'terra»#  haucndqlo,  pofeifc  iui 
fatto  rinchiuderei; quello  togenocchiato j icoficominciò  Oftarc  al 
fno  Signore  »:  i iiqoVkuoiq  ci  thnwn  s l tnòud 

Dio  d’Abraam.Dio  d’IfacheJDiodi  Giacobbe, padre  del  mio  Re 
detor  Giefu  i Chrifio,  uolgi  gli:oCchi  tuoi  pieni  di  niifcricordia  in 
me,  confirmandomi  con  la  tua  uircù,  ohe  non  habbia  uigorc  di  di- 
^ * ' uo- 
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iWeitoaf  Dttgon^cdocbeqoeIhy£opokrGentile  oc-  » 
rt^ifc&per* lini cbb i » 1 'J U okir n a , non  pofla  rinfacciarmi,  che  tur» 
nfó^bbaftttóftWic«nd(>>D0ueéloDiode’Chriftiani . Fra  quello  Deat,  j# 
mezzo  la  amaretta  fplcndcua  duna  lucidisfima  chiarezza:,  & ui  t ^ 
frùedetianó  iwqueftà  dddobi  Agnoli  vqaafi  dodeci  Piropi  radianti 
di  ui?  (éfrtiua‘On,odcrrefoauisfiBio,chepcrtuc?r*l>«*-l 

— _i  a — : — l:x,o. — -odo  tutta  la  fami '1 

habbiamouedu-  * 

iv%iiv  wiv  i—w  — rr,  de’  noftri  Dei  u :: 

0Ucdo.fcf  cagione,  che  moiri ferui  fe  ri’andaro douejl giouanetto 
rftidiihro(tanà>&  m»fàndoper,l'ufoio^uidero  tutta' la  JVaoza  pie- 
nudi  quel  fdWebnd  iUriW>  laonde  refèrendoal  tutto  al  padre  Hyla, 
cfteHodiflfcV  Gli  Deinoftri  fi  fono' degnati  diueriirein  miacafa-i* 
^rò^irffmio  figlinolo.  Indi  da  fouVrchia-curiofitàfpinto  giflene. 
ahcVe^lftff  Ìguardare(p  là  fi  (fura  della  portala  camaretta>&  uide 
iflodcri  Agnoli  alati  a-guifad»  Aquiledi  fuprema  bellezza, Oc  di  nò. 
mai  più-ùedutò  fpdéndore  folgoranti.che  cantauano:  ^anco,Santo,  : 
ShnVò/'hltffiiTtdlOfplriidoreiopraittturalo^cbe.ienBndoper  l*»n-  jk* . 
crèdtiW  u ‘i(ft  d‘ttyia,dSUen’ie(ing5bpatiodaqueUo)luicieco.  Coli, 
ifhpfcròVeHP  t feetéti  idi  c ielor  igpardar  non  foponna , fc  non  con  No** 

Ih  fgfrartlo  dèlta  putivi  de  Ila  menrdtf'Qoefto  anchor  non  falecito 
d gltìffòWbsè  dì  uedefe  ^mentre'  che  da  pietòfo  defìderiò  (pinco 
cercò  di  riguardare  la  gloria  di  Dio, chetanti  graf  ie  perdo  (uomo 
zteàl  popolodlfrlivle  coiìcedéuJi  ; onde  pofeia  pei  lVmgclica rcla-  . 
tfóHe^iffttdeifcòt  Vtdórai  le  irricfpalle,,mailrai©.uolcon©n  p©->  ' vT 

tra?  \ttdèfW/n35^mò'I*tWflo  Wttf  f eri  Jopitoiad  HS’la  a tfifl’arc  gl*  *fa-* 
fi^efii'éfrpòrSrtì^iDfrtvftdretirifealleg^torWokè^còlì  di  DxQ 
imico.nMftìC'tftìdrilò?  MaH'bbatÒ gìòuanrtro róoflòda  filiale a- 
morbi  udetfdo  quello  lamentare  per  la  perduta  uifta.  Iddio  per  lo 
Ciccò  pàti iPè  pregala:  il  quale  da  gran  dolore  oppr  eflo.cofi  dicena 
jftógéÀdo . Ahi  die  hO'pcrduta  lalùcedrgliocchi  mie»,  & fono 
irefTdè<Vdiihfop}^^bil  dorort!'>;1  ‘ Par  imeé»c  rutti*  fu  otdomefti-t  * >1I,0^Ì 
^i/^tfliittiftaiiahtt-d^leafod'Hyla.Cònqucftafopranatunalegiui  c"i^e 
Aiti  a effetto  mirabile  della  liniera -,  8/  giuda  fra  di  Dio;,  l’orgoglio  fplcaiu* 
de’moHl  alia!  leucite f icede  la  debita  pena;mcntre  che  i mileri sei 
frfl  ere^ercino  alle -u  oc  ar  ioti  i,che  lo  Spirito  Tanto  effe  reità  ( l’ani- 
me  elette  chiamando  alla  fruitionedeireterno  bene)  non  potendo 
la  forza  humana  repugnar  perfua  natura  al  uòlere  di  colui, che  cò 
la  loia  jfcròla  ha  creato  l’.Vniacrfo.’  Còft&conofce,  come,  dopò  il 
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pecoatò^rod  temere  fa 

«lo  l hàrnncr,  peccato  h scDcndo^òclffino mal , non  6 , pente  >:  maggior^ 
d uj. lineate  faldegnare  Iddio? perciò  kiióer>fi<lcuc  di  ti!  ttio4<^i(QMCW9J>n 
Ki4>*  fiunerisLdiaedorc  Iddio  irajcò.jLnu'J>  cuabn*lql  cimarne?  ti  osxsrn 
j In.taocoi’jrugutnéncaukcotxjlofa'H  d.qPM&K4  dHyy*ft 

| lische  corntnouendofi  prirnai  uksoi,  iodi  pofc»a>W«Ì  k eR»#»!  ib 

fé  notificata anchora  x Valeri  and;  laonde  cglùk-qMifl  ru«o  fi  po-, 
polo  concorfe  al  palagio  di  qudlòv&j^fdcndftlo'ilfrefi^Pi.^fie  ct!*? 
menatola  i feriirpriue  della  luce  j'&uIm  grandemente,  langfieua*  j 
ì,«  p-;i  ■ ; Jiiìgcntcmmce^che  cola  glrtuilV  accaduta, 4o cui  ,lfy.j£> 

* coli  rifpofe . !€ouccmpIaiw. 

**  j?7  e camera,  & alidi  con  gran  curiofitdgh  inrqj-pPjn 

e - «tìegii  giiocchideiquali  eranoaguifadiiUHe , ^llalpetcp  fpm'gb*P£fc> 
ignoti  ut  al  tulgorepaonde  io  in  teli  cc  no  potè  odo*  ìgtfwdarecotaotofurndr 
«giDci.  jiuenni  cieco.  RiPpofc  a quello  ValCrfano;,  Certo,  coqae:  tu 'd,G*js 
turo  noi  potenti' Dei  ■ Polcialofèconducered*  fuoifcnfiaJTcqM 
piedi  Ciouednnami alcuitiipulacfofeialfiOra.ciO«K Hylg-  ■;  ir m 
C3ioue  thuÌ£CO,ie  roiritornarai  4e$U,PC<d>lit?pnc&fcOi- 

y“?t*3(!  flcrìficardun  Toroconfluoilccon^  corua  indorate,  # farò  «to 

d'  Sìi S nual  mente  celebrare  la  mia, ricuperata  luce> , M*  non  lenendo  j 

«fai  Gétili-  tefridcriode  l’ofteru  uaoaianxuflendouw più  tormentalo  d^ldQj 

lort;  il  beato  Viro  daU’adtra  parte  ingcnocchiato  nella  fu*  i tanta ^ 
eofi  pregauaal Redctla luce.  ;,U  ibciif  ••  d j-w-  m,  9jiib»  r.  n 
Orazione.  -•  O signore, il  quale  illutnimili TobÌ4,opii U;tP? wifcri^tgjlr 
Tob.  1 1.  c^i’incrcduloenio  padre, nò  mirare  a i (fuOj„pr c$ ati , p\a,  ai  letnie } 
preghiere  . Hffafraqucfto  mcatoindflroo  baupido  pregar  o.Uj 
’,Ji  lordo  Idòk)  di  Gioueoiiiconleguendo  ;il  fuoidefiiferiq,^  siiorna-j 
*C,,,‘  to a cafa ,doueil beatofuo figliofdllecito per. fai  pr^gaH^i.auaa- 

li  «lei  quale  eflendofi  egli  buttato^ofidilTe.  O figli  uolocarisuma 
, . aiutami;  acuì  S,  Viro  rifpofe  « -Vuoi  fausti  ©padre;  rifpofe  que^ 

B>  li  Mon  altro  defidcroi  Replicò  Santo  Vito.  Sedcfidef^jftWrtj^ 

Ì;  ‘ ' * rénuntia  a quelli  uani  idoli, che  non  fono  a*ri>cb<  pemqm*  inlcr7 

nali.  Rifp^eHyla.  Etipcrchaiw^irChòiwenuofij  qucUiii  Uiflq 

Oiobasìqi  Santo  Vito;fe  tu  non  gli  renwtiarrijconfel^nd^weio^iqnogli 
hai  pregati,  fc  adorati, nonpptrai  ricuperare falncg»c^dnWrP«^ 
che  fic  non  fi  confefla  il  peccato non  fi  puote  rifeucu  la  grana* 
ile  hi  falute.  ndottiTi  NjtiiUitcìlcobntrnt  < trt'jb  j|fj 

f Indi  oppreflo  daldolore  eflendo  Hyla,  che  lo  fpingcug  .4  cofeflair 

quel  che  noacixdcuMgW& 

* ooq  . 
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forbifce  l'amara  bcuanda.da  coi  la  falute  fpera.difle.  To  rintmtio  a 
qudli,poiche  coli  uuoi.  Rifpofe  s.Vico.  Quantunque  dalletuc  pa- 
role conofcala  durezza  del  tuo  cuore  differente  dalla  uocr, per  lo 
che  non  meriti  rihauere  la  perduta  luce  ; con  tutto  ciò  non  per  te» 
ma  per  coftoro,chemiafcoltano,accioche  credano,  & glorificano 
il  Nome  del  mio  Signor  Giefu  Chriftojio  come  Tuo  indegno  feruo, 
oprerò  in  te  la  fua  mifericordia , benché  di  quella  fij  indegno  . Et 
imponendo  a quello  dire  la  mano  fopra  gli  occhi  paterni,  ecco  ca-< 
dere  a guifa  di  fquame  da  gli  occhi  de  Hyla  alcune  lagrime , gua- 
rendolo in  unoiftante;che  riguardando  intorno  uidc  la  chiarezza 
del  Sole,&  alzandola  fua  uoce.come  ingrato  del  benefìcio  riceuuJ 
to.difle.Rcndo’gratie  a’  miei  Dei, che  mi  hanno  fanato,  & nó  al  tuo 
Dio.  Coli  l’infelice  illuminato  del  lume  citeriore,  & ottenebrato 
della  luceinteriore,come  che  era  indurato  nel  cuore,  a gl’idoli  a-* 
icrilfe  il  beneficio, che  dal  uero  Dio  ricco uto  haueua , riuolgcndo- 
a teflcre  contra  il  figlio  fecreti  inganni.  Et  conuocando  gli  ami-» 
ci,&  cógiuti,fi  difpofe  con  il  loro  configlio  farlo  uccidere  la  fegué 
te  notte  da'  fuoi  fcrui;  prima  che  uedcrlo  far  più  ftratiare  dal  Prc- 
fidc,fottoilpcrfequitatotitolodiChriftianiri  . Et  coli  penfando 
diede  ordine,  che  la  notte  ifteffafbfTe  il  benefattore  fuo  figlio  per 
premio  della  luce  ritornatagli  uccifo . Eficndofi  a fatto  finenti ca- 
Codcl  beneficio riccuuto.  \ 


Ixo.j. 


U .a  tt 

•cistvi 


Mùscolo 
del  padre 
di  s.Vico 
inumino- 
lo. 


S*p.i. 


Empia  io* 
teatione 
dd  padre 

di  t.  Vite. 


* - Vistinolo  battendo  ammoniti  Moie  fio,  & Crefceniia3gli  conduce  nel  • 
^ territorio  di  Salerno  ; & (dindi  peruenuti  a Ttyma,  libera 

S.  V ito  la  figlia  ieu  lmpcr odore , ’ ^ 


«i  iati* 

-r-f* 


L Santo  Profeta  Tobi*  priuo  della  corporea  luce*  Teb.t.c. 
come  giufto, meritò, che’l  picciolo  fuo  figliuolo  da 
l’Agnolo  Rafaele  guidato  il  falutifèro  medicameli 
to  gli  portale  ; perloche  rendi  gratic  all’eterno  Si- 
gnore.Ma  l’ingiufto  ,&  ingrato  Hyla  per  li  meriti  Difloe« 
tt  del  giufto  >&  Santo  figlio  liberato  dalia  ecciti  do-  J.^j* 

lorofa,come  indegno  del  riceuuto  beneficio  pensò  dar  la  morte  a 
colui, che  Iddio  per  beneficio  di  molti  preferuaua  in  uita . Laonde 
-hauendo  determinato  farlo  morirei  Iddio  mandò  l’Agnolo  fuo  a 
cuftodir  lo, notificando  a Modello»  le  a Crdcenza  l’occulto  tratta** 

* Rr  toj 
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toi  i quali  ubedcndo  l’Angelico  auifo,efl*cndogli  quello  guida» nel 
tacito  filentio  della  nottc;dalla  città  fi  partirono  quefti  tre  gloriofi 
ferui  di  Chri(lo,Vito, Modello, & Crelcentiaj&  dall’Àgnolo  guida  ’ 
ti.peruennero  al  Lido  del  mare,oue  ritrouarono  una  picciola  bar* 

I Santi  fo*  camelia  quale  entrati, l’Agnolo  fe  Tufiìciodel  Nocchiero,  conduce 
ti^aii'A-V  dogli  in  brieue  tépo  nel  territorio  Salernitano,  uicino,oue  nel  ma* 
gnolo.  re  sbocca  il  fiume  Silare,&iui  a terra  (montati  della  barca, Cubito 

dargli  occhi  loro  difparue  l’Agnolo, che  gli  haueua  guidati  ; laonde 
fen  uennero  a ripofare  fotto  un’arbore,  che  có  la  Tua  frefea  ombra 
pareua.chegl’inuitaflead  iui  prender  ri pofo.  Quiil  Signor  dell’ V-  - 
niuerfo  operò  molti  miracoli  per  li  meriti  di  S.  Vito.  Era  l’arbore 
piantata  uicino  la  ripa  del  fiume, oue  per  foftentar  le  perfone  de  i 
ft-Reg.  1 7.  tre  Santi, l’Aquilc  per  diuina  Prouidcnza  gli  recauano  il  cibo.  Per 
foche  diuolgatafi  la  fama  di  s.  Vito  per  liconuicini  popoli, concor- 
*•*““**  rcuanotuttigli  operesfi da  uarìe  infermiti  aquello,  & erano  per 
vi<k  Tuc  iuterccsfioni  guariti . Molti  ancora  oppresfi  da  maligni  fpi- 
Ha,,  riti  erano  dal  Santo  liberati,  che  ufccndoi  Demonij  da’ corpi  hu- 
man»,gridauanotChe  hai  da  far  con  noi,ò  Vito  Lucano,  eflendo  ue 
nutopernofiraruinain  quelle  parti  innanzi  tempo  a tormentar* 
)Ut«  ci.Vlciua  alte  uolte  inpublico  il  fanciullo  fanti),  & ui  concorreua- 
. . noafchieregrinfermi,8cquant^lotoccauano,fubirodaqualfiuo* 
glia  infermità  erano  liberati  : nè  folamcte  riceueuano.la  fanità  del 
corpo,ma  ancora  la  medicina  delle  anime,  eflendo  da  quello  in- 
finita nella  Fede, & dal  beato  Modello  pofeia  battezzati . Et  era 
cotanta, & sì  mirabile  la  infiifa  uirttì  del  cielo  bel  giouane  ttò,  che 
eoo  Io  Polo  (guardi  conuemua  le  Genti,pcrChe  u fciìi'a  tan  to  ualo- 
* re  dalla  gratia.che  Io  Spirito  Tanto  gli  infiueua.chc  non  lolo  con  la 
*■•***■  uoce,&  con  i concetti , ma  con  i fguartìi  fanana  le  corporali , & le 

fpirituali  infcrmità.Et  perche  neU’altisltmo  Senato  della  fantislì- 
, ^ maTrinitàcrallatogiudicatoVitodcgnodcll eterna  uita;bcnca> 

ueniua,che  a lor  mal  grado,  ctiandio  i Ipiriti  infei  nali  aronfeflaflc- 
aola  uirtù di  quello i laonde  oltra  di  ciò, ritornandoli  in  qpcl  tem- 
po opprelfa  dall  empio  nemico  una  figliuola  di  Dioclitiano  Imp%- 
S.Vi"to  ti»  ;radore,per  la  bocca  di  quella  gtidauà:  Io  non  ulcirò  di  qyi.fe  no$ 
t ino,  ucri  à a cacciarmene  Vito  Lucano.  Et  rifpofto  c dandogli  dairim- 

U Demo-  pcradore.Doue  ritrouarcmoquc(l’huomo>che  tu  nomini  ‘ rilpolk 
ridala  !”0  **  Dcmonio:Habita  uicino  il  fiume  Silare  nel  territorio  Sàlernitar- 
ljipo.di  no  : & in  ni  uno  conto  fono  per  abbandonare  quello  corpo,  ouc  di- 
vVuoi.  morojfc  quello  non  uerrà.  Era  in  tanto  il  corpo  della  indemoniata 

ligato 
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ligato  di  groflc  funi,  per  la  terribilità  dello  Ipirico,  che  lagìtaua; 
perloche  uia  più  proccltandofi  fieramente  ruggiua . Da  quello  fi 
molTc  l’Imperadore  a mandare  alcuni  foldati  della  fuaguardia.che 
con  ogni  diligenza  ricercaficrol'huomodal  Demonio  nominato, 
i quali  uenuti  efiendo  al  luogo  defignato,  ui  ritrouarono  il  gioita- 
netto  Santo,co’l  Tuo  maeltro,&  la  nodrice,  che  oraua  al  Tuo  Signo- 
re in  terra  ingenocchiato:a  cui  i militi  diifero.Tu  fc’  Vito  Lucano,  s vito  ÌH 
il  quale  hai  da  liberare  la  figlia  dcll’Imperadorc  Dioclitiano  dal 
Tuo  maligno  genio, & perciò  hacomadato.chea  lui  ti  còduchiamo 
io  Roma?  Conofcendo  il  beato  Vitò  edere  giunta  l’hora  di  doucre 
offrire  infieme,con  i Tuoi  maeftro , & nodrice  le  loro  carni  in  uitti- 
ma  al  loro  Creatore  .-prontamente  a quei  rifpofe . lo  fon  V'ito  Lu- 
cano leruo  del  ucro  Dio,  per  l’honor  del  cui  gran  Nome, non  dubi- 
terò ucnire  in  ogni  luogo:&  coli  dicendo  prefi  il  fuo  maellro,&  no 
drice  per  lamano,con  quelli  inuiolfc  per  Roma,oue  pcruenuti,fu- 
Tono  prefen tati  a Diodi tiano.  Era  ildiuo  Vito  di  uolro  limile  ad 
un’Agnolo  del  Paradifo,  nelle  cui  uermiglic  guancie  ui  fi  feorgeua 
un  lucidisfimo  fplcndore,con  gli  occhi  (cintiilanti  fiammelle  di  ca  referirtió 
ritate  ardente, i cui  capelli  pareuano  fila  doro,  & icuidenti  alle  «iella  %u 
Orientali  perle  poteuanoaflomigliarfi,che  ben  pareuajche  la  mac 
ftra  Natura  tutu  fi  folle  ingegnata  in  abbellirlo, come  detta  crea-  ' 
tura  del  Paradifo, Dclchc  marauigliato  Dioclitiano(giunti  che  fu- 
rono i Santi  al  fuo  colpetto)  riuolto  a s.  Vito.dimandollo  s’cgli  era 
Vito  Lucano;al  quale  il  Santo  rifpofe:  edere  feruo  del  ucro  Dio , & 
per  nome  Vito  chiamarli  : Ma  mentre  coli  tra  di  loro  ragionaua- 
no,  l’inimico  del  genere*  humano  per  la  prefenzadel  Santo  mag- 
giormente cominciò  a tormentare  l’oppreda  figlia  dcll’lmperado 
re,&  per  bocca  di  quella  cfclamaua:  O Vito,  perche  cefi  me  tor- 
tnenti.Che  edendo  ciò  notificato  all’lmperadore,  riuolto  di  nuouo 
al  santo  giouanetto,gli  dille.  O Vito  puoi  tu  fanare  la  mia  figliuo- 
la ? Rifpofe  il  santo,  lo  da  per  me  non  pollo  fanarla  : ma  folo  Chri- 
fto  figlio  di  Dio  uiuo,a  cui  10  feruo  (fc  lo  permetterà  ) mi  darà  uir- 
tù  di  liberarla . Per  quello  pregandolo  Dioclitiano  per  la  falute  di 
quclla,chelofpingcuaanonulàrc  contro  il  santo, allhora la  fui 
tirannidejper  haucre  coli  liberamente  conferito  il  Nome  di  Chri- 
fto  da  lui  odiato  :fc  n’andarono  inGemc  a uederc  l’indemoniata: 
alla  quale  il  diuo  Vico  in  ponergli  la  mano  fuì  capo, con  dirle:  Spi 
rito  immòdo  efei  fuorà  di  quella  creatura  di  Dio  in  Nome  del  mio 
Signor  Giefu  Chrilto  : fubito  colei  fi  uidde  liberata  miracolofa- 
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mente;  delche  1’ifteflò  Imperadore  refto  ammirato  Quello  atfé 

miracolofo  fu  cagione,  che  gran  numero  de  gli  aftantiìì  conuèr- 
M incoio  tifTcro  alla  Chriftiana  Fede  : Ma  uedendo  pofcia  l’Imperadore  la 
g|i;2f  lua  figliuola  guarita, & per  tal  miracolo  molti  difpreggiarc  gl’Ido 
liberan"  li,&  lodare  lo  Dio  de’  Chriftiani  ; oltra  modo  (degnato,  riuol  fc  tut 
«Ui  Dono  ta  la  cagione  della  conuerfione  di  quelli,  fopra  i tre  fanti  Vito, 
■**  Modeflo,&  Crefcentia;  laonde  primieramente  facendo  grandiC- 
fìme  offerte  a Santo  Vito, cheinfìcme  con  i Tuoi  uccchi  rinegar  uo- 
. leffe  la  Fede  di  Chrifto, con  promettergli  anche  per  moglie  l'iftef- 
offerì  ^a  ^ua  figliuola  da  lui  liberata, & parte  del  fuo  Impero;  gli  fu  con  fi- 
fccbfua  mili  parole  dal  santo,&  prudentisfìmo  giouanctto  rifpofto.  lituo 
figlia  i ma  Impero,  le  tue'ricchezze,&  i tuoi  duoni,  & offerte  a me  fatttc , no* 
cmnonio  mj  fono  nectfTaric  ; perche  io  ho  il  Signor  dcll’Vniucrfo,  a cui  fc  io 
* ‘iVùo.  kdcimente  fcruirò»mi  darà  il  Regno  del  cielo,  mi  ueftirà  della  fio- 
1«1  il  la  della  immortaliti,mi  arricchirà  delle  fue  ricchezze  fpirituali,& 

mi  farà  uno  de’  fuoi  cortigiani.  Queftc  fono  cofc  eterne, & glorio- 
fe,ma  le  tue)  promette  fono  di  cofc  caduche.  Se  frali, Se  mométance. 
Adunque  in  uano  t’affatichi  in  pervadermi  il  contrario,ch’io  non 
mai  fon  per  lafciare  quella  fanta  Fede , che  con  il  latte  ho  apprefa 
per  diuina  grada . Da  quella  rifpofta  commoffo  ad  ira  Dioclitia- 
’ v no,foggiunfe . Non  pcrfeucrarc  inqucftaopinione,ò  Vito;ma  ri- 
media alla  tua  uita,&  facrifica  a gli  Dei  ; acciò  non  ti  bifogna  mo- 
rire cruciato, con  diuerfe  fpede  di  tormenti.  Replicò  s.Vito.  Quc** 
ftc  pene , che  tu  mi  minacci , fono  da  me  defìderate , acciò  clifr  per 
quelle  io  poffa  peruenire  al  premio  eterno , il  quale  il  Signore  ha 
prometto  a i fuoi  Fedeli . Allhora  Dioclitianouia  più  fdegnato,co- 
mandò,che  i santi  Vito, Modello, & Crefccnria  fodero  rinchiufì  de 
San  cm-  troofeura  carcere, aggiungédo alla noiofa  flanza  ponderofì  ferri, 
*?*<*  *“?  de* quali  cinti, e mani,&  piedi  de’  Santi , fc  co’l  fugelk)  fuolmpe» 
riale  fegnar  la  porta  della  carcere, acciochc  alcuno  non  potette  foc 
” corrèrli,etiandio  con  dargli  una  goccia  d’acqua . Cofi  ingrato  di- 

moftrosfì , & ingiufto , ad  un  tempo , qneflo  federato  Imperadore 
, del  beneficio  riccuutorcflendo  l'huomo  tanto  uia  più  ingiufto,  qui 

to  che  maggior  beneficio  hauendo  riccuuto,  le  debite  gratie 
non  rende  al  fuo  bencfattorc.Già  che  la  terra  peg- 
giorcofa  non  può  creare,  che  l’huomo 
jngrato;&  grandisfimo  fegnodcl- 
* la  pienezza  di  tutti  iuiti) 

, «l’ingratitudine.  • 
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Orando  S.  Vito  fi  ardono  marauigliofi  fegni  ; perlocbe  l Imperniare 
fa  tormentare  i Santi  iJHartm . 

1,  : . . fi j -'jj  ••o:  j 1 i Cap.  y.  . i-r*:* 

*•  * * 1 - - 1 1 1 jj  ifjrj  tif?  ,*;r  * * . fi 

| O N mai  mancò, fi  come  non  mancarne  manche» 
ri  il  Creator  dell’ Vniucrfo  di  cókilare,  & di  bea 
titìcarc  quelli,  che  coftanrcmcjitc (offri  fc  0110  è 
martiri]  per  lo  luo  gran  No  mecche  come  giufto 
Signoredi  fu perna  mercede  premia  o'gni^nini- 
mo  atto  de’  ferui  l'uoi  FedclUV^ucllorinchiu- 
tìelTcndoSv Vito, coni  fuoiroaeilro,  &nodricc 
nel  duro  carcere,  & oppresiì  da  grauofo  pondo  jccco,  che  in  uri  fu  ^ 
bito  apparuc  dentro  la  cirCere  una  gran  luet , che  dtlatandolìpcn 
tutto, anche  a’ cuftodi  lite  notar  AlUioraildiuinVito  con  pietosi 
noce, coll  tu  udito  orare. 

Signor  dell  Vniucrlò.chc  có^ol  are,  aiutar  e fcToJito  i tuoiferui, 
.libera  ne  da  quella  pena , come  liberaci  i tre  fanciulli  daJlaforna- 
cc  ardente:  & come  ancora  (alu^fii  Sufànna.falua  noi»  menrrciicoHi 
preui  la  (aldei  de  te  Arnioni  j..  A pena  haueua  il  Santo  fnn ili  parole 
proferite, che  tremò  la  terra,  con  in  (olito  terremoto:  & rifulgendo 
uia  piu  la  Juced  incomparabil  fplendorci  fi  ditfufe  anche, per  cuc-i 
to  un’odore  foauis(imo,&:  fUgeantc j &apparuc  uifibdmcnte  il  no 
' u ^!8nor^ic^:ChriAo,chQd»fl'plii  .Vito licuatijContbrtati,&  fiy 
pobutto;ecco,che  10  fon  ceco  jq  tutti j le  coli,  fctcofideno  fparue  la 
r*!?  catxne*^^  k:Qu  ai»  i tre  6.  M artir  i (lana  no  auu  in 

t>,u  di(cjollero,&  ruppero  in  un’lfìante*riduccodofi  in  minuti  pez*- 
zìi  & (u  intefa  la  uoce.de  gli  Agnoli  concorde, con.»  Martin, che  im> 
acme  cantauano  Salmeggi  andò  :Benedmo:fUiil  SigfioreDiod’Ifi. 
rjcic^crehehauifitatalaplcbcfuarfedimcndoqtìtlla.  .1:,  .,nu 

1 ^Moodi  intendendo  qutfto(pieni.di  umore)  corfero  a notificar 
Io  all  Imperale, dicendogli, che  tutta  lacdtti  andanain  ruma;  la 
pndccoinraoiìo  Dipclitiano  ad  ira.di^AdUoquc.perunfanciui, 
tó,&per  ducuecchi  andpi^oma.fefiofw*?,  rouoiana  hora  quefti  * 
fhc (ono lacagionedi  camtf  mal**,  Et  qpft fubitocomandò , che  fi 
al  fuolo  de!)  Anfiteatro  rarena.come  era  (olito  farli, quan 
.do  le  fiere  ui  fi  conduceuano  pcr-lfi  fpettacoloBel  popolo,  diccdo^ 
Io  loro  confìgiiaròfa  dcupraiièO  alle  hcre,pcr .fiedere  le  il  loro  Chri 
atapottaji&SMrM  dafie  nueaupy^  /l’cwpiodEiraJcuioaiil  R» 
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Oca  ii  mano  Impero, quali  un'noucllo  Nembrotte,  accumulauadi  gior- 

no,in  giorno nuoui  fasti  d’empicti per fabricarelafuperba  Torre 
della  ut  a crudelti,con  la  quale  pcnfaua  far  guerra  al  ciclo,  oppone 
doti  al  diuino  uolere;  che  permette ua  la  perfccutione  a'fuoi  Chri- 
tiiani, acciò  per  quella  uia  più  ti  ampliale  la  uera  Fede  al  mondo  : 
Se  l’empio  credendo  etiinguerla  co*  tormenti, co’l  fuoco, co’  fèrri, Se 
* con  le  betiie  fcl  uaggie,uia  maggiormente  la  illutiraua,in  uano  co- 
me rabiofo  cane  latrando  contro  l’iftetib  tuo  Signore. 

In  quello  tempo  elfendo  i tre  Santi  condotti  nelf  Antiteatro  ; co- 
1 fresanti  minciòstVito  ad  inanimarci  compagni,  che  non  temclfcro  per  la 
*oro  canuta  ctade,  coti  dicendo.  Fortificate ni,òdolcistimi,&  cari 
‘ miei  macftro,&nodrice,&  non  temete  la  fpada  del  Demonio,  la 
quale  non  offende  punto  l’anima  noftra.Ecco.che  s’auicina  la  coro 
nadella  noflra  gloria, laqual  dopò  quctic  battaglie(che  dar  ne  può 
•Cat.it  l’impcrador  terreno)il  Redei  cielo  è per  darne.  A quello  fpettaco- 
lo  erano  concorti, quali  tutti  gli  habitatori  di  Roma,  tra  qual  i nel 
fuo  Seggio  alto’asfifo  ftaua  Diocl itiano , che  ri  uolto  a s.  Vito , coti 
2 .Teff  4.  dindi. O Vito>uedi,doue  che  tu  tei,  Se  la  tua  pazzia  ti  ha  condotto; 
ben  fi  conofce,che  tu  fc’  fanciullo, poiché  il  tuo  male,&  quel  di  qué 
{Li  uecchi  cuoi  compagni  non  dtfcÉrm.  Ma  il  gloriofo  Vito  cleuan-* 
J***'1**  dogli  occhi  fuoi  alcielojlènziarilpondcrlivnioftrò,  che  haueua  Ipe 
ranza  nel  Signoreddl'Vniuerfo;  laonde  poco  conto  faceua  de  gli 
apparecchiati  tormenti;  perqueftodi  nuouo  llmperadore  gli  difi 
•4  »'4  feOVicodoueti penti  eflferc  ^Allhòra  haueòdo prefiy uigorc dallo 
X \ Spiritofanto  fànuirtògiouiilertOjCOfirifpofè.IÒ  mi  ueggioin  unp 
Antittatrodi  pcnt  in  terraima  m un  trionfo  di  gloriatiti  cieto  fonò 
afpettato;  peròcfl’eguifci  pretio  il  tuo  intentò,  accioche  io  quindi 
' ’ v‘*‘1  ooIVJurilctèrt>michi»ma:Soggiunfe  Diochtiarto.  Ò Vitòpiglii 
«fpodientealla  tua  uita , Se  adora  i fommi  Dei , &'lafcia  quella  tua 
. uana  ftultitia  i Replicò  il  Samo.  Non  mai  io  adorerò  il  Demonio 
<!is.vro  delffnferno*ò  Dioclitiano:  ma  tu  a guifadi  lui  fe'dMiénuté'fii^Lu- 

»e*  mani'  porapacc.&sajppreflor  del  le- ani  me  noft/C  s fió  poco  n\i  m ara  inolio 

del  tuo  pcprinqcc  oc)er6,cheuedendo  tante  qiirabili  Uirtu  (Che  ili 

gne\tk  permtzo  niioopéi^lV>m*»l^'^^^ritio)  ^hergogrli 

di  pfuadcrme^cheitt-lalcrqtifelldrAt  ni’òppiglialta  talfitide-gl  Ido| 
li.  lo  ho  meco  il  uero  Dio,u  Cu»  infino  dtf  Che  nacqui,’  Ho  (acritica- 

.vn  c to  la  niigliorpartedi  mc, & da  hora  auanti  qhello, che foj’ra  auan-. 
za^anchòr  uoglio.chcfialuo»  fpcrandO;chftgli  firi  eternamente 

_ «ub.  Laonde  dipoi  tarare  aedt  igTImpcradorc*  Ufeiamlo  per  atto*- 
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fad’cfleguire  nc  Santi  il  martirio  delle  fiere,  comandò  a’iuoi  mi- 
niflri.che  acccnddfcro  una  gran  fiamma  di  fecchc  legne , & che  in  rrimom ir 
quella  fi  ponefie  una  gran  caldaia  di  terrò, piena  di  pece,  & di  piò-  tum. dc.* 
do,  che  dal  gran  fuoco  liquefatti,  & nel  maggior  loro  bullorcef- 
fendo, ui  furono  polli  dentro  ignudi  i tre  fanti  Martiri , per  ordine 
dell'empio  Dioclitiano  : ma  anche  di  quello  grande  incendio  gli 
liberò  il  Signore  miracoIofamente;facendo  nano  il  defidcrio  degli 
empi;;  Imperochea’  Santi  quello  li  trafiuutò  in  foauisfimo  bagno; 
perloche  cantando  benediceuano  infieme  Iddio,  con  una  uocc  ; flu 
pendo  i circollanti.comc  in  quell'horrcndo  fpettacolo  di  crudeltà, 
fubito  non  erano  morti.Indi  pofeia  il  beato  Vito  chiamando  Dio* 
clitianoadaltauocc.dilfegli,  DiocIitiano,iotiringratio,c’hai  or-  s.vùocó- 
dinato, che i tuoi minillri  m’habbiano pollo  in  unfalutifero  ba-  fcflaiimai 
gno , per  più  manifellare  la  gloria  del  mio  onnipotente  Signore  , f"10  cn“' 
credendo  efponcr  noi  in  horrendo  genere  di  morte  . A tal  parole  ,0 
alzando  il  popolo  la  uocc,  efclamò  dicendo  : Nonhabbiamomai  ' *n"* 

per  l'adietro  ueduto  tanta  marauiglia;in  uero  lo  Dio  di  quello  fan 
ciullo  è grande, & potcnte.Da  quello  miracolo  adunque  n’auenne, 
che  molti  li  conuertero  alla  Fcde,&  co‘1  cuore, & con  la  bocca  con- 
feifaro  la  ucriti  di  Chrillo , la  falliti  de’ Demoni;,  & Tempieri  di 
Dioclitiano,&  de’  Tuoi  fcguad,&  minillri. 

ifeono  i tre  Santi  intatti  dalT ardente  caldaia,  fono  efpofli  alle  fiere , 

&poi  alle  ruote , & liberati  dalC^Agnolo  ,]prcjfo  il fiume 
Silare  rendono  le  anime  al  lor  Creatore . 

Cap.  6. 

’HVOMO  ChriAianOjche  di  uiua  Fede  ha  Fani-  Fortezza 
ma  adorna, non  mai  fi  uede  turbato, ò uinto  p qual  dcl. uwo 
fiuoglia  aducrfiti.che  gli  occorra.ò  tormento,  che  cluiftÌJn®- 
fc  gli  porga  per  Tamor  di  Chrillo  ; perche  la  Fede 
non  c fogeetta  alle  terrene  Potellati;  ilche  fi  feorfe 
in  quelli  fanti  Martiri, i quali  pofeia  che  furono  ue 
dut»  inuitcì  trionfare  della  loro  pena  da  Dioclitiano;  pefando  egli,  getta  alle 
contro  di  quelli  nuoue  fpetie  di  crudelti(acciò  le  Genti  non  piu  fu  tenent  r* 
furraflcro  di  quel  trionfo  de  Martiri)  fegli  ufeire  dallardente  Cli-  tclhsL 
bano;  che  ne'  loro  afpetti.cofi  lieti  fi  fcorgcuano,&  nelle  carni  coli 
Intatti,  come  fe  non  mai  pece,  ò piòbo,  ò fuoco,  contra  esfi  folTcro 
flati  operati  ; dclchc  pieno  d’infernale  odio , & d'inuidia  Diodi- 

Rr  4 tiano, 
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tiano, mentre  s.Vieo,con  i Tuoi  macftro,  & nodrice  ringratia  ua  c5 
piecofc  uoci  Iddio  della  riceuuta  grana;  egli  comandò,che  menaci 
fodero  nell’Anfiteatro^  più  affamati  Leoni,  che  nelle  gabbie  fi  con 
feruauano  per  fpettacolo  de’giochi  Romani;  del  cui  fiero  uolto  te- 
mer foleuano  i più  robufti  foldati  ; che  effondo  condotti , fi  riuoltò 
il  crudel  Cefiirc  al  diuo  Vito, dicendo  : Saranno  anchora  contro  di 
qucfti  le  magiche  arti  uaiidePRifpofegli  il  Marrire.lnfipiente.pcr- 
che  non  difcerni,che  l’onnipotenza  del  mio  Signore  Giefu  Chrifto 
s?nn  cTo  *.mcco»a* cu*  coniando  il  Tuo  Agnolo  Tanto  mi  liberar;!  facilmente 
^a  tuttc  ^ Penc»che  inuentar  potesfi.In  tanto  effendo  lalcian  libe-  . 
k.  fi  i famelici  Leoni, per  sbranare  i Santi , il  diuino  Vito  regnandoli 
il  fronte  col  feguo  della  noftra  falute,  andò  egli  primo  inrrepida- 
mente  contro  di  quelli.  Ma(ò  marauigliofa  uirtu  de*  ferui  di  Chri 
fto)ccco,che  in  ucce  di  rabbiofi,&  d’affamati,  furono  ueduri  i Leo- 
ni humilisfimi  ingenocchiati  a’  piedi  di  quei  tre  gloriofi  militi 
Mùacol*.  Chriftiani,&  con  la  lingua  blandendo  bafeiarei  piedi  a quelli;  co- 
me ueder  fi  fuolc  taluolta  domefliei  cagnolini  intorno  i proprij  pa 
droni  lufingarc, facendo  fegno  con  le  code, con  il  uifo,  & conia  Un-* 
gua  d’amorcuolezza.Pcrlochc  molle  la  uoce,a  tal’arto  ligi on allet- 
to Santo  contro  l’imperadore  parlando  . O Imperadore  indegno 
di  fignoreggiare  gli  huomini  di  te  migliori  ; fono  pur  qucfti  ani- 
mali  bruti,  & rendono honore  al  mio  uero Dio,  & tu  huomo  non 
^Ll*  coooTci  il  tuo  Creatorc?ma  fe  con  rutto  ciòuolerai  credere  alla  ue 

riti  Huangelica,&  adorare  il  uero  Dio,chc  io  adoro,  prometto  in- 
tercedere per  la  tua  falute.Rifpofc  l‘j  mpcradorc.Credici  tu,&  tut- 
to il  tuo  gencrc.In  tanto  a quel  nuouo  Ipettacolo  molti  de  gli  aftan 
ti  fi  erano  conuerfi  a Chrifto:  ilchc  hauendo  prcfencito  l'imperado 
1 attocoli  ré,foggiunféal  Sanca  Molti  di  qucfti, che  qui  fono  intorno  pa  ren^ 
di  s.  Vito  doli lc  cuc  magiche  arti  ftupende , credono  a quel  che  tu  dici  : non 
fouo  giu-  accorgendoli, che  con  gl’incanti  ru  comandi  il  fuoco,il  ferro,  & gli 
dicuidiiì’  animali.;  Rifpofcs.  Vito.  Io  non  comando  al  fuoco, al  ferrod  agli 
a opc‘  animali,  con  l’arte, che  tu  credi:  ma  quelli  alianti  effondo  creature 
rationali, rendono  con  il  cuore  al  mio  Dio  l’honor  douuto:  ilche  a 
loro  ri fulca  utile, & a te  maggior  confùlionc;  per  efler  che  non  folo 
Mata»  esfi  tanno  quel  che  deueno  di  honorare  il  mio  Chrifto  : ma  le  fiere 
A&.i  t.  della  torcila, & le  cole  infenfibili  ancora  l’ubidifcono:&  cu  folo, che 
Imperadore  le  d'animali  rationali, & di  maggior  ragione  dctirefti 
edere  dotato, non  uuoi  rendere  il  tributodclla  Latria  a colui,  che 
l’cficreda  ragionerò,  l’impero  c'ha  datojpcrciò  fc  peggio  de  gli  al- 
tri 
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Cribrati . Allhora  accogliendo  maggior  ira  nel  petto Diocliciano 
per  le  parole  del  (anto  Martire  , comandò , che  inficine  con  i Tuoi 
macftro,&  nodrice  folle  cfpofto  a nuoua  fpetie  di  tormento  ; da  gli 
Antichi  detta catafta  fèrrea,  ouero  ruota  piena  di  taglienti  rafoi , 
oue  le  carni, & l’ofla  de’  Martiri  fi  trinciauano,  & rompeuano  hor-  ^ 

ribilmente,  di  modo  tale,  che  infino  alle  uifcercpenctrauano.  Et 
ecco  i pronti  carnefici  per  eflcgu ir  l’ordine  Imperiale,  che  fubito 
difte  fero  ilacri  Martiri  fu  quella  crudele  fpetie  di  martirio;  che 
tanto  uia  più  apparue  inhumano,&  indegno  latto,  qnanto,  cheli  • 

efèrcitaua  contro  due  canuti,  & debolislìmi  uecchi , & uno  tenero 
fànciullo,a’  quali, pare, che  la  Natura  n’inchina  a foucnirli , nò  che 
d’uccidcrli  crudelmente  .Mail  fortisfimo  fanciullo  rinfacciando 
la  perfidia  allìmperadore,cofi  ragionaua.  Gii  tu  ifteflò  dechiari,  e&ij. 
che  la  tua  potenza  è nulla, pofeia  che  comandi,  che  le  perfone  debo 
lisiime, & innocenti  afiaggino  la  tua  crudelri.  In  tanto  i fantisfimi 
Martiri  di  Chrifto  erano  atrocemente  tormentati,  che  Irridendo 
le  lorooftà  fremeuanol'uno,con  l’altro, moftrando,che  con  uiolen-  Luc.n 
za  erano  rotte,&  tratte  le  carni  fuora  di  quelle  : & già  k u i feere  pc 
denti  lì  uedeuano:ma  i Santi  con  patienza,&  fortezza  d'animo  can 
tauano  Salmi, & Cantici  in  lode  del  Re  del  cielo  ; laonde  tutta  uia 
augumentando  il  martirio  ( della  cui  horribiliti  gl’iftesfi  Idolatri  AP0'*’  j, 
murmurauano)il  diuo  Viro  riuolri  gli  occhi  al  cielo , cofi  fu  udi  to 
dire.  Signore  Giefu  Chrifto  faluaci;nel  tuo  gran  Nome, &libe  a - 
rane  nella  tua  ammirabile  uirtù  . Èrcoli  detto,  ecco  in  un  fubito  11 
fcuoterlì  la  terra,  & apparire  nell’aria  terribili  cor  rufeationi , & 
molti  Tépij  d’idoli  rouinare  a terra;&  diftaccandolì  la  catafta  fcr* 
rea  in  più  pezzi  ucci  fe  gran  moltitudine  del  popolo  infedele,  che 
eraiuiprcfcnte;perlochenmperadore  iftclfo  da  infoino  timore 
alfa! ito, fubito  fen  fuggì  nel fuo palagio,  percotendofì  con  le  mani 
il  uolto,&  gridandodiceua.  Guaiame,chefonofuperatodaur>te-  rb  de’  ae 
nero  fanciullo  con  le  fue  magiche  arti.  Pofeia  fiapcrleilcielo.&fu  sanu. 
ceduto  l’Agnolo  del  Signore  difendere, a’ fanti  Martiri, & prender 
li  da  mezo  la  confiifa  moltitudine, & miracolofaméte  per  lana  tra 
fportargli  infino  al  luogo , d’onde  erano  fiati  chiamati  da  i militi 
Impcriali.&fortorifteffa arbore  prelfoil  fiume  Silare  foauemen- 
te  lafciarli . AUhora  uedendofi  il  diuin  Vito,con  i fuoi  maeftro , & 
nodrice  fuora  dell’eftreme  pene  della  horribil  ruota:  & in  ucce  de  «c  silai* 
gl’idolatri, hauere  intorno  molti  Fedeli  da  elTo  conuertiti  ( che  da 
celcftc  nuntioauilatiiuifiritrouauanopcr  ufargli  il  pictofo  uftì- 
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dodi  fepellirgli  in  quello  iflelfo  luogo.comeerala  uoluti  di  Dio) 
cofifpicgòla  lua  flcbil  uocc  con  gliocchi  al  ciclo  riuolti,  dando 
ciafcheduno  altro  ingenocchiato  appreSo  adofferuare  i Tuoi  det- 
ti. Signor  Giefu  Chrifto  perfettizza  il  defiderio  di  coloro>che  nel 
tuo  Tanto  Nome,  con  i cuori  uogliono  gloriarli  nella  pasfione  del 
mio  martirio  ; Guardali,  ò Dio  cudode,da  tutti  i pericoli  di  que- 
fio  fecolo,&  conduccli  per  la  uera  ftrada  alla  grada,  & alla  gloria 
de'  Bcaci,come  largitore  di  cole  maggiori  di  quelle,  che  ti  fi  pre- 
gano. Finita  limile  orationc  diede  legno  il  cielo  della  lua  esaudi- 
ta preghiera.udendofitai  parole  nell’aria  ribombare.  O VITO 
LE  T VE  PRECI  SONO  STATE  ESSAVDITE  NEL  TRO- 
NO ALTISSIMO  : Volgendoli  per  tal  rifpoda  S.  Vito  a i circo- 
lanti Tuoi  deuoti,  che  il  tutto  udito, & ueduto  haueuano , diflcgli  * 
Sepellitei  noftri  corpi  martirizati  per  la  uerità  della  Fede  chridia 
na:&  per  guiderdone  del  uoftro  pietofo  ufficio  quanto  dimandare 
te  al  nofiro  Signor  Giefu  Chrifio  ( che  fari  a gloria  di  fua  diuina 
Maefii,  & a falute  delle  anime  uoltre  ) il  tutto  per  mezzo  delle  no- 
ftre  interccsfioni  ottenerete , & farete  liberati  da  gl’inganni  del 
Demonio.Cofi  dicendo  le  anime  de'  Santi  unite  in  terra  in  Fede,  & 
in  cielo  in  gloria  fi  uidero  afeendere  all'eterna  Felicità  del  Paradi- 
fo  il  giorno  quintodecimo  di  Giugno;  correndo  l’anno  di  nodra  fa 
Iute  CCLXXXVII.  nel  cui  tepofedeua  nella  Sede  Apoftolica  Caio 
Pontefice  Masfimo  ; & Dioclitiano , & Masfimiano  inficine  regge- 
uano  la  Monarchia  deU’impero  Romano. Adunque, pofeia  che  alce 
fe  furono  al  ciclo  le  anime  beate  de'  fanti  Martiri  Vito , Modello  « 
&Crefcentia,i  circodanti  allora, allora  chiamarono  gli  altri  Fede 
li  uicini  habitatori  del  paefe , & fepellirono  i fieri  corpi  di  quelli 
(che  dell’odor  fragrante  empiuano  l'aria  attorno)fotto  l'iftefla  ar- 
bore,che  primieramente  per  loro  danza  s’haueuano  eletta. 

O felici, & gloriofe  anime , che  accinte  di  penne  di  gratie,  & di 
meriti, con  il  fiato  dello  Spirito  finto,  quali  Aquile  uolafliuo  al  eie 
lo, a contemplare  l'eterno  Sole , hauendo  inoltrato  in  terra  la 
uerità  della  Fede-,  godete  il  frutto  delle  uoftre  opere, che 
irrigato  dall'humor  del  uoflro  fangue  hanno  meri- 
tato fioriti, & fruttiferi  arbori  efiere  del  celc- 
fte  giardino,  & il  mio  uerfo  di  uoi  pie- 
tofo affetto , in  quelle 

righe  ricc-  * 

ucte . 
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•Della  ripone  apparfa  a Florentia  donna  illuflre  Salernitana^ 

Ut  rasili  ione  delle  %jliquie  di  quefti  tre  fanti  Martiri. 

Cap.  7- 

(VANTO  prmofa  fiatici  corpetto  del  Signor*  u 
f la  morte  de  Santi  fuoi.l  efpericnza  d infiniti, che  .ofi 

hanno  fparfo  il  loro  fangue,  per  la  Fede  catholi-  nel  colpa 
ca.lctnanifcftajpofcia  che  chiaramente  fi  è uc-  «>del  Sig. 
duto in  diuer fc  parti  del  mondo  ucncrarfi  le  re-  ni* 
liquic  di  quelli.  Et  quando, eh  e piacciuto  alla  di 

- uinaMacftà di  trasferirle  altrouc, con  ftupcndc 

marauiglie,ctiandioinlontanis(ìme  parti  fono  (late  trafportate. 
Dclchcoltraglieflempi  di  s.Andreain  Amalfi,  di  s.Matteo in  Sa- 
lerno,di  s.Bartolomeo  in  BcneucntoA  di  s.T  omafo  in  Ortona,  co 
me  nelle  loro  uite ho  manifcftato(dclchc  fi  puòdire,co  l Profeta.il  pf.,,  j. 
Signor  cu  (lodi  fee  tutte  l’ofladi  quelli, & uno  di  esfi  non  fard  calpe  r j 
ftato)&  d’altri, che  per  breuiti  fi  lafciano , l’hilloria  del  diuo  V ito 
ne  loconfirmajil  cui  lucceflo  per  ordine  fi  narrerà.  Era  in  Salerno  p]ovCn 
una  donna  per  fangue  illuflre , ricca  molto  de’  beni  temporali  no--  iitulbe  d* 
minata  Florentia, intorno  gli  anni  del  Signore  DCCLXXX.che  u:-  «s  ’ «“« 
uendo  coni  moda  delle  fuc  facolti  menaua  uita  celibe,  & quaiìrcli-  pQ^-oa 
giofa  : accade  a colici  * in  quello  tempo  d’andare  a uedere  alcune 
lue  poflesfioni;perlochc  gli  conucnnc  paflarc  oltra  il  fiume  Silare,: 

& ritrouandofi  con  la  fuafamiglia  in  mezzo  di  quello  un  giorno  di 
Eftate.che  alihora  fi  pafi'aua  a guazzo,per  la  poco  acqua.chc  u’era; 
fo  Éopragnmta  in  uno  illance  da  una  improuifa  tcmpclla;pcrloche  . I <■ 
piena  la  corrente  del  fiume.fi  ritrouò  in  gran  pericolo  di  fornirai-  . 

«rii  nel  fiume  cffa,&  tuttiquei^hc  fcco  erano . Nc  ricrouando  la. 
donna acofi inopinatocalb alcuno humano foccorfo.fi  riuolfe  con 
tncrolxaore  àd  iddio altisfimo .pregandolo per  li  meriti^  del  bea- 
t*fimo.Vico(le  cui  Reliquie  ella  ùptua^hc  iui  predò  da’ pi  j Chri 
ftiani  eranollace  £e  pel  lite)  che  pracciutd  gl  i fede  fcaparla  da  quel 
periglio.  Eteccoallc  fué  preghière  comparire  Coprale  furiofeac-  vinone, 
quell  gloriofoMartire  Vito.hifare  ncluolto,  che  la  confortò  a nó  P«o.|. 
fcófidarfidclla  diuina  mifericordia:ma  che  promettere  di  trafpor  lert,7- 
tarele  reliquie  fue  in  un  luogo  detto  Mariano  :che  Giriàfenza  pe- 
ricola (campata  dal  gonfiato  fiume  . llchceircndogli  dalla  donna 
BoIcBticri promelTo^n uno  dlantc  fijtitxouò con  tuttala lua Gcn-* 
boiìiom  ' te> 
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te,&  robbe’trafportata  alla  riua  del  fiume  miracolofamente . Co* 
Ilei , come  ChriAiana,  & nobilc.fcampato  hauendo  un  canto  peri- 
colo , cominciò  era  fé  a (calda r fi  dcll’amor  diuino  ; laonde  còfirmò 
il  uoco,che  mentre  Tacque  temeua  con  il  cuore  haueua  farto;&  ri- 
cordandoti  del  bcatisfimo  Martire, (labili  di  dar  degna  fepoltura  X 
quello,  & a*  Tuoi  compagni  Modello  A Crefccntia , come  promef- 
lòhaueua.Eccomeche  nel  periglio  allhoraimmcrfa  firitrouò,  U 
per  Tappandone  del  Santo  flupida  era  rimafla,  ne  ricordato  s’ha- 
ueua  d'interrogarlo,doue  il  luogo  di  Mariano  fito  era  : follcciradi 
oderuar  la  promeffa, mandò  diuerfì  huomini  per  uarie  parti  d’Ita- 
lia ad  inucftigare.doue  il  luogo  di  Mariano  era  :lnk  mai  puote  ha- 
ucrne  notitia  da  quelli,  che  mandati  ella  haueua;  Ferioche  hauen- 
doui  molto  penfato , fen  uenne  finalmente  alla  riua  del  fiume  Sila- 
re A con  lagrime, & deuotione  iui  orando,  per  diuina  gratia  ui  ri- 
trouò  i fépolcrijdouc  erano  flati  repelliti  i corpi  de*  tre  fanti  Mar* 
tiri  Vito.ModcfloA  Crefccntia, che  di  foauisfimo  odorc(al  diico- 
prire, ch’ella  gli  fè)empirono  l’aria, & il  paefe  d’intorno;  per  quello 
fobico  iui  fc  edificargli  una  Chiefa,  & ergerui  tre  altari,  &.  in  quel 
di  me  zo  ordinò,che  con  gran  ueneratione  fi  poncfTc  il  corpo  di  Sa 
Vito;in  quel  del  lato  deliro, di  «.Modello;  & in  quel  del  lato  mancoi 
di  s.Crcfcentia:  che  facilmente  furono  conofciuti , per  edere  flati 
. ritrouari  integri,  come  fi  poco  auanti  fodero  flati  martirizati  ; la 
cui  miracolofa  inuentione  apportò  gran  contento  a’  uicini  popo- 
li ; che  quantunque  per  antica  tradmione  hauedero  incelo,  cbét 
predo  liburne  Silare  erano  (lati  quei  corpi  repelliti , con  tutto  ci& 
il  luogo  proprio  gli  era  incognito.  11  uolerc adunque  della oobi*4 
lisfìma  donna  fu  edeguito  per  mano  d’un  Giouanni  hcremita  ; il 

3uale  appartatoli  dalle  mondanccure,ritirato  s‘cra  in  un  monte 
'Amalfi  a menar  la  fua  uita  fantamente.  lui  pofeia  per  lo  corfo  di 
anni  uinti  Tonnipotente  Dio  per  l’intercesfionc  di  quelli  S. Marti-.* 
ri  diede  la  faniti  a molti  languenti,  che  fu  cagione,  che  moltvpery 
iòne  uolenticri  confluiuano  alla  Chiefa  edificata , otte  fi  operati** 
no  infiniti  altri  miracolr,laondc  cominciarono  ad  edificarui  a tori 
no  alcune  cafe  per  Tbabitation  de*  pellegrini  ; che  a poco , a poco 
augumentando  iui  gli  edifìci)  ui  fi  formò  una  gròda  Terra  nomi- 
nata tboli  ; gli  habitanti  della  quale  infino  a quelli  tempi;  tengo*» 
no  parti  colar  deuotione  a quello  Santo  loro  Protettore, ilquale  no 
celia  d’operare  in  quella  Chiefa,  anche  hoggi  diuerfì  miracola;  & 
particolarmente  in  libci  are  gli  oppresfì  da’  maligni  fpiriti  ■ & i 

. morficati 
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morficati  da’  cani  rabbiofi.  Pofcia  l’ifteffa  Florcntia  efien  dogli  ue 
nuto  in  pcnficro,di  uifitare  ( inficine  con  un  fuo  fratello  nominato 
Nicolò)  il  Tanto  fepolcro  del  Signore  in  Gerufalemme;  fatta  porre 
una  nauc  in  ordine  di  quanto  le  era  ncceflario,fen  uenne  con  quel- 
lo, am  felice  uiaggio  a Terra  Tanta  : oue  hauédo  uifitato  tutti  quei 
Curri  luoghi, & dimoratoui  alquanto^ni  il  Tuo  fratello  amtnalosfi  ; 
ma  grauando  grandemente  Tinficrmità, ricordatali  la  donna  de’  mi 
Macoli  di  s.  Vito, alla  Tua  intercesfionc  fi  riuolTe,pregandolo  inftan- 
temente  perla  Salute  del  Tuo  fratello:  & alquanto  Tpatio  dimoràdo 
in  oratione  fu  dal  Tonno  fopragiunra , oue  hebbe  in  uifionc  il  mira- 
colofo  Santo,  che  le  ricordò  la  promefla  fattale  di  trafportare  le 
Tue  reliquie  in  Mariano  ; certificandola , che  Te  ciò  haueflc  a pieno 
efieguito , che  il  fuofratello  farebbe  ftato  dalla  niorte  ( che  uicina 
.gli  era)  liberato  . Indi  de  Aatafi  la  donna  dal  Tonno , le  compar- 
ile auanti  un  giouanetto  con  habito  di  medico , che  cofi  a lei  dif- 
fe.  Florentia,che  mi  donarai , s’io  darò  la  Tanitd  a tuo  fratello  ? La 
qual  rallcgratafi  a tal  nuouo  annuntio,gli  rifpofe.  Io  ti  oflfcrifco  in- 
premio  la  miti  di  tutti  i mici  bcni.Allhora  Sorridendo  il  giouanct 
to,foggiunfe.  Altro  da  te  non  uoglio,eccetto,che  mi  conduchi  nella 
Prouincia  di  Puglia  in  un  luogo, che  fi  chiama  Af  ariano.Subito  che 
la  donna  udì  ricordare  quel  desiderato  luogo , interrogò  il  gioua- 
netto del  fico  di  quello, che  le  notificò  eSTere  in  Puglia  uicino  la  cit- 
tì di  Pulignano:  lo  quale  anticamente  Tu  dalTefiercito  di  Celare  di 
ftrutto,cflendo  gii  prima  cartello  edificato  da  Mario  Confole;  & 
,iui  lcfignificò,haucr pcnficro  d’andare . Cofi  infieme  ragionando 
i*e  n’entrarono  nella  camera  delTimèrmo>che  dal  giouanetto  prefo 
•perla  manali  Tu  da  quello  detto  a In  Nome  del  Signor  nofi.ro  Gic- 
Tu.Chriftcrforgi.&camina  . Et  fubito  l’infermo fano> fi  crede, & il 
medico  diiparue.Gli  affanti  perciò  ftupiti,dal  miracoloso  atto, co 
nobbero.chc  il  medico  era  fiato  s.Vito , che  in  perfona  era  uenuto, 
a liberar  quello.  Per  quefto  la  donna, con  il  fratello, porta  in  ordi- 
ne per  lo  ritorno,  con  intcntione  di  Subito  giunta  in  Salerno,con- 
ducere  quelle  Sacre  reliquie  in  Mariano  : faliti  eficndo  tutti  i paC- 
feggieri  nella  nauc>&  alzate  le  uele  al  ucto,di  nuouo  Topra  di  qud 
le, pieno  di  lucidissimo  Splendore  compar  ue  il  s<  Martire  Vito , di- 
cendoli : Io  fon  Vito  Lucano, non  uogliate  temere . Perloche  tutti 
rendendo  grade  al  Re  della  gloria, con  felice  corfo  la  naue  il  quar- 
to giorno  peruenne  a’ Lidi  di  Puglia,  & da  Te  ifteSTa  fcrmosfi  in  un 
(ccuro>bcnchc  folignoporto.  Laonde  difccfi  atcrraalcuoidella  na 
. - -1  * ue. 
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ue,&  riguardando  a tomo.uidero  un  pesatore,  che  iuifcdcua,il 
quale  interrogarono  del  nome  del  luogo, oue  erano  peruenuti;che 
gli  diè  notitia  quello  effer  detto  Mariana  Quello  intefo  cfscdo  dà! 
la  donna,&  dal  luo fratello  (rallegratili  oltra  modo  per  hauerc  ri- 
trottato  il  line  del  Tuo  dcfiderio,&  della  uol  unti  del  Santo)  facendo 
deponcre  giti  dalla  naue , ciò  che  ui  era , mandarono  i loro  lèrui  in 
Bari  (che  d’indi  non  è molto  diftante  di  camino)  a comprar  caualli, 
con  i quali(dopoi  hauerc  riconofciuto  il  luogo  ) lieti  le  nc  ritorna» 
rono  in  Salerno:  notificando  il  tutto  a Bernardo,  allhora  Vefcouo 
Salernitano:  il  quale  per  adempire  la  uolunti  del  santo,  & iluoto 
della  pia  donna, parimente  notificò  il  (uccellò  dcU'inuentione,i  mi 
racoli,&  il  comando  di  s.  Vito;  al  fommo  Pontefice , allhora  Leone 
Terzo  di  quello  nome  ; perloche  quel  fantisfimo  Papa , co’l  confì- 
gho  de* Tuoi  Cardinali  concede  per  Brcue  Apoflolico  a Florcncia  , 
•òf  a Nicolò, quanto  nelle  pie  fupplicationi  dimandato  haueuano. 
Colt  collo, che  la  nuoua  giunfe  in  Salerno  della  Pontificai  gratta  co 
ceda  a Florcntia,&  a Nicolò;  Bernardo  Vefcouo  leggendo  ai  popo 
lo  il  Brcue  Apoftolico;cforto  pofeia  quello  ad  honorare  in  fua  com 
pagnia  quelle  facre  reliquieal  deilinaco  luoga&  lafciandone  par» 
te  a gli  LbolitanijCon  le  debite  cerimonie;  & le  cofe  a tal  degna  tra 
ilation  necedàrie;  co  l fuo  Clero, & popolo,&  con  Fiorendo,  che  nò 
ilparagnò  fpefa  niuna  a farli  per  talcffertoj  conduffe  le  facre  reli- 
quie dc'santi  Vito,  Modello, &Crcfcentia  in  la  città  di  Poligna- 
no  ; della  cui  uenuta , rallegratoli  fommamente  Pietro  Vefcouo  di 
quellacicti,  ufccndogli  incontro, gli  riceuì  rutti  con  gran  cariti; 
pofeia  conducendoglt  nel  luogo  di  Mariano.  ( Il  quale  è fico  nella 
CioceA  di  Polignano  ) quel  Vefcouo  confignò  fubito' a quella  illu- 
ftre donna  Fiorendo  fpatio  di  terreno  conucniente pcf  edificanti 
una  Chiefa  ad  honor  di  quei  fanti  Martiri  ; perloche  fenza  tardan- 
za Florcntia  non  perdonando  nèa  fpefa,  nè  a folccitudinc,fè  fubito 
conftruirui  la  Chiefa, dotandola  di  conuenienti  rendite  per  forteti 
tamento  de'  Religiofi,  che  ui  offici  afferò  i diuini  offici;  ; oue  pofeia 
edendo  collocate  le  reliquie  di  quelli  tre  gloriofi  Martiri  : ini  pa- 
rimente il  Signore  Iddio  ui  operò  fegni,  & miracoli  rtupendi  in  ho 
-nore  de’  Santi  litoide  reliquie  de’  quali  furono  porte  fotto  trealta- 
ri.Et  per  tradittione  A narra, che  al  tempo,  che  la  deuota  Chiefa  ui 
s*edificaua,anche  il  gloriofo  Martire  s.  Vito  con  fegni,  & miracoli 
manifertò  il  luogo  proprio, douc  quella  doueua  conrtrurfe,  eh ’c  do 
ue  bora  A uede . Succede  quella  craflacione/anno  di  nollra  fai  ute 

DCCCL 


X*$.  VITO,  M OD, 'I T C R E $ C.  M.  «3» 

BOCCI.  Imperahdo  al  Romano  Impero  Carlo  Magno,  & ledendo  Carlo  m> 
ncU’Apoftolica  Sede  LconcTudctto.  8no  IinF- 

• - * ' ' <«,.#(/  • 

*.  i , appare  il  Sant*  ad  vn  fanciullo , Ubera  una  Tfaue  po/la  in  gran 
. in  i 1 (i  r'c_  pericolo , con  molte  altre  maruuighc.  ,r-  • r . 

Cap.  ff. 

r A .f*l  .;|i 

O M E , che  non  in  uano  il  Creator  del  mondo , & v 

la  fanta  catholica  Romana  Chiefa, comanda, che  le  fin(J 
reliquie  de’  Santi  lìano  uenerate  in  terra, come  te- 
foro  della  Chriftianamilitia,&  pegno  del  trionfo 
celefte;  mi  c parfo  recitare  alcuni  miracoli,  che  in 
■ quello  luogo  Tanto  Iddio  haue  operato  per  li  meri- 
ti di  quelli  Tuoi  glorio!!  id attiri , dopò  che  fu  fondata  la  Chiefa  di 
Marianosa6nc,che  a’ Lettori  fìaugumentiIadeuotione,&  alla  Re 
ligiontioflralaFede  » Dico  adunque,  che  non  molto  dipoi,  che  il 
Tempio  fu  eretto  a* militi  di  Chrifto  Vico, Modello, & Crefcentia  , 
il  fòpranominato Pietro  Vefcouodi  Potignano haueua  unfuone- 
potino , che  di  ottimi  coflumi  elfcndó  dotato  » da  cialchcduno  era 
amato;  quelli  una  notte  in  uilione  hebbeil  beatislìmo  Vito, che  gli  viiloae. 
difle.Vi,&  dì  al  Vclcouo  tuo  Zio,  che  non  cominci  a celebrare»  di 
nini  nffrci>((chc  ha  da  celebrare)  per  la  traflationedelle  mie  Rcli- 
quie,  infino  a tanto,  che  10  non  ritorni  da  foccorrcre  una  nauc  po- 
lla in  pericolo  d annegare  predo  il  porto  di  Brindilì.ll  dcuoto  fan- 
ciullo ubidiente  al  comando  del  Santo,con  humilcàl’interr.ogò,  di- 
cendo Che  legno  Jianercmo  poi, che  ne  dinotarà  il  tùoritor.tw.Re- 
ph'cogliil  Sanco-Riguardarcte  con  diligenza  il[cnr r i bolo AlVrgen-  stmo  &» 
tt>, che  ponderi  innanzi  falcare, douc  fonolemic  Reliquie,  & Cubi-  to^‘  ^ 
to,che  li  uedcrd  da  per  fc  muouerlì,  Se  efeirne  l'odoro  fo  fumo  dello 
incerilo, lenza  dubbio  crcdcte.ch'io  lia»  itornato  nella  mia  Chiefa . 

TI  VelcouoPietro  intanto, infieme  con  altri  Vclcoui  (che  a cele- 
brar la/cHiaici  della  tralUtioncdel  santo  iui  erano  cóuenuti)fcn- 
za  li  pere  la  uilione  del  giouancttoJì  erano  rifoluti  (perla  gra  njol 
titudiné  di  nobili,  Se  d’altre  perfone,  che  iui  erano  concorfe  ) quelj 
giorno  celebrarla.  Et  eflendo  giiapparccchiati,&;  in  ordine, l'ubi-; 
to  il  fanciullo  ricordandoli  della  uilione  (benché  cremando.  Se  to- 
mcndo)corainc iò  con  alta  uoce  a dire,  che  uon  u oleifero  per  alcuna 
modo  leguire  la  folcnniti  della  fellaPer  quello  interrogato  eflen- 
do  dal  Vcfcouo  fuo  Zio,&daaIcri,chc  concorfi  uicranojnon  pote- 
a:  * do 
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do  bene  narrare  la  Aia  uifione;  fu  po fio  in  luògo  ateo,aecIò  da  radi 
forte  intefo; &cofihauendo  per  ordine  le  parole  del  santo  dette; 
to»o  iti  i Vcfcoui,3i  tutti  fi  rallegrarono  della  uolunci  del  Tanto  Martire; 
WeiTaàd»  Pcrciò  fermatili, intenti  a riguardare  ilmotiuodelturribolo,pcr 
1*.  lo  fpatio  di  mczahora,uideroquello(fenzafcorgerfi  da  chilifere 
menato, come  c Tolito  farli  dal  facerdoce;  da  cui  procedeua  un  abó 
dante  fumo,odorifero,&  foaue.  A quefto  mirabile  fcgno, tutti  con 
Ajwc.  s gran  uoce  diedero  lodi,&  gratie  al  Signore  ; laonde  lieti  i Vcfcoui 
fcguitarono  i diuini  uffici) , & per  tre  continui  giorni  qtfelli  cele* 
; . brarono;  pregando  la  diuina  Maefta , che  loro  haueflefatto  grada 
di  confirmarli  nella  conceputa  Fede , & corroborarli  il  miracolo  • 
con  nuoui  fauori . Et  ecco  il  quarto  giorno  uenire  il  Nocchiero  di 
quella  naue, in  compagnia  d'alcuni  nauiganci.chc  conducendo pap 
te  della  loro  mercantia,offerirpno  quella  in  duono  al  Tempio,  reo 
dendo  gratie  al  Redentor  del  mondò  per  la  loro  falute . Pofcia  il 
Nocchiero  al  Vefcouo,  de  a gli  altri  narrò , come  ritrouandofi  nel 
maggior  periglio  della  tempeftofa  fortuna,  con  niuna  fperanza  di 
Vinone  di  fai ute,ueduto  haucuano  un  giouan etto  fu  la  prora  della  naue,  di 
* V?V'i.  ^ortna  bellisfimOjChe  dimandato  eficndo  da  esfi  humilmcnte  del; 

. . Tuo  nome, gli  haucua  ri(poflo:lo  fon  Vito  Lucano:&  fubito  il  maro. 

fieratranquillato,fcampandoficuraàl  porto  di  Brindifilanauev 
KV,i  gii  priua  di  fperanza  di  faluarfe.  All'incontro  il  Vefcouo  manife- 

fio  a'nauiganti  la  uifione  del  Tuo  nepodno,  & quato  a loro  era  Tue 
ceffo  ; laonde  confiderando  il  tempo  della  uifione , de  del  pericolo 
della  naue,&  del  turribolo  morto, conobbero,  eh  erano  tutti  corrir. 
, fpondenti  al  miracolofo  fucceflò.  Non  poi  molto  uennero  gli  na*»> 
6ouc  del  uiganti  dell’ifterta  naue , Aggiungendo,  che  le  onde  haucuano  tra* 
miracolo . fportatc  al  porto  fatue  tutte  le  robbe, che  dalla  naue  haueuanobur 
tate  in  mare,  per  allegerirui  il  pelo; rendendo  gratie  alla  diuina 
onnipotenza, che  per  mezzo  de’ Santi  Tuoi,  comanda  non  folo  alle 
co fe  fenfibili,ma  al  mare,&  a'uentùanzi  a’  legni  inondaci  fasti  du- 
ce,& guida  per  augumencare  a noi  Fede , per  empircne  di  fperan-i 
za, per  aiutarne,  Scinuitarne  alla  carici.  Coli  i miracoli  fenfibili 
porgono  materia  al  noftro  intelletto  ancorai  che  eccitar  dobbia* 
mola  mente  a lapcre,&  ad  amare  la  prima  Cagione,  la  quale  con 
una  uoce  tanto  è potente, che  commanda , de  è ubidita,  & con  uno 
folo  priegod’un  Giulio,  Accorre  alle  noftrc  mitene,  tanto  c mi* 
fericordiofa  . 

- Ma  qui  none  da  lafciare  in  file ntio,  come  «tremando  edere  Ha* 
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tt  trasportate  in  Po  Ugnano  le  reliquie  di  quello  fantislimo  Marti-  confiderà 
re  nel  modo  narrato  ; anche  molti  Autori  Francefi,  & Safloni  nelle  tionc  deli* 
loro  Croniche  narrano  qu  elle  dferono  Hate  parimente traflate  da  Amore. 
Roma  in  Parigi, & da  Parigi  in  Safloni  a al  tempo  di  Ludouico  Im- 
peradorc,  l’anno  di  noftra  (alutc  DCCCXXXVI.  Ilchefecofièjin-,  VVidch. 
tendere  fi  può  d’alcuna  parte  di  quelle,  effendo  (olito  de’  Scrittori 
alcuna  uoltaponere  la  parte  per  lo  tutto.  Oltra  chcreconfideria-  saron.  * 
mo  quanto  quei  primi  lommi  Pontefici  erano  duri  a mandare  al-  sa\ o cù 
troue  le  reliquie  di  Roma  ; giudicaremo , che  ciò  che  quelli  frango  r_°j 

. lalciatolcrittononhabbiadeluerifimile  ;sì  perche  le  reliquie  di  • 

quelli  tre  fanti  Martiri  furono  fcpellite  prelfo  il  fiume  Silare;sì  an- 
diora.che  le  quelle  foffero  Hate  in  Roma, non  fi  faria  permeilo, che 
altrouc  foffero  Hate  trafportate, fecondo  Tanti ca  coniuetudine  del- 
la Romana  Chiefa.  Ben  uero.chc  fi  legge  nella  uita di  s.  Venceflao 
Duca,&  martire  nel  Suriojche  quello  Santo  hebbe  in  duono  da  Ot 
tone  Imperadore  la  reliquia  d’un  braccio  di  s.  Vito , che  dal  tempo  • -t  < 

di  Ludouico  pio  Imperadorc era  Hata  da  Francia  in  Saffonia  tra- 
flata,&  la  collocò  nella  ci ttidi  Praga  in  Boemia  nella  Chiefa  iui  a 
S.Vitodicata;il  che  forfi  diede  occalìone  a quei  Scrittori  di  fcriuc 
re  che  da  Francia  in  Saffonia  le  Reliquie  di  & Vito  erano  Hate  tra- 
sportate, intendendo  di  quello  braccio.  Leggefi  nel  libro  dell’anti- 
quiti,&  della  uaria  Fortuna  de’  Tarcnrini , parimente , che  iui  in  j)e  ^ & 
una  Abbadia  Concilloriale  appellata  de*  ss.  Vito, 'Modello,  & Crc-  uar.for.x* 
Scenda, ui  fi  confcruino  il  capo,  & un  braccio  dis.Vito  collocati  in  fanoni. 
argenro,con  non  picciola  parte  dal  fangue  dell*  ifteflo  fanto  Marti- 
re, in  una  ampolla  di  vetro, che  in  tutto  Tanno  appare  duro,&  nella  ^ 

Sua  feftiuiti  de’  XV.  di  Giugno, che  iui  fi  celebra,  fi  liquefi  miraco 
lofamentc.come  fe  allhora  folle  dal  corpo  ulcito,  limile  al  miraco- 
lo del  nollro  fantislimo  Gianuario  in  Napoli.  Ilche  inquanto  al  ca 
po,può‘intenderfi  parte  di  quello  ; conciofia  che  anche  nell' Abba-  - , 

dia  delTifteffo  fanto  in  Pafctauo  fi  tiene  che  fia  quello , ò parte  di 
quello,  come  fidimoftrarà  apprelfo.  *' 

Non  perciò|incofa,cofi  importate  ricorrere  dobbiamo  alTiltef-  1 

Ùl  noftra  fanta  Madre Chiefa,  che  rifolueogni  nollro  dubbio;  te- 
nendo. Se  confirmando  tutto  quello , che  da  lei  uien  comprobato,(i 
come  in  ogn’altra  cofa  a lei  ubedir  fi  deue.  Ora  ritornando  alla  no 
lira  hiftortajeggefi  che  nel  tempo, che  Alcflandro  Conte, con  la  Co  Miracolo 
tefla  Matclda  ma  moglie  poffedeuano  la  citti  di  Matera(che  fu  no  ^Tccmre 
molto  dopò  la  fundacione  di  quella  dcuqta  Chiefa  dicata  a s.Vito)  di  Hxxn 

S s accade. 
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accade , che  un  loro  figliuolo  fanciullo  nominato  Roberto  era  ad 
alcuni  tempi  dell’anno  tormentato grauemcnte  da  non  conofciuto 
male, che  i fenfi  tal  uolra,&  li  (piriti  ditali  l’occupaua;  per loche  ha 
uendoui  operati  moltisfimi  rimedij,&  profani»&  naturali , Se  tutti 
inuano  ; finalmente  a perfuafione  di  Riccardo  allhora  Veicouo  di 
Polignano,lo  raccomandò  la  Concetta  alle  intercessemi  del  beatif- 
fimo  Vito, con  deuote , & humili  preghiere, implorando  il  Tuo  aiu- 
to,conducendo  l’infermo  alla  deuota  Chiefa  : nella  qualeapparue 
Appaia;  pieno  di  lucidisfimo  fpicndore  il  Tanto  Martire  al  fenciulIo,&  quel 
* *• Vlto'  lo  con  le  Tue  mani  miracolofamente  liberando,  fubito  fanod’ogni 
male  lo  reftituì  alla  Tua  madre  : la  quale  piena  di  deuota  allegrcz- 
. . 2a,il  tutto  hauendo  mirato,  rendi  grafie  , Se  lodi  a Dio;&  *1  Tanto 
t.  vitV.u-  Martire.Et  iui  oftèrti  pretiofi  duoni , Te  ne  ritornò  licci  co’I  figliò 
ticchiu  $ nel  Tuo  Contado:  la  fama  del  cui  miracolo  Tpargcndòfi  per  tutto» 
le  demo-  concorTero  tante  elcmofine  in  quella  deuota  ChieTa,di  Signori , de 
d’alcre-denote  pcr(bnc,che  in  brieue  fi  uide  pofledcrc  e polTesfionir 
Se  rendite  jperlochecommodamentcuiuiueuano  i Religiofi  ,ch6 
in  quella  cotidiamente  ufìiciauano.  Nel  cui  tempo  cominciò  un 
Mat^a  ^ otto  delle  reliquie  di  s. Vito  a Tcaturire  Afanna  Toauisfima, con  gra 
» Vko!  1 beneficio  de’ Fedeli  informi. 'Coli  anjgiimentòmaggiormeùtìf per 
tutta  la  Prouincia  la  fama  di  s.Vico,  Si  d'indi' trapafs 6 per  tutte  le 
altreparti  del  Regna  • 

)'  ^ V:  0 ’j'-t  r \-ir  ..  Zi  ", 

^ llSignor  di  T^jaigiiano  è gmuemente  punito  per  batter  tolti  i berti  del-  • 

la  Chiefa  di  S.tftofofci*  c dalSànto  liberatOi  con  altri  c 

r miracoli.  fip.  <?. 
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VESTO  fidelisfimo  Regno  di  Napoli  > per 
fituato  nella  più  Tertilc , Se  più  bella  parte  della 
Italia , Touentc  da  molti  popoli  Oltramontani  i 
fiato  defidcrato , & combattuto  : ma  tra  que Ili  • 
chedopòladcdinationc  del  RomaHo  Imperio 
uenneroa  dominarlo  fbrono  i Nòrmanni , l’an- 
no della  Talute  MVII.  che  partiteli  da  Francia,  fi 
trasferirono  in-Italia,foggiugando  gran  parte  di  quella Totto la 
lor  Signoriadaonde  quel  che  da  esfi  fu  pofieduto,fu  nominato  Re- 
gnò di  Sicilia,  per  effcrcHc  nclllfola  di  Sicilia  primieramente  fu- 
rono appellati  Signori,^  Conti,  Se  d’indi  fignoreggiando  nella  Ca 
labria,&  nella  Puglia,intitvilarono  l'ima»  Se  falera  parte  ( fatti  gii 
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dffendoRe)RegnoàrS!dlia,cioècÌTra,&  ultra  il  Faro'.  Inqucfto 
tempo  adunque,con  il  loro  Duce  Roberto  Guifeardo  uenne  un  Si- 
gnor nominato  Gaudonio  a fignoreggiar  la  citti  di  Polignano , il 
quale  inimicatoli  co'l  Signor  di  Rutigliano  attendeuano  agucr- 
feggiarefra  di  loro:  & con  loldaci  a pie , & a cauallo  faccuano  l'u- 
no all'altro  prede, & danni.  Accade, che  il  Signor  di  Rutigliano  un 
giorno  accompagnato  da  grotto  Ruolo  d’armati  uenne  inhnoallc 
porte  di  Polignano, oue  faccdo  grolla  preda, giubilando  d'allcgrcz 
za (per  eficrlifuccelfo  felice  il  Tuo  pcnficro)  lieto  fenrirornauaal 
luo  alloggiamento  ; quando^,  che  efl'endo  ciò  riferito  a Gaudonio , 
accogliendo  grande  ira  nel  petto, accompagnatoli  egli  anchora  có 
buòn  numero  di  Gente  armata , lì  pofe  a fcguitarlo  per  la  traccia 
di  quell»:&  giuntoli  (per  andar  quei  carchi  del  bottino  fàtto)facil- 
eiente  gli  ruppe  idi  modo , che  anchor  TiReflÒ  Signor  di  Rutiglia* 
no  ncrcftò  ferito  ;&  toltogli  la  preda,  uittoriofo  fc  ne  ritornò  jjp 
Polignano.  Da  tal  fuccett'o  commollo  ad  ira  maggiormente  I’aucr- 
fario.palfando  con  la  lua  Gente  per  douc  pafceuano  alcuni  anima 
li  della  Chiefa  di  s.Vito,  fenza  altro  coniìglio  quelli  (predando)  co 
dulie  in  Rotigliano.Uche  cllcndo  peruenuro  all’orccchie  di  Gioua 
ili  Abbate  di  quella  Chiefa,  due  uoltc  mandò  per  li  fuoi  Monaci  a 
pregarlo  da  parte  di  Dio,  & del  Tanto  Martire,  che  rellituir  uokfl'e 
gli  animali  da  lui  indebitamente  tolti  alla  Chicfa,di  cui  erano  ; il 
qual  fdegnato  cacciò  gli  Imbafciadorì  dalla  Tua  prefenza , con  in- 
giuriofe  parole.  Per  quello  l’Abbate  (che  huorao  èra  di  l'anta  uita) 
fi  po le  a fupplicar  la  diuina  MaeRi , che  li  folTe  degnata  di  fpirarc 
nella  mente  del  rattore  de*  loro  beni,  quel  tanto,  che  iòlfe  Rato  per 
Tua  falute,&  per  lo  diuino  feruigio  . Pattar  i.  tre  giorni,  dopò  il  Si- 
gnor di  Rutigliano  oppreflò  da  ardente  febre  cominciò  ad  agoni- 
zarcaguifadi  moriente  ; laonde  comandò  che  fi  rcRituilfcro  par- 
te de  gli  animali  tolti  al  Tanto  luogo , ritenendo  per  Te  i megliori  ; 
i quali  coli  ritentiti  per  la  campagna  in  uno  iRantc  fi  uidcro  con  le 
4>ocche  fanguinolcnti,  tal  che  quanto  toccauanoimbrattauano  di' 
fanguc.  Indi  apprelTo  azzuftàtifiinfieme  rabbioTamcntc  l’uno  con 
l’alrro  crudelmente  s’uccifero.  Tutto  ciò  cflendo  riferito  all’iufcr- 
nao  Signore  di  Rutiglianodiuenne  in  quclfhora, quali  cfanime , fc 
di  paura  aflalito , fu  in  quelTiRante^anche  dal  Demonio  oppreflò , 
che  horribilmeftte  affliggendolo  con  ifuoi  denti  arrabbiati  lacc- 
raua  quanto  gli  era  auanti  ,-Ilperchei  fuoi  congiunti  ligacolo  di 
mani,  & di  piediyegli  conili  occhi  conili, fc  cóijrabbipfi  3coti;Rri- 
y S s % «fcndo 
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dcndo'minacciaua  il  tutto  diuorare.Allhòra  gli  afta  nei, confiderai! 
do  quefta  efler  diuina  ucndetta  per  lo  florilegio  commeiTo  nc’  be- 
ni della  Chiefa  di  s.  Vieoida  miglior  fpirito  mosti  dimandido  trie- 
gua  co’l  Signor  di  Polignano,&  ottenutala  conduflero  l’arrabbia- 
to infermo  ( ligato  ben  ftretto  di  grolle  funi  ) alla  Chiefa  del  santo 
Martire» doue,dopò i diuini  facrifici; l’orationiper  lui  fiatti , lo 
Virtù  fcrono  di  quel  facro  licore  detto  Mannafchc  dalla  reliquia  di  s.  Vi- 

<ii3.  vua  to  uiciua)ungere;per  la  cui  uirtu  ritornatolo  le  1 infermo,&  cofcl* 
fato  il  fuo  peccato, & dipoi  deuotamentc  communicato,  fubito  per 
li  meriti  del  s.Martire.fu  in  tutto  dal  Demonio , & dalla  rabbia  li- 
bcrato.Coftui  rendendo  gratic  a Dio,&  al  santo fupplicheuolmfi- 
tc  in  uece  de  gli  animali  rabbiofi,che  in  Rutigliano  uccifi  s’erano, 
gli  diede  altri  doni, promettendo  di  continuo,  offrirue  limoline  : fi 
tòme  poi  continuò  deuotamente,  facendo  pace  co’l  Sig.di  Poligna 
Ho, per  potere  liberamente  uifitare  quella  lanta  Chiefa. 

Pofcia  hauendo  i Normandi  debellaci  i Greci , & fcacciati  i Sa- 
raceni d’italia.perlochc  uittoriofi  fignore  ggiauano  il  Rcgno:aué- 
ne  un'altro  gran  miracolo  in  quefta  deuota  Chiefa  di  s.  Vito,&  ciò 
fu, che  rifondo  ucnuta  nel  noftro  mare  dalle  parti  d’Africa  una  po- 
tente Armata  di  Saraceni , per  ucndicarfi  delle  offefcriceuufceda 
Normanniijper  tutte  le  riuiere  del  Regno  andauano  quegli  empi) 
Arma»  feguaci  di  Magomctto,depredando  le  Cittadi,&.lc.  V*llc,&  uccide 
«lignei  habitarorfifaccndoanchora  i miferi  popoli  cattiui , & ab? 

Regno,  bruggiando  le  loro  habitationi . Della  quale  Armata.due  Galere» 
una  mattina  nel  far  del  giorno,ucnero  nel  porto  di  Mariano  profr 
fimo  alla  Chiefa  di  s.Vico;  & fubito  con  i loro  fuoni  di  tamburri,# 
di  cembali  uenendo  a terra, fi  apparecchiarono  i Saraceni  armati 
per  far  preda.Nella  Chiefa  allhora  erano  i Reli giofi, che  cantala- 
no  i tolici  loro  uffici;,  & riguardando  l'andar  de  grinte  deli , pieni 
timore  fuggirono, la feiando  folo  l’Abbatc.il  quale, benché  da  timo 
•t-tv*  re  foffo  oppreifojtutta  uolta  nella  mifericordia  di  Dioi&QcH'aiuto 
del  santo  Martire  confidato;  togliendo  la  caffo  doue  ftaua  un  brac 
ciò  di  s.Vito  coperto  d’argento , & il  uafo,  doue  era  la  patella  del 
- ginocchio  dell  iftctìòSanto,dclla cui  reliquia  fcaturiua  la  Manna; 
fé  n’andò  auanti  l’altare, facendo  di  quelle  facrc  offa  difefa , & leu-' 
do  alla  fua  Fede,  con  animarti,  morire  iui  pi  ù predo,  che  uederte 
ma!  trattate  da  quegli  lnfeddfiche  per  toglierne  l’argento  l’harcb 
fcono  uiabuctateJEcelfenda  entrati  gli  Agareni  nella  facra  Chie- 
fa,& nqàitoui  l’Abbate  nclmodo  narrato, cominciarono  con  gri4» 
c :?>  ili  ~ & 
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Jrminaccie  a ucnirgli  incontro, che  uia  più  implorando  l’aiuto  di- 
uino  vwir^colofirtacntc  àpparue. nell  aria  un  horribile  Dragone 
in  (ut)  aiino, che  rrìouendp  ii.capo  contro  i Saraceni, aperfe  le  info- 
cate fauci  per  diuorarli.  Dd  cui  fpauentofo fpcttacolo  furono  coli 
Sterriti  gl’infedeli  /die  fuggendo  lontano  con  il  loro  uòlto  uerfo 
U uifipne , gridauano  ndla  loro  Barbara  lingua:  Giulia  ci  ritiri 
cioè  il  gran  Dio  ne  fcampi . Et  correndo  uerfo  il  mare,  oue  i loro 
legni  ftauano,  diifero  al  loro  Capitano  la  cagione  del  lòro-ipauen- 
to  in  quella  Chieda:  il  qualeunficmc con  esiì  ritornandoui , di  nuo- 
«odi  lungi  ei  uide  ilmirahile  Drago,  che  diuorar  moftraua  chiun 
jue  ini  fi  folle  accoftatapef  predare  ; laonde  interamente  cómof- 
o cominciò  a ri  ucrire  quei  luogo;  & porgendo  la  Fede,co1  legno 
della  mano  airAbbated’asficurojchc  ucnille  à lui,che  non  l’haiircb 
be  latto  oltraggio  alcuno.Colui  p quello  asficurato  collocate  le  fa 
ere  reliquie  fopra  l’altare, andò  aTitrouarlo  ; che  dal  Capitano  Pi- 
rata,con  riuerenza  riceuuto.flc  intela  la  protezione, che  reneua  di 
quel  lu  ogo  il  Tanto  Martire(anchor  che  Infedele)  uolle  fargli  duo- 
no  di  molte  cofe,chc  nelle  fue  Galere  hauea  tolte  a’Chriftiani.Tal 
che  lodando,&marauigliando)auirtudcl  santo  Marrire.licentia- 
tofi  dall’Abbate  fé  uolgcrc alzarne  il  corfo  de’  legni  Tuoi  . Coli  la 
diuina  onnipotenza  opera,  etiandio  in  coloro,  chepriuidel  lume 
della  Fedcerrano  nelle  cicche  tenebre  c'ell’Infedclti  ; facendo, che 
le  reliquie, & i luoghi  de’  Santi  Tuoi , fiano  uenerati  da  quelli  anco- 
ra,cheper  diuerfìtà  di  Religione , non  folo  dalla  noflra  Fede  fono 
alicni,ma  nemici  a fatto . Da  quel  tempo  poi  in  <jui  per  fuggire  la 
jnuafione  de’ Barbari, rctiraronodétro'la  città  di  Polignano,quel 
le  facr«.reliquie,&  le  confìgnarono alla Chiefa  Vcfeouale,  che  con 
honor  le  cuftodifce  infino  a quelli  tempi . 'Ben  uero.chetre  giorni 
dell’anno  procesfionalmcntc,&  con  honorata  compagnia  fogliono 
dalla  città  alla  fua  Chicfa  portarle;  fi  come  è il  lunedì  in  Albis , per 
cagioi)é,cheinqueldìlaillufire  donna  Florentia  iuicódufie  quei 
corpi  Santi;  & il  primo’giorno  di  Maggio,pcr  cagione, efie  in  quel 
j.dLfù  confagraca  quella  Ciucia  : & il  giorno  proprio  della  fua 
t ' ( ‘itfliuiràs'clic  fono  i;£Ar.  di  Giugno.  Et  pofeia  con  l’iftcf- 
, jin  ri.  ùl  compagnia,&  fiblennità nella  Vefcoàol Chic-  ’ 

-ilì  j fa  le  ritornano  ; ilche  d’anno  in  anno  fi 

siy  . ..i  oficrujrin  honor  di  queifofan-  • ■*•*>'  - 

tifsimo  Martire,  a glo-  . 
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E maratiigliofe  opere  fatte  a>!  mondo  per  fi  meri» 
ti,  & per  le  interccsfioui  dei  ferui  di  GiefuChri-» 
j fio, fonotante, & tali, che  nóbaftcria  lingua  h umi- 

li^ ■“  na,a  poterle  a piene  efprimere;  perche  per  quelle 
&PQ  re^ilt*  c onui n ti  i. Tiranni , confali  i Dcmonij, 
^»c^iv.£i»e  confolati  gli  afflitti,  (anati  gl’infermi,  rifufeitati  i 
mortile  loro  reliquie  honorate,&  Iddio  glorificato;  & perciò 
aon  eda  lafciarfi  di  narrare  un  miracolo, che  nella  iftetfa  Chtela  di 
Santo  Vito  auenne  d’un  figliuolo  da  morte  rifufcitaco  ad  una  ve- 
doua:  la  quale  per  fua  deuotiotie  uencndoa  uifitarc  quel  Tanto  luo- 
go.con  un  Tuo  figliuolo;  mentre  pcrlariuadelmarcandaua  colui 
(cherzando  con  altri  fanciulli,uno di  quelli  gli  diè  una  (pinta, & il 
fé  cadere  in  mare:  Veniuano  con  la  donna  molti  altri  huomini  per 
k>  Amile  effetto,che  ueduco  il  milerahil  càfo>cominciaronoa  cfcla 
mate  per  la  morte  del  fanciullo;  laoode  uno  di  quelli  più  pietofb 
(cflcndoil  luogo  profondo,  oue  quello  era  caduto)  burtadoft  nudo 
in  mare, lo  cacciò  fuori  gii  dàlie  acque  (affocato;  &la  mifera  do- 
na uedepdo  il  figlio  morto  ifcapigliaca  con  Aridi,  & con  pianti  di- 
ceua.  O Vito  Santo  di  Dio  non  farannoqucfte  le  tue  retribuitioni, 
& i beneficai,  che  duom  a chi  ricorre  a te  ? Guai  a me  peccatrice; 
che  fono/lata  cagione  della  morte  del  mio  figliuolo.  Compunga** 
ti  mifetùcordia  di  me.chc  ho  condotto  a te  un  figlio  ufuo,&  horail 
ueggio morto , che  fe  io  l’hauefle  condotto  a ce  morto , o intermo 
hauerei  fpcranza,che  l'harefli  ritornato  in  uita,  & lanata . Et  eoa 

3uefte,&  altre  limili  parole  affliggendoli  pigliando  il  cadauero 
el  figliuolo  lo  buttòinnanzi  la  porta  della  Cnielà  del  Tanto  Mar- 
tire,dicendo:  Gloriolo  Santo  qui  ti  lafcio  il  mio  figlio.  Coli  grida* 
dola  mifera  donna  in  prefenza  di  molti,  Tiftelfó  fanciullo  aperfii 
gli  occhi, quali  riluegliatoda  profondo  fonno,&  buttò  in  terra  l'ac 
qua  ingiù otcìtaycrgendofi  da  fe  fteflo  in  piedi , & abbracciando  la 
-madre,  diflè,chcil  Santo  di  Dio,  Vito , l’haueua  ritornato  in  uira  > 
per  celefle  gratta . Dclchcgli  affanti  accolferononpocamaraui- 
glia,&  la  donna  riuolto  il  Tuo  luttoin  allegrezza,  non  fi  uide  (aria 
di  benedire  Iddio,&  lodare  il  miracolofo  Santo. 

, Leggciì,  che  un  giorno  della  tenuità  del  San;o  uennero  ii>que- 
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Ùa  deuota  Chicfa:rlcuni,chc  conduceùatto  un  gregge  di  porci  fab: 
biofi  ; & che  afpcrfi  dell’acqua  benedetta  ini  in  un  iubito  manfue- 
ti  diuennero.  Il  cui  miracolo  eflèndo  accaduto  in  prelattfca  \ii  mot* 
ti  fòraftieri  renderono  gratic  al  Signore  Iddio,  che  fi  era  degnato 
per  li  meriti  di  quello  luo  fcruo,non  folo  porgere  aiuto  a’  Fedeli 
ma  anchora  a gli  animali  bruci,che  fotcomettendo  quelli  al  nofiro  ,.r  . 
Imperio  nc  ha  prouilli  per  le  noftrecotidiarrcncccfsiti.  Vden- 
doli  infino  a’ udiri  tempi , diuerfi  infermi  fanati,  & languori  molti;  Pl  g‘ 
annullati:  & principalmente  quelli,  chemorficati  da’  cani  rabbie»^ 
fi  ricorrono  all’aiutò  di  quello  gl  orioli  siimo  Santo  : èc  nelle  Chic- 
le al  Nome  fuo  dicatc,oflferifcono|uoti,&  preghiere;  ilche  per  tut-  ( 
to  con  marauiglia  fi  uede . Et  lcggonlì  oltre  di  ciò  cole  tali,  &;  sì 
ammirande  di  quello  miracoloso  Marcire  auuenutc  a tutti  gli  ha- 
bicanci  di  Puglia, chenon  folo  difficile , ma  impostile  imprefa  io 
giudico  poterle  raccorre  in  uno  uolume  : piouendo  il  fommo  Dio 
di  giorno,  in  giorno  per  li  larghi  celelli  canali,  grandisfimo  pro- 
fluuio  di  gratie  a*  Tuoi  Fedeli  : la  cagione  delle  quali  è nota  ad  elio 
altisfìmo  Creatore  dcll'Vniuerfo  . Che  non  folo  chi  in  quella  de- 
nota Chicfa  ricorre  per  gratie  > l’ottiene  : ma  fi  fono  neduti  anco- 
ra molti  arrabbiati, che  in  uederla  fidamente  da  lontano  fono  libe 
rati . Infiniti  anchora  infermi  entrando  nel  1 acro  luogo  afperlì  di 
quel  licore  Tanto  della  Manna, in  un  fubito  hanno  ricuperata  la  fa-  ‘ ‘ 
niti,  confermando  iui  la  continenza  della  carne, & frenàdo  in  quel  ''  ° * J 
luogo  l’ardore  della  lafciuia.  Et  mentre  fanno  uoto  iui  di  lare 
qualche  penitenza , & quella  dileggiando  preterirono,  fi  ucdo- 
no  morire  da  rabbia>opprcsfi.  Mafraraltremarauiglic,chc  uifi  E/Tctti’mi- 
ncggono,chc  auanzano  ogni  naturai  ragione;  la  prima  è,  che  dal-  ncoLrf 
loliò  fopranominato  di  continuo  fi  uede  l'caturirc  la  Manna;  la  fc-  dc^  n,an 
conda  è, che  quella  non  mai  manca, nc  crefcc  più  del  lolito, pernia  s' N 1 
nendo  Tempre  in  una  iftefla  quantità , benché  di  quella  fe  nc  tolga 
continuamente  per  l’ufo  de’  bifognofi.  La  terza  c, che  muno  fi  un- 
ge di  quella  Manna, fe  non  chi  ne  tiene  di  bilogno , & chi  il  contra- 
rio laccflc  incorre  fubito  nella  infermiti  della  rabbia.  Laquarta 
è,che  niuno  può  trahere  fuora  di  quella  Chiefa  » etiandio  una  mi- 
nima goccia  di  quella  Manna:  che  fuori  della  porta  giungendo,  ne 
ìjuafi)  oue  lode  fiata  conferuata , non  uifi  uede  piu  quclmaraui- 
gliolò  licore  . Coli  il  Signore  Iddio  manifcfla  al  mondo  dinerlà- 
mence  la  gloria  de'fcrui  Tuoi;  che  olrra  le  cofe  narrate, è da  notare, 
eomecdcodohora  fparlà  per  tutto  il  Chrilliancfimo  Ta  lama  dei  s.y «o!-  3 

Ss  4 gran 


• ' i?  a rvr  irr  a .*  b e*  v'  .?>?. 

gran  miracoli  di  quello  fanrisfiirio  Afartire(pcr  la  parti  colar  pro-< 
tecrione  principalmente,che  tiene  in  liberare  gli  arrabbiati,)  moK  •- 
tjpPr^U'hwioo^ercatohauere  alcuna  pacrricelladclle  facre  Reli* 
quic  lue  per  ornarne  le  loro  Chicfc;che  hauuceinucneratione  han 
nocagionatOjche  in  quelle  fiano  operati  ,&  fi  oprino  di  continuo 
vini  mH*  gratje  infinite  per  li  meriti  Tuoi.  Anzi  ui  Tono  alcune  Tcrre,&  Ca* 
ti  arile  ° ne*  Rpgno  del  l’una,& falera  Sicilia.che  hanno  prcfoil  nomo 
Chicle  di  4jganto  Vito  per  loro  proprio;&  afifirmano  inefiaconferuarlìre- 
a.Vuo.  liqpie  di  quello  Santó;ellcndQ  ciafcuno  defiderofo  di  quelle.  I ret- 
tori delle  quai,Qiiefc,(i  ucde,cbe  la.uirtù,che  hanno  in  esG  di  dare 
l’acqua  benedetta  a gli  arrabbiati,^  di  liberargli  per  li  meriti  det 
$an;o,ò  tanto  durabile  ^quanto  tépolono  in  quello  utihcioi,  Sedi* 
inorano  nella  Chidàal  Santo  dicara  ;&  partendoli  da  quella,  la 
• uirrù  rimane  a’  loro  fuccclforiifi  còme  per  molte  elperientzes'c  ue 

duco,  &fi,uede.  Nelafrìaròdidire>come.qucftofanrisfimoMar- 
S.vnoPra  tire  vitOjedeudo  flato  anche  preio  per  parcicolar  Protettore  (in- 
vicoEquc  ficme ^on  i>Anti  Ciro,& Giouanni  Martiri) dagli habitanti della 
fc.  miaCittà,&  Diaceli  di  Vico  Equenfe; della  quale  hogei  por  diui- 
na  Prouidcnzami  ritrouoeflère.Paflorc , benché  indegno;  dimo- 
ftra  di  continuo  a quelli  le  gratic , che  per  la  lux  incercesfione  Id- 
1 dio  concede  a’  Tuoi  denoti. Anzi  piamente  fi  ciene,che  in  nna  Chic* 

Cipo  dì  fa  poco  lungi  da  quella  Diocefi  nella  Terra  di  Pafetano,  ftia  ilfuo* 
Paiaana  uenera^  capo.ò  parte  di  quello, che  con  riucrenza  uiU  conferua* 

‘ cwna'  & ini  liberati  fono  parimente  gli  oppresfi  da  i rabbiofi  cani , con- 
— fomma  lode  del  lanto  Martire,&  gloria  del  Signore  iddio. 
t.Co-4.  * • Adunque  inuicar  ne  deuòno  i udibili  miraceli  di  quello  glorio- 
fo  Martire  a confiderarc,&  a ftupire  le  gradezze  delia  noftra  diri-' 
Hcl>  #.  ftiana  Fede  : in  cui  elfeudo  Duce  il  Verbo  eterno  incarnato  fi  de-- 

gna  etiandio  fare,  che  le  offa  de’ Sauri  fuoi,Stlcreliquie,&iluo- 
ghi,ouequclle  fi confcruanon’apportino cali.  Sitanti  effetti.  Che»  . 
^édclTlù  mentre  ergerne  la  più  alta  parte  dell’anima  a contemplarli,  non^ 
"“e,  ritrouando  ragione  alcuna  ncll’opcratiohe'dl  quelli;  neeeflaria-  * 
mente  andhc  fiamo  fpeuri  a confefl’are  l’onnipotenza  del  principa- 
le operantc;&meucrc  quella  confeifiamo,bif2)gno  è,  che  per  ior- 
, za  parimente  diciamo  la  fuaDeitù,  come  a primaria  cagione  effi- 

ciente d ogni  ben  .Cofi  uedemo  un  comporto  di  Dio,  8c'd  huomo^, 
di  Dioiche  operi»  cole  eccctfc,&  infinite  ;d’huomd,clieùoorifcci 
corpi,&  le  olla  Immane  de’  Santi  fttoi,  come  a parti  del  fuo  corpo 
(nitrico.  Come  per  ciltmpio  uodcmojche  ciafciuio  Pr  cacipe  fi  di- 
r -d  ' lctcx 
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lfttsdi  fkuorire  qoelld  parti,  & quella  uirtù  icraltri  ichcndla  dia 
J>crfonafi  ueggono,&  fi  conofcono.  Però  poti?, che  il  fuperno  Iut  D-ima  lif 
me  /cacciando  le  tenebre  della  noftralenfibiliti,  accende  le  noftrc  A 

menti  3 ftupire  atti  coli  miranti», noi  all’incontro  rifornvirci  dob-  *2’  U 
biamo  a caminar  per  lo  fenderò  della  fuaLcge,  che  ne  apporta  la 
gratia,chenc  conduce  alla  gloria , Et  imitai  c,uenerare,&  ollerua-  ,,eor.£ 
neia<Fede,&  l’operc  del  diuo  Vito,  & de  gli  altri  Santi , i quali  per 
la  ueriridiuina  efpofero  le  loro  parti  terrene,  per  facrificia  fu  l'alt, 
tarcdel  martirio ;oue mentre,  che  esfi  farrificano al  Creatore  f& 
ftesfi  ; aprendo  il  gratissimo  Iddio  i ruteni  celcftij  fcararifccdilu-  0 **' 

uij  di  gratie  non  fole a’  Martiri, che  patitone, ma  a coloro,,  j quali 
per  la  loro  intcrceedonc  fi.  inalzamoa  pregare.  l’alta  booti  diurna: 
nc’  loro  biibgni  ; laonde  confonderci» dcuohoi»  ribelli  di  $..  Chie- 
fada-qualcidcbiurucaccJionQraqiieftijgloriofi  fpirin>  come  houo-  Ad  i. 
rati  del  Re  del  cielo  ; in  conofcerc  tante  ftupende  matauiglie  pfei- 
re  dalle  Reliquie  de’  Santi, con  chiara  elpericnza.  Quelli  atti'  mi- 
randi,effetti  ilupendi,&  accidenti  impcrfcrutabili  danno  gloria  al 
Re  d£l€id(£  lòtica  ludi  Sariti,&  liohore  a gli  Agritìiii>p?fii  3i  ciò 
la  Natura  iftupifee^  Fedeli  fi  confirmano,  gi'infedeli  fi  conuerco- 
no,tJi:  1 Bruti  anchora  fi  lhridno  - Erpuiche  Con  altro  ftilc  il  tutto 
dourebòe  notarli, io  con  l’humile  inia  penna  (qual  fi  lìa)  ho  uoluto 
notare  la  prcltntchilloria(chc  ho  tratta  da  uno  antico, &:  fede  1 Co  Autori  Tel» 
dice  faveto  a penna, & anche  da  Vfuardq.,daBcda,dal,\k$a£^K , U uiude* 
da  Pietro  di  Natale  , A:  dal  Surio)acciochc  i g'  fti  di  quelli  . aulirà 
Regnicoli  Santi  fiTtggriho.fi  arninjf ino, fi  lodiilOiÉfieritfriilmar-  V°r^ 
tu  e Vito,cqg  ce.$bre, per  ^ Militi^,  Coh  mja^ndo  per  » fica  ir.  , 

&cofi  bCaràslimopejlagloria,ct»ftfruilcer  “ . 

Coli  bora  hauerido  co’l  tuo  aiuto  fci  itti  i tuoi  gefti  ; de  i tuoi  Or  rione 
cortiùagiirjdi  nnòuo  are  ricòtto,  qfantisfimo  Martire  di  Cnrifto,  <le*1  Au*J* 
eletto  dall’origine  delmpndojper  conuinccrela  maligniti  del  De-  ^ a 
moniojst  confondere  la  Capienza  de’  Cuoi  uerfuti  miniftn;  chccqta 
to  piaceli1»  in  tutti  i tuoi  giorni, & folli  a Dio  diletto,  per  Cantiti  di  u, 
uita, per  miracoli, ftpér  martirio  gldhofo;  che  apprclloil  Signor  » 
noftro  p'er  priijppal^Àuocuto  gódf  mo  hauere . A te, che  tra  i San- 
ti,& gli  eletti  di  Diouiui,  con  grandeuotione  eiclamo  in  quella 
ualle  di  miferie.Sij  propitio  (ti  priego,  òpijsfimo.)alla  peccatrice  jf 
animi  naìa,prinad’ognitiircute,8:  inuolra  in  molti  uincoli  di  uitij  >qr.*  ,'t 
& di  peccati..  Inchina  f orecchie  dplld  tua  pied,aHeuo<ji  della  mia 
fupplicatione  j clic  con  a suoi  potenti  meriti , '&  .eoo  le  tue  pietofe 
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f reci  ti  degni  nidificarla  .difenfarla , & dal  Tuo  male  fanarla , 8t 
empirla  del  copiofo  duono  della  tua  benedizione  . Gii  io  fo*. 
ito  certo, & neramente  sò,  che  fe‘  porente  ad  ottenere  li  grada  per 
tne,& per  tutti  i tuoi  deuoti  dall  eterno  Dio.  Confido  nella  tua  gra. 
cariti;  fpero  neirimmenfa  milericordia  del  nottro  Saldatore  ; che.' 
efibndo  tu  uno  de’  fuoi  dilettisfimi  famigli  ari,  che  non  ti  negherà 

3uanto  per  me  gli  dimandarai . Tu  nel  lacrato  fonte  hauendo  can 
idara  l'anima  tua  pura, al  tuo  amatore  Re  de*  Reggi;  caftisfima  la 
uotafti.Tu  di  uirtù,in  uirtù  crefcendo,da  buono, in  meglio  fempre 
augumentafti.Tu  il  tuo  corpo, hoftia  uiucntc,&  fanta,a  Dio,piacc- 
te  offerefti.  A te  adunque  mi  raccomando;tu  me  cuftodirc,foggio- 
narc ,&  difendete  ti  degm;chc  ineertìeniencc  la  tua  grada  , ka  defi>-; 
derata  grafia  di  Dio  ricuperarcela  mifencordra  rirrouar  iopoL-. 
fa;  & della  prefentc,&  della  futuraiiita,!  reme  di  j alla  falatemcri«> 

si  impetrare . Amen.  -■»*-*  ■>  • jìj  • ■»  1 
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O I G H I fia  denfe  tenebre  na 
(ceffi 

Luce  coAchiatifljma.e  fplenden 

Che  dall’acino  Lume  il  lume 
kauefti. 

Illudi  a coi  tuo  moto  la  mia  mente 
- Olotiofo  fanciullo,  inumo  Santo  , 

Gloria, & ho*or  della  Lucana  Gente , 

Qh’io,  benché  oprreffo  da  tcncao  manto 
Farò, die  lìan  aa  ciafchedunó  udite 
Le  lodi  tue, con  l’humile  mio  canto, 

Tu  Vito  forti  frataiola  Yitc  , 

Piantata  già  dal  gian  Padic  cclerte 
Nella  Tua  Vigna  con  fue  inan  gì  adire, 
perciò  non  uallci  l’afpre.ffc  ree  tanpefte  ? 
Contra  di  tc,ne  il  ucnto  (l'Aquilone  , 

Clic  opprimon  fol  le.  piani*  amaic.o  rafeftg  , 
Quel  Acddo  Borea  del  Settentrione , 

Vnqua  non  fucile  il  tuo  naturo  Ini cto 
Nella  più  dura,  & homda  itigione.  < •- 

/ 


t> 


Ui.1 


Per  te  ogni  empio  inganno  Ai  dirtiutt» 
Dell'iniquo  Aueiiauo.che  confufo 
-<  Dal  tuo  ualor  rcrtò  con  graue  lutto. 

Ti  fu  per  gratia  il  gran  fapcrc  infufo  . 

Onde  lacelli  cofo  cecc ili, Oc  rate. 

Et  opere  ft«  pende  oltra  il  nortro  ufo. 

Laonde  ouunqaeil  Sol  lucido  appare,  J 
E fu  quanto  il  dei  cuopre,ci  mar  cu  condì,  . 
Faniolo  il  nome  tuo  A uede  andate. 

Paté  l’i  tritili  fu  tempre  gioconda, 

Fci  te  il  Regno,  di  Napoli  ad  ognliora 
Di  Ipùimali  grane  auicn.cbe  alienila  , c»t 

Po  te  ipctamo  di  godete  anchora 
.Il  eie]  fcieno,ouc  tu  lieto,  Oc  chi  aio, 

• Quali  lucida  della  fai  dimota.  * ' 

Che  come  uolbo  gratiolo  ,6t  caro  f?7J  ■>- 

Protectornolbi  piicgliiclponenù  ’,  j 

A quel  Signor,  die  non  li  mortra  auaro, 

A (In  pentito  a fui  uolge  i fuoi  rai 

Di  lagrimala  pioggia  colmi.flc  pregni, 

* Polente pà de’ iuòi fallati  guai. 

Tu 
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fu  Ac  fra  i SetaHni  lieto  regni, 

I in  mille  modi  il  tuo  tal  or  dimoila , — 

. So  che  lTmuiil  mio  canto  non  di  Wcgni  « 
Anzi  «iuolgi^a'tfnpcnuehiollri  — 

«ti  occhi  beuegni  orui  alle  mie  noci , 

Qjie  uoleridcn  afcdln  i prieghi  noftri . 
ftf  quello  tricot  .iati  »/prr,  éc feroci 
• Nemici,  che  m’aggirano  d’intorno. 

Cencio  di  ine  ogn'hor  pronti,  5c  u e tori. 

8. icori o al  tuo  foccorfo.jcciochc  feorao 
H-ihbun  gli  empii  Auerfaiii  rkllimpreG», 
Fci  che  mancando  vò  di  giomo,w  gremì». 
All  apparir  df  la  tua  luce  acccfa 
, D:  ucra  cjutà  fpartnn  tutti. 

' Et  uittona  hauctò  di  tal  coitela. 

Quelli  fono  i-tuoi  dolci,  & uaghi  frutti , 
Quelle  fdp  fqprp  tue  chiare,*  fusole 
I A*acJr  quelli 3 inai  paAocecduw,. 

Non  mai  auauifrf  gran  Signor ,’efptnè 
’ Da  tcn cc^dìtà  di  tuoideuou, 

!'  Che  già  ti  fri  Jet  le  Aie  gutie  afeofo. 

Ma  quelli  pieni  di  cdefli  doti,  - ^ 

Et  liberi  daffauuo,*  di  pc  aglio 
Red  mo.*  lieti  per  glijoSèui  noti. 

Tù  di  padre  ìdotati»  unico  figlio  ‘ , 

Spregiando  le  ricchezze  califfi  Ciudi®» 
Solo, con  fideiiilìmo  configga. 

Di  coli  poca  età  non  mai  Ai  uifto 

f anciul.eoa  tanto  ardir  per  (alta  Tede 
Stonerà  a iUiuiCdiiu  litici  cmio,  c u ìilo* 


Quanta  m tc  fiero  Martire  fiuede, 

<;*me  dell’a  Ito  Regno.oue  hor  dime# 

Dal  principio  del  mondo  eletto  heicdt. 
Felice  (piito.ccco.chc  pur  fc’  fuori 

Di  quelli  affanni,*  miri  il  f«t©  rialto 
Di  quel  fommo  Signor,  ch’io  tempre ndoft. 

..  Che  lieto  uolenticr  t’hfbbc  raccolto, 

Allot.chea  lui  uolaltrie  puro,  e fndlo 
Dal  tuo  career  tene*  libero.c  l'ciolto  • 

Hor.t  perche  lauaflr  dell’Agnello 
Nel  fiero  fangueU  tua  itola,  odore 
-Spargi  JcU’oprc  tue  fotuc, e bello. 

E cinto  di  chuiiflìmo  fplcndorc  _ 

' lu  quella  inaccefCbil  Luce  miri 
Color, che  inuocan  tc  con  ueto  amore . 

Indi  tu  grane, e beni  a quclliiufpiti, 

Che  all’alto  meno  mo  s 'inchina  il  cicloi- 
E qnci  togli  d’aBanui,*  di  martiri. 

Fogge  qual  (era  da  pungente  telo 
Per  colla  l'Auci  farro,  da  gli  opprcfH 
Da.lui.al  nome  tuo,  confieddo  glelo. 

8 a mal  (ho  gr.tdocOnuien, clic  conferii 
li  mo  tornino  ualor.fua  poco  forza, 

X gli  fuoi.  inganni  (mam}'e(l*)cfprelli, 
l Dannili  uigote^e-lànima  nnfotza , 

Che  non  rp 'opprima  quello. empio  Tiriti®, 
Nel  inondo  uriquo.ò  la  terrena  icoizil 
Ch’ouunquc  i lei  itti  miei  li  leggeranno 
Di  re.*  dr  tuoi  compagni  daian  faggio^ 

1 quaj  pct  tc  propiui  mi  fufcnno. 

Suri  ria*  loùruntidiuiauiagguk  L. 
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^ ^ beato  Ciro  ih  ATcflàbdtfid’Égirtò  ,-fu 
/Jt  CJfi  V^J  P*  pìole«>ohe  Medico , Se  d.ill.i  fanciullezza  oJleuìro 
m m >*/  nella  dottrina  ClinAi.mj.Douò  l.i  propiia  fia  c.if.i,oue 
!f»W  icJJ  li.iki:au.i*.il  Veùouo. della  lua  patiu, pache  lafóftrucf 
fc  Ciiicbìn  honordc^Sartti  di  Dicr.  Ma  mcirudclen- 
do  I.i  pcrfccutione  Dioclittma ,&  pendo  partcdoli  dalla 
fua  patria, liritiio  nel? Arabia;  oue  tofatofi  il  capo, Se  I.»  barba,  con  ha- 
bito  rcligiolo,  li  diede  per  tutto  pubicamente  a piedicarcla  Fede  di 
Chrilto  ; perloche  fattoli  fuo  compagno  il  beato  Gtou.inni  Caualiero 
di  Edella , & interne  andando  comici  tendo  gl’idolatri , dopò  il  mar* 
mio  di  tre  fanciulle. con  la  madie  da  dii  conueititc,  fui ono  da  Siriano 
Gouernatorc  della  citta  di  Conolo  latri  decollare  a’  XXXI-  di  Genna- 
io,fanno  della  fallite  CCLXXX  Vili.  Le  loto  idiquie  pofeia  tiafpor- 
t.itc  in  Aldi jiidria,i&  d’indi  in  Roma  nella  uia  Foitucnic  furono  col* 
loc.uc«Naira!ì,ekcin  Salerno  in  un'antico  Tempio  li  coniciuaua anti- 
camente il  capo  di  S.Ciio.tc  la  Vico  hquenfc  un  dcuoto  Tépio(oh 'in 
fino  a quelli  tempi  e in  picdi;fu  dedicato  a quelli  SS. Marnimi  quali  nó 
ceffono  in  te  recaci  e per  noi. 
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OME  chele  attieni  de’  Santi  di  Chrifto  A. 
do  per  noftro  ederapio, & per  rutiliti  delle  i-Tim*. 
noftre  anime  più  preftodeferitte, 'che  esfi.  r T 
habbianobifogno  delle  Immane  lodijcfTen-  J 

do  eternamente  collocati  nei  Paradifo:  gii 
che  p la  Fede  rinfcro  i Regni , ofleruarono» 
laGiuftjtÌ2,c©feguironoleprometijr>chitt 
fero  le  bocche  a’  Leoni , & fpenfero  la  fora  a ** 
del  fuoco , & altri  marauigliofi  effetti  ope- 
rarono: con  ogni  attcnticne- considerar  dobbiamo  i gefti  di  quefti 
due  gloriosi  Martiri  Ciro, & Ci  iouannuche  l'uno  lafciandodapae- 
teleSfercitiodelmedicarei  corpi  Immani  (hauendoprimieramé-  lua*.,^ 
te  l'anima  fua  purgata  con  la  penitenza  dogai  delitto  attuale)!»  •; 

diede  pofeia  a curare  l’altrui  anime  inferme.  Et  l’altro- renuntiata 
la militia  terrena,  eccclfoCaualierdiucnnc  (con  la  fua conuerfio-  Ezc.il. 
ne)deUa  Christiana  Fede.  Laonde  hora  in  quefti  due  fanti  Martiri  ofc« 
facilméte  ciafcuno  (ò  lcguiti  le  faenze, ò le  anni)  potrà  ifpecchiac 
fi , & riceuerne  notabili  effempi  al  uiuere  Chriftiauo . Coli  le  uite, 
ei  gefti  de’Santi  fonofcrittcpnoftra  utiliti;che  leggendo  in  quel-  ,Cfl* 
le  lo  aftenerfe  da’  uitij,  la  fortezza  nelle  aduerfitàja  coftanza  nella  ?ro  f 
Fede, la  uirtùine’ mardrij, & la  lantiràuc  coftumi;  chi  fari  colui  di  i.pcr.z 
cefi  duro  cuore, che  non  conofchi  il  fuò  peccato  nonfiriuolga  £cd.ja 

a Dio  jhumiJmcDte  fupplicaodolo  »cbe  tra  i fuoi  fcrui,  per  la  fua  1Ù  4J- 
- J.’ld  infinita 
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infinita  mifericordia  anche  efloconnumerì.  Ma  fé  alcuno  fari, che 
tanta  luce  non  feorga, ben  può  conliderarc,  che  tra  le  tenebre  de  i 
Ffjo-  ujtij'piue*  & peiteiò  maggiormente  con  lagrime  tal  gratia  da  Dio 

,0  ,<'  fupprticar'tieue  ; pregando  pari  mente  l’intercesfion  de’  Sàti  infuo 

aiuto, che  come  pictofi  a’  noftri  mali,  eglino  non  mancheranno  in- 
tercedere ad  ogni  noftro  pricgb  ; poiché,  in  beneficio  de'  lorodc- 
Apoc  1 4 uot*  fedeli  hanno  operato  tanti  miracoli  ; i quali  oltre  di  ciò  han- 
lob  |é.+  no  feruuto  in  uece  di  u$re,&  fide  tpftjmoniaiizc  della  gloria,  che  ri 
ccuono  le  anime  de'  Giudi,  che' per  la  ucritiEuangelica,  Se  per  la 
Catholica  Fede  hanno  fparfo  il  proprio  (angue . Laonde  bora  go- 
i.Co.a  dono  la  uira  eterna,  la  quale  (non  e da  dubitare)  che  è data  aglie- 
I0.17.  letti , dopò  la  morte  : Se  che  in  quella  conlille  il  frutto  della  Fede, 
della  Speranza,  della  Patienza,&  deH'éflcrcitio  Chriftiano  : Se.  per 
confcguirla  al  uero  Fedele,  & credente  niuna  opera  di  pictijdcuc 
parere  ardua, niuna  fatica  grauc  , niuho  dolore  acerbo  . Che  fe 
quella  temporanea  uita  piena  di  caiamiti , Se  di  miferie,  cofi  dol- 
- ce,8cde(iderabile  pare,  che  fari  quella  ètern^i,  che  lì  gode  in  Para^ 

difo.priuad’ogni timore, & d'ognr dolore, &-picna d’infiniti  gan- 
Luc.11  dijj  Della  quale  Chrifto  Signor  noftrodiiTc:  Non  uogliatetcmeà 
J reòpufillogrege.perchc  ccompiacciuto  il  padre  uoftrodarui  il 
Rcgno.Et  nello  elircmo  Giudicio  diri:  Venete  benedetti-rial  Padre 
mio, pofiedete  l’apparecchiato  a:.uoi  Regno  dall’origine  del  mon- 
do.  Per  quefto  uifìtamo,  & honoraino  le  reliquie  de*  Santi,  edifi- 
f Ci  1 1.  cauamo  Chiefc  in  loro  honore,&  ricorremo  a quelli  per  aiuto  ne* 

noftri  bifogni:  & celebramo  la  loro  eterna  memoria, & cócorremo 
a ucncrarli.Per  quello  ho  uoluto  anche  con  l’humil  mio  ftile  narra 
re  i uoftri  gcfli(ò  glorioli  Martiri)Ciro,  & Giouani  Protettori  del 
la  mia  ritti, &DioceliEquenfe:lianoui  accette  le  mie  poche  fati- 
ti 14»-  che  fatte  inuoftra  lode;chc  mentre  di  uoi  feriuendo , pieno  di  ma- 

. rauiglia  cerco  imitarui  ; guidi  la  mia  uita  talmente , che  co  la  uo- 
ftra  (corta  polfa  lieto  perucnire,oue  uoi  felici  uiuete;  hauendo  giu 
* ‘ ftamente  ellcrcitato  il  mio  talento, con  il  uoftro  patrocinio . Et  fi 
come  (ò  eterno  Signor  dell’ Vniuerfo  ) deuotamente,  co’l  mio  Cle- 
ro  cele  bramo  il  felice  natale  di  quelli  tuoi  fantifs.  Martiri-, 

-j-  coli  liberati  damo  co*  le  loro  interceslioni  da  tutti  i 
. . "*•  - foprallantimali;perloSig.nollroGiefuChri 

i -»*>:>  fio  tuo  figliole  tecoiriue,& regna  nel  • ni  7 
“-'Jr  la  uniti  dello  Spirito  fanto,  Dio  iu  o 

’ : c*«  il  • tutti ifecoli de’ fccoli.  Amen. 
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li.  dell' officio  t & delia  [muta  di  Ciro» 

i Cap . v 1,  t 

r:  ■ -t  • rfi- 

E le  cofe  intr  infeche,&  uicinc  fogliono  efTcr-  Le  c ofe  fa 
ne  più  care  delle  lontane,^  cftcrne,bcn  uor-  "lBl.ecllc  » 
rei  hoi;a,chc  ho  da  deferì  ucrc  la  uita.de’  bea 
ti  Martiri  Ciro,&  Giouanni  antichi  Protet-  cfl«  più 
tori  della  mia  città  di  Vico,  &:  Dioccii  Eque  «ic  delie 
fc,hauer  la  mano  più  próta , & lo  fpirito  piùv  1®ntanc  * 
fcrùentc>cbcinmcnonfento,pcr  far  parere  el*cmc‘ 
quella  ammirabile  al  popolo  Chriiliano , co 
me  c in  effetto.  Mafcorgcndoychcdapcrlorpqueftigloriofi  fpiri-  ) 

ti  fono  ncU’ift.cflc  ateionj  chiariscimi , poco  bifogno  haurò  dada  ri- 
darmi intorno  quelle, che  con  la  fola  fempliee  narratione  della  lo- 
ro hiftoria(comc  ne  gli  altri  ho.fatto)  faranno  conofciutipcr  tali , 
quali  eglino  ucramcntc  fono.  Adunque  con  noftrafpiri^ual  fodis-  £„  Suritf- 
Emione  cominciando  dal  beato  Ciro  : leggefochc  quella  1 umi noia  tom.  ( . 
ftclladi  Martiri,  nacque  nella  cicca  d'Alcdaadria,tamofa  appo  gli  Aicfàdtu 
Egitti)  per  molti  altri  fanti  Martiri, & Dottori  della  Chicfa  catho-  * 
licajche  ui  fiorirono  : come  parimente  clìendoui  in  effa  nato, A al- 
leuato  quello  ncdlro  fanto  Martire , il  quale  con  la  fua  uita  eiìem-  ’ ' 
piare  molti  tralfc  dall’infelice  camino  d’Auerno, guidandoli  al  bea 
to  del  ciclo  . Fu  quelli  per  religion  Chriiliano,  per  uita  lodabile, 

6t  per  arce  medico, la  cui  cala , polcia  ridotta  in  Tempio  a Dio  di- 
cato,gran  tempo.  m*ntewic^i(bhtfantitàdelfuo  Nome  i che  fi  co-  f.cc.ji. 
me  prima  le  corporali  mcdiciQftui  riceueuano  i fuoi  compatrioti.  Lue.), 
coli  polcia  le  fpirituali  a larga  copia  ui  erano  minillratc . In  que- 
llo ccmpogouernaua  la  AlcfiàndrinaChiefa  Apollinare  huomo  da  ; 

tutti  giudjcato ardente. "amante  della  ueriti  ,&  ditcnlbre  della  ca-  A pollina, 
cholica dottrina  j che  per  diuina  Prouid.euza.,  del,U  fuapatria  era 
ftatoelettoVefcouo.Nudriuaqgc^ofancqVefeouounluoNepo- 
te,figliogiàd’unafua/orella,'ct)j5.diligcnzainfcgnaudolo  ne’fantì  •«  i’k_ 
precetti, acciò  col  tempo  riufeir  douelfc(fomc  allcuato  nc‘  religio 
fi  collumi)  efiemplare  a gli  altri  fuoi  cittadini  :-il  quale  per uenuto 
ad  età  prouctta,8c  ridotto  in  fua  libertà, efiendo  da’  fuoi  contempo  1.001.7, 
ranei  incitato  alla  luflùriofa  uita  ; egli  giudicando  meglio  accom- 
modarfi  col  matrimonio^  Zio  feq  ucnjuc  pregandolo, che  al  fuo 
«.•  ivi  uolcre 
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uolere  fi  conformarte . Ma  al  fatico  huomo  non  fodisfac  endo  fa  dì» 
manda  dcf  nepòte , come  che  forfi  non  riputa'ùaVrolui  afro  a forte» 
nere  il  pefo  maritale;  perloche  ne  forte  {uccello  uia  più  dirturbo  al 
l’anima  fua;  ricordandogli, che  eifendo  feco  alleuaco  nella  aita  (pi 
rituale  potcua  malamente  alle  cofc  temporali  attendere , fi  sfor- 
zali Tanto  Vefcouo  dalla  fua  opinione  allontanarlo  > indi  poi  che 
(labile  il  conobbe,foggiunfcli . Habbi  patienza  infino  a tanto,  che 
D«»  j-  'io  facci  edificare  un1  Tempio  in  hònore  de*  tre  fanti  fanciulli,  che 
nella  fornice  ardente  lodando  Iddio,  reftarono  intatti  nel  fuoco; 
nel  cui  crii ficio.bifogna,  che  con  la  tua  pre  lenza  fi  facci  profitto . 
Acconfenti  il  giouane  al  uolcr  del  Zio ,&  accettò  il  penfiero,  co  Ipe 
ranza, che  finito  l’edificio  fi  forti  adempito  il  fuo  dcfidcrio.Có  que- 
fto  modo  ertendofi  dato  principio  a formare  il  nuouo  Tempio  nel» 
Ciro  Ìm  la  cafa  di  Ciro  (che  hauendodifpenfato  tutte  le  fue  facoltà  a’  pouc 
Tempio,  ri, quella  parimente  haiieua  donata  al  Vefcouo,acciòper  Tempio 
Hiauclfc  conftrutta  in  honore  de’  fanti  di  Dio  ) Volendo  perciò  il 
Vcfcono  eseguire  la  uoluntà  del  santo  huomo , Se  frenar  la  uolun- 
• td  del  nepotc,  tutto  ad  un  tempo  prefe  talfalutifero  penfiero  . Ec 
ciò  in  bricue  s’adempì , attefo  chc’l  giouane  defiderando  compire 
fiibiro  l’intento  del  Zio, di  còtinuo  fi  uide  occupato  fopra  quel  ma^ 
gifteriojfin  che  pofeia  eflendo  l’opera  perfetta , il  Vefcouo  chiamò 
y « fan.  a fe  un  fuo  famigliare , al  qual  diede  una  pillola  diretta  a’  tre  fan- 
ciulli si-  ciulli:  le  cui  reliquie  nell’antica  cittd  di  Babilonia dctrajina  groe- 
cjiac,  mi-  ta  giaceuano.La  pillola  conteneua;chc  hauendo  egli  eretto  un  Té 
P*°  *d  fionor  diDio,&  in  loro  Nome, nella  citti  d’Alelfandria, della 
° cala  donatali  da  Ciro, gli  fupplicaua,p  tal  cagione,  che  alcuna  par 

te  delle  loro  reliquie  li  concedefiettJ^per  adornarne  quella  Chiela, 
Ci.ù>dcl  che  có  molta  fatica  hauea  coftr  uttat*  Talc,&  tanta  era  la  cariti  del 
Vefc  Apoi  Vefcouo  Apollinare  có  uiua  fede  uerfo  i Santi,  che  a quelli  per  tati 
lume.  fccoli  a dietro  partati  a miglior  uita,comc  fc  forteto  in  quella  pre-' 

fente  uita,fcriueua.  Adunque  il  miniftro  d’un  sì  gran  fattoio  men 
femplice, che deuoto, come  il  fuo  Vefcouo, portoli  in  uiaggio,&p- 
uenuto  in  Babilonia,  ouc  erano  quelle famofe  reliquie détro una 
Dan.  1 1.  jpCionca  ■ jn  un  fepoIcro(chc  Daniel  Profeta  a fe,&  a quelli  gii  fuoi 
compagni  haueua  ordinato)  con  la  fua  mano  fopra  quel  fepolcro 
pofe  la  pillola, pregandoli  inrtantcraente.che  confentiflero  alla  di-* 
manda  del  fuo  Pontefice.Querta  è la  uirtù  della  nortra  Fede,  che  le 
Virtù  del-  c°k  imposfibilial  credercliumanofacilitatalmcntc,che  i lerui 
la rcd«.  di  Dio  ncjrertano  confirmati , Oc  gli  empij  non  'intendendola  perla 
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loro  ottenebrata.  mence  refèano  u4a  più  pieni  di  confusione , 6 c di 
Ignoranza.  . 

Del  miracolo  ielle  Reliquie  de'  tre  fanciulli  Hcb\ei , & della  cariti 
iiS.Ciré.  (/tp. 

| V A N T O antichisfima  fi?  l’ufanza  di  urnerare  ^ 

le  l'acre  reliquie  de’ Santi, dedicandoli  a quelli  , ic  iclujuic 
e Chiefc,&  Oratori);  celebrandoli  con  orarioni,  jlc’santi 
& con  altre-ecclcfiaftiche  cerimonie  leloro  felli  ^uchu^, 
uiti , come  a noftri  interccflori  ; non  è dubbio , 
che  tutte  le  pie,&  catoliche  hiftorie  ne  fan  men- 
tionc.  Ecco  come  quello  religiofo  Prelato  Alef- 
fàndrino  imitando  i Tuoi  antecelTori,  nauendo  determinato  di  for- 
mare un  nuouo  Tempio  in  honor  de*  tre  fanciulli  Sidrac,  Mifac,  & 
Abdenago;quello  gidadempifee, fecondo  il  fuo,&  il  uolcre  del  bea 
toCiro,che  non  roen  di  lui  al  pietofo  ufficiòera  intento.  Ma  ritor- 
nando aH’hifloria,polcia  che  il  meflòmandato al  fepolcro de’ fan- 
ti fanciulli  conobbe(dop©  haucr  moltoafpettato)  quelli  nó  far  niu  Fior- 
ire moti  uo  alla  fua  dimanda;  porle  l'epiftoladel'  Vcfcouo  dentro  Stupendo 
quel  fepo!cro,oue  quei  facri  corpi  allora  anche  intfegri  ftauano.  Et 
ecco,ó  ftupendo  fatto  ? vn  di  quei  fanciulli,  come  da  fonno  dello  fi 
riforfeA  diftefe  la  fua  mano  prendendo  la  piftola,&  fenza  altro  di 
redi  nuouo,come  prima  ftaua  fi  pofe  a giacere . Supefarto perciò  , 
l*huomolemplice  a quel  motiuo,nepofciauedendo(per  molto, che  , 
ini  afpettafle)haucrnc  altra  rifpofia;turbato  alquanto  iui  determi 
nò  ftarfi  per  tutta  quella  femmina . -Alla  fine, dopo  haucrui  fparfe  ; 

molte  preghiere, non  uedendo  altra  Cofa  di  nuouo,  lafciando  la  pi- 
llola in  mano  del  santo  fanciullo,  meftoad  Apollinare  fen  ritornò , 
tiqual  non-porciò  mancato  effondo  dalla  fua  Fede.  Vanne(foggiun  , 

le  a colui)  & di  nuouo,  & con  più  uehemenza  da'  Santi  dimanda  in 
mio  nome  quel  che  deriderò  ; che  hauendo  forfi  di  noi  pietade , nò 
concederanno  lenollre  dimando.  Et  fe  non, ricuperata  li  pillola, ri  ^ 

tornarti, che  quella  negiouariper  rcliquia;attefo  che  nó  fari  pri-  la  Fole, 
ua  di  fantificationc.per  cfler  fiata  in  quelle  fante  mani . Laonde  a 
quello  dire  ritornato  di  nuouof  l’huomo  ubidiente  in  Babilonia  al 
fepolcrede’  Santi, cominciò  con  più  femore  di  prima  a fupplicare,  !&.*». 

& con  lagrime  a pregare,  che  douelfitro  compiacere  al  desiderio  DeMC-'4- 
4fl1uo  Prelato;  ne  che  dilp  reggi  adero  le  fatiche  del  fuo  ritorno, 

. *tT5.  Ts  poi 
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poi  che  il  tutto  era  per  honorar  le  loro  reliquie.  Ec  hauendo  per  al 
quanto  coli  iui  c Tei  amato,  meno  uedendo  adempito  il  Tuo  intento  , 
ornai  perduta  haueua  la  fperanza  di  riceucre  da'  Santi  alcuna  rifo 
lutionej  ilperche  fi  rifoluè,  d’almeno  ricuperar  la  piftola , fecondo 
1 era  fiato  ordinato.  Ma  ecco, che  con  nuouo  miracolo  giocódo  ad 
udire, & ftupcndo  a con  fiderare, Iddio  uolle  gratificare  il  fuo  feruo 
Apollinare  del  Tanto  ufficio,  c’haueua  operato  in  edificar  la  Chiefa, 
Alveolo . jn  honor  de  fuoi  Santi.  Conciofiacofa  che  eftendendo  colui  la  ma- 
no per  pigliarli  la  pifiola,con  quella  parimente  fi  difiaccò  la  mano 
del  facro  corpo  del  santo  fanciullo,  la  qual  piena  di  foaue  òdore  fi  • 
rirrouòhauerriceuutapermiracolofoduono.  Uche  hauédo  colui 
conolciuto,con  lagrime, & bafei  quella  riceucdo,  come  preriofote 
foro  pieno  di  deuoto  affetto , fubito  in  Aleffandria  fe  ne  ritornò  al 
fuo  Prelato  ; il  qual  quanta  allegrezza  ne  Tenti , pofeia  lo  dimoftrò 
Anrirorfo  con  una/°*en,,c  feto  al  fuo  popolo(che  da  lui  il  Tegnente  giorno  co 
di  (blenni  notato, infieme  con  il  Clero  ) haucndola  prefa  con  le  Tue  mani  eoa 
zar  le  fcfti  riuerenza, infieme  con  la  pifiola  a tutti  la  manifefiò,  fornlando  To- 
uiu  dei  pra  Un  tal  miracolofo  TucceUò  un  ipiritual  Tcrmonc,  predicando  il 
Santi.  miracoloj&lafuariceuutagratia  . Pofcia,Tecondo  Tufo  deliaca-, 
tholica Chiefa hauendo confacrato quel  Tempio, quella  pretiofa 
reliquia  honoreuolmentc  dentro  un  Tacrario  collocò  i & hauendo 
hauuto  Tempre  Ceco  appreflo  il  fuo  nepote,&  innamorandolo  della 
Religione,ordinatolo  perciò  Sacerdote, con  i debiti  ntodi,in  luogo 
della  moglie, ch’ei  defideraua,gli  confignò  quella  Chiefa,  facendo- 
Ifetti  dd  "do  Rettore, cofi  dicendoli. Ecco,che  ti  dò  la  moglie, che  ti  pr  orni- 
la^ teli  gabbine  adunque  penfiero, come  fi  conuiene  . llcuidetto.di  tal 
gioft.  modo  accefe  l’animo  del  giouane  al  diuino  ieruigio,&.cofi  lo  alie- 

nò da  quella  Tua  prima  uoluntd , che  d allora  auanti  fi  ritrouò  pili 
inuaghito  de  Ila  continenza,  che  prima  non  era  fiato  inchinato  al 
j<m.  matr  imoniOiCofi  da’  penfieri  carnali.tal  uolta  fi  difiolgono  le  ani- 

A^.»*  me  de’giouanijconciofia  che  mentre  dal  principio  fi  refìftea’la- 
iciui  appetiti, crefcono  maggiormente  le  forze  della  ragione , Se  le 
^ tentar  ioni  fuggono,  l’anima  diuien  confidata,  & Ti  nimico  inferna- 
le conturbato, & uinto.  p:  ’ .r  w ■ ,r  .x.->  • .sfitto 

Ora  il  pietofo  medico  Cir«,bauendo  (nel  modo  narrato  per  me 
S.c&o  me  20  ^cl  Vefcouo  Apollinare)della  iua’propria  cala  fata  un  T empio . 
dico  par-  in  honor  di  Dio,&  de’  Santi  fuoi.non  come  gli  altri  Medkiv  atten- 
fctfo»  deua  fidamente  alla  cura  dellalcrui  corpo  infirrmoj  ma  come  huo- 
mo  Santo  infegnaua  le  infermità  delle  anime  cficrooo  molto  pili 
v - 1 ‘ PCF 
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peggiori  di  quelle  del  corpo>&  più  difficili  a curarli.  Imperoche  bi 
fognaua  lafciare  i uitij.chc  cagionano  le  pcftifere  piaghe  nel  cuó- 
• re, d’onde  ufeiuano  pofeia  tutti  gli  altri  mali.  Coli  nelle  cafe  de  gli  MaMI 
infermi  entrando  il  beato  Ciro,non  di  Galeno,òd’lppocrate  l’opi- 
nioni  recitaua(larciandoqucllc  per  l’ultimo  ) male  Profetiche, & 
le  Apoftolichc  ordinationi,&  conftirutioni.con  paterno  amore  prc 
dicaua  ; laonde  non  folo  quelli  purgaua  delle  infermici  corporali: 
ma  le  loro  anime  abbelliua  al  cofpctto  del  fuo  Signore,  inoltrando 
le  la  c«gnitione  di  Dio,  la  purgatione  de’  uiti  j , & la  firada  del  cie- 
lo;  & in  tal  modo  fi  faceua  graciofo  a buoni , & di  eifempio  a cia- 
scuno altro  ; pofeia  che  i Fedeli  confirmaua,  & gli  Idolatri  dall’er- 
rore della  Gctilità  libcraua.Et  tanto  uia  più  faticola  era  la  fua  im  _ 

prefa, quato  che  nell’Impero  Romano  fignoreggiaua  l’empio  Dio-  no  iropCJ. 
cliciauo  Imp.nemico  di  Chriftiani,il  qual  nò  meno  era  famofo  p la  nemico  de 
fuaMonarchia.comeplafuafuperftitione  nelle  cerimonie  de  gli 
IdolUperloche  perfeguitaua  l’union  di  Fedeli  ; effondo  che  in  quel- 
la molti  haueuahauuti  eguali,  ma  in  quella  pochi.  Tali  adunque 
erano  i geflidiqueflo  fanto  medico , che  come  ottimo  Chrifliano 
le  opere  della  mi  foricordia  efforcitaua  di  continuo;  hauendo  gii 
Sparlò  tutte  le  fue  facoltà  a’  poueri,  & donata  la  fua  propria  habi- 
tationexl  Vefcouo.chc  l’haueua  coflrutta  in  honore  de’ tre  fanciul 
li,come  gii  c fiato  di  fopra  narrato,  le  reliquie  di  quelli  hoggidì  fi 
confcruano  nel  noftro  Regno  nel  Monaficrodi  Monte  Vergine,  Lere%e 
iui  da  Gerufalemme  trafportacc  ( oue  prima  erano  fiate  di  Babàio  de  nc 
dia  condotce)pcr  ordine  di  Henrico  VI.  Itnperadore  diche  nella  ui 
ta  di  S.Gugliclmo(da  me  anche  deferitta)  Fondator  debordine  di  vegiac. 
Monte  VerginCjUiene  a pieno  confirmato . 


Il  "Beato  Ciro  fuggendo  in  t^frabia  per  la  perfetution  Dioclùia- 
na>  s'accompagna  con  U beato  Giouanni. 

C*P-  3- 

|OME  che  l’inimico  delle  anime noftre tutta  uia  ^ 
^ uedeua  l’Impero  fuo  annichilarfc  per  l’augumcn-  demoni*, 
p co  del  popolo  Chrifliano  (qual  incatenato  ueltro 

v-»  non  potendo  contro  ifcrui  di  Chrifto  preualerfi) 

la  fua  rabbia  fpargeua  ai  Tuoi  feguaci  incitandoli 
? a fardi  feuendetta  nell’innocente  fangucdc’Fcdc- 
li.  Pcrlodic  Diocliciano  Impcradore  dal  Demonio  eccitato  adal- 

Tt  a tro 
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tro  non  haueua  l'animo  intento , che  ad  edirpar  per  tutto  il  nome 
Chridiano.Ma  che  penfaua  il  mifero?un’infimo  ucrmicciuolo  opr 
ponerfi  alla  diuina  onnipotenza . Come  poceua  un’Agnolo  rubcllo 
cacciato  dal  cielo, & relegato  nell’AbwIb  .oprarli  tanto,  che  i Tuo» 
leguaci  eftinguclfcro  l’ardétc  cariti  de’  FcddiiPermelfe  gii  Iddio* 
che  la  Tua  Chiefa.co'1  (angue  de’.fanci  Martin  li  fabricalfe.-ma  non 
che  le  porte  dell’lnftrno  prcualclfero  contro  di  quella:&-pciò  fpar 
pendoli  il  fanguc  de  grinnoccnti,comc  pianta  dalle  trefche  acque 
inaffiata, aia  più  la  l'anta  union  de’  Fedeli  d’odorofi  fiori, &:  di  falu- 
Dì oditi»-  abondaua.  Adunque  imperando  qucfto  federato  Preti- 

no imper.  cipe  ciafchcdono  Prefidc  di  Prouincia,ò  Gouernacor  di  ritti  p di- 
Prcocipe  modrarliolfcruator  de  gli  ordini  Cefarei,&  imitar  le  fae  ucdtgie, 
fcdc.ato  . agarainuencauanuouitormenti.flcdiuerfefpeeie  dimartirij  con 
tro  gl’innocenti  Chriidiani . Laonde  eflendofparfa  la  fama  pAlef- 
«ncTufr  fandria  dell’opcre  di  cantiche  dal  fanto  Medico  ufciuano,in  uece 
teda*. ci-  di  lodarlo  il  Prefide, chela  ritti  regge  uaicomandò  che  fubito  il  faa 
co-  tohuomoprefoj&ligatoauanci  di  lui  folfc  condotto.  Ma  eifendo 
da  alcuni,  che  riccuuto  haueuano  beneficio  dal  Santo, quello  auifa 
to  dell’iniqua  uoluncidcl  Pretide,liaucndo  egli  in  memoria  l’Eua- 
Wf110  gelica  dottrina  di  fuggire  d’una  città  in  un’altra, quando  che  ingiù 

apo' defiì  lamento  l’innocente  li  ritroua  perfeguitato  ; il  B.Ciro  partendoli 
gjifiu.  dalla  l'uà  patria, le  n’andò  in  Arabia , la  qual  Regione  cne’  confini 

dell’Egitto.  Quella  tal  fuga  nóé  da  imputarli  ad  imbecilliti, nè  a< 
».  erro  pti  itile, & poco  ani  mónche  non  per  tema  dell’empia  crudeltà  del  Prefi 
nien«  in  dc’egti  ciò  fc,ma  per  adempire  il  precetto  del  Sig.efl'endo  che  forfi 
Araba.  ^ ^rjto  preuedeua,  che  anchor  non  era  giunto  il  termine  del  fu© 

, f martiriojrraril  cui  tépoegli  poteua  far  moke  altre  opere  buonc,at 
fé*  accendere  maggiormente  il  fuo  cuorcall’amor  di  ChriftojAdùque 
dTendo  il  B.Ciro  partitoli  dalla  fua  patria, & peruenuto  in  Arabia 
detta  Felice,  fubitocangiò  habito.flc  modo  di  uiuerc:  conciofia  che 
Aufaìa  fc  hauendofi  tofato  il  capo,5c  la  barba , & ueditofi  d’habito  monadi* 
I“c*  co,  fi  diede  a uiuerc  con  regola  nella  uitarcligiofa.  Et  cangiàdopa 

* cù»  rimentr  il  modo  del  medicare.no  più  medico  era  appellato, ma  ad 

mirabile  femo  di  Chridoipofcia  che  ne  fuoi  medicamenti  non  di 
focco  d’herbe  fi  feruiua^òd’altri  fccreti  di  Galeno , ò d’ippocratei 
UE-tà  del  madefla  fola  orationc , accompagnata  con  la  catholica  dottrina  : 
hèndti  quedauerfo le  anime, che  mal’cranoguidate,&  quella  uerfoi  cor-, 
pìopprcsll,chc infermi  giaceuano,eflcrritandoilaonde  molti  ritrò 
ulkcùc  agli?  fue  cù'emphu  isfìuie  anioni  ccrcauano  imitarlo^  co- 
; - " ; me 
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ine  a padre.de  guidi  feguirlo  nella  Religione . Ilpcrche  t àli,&  taci 
erano i marauiglioA  «detti, & le  opere  di  carici, che  li  uedcuaho  in 
quello  iancislìmohuomo.che  la  fama  per  cucca  l’Arabia  le  he  fpar- 
(ejpcrloche  peruenne  all’udita  di  Giouanni , il  qual  craheua  la  fua 
pacerua  origine  dalla  cicca  d’tdcfla,&  peroOftumi  era  clfemplare; 
& fecondo  il  mondo  ili  uflrep  arte  miliurc.elìcndo  cgliCauai  icro. 
Quelli  hauendo  udito  rigionarc  delle uirtù  del  B.Ciro,  lalaando 
L’cliercicio  militare,  egrcgiamchcc  nel  numero  de’  ferui  di  Chrillo 
uolle  edere  connumcrato.Talche  Albico  abandonatc  le  lue  ricchez 
ac, la  mondana  militia,&  la  fua  patria  ; fen  uenne  primieramcct  in 
Geruialemmea  uifitare  i facri  luoghi , ouc  il  Signor  nollro  patì.p 
lenoftre  colpc;&  d’indi  pofeia  p amor  di  Ciro  ti  trasicrì  in  Arabia; 
Renella  Fede  bene  inftrutco , feco  fipofead  elfercitarelacbnltiait 
na  Filofofiai&  coli  fatco  fpcttatorc de’  gefti  del  B.Ciro  , & delle  lue 
fatiche  compagno, có  pouertà,có  cadici,  & cò  ubidiéza  le  lue  udii 
già  prontamente  feguiua,coma  luo  humilislimo  difcepolo.  in  caco 
lapcrlecution  Dioclitiana  tutta  uiaauguracntaua,&  come  empia, 
& crudele  s’ellcndeua  ctiandio  nelle  pure  Verginelle;  perloehe  in- 
crudelendo anche  in  Arabiadatte  furono  prigioniere,  có  14  mSadre 
tre  lànciuHe,le  quali  nclla  chriftiana  Fede  del  B.  Ciro  erano  (late 
infegnate  nella  cittidi  Canofò,oue  l’amminiftràtiontìcl  goueruo 
teneua  uno  nominato  Siriano . Quelle  furono , come  un  proemio 
del  marcino  de’  sS.Ciro,&  Giouanui;conciofia  che  da  allora  li  co- 
BOincif)  xceflerpla.Jprócoroha.Checetncdoil  B.Ciro  la  tenerezza 
delle  Vergini,acciò  non  lì  sbigottilfcroiper  gltaiprituritencipla 
loro  poca  eci(che  1 hcotifta.la  qual’era  la  maggiore  appena  tocca 
uà  il  quintodecimo  ahno,&  1 heodòra,ch  era  la  feconda,  il  quarto^ 
decimo, & Eudoslìa .ch’era l’ultima  compito  haucua l’undecimo) 
come  che  con  il  facro  bacccAmo  l’hauea  mondate,  dubjtaua,  che  lo 
fpauerico  del  martirio:,  òJc  lulìrrghc  -de’ Seguati  di  SafanaflodaF- 
la  Fcdcilc  deutailè perciò'  giudicò clfer  hcceflàrio  uerilrfenc  al- 
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marcirò^  Ncmcno  timore  hauea  della  loro  madre  Atbanagia,chp 
cflendoidomu^&ruiadro  fatilhvét#  anche  poceua  dall’tffetcòpacer- 
co,&  dàll’atptttb  delle  péne  conturbarfc  ’.  iGotalpénfiéró  entrato  madre  de' 
era  nell’animo  del  B.Ciro, ohe  lamadrc  rtóA  altcrilfe  $1a  tenere»-  le  oc  iaa« 
«delle  figliuole,#  che  quelle  p la  loto  tener  a'età'fi  rcnilcffefovih  aulJc- 
tc.Cofi  uenucofilfatidhbomoifteUa  città  (ègutfo  dal  fuo  egregio  có 
^JaghoGiouiaiifvtootlcàn'cslì'OAbellisfinK)  dfempio*di  martirio  ; 
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imperoche  certi  craniche  la  pieti,  che  dimodrattano  per  foccor* 
rere  le  uerginelle, era  unoofferirei  loro  corpi  aChrido  perodia. 
nel  facrificio.Ma  l’inimico  del  genere  humano  entratone’  petti  de 
gli  empij  carncfici,opcrò  che  quelli  notifìcalleroal  Prelkle  la  inté 
tion  de’  Santi, dicemfoli;come  due  huomini  ignoti  » l’uno  ueftito  di 
panni  lunghi,#  tofato,  & l’.a!rrodi  militare , le  prigioniere  eforta- 
uano a diTpreggiar  gl’idoli  della  loro  patria,  non  tace ua no  conto 
de  gli  editti  Cefarei,#  (blamente  lodauano  Giefu  croci  fi  Ho;  appo 
il  quale, Gioue,&  A/arte  efTerono  nulla  affìrmauano,and,  che  era- 
no Demoni  j infcr  nal  i : oltra  che  la  morte  minacciatali  non  curaua 
no.  Tutto  ciò  malamente  (offrendo  Siriano , Cubito  comandò, che 
auanti  diluì  condotti  fodero  i Santi,  che  giunti  ad  es(ì,riuolto  con 
wata  uoce  dille  . Voi  (ìetc  gl'infelici  maldicenti  de’ nodri  Dei  ì 
che  ui  forziate  perCuadere  alle  femplici  donnicciuole  la  uodra  opi 
nione, credendo  augumentarele  colè  de’  Chridiani , con  diCpetto 
di  Cefare?Ma  Ce  da  cotefta  uanitd  non  ui  toglierete,#  con  preci,# 
co  Cacrifici  non  placate  (i  córro  di  uoi  conturbati)  Dei  maslimiun 
noi  lì  eseguirsi  la  fentenza  di  lcfa  Macdà;  doue  all’incontro  olTer- 
uaudoil  mio  uolcre>non  Colo  farete  liberi  da' fupplici),ma  degni 
de'  nodri  fauori . Ma  uane  furono  le  parole  dette  dal  Prelìde,per- 
che  quelli  gloriofi  Martiri(comc  ualorod  caualieri  di  Chrido)op-* 
ponendoli  al  fuo  empio  uolere,  con  la  uirtùdel  fupernoLume,  per 
l’honor  del  ueroDio,non  prezzando  le  offerte, nc  temédo  le  minao  - 
cie,inui:ti  fi  dimodraro, infino  a gli  ultimi  fupplicij, come  appref* 
fouerrà  fedelmente  narrato,  .vm  uu 

•'  •<  - ..*«  l'ièiif»  1 :i  >;  ri*  • .<  i 

tome  quefiiS/mti  Ciro,&  C inumi, furono  tormentati,  & decollato  ,ìnftcm 
me  con  tre  Sante  verginelle, & la  lor  madre,  (ap. 

- - • [ > jii  j’itr.c?»*-: 

§J^if^^iCOLOKO,  che  con  uirtuofcattionlad  altro  no 
attendono, che  ad  amar  Dioi  con  tuteo’J  cuore, & il 
prosfimo,(ccondo  fe  desìi, conforme  a’  divini  prc* 
cettùcomc  alienati  dalle  cofc  mondane , poco  fpa* 
ucntodà  il  timor  della  mortelle  promeflcdc’rec 
reni Signori(per  farglideuiaredaluero  fentiero 
della  catholica  Fcde)ò  commouonfi  lcloroanime , gii  fatte  Tera-* 
pio  dello  Spirito  Canto  . Per  quedocon  i Beati. Ciro,  & Giouanro 
.(hauendo  eglino  abbandonato^  mondo,#  le  pompe  fue,  & nella 
«ùurciigiofa,  eoa  laute  opere  attendendo  al  foruigiodi  Dio,  * ai 
‘ <.  al  bc- 
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beneficio  del  proslìmo)nullo  effetto  fecerole  parole  di  Siriano  ; la 
onde  pofeia  che  colui.tacque,cofi  unanimi  gli  rifpofero.  Noi  ò Pre 
fide(come  amici  del  fìlentio  ) poco  folemo  moltiplicare  in  parole , I Sami  era 
èc  perciò  nel  noflro  brieue  fcrmone, (appi, che  non  mai  faremo  per 
riceuerei  tuoi  caduchi  honori, con  tradire  il  Chriftianefimo,  Adii  - 0 

que  opera  quclIo,che  ti  piace  contro  di  noi, che  per  la  uera  Fede(la 
qual  con  tutto  il  cuore  uoluntariamente  habbiamo  abbracciata  ) 
faremo  p (offrir  ogni  tormétorefl'endo  certi, che  necofcguiremo  ho 
nor  fupremo.&prcmio  eterno.  Quefto  udédo  Siriano, pieno  di  fde 
gno.lubito  foggiufe.Era  nece(Tario,chc  almeno  ui  foftiuo  feruiti  de 
la  benignità  del  Giudice  : & che  pentiti  della  uoftra  pfidia  hauelte 
fuggito  le  pene  minacciate.  Or  pche  uedo.chc  fleti  arrogati,&  che 
non  ci  giouano  piò  le  parole,  uenghiamo  a'fattijche  coli  i premi;, 
che  deflderate  otteherete,&  i comandi  Imperiali  fi  obediranno . 

Coli  dettole  pofeia  condurre  le  uergini  auanti  la  prefenza  de  i 
Santi, acciò  uedeffero  quel, che  in  quelli  fi  operauajl  aonde  cófigna 
ti  i fanti  Martiri Giouanni,&  Ciro  in  preda  de'carncfici,coloro  co  Martìri» 
me  arrabbiati  cani  uerfo  Ti n nocete  fangiie,&  le  pure  carni  diChri  Je'w.cir* 
ftiani,  operarono  fubito  ogni  genere  di  tormenti.  Primieramente  * **•* 
gli  flagellarono  con  duri,&  nodofi  baftoni,  poi  con  lunghi,  & acuti 
chiòdi  gli  fororono  le  braccia,&  le  gambejappretto’con  facellc  ar- 
denti gli  bruggiarono  le  carni  : indi  (òpra  le  piaghe  ui  fparferofa- 
le,&  aceto, & finalmente  (opra  la  bollente  pece,  gli  (crono  (lare  in 
piedi  per  molto  fpatio  di  tempo.  Ma(ògloriofoDio)non  fluide  in 
- esfi  pur  un  minimo  fcgno(tra  tante  horrende  pene)  di  mutation  di 
. 'colore  ne’ loro uolti,di  gemiti,  òd’àltri  jegni  di dimottrarfi  uinti  : , 

ma  fi  bene  una  forcisfima  coftanza , con  i uolti  lieti  mirando  il  cie- 
lo, contemplandolo,  che  iui  doueuaeflere  pretto  il  loro  pattaggio  i 
perloche  i carnefici  s'affliggeuano  in  fc  ftesfi.che  in  uanooperaua 
Ho  quei  tormenti:  &i  Santi  godeuano  per  la  fperanza  della  lor  co- 
rona.Talché  fianco  di  ucderli  più  tormentare  l’empio  Prefide, co- 
mandò,che  per  alquanto  li  lafci  attero  di  tormentar  li, & fi  tormen- 
taffero  le  uergini, con  la  lor  madre.Laondc  (obito fu  dato  di  mano  Madri» 
a quelle, nellequali  etiadio  la  uirtù  della  Chnftiana  Fede  fi  feorfe:  feUcvtrp 
imperoche  fi  conobbe  il  lor  defiderio  di  morir  per  Chrifto  p la  fpe 
ranza  del  Paradifo.Di  modo, che  uia  più  cottilo  il  Prefide  retto  ue- 
dédo  il  più  fragil  fedo reftar  inuitto  a'  fieri  tormcti , hauedofi  ima-  f, 

ginato.chc  có  folo  uedere  il  martirio  de’  Santi  fi  fottero  riuolte  ad 
adorar  gl'idoli, c’haucano  di  (pregiati . Aduque  pofcu,chc  l’empio  , • 

. . It  4 Siria- 
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Siriano  feorfe  l’inuicta  fortezza  di  quelle , acciò  co’l  loro  eflempio 
gli  altri  non  fi  conuertiflero  a Chrifto,condennolle  all'ultimo  fup-, 
plicio;&  quelle, che  di  uica  dignisfima  erano  (fi  come  fubito  fu  ubi- 
diro  da’  carnefici)  uccife  furono  indegnamente, con  eflerli  tronca-*, 
ti  i capi , una  inficine  con  la  loro  madre , fenza  haucr  mostrato  an-; 
che  in  quell’ultimo  fine  pur  un  minimoiegno  di  timor  fctninile,có. 
notabile  for te  z za;  pe ri, oche  riceuerono  la  meritata  corona, ufqqdp^ 
liete  dalle  mondane  miferie,  fpargendoper  Chriftbil  loroinnocé- 
te  fangue.Cofi  pofeia  che  ringiufto,&  federato  miniftro  della.Dio- 
clitiana  empieti.hebbe  sfocato  il  fuo  fdegno  contro  le  pure  ucrgi- 
nelle. & la  lor  madrejdi  ntiouofdchiamarc  alla  battaglia  i Santi 
Giro,  & Giouanni  : ma  che  non  operò  .qucfto^celerato  Prcfidc  per 
ridurli  al  Tuo  yplere?chc  parole  lufingheuoli  non  qsòper condurli 
airapoftafiai^glj.fi  fcruìd?!tc.Korici  potori  dì  Demoftcne.deil’elo^ 
quenza  di  Qice  rooe,&  di  qualfiuqglia  altro  famofoQxatoreiPpe» 
ró  ajxprcflo  horribili  minaccie;tenrò  le  piaceuolezzc,gli  ofterfe  uf 
ficij,&  preminenze, & lamicitia  di  Cefàre;tanto  gran  defidcrio  ha 
ueìia, che  i Santi  rinegaficroChrifto.  jEtaq  non  fenza  cagiqpe,im  r. 
perochc  lcflemptodi  quelli.  Santi,  pioucua  grandemente  gli  altria 
far  rifteflò.Ma(ò.Dio  buono, & quanta  qirtù  infondi,  aefii  fedelmen- 
te ti  feruc.Se  t'ama  di  tutto  euorc)ecpp,che  quefti  gtoriofi  A/artip, 
con  fempliei  parole  confu  fero  la  prolifla  orationq,non  fecero.cóto 
de  gli.atfcrci.premi;>&  fprcggiaronoija  morte,  & itornjéti,con  l’e- 
gregia uirtu  del  lpr  grande  animoiriipondendo,  che  in  uanocótra 
di  esfioperaua  fcr;ri,fuochi,  flagelli,  lufingb|e,&  offerse, riceucdoef 
fiil  martirio  p fcala  del  Paradifo.  Laonde  conofccdoqpipi^h'cjta 
cofa  uana  mouerqi  Santi  da  lor  uolpr^coG  a morte  gli.feptcnciò, , 
A quello  Antiftite  d»  Galilei, ic  a Giouaimi,chc  gli  èfeguace  nei 
la  fuperftitione, perche  han  fatto  contro  le  Leggi  Imperiali  il  loro 
fàcrificio  a CJhjiflo,&  uó  happo  facrificato  a gli  antichi  noflri  Deij 
& alle  perfone  fempliei  han  cercato  pommunicarc  il  loro  grrpre  , 
comandiamp.che  fiano  troncati  i capi,  & i loro  corpi  infepoli  redi 

noalle  fere  del  campo.  : / ■» 

: i Publicata.chc  fubito  fu  tal  ingiunta  fentenza,  gli  carnefici  a ciò 
deputatidiero  di  mano  a’  (acri  Martiri, ,&  a quelli  im  dopò  l'altro* 
troncaro  i uenerandi  capirle  cui  gloriofe  anime  riceuute  lictamc- 
te  da  gli  Agnoli  del  Paradilo,códottc  furoopdi  prenoto  corone  co 
tonate, có  le  palme  in  mano,&  adorne  di  candide  ftolc,auàti  il  fom 
«no Creatore deii’VmucrfoicotancopreuojAfuiielfuocofpetto  la 
-a  ::j  f.  3 * «none» 
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tnortcdé’ Santi  foci. Auco ne  q uefto  g loT i ofo  nutrir io a’  (XXXi  .di  ; 
Uénnaro,  1 anno  di  noftf  a lalute,intorno  CCLXXX  VHI.  «he  cor*, 
reca,  l’anno  nono  de  U’im.pcrto  di  Piaalitiana/edcnda  oeJPApoilo-  • 

Jica Sede  Caio fommo Ponrcficfck  : v ; oior  1 ’ u*  .*r -^7 

■ Còficjuefti  beatisfirai  Martiriioon  la  loro  intatta  coftanza  nella  ; 

Fede  uinfcro  il  Tiranrwiaftìirtcra  i Demoni;,  & Qonfirfturono  tut- 
ti i Fedeli  d’Arabia, iqualiicnza  temaxie  gl’idolatri, con  gran  diii- 
géaa  raccolferolcifitórereliquie.diquei  fanoiMartiri,  & pofte-cia. 
icunaindiuerfccaffcinun  Tempio  dicato  aU’iiùangelifta  Marco' Sap  iN 


tu  .otO  A 

datola 


■ **y 


capidc’  _ 

ftianohónorar  le  reliquie  dc’Sant  i,comc  che  in  eterno  regnanoicl 
loro  anime  nel  trionfo  dell  adiuini  ci.’  niouk  , vdiuFi  j!'  r>o-  , d 

J.ìrisup’ixrìivai  j.tj »;•;  : •:z'"nrn -I  , . ìim  co  .l(tjian»t 

•Della  traslation  delle  reliquie  di  quefli  Santi  in  tAleflimdria,&  della fritto-. 

riadi  Tbcodofiolmp.per  la  Fede fua>&  fperan^a ne'fcr-:,,> !.. 

-c  .1  O.  » . ..  i uidlltoQ.  i ,j  Cap-s  5i.:i  lì,.  . ; » 

3&«KmoRiii  sjim.O'V-'"-  vjw;r>a'ì  v . ,j,  udori  vb 

! E la  impietide  gl’idolatri  Imperadori  Ro.-> 
mani  fu  grande  in.perfeguitarlafanta  imió 
i di  Fcdalùmo, minore  fu  la  pitti  del  Ghriflia-*  . ; „ 

uifs.Irnp.Coffantino,cognominatoMagno  CofhnùjJ 
in  honorar  laS.Chiefa.con  mille efeutioni> 

6c  priuilegijY  che  le  cóceflc  ; laonde  eflendo; 

| piacciùtoalladiQinaMacfti  di  tranqnilll-f. 
rcl’ondpfo  mare.cheintorno  la  nauicclhrdi: 
dietro  fbittuaud  ; fortoqucAo  Imp.  per  tutto  .la  clici/liana  Fede- 
dilatosfi.  In  quello  tempo  adunque  còl ui,chéPaftor  era  ddH’AlcF*;  ,f 
fandrina  Chida-, tutti  i profilili  tempi  de' jjlìdoli  nellafua  atti  di- 
ftrufle,&  in  tòro  ueceercfie  dcuoto  Chicle  in  honor  di  Dià>&  de  5 . ^ . 
Santi  fuoi.Et  eflendo  perciò  fiiora  le  mura  d'Alcflandriada’dtaa-j  1 

dini  coArutto  undeuoto  Tempio,  di  minabil  bellezza,  & g rad  ceka-,  tcthto  dV 
dedicato  a-tutti  i fanti  Apoftoliin  un  uico, circa  un.migliò.lugi  dal  D«naau . 
la  cicti;accidc,chc  quanti  per  quél  nico  paflauano  p andare  a qeefc 
fontuofo  Tempio, erano  da'Dcmoni  j infettati  u ifibi Unente  con  dbg 
uerfe  illulìoni,&  fantafme.  Perdurilo  il  AfpfcòfaoiwminatòThcO-’  1 ‘ 

philo  oolédo  purificar  quel  nicò, ur  opero  molrìrcligiafioiodi, ma»  .c.-k-uM 
in  uano,cbc  nonpcrdòinuligtùfpiriuniacfaronod’infcftaregii 

buo- 
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Sennfio 


huomini,chem  paffauano.  Succede  a Thcophilo  un'altro  Vefcotro^ 
nominatoCirillo, collui  anche  delìderando  liberar  quel  Vico  dalla  : 
inuafion  de' Demoni;,có  orationi,  & co  digiuni  ciò  implorado  dal 
Sig.li  fu  per  un’Agnolo  notificaco,che  per  liberar  quel  Vico,opor- 
tuno  rimedio  era  farcòdurre  in  quel  T empio  le  reliquie  di  s.Ciro 
dall’Arabia.Et  l'Agnolo  non  nominò  Giouanni:  attefo,che  co  quel  1 
lo  unito  ftaua,&  indenne  per  Chrifto  riceuuto  haueuano  in  uniftcf- 
io  giorno  il  martirk^perlochecommune  era  la  lodc,&  la  gloria . 
Coli  adunque  per  liberar  quel  Vico  Alcllàndrino  da’ Demonij.fu- 
rono  trasferite  le  reliquie  de’ Santi  Ciro , & Giouanni  da  Arabia 
Felice  in  AlclTan<iria,il  uigcfimo  ottauo  giorno  di  Luglio»  nel  tepo 
di  Collant  ino  Magno:&  in  quel  fublime  Tempio  furono  co  gra  fo- 
lennici  collocate. Per  la  cui  trafportationc  nò  folo  fu  quel  Vico  li* 
berato  dalle  illufioni  diaboliche:  ma  molti  delle  loro  incurabili  io-’ 
fermiti, fi  conobbero  miracolofamentc  liberati, con  uifitar  quei  1 à 
cri  corpi.  Finche  poi  imperando  Theodofio  fecondo.in  Colanti* 
nopoli.efTendo  aia  più  che  mai  allora  anche  famofà  la  memoria  di 
quelli  gloriod  Martiri, & perciò  da’  Fedeli  riueriti»furono  la  feco- 
da  uolca  per  ordine  del  fommo  Pontefice  trafportate  in  Roma , &c 
collocate ncHa  uiaPortuenfe  .nella  Chiefa  di  S.Prafiede , predo  il 
fiume  Teuere.  In  quello  tempo  none  da  lafciare  in  filentio  quello» 
che  aurnne  al  fopranominato  Theodofio  Imp.  per  la  fua  Fcde,&  la 
fperanza  hauuta  neirinterceslìone  de’ferui  di  Dio, come  cofa  acco 
pagnata  con  quella  hilloria . Et  ciò  fu, che  cflendofi  collegati  alcu- 
ni popoli  Barbari  cótro  il  Romano  Imperio:  Ipauentaco'l  heodofio 
alla  nuoua  di  tante  nemiche  Genti  inlieme  umte,nó  lpcrado  aiuto 
altrouc,ricorfe  a Dio, in  quello  folo  fperado.  Era  allora  fparfa  per 
Collantinopoli  la  fama  della  fantiti  d’un  monaco  Egittio  » il  quale 
nella  folitudine  d 'un’Eremo  detto  Sceta  in  Egitto^  guifa  del  beatò 
Ciro, per  tutto  operaua  molti  miracoli.  Senile  peio  l’Imperadorc 
al  Vcfcouod’Aleirandria.che  faccfie  colui  uenire  in  Conila ncioo- 
poli, perche  con  la  fua  interceslìone  impetrane  da  Dio  la  uittoria 
delle  fue  Genti  contro  i nemici  Barbari.  Ilche  hauendo  il  Vefcoua 
Udito  per  la  necesfiti  urgente, all’huomo  Santo  fen  ucnc;8c  moftra- 
teli  le  lettere  Imperiali,  lo  priegò,  che  nella  cittiucnirdoucdV;  a 
talche,con  le  fue  preci  appo  la  diurna  Maclld,  uittoria  hauefle  il 
popoloChriRiano.  Ma  quello  fant'huomonominaco(Senufìo , che 
oon  l’dTempio  del  B.Giro  haueua  donato  tutte  le  fue  terrene  faeoi 
ti  a*  poucri,&s'cra appartato  dalle  cole  dclmondo»  h umiliandoli 
-c~d  - noag- 


»k 


SS.  CIRO,  ET  GIOVàN.  MàRT.  i6f 

maggiormente  all’humiltd  del  Tuo  Prelato, ch’a  lui  «ra  uenuto,  gli  . 
rifpofe'.  Adunque  è tata  la  fiducia  dellìmp.  ucrfodi  me, che  fpera, 
ch’io  gl’impetri  la  uittoriadal  ìig.con  le  mie  orationi2£t  eflendo-  E*®-*>  ; 
gli'foggiunto»che  di  ciò  non  dubitauafi, perche  per  le  intcrcesfioni  ♦ *-cS**> 
de’  fcrui  di  Dio  fouente  s’craconofciuta  placata  l’ira  diuina;uedé- 
dofi  egli  corretto  alla  fine  riuolci  gli  occhi  all'Oriente , alzando  il 
fuo  battone  uerfo  il  cielo,cofidcuotamentc  orò . Sig.Iddiodegli  JuJ 
eflerciti.da  tanta  forza  a quetto  mio  battone, che  pofla  tanto, quato  j, 

me  ile lTo, fé  iui  fotte  prefènte.Et  cofi  orato  fubito  il  Tuo  battone  por 
Te  in  mano  al  Vefcouo,foggiungendo.Riceui  quetto  in  mia  uecc,& 
mandalo  aU’Imperadore, che  tenendo  quetto  in  Aia  mano,  quando 
gli  bifognarlcóbattereconglinemici , uada  arditamente  contro; 
quelli.ch’io  confido  in  Dio, ch’egli  uicroriof©,&.  fenza  fangue.rima 
neri  de’  fiioi  ribelli.Ilchc  eflendo  ettèguito^he’l  Vcrcouoall’Impe 
rador  fobico  lo  mandò, con  la  rifpofta  deli 'Eremita  ) il  buon  Theo-  ( * 

dofiolictamétericeuendolo.có  quello  fortificò  la  fuadcflra,&  cófi 
dando  in  Dio, leggefi, che  apparue  cofi  terribile  a’ nemici,  che  per 
Poration di  Scnufio  a Dio fatta  ji Barbari  sbigottiti,  & ftupefatti  sur.  Ut*; 
dellaprefenzadeirimp.(cheaguiiad’Hercolccóla  claua  in  mano 
auanti  il  fuo  esèrcito  cóparina  ) quelli  tra  fc  ttesfi  confu G ,i&  porti  vittoria^# 
in  rotta, & fenza  ordine  difperfi, fobico  uolfero  le  fpalle  fuggendo  ; ™eo<i- 
laonde  fenza  alcuno  pericolo,fatica,&  fangue  fparfo  di  Chriftiani,  m^* 
in  brieue  di  quelladubbiofa  guerra  riportò  uitcoriajilpcrcbe  uol- 
le, che  di  ouel  giorno, cofi  fignalaco  fé  ne  celebrane  feftada  gli  Aicf  Rom.,  1 
fandrinijda’  quali  per  memoria  di  tal  ammirabil  fatto  fo  eretta  la 
ttatua  deU’Jmperadore armatp,con  i|  battone  in  mano  in  mezzo  la 
ritti.'Cofi confidando  nelle  interccsfioni  de’  Santi  fi  uinconoi  fieri 
nemici, oue  l’altrui  potenza  mancai 

Ora  hauendo  ritrouato  quelli  gloriofi  Martiri  Ciro, AGionan  s$.  cìroy 
ni  protettori  della  cittì,  & PiocefijEqucnfe  a noi  dalla  Sede  Apo-  flcGio.pr* 
ttolica  per.diuina  grada  date  in  gouerno;  oue  uno  antico  Tempio  *«•“  * 
fi  uede  cottrutco  in  loro  hooore,con  la  conformitidel  uico  Alcflan 
drino;  non  mettendo  altra  memoria , che  l’antica  traditione  del-  ; * 

le  Genti  ( con  qud  Tempio)  che  loro  protettori  gii  appella , Ala 
nottra  Chiefa  ne  facommcmoratione  ; confiderai  fi  può  piame- 
le: che  fi  come  qucfti  Santi  furono  eletti  doU’altisfima  Prouiden-  " 
aa  a liberare  il  Vico  d’Aleflandria  dalle  inuafioni  de  i maligni  fpi- 
riti  ; che  cofi  parimente  lei  habbii  permetto , & ordinato  , che  “ { ^ y^ 
per  loro  protctuonc  i /piriti  maligni  da  quetto  Vico  Jìquenfe  fia-  c$. 

•»J  ' no  ’ 
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no  fugaci  ; a talché  i popoli  di  quello  paefe  ( forli  inchinati  ài  ma- 
le ) maggiormente  non  uenghino  per  la  loro  infligacione  fpinci  al 
peggio.Ne  cdalafciarfì  di  narrare,  come  anche  in  Salerno  lì  uede 
cretto  in  honor  di  quelli  due  gloriolì  Santi  un’ornato  Tempio,  fon 
dato  gii  per  Capclla  Reale  dal  Re  Roberto  di  Napoli;  nel  quale  è 
fama  cfl'erui  flato  alcùn  tempo  conferuaco  il  capo  di  S.Ciro;&  che 
Un’Abbate  di  quella, per  deliderio  di  denari,  hauere  ad  altri  uendu 
ta  eofi  prctiofa  reliquia  ; & che  il  Signor  Iddio  per  cafligo  dell’er- 
fordi'COtui,&  per  efftmpio  de  gli  altri,  permeile , che  il  ucndicorc 
folle  aggrauato, mentre  uiife.dal  morbo  caduco,&  che  ancor  tutti 
i fuoi  congiunti  difcendcnci  di  fangue,patifcono  liftelfomalcifi  co 
me dapcriòneFedclij&religiofenc uien riferito,  js.  i 

Scnlfero  i gclli  di  quelli  beaci  Martiri  Ciro,&  Giouanni  ( la  cui 
fella  anche  da  Greci  è celcbraca)Sofronio,&  Giouan  Damaiceno; 
& ricordo  parimente  fene  là  nella  feconda  Sinodo  Nicena , per  lo 
encomio  fatto  nella  lor  lodedall’iftetio  beato SofronioArciucfco- 
uo  Hierofolimitàno  ; con  i quali  la  nofpra  hiiloria  fi  confirma.Cofi 
porrò  fine  alla  narrati onc  della  lor  aita  qui  fcricta, pregandoli  coli 
i Ibgucnci  uerfi;  che  hanendo  piacduco  alla  diùina  Maeftidi  faiv 
me  ucnire  per  Paftotcìn  paefe,  oue  esfi  fono  Protettori  ; uogliano 
anche  riceuerc  il  mio  patrocinio  ; & guidare  talmente  là  mia  uita 
per  la  uia  fetta  de’  mandati.che  non  deuij  nc dalla  delira,  nè  dalla 
fini  lira  parte;  & interceduto  per  la  mia  lalutc*'cotne  èilìorofoluo 
utìicio-piecofamence.-'*  - .u  àk  : fto».oinoìg'i*<c  ib  od*>,oi 
£\.  ...  ir  >j ià'  li icii. r.  6Ì'-ortninrjqilr.upMi 
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EN  G coaolce  Inuol  òio,3i  Gio  'Cbme  pòidcntr.tfoi  fórtipafiel’hamo,'1 
' uanai/  1 ' ' Ch’aliò  tfei* il  pellet  d’Aoein»  1 .V 

Cbvà»  eterni»  'mémoiia  i giudi  ri  i Contro  -li  tìgli  del  uouelio  Adamo,  f* 

fono,  •:  ,r*  «gli  ÙW&b lèmpiccmo, ... . 

Et  che  godono  il  cicl,dopò  eli  , luggc  ouunouc  il.  uoftroNome  intende 
affanni.  1 Pel  gfatia  fol  del  fiottio  Padic  eremo 

rwntoè  dì «’ofbi  "érti  il  chiaro  Tuono  ’ - Polche  il  u offro fender  na  noi  uljdctade,  >- 

!.fino  alio»  < al  uede  Egitto, ù il  Nilo1'  . n Intercedete  anco,  con  gli  abusano  v 
lrriei  i* campi  per  lopieuro  dnono  •_  [. fllSfid&fHi 

Che  me  guidate  atlfupeino’ Alila. 
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A mille  puffìot  uaiic, 
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’jfcrchc  nel  fmgue  dell'Agnello  pio 
*tj'*Douentaftiuo  candidiA  perfetti . 

Pgr  quello  i lutami  ttf  gran  Ttono  di  Dio 
’*  XJgw'hora TlètcA  bel  Tuo  u^go Tempio 

Sentite  coh  jì  fciuHo  ' - - 1-  Dacjueft&pas 

Jfn  uofti.rfiac^?l>ooiù,tf'a>  g tal#  esempio,  - Jlfirml  tè.quaudi 


A i Demoa 


f* . Contcll'i 
* Ma  che*! 

IW™ 

: ; vTue  in 
IXiafariu.i 


■-u’.iyca.  ; la 

E)V  Im&A 

li ii ino.  : Fai 


linoni  Aigc4lu.de  duia  pena, 

A’  feeleratAdòfotoTb  licnipio,  ^ r't 

]1  «offro  chiaro  lumq  rilteflW» 

hi  Chicli)  iapraAAiDÌo  picciol  Vico  • 
l : tiioiaA  tranquilli^  continuo  moi 
.Cuic  un  di  yoi  Uto  Pi  «Rettore  ,am*ca  1,^  r ’ 
>■*  ev.nfVdr . »ÌA.n  felici  ftfo  Cittadino,  */~^rrT. 

iÀ«  tuoi  ioui’-ulayca. 

c7a^th4 

Cie  mancai  ifeggio  A Tento  a pallida  palio 
L’antica  loTdiuouoii.pci  cui*i  1 * ;-T'S 
Quella  pitica  Gente  e gita  a biffo, 
pai  che  mancatMw»KH  tetri  a aui,  ■> 
el  etcì  Tempre  lue  gutie  *e  conrode , 
folli  rai,chf  diamo  inuidpi  altraj. 
oitri  fcoige  irflorprtr  quell*  fede,’ 

Che  i paini  fonjaiotchcbbcio  mua  » m. 

Kb  quella  cai  irà . cheli)  itliicde. 

' jfofda  che  iojgiuaii  in  quella  amena  lina 
. Mandatoti]  dall’alta  Prouidcn* ». 

Perche  l'opcre  u olire  cecche  icriua. 
Sforzata  m'jbo  dt  a iter  ne  intelligenza,, 

Ne  1 onginritiouo.oadc  quì  ucnne  f 
Di  u olir  a protettion  la  conbìcenza,. 

Come  Ca  Tania, eoa jtdocipennc. 


Da  patnVi  remote  qui  ftnnofl^ 


lai  facto  uoftxo  noa>e  tu  ih  ernie. 
He  ritiQuan  Jp^comc  ciò  lì  folle. 


tali 


Con  tricomi  conièilàr,chc  opra  fu  Càio 
tjì  chi  de’  Santi  Tuoi  ruta  ha.  dclToUc. 


t'TltJ. 

Sfera 
a ' • 
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«bardando  dal  '«perno  Polo 
De  gli  itabitanti  i fàlliche  iftigap 
Son  de  glifpirti  delTinfemal  lluolo. 

Kc  l’alta  mcutefiM  uìpibbia  ordinati. 

Per  liberatile  che  cfc’l  nenie  uoffto, 
atti  «caghino  fuggati. 
rdoffTaitarco  Molko 
Il  VicoÀleflàndrinp  oppicffb  haucua , 
Conte  lì  legge  ad  dil'coifo  nofbo. 

Chi  mai  ua  1 monti  Giuria  aedeua 
! Tempio  eretto  ttouar  al  uolbo  boaorc. 
Ne  ut  efler  chi  di  noi  cofa  iapcua. 

Ho.  ^meicc  de  latro  Redentore, 

Ecco, clic  i uoflri  daaii  getti  al  monti? 

X .rido A'  noti  fò  con  ucro  amore. 

‘ mento  egoataqn  ho  fecondo 
jcgho.clièèoit  altro  flit  dotaci 
io  mnotcdmio  grauofo  pondo  . 

Se  più  porcile  dar  .più  ni  darci , 

Ma  quanto  pollo  dar  tutto  uidòiU)» 
Riceucteuc  uoi  gii  affetti  miei . 

Vi  chiedo- bea  del  nuo  tallo  pctduono 
Se  tioffic  lodi  non  defciiuoà  pieno, 

’ Hcb«  già  atrien,  perche  imperfetto  fono. 

1 Et  fe’l  Sei  pente  rfo.col  Tuo  ueleno 
Ccica  il  mio  dolce  intorbidar, giamai 
Ih  me  non  u caghi  uolbo  aiuto  meno. 

Cuidin  miei  palli  iuolbi  lànci  tai 

A tal  la  greggia  a me  dara.fit  coomiclTa 
Pcruenghi  al  porto  di  lalutc  ornai. 

R ab  biofi  Lupi  incoino,intoiao  ad  ella 
Yegjo.che  fan  per  diuoiaila  a fitto  » 

Et  par  che  ciafebedun  uù  più  s’appiefl^. 
‘‘j  Retli  ognuno  di  lai  lpenco  A dislatro, 

E chiunque  lot  ucthgia  feguii  br.ira^ 
Vcoghi c«nfutò.(ou  mirabil  ano. 

Li  uocc  mia.ch  appo  di  uoi  chiama 
Rapprc.  tentate  auanti  il  fommo  Padtei 
Clic  come  a Tuoi  Fedeli  Icmptc  u ama^ 
Con  l’ Angeliche  elette  A liete  IquadtA 
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ANTO  Pantaleone  fu  per  profeflìone  Medico , 8t 
nubil  Cittadino  di  Nicònicdia,  peni  enne  alla  Fede  per 
opct.i  d'Heimolvo  (àcerdcte  f & da  lui  fu  battezzato  ; 
perloche  fu  bit  o diuenne  Predicatole  della  Dottrina 
Cluifti-ma  : hauendo  cercato  di  conucitcr*  ilfuo  Pa- 
tii e Eullorgio.  Spftcnue  diuerfi  marririi  fottoia  Ti- 
rannide di  Dioditiano,  Se  di  MaiCmiino  Impcrndoti  ; & eoa  inuma 
foltezza  d’animo  fotficndo  il  Tuo  ni  utino , fu  decollato  a’  X X V 1 1. 
di  Luglio.l'anno  della  falute  iruomò  CCLXXXX Vili . L«  Tue  teli- 
quic  traiportate  nel  Regno  di  Napoli , furono  rirrouate  nel  territorio 
di  Bifeglia.l’anno  MCVII.  infìcniccon  quelle  de'  SS. Sergio  A Mau 
io.  Jù  eli  cado  quali  un’altra  uplta  perdutala  memoria  di  quelle , fu- 
rono Tt  nuouf)  litro  mie  l’anno  MCCCCLTfXV . per  opera  di  Fran- 
cesco del  Balzo  Duca  d'Andria.flc  Signor  della  città  di  Bilcglia  ; oue 
hoia  rcligiolàmentc  fi  confcniano,taicndo  la  procèttion  di  quella  cit- 
tà, bcuchczndola,  eoa  diuerfi,[&  moltitlimi  miracoli , tnficnic  con  gli 
«Itti  Savi  fuoi  Protettori  Sergi  o,&  Mauro . 
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I COME  fuolc il femplicc Pittore.quando 
ritraher  cerca  l'effìgie  d’un  gran  pqrfonag- 
gio , hauere  alcuno  eflcroplare  antico  di  te- 
mpio maeftro  nella  Tua  arte , per  potere  con  ' * • 

quello  aggiungere  fplendore  a quel, che  egli, 
inuentare  intende , & manifcftarlo  uago  a i 
riguardanti . Coli  io  non  fentcndo  le  fòrze 
Pf  del  mio  ingegno  corri ipon denti  al  granfog  . ' 

getto  di  quello  fantisfìmo  Hcroe,  defiderando  manifcftarci  Tuoi  ' y > 
notabili  gefti.&i  ftupendi  miraceli  operati  , tanto  in  uita , quanto 
dopò  il  fup  felice  paleggio  all’eterna  patria, cerco  imitare  i fcritti  sap^ 
dc-Qrcg°ri,&de  gli  Adoni,&degli  altri  fanti  Padri,per  potere  có 
i loro  eleganti  concetti  Uluftrarc  alquanto  i miei  fermoni . Ma  co- 
noTcendomi  impcrfctto,ne  potere  fenza  l’aiuto  diuino  giungere  àt 
fine  del  mio  intento  in  terra  humiliaco  pregherò  il  Redentore  del 
Mondo  Gicfu  Chrifto,chc  fi  come  a’  Tuoi  fanti  Martiri  nelle  piùe-  Ifcfr.i» 
/berne  loto  battagli?  donò  forza,  &.  nelle  oppressioni  toleranza; 
perloche  uinfcro  le  diuarfeiartr  ckll’aftuto  nemico,  & acquiftaro- 
no  l’immortale  coronaiCofi  eflò  Dwbuono»giuftq;&  pio  a me  fem  _ 
plice,&  imperito  artefice  concedi  iapienza,intelligenza,&  ualore, 
con  che  polla  la  bellisfima , & dignisfima  figura  di  quello  fantisfi-  , 
mo  Martire  Pantaleone  a'  Fedeli  dimoftrarc  ; laonde  i pofteri  ucn 
gano  i firutti  nelle  uirtù  della  patienza, della  coftanza , & nella  Fe- 
de catholicaicò  un  al  notabile  clfcmpio.  Attefo  che  nella  maggior 
.-.ìJiC"  ira 
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ira de’ Tiranni  non  dubicoqucifi  confettale  Chrifto  figliuoldiDid 
infino  aH’ultimo  (upplicio  . Egli  armato  di  Chriftiana Fortezza, 
nonffyda  trina  fupcr  alo,  i Ai  uojtò  le  [palliai  nètnico , tic  pauentò 
l’ifttfla  fiera  morte  per  lofuo-Diò  . Laonde  di  quanti  lode  fi*  de- 
gno non  c fufficicnfe  la  mia  .l^ngya^cLc/pri merlo  ; pofeia  che  non 
preualfe  la  crudeltà  de’  torménti  tt|donlmouerfc  l'ànimo  fuogiufto 
per  eftinguere  l’ardore  della  Aia  feruente  carità . La  carcere  ripu- 
tò del  icie,&  il  martirio  giocondità;  che  con  lièto  uolto  aDiogra 
tierendeua  per  hauerlo  fatto  degno  di  patire  per  eflo.  Con  qual 
ordine  di  dire  ti  celebraròhora  ò perfetto  Caualiero  di  Chrifto  ? 
con  quai  Tettatici  colori  pitjgerò  l’immagine  della  tuafantaui- 
ta,ò  inclito, & beatisfimo  Martire  ? Chi  mai  baftarebbe  cfplicare 
le  lodi  della  tua  Fede  ?$e  ne  ftupifee  la  facondia  de  gli  Oratori , & 
la  fapienza  de’  Filofòfi.mcfìtre  fi  difcor'renoT  tuoi  atti.  Mancaro- 
no a’  Tiranni  le  parole, uolepdo  rjfpondere  alla  tua  dottrina;  fi  an- 
nichilarono le  forze  de’  carnefici, mèÀtré  cdrcaFofeo sforzar  la  tua 
toleranza;  Etpéfchfcriceuetìi’i'ttorm'Vntiinuecedel.ripofo,  Se  la 
morte  per  eterna  requiejrton  ufadaFIa  tua  bocca  pure  un  minimo 
fofprro;  0deftof'uFinfegna  deIla  tui*Fedè,<JQefto  ti  apportò  il  pre 
mio  della  uittoria.Qnefto  fu  li  tuidòrona.  .Riguardarono!  Jauij 
la  tua  fortezza, Se  in  ifTupore  fi  conuertì  la  lóro  fapienza  ; perloche 
attoniti  diflcro:  Veramente  gfande'è  lo  Diede’  Cbriftiani»nel  qua 
lequeftohuomb  crede, ohe  la  faa  Eedepèritfun  fupplicio  ha  potu- 
ta edere  commofla . Pricgoti,  adunque,  òbeatrifimo  Martire  di 
ChriftÒjctìò uogli  gionaFmi  còti 'M’hia^bnfèSfioiie'j-the  m quella  ; 
horaconfcguifca  lathifefieordiftj^tAridòmai^fèftè'fiiranno  lo  co-  ’ 
feoccirtte  de  gii  buòni  inf.1  ' E:  co,che  io  hitoWò  peccatore  fpenAi-'^ 
do  nel  tuo  aiuto, & fuppit6yfid62jtnfò^^WÌò  Signorèin’accirigo  a ' 
Icrinere  leéiie  attioni.rtppreft^àndòcòól^frtia penna  a glioc- 
chi  de’  Fedéli  la  bellisfima  immagine  delle  tue  uirtutijopra- 
ti  intanto,  che  perii  tuoi  meriti  habbia  àa fruire  tcco 
1 'la eterni  beatitudine,  fola  mér<£3étoinfinirami-*'  / ; ' 

‘'r'  fericordia  diH:  Signòr1  notfìfel- Gtèfii  Chrifto  , 

5.  isoi {foétìJn  il  Pad  rèi  còn!^Sp¥rh!olsih^:-  *•  fv  • 
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lS  S E ìsl  D O;  -gii  per  tutto  fparfa  la  caliginofa  ne 
bia  dell’infcdelri  di  Dioclitiano,&  di  Masfimia- 
no  Imperadori  ; ebeo-guiiadi  notturni  augelli 
odiauano  la  uera  I uce  Chrifto;  come  raggio  So- 
lare di  mezzo  giorno,  conofciuco  hi  nella  citta 
di  N icomedia,  ammirabile,  di  i ! 1 uftre.  Pan  ta  I co- 
L. ne. Era cohui unico  figliuolo  d’Euftorgio della 
iftcfla-cirri  Sanatóre  iamoio  per  ricche az a di  temporali  beni  ma 
■altramodo  dedito  alla  lupe  riti  ci  onc  de’  Gentili  Vall’incóp‘0  la  ma 
dee  era  Fedele  ,& in  «pudiche  intorno  la  Religione  apparti  neu ale, 
* di  continuo  co'l  marito  contraftaua,come  bene  mftrutra  della  ue- 
antàEuangclica«&noTninauafi  Ebula:  lacuale  come  amorcuol  ma 
drc  ottimamente  infegnatuio  il tiglio  Pantalconc,  gii  fanciullo  ; fu 
lei  fopragiuntadairultùncrfine  di  fua  uita  ; laonde  impatto  fotto  il 
penfiero  paterno, poid a che  colui  iluidc  atto  per  l’eti  alle  difcipli 
ne, lo  con  tignò  a’  dotti  macttri.chc  infognato  rhauelforoycó  i quali 
per  lo  Tuo  eccellente  ingegno  hauendo  fatto  ottimo  profeto, e nel- 
le Greche,&  nelle  Latine  lettere  ; final  mente,  perche  apprendere 
l’arte  della  medicina-(tcnuta  in  gran  ftima  in  quei  tempi  ) lo  diede 
per  difcepolo  ad  un  nominato  Eutrofino;  con  cui  parimente  per  la 
eccellenza  del  fuoingcgnoinfogoàquanco  faper  lipuotc  di  tal  ar- 
tte^afeiandofi  tutti  gli  altri  fuoi  eguali  aidiètroy.i  Laonde  sì  per  la 
ibauiti  de’  fuoi  cottumi,sì  per  la  docmna<cqme  anco  per  la  bcllez- 
iza  del  fuo  corpo  da  tutti  amato  ; perii  enne  li  luoiiome  aU’orecchie 
di  Masfimiano,che  in  Nicomcdia  all  bora  dimoraua;  perloche  efsé 
. do  ucnuto  un  giorno  a 1 li ttan  z a deli ’i m peradore (co’l  fuo  macflro 
■JLufrofino)il  giouane  Pancaleone;  & perciò  ueduto  da  Masfimiano, 
i&  dimandato  dcllafua  origine  ì parenti  vficcllercitio;  piacendogli 
.©ltra,modo  il  fiKxragioBar  e vuoile  fiauerloperi.ua  famigliar  e , & p 
gcntilhtlomo  del  fuo  pa  faggio.  .Ora  un  giorno  riguardato  effondo 
quell’ ottimo  giouanecto  da  un  Secchio  Sacerdote  nominato  Her- 
-molao(che  in  Nicomedia  occulto  ftaua, con  altri  Chriftianiper  la 
perlccution Dioclitiana) marauigltandotideira-bcllezza,  ideila 
(auiezza  del  giQuauetco  uenne  in  ìp 
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tiofa  gemma  non  era  da  buttarfe , auanti  i piedi  delTinfcrna!  por- 
AA.7.  co, ma  doucrfi  far  uafo  d'clectioaejii  coi  a^q  ùiftotgÈiia  oc  dtlts  Ti- 

rana douernc  riceuere  da  Dio  gloriofo  premiò  > per  quefto  hauc- 

do(come  buon  cacciatore)attefo  folo  al  uarco  per  la  folita  uia,  che 

mcndTià  *ar  ^oleua’fc S1*  & incontro, perfuader.doli, co humane  parole , che 
il  s.kctJo-  Qtlla  fua  caiàalquarto  fi  fertnaflè;alfche  hàuendVtdtffe|jft>o  jI  gio 
tcA  Paat.  aianetto, & uenuto  nella  Usanza  del  Sacerdoèe^fùcllo  fattolo  federe 
preffo  a fe.dimandollo  dc’fuolpapenti.ac  dellaifuà  religióne,  U mo 
• o a do-diconofccr Dio  uero^i  cui ifubito  il  giouanctco  narrò' tutto  f eC- 
ier  fuoifoggiungcdoichc  la  madre  Chriftiana  gii  era  morta, & che 
• - nn  «iueua  if  padre  Gentile.  Allora  gli  difle  il  uccchio.TuadBnquc  oc- 
i ' • i 1 timo  figliuolo  di  qual  religione  intendi  cflere?.Rifpofe  Patalcorie. 
Mia  madre  difendo  uiua  mi  periuafe, clic  apprédefle  la  fuacoligiò- 

ne,alla  qùak  io  Ibn  inchinato  : ma  il  dominio  di  mio  podccnti  ca»' 

Aringo  a feguicar  la  fua  idolatria,  Se uuol,  chem’ifcriùl  nèlnumer- 
ro  de'Palatini. Replicò  il  uccchiosquai’ ’èladifciplina.chetu  ftadijJ  * 
Ifcubpio,  rifpofe  Pantalconc.Quclla  d’Lfculapio.d'Ippocrace,  & di  Galeno; 
&PGaìeru>  Perc^c  coli  èparfoamio  padre;oltra  chcm’haue  aftirmaoo il  mae- 
aaticiuiiì  - Aro,chc  fc  quella  a pienoinfcgnaràpotròcurarc  qualfiuoglia  mor 
mi  ncdici  bo»&  cótrapormi  a ciafcuno  a fletto. Da  tai  parole  Hermolao(pcc- 
fa  l’occafionc  di  feminare  in  quella  fertile  arti  il  celefte  frumétojl 
cominciò  cofi  a Tpiegarei  concetti  del  fuo falutar  configli©^  .1 
Credi  a me,  ò ottimo  giou ane reo, che  ti  cfpógo  la ucrità.  Le  dot 
trine  d’Efculapio,d’Ippocrace  ,&  di  Galeno  fono  colè  di  poco  mot- 
méto,&  poco giouano  a quelli,che  fe  ne  fcruono;G  come  anche  gli 
iAesfiDei,chqadoraMaslimiano:fononani>&fauolofij:acterodùe 
Jph^.  J^n  foto  ciò  Diò  ucnojChri  fiacche  oolPadre  , Secato  Spirito  fante 

in  eterno  regnai  nel. quale  fi  tu  crederai  rcó  la  fola  fuainuocationfc 
-tutte  l’infexmitàfanaraLCh’egli  giàdiede  la  luce  a’  cicchi, a*  morti 
Mar.»  la  uita,&  mondòi  Ieprofi,&  fcacriò  i demoni;  in  fornai  che  i Gcn 
Mar*  tifi  adorano)  da’ corpi  oppressi , del  quale  ancora  le  fimbrie  della 

uciìe,e  (Vendo  toccate  da  unajdonna. , èhe  patiua-difluflò  di  lingue 
per  dodcci  anni,  fubieoin  quella;!  fanguc  llfiagnòfenz  altea  medi 
! cina.  Ma  che  bifogna  narrare  graltrifuoi  miracoli, che  più  prefio 

Vt  r i'l  •.  numerar  ILpocrianoi  arene  dclmare, che  le  grandezze,  & la  quali 

tàdi  quelfiJEt  hora  è a’  Cuoi  Fedeli  proteccorcinui ncibile»CQfolan 
dogli  nelle  moleftie.Si  {occorrendogli  nelle  afflitt  ioniche  nó  a (per 
Htb.e  *»do  le  nofire  pceci,ne  prcuicnc  mirabilmente  coi  fnoaiuto  -,  okra 

io-v  fbe  a colarojshllo  amano  da  ualorc  di  operare  colè  maggiori  ,*c 

uV  ' dona 
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donala  uifàiche  non  ha  fine,&  la  ricchezza, che  mai  no  fi  pde.  Coll- 
ii buon  Sicèrtìòttf, di  caiM  WSccèró/a poco.a  poco  cominci  aua  a fe» 
minare-ncl  cuore  del  giouanetto  la  chriftiana  Fede*  che  prima  dal 
Upietofa  madre  era  flatocoltiuZto. 
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O N O di  tanta  forza  le  accorte  perfuafioni; 
d’un  lànto  huomo,  che  fono  ballanti  a eóiho 
ueregli  animi  de  gli  afcoltatori  al  loro  noie 
rfc’yflf  tanto  maggiormente,  quanto, che  più 
inchinati  fono  al  bene  operare  coloro , che 
gli  afcoltano.Però  udendo  il  giouanctto'Pa- 
taleoqe  le  uerc  ragioni  fpiegate  da  Hermo- 
lào,  pendendo  dalla  fua  bocca , credcua  fer-1 
inamente  efTeruero  ciò  che  egli  diceua,ri- 
cortlandofi,che  il  limile  udito  haueua  proferire  dalla  fua  Chriftia- 
na  madre.Laohde  promettédo  al  Sacerdote, uolere  più  uolte  alcol 
carioche  le  cofc  da  lui  proferite,  gli  erano  entrate  nell’intimo  del 
ftio  cuore  ; con  quella  cónclulione  da  Hermolao  Iicentiosfi;péfan- 
do  tra  fe,di  tanto  gran  beneficio  farne  anche  partecipe  il  fuo  mae- 
flro,uencndogli  roccalìone.Aduque  ogni  giorno  palpando  per  aua 
ti  la rcligiofa  ftanza;  al  Sacerdote  fen  uemua,&  có  quello  in  limili 
ragionamenti  palfaua  gra  parte  del  giorno;&  a poco, a poco  nella 
Fede  confirmandolii  non  mai  al  macllró  andana , che  prima  le  fue 
orecchie  non  addolcine,  con  i falutari  ragionamenti  dclreligiolo 
uecchio . Accade, che  un  giorno  ritornando  dal  maeftro,ritrouan- 
doii  alquanto  deuiato  fuor  della  firada,  uide  in  terra  un  fanciullo 
morto, che  iui  da  una  uelenofa  uipera  era  Aatouccifo , & la  iftclfa 
(largii  appreflo;  ilchc  feorgendo  il  giouanetto  fourapefo  da  timo- 
re d'indi  alquanto  fi  appartcspofcia  in  fe  raccolti  i (marriti  Ipiri- 
ti, ritornando  oue  il  cadauero  giaceua,  cominciò  a confiderare  tra 
le, che  quefto  fofifc  Efficiente  fegno  delle  cofe  dal  uecchio  udite.el- 
fendo  uere-.perciò  da  quefta fiducia  pigliando  lperanza,di fle.Rifu- 
feitari  il  fanciullo  alla  mia  parola,  & morte  padri  la  bifeia,  che 
Tuccife.  Et  coli  detto  con  humil  preghiere,  dimandò  dal  Signore 
Iddio  tal  grada, He  fi  uide  in.un’ifianteil  fanciullo  rifufeitato , & la 
....  i Vii  a " uipc- 
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«piperà  molata, con  gran  fua  fodisfayionc,&  allegrezza;  poiché  eoa 
l’efperienza  haueua  ritrouatoefler  ueroqu^l  che  egli  haueuacra 
duco  per  Fede . Con  quello  tal  miracolo  cflendo  conti  rinatomeli* 
Fede,fubito  il  pio  giouanetto  riuolfe  gli  occhi  Tuoi  al  cicloa  Dio*; 
il  quale  haueua  inuocato, benedicendolo, che  dalle  tenebre  fhaue» 
ua  riuocato  alla  luce;  indi  non  potendo  rinchiuder  nel  Tuo  petto 
la  grande  allegrezza, fubito  fen  uenne  al  Sacerdote  Hermolao,nar 
randoli  ciò  che  accaduto  l’era, & lietamente  per  tal  cagione  da  lui 
accapo  il  facro  battefimo;chc  fapendo  colui  a chi  lo  conferiua, co- 
me degnodella  luce, fenza altra  dimora  ne  le  fé  duono.  Et  effondo 
flato  fette  giorni  il  giouanetto  pio  appo  iluecchio  religiofo  ;in- 
grafsò  l’anima  fua,^  inaftìò  il  fuo  cuore  co’,  fan  ti  ragionamenti,  8c 
có  le  ottime  ammonitioni  hauutc.L’ot  tauo  giorno, pofeia  feti  ricor 
nò  al  tuo  padre, il  quale  marauigliato  della  Aia  tardanza , gli  ditfc. 
Doue  fei  flato, ò figlio  quelli  giorni,  tatuandomi  con  infinita  ango 
feia  d’ani mo,for fu  e auuenuto  alcuna  cola  fuor  della  tua  afpetta*  _ 
tionc?A  cui  coti  rifpofe  il  giouanetto . Siamo  flati  io,  & il  maeflro 
alla  cura  d’uno  di  coloro, che  habitano  nella  cafa  Imperiale , inferi 
mo  di  graui  morbi ;perche  colui  era  accetto  all'lmpcradorc^egno 
era,  che  con  gran  penflcroflgouernatfo;  laonde  non  nefu  facile  il 
partirne, & perciò  per  fette  giorni  iui  fumo  flati, tinche  la  perfetta, 
fan  iti  habbia  acquiftata.Quefto  diflc  non  efponendo  la  bugia,  ma 
miflicamente  intendendo  della  fua  anima  liberata  dalla  interna  in 
fermiti  per  quei  fette  giorni.  Pofeia  il  giorno  appretto  ritornando 
al  fuo  maeflro  Eufroflno,&  hauendolo  colui  dell’iftetTo  interroga- 
fiyabola  . tOjConfimil  modo d’elcufationc  gli  rifpofe, dicendo.  1|  padre  mio 
comprò  una  potfosfionc , & me  comandò  che  la  facetfe  coltiu are» 
dalla  quale  non  ho  hauuto  otio  di  partirmedin  che  al  tutto  non  ho 
proueduto;  impcrocheé  di  gran  prezzo,  & niuna  altra  potTesflone 
terrena  a quella  può  equiperarfe.  Quello  diceua  parabolicamen- 
te,denotando  la  fua  falute  per  la  gratta  del  facro  battelimo  riccuu 
ta,&  perla  parola  di  Dio,  che  haueua  intefa,  che  (eminatanell’ant 
ma  fua  haueua  fatto  utilisflmo  frutto.  Coti  con  prudenza  mirabi- 
le ctcufacolì, e con  l’uno, & con  l’altro  riuolfe  tutto  il  fuo  pentìcro  , 
come  il  fuo  padre  dall’error  della  Gentilità  riuocatTe:  Elfondo,che 
la  carità  in  ciò  fi  manifefla  nell’huomo  Fedele , che  come  egli  è ri- 
dotto al  porto  di  falute , cerca  ancora  l’altrui  falute  ; però  i colui, 
che  fecondo  la  carne  l’haucua  generato,  elfo  Io  fpirito  forzanafi  re 
generare  ; nelche  non  inai  ccflaua  preponerli  grani  dimande , per 
- jj  V toglierlo 
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toglierlo  dalla  fuperllitione  de  gTIdoliiDìccuaglt  adunque . Per-  n?  ' r 
che  cagione  ò padre  mio,quefti(chc  laGentilità  adora  per  Dei)ha- 
noi  piedi, & non  caminano,hannororccchic,&nóodano»ftan  Teda  Ff-*i».«r 
ti,&  non  mai  fi  feorgono  forgerc  in  piedi , Se  fi  Hanno  in  piedi  non  ,J+ 
mai  fedono?Quclle,&  altre cofe  fintili  deli'imperfettion  de  gl'idoli 
afcoltando  il  padre, s’affaticaua  rifonderli  con  alcuna  ragione,n£ 
ritrouandola  apropofieo.giicominciaua  a raffredarfi  di  più  hono 
rarli,quafi  inchinato  a mutar  fentenza;  ilche  feorgedo  Panuleone  «■ 
con  grandisfime  lodi  gli  celebraua  il  Nome  di  Giefu  Chriflo.a  cui 
redeua  infinite  gratie, che  a poco, apoco  illuminaua  la  miète  del  Può 
padre,  faccdoli  dubitar  della  deiti  di  quelli  (Se  come  dice  Ofea)  c6  Ofe.t« 
al  cuor  diuifoi  perloche,  non  come  prima  lo  feorgeua  frequentare 
iTempij  de  gl’idoli, Se.  offerire  a quelli  iuani  facrificij.Cofi  quello 
pijsfitno  giouanctto  hauendo  riuolto tutto  il  Tuo  intento  alla  iàlu-  f 

cepacerna,con  l'intimo  del  Tuo  cuore  pregaua  l'eterno  Monarca» 
che  piouelTc  la  fua  gratia  nell’anima  del  Tuo  genitore,  con  la  quale 
liberamente  ueneflc  al  facrobattcfimo,  Se  conofccflc  la  panici  de 
gl’idoli  imperfetti* 


Illumina  il  Santo  con  la  Jkt  or  ottone  un  ciecoy&  connette  il  padre , & 
i acc  ufato  alTlmpcraderc.  Cap.  3. 
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| O S T O , che  l’huomo  a Dìo  li  conuerte  con  tutto 
il  cuore, accefo  di  uera  carità, & illuilrato  dalla  di- 
urna gratia, penfa  anco  conuertire  il  Tuo  prosiìmo, 
che  per  le  tenebre  deH’infedelti  camina  ; Se  perciò 
il  deiìderio  c’haueua  quello  Tanto  giouanetto  Pan- 
caleone  di  riducere  il  fuo  padre  alla  uera  Féde,&  a 
conofeere  la  uera  luce  Chrillo,  nó  lo  lafciaua  nc  di  notte, ne  di  gior 
no,che  non  penfafie,come  colui  alla  Fede  fi  conucrtiflc.  Pensò  pri-  Maud 
madidiftruggcrc  tutti  i fimulacri , che  nella  cala  del  padre  era- 
no; ma  poi  dubitò,  che  uiapiù  non  lo  alterafie , con  uno  tal  fattoi 
laonde  tra  di  fe  diceua:  Io  piu  prcfto  uederò  d’indurloalmiouo- 
lerc  conlapcrfuafionc;  &mcoperarò  con  la  manfuetudine , che 
creda  in  Giefu  Chriflo;&  coli  poi  ad  ambidue  fard  ifpediente  but- 
tarli a terra. Quello  tal  penficro,ncl  qual  s'includcua  fhonor pater 
no, con  gran  pietà, portò  feco  l’occafìone,  che  il  padre  alla  fine  con' 
placato  animo  fi  riduccife  alla  C halli  ana  Fede  : plochc  maggior  fu 
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il  Tuo  merito, pofeia  che  ad  un'iftcfTo  tépo  ubidì  il  diuiòd  precètto^ 
eh  e d’honorarc  il  padre, & la  madre, con  non  far  quello  corruccia- 
re,&  irarc  contro  di  fe;&  lo  liberò  dalle  tenebre  dcU*idolatria,ouc 
era  inuolto.  Or  mentre  a quello  ftaua  intento  il  Tanto  giouanetto: 
èccojche  gli  è condotto  auanti  un  cicco  (atte  (òche  gii  sera  fparfa 
la  fama  dell’ottimo  luo  ftudio  intorno  la  medicina)ché  prefo  da  lui 
per  la  mano, con  effo  uenne  al  padre,  in  prefenza  del  qualchaucdo 
detto  al  cieco,di  che  haueua  bifogno  di  lui  ; rilpolc  il  cieco,  effere 
uenuto, perche  con  la  Tua  feienza  le  fanalfeia  inferma , & perduta 
fua  vifta,che  cofa  maggior  non  defideraua  ; coli  appi  edò  foggiun- 
gendo. Prendati  di  me  mifcricordia, operandoti  in  mio  aiuto, co  la 
tua  artc,che  ueder  polla  il  Sole,&  il  cielo:polcia  che  quei  li  (che  co-* 
Yn  cicco  *°  u*uono  terrajin  nulla  ditferifeonoda  coloro,che  fono  nel-» 
«icone  per  Stento* Anzi  io  ajte  ricorro  per  ultimo  refrigerio, attefo  che  tut- 
aiuto  a s.  tc  mie  facoltà  ho  difperfe  apprèffo  i medici, i quali  quel  pocolu-» 
Saac  me, che  mera  rimallo,in  tutto  m’han  fatto  perdere  : di  modo , che 

inlìemc  con  la  luce,di  tutte  le  mie  facoltà  fon  rimafto  priuo . A tai 
paiole  rifpofe  il  pio  Pantalcone . Poiché  a gli  altri  medici  hai  date 
tutte  le  tue  facoltà  fenza  riccuere  niuno  utile  ; le  di  nuouo  uederai 
quanto  dcfideri,&  meglio, che  prima, che  donerai  a me?  Replicò  il 
cieco.il  reftante  di  mia  uitajarà  in  tuo  leruigio, ch'altro  nò  ho  che 
offerirti. Rifpofe  il  Santo.il  duono  della  luce  per  me  ci  donarà  il  Pa 
dre  della  luceitu  dunque  quel  che  m’hai  promclìò  ofterifei  al  fcrui- 
gio  di  Dio.Tutto  quello  afeoleando  il  padre,  il  figlio  riuolto,  dilfiv 
ìdon  uolere,ò  carisfimo  figlio  dire  cote  tali,  a tal  chcnont’ingàni» 
come  gli  altri  medici-, perche  che  potrai  far  tu  pili  de  gli  altri  ?‘Ri* 
fpofe  Pantalcone  *•  Niuno  de  gli  altri  medici  ha  làputo  medicarf 
quello  cieco  del  modo, che  io  lo  medìcarò  ; poiché  gran  differenzi 
è tra  coloro, & colui, che  m’ha  infognato.  Et  penlàndo  il  padre, che 
il  figlio  parlaffe  d’Euffofino,rilpofe.Ancor  quelli  intendo,  ò figlio» 
che  ui  ha  operato  il  fuo  fapere  con  gran  diligenza, & niuno  profit- 
to hauerui  fatto.Rcplicò  il  figlio.  Afpctta  alquanto,  ò padre, che  lo 
effètto  ti  farà  conofcere  ]a  uericà  . Et  coli  dicendo , con  lq  fue  din 
toccò  gli  occhi  del  cieco,  inuocado  in  talatto  il  gran  Nome  diChri 
4lo,&  da  qucllo.con  preghiere  impetrando  la  Iute  al  cicco:8t  Tubi* 
to  miracolofamente  in  un’illcffo  tempo  rendendo  il  uedere  al  cie- 
Cieco  ilb  <s*>liberò  parimente padre  dalletcnebredell’idolatria;&  operò, 
che  apertamente  confeffaffe  là  pietà  ChriÀiana , donando  al  cieco 
-doppia  mediana, c de  gli  occhi  corporali, & dell’anima:' & il  padre 
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libdrandadall’iriterna  cecitiicondofiacofochecoè  quel  miracola 
hauendo  ambiduc  creduto  al  nero  Dio,  furono  tatti  degni  del  fa- 
Cramcnto del  battefimo,&cfler connumerati  trai  Fedeli  . Cofi  il  Conufifi» 
padre  dei  B.  Pantalone  manifcftando  l’errore  in  che  era  vifTutop  jel  P*4* 
l’adictro.fracallando  i fìmulacri  de  gl’idoli, c'haucua  nella  Tua  caia  ' *'  int’ 
gli  buttò  in  un  profondo  follo, a tal  che  non  mai  d’esfi  fi  forte  ricoN 
dato  per  l’auenire;laonde  uiuendo  il  recante  di  Tua  uita  chriftiana 
mente:finche  poco  tempo  dapoi.piacqùe  all’eterno  Sig.dirimune-  ^ 
rar  la  Tua  Fede  con  eterno  premioychiamandolo  all'altra  uita.  Rc~ 
ftò  adunque  dopò  la  morte  d’Euftorgio  fuo  padre  ij  giouane  Pan-  0p<?re 
taleone  herede de’ beni  paterni  ;&  uolendo  menare  in  terra  una  cuità  di 
uita  Angelica, fobico  quelli  difiribuì  a’poueri*  liberando  dalla  ferr 
uitù  i Tuoi  icrui,&  donandogli  danari  perforo  ucftito,&  uitto  ; ap- 
preso fi  riuolfe  a foccorrerc  i carceraci,liberandogli  con  li  fuoi  de 
Uarij&r  curando  gl'infermi  da’  corporali  morbi, parimente  (oueni- 
uali  nelle  loro  necesficà:di  modo,  che  non  folo  fi  uedeua  medico  dé 
gli  altrui  mali:mafouuenitore,etiandio delle  necesfitide’miferK 
Pa  quelle  opere  di  cariti  fi  fparfe  per  tutta  1 a cirri  la  fama  di  Pan- 
talone; talché  a fchiere  concorrenanoleGenti  bifognòfe  alla  lua 
cafa.ouc  perla  diurna  gratia  riccucuano  conforto,  & fa  Iute  a loro  ,y/, 

bifogni.llche  cagionò  muidia  grande  appo  i medici  della  citrico-  inuMUde 
tro  il  Santo , per  quefto  a le  chiamarono  fiacco  da  lui  illuminato,  * medici . 
dicendogli.Chi  c fiato  colui, che  t’ha  potuto  curare, doue  nò  ha  ba- 
fiato  la  nofira  arte?A/a  quello  non  celandola  ueriti,  il  tutto  aper- 
tamente manifeftò;  laonde  coloro  imputando  tinta  uirtti  alla  fcié-1 
rainfegnatalidafcufrofino.diceuano:  Da  un  gran  maefirò  non  ò 
marauiglia  ufeire  un  gran  difcepolo»  Eccoli  non  fapendò , che  di- 
samo quel, che  haueua  operato  era  inuirtùdel  fuò  gran  macftro 
Chrifto,  il  ueroproferiuano.  Con  tuctociò  andauano  inueftig^do, 
come  Iopotefferòaccufare  all’lmperadore  : tc  hauendo  ritrouati 
alcuni  altri  dal  Sanrolibcraci  delle  loro  infermiti^  fen  uennero  al- 
l’Imperadore, dicendoli. O Imperadore,colui,chc  tu  hai  óómàdato  5.  panu|,£ 
con  tanto  amore, che  impari  la  medicina  per  utilità  della  tuacor-  accuftto 
te,&  della  tua  famigliaffacendo  poco  conto  della  tua  beniuoléza)  aU>ln,P' 
medica  follmente  quelli, che  tono  in  odio  a’  Dei:  & nonToio  fiegue 
la  loro  religione:ma  tira  gli  altri  a quella;  alche  fe  tu  prt.fto  non  ri  . . b 

mediarai, non  poco  molefiiac  per  apportare  a quefia  città  ; impe- 
rochc  per  la  Tua  perfuafionc.&edempiociafcuno  abandona  la  add  <x 
radon  de  gli  Dei,  & a Chrifio  afcriuc  i rimedi;  propiti;  adEfcula-* 
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praCofi  hinendodrtto, acciò  fi  deflfe  credito  alle  loro  paròle, chfa‘ 
orlarono  colui, eh 'era  fiato  cieco, alquitedilTero, che  narrafse  il  mo 
do,co*l  quale  da  Pantaleone  era  fiato  fanato;  laonde  fubito  colui' 
Uan  manfiefiò  la  ueriti, dicendo. Poi  c’hcbbcinuocato  il  Nome  di  Chri 

4 ‘ fto.impontndomi  le  mani  fopra,fubitomi  uididadlaceciti  libera- 
to-,fegno  euidcnte,che  non  fui  liberato  per  medicina  humana.  Et  tu 
che  ne  giudi chi((oggiunlcrimp.)eflTer  fiata  la  uirrùdi  Chrifto,che 
. ti  curò,ò  i nofiri  f)ei?a  quefio  torto  rifpofe  l’huomo  liberato.  Quc- 
llimfm-o*  ^ iPcdici.chc  qui  fono.eflendofi  molto  per  me  affaticati, non  altro 
coniciii  il  fecero, che  ufarparfi  tutte  le  mie  facoltà  ; anzi  in  uece  di  curarme, 
nuacolo.  quel  poco  di  lume,  che  m’era  rima  fio,  mi  occecaroao:  adunque  1 
4.  qual  uirtù  può  alcriuerfijdel  loro  Efculapio,che  fòuéte  da  esfi  chia 
mato,nullo  profitto  mi  fece;ò  di  Chrifto,che  da  un  folo  Pantaleone 
i.nuocatO,fubito  mi  donò  la  luce?Querta  è la  ueriti.chc  cerchi  fapei 
re,ò  lmperadore, ch’io  perla  fola  inuocation  di  Chrifio  fon  fiato  li 
berato.T urbosfi  per  eli  rifpofia  l’imp.onde  foggiunfe.Non  uolere 
ò pazzo, che  tu  fé  dir  più  tal  cofa;nè  pur  mai  Chrifio  nominare,  jv» 
che  ueramente  i nofiri  Dei  ti  renderò  la  luce.  Replicò  allora  colui. 
Tufi  che  ti  guidi  da  fiolto,che  quelli,  che  fono  cicchi  chiami  dato-> 
ri  della  luce, nè  adorando  quelli  puoi  difeernere  la  nera  luce  . Fup 
tai  parole  ad  ira  cómoflò  1 ’Imper.&  tenendo  per  ucre  le  parole  de’ 
A medici, comandò, che  ilferuo  di  Chrifio  incótinente  fòrte  iui  deco] 

lato.Ma  il  pio  Pautaleone  comprando  co’  Tuoi  denari  da’ carnefici 
il  corpo  dei  Marti re,quello  fepellì  nella  fif  poltura  di  fuo  padre,  ri- 
putandolo molto  più  fuo  congiunto,  per  la  confèsfione  di  Chrifio, 
che  fe  forte  fiato  per  la  congiuntion  del  fangue  feco  congiuntisi!- 
mo>non  lafciando  però  di  continuare  nelle  me  buone  operetfecoi>- 
do  il  tempo, & l’occafionc  fc  gli  porgeua. 
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%^CoJlra  il  Santo  la  uirtà  della  fna  Fede  alTlmp.  ragiona feto,  & confondi 
gt Idolatri  nS  funi  martiri j.  fip.  4. 

S S E N D O la  morte  una  fcpar  atione,che  fa  l’ani- 
ma  dal  corpo  : perloche  fi  uà  a dar  conro  del  bene, 
& del  male, che  l’huomo  ha  operato  nella  fua  uita  ; 
ueramente  giudicar  fi  deue  la  morte  de  gli  empi) 
pesfima,  & quella  de’  giufti  prctiofa  nel  cofpetto 
del  Sig.conciofia  che  quelli  uanno  alfeterne  pene, 
& quelli  al  celefieripofo:Tutto  ciò  fàpendo  il  B.Pantaleone,  quan- 
tunque da  molti  Tuoi  amici  folle  auiiàto  del  mafacirnodelflmpt* 
; n . , radere 
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Nidore  éOhtrò  di  lui,  nulla  dubitando’delli  morté,che  poteuarice  >«■  i*l 

*ieirne;fecondò  il  fuo  folito  a tcendeua  alle  opere  della  cariti,  e cor* 
forali,  & fpirituall  ; ilche  effe n do  di  nuouo  notificato all'impcra- 
dorè, té  quello  auanti  di  fe  ucnire,ma  il  feruo  di  Dio,prima,chc  al-  Il  é 
làfua  prcf«nzapcruenirtc£inoltigli  occhi  deltafua  trinai  Ré  del 
cìelo,pi»èp>llo,che<brttiaal*haDefièdata  a foftencrei  tormenti, 

<he  a fpetfana  patire  per  la  confcsfione  del  filo  gran  Nome.  Indi  p-  j»u. 
uenuto  alianti  Timpcradore, quello  do  principio  cominciò  con  be 
«igne  parole  in  tal  guifa  a ragionarli  1 Panralcone , non  fono  cole 
giurtequelle,  cheditehabbiamowwfo)  poiché  f tutto  dicefi,  che 
-tu  hai  in  gradissimo difprcggiO  il  Dio  Efculapio , & gli  altriooftrì  EfcuJ*f>»> 
Dei ;&folamcrtte riueiiTci, &r  adori' Chnfto , il qualfu crocifiifo, 

& morto  malamente  fin  cui  hai  porta  tutta  la  tua  lperanza,&que-  ®cUa 
ito  folo  nomini  pCrDio^-Gitì  notiti  è ufeieodi  mente, come  io  con 
benigni  occhi  t’ho  ri  guardato, come  t’ho  aferitto  nel  miopalàgio» 
i&  ho  ordinato  ad  Eufrofìno,chc  códiligcza  t’infegnarte,  acciò  pret- 
tamente tacerti  profitto  nella  medicina , per  potermi  feruiredite 
con  quella  ne’bifogni  mieitma  tu  ingrato  di  tanti  benefici), par  che 
ti  fij  dimoftratoin  brieùe  tempo,e(lercitandoti  altramente  di  quel 
che  iodi  tefperaua  .Et  perche  forfi  gii  huomini  mi  hanno  di  re  ri- 
ferito il  folfo, perciò  tu  manifeftadola  falliti,  & l’inuidia  di  quelli, 
a*  grandi  Iddij(come  fi  conuiene) offerirai  i facrificij . Poiché  cofi 
■hebbe  detto  1 ’lmperadore.ri fpofe  il  Santo.  1 fatti, ò Imperadorc, fo 
no  più  forti, che  le  parole, ma  fopra  tutto  è necefiario,chc  fiano  pie 
ni  di  Fede,&  di  o*riti;&  perciò  Tappi, che  quello  Dio, che  da  me  65 
opere, & fatti.ueramente  è adorato, fece  il  ciclo,  conftiruì  laterri,  loir* 
rifuTcitò  i morti, ritornò  la  «irta  a' ciechi, curò  ileprofì, fermò  i pa  Lnc.  i • 
ralitici,&  il  tutto  cortla  Tua  notanti, & parola:ma  quelli, che  da  voi 
‘fono  adorati  per  Dei, non  sò  quando  mai  habbiano  fatto  limili  co-  « 

ft,ò  le  portano  almeno  fare,  Et  fe  Dorrai  «lederne  l’efperienza  uen-  pr.i^" 
ghiooquì  alcuni  di  coloro,  che  da  incurabile  infermiti  fono  op-  • 
presfi , & la  loro  fallite  per  fiumana  arte  fia  difpcrata  ; & uenghino 
etiandio  quelli , che  fono  appo  uoi  appellati  Sacerdoti,  & Ponte- 
fici ; & pòi  da  quelli  prima  s’inuochibo  i loro  Dei  per  la  faniti  da 
gli  infermi, & apprerto  da  me  còl  ai , il  quale  io  adoro  j & chiunque 
gli  inférmi  fanari.il  Diodi  quello  s’adori, & gli  altri  fiano difprea 
tati  . Piacque  querta  proporta  alflmperadore  : perche  cofi  eri» 
pcrmrsfione  della  dinina  Prouidenza^acciò  fi  conofcefle  la  uittiì 
del  feruo  di  Giefu  Chrifioj>aondc  fubito  i.ui  fu  códotto  un’huotuo  & 
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paralitico.ilqual  per  lungd tempo  era  dimorato  Io  Icreeb  feora  pò 
tcr^ene  «uwnouef  e>&  elfcndoui  có parli  anche  - i facerdoci  de  grido 
fe  un  parA  ^ PCT  ordine  dcll’I  mp.&  coloro,  che  ucrfati  erano  nel  la  medicina  ; 
litico  da  altri  inuocarono  Efculapio.alrr  i Gjoue, altri  Apollo  altri  Dia- 
li» lìbera*  na,&come  priva  iUfenno,s’affàticarono  in  uanoa  (congiurar  colo 
ro.che  nulla  udiuatKX  Adunque  hauédo  in  nano  aflaticacofi  coloro, 
6a  comandato  dall’lmp.a  Pantalconc,ch.’ciroil  fuo;Pio  iriuocalfc:p 
quello  cgliiuolgcndo  gli  occhi  fqoi  al  ctelo»&eootW*o’l  Tuo  cuore 
pregando  il  fuo  Sig.clie  per  lujmauifeftafic  la  Aia  gloria  in  quello 
atto, toccò  pofeia  conia  fnam*Ho  coluj^hc  inférmo  giaccua,a  cui 
Afty.  riuoltodilfe.NclNomedi  Gidu  Cbriftoiu  fano?  Et  fubito.aila  fi}* 

parola  feguì  l’effetto,  che  tolui.rift>rfc  daUno  lctticciuólo  in  piedi 
Miracola".  fano,A  fecuramcnte  caminandonpanjleftòiper  tutto  Uuirrù del  re 
roDio  in  elfo  operata, rimanendo  gridoUrrrcQnljuifi,  co'l  loro  em- 
pio Imperad.  Ma  quantunque  il  JB,Padtaieone  con  tanto  honor  di 
Ghrifto  libcraflc  quel  paralitico,#  dopò  quello  molti  alari  diuerfi 
infermi, enei  corpo, & nell’anima, che  ui  concor  fero  : nondimeno  i 
federati  facerdòti  degl'idoli,  con  gl'inuidiofi. medici , & l'infedele 
lmperadore*punto  fi  cómofléro  a credere  laueritàdi  Dio,  per  tati 
légni, & miracoli;  & i Pontefici  aU'Imp.difléro.  Se  tu  lafciarai  que- 
4lo  Mago  più  in  ùita, i Dei  inflcrtiìt  teep.  periranno,  & i facrificij:  & 
i Chriftiani  fi.  rideràno  di  noi  più  di  quel  che  iofino  ad  hora  ne  bef- 
feggiano. A quelle  parole  porgendo  facilmente  orecchie  il  tirano, 
come  che  in  ogni  cofa  era  con  torme  al  fvjo, collega  Dioclitiano  per 
^ . fecutor  di  Chriftiani;  fi  riuolfe , Con  benigne  finte  parole .aParjtj^- 
",  leone, dicendoli . Volentieri, ò Paotalcone,  almeno  peramor  mio 

i\  ■■  (dil’incenfoa’:Dei,&  non  uolere.come  gli  alasi  oft inari  «jlferc fr- 
Aathlìna  gemente  punito  : delche  uicinp  tflft»mpnio  ned  miferp  Aofchimp-, 
«icco  illu-  dieserà  finto  cieco, per  dirc^h'era  fiato  da  tc  liberato , che  po<o 
mi»  ik>a  anzi  già  fupriuato  di  uita,  per  proferire  il  falfo  ; ma  io  ho  penlkro 
•k**6  della  tua  gioucotù,ne  uoglio>die  cofi  malamente  perifei  ; nò  .però 
Stj  certose  hauerai  altri  marririj,fe  tu  feguirai  l'iftcfla  Fede. 

. . 11  B.PaptalcoBeconofcendo  gli  auertimenti  pieni  di  frode, #-99 
facendo  di  quelli  conto»cpfi  rifpQfe,  Non  eftimare(òrmperadore) 
jric  d’animo  tanto  uile,  che  habbia  da  inchinarmi  alle  tueperfua- 
.fioni,&  ipaucntarmep  le  tue  minaccie;  ppfcia  che  non  folodifpreg 
gio  le  oanità  del  mondo, & le  terrene  cornai  oditi,  ma  ancora  poco 
JJJJJ*.  (Conto  faccio  della  mortciftcfla.anai  quella  defidero  per  amore  del 
- in-tvi*  'mio  Ghrifto;&  terrò  à graodanno  fe  quella  mi  fari  data  con  poco 
• -*uq  cor- 
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v tórwencdvrartcìofisucheucramcatc  giudee  cvbcàto  ,'érnmrmifer» 
lVgrcgt9  Anchimò,  poiché  co'l  martirio  orna  la  fu  a fise,  pingendo 
coH  faflguc  nrnocenré  raUianchèaza  del'fuo  crine,  te  fe  collii  « chè 
era  uecthio, coli  torte  lì  dimoftrò  nella  noilra  Fede, che  conuienc  a 
frie,che  mi  rirroud  nel  fiore  dclla.giouencù,'&  fon  più  atro  a forte  ne 
rt  il  martirio, che  colui  pccla  debolezza  de  gli  anni  canuti  nóera. 

K*on  adunque  potrai  peifuadermi  le  tue  fa  LÒtd.non  mi  efpngncrai  -»  •> 

con  le  tue  fìnte  parole,ne  mi  coglierai  dalla  cólèsfion  fitta, che  prc 
dico, &confcflò,euuirfo io  più  chcctrcodc'ila nerica. Laoi>d«3,’io  al  phfl.f.  f 
traniente  ofieruaflepon  faria  degnodeiilzpatria  celcftc,  ch’èil  no-  Matié  1 
tiro  albergo:&doue  per  ljodèruanzucdolUclirirthhàFcdc  può  per  , , 
uenire  ogni  cattolico  fpiritocGdfi»di{felaccotto,&  fluito  giouane:  . * 

ma  il  tirati>notorto,che  conobbe  Izmirabilcortanr’.a  di  quello,  ma-  . 
nifeftò  il  fuo  fdegiio:pcrche.penliifuocomatido fu  fubito  qucfto  fa 
ero  Marcire  ignudo  appeioad  un’alto  trane,&iui  con  le  ungule  di  s‘ranf> 
ferro  per  tutta  la  pedona  laccrato,&  poi  con  le  Taccile  ardéti  ne  i 
fianchi  brugiato:&  il  Martire  poco  curando,&  il  ferro,  & il  fuoco» 
ftaua  co  l’animo, & co  gli  occhi  riuolti  al  cielo, inuocado  il  fuo  Re-  vifoacw' 
dcncoraChrifto,il  quale  torto  gli  fu  prefehte,confo!andolo,códii> 
le:Ecco, ch’io  fono  teco,&ci  fornfìcòin  tutto  quello, che  per  meco 
patiéza  fopporti.A  rai  parolcfubito  fegui  l’ctfetro.perchc  fi  conob 
bero  tutto  ad  un  tempo  debilitatele  braccia, & lcmani  dc’carnefì-  UincoU, 
ci,&  ertimele  fkcelIe;laondc  confido  nell’animo  l’Impcr.  comàdò» 
che  difciolto  forte  dal  legno, conolcendoelTcre  rìufcita  uana  quel- 
la fpetie  dimarcirioc&riuolto  alBJ^antaleone.dirte.  Che  arte  è 1 - 

quella, ò Pantlleonc.cheru  ufi  di  malia,  che  ertingui  le  fiamme,  & 
priui  di  forzale  roburt e braedade*  miei  foldati  ? Rifpofe  il  (santo* 

In  me  è Chrifto,che  con  la  fua  prefenza  mi  conforta,  preferuando* 
mi  a maggiori  tormenti,  per  farmi  confeguìre  maggior  premio. 

Allora, allora uollel’implcradore fare  lefpccicnzadclleparokdel  . ' n|| - * 
Santo:per  quefto  comandaci*'  forte-porto  détro  una  caldaia  di  piò  nurtiria* 
bo  liquefatto  con  acoefo fuoco  intonilo:  tna>in  quell'horrendo  mar 
fefrio  orando  il  finto  Martire. al  fuo  Sig^dùntrouo  l'apparue  Chri- 
fto^thèinrtemefecoerttrò dentro  rhOrribilca!daia,&fubico il  fao-  vifione. 
copertiti  fe,&  il  piombonellalaà  naturai  freddezza  li  uide*,  laonde 
fi  Tanto  Martire  cantóindo  dicauado  hoinuotato  Dio,  & il  Signore 
mi  ha  eflauditOidi  niatituxdi  róezogiomo,&<l»  lera  annunciarò  la  V!  'f' 
fna  lode/ch’^ll’o  bcnignaincntdafcolta  Ut  miapreghiera.A  tanti  ftii  pc,4. 
pendi  feeni  renandogli  acanti  jnataaigliaci,  folo  l’incredulo Im- 
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pcradore  andauafi  imaginando > comepoteflc ucciderei!  feruo  di 
Chrifto;alche  fu  da'  Tuoi  Con  ligi  ieri  perfuafo , che  per  coglierlo  4 
feltro  dalla  memoria  de'  Chriftiam(i  qual!  lòlenanouencrar  le  TO9 
liquie  de'  Martiri)  lo  faceffe  buttare  nel  profondo  del  mare»  coi 
una  gran  pietra  ligaca  al  collojilchc  piacque  al  T iranno, & però  cq 
mandò, che  Cubito  s'clleguilfc  da'  Cuoi  mimftri.;Maii  S.Martirc  ri-* 
comandandoli  al  fuoRcdentore,neirdTcr  buttato  in  mare  tortogli 
appar  ucChrifto.chc  dal  mare  lo  liberò,  face  dolo  Copra  di  quello  C4 
minar  co’ Cuoi  piedi,comedrs.  Pietro  fi  legge*  Laonde  c (Tendo  ciò 
noto  allìmperadore, facendolo  a Ce  ucnirejimpcroche  có  l’aCciutto 
piede  al  lido  del  mare  il  Santo  era  ucnucojgiudicando  tra  Ce,  che  il 
tutto  (ì  operafle  per  arce  magica  del  Santojcomandò  che  nell’ Anfi- 
teatro tra  le  affamate  fiere  parimente  folle  eCpofto:  ma  prima  cer- 
cò con  finta  humaniti  di  pervaderli  l’adoratione  de  gl  Idoli  ; * il 
lutto  fu  cofa  uana, perche  il  S.Martirc, coli  alDtnperadore  dille. le 
ìnnanri,ch’io  hauefTe  fatto  efperienza  di  Dio , il  quale  ha  prefò  la 
mia  difenfione,non  ho  potuto  cfler  perfuafo  dalle  tue  parole  : hora 
che  nc  hoconofciura  la  ucritd.mi  farò  date  perfuader  il  cótrario? 
Allora  lenza  altro  fu  tra  le  affamate  fiere  efporto  il  Santo, & iui  an- 
che l’apparuc  la  folita  uifione;iaonde  meno  qui  hebbe  effetto  finir 

Suiti  del  T irano,  che  quelle  con  le  lingue  gli  bafeiauano  i facri  pie 
i, quali  contendendo  tra  di  loro,  chi  folTc  la  prima  a far  quel  pieto 
fo  ufficio,*  elferc  dal  Santo  benedetta;  perloche  gli  alianti  comin 
ciarono  ad  efclamare  : Grande  è lo  Dio  de'  Chr  iftiani,  che  quello 
huomo  giudo  aiuta , perciò  fi  lafci  libero  andare  ouunque  gli  pa- 
re. A tai  parole  maggiormente  in  ira  molfo  l’Imper.  quella  sfogò 
in  parte  nelle  irtelfe  fiere, tacendole  da*  tuoi  foldati  armati  uccide- 
re:ma  quelle  coli  uccife  per  molti  giorni  fecero  tacito  te  (limoni^ 
della  crudeltd  Imperiale,  per  non  efTcre  fiate  da  niuno  indi  tolte. . 
Fi  pofeia  il  crudele  Imperadorc  ponere  il  S.  Martire  al  tormenta 
della  ruota,*  iui  etiandio  hebbe  il  fuo  Signor  fàuoreuolejilpcrche 
la  ruota  in  nulla  parte  ode  fe  il  gloriofo  Martire  : ma  rotti  i u incoi 
li, con  i quali  era  ftxettamcnte  ligato,rcftòda  quel  martirio  libera 
tomiracolofamentej  anzi  l'offcfa,  che  doueua  farli  nella perfooa 
dell'innocente  fi  riutìlfe  contro  gl ’infedclicarnefid.occidcdo  mol- 
ti di  quellùfaccndoG  pena  uendicatrice, conforme  a quel,  che  dice 
il  Salmo:Esfi  fono  andati  aldifocco,*  fono  caduti,  ma  noi  ci  fumo 
. . Icuati,*  drizzati  in  piedi.*  l’altro:Il  Dio  delle  ueodette  fi  èdimo 
Orato,*  ha  rendutq  il  guiderdone  a fiipcrljù  b ..  ...  : ‘ 
.io'  .T5 . ' Come 
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Come  f/mp.p  uccidere  i Santi  HennolaOyHemippOyUemocrate ,dTJ 

Tanuleonei  & de’  miracoli  fuccesfi  in  quelli  • " 

Oh  5. 

)’ OSTI  NATA  per  fidia  de’  T iranni  uerfo  i ferui 
di  Chrifto  è fiata  tale,&  tanta,  che  nc  per  miraco- 
li, ne  per  prodigij,ò  fegni,s  c ridutta  a credere , ò a 
confefiare  la  ucriti.che  quelli  gli  predicauano;pcr 
che  occecati  dall’infernal  fumo  non  poteuano  feor 
gerc  la  chiarezza  del  uero  iole, come  miniftri  ,che 
erano  di  Satanaifo;  il  quale  infino  a quelli  tempi  non  cella  per  loro 
opera  eseguire  la  Tua  ira  contro  i Fedeli  catholici,in  diuerfe  parti 
del  mondo:ciò  permettendo  l’alta  Prouidenza, perche  i buoni  s’af-  Sap  i. 
finino, come  oro  nella  fornace  delle  tribulationi  ; laonde  poi  puri* 
ficati  còmparifcano  nel  cofpctto  deirAltislìmo:non  reftando  però 
fenzafentir  la  diuinauendetta  coloro,  che  la  empietà  efleguifeo- 
nojcome  Tcficmpio  de’  Satelliti  di  Afasfimiano  Imperadorc  nel 
martirio  della  ruota  dato  al  diuo  Pantaleone,oltre  infiniti  altri  e- 
fempi  lo  manifcfta.Per  quello  aflalfe  un  gran  timor  i cittadini  ; Se 
fpauento,  Se  marauiglia  inficme  aU’lmperadorc  il  miracolo  ftupc- 
do  della  diftrutta  ruota  : il  quale  cflendo  indurato  nel  cuore  per  la 
fua  tirannica  crudeltà , non  però  potendo  conofcere  la  luce  della 
ueritd,difte  al  Tanto  Martire  : che  uoleua  dinotare  quel  prodigio, 

& perche  tanti  del  fuo  popolo  uccideua , & alienaua del  culto  dei 
Dei.ApprelTo  dimandogli.chi  era  fiato  quel  dottore, che  la  chrifiia 
na  Fede  l'haucua  infognata: ma  il  Tanto  Martire  liberamente  gli  ri 
lpofe,il  tutto  elfer  proceduto  dalla  diuina  onnipotenza, & confidé- 
temente  il  maefiro  Tuo  gli  notificò  cfler  fiato  Hermolao,  il  qual  no 
era  degno  d'oblio, ma  di  luce.  Et  hauendogli  il  1 iranno  comanda* 
to,che  al  fuo  colpetto  lo  conducelTe,non  niegò  farlo  il  Santo, acciò 
có  lelperiéza  conofceflc  la  uirtu,  & la  bontà  dal  Tuo  maefiro.  Andò 
adunque  a ritrouarlo  accompagnato  da  tre  foldati  nella  cafa , oue 
fiauaocculto,cheueggendolo  Hermolao, gli  dific  . Perche  qui  Te’  Hermolao 
uenuto  ò figlio?  Rifpofc  fan  Pantalcone:perche  ti  uuole  l’impera-  facodote. 
dorc.Replicogli  il  facro  uecchio:Egli  faperlo.cficndo  giunto  il  tc- 
po  della  Tua  pasfione,&  morte  per  Chrifto.  Cofi  inficmc  fenuen- 
nero  alla  prefenza  dell'lmperadore , il  quale  dimandò  il  Tanto  Sa- 
cerdote del  Tuo  nome , & Tc  haucua  altri  Chrifiiani  in  Tua  compa- 
gnia i 
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gnia;  a cui  manifeftò  il  Tuo  nome,  & la  dignità  : & de'  copagni  dille 
jlcrmippo  hauerne  due  altri, l’un  nominato  Hermippo , & l’altro  Hermocra- 
“ teji  quali  c (Tendo  parimente  per  lo  comando  Cefareo  Tubi  to  ritro- 
vimi. uati,&  iui  condotti, diflfegli  Timperadore.  Voi  fi  ete  quelli, c’haue- 
te  tolto  Pantalcone  dal  culto  de  gli  Dei?&  quelli  rifpofcro.  diri- 
tto si  quelli, che  fono  degni  della  lucc,&però  quelli  à’iéi  chiara  a.”' 
Soggiunfc  lìmperadore.Se  uoi  uolete  cder  adòluti  della  uottra  còl 
pa , & edere  annouerati  tra  i primi  della  noftra  Corte , fate  opera- 
di  perfuadere  a Pantaleone,  che  adori  i Dei  . Et  tp elli  rifpofero. 
Deh  come  faremo  quello, fe  prima  gli  hauemo  conlìgliato  a non  la 
feiar  Chrifto,néotferireilfacrificioa'  fordi  lìmulacri.  Et  coli  det- 
to gli  occhi, & la  mente  riuolfcropofcia  al  cielo  ;&  ecco , che  alle 
loro  preci  apparile  il  Saluatore;  laonde  tutto  il  luogo  da  un  fubito 
VifioncJi  terremoto  fu  agitato,&commoflò;nc  per  qUeftoanchoralìmpe- 
ùia.  radore  conuertito,diceua,che  i Dei  fdegnati  haueuano  còmoda  la 
terra. A cui  i Santi  didcro.Se  accaderd,che  i tuoi  Dei  lì  rirrouaran 
no  caduti, & fracadati  per  terra, che  dircflc.Nè  a pena  coli  hebbe- 
ro  detto, che  uenne  iui  un  medo  afflitto,  mandato  da  i Sacerdoti  de. 
Moli  rotti  gli  Idoli,  coli  dicendo.  O Impcradore  i noftri  Dei  fono  caduti  in 
& pei  codi  tcl-ra,&  tutti  fracadati , & difperfi  giacciono  con  gran  uituperio . 
ncolii.1"  Soggiunfero  i Santi.  Adunque  coli  quelli, che  erano  tenuti  tcrribi- 
»c«e . conquadauano  la  terra, giacciono  hora(come  di  pietra)ridico 

lofamentc  a terra.?  Chi  hora  non  conofcerà  il  uero  Dio,  che  gli  ha 
. percdsG,&  r idutti  a niente  ? Ma  Timperadore  co’l  cuor  di  pietra, 
fonile  a’ Tuoi  Idoli, non  difcernendoil  uero  dal  fai  fo,  comandò,  eh  e 
Martìrio <li  quei  tre  Santi, con  diuerlì  fupplicij,  fodero  tormentati , & indi  ap- 
HamoUo  pretto  decollati, hauendo  prima  latto  riponere  in  carcere  il  B.  Pian 
^o  & Her  falcone-, laonde  de’  corpi  di  quei  S.Martiri  fe  ne  prefero  cura  gli  al 
nocrate.  * tri  Chrilliani,i  quali  gli  fepelIirooccultamcte.Pofcia  dopò  alcuni 
giorni  facendo  il  tiranno  Imp.a  fe  condurre  il  B.Pantaleone,  colia 
lui  dide.  Forlì  ti  penlì  poter  uiuo  fcàpar  dalle  mie  mani,fe  nò  ado- 
rerai i nollri  Dei?come  ha  fatto  il  tuo  dottor  Hermolao,&Hermip 
po,&  Hermocrate,  i quali  mutati  d’opinione  han  dato  Tincenfo  a i 
Dci,&  p l’ubidicnza  loro  gli  hauemo  remunerati, che  fiano  i primi 
Falfità  nd  del  nollro  palagio.Se  tu  adunque  gli  adorerai, imitando  lalorbuo 
le  parale  na  mutatione,uedcrai,  quanto  io(che  fon  feuero  in  punir  quei,  che 
nò  mi  ubidifcono)lìa  liberale  in  beneficare  quelli, che  ne  fono  ubi- 
dicnti.CoHegli  diccua  Iraudolenrcmente  per  perfuaderli  il  fuo  uo 
Icrcima  il  Sàto,chcda  Dio  era ìlluminato^ubito  gl i rifpofc.Fa  che 
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louegga  quelli  (lare  iuancila  tuafaccia,  & offcruerò  qwto  defide 
n.RifporeVlmperadore.  Per  alcuna  cagione  monrnterdnimo  no-  * > -<3 
« ftro habbiamo  mandati  quelli  in  un’altra  cirtade.Rifpofeil  Santo»  tC^j,  'i* 
Ecco, che  contro  twa  uoglia  hai  detto  la  uerità,  perche  quelli  fono 
andati  in  cielo , & habitano  la  cittddi  Dio  . Notificando  con  tal  : 

detto  il  Santo , ch’egli  ben  fapeua  la  morte  di  quei  Martiri , i quali 
ialiti  erano  all’eterna  patria.  Allhora confiderando l’empio  Maf-  • ...  e 

Emiliano  l’inuitta  fortezza  del  Santo  ,pofe  tutto’l  ino  intento  al-  i.i.  - 
•la  morte  di  quello:  & uedendo,chc  ne  per  ruinaccie  lì  sbigottiua, 
nè  p lufinghc  fi  moueua , nc  p tormenti  fi  alicnauadalla  Tua  Fede , 
comandò  alla  fine,cbcfoflc  decollato,  & appreflo  dalle  fiume  diuo-  , 

rato.  Fu  adunque  códorto  il  caualier  di  Chrifto  al  fupplicio  dami* 

-niftri  ì mperiali,andandoui  egli  lieto  cantando  Salmi  in  gloria  del 
fuo.Sig.il  qual  meno  gli  mancò  inqueft’ultimoponcodi  lauorirlo 
fcónuouimiracoli,imperochehauendoroicarnefici  ligato  aduna 
pianta  d’oliua,per  tagliarli  il  collo, la  fpada,  che  alzata  era  p quel- 
lo effetto  diuentò  fobico  molle  come  cera , & il  collo  rcftò  intatto , 


inocchiarono, giudicatolo  degno  deU’ccecna  uita,  fopplicàdogli 
il  perdono  del  lor  errorc,8ecófc dando  la  Fede  di  Chrifto  p uera,Sc 
Tanta.  Ma  il  S.Martire  nò  folo  p quel,  che  a fé  appartcncua  gli  pdo 
nò, ma  ancora  fopplicò  da  Chrifto  la  pfrtta  lorrimcsfionc  ; laonde 
incela  fu  dal  cielo  una  uoceintonasc,che  confirmaua  la  fua  dimari-  ( 

da.&cheperl’aucnircmoltiperlafoainterccsfionehaurcbbònp  ‘ 
confeguita  la  mifericordia  di  Dio.  TuetociòafcoltandoilS.Matt.  Vócc'ùa* 
perciò  fatto  ficuro  della  fua  dignità.riuolto  a*  miniftri  della  fua  ^ ^ 
pasfionegli ordinòjc'haueflèroeffeguitoiljcomado Imperiale: ma  ia* 
quelli  ricufando di  farlo, il  Santo  co  iftanza  gli  perfuafe  a failo:fin 
che  Hauendoli  tutti  bafeiati  prima  i piedi, &ìe  mani, pofeia  uno  di  . : # 

• «pelli, con  un  colpo  diede  cópimcnto  al  fuomartirio.Cofi  pafsòal  • 
le  colerti  fedi  il  BiMart.S.Rantaleone  a’  XXVII . di  Luglio, incorno 

ig|i  anni  della  fàlute  CCXCV 1 II.  fotto  l’Imperio  di  Diodidano , & ylu'we 
-iiMasfimiliano,  che  infiemela  Monarchia  reggeuano:  nel  fona-  xnanùiotf 

• mo  Pontificata  di  Marcellino.  Papa  Romano.  lHuftrò  ilnoftro  SPant. 
•'Redentore  coruin  ftu pendo  miracolo  quefta  corporea  firparatio- 

ne, glorificandoti  fuo  feruo,che  per  effo  haueua  eletto  il  martirio:  * f 

& ciò  fu , chp  ufcì  dai  facro  bullo  in  uecc  di  fanguc  puro  latte , che 

• fparfe  per  li  ramidcU’oliua. , prdfo  lacuale  il  Santo  fa  decollato , Miraeoi*, 
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d uide  toftò  quella  carca, Se  piena  di  maturi  fratti.  Empirono  quel 
Sugue  di  li  pofcia  di  quel  (acro  (angue  ( che  dopòll  primo  Sudò  di  latte  ufd 
c.Pmc.  jaj  facro  bufto)alcuni  uafi,chc  infino  a quelli  tempi  miracolofaraé 

Raucllo  **  **  con^crua  puro,&  fincero  nella  citti  di  Rauello , & nella  iftclft 
Napoli,  citti  di  Napoli  : oue  nel  giorno  fefliuo  del  Tuo  martirio  fi  uede  li- 
quefatto,& frefco,comc  allora  folfe  ufeito  dal  fuo  corpo , limile  ài 
Sangue  di  miracolofo  (angue  di  s.  Gianuario,di  s.Giouan  Battifta,&  di  s.Ste 
Santi  in  fano,che  in  Napoli  parimente  fi  conferuano . Furono  polcia. le  fa*- 
N’P*  ere  reliquie  di  quello  Tanto  Martire  da  gTifiesfi  occultamente  con 
Ternate  in  luogo  degno;le  quali  con  il  tempo  trafportate  in  Coda- 
Coftant  c‘noP’  & d'indi  nel  Regno  di  Napoli, poi  comeappredò  fi  narrard, 
Bari  Piou.  furono  miracolofamentc  ritrouate  nella  Prouìncia  di  Bari  in  una 
Bifcglix  uilla  prefTo  la  citti  di  BifegliaXofi  penfiero  tiene  la  diuina  Proui-, 
«lenza  de'  Santi  Tuoi, coli  le  loro  reliquie  in  oportunò  tempo  uégo- 
no  manifcftatc;accioche  da’  Fedeli  có  la  debita  ueneratione  fìano 
honorate,fi  come  le  loro  anime  in  cielo  Tono  glorificate . , 
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i ielle  uifioni  ,&degli  oracoli  intorno  la  inuentione , & la  trasUtione  ielle 
j ocre  reliquie  di  Santo  Vantaleone , & d'altri  Santi  if 

nella  Diocefi  di  Bifeglut.  ritiri  . 

Cap.  6.  onob  i*  ; li 


D D I O , che  con  la  Tua  infinita  Prouidenza  il  tutto  ue 
Hd>>  de, gouerna,  & mantiene,  & de’ Santi  Tuoi  in  ogni  tem- 

^ou.a.  I po,&  luogo  ha  curajperche  Hanno  auanti  la  Tua  prefen 

sgjj’  1^52^  za, di  continuo  cantando,Ofanna;&  intercedono  perii 

miferi  mortali;  dopò  lungo  corfo  d’anni , bolle  di  nuouo  rinouarc 
nel  mondo  la  gloriofa  fama  di  quello  fuo  inuitto  Caualiero  Panca- 
leone;  le  cui  facre  reliquie  effondo  fiate  nel  mondo  narrato  fepcl- 
BìthmU  lite  nel  territorio  di  Nicomedia  fita  nella  Bithinia,&  poi  trafpor- 
Prouiftóu  t atc  jn  Coflant.&  nel  Regno  di  Nap.non  fc  ne  hauendo  di  quelle  al 
tra  notitia , miracolofaméte  furono  ritrouate  ncl  territorio della 
v citti  di  Bifeglia,  la  qual  città  è fituata  nella  Prouincia  di  terra  di 

Bari.pciò  all’  hifloria  della  lor  inuctionè  paflaremo.Correua  l'aa- 
uo  della  falute  MCVIl.quado.ch’un  giouane  rcligiofo  detto  Adco 
dato  dimorando  predo  una  Villa, chiamata  Acquauiua,  per  uifioa 
congiunta  con  oracolo, uide  una  perfona  di  uolto  uencrabile,ador 
no  d«  uefle  candida,*  rifplendcnte,che  l’eforrò  ad  apparecchiarli 
per  l’inuentioa  delle  Tue  reliquie,  & dcti  glonofiianti  Pantalone  , 
c ^ & Sergio. 


8.  FANTALEONE  MART.  68? 

le  Sergio.  Nella  cui  uifione  li  parue,chep  una  grotta  fiiori  ufei/fe 
una  luce, oue  le  immagini  di  quei  Santi  ui  fi  feorgeuano  . Redo 
per  tallii fione,&  oracolo  il  giouane  oltra  modo  attonito , nè  con- 
fidandoli di  publicare  coli  gran  fecreto , d’indi  partendoli  fen  ucn- 
ne  ad  habitare  in  Bari  in  un  monaftero  dicato  alla  fantislima  Tri-  Binarti 
uitl*  & ecco, che  di  nuouo  gli  apparue  l’ifteflo  Santo,  che  con  leue-  dl 
ro  uolto  gli  comandò, che  lubito  nel  territorio  di  Bifeglia  fé  ne  ri- 
tornane ncll’iftefio  luogo , che  li  haueua  manifeftato,  oue  antica- 
mente ui  era  Hata  una  uilla  di  Chriftiani  detta  Sagina , che  gii  da  vifione  6 
Saraceni  era  Hata  diftrutta,foggiungcndoli,chc  iui  era  un’Orato-  coujj. 
rio  fatto  a modo  di  grotta , dicato  a s.Giouanni  Vangelifta , oue 
profondamente  cauando  li  farebbono  ritrouati  alcuni  tepolcretti 
di  marmo, ne  i quali  giaceuano  le  reliquie  fue,  & de’  beatislìmi  Sa 
ti  Pantalcone,&  Sergio  ; per  l’honor  de’  quali  a{gloria  di  Dio  fi  fa- 
rebbono operati  molti  miracoli . Allhora  il  giouane  dimandando, 
chi  l'harebbe  infegnato  il  luogo, hebbe  rifpofta  dal  Santo  ( quale  li 
giudica  elfer  ftato  s.Mauro)che  a lui  farebbe  uenuto  perlona  tale, 
che  l’haurebbe  fatto  compagnia  in  quel  grande  ufficio  ; inoltran- 
dogli in  quello  dire  l’effigie  d’un’huomo  ueftito  di  lana.  Indi  detta- 
to il  giouane,  riuolgendo  nel  fuo  animo , ciò  che  haueua  udito , 8e 
• ueduto  in  Tonno, non  giudicando  cofa  conueniente  fenzail  diuino 
configlio  publicarlo, determinò  andare  alla  Chiefa  del  beato  Pon- 
tefice,& confelTore  di  Chrifto, Nicolò, la  cui  traslatione  allhora  fo  fN,co|® 
lennemente  fi  celebraua  in  Bari;&  iui  impetrar  foccurfo  al  coma-  w 
'do  fattoli.In  tanto  ftando  coftui  in  oratione  in  quella  deuota  Chic 
fa, gli  uenne  riuolto  gli  occhi  ad  uno  nominato  Dionigi,il  qual’era  ^ 

Rettore  di  quelli  Chiefa  di  s.Giouanni,ueftito  di  bianco , lì  come 
per  uifione  gli  era  ftato  dimoftrato;  & quello  fubito  conofcédo  per 
l’effigie  ueduta  in  uifione, benignamente  falutandolo,gli  narrò  ciò 
che  in  uifione  haueua  haunto,pregandolo,che  fuo  compagno  fofle 
a tanta  imprela  : il  qual  fenza  altra  dilatione  cómmofio  da  interno 
fpirito  s’accinfc  fcco  ad  efleguire  la  uolunti  del  Santo.Peruennero 
adunque  quelle  religiofc  perfone  al  defignato  luogo, oue  fe  gli  of- 
ferte per  compagno  un’altro  di  nation  Milanefe  nominato  Gual- 
tieri.eciandio  perfona  da  bene,&  religiofa,  che  feruendo  nell’iftef- 
fa  Chiefa  di  s.Giouanni,anchc  in  uifione  gli  era  ftato  il  medefmo , 
che  a Deodato, ordinato  da  tre  perfone  rifplcndenti  a guifa  di  rag 
gi  Solari, apparendoli  tre  diuerfe  uolte;&  efortandolo  ad  efifeguir  _ 

la  uoluncà  di  Dio, acciò  fe  gli  toglicfle  ogni  dubietà  di  métejlcgge-  taxi. 
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fi, che  il  primo,che  gli  parlò(che  fu  l'ifteflb.che  apparfo  era  a Deo-' 

5 Mauro  dato)hauerli  notificato , e fiere  Mauro  Vefcouo , che  con  la  confcf- 
* c fione  del  Nome  di  Giefu  Chrifto , & có  l’ofieruatione  de’  Tuoi  pre- 

cetti,in  carità  perfetta  era  pafiato  alle  fedi  dc'Beati;&  che’l  fuo  cor 
poprefioquei  due  altri  gloriofi  Santi  Pantalcone,  & Sergio  ftaua 
fepellito.Neèdi  marauiglia,  chetai  femplici  perfone  follerò  fiate 
elette  ad  un’opera  cofi  gloriola, poi  che  alla  conuerfion  del  mondo» 
C0r.,.  & p la predication  del  Vangelo , il  Sig.parimenteperfone  femplici 

E6  j j.  elefie,acciò  le  cofe  forti  fi  confondefiero , & la  fapienza  mondana 
apparirti  nulla. Cofi  a quell'altro Dionigi,  fc  non  glifo  efprefiamc 
te  riuelato,nondimeno  non  gli  fu  occultato.  Adunque  fiando  infic- 
ine tutti  tre  unite  quelle  rehgiofc , & femplici  pedóne  afpcttando 
nuouoauifo  da' Santi, quando, & come  doueuano  dar  ordine  all’in 
uentione  delle  loro  facre  reliquie;eilcndo  intanto  fopragiunto  il  té 
Tifone  po  della  Quadragefima.apparue  una  nuoua  uifione  a Dionigi  d'vn 
T****4»  Agnolo, che  portaua  in  mano  tre  uafi  d’argento , pieni  d’odorifera 

Manna, & che  gli  collocaua  con  riuerenza  nella  Chicfa  di  s.Gìo.di 
cui  egli  era  Rettorei&  che  apprefiò  gli  era  notificato, quella  (igniti 
care  il  dolce  frutto, che  ufeir  doueua  da  quei  tre  corpi  Santi  imi  fe- 
poltfon  beneficio  de*  Fedeli  infermi.Tuttociò  hauendotradi  loro 
comunicato  quelle  tre  deuote  pedóne  concorde  di  uolere  il  deci- 
mo giorno  di  Maggio,  nel  defignato  luogocauando  ritrouarono 
Inuenooo  séza  molta  fatica  quel  teforo  inefiimabile,ch’i  loro  era  fiato  p tate 
uifioni  notificato, cioè  i tre  corpi  di  quei  tre  gloriofi  S.Pantaleone» 
Senio,  & Sergio>&  Mauro.Nella  cui  inuctione  ui  fe  udì  un’odor  foauisfimo» 
Mm»  marauigliofo,&  grandejdel  quale  fiupefatti,&  timorofi.che  un  ta- 
to odore  non  incitafie  a uenirue  quei, che  per  laprosfima  firada» 
andauano  a’  loro  uiaggi , & che  per  forza  gli  le  togliefiero  ; quelli 
fubito  nafeofero  con  debita  riuerenza  in  un’altro  luogo  dell’illdfa 
Chicfa, nella  quale  diuerfi  canti,  & angelichearmonic  fempre  intc 
fero  iui  fenfibilmentc  in  honor  di  quelle  facre  rcliquic.Ritrouaro-  ' 
* no  adunque  in  quello  modo  quei  tre  femplici , & religiofi  huomi- 
ni;  1 facri  corpi  di  quelli  tre  gloriofi  ferui  di  Chrifio,  nel  cui  luogo 
già  fi  feorgeuà  le  uelligia  d’un'al  tra  Chiefa,che  fecondo  per  tradi- 
tion  s’haueua,era  fiata  dedicata  al  B.Sergio,&  fuoi  compagni  (oue 
iufiemcle  loro  reliquie  p tàrifecoliadictros’eranoconferuatej  la 
qual  da’  Saraceni  era  fiata  difi  rutta. Laonde  il  giorno  nono  del  me 
fe  di  Giugno,  dado  ancor  quei  facri  corpi  nellaChicla  di  s.Giouan 
ni(qiuncunque  al  Vefcouo  di  Bifcglia  haueiìero  nudata  la  inuen- 

tion 
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tìon  fatta)fi  uiddc  in  quelle  parti  una  tanta  inondatlon  di  pioggia,  Miracolo 
che  diede  fpauento,&  marauiglia  a gli  habitanti  tutti  della  Prouin  ^ 
ciajper  quello  compunti  il  Veicouo,&  il  Clero, che  fino  allora  folTe  ^one  di 
rollati  negligenti  a condurre  nella  città  quelle  pretiofe  reliquie  j qucfterdi 
polli  (con  tutta  la  pioggia  in  procesfione)  fopra  gli  humeri  d’alcu- 
ni  Sacerdoti  condufièro  quelle  con  gran  riuerenza  alla  Chiefa  di 
sfortunato  preflo  la  città  ; acciò  iui  con  piu  deuotione  fòdero  da’ 
popoli  ueneratc, finche  altramente  fé  ne  .’cterminafTe . Et  allhora 
fi  fcorfe  una  gran  marauiglia , che  quani  inque  per  tutto  piouefle,  M*"001®!* 
nondimeno , nè  fopra  i Sacerdoti , nè  fopra  le  facrc  reliquie  cadde 
pur  una  goccia  d’acqua.  Giunti  pofcia  nella  Chiefa  di  sfortuna» 
co,un’ofTo  del  B.Sergio, cominciò  a fudare  un  licorè.come  d’olio, & • 
fi  uidc  ufcir dall’arca, oue  quelle  facre  reliquie  fi  conferuauano  un 
fumo  aromatico  pieno  d’immcnfò  odore.  ApprdTo  udendoli  pone 
re  quellòfiò  lopra  l’altare  del  beato  Lcucio  confefibr  di  Chrillo , 
che  era  fituato  nella  parte  meridionale  della  Chiefa , ufcì  una  luce 
coli  grande  dall’arca  delle  reliquie , che  tutta  la  Chiefa  ne  reflò  il» 
luminata.  Et  hauendo  quel  Dionigi  nafeodi  alcuni  denti  di  quelle  . 

(acre  reliquie  predò  il  muro  della  Chiefa  di  s.Giouanni,per  lo  foa-  MinC0]# , 
uisfimo  odore, che  da  quelli  ufciua, furono  manifedati;non  permet 
tendo, forfi  i Santi, che  le  loro  reliquie  (lederò  coli  leparate.  Della 
grandezza  del  cui  odore, fi  può  di  quelli  dire,  quel,  che  l’Apoflolo  a.Co.i 
dice  de’  Sanciremo  buono  odor  di  Chridoa  Dio  in  ogni  luogo.Co 
fi  poi  la  notte  del  fabbato , che  feguì  a quella  traslatione  fu  nuda- 
to ad  un’altro  huomo  femplice,&  giudo  di  Bifeglia, nominato  An-  Vi/Ionc 
gelo, clic  gli  Eroi  del  cielo  ueniuano  a uifitare  il  luogo  di  quei  San 
ti  ; conciofia  che  gli  parue  di  uederc  quattro  huomini  rifpiendenti 
coronati  di  mitre  furraualli  bianchi, che  andauano  ucrfo  la  Chiefa 
di  s.Giouanni  ; che  hauendogli  fallitati  l’huomo  fempliee  ,Jgli  difi. 
fc.Signori  miei  le  reliquie  de’Santi.non  fono  più  qui, ma  nellaChie 
fa  di  s.  Fortunato,  che  ue  l’ha  portate  il  Vefcouo  nodro  Amando. 

Et  che  da  quelli  gli  fu  rifpodo  benignamente  ; che  già  lo  fapeuano, 
n»a  dopo  hauer  uifitata  la  Chiefa  di  s.Gio.  uoleuano  andare 
alla  Chiefa  di  sfortunato, per  fargli  le  conuenienti  efe» 
guie.  Coli  il  Signore  Iddio,  con  la  fua  onnipotenza 
honora  i Santi  fuoi,  acciò  fiano  conofciu 
ti  per  interceflòri  appo 
» la  fua  diuina 

Maeftà. 
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Della  feconda  traslatìone  delle  reliquie  di  quefi  Santi,  & de * miracoli  > 
per  esfi  operati . Cap.  7. 

J E R C HE  alla  diuina  Giuftitia  appartiene  rende- 
vi re  a ciafcheduno  il  premio, ò il  caftigo  delle  opere, 
a « , onc»°  c?ttìuc  operate  in  quella  uita;  per  que- 
lle reliquie  de’ Santi , che  bene  hanno  operato  t 
dopo  lungo  tempo  fi  feorgono  fincerc , & odorofe; 
- . ..  & icadaueri  degli  empi;  fi  uedono pieni  di  corruc 

tione,&  di  puzza;  denotandoli*  nell  pne , Se  ne  gli  altri  il  premio* 
& 1 caftigo  delie  anime  di  coloro,  che  bene,  ò male  hanno  operato 
™ *"ra;fi  come  in  cielo, 1 Santi  gioifcono , & i feelerari  patifeono 
nell  infernaLaonde  maramglia  non  è , fe  i corpi  di  quelli  tre  clo- 
nofi  Santt  Pantalone, Sergio,  & Maurofiirono  ritrouati  pieni  di 
joauisfimo odore , 1 quali  per  maggiore  confirmatione  della  loro 
beatitudine,  ecco  .che  con  ftupendi  miracoli  per  tutto  fanno  rifo- 

> 3 r3?3  ìe  a oro  8,om*  Gii  erano  Ilari  condotti  quelli  nel- 

la  Chiefa  di  sfortunato, come  è fcritto,  & concorrcndoui  infinita 
de  Fedeli  alla  loro  ueneratione , dubitando  i cittadi- 
m di  Bifeg|ia,che  un  tal  ceforonon  gli  folle  fiato  tolto,  determina- 
rono fargli  collocare  m loco  più  ficurojperciò  di  nuouo  procesfio- 
nalmente  il  CIero,&  il  popolo  conduflero  quelli  alla  Chiefa  di  San 
to  Bartolomeo  Apoftolo  contigua  alle  mura  della citti.  Nella  cui 
nuoua  traslatìone,  anchora  l’ifteffo  folito  odore  p tutto  s*udi:&  iui 
cominciarono  con  ftupendi  miracoli  a fare  mantelli  i loro  meriti 
appreflo  Dio.Conciofia  che  un  Prete  nominato  Guglielmo,  hauen 
doperduto  per  infermiti  1 efercitio  di  feruirfe  dun  piede,  & di  tur 
to  un  lato  della  fua  perfona  ; un  fabbato  a notte  li  parue.chc  ueni- 
ua a uifitare  quelle  (acre reliquie , & conio  inccnfokThonoraua, 
oc  che  all  odore  di  quelle  /acre  offa  fubito  reftaua  fano , & libero 
dalfuo  male;  come  auuenne,  che  rifuegliandofiritrouò  il  fonno 
uero,  perche  coni  piedi  (calzi  uenne  ad  honorare  quelle  ("acre  re- 
liquie,& ui  publico  il  fuo  beneficio  riceuuto . Vn'altro  Sacerdote 
nominato  Leone  era  (lato  intorno  dieci  anni  cieco,  accodandoli 
numilmente  a quelle  facre  reliquie,fubito  ricuperò  la  perduta  ui- 
fta  miracoIofamente.Vna  donna  nominata  Eua  di  nation  France- 
se haueua  rutti  i ncrw  della  fua  perfo^^  con  le  braccio 

Corte, il  uetre  gonfio, per  idropifia  j coftei  parimécc  impetrò  da* 

Santi 
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Santi  tafaniti , effendolc  in  Tonno  apparto  il  beatisfìmo  Pantaleo- 
ne.&miracolofamcntc  fanatala.Trc  perfone,uno  oppreflo  da  do- 
lor di  capo,&  due  da  dolori  ne’  bracci;con  l’inuocatione  del  nome 
di  quei  Santi, & con  l’odore  di  quelle  facre  reliquie  furono  liberati 
da  i loro  mali  ; fi  come  parimente  una  donna , che  perduta  haueua 
l’udita,  & oppreffa  era  da  dolore  di  capo,  in  bafciar  quelle  facre  re 
Jiquie,d’ogni  tuo  male  redo  miracolofamente  liberata. 

Tra  quello  tempo  era  il  concorfo  grande  de  i conuicini  popoli 
allaChiefadi  s.Giouanni.ouc  quelle  facre  reliquie  erano  fiate  ri-  0fp0  ntre 
trouate,p  uedere  le  ui  forte  rimatla  alcuna  altra  particella  di  quel  nato  dava 
le,perlodore,cheuififentiua;&  ui  fiiritrouato  da  uno  Prete  del  • 

luogo  nominato  Abello,  un’oflò,  il  quale  alla  prefedtta  de’  fuoi  co- 
patrioti  per  probation  della  uerità,etTendo  prima  pollo  fopra  gli 
■ardéti  carboni, & poi  (in  un  panno  lino)nelle  fiammernè  i carboni, 
nè  le  fiamme  hebbero  forza  di  brugiar  quello  ; ma  in  un  fubito , & 
gli  uni,&r-altremiracolotàmentcs’eftin(ero.ln  oltre  nel  (epolcro, 

«uc  il  corpo  di  s.Mauro  era  giacciuto,ui  fi  feorfero  le  ueftigiaim- 
prcfle.come  di  figillo  in  cera, del  capo, delle  fpa!le,&  di  tutte  l’altrc 
parti  del  beato  còrpo . Coti  ancora  ne  gl  i altri  fepolcri.oue  erano 
■Siati  collocati  i corpi  de’  fanti  Pantalone, & Sergio, non  molto  da- 
poi  ui  furono  intronate  alcune  particelle  delle  loro  offa  , che  infic- 
ine con  le  altre  loro  reliquie  furono  conferuate.Ma  quello,  che  die  Diufrf;co 
de  ftupore  grande, fu  chcfì  uide  in  quelle  facre  offa  diuerfi  colori:  |orj  nenc 
attefo  che  nelle  oda  di  s.Pantaleone  era  un  color  rofTo,&  fiamme»  oflj  di  <jfti 
giante;in  quelle  del  B.Sergio  un  color  giallo,  ouero  croceo,  & m Sana, 
quelle  di  s. Mauro, un  color  candido^ome  d’argento:fimilea  quel, 

-che  nella  inuention  di  s.Stefano  Protomartire,  & cópagni  fi  ritro- 
vò,come  gii  da  me  è flato  fcritto. 

Et  poi  che  di  quelli  fanti  Sergio, & Mauro  non  ci  è peruenuta  al- 
tra  notitia  di  quella  della  loro  inuentione, con  le  reliquie  di  s.Pan-  9^" 
taleone,&  di  quel  che  nel  nuouo  Martirologio  Romano  fi  legge  ; Auto,c  ^ 
che  fiorironp  nellTmperio  di  Traiano  ; da  i diuerfi  colori  delle  lo-  torno  i co 
ro  ofTa  potremo  confìderare  le  uite,e  dell’uno, & dcll’altro.'con  l’ef-  *?“  f“de* 
fempio  di  quel, che  fu  riuclato  al  faccrdote  Luciano  nell’inuention  tL 
«delle  reliquie  di  s.Stefano,di  Nicodcmo.di  Gamaliello,&  d’Abido; 
che  il  fimile  anche  in  quelli  fifcorfe:cioc,che  il  color  rodo,  & fiam- 
meggiante delle  offa  di  s.Pantaleone  dinota  il  fuo  facro  martirio  ; 

Il  color  croceo  di  s.Sergio  dinota , che  quel  Santo  fiorì  nella  cafli- 
tà,8c  quello  di  s .Ma uro  argenteo  dinotar  la  purità  della  fua  uiua 
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Fede; con  le  qnaì  uirtuti  adorni  di  cariti  nella  confesfionedì  noS 
Uro  Signor  GicluChnfto  erano  partati  alle  cclcfti  Sedi  ; Aflòmi- 
gliando  le  prime  al  rubino,  òcarboncho  : le 'feconde  al  iacintho  ò 
copatio;  & le  terze  al  diamante, ò berillo»  attefo  che  molto  uia  pi* 
denno  edere  hauurc  in  preggiole  facre  reliquie  de’ Santi, chequal 
li  uoglia  gemma  pretiofa . Coli  allhora  furono  uedute  quelle  fa- 
cre olla  di  colore  di  gerente, per  dimoiare  la  grauità,Ia  puriti,  8s 
1 integriti  delle  loro  uite,quali  menarono  in  terra;  «cacciò  in  quel 
jainuentioncfi  difcerneflcrolunedalValtre.  Ora  tra  gli  altri  in- 
finiti miracoli,  che  iui  fi  operarono , non  fono  da  lafciare  in  filen- 
tio  quei , che  dal  V efeouo  Amando  di  Bifcglia  furono  notati . Et 
prima  uno  nominato  Giouanni  della  citci  di  Trani,  hauendo  per- 
duto il  uigore  d uno  braccio , cflendogli  fatto  fopra  il  fegno  della 
iantisfima  Croce, con  un'olio  di  quei  Santi, da  un  Sacerdote , Tubi- 
lo fi  conobbero  del  fu©  male:&  come  un'altro  d'Andria  detto 
Iaquinto,dall  ifte Ilo  dolore  in  un  braccio , appreflo  parimente  m 
. tu  liberato.  Vnfanciullo  dirupato  elfendoda  un’alto  luogo,  refta- 
do  tutto  franto, & rotto  nelle  oda  : & perciò  giudicato  per  morto, 
e pollo  predo  le  Caere  reliquie  > fubito  miracolofamcnte  diuenne 
lano.Vna  giouanetta  di  Gioucnazzo  cieca,  condotta  alle  facre  re- 
Jiquic,iui  ricupero  la  perduta  uifta.Vnodinarion  Noriwando  det- 
to Vgo  opprefloda  dolori  artetici  per  lungo  tempo  in  tutta  la  Tua 
perfoBa,portato  alla  prefenza  delle  facre  reliquie,  & confelfato  de* 
Tuoi  peccati  iui  di  nenne  faoo . Vn  giouane  di  Terlizzo  chiamata 
Agnolo  pnuato  dell  udita.dopò  molti  rimedij  in  uano  operati , &- 
nalmenceiuiconlagnme impetrò  la  grada  al  fuo  male.  Eflend© 
dimorato  alquanto  tempo  in  Trani  ,unodi  nation  Francefc  infer- 
mo gravemente, fenza  humano  aiuto,  ricorfcla  lua  moglie  alla  in- 
erccslione  di  quelli  Santi, & ne  ottenne  la  dimandata  gratia. 

In  quello  tempo  elfcndo andato  un  Sacerdote  di  Bi figlia , & fa- 
crilta  del  Vefcouado  a ricercar  nella  poluere , oue  erano  fiate  col- 
locate quelle  facre  reliquie  nella  Chiefa  di  s.Giouaijni  ; con  alle- 
grezza di  molti , che ui  (intronarono  prefente.uiritrouòl'oflodi 
un  deto.con  uno  anello  Pondficale  doro,  che  fu  giudicato  eflprfta 
to  del  beato  Mauro  Pontefice  ; il  cui  anello  elfcndo  approsfimato 
al  uolto  d una  donna  indemoniata:  cominciò  fubito  colei  ad  efcla- 
mare,&  ad  affliggerli  grandemente, confettando,  che  quello  era  fta 
todel  beati  sfimo  Mauro, con  il  quale  facendo  il  (egro  della  fantif- 
fiina  Croce  al  popolo  fuo,folcua  fortificarlo  per  le  mfidic  infcrna- 
v — li; 
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Inpertoche  dal  Vefcouo  Amando  fu  conferuato,  con  tutte  le  altre 
reliquie . • 

Dopoi  una  donna  nominata  Maria  di  nation  Francefe  » in  tutta 
la  (ua  perdona  opprefla  da  inqurabil  male , con  gli  atti  facendo  fe- 
gnod'eiTer  portata  alle  facre  reliquie, iui  per  uifionc  hauuta  di  San 
Pantalone, miracolofamence  diuenne  fana  ; fi  come  parimente  có 
rifiefiauifionediS.Pantaleonecintodifplendidisfimaluce^  fu  li- 
berato da  morte  un  fanciullo  di  Gioucnazzo,che  caduto  era  da  un 


gran  precipitio>per  la  inuocatione  a lui  fatta  dalia  madre  di  quel- 
lo, dopoi  hauerui  operato  diuerfi  rimedi j in  uano . Coli  il  Signo- 
re Iddio  perii  Santi  fuoi,  ne  concede  di  continuo  gratic  diuerfe, 
& infinite. 

Si  uiderooltre di  quelli, altri  flupendi  miracoli,  & uifioni  per  li 
ineriti  di  quelli  gloriofi  ìanti  i dclchc  tutta  la  Prouinciane  redo 
beneficata:  & molti  Demoni)  ne  i corpi  oppresfi,  furono  fcacciati, 
che  a loro  mal  grado  publicarono  la  gloria  di  quelli  Santi, & alcu- 
ne loro  reliquie, delle  quali  ncn  fi  haueua  notitia  ; che  eflendofi  an- 
che ritrouata  una  pietra  roda , & trafparente  ncll’ifleflà  Chiefa  di 
«.Giouanni  traifepolcri  di  quelle  facre  reliquie ,nc  rapendoli, 
che  cofa  fòflejfu  detto, & manifcflatoda  una  dona  opprefla  dal  De- 
monio ; che  quella  era  cofi/ofia  per  edere  (lata  alperfa  del  fangue 
di  Mauro Bethelemita  Pontefice;  & dal  Vefcouo  fu  fatta  conler- 
uarc  con  l’anello,&  con  lo  Bacolo  Paflorale , che  ancor  ui  fu  ritro- 
uato.Et  effondo  iui  grande  il  concorfò  de*  Fedeli, parue  al  Vefcouo 
Amando  di  tràfportare  quelle  reliquie  dentro  la  citub  & coli  haué 
do  fubico  fatta  edificare  una  Chiefa  in  honor  di  quei  Santi  a*  XIIL 
del  mele  di  Luglio  (conuocati  hauendo  i Vefcoui  uicini , & il  Cle- 
ro quafi  di  tutta  la  Prouincia  ) con  folenne  procesfione  conduflero 
quelle  facre  reliquie  alla  nuoua  Chiefa  dentro  la  citti  i oue  pari- 
mente molti  miracoli  fucccflero,&  molti  oppresfi  da  immondi  fpi 
riti  ui  furono  liberati;  effondo  fiate  collocate  le  reliquie  di  cia- 
fchedun  Santo  in  tre  altari  di  quella  Chicfa:cioé  le  reliquie  di 
S.  Pantaleone  nellalcar  di  mezzo, quelle  di  s.  Mauro  dal 
la  parte  Settentrionale,&  quelle  di  s.  Sergio  dalla 
parte  Meridionale,  con  modo,&  ordine  trian 
guiare  ; con  che  a tutti  tre  ueniua  da- 
to il  debito  honore , fecondo 
l’arbitrio  del  ri- 
, ...  guardante. 
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‘Della  feconda  inuentione  di  quefli  tre  glerìo/t  Santi , & della 
uiftone  apparja  in  loroboitore. 

Cap . 8.  > 
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V A N T V N QV  E rinimico  del  genere  huma-j 
no, con  tute  le  luc(béche  dcboli)forzc,cerca  op- 
ponerfi  alla  gloriola  memoriade’Giufli;  cagio- 
nando per  li  noftri  peccati  nel  mondo  le  diicor~ 
die,le  guerre;&  le  ruine  de’  Rcgni,delle  Prouin- 
cie,dellc  Cittadi,&  de  i luoghi;  laonde  a lugo  aa 
iJL  dare, par  che  fi  ofeuri  il  ricordo  di  queliti  c&  tue  . 

1 eiau  to  ciò  non  permette  la  diuina  Maefti.chc  al  fine  non  uenghino  ho- 
norati,&  celebrati:fi  come  per  fempre  nel  librodeireterna  uica  ha 
|£u.  fcritti  i loro  nomi  .onde  c eterna  la  loro  memoria.  Adunque  eflen- 

do  gii  trafeorfi  anni  CCCLXV1II.  dal  tempo  della  prima  irnienti» 
nedi  quelli  tre  gloriofiSanciichc  patiate-  all’altra  uita  quelle  Gert-' 
ti, che  a pieno  uidero  i ftupendi  miracoli  fuccesfi  per  l’intercesfioa 
di  quelli;  quali  era  di  nuouo  pie  guerre  >& le  mortalità  accadute 
' nel  Regno,  finenti cata  la  loro  gloriola  fama;  ne  altro  haueuan» 

per  traili tione  i cittadini  di  Bileglia,che  di uenerare  gli  altari  có- 
lacrati  a quelli, in  quella  deuota  Chicfa  collrutta  dal  Vefcouo  Ama. 
Trancefco  do.inuocandolicommuncmcntc  loro  Protettori. Maeffcndo  Du~ 
del  Balza  ca  d’Andria  in  quello  tépo(  ch’era  l’anno  del  Sig.  MCCCCLXXV.)’ 
Francefcodcl  Balzonobilisfimo  Napolitano,  il  qual’cra  ctiandio 
dì  Bifc^  Padronedi  Bifeglia;piacqucalladiuina  Maellàdi  nuouo  manife- 
gUa  Ilare  al  mondo  i grandisfimi  meriti  di  quelli  tre  fuoigloriofifcrui 
Pantalone, Sergio,&  A/auro,con  modo  non  distintile  della  prima 
inuentione  .Conciofia  che  il  terzo  anno  del  Tuo  dominio , uenendo 
quello  Duca(motio  da  interno  religiofo  affetto  ) a uilìtar  la  Chiefa 
di  quelli  Santi, & Icorgcndola  indegna  di  quelli, per  etier  gii  dai  té 
po  confumata, & quali  abandonata  daltc  Genti  : determinò  quella 
rinouareconmagnanimitireale:perquc(locomunicando  il  Tuo 
penfiero  coì  religiofo  padre  Iacopo  Grauinenle,allhora  Vcfcouo 
di  Bifeglia,lofcpartecipediquantocraperelTcguire  intorno  l’ho 
nor  di  quei  tre  gloriofi  Santi. 

Ma  prima, che  più  oltre  pasfiamo , non  è da  lafciar  in  filentio  la 
uifione  apparfa  ad  uno  nommatp  Iacopo  Catalano , il  quale  haue- 
ua  penfiero  della  Chicfa  di  S , Maria  cognominata  di  iano  nel  ter- 
* • ' ritorio 
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tjtorio  di  Bifeglia,  che  maggiormente  fpinfè  l’animo  del  Ducara 
fare  il  fuo  pietofo  ufficio , Quelli  adunque  d’età  d’anni  fettanta, di 
cica  integerrima,^  esemplare, nell’alba  matucina,tra  la  uigilia,& 
il  Tonno  li  parue  di  uedere  una  donna  di  fuprema  dignità  federe 
in  una  fedii  Reale, ornata  di  uefte  d’oro, che  da  i circolati  (che  iui 
ancor  uedcua)udiua  dire  elfcr  la  Regina  de’  cicli , Maria  Vergine, 

Madre  del  Signoreiappreflò  la  quale  in  compagnia  di  molti  Santi  SicdiDio. 
ftauano  tre  eccellentisAme  perlone  parlandole  con  tai  parole. Ma- 
dre Vergine  gloriola,  non  per  mettere,  che  noi  ftiaruo  tanto  tempo  nuid.jj 
(otterrà, come  quali  in  carcere,quàdo  fard, che  ritorniamo  alla  lu-r 
ce?A  i quali  la  glorioAsfima  Vergine  noftra  Auocata,  & refugio  co 
gran  Maerti  rilpondeua;che  con  quieto  animo  haueffero  afpet ta- 
to la  ritornata  del  Duca  d’Andria,ch  era  di  prosfimo , che  allhora 
farebbonoufeiti  fuora  nella  luce  riguardeuoli  a*  Fedeli . Ilche  ha- 
uendo  colui  ueduto,&  intefo,fparuc  torto  la  mirabil  uifione  ; laon- 
de la  mattina  fubitofenuenne  ad  un  Aio  amico(huomo  anche  pio)  . . r' 

nominato  Sergio, narrandoli  quel  che  con  placida  quiete  di  men-  . . •> 
te,&  ui  corpo  in  uilìone  haueua  intefo.  Ne  pafsò  dopoi  il  termine 
piùdiquindeci  giorni, cheil  Ducauenne  in  Bifeglia,  & al  fuode-  iauentìoit 
uoto  pcnficro  diede  fubito  principio,intcfa  che  hebbe  da  colui  que  <,cllc  ,cli* 
da  mirabil  uirtone-,imperoche  iartoui  uenire  molti  operarij , pre-  ^ 
fente  eiTo,&  il  Vefcouo,&  altri  Religiofì,&  nobili, in  prima  follcua  Ua 
rono  l’altar  di  mezo,&  ritrouara  una  cadetta  di  marmo  chiufacó 
lame  di  ferro, & coperta  con  una  tauola  marmorea,  nellaquaìVra. 
diritto  il  nomedi  $.PantaIeonc,con  un  pertugio  in  mezo;  come  era 
l’antico  u A>  di  conferuare  le  reliquie  de’  Santi  : feoperta  che  Tu,  la 
ritrouaronouaeua;perloche  raffreddati  della  loro  fperanza,quafi 
reftarono.  Quello  far  li  foleua  da  gli  antichi  Prelati , con  indurtria.  Ordine,  & 
a tal  che  non  cofi  facilmente  le  facre  reliquie,  che  da  esA  A confcr-  m0,jo  ^ 
uauano  follerò  fiate  rubbate, come  appreso  conobbero,cheftando 
ui  prefente  il  Duca;&  il  .Vefcouo, comandarono,  che  più  oltre  folTc  de’  santi, 
sfabricato:  nè  molto  ui  s’affaticarono.che  ritrouata  fu  l’altra  caf- 
fi,con  diligenza  rinchiufa,oue  le  facre  reliquie  di  quefto  gloriofo 
Marti rc.Pantaleone  furono  ritrouace;  le  quali  da  tutti  i circoftan- 
O.cfAndo  con  riuerenza  riguardate, & dal  Vefcouo  religiofamcn- 
te  in  degno  luogo  ferbatc;pieni  d’allegrezza  all’altra  parte  A riuol 
fero  del  Beato  Mauro  Pontcfice,fenza  altra  lùfpittionc  . Non  la-  Capo 
diarò  di  dire  in  quello  luogo, che  non  facédoA  più  mctione  del  ca-  s ‘•  w.  n 
podiStPanulconc  altramentc:ma  folw  delle  reliquie  del  fuo  facro  F,4a<1* 
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carpo  ; battendone  uoluto  hauere  certi’notitia.hò  fette quello  eSr 
feruarfì  in  Francia  nella  città  di  Leone*  nella  Chiefadi  S.Giouan 
Battifta,con  altre  (acre  reliquie  di  Santi.  Coli  all'altare  di  Santo 
Mauro,faccndo  lìcuramente  sfàbricarc  il  Vefcouo , ini  parimente 
con  l’iftelTo  modo  collocate , ritrouarono  le  reliquie  di  queft'altro 
gloriofo  Santo,  che  come  alle  altre,  dal  Vefcouo  furono  prefe,  Oc 
conferuate . Et  dopò  quello  all’altare  del  beato  Sergio  fen  ucn- 
nero,fc  iui  hauendo  ritrouato  (dopò  la  lìnta)la  uera  cada  efTer  ua- 
cua, rollarono  tra  fe  ftcsli  alquanto  confuti:  ma  cflendoui  l’autto- 
riti,c  del  Vefcouo,&  del  Duca,  che  comandò,  che  il  muro  dal  lato 
dell’altare  lì  rompe(Te,che  appariua  ftudiofamcntc  congiunto  eoo 
quello;  appena  iii  cominciato  a romperli , che  fubito  lì  manifedò» 
che  iui  quelle  altre  reliquie  erano,  in  un  fepolcretto  di  marmo  col 
locate  ; laonde  lì  fè  allegrezza  uniuerlale  » Oc  il  lieto  grido  per  tue** 
tolifparfe.  • . • 1 

Fu  quella  feconda  inuentione  latta  a*  XIX.  d’Ottobre, l’anno 
fopranotaco  MCCCCLXXV.  nel  giorno  del  venerdì  ;oue  con-' 
corfe  tanta  moltitudine  di  popoli,  che  fu  cofa  notabile  : redando 
i cittadini  di  fiifeglia,oitra  modo  lieti  perla  nuoua  inuctione  del- 
le facre  reliquie  de  i loro  Santi  Protettori Le  quali  il  giorno  ap- 
preso di  Domenica, elTendo  gii  date  collocate  dal  Vefcouo  in  par 
te,ouc  da  tutti  poteflero  edere  uedute,  cominciarono  quelle  facre 
olla  afudar  Mannacandidislimaamododi  grani  d'incéfo: la  qual 
peda  fopra  uarij inox bi,li conobbe mirabil  medicina  perla faniti 
de’  corpi  humani. 

Concorle  alla  fama  di  queda  feconda  inuentione  da  tutto’l  Re- 
gno infinita  moltitudine  di  Fedeli  dell’uno, & dell’altro  fedo, di  Pre 
lati,&  di  Religiolì, portando  iui  offerte  doro , d’argento,  di  cerei  • 
d’ornamenti  lacri,  & di  ualì  per  lo  culto  diuino.  Vi  conuenne  una 
infiniti  di  languenti:  come  di  leprofì,  di  ciechi,di  zoppi , di  fordi  » 
di  muti, di  fpiritati,  & di  tutte  l'altre  infermiti, che  opprimere  pe- 
no il  corpo  humano;con  riceuere  le  dimandate  gratic, iui  miraco- 
lofamcnte . La  fama  de’  quali  miracoli  commolfe  etiandio  Ferdi- 
nando d’Aragona  Re  di  Napoli,&  il  fuo  figlio  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
lauria,  a ucnirui , con  il  Cardinale  Gabriele  Agrigenfe  Apoftolico 
Legato, con  altra  gran  quantitidi  Signoria  di  altri  Prelati  di  fan 
ta  Chiefa . Et  palsò  tanto  oltre  la  fama  di  quella  inuentione , che 
anche  da  tutte  le  cflreme  parti  d’Italia,  ui  conuennero  i popoli  a 
ncderc  i tana  miracoli, che  per  quelle  facre  reliquie  ufci uano, con 
. ...  * - quella 
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quella  miracolofa,  & pretiofa  Manna . Fu  poicia  snidai  Duca  di 
Andria  edificata  una  adorna  GHiefa  in  honóre  di  quelli  tre  glorio  «0 
fi  S’unti,  facendo  collocare  le  loro  facre  reliquie  in  dignisJimo  luo-  j^no/di 
go.come  fi  conucniua  ; per loche  infino  a quelli  noftri  tempi  non  ^ Saaa*. 
celiano  operarei  loro  foliti  miracoli;  ne  meno  c mancata  la  pre- 
tiofa  Manna  di  ufeire  da  quelle  facre  olTa  fpiranti  diuino  odore  in 
tellimonio  della  loro  fantitl  ; che  augumenta  la  deuotione  di  gior 
no, in  giorno  a’ Fedeli:  dalla  quale  iomoilo,  dopo  haucr  narrata  la  • 

loro  pietofa  hiftoria,che  ho  tratta  dal  Mcuiralle,da  V fu  arilo,  da 
S.Antonino,da  Vicenzo  Hillorico,da  l!ario,da  HermannoCótrat-  Autori  4d 
to.dal  Catalogo  de’ Santi, & dall’ufficio  proprio  di  quelli  Santi, nel  Unita  Jè 
la  Chiefa  di  Bifeglia;  alle  lodi  di  tai  glorioli  Cittadini  del  ciclo , & 5-  * 

noftri  intcrceflòri,m  e parfo  humilmcntc  riuolgcrc  il  mio  canto»  ioa'*' . 
con  quelle  humilisfime  rime.  ' \\  . ^ * j a ■ ^ 

i ► i u'.m  . sdU  : i - 1 w io  fi  i'iO 
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And-uà  Tempre  ognTior  cercando  quelli 
Rifien  d’alme  dciìo.co’l  mondo  perro^. 

C«’  lenii  4 iot  feruigio  accolti  A 
Ogni  lor  pieiofo  atto, ogni  alto  deno 
Da  me  (àia  raccolto  A pollo  io  fcrirto, 

. Che  u quelle  fono  br»  lommo  diletto. 
Dunque  di  queftò  Cattalicr  inumo 
Spiegherò  l’alte  lodi.®  i Commi  pr.{ 

Che  uiulc  il  Mondo,e  fc  l'Inferno  ; 

Ijde’  compagni  Tuoi  chiari, Se  egreggi 
Dirò  Taira  uirrù.comc  ben  degni 
Di  corona  immortai, d’etetai  Ireggi. 

© ammirabiJ  5anto>hor  che  in  defregni 
Co»  gli  alai  tuoi  compatrioti  intorno  ' 

Volgete  in  uo  di  me  gli  occhi  bottegai. 

Fate  che  fcotga  il  lumiaofo  giorno. 

Che  uoi  godete  al  Ha  de  la  mia  uita. 

Onde  il  Hcmico  mio  riccua  Icomo. 

Date  a lo  Ipiit©  mia  foccoifo,e  aita, 

Menrtc  tento  (olir  ne  l’alto  monte  , 

©uc  Ho  uuolu  gli  occhi,»  Ja  falle» 

Sul 


cantico  a s.  iantueone 
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I VANTO  Ha  dolce  il  meditar 
fondite 

De’ Santi  Heroi  le  gloriale  inj* 
prefe 

Di  nò  può  lingua  human»  pio- 
namtntc.  ^ ^ « 

Foi  che  Tetano  Veibo’ahoi drfceft  ;"*  ^ • 

Et  diltc.chel  fc  guidino  i Mortali 
Deile  lor  Cioci  omofli  ogni  paefe. 

Cade  lì  fono  eccelli,*:  immortali 
1»  cel  pa  gratin  fot  d’un  tal  Signore 
A m .1  grado  di  Morte,  A:  de’  fuoi  Aioli , 

Che  de’  totmemi  il  paueatofo  h orrore 
Non  contmbò  lor  anime  Fedeli 
Eflcndo  a»  celi  de  Tetano  Amore. 

Ne  i Tiranni  fui  mai  cori  crudeli 
Vedo  di  quelli,  che  poteder  punto 
Fargli  uiegaiglialriflimi  Vangeli 
Feto  fendo  il  mio  cor  tutto  compunto 
D’interno  affetto  in  dtìcriuer  lor  gerii 
. Aria  uà  in  cariti  cou  lor  congiunto. 
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Fra  fnfiprc  in  nodro.bendRcìo  pronte 
Le  uodre  iioglie.comc  secate  a quello 
Che  e per  gli  adenti  il  puro  Fonte , 

Chi  lì  uidegiamai  da  reo  riagcllo 

Oppredo.ò  nelle  carni  haucr  tormento 
Da  incurabil  moibo.ofcuro.c  fello. 

Che  a uoi  pur  riuolgcdc  il  fuo,  lamento. 

Et  (ubico  pc’  i uoltri  mairi  Vauo 
Non  diuenille.c  libao, e contento  . ' 

Non  mai  fu  chiedo  a uoi  foccorfoìn  uano, 

Ch 'anco  a «1  ingrati  uideli  più  uoltC 
Eflcr  pietola  uolb  a finta  nuno. 

Quante  alme  Tur  da  uoi  libere. e fciolte 
Da  i lacci  del  nemico, clic  fhauea 
Nel  fuo  duro  furore  opprcdè,ein*o!tC. 

Quanti  occupati  aneor  da  mone  rea  n 

Torturo  in  aita,&  fer  de’  falli  ta 
La  pcnitcnza.ccmeli  douea. 

Codi  Bifcglia,poi  che  ornata  fei. 

Fra  le  nobil  città  di  quello  Regnoj 
Di  quelli  ciliari, fc  almi  femidei. 


Si  come  a pretio/emarghante  '*‘yrr  '-‘p 
Le  lor  reliquie  lìano  con  leniate,  : 

. £ innanzi  a gli  occhi  lìanui  le  lor  ulte; 

Che  felice  può  dirli  la  cirrate, 

Che  appo  Dio,  ha  per  Tuoi  Protettori  } 
Santi  di  tanta  eccella  digitiate  . 

Ogloriolì  Santi  miei  Signori  , 

/ccatatc.ui  pricgo.lamor  mio , 

Et  quc(li,chc  ni  ! piego, humilihouori. 
Supplicate  per  me  1 «ano  Dio, 

Che  l’alta  grana  Tua  non  m'abandoni. 

Et  che  me  (campi  dal  nemico  rio. 

Fregate, che  i peccati  miperduoni. 

Clic  quelli  già  confcdo,&  non  gli  clculb  | 
Paò  concedi  à me gli  alti  tuoiduoni. 
D’Uauer  meco  ustoria  dtdelulò 


L’empio  Aucil«i io.cIjc  co*  fiioi  inganni 
Pcnfa  tcnerme  in  tenebre  rinchiulo . J 


Che  s’aipaflati  miti  giouanili  anni 
Fei  fpcffb  la  ragion  faua  del  (calo, 
Hor  ne  Tento  nel  cor  dog'.ioli  affanni , 
pan  falcone  c il  primo  cccelfoiffc  degno  • r . AtY1  ogni  uolu,che  amia  uitapcufo  . 
Marcir  di  Chrillo,8c  poi  S* rgid,JccoO  cfTb  ' Menata  insano  lenza  butto  alcuno. 


]l  Pontefice  Mauro  tuo  follegno. 
Quqdinc  l’alto  Tribunale, approdò  JJ 

JÌ  gran  Monarca  con  pietofe  note 
Intercedendo  danno  per  te  (pedo. 
Qued’,mentre  del  citi  ginn  le  tote 
/t’impetrano  da  Dio  grane  infinite, 

4 Un  (tolgono  ogn4boi  l’almc  deuocte 


Di  giudo  (degno  mi  riuouo  accento, 
lo  fpcró  poi.chc  uodre  gioite  aduno. 

Se  grate  ui  faran  le  mie  fatiche. 

Dell  eccella  pietà  non  dar  digiuno* 
Coli  uedrò  del  cid  le  piaggie  apuche  , 
Coli  per  uoi.co’l  cor  lKto,fic  giocondo 
Collocato  fatò,  tra  fatine  antiche 
A Dio  nel  final  tc  mute  del  mondo. 
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( V ESTÀ  Yergiue.Sc  Martire  di  Chriflo, fn di  natio- 
' ne  Africana,  nacque  di  nobilillìma  ftiipe  in  uria  Tena 
detta  Ponizzaiia.Fu  di  tanta  bellezza,  Se  honcftà  orna* 
ta. che  accompagnata  con  la  làntità  dcH’aniii]j,nicritò 
eflèr  cittadina  del  ciclo  : Imperoche  in  il  rutta  nella  ca- 
-tholica  pedè  dal  beato  Cipriano  Vefcouo  di  Cartagi- 
ne, diuCnne  tflcniplaicallealae.Sc  mirabile  nella  dirìOiana  Religione; 
palochc  accufata  auanti  il  giudice  Procolo  (che  per  l’Iniperadorc  Nu- 
menano goucraaua  quella  Prouiacia)dopò  hauere  altamente  ditcnlà- 
ta  la  dia  Fede, Se  perciò  fatta  dal  Giudice  tormentare , Se  cipolla  dea- 
tto una  barca  .•  i diete  in  mezo  del  mate  abbmggùra,  Se  dall’Agnolo 
di  Pio  fcampaca.a*  XVII. di  Maggio, l’anno  della  ialuteCCLXXXVI. 
pattando  a miglior  ulta, da  una  Chriftiaaa  donna  nominata  Lucina  fu 
degnamente nellìfola  d’ilciiia  fepdlita , ouc  il  fuo  corpo  peruenne. 
Cotlantino  Magno  pofeia  fece  edificate  in  Napoli  il  Tempio  del  Ve- 
feouado,  al  fuo  nome  dicato:  il  quale  infino  a quelli  tempi  limane  in 
piedi:  «uè  il  corpo  del  beato  Nicolae  ha emita giace, che  fiorì  in  Na- 
poli, intorno  gli  anni  del  Sig.  MCCCX. 
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DI  S*  RESTITVTA 

VERG.  ETMART. 

Otte  d’altre  Sante  Vergini , & Martiri , & del  beato  Tritola* 
herenutafarimente fi  ragiona. 

PROEMIO. 

ENEL  formare  deU'humana  creatura  fi 
forza  lamica  Natura  producere  il  meglio» 
& ilperfetto;&  quando  le  fue  forze  deboli  fo 
no,  non  potendo  rifultarne  dal  fuo  intento  il 
più  nobil  foggerto  (ch’è  l’huomo  ) da  auella 
fi  genera  la  l'emina , chiamata  difetto  di  lei  » 
nella  quale  operatone  ricroua  ifeufa , & lo- 
de. Quanto  maggiormente  lodar  fi  deue  la 
noftra  Tanta  Fedejpolcia  che  lenza  differenza  di  Ceffo  infonde  tanta 
uirtu  alle  deboli  giouanette,che  fcuoprono  nel  lor  cuore  efTer  fcol 
p:tc  l’intento  del  martirio, & la  fperaza  della  folate . Ma  come,che 
prendono  il  uigore  dalla  miglior  Natura, Iddio;  non  è marauiglia, 
iècofi  , con  ardente  cariti  accefe  fi  ueggono  della  Lege  di  Giefu 
Chrifto.Pofcia  che  in  lui  ritroua  ciafcheduno  il  luo  fine  j che  fendo 
gli  gratisfima  la  fortezza  ne’ tormenti  de’  Tuoi  fantisfimi  Martiri  » 
ama  uia  più  quella, quando  che  accompagnata  dalla  pura  uirgini 
ti;  nella  quale  egli  cotanto  fi  compiacque,  che  per  liberar  il  genc- 
re  humano  dall'antico  nemico  la  elcfTe  per  fua  diletta  madre.  Qufe 
fio  conofccndo  molte  accorte, & prudente  uergini.non  meno,che  i 
robufli  huomini  a gl’infiniti  inganni,  & a gli  horrédi  torméti  appa 
recchiati(da’  Tiranni  fcguaci  di  Satanaffo  nelle  diuerfe  pfccutioni 
della  Chiefa)intrepidaméte  s’opponeuano  ; come  che  il  loro  inté- 
ro era  folamentc  alla  dolce  quiete,  che  promeffa  l’era  dall’eterno 
Signore  ; in  cui  anche  la  noftra  Vergine  Reftituta  ritrouò  il  ripo- 
fo  dell’anima  fua;perloche  poco  ftima  fece  de’ tormenti  del  corpo» 
& della  fua  morte.  Dicoftci  hora  uolendo  fcriuere  il  facro  marti- 
rio,& dimoftrarc  quanta  forza  haue  la  Fede  cathòlica  (ancora  ba- 
ie immobile  ) nel  faldo  cuore  delle  femplice  uerginelle;  ben  mi  con 
uicnc  ricorrere  per  aiuto  alla  guida,  alla  luce,  & allo  fpecchiodi 
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quelle,Maria  gloriofisfima  Vergine,  Madre,  Spofa,  & Figliuola  di 
Dio;  la  cui  facratisfima  Concettione(hoggi  dal  Chriftiano  popolo 
celebrata)  il  gaudio  annuntiòall'uniuerfo mondo; poiché  da  lei 
nacque  il  Sol  della  Giuftitia,Chriflo,Dio,&  Rcdétor  noftro;il  qual 
pagando  il  débito  della  maledittione , ne  diede  la  benedizione  ; & 
cótondendo  la  Morte, donò  a noi  la  uitafempitcrna.  A te  adunque 
ricorro  per  aiuto, ò intemerata,  & in  eterno  benedetta  > fingulare, 
& incomparabile  Vergine  genitrice  di  Dio,  Maria , facrano  dello 
Spirito  Canto, cala  di  Capienza, porta  del  Cielo , madre  de’  uiuenti , 
per  la  quale(dopò  Dio)uiuc  tutto  l’Orbe  della  terra.  Inchina, ò ma 
dre  di  tnifericordia,&  di  Canta  Cperanza,l’orecchiedella  tua  pietà- 
de  alle  mie  indegne  lupplicarioni.&flj  adiutrice,&  propitia  al  mio 
bilogno.  T u,che  Ce’  refugio  de  peccatori, conColatione  de’ defola 
ti,  uia  de  gli  erranti , & falutedi  tutti  coloro,  che  in  te  Cperano. 
Tu  Ce’  Vergine  innanzi  al  parto, Vergine  nel  parto,  & Vergine  do- 
pò il  parto.  Tu  Ce’  il  Legno  della  uita,  lo  Specchio  Cenza  macola , la 
Rofa  Cenza  Cpine,il  Vello  di  Gedeone, la  Torre  d’AuorioX’orto  co- 
clu(ò,il  Fonte  tignatola  Seella  matutina,il  Pozzo  dcll’acque  defi- 
nenti,& la  Sedia  della  gloria  di  Dio  ; Per  quella  Canta  ineffabile  le- 
titia.con  la  quale  eCultò  il  tuo  Cpirito,ir.  quell’hora , nella  quale  in 
te  p Gabriele  Arcagnolo  annutiato,&  cócetto  fu  il  figlino!  di  Dio  : 
Et  per  quella  Canta, & inetobilc  humiltà, nella  quale  tu  refpondefti 
all’ifteflo  Gabriele  Arcagnolo,cofi  dicedo . Ecco  l’Ancilla  del  Sig. 
Ca  fatto  a me,Cecondo  la  tua  parola . Et  p quel  diuino  mifterio.che 
allora  operò  in  te  lo  Spirito  fanto;&  p quelle  infinite  tue  uirtù,p  le 
quali  il  diuino  Verbo,diCceCc  ariceuer  1 humana  carne  nel  tuo  ue- 
ncrabilisfimo  utero.Et  p le  tue  allegrezze, ti  priego,che  fij  apparec 
chiata  Cempre  neH’aiuto,&  nel  cófigliodeiranima  mia,  in  tutte  le 
mie  orationi,&  dimande.in  tutte  le  nccesfiti,&  anguftie:  & in  tut- 
te quelle  coie,ch’io  Con  p fare,p  ragionare,p  pcnCare,  & p Ccriucre 
ad  honore,&  gloria  di  Dio,cofì  di  notte,come  di  giorno  ; in  tutto’! 
tempo  della  mia  uita:impetrandome  dal  tuo  diletto  Figlio  (Sig.no 
ftro)il  cópimcnto  delle  uirtù,cóogni  miCericordia,  & cóColatione; 
con  ogni  coniìglio,&  aiuto:cóogni  benedizione, & Cantificatione: 
don  ogni  Caluatione,pace,&  profperitatc:có  ogni  gaudio,  & alacri 
(diacciòla  gratia  dello  Spirito  CantoJ’anima  mia  cuftodiCca,  la  me 
te  illuftri,i  penfieri  Canti  m’iCpiri,&  da’  preCcnti , & futuri  mali  me 
guardi, che  dal  Padre,&  dal  Figlio  procedendo:  co’l  Padre,  & con  il 
Figlio  uiue,6c  regna  in  tutti  i tali.  Amen . 
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& cerne  emendo  ottima  cbrifiiana  è perciò  accufata  al  Trefidt 
Vjimano,  (ap,  x. 

£ R lucido, & approbato  teftimonio , della ueri- 
ti  della  noftra  Fede(tra  gli  altri  ferui  di  Chrido 
che  co'l  proprio  fangue  Iparfo,  confettarono  la 
uera  deità, contro  l’opinione  de’  Gentili,  che  iri- 
numerabili  Dei  affirmaua)nella  più  fiera  perfe- 
cution  della  Chiefa  Tanta, nacque  la  vergine  Re- 
dituta  in  Africa,  di  nobilisfima  Profapia  in  una 
terra  detta  Ponizzariai&  ncll’ufcire  a quella  luce, diede  fuperno  Te 
gno  della  Tua  uocatione , che  tnanifeftaua  nell’ afpetto , la  bellezza 
de  gli  Agnoli  del  Cielo  ; & come  a pieno  indrutta  nella  catholica 
Fede(dal  B. Cipriano  Veicouo  di  Cartagine)cominciò  dalla  fua  té 
nera  età  a dimoltrarfi  zelofa  ofieruatrice  de’  diuini  precetti  ; 8c 
crefciuta  in  etade,&  in  uirtù,giua  conTolando,&  inanimando  ualo 
rofamente  gli  altri  Chridiani,  che  lacerati , & morti  crudelmente 
erano  da’Tpietati  Gentili  adoratori  de  gl'Ifjoliirton  temédo  l’idefc 
fa  morte  minacciatale  da  <juclli;come  che  morire  per  Chrillo  deli- 
deraua  fommamente,  & có  la  Teparation  di  que&a  fragil  uita  mor 
tale  unirli  con  quell’eterno,  con  l’immortal  uita . Ella  giouanctta* 
nobile, & erudita  nella  facraScrittura,conuinceua  i uecchi  Pótcfi- 
ci  de  gl’Idoli,confondeua  i lòfillici  Filofofi,&  sbigottiua  gl’armati 
perfccutori  de’  Temi  di  Chrido.  Raccoglieua  oltre  di  ciò  le  Iparle 
reliquie  de’ Martiri, eTortaua  tutti  alla  chridiana  Fede,&  cohuerti 
ua  a Chrillo  gl’Idolatri.SoueniuagTinfefmi .aiutaua  gli  oppreslì, 
& Tcacciaua  i Demoni  j;  & era  di  tanta  fantità,&di  tal  bontà  orna- 
ta,che  appretto  tutti  diquella  Prouincia  era  famoTa,&  illudrejché 
ciaTcheduno  llupiua,come  in  una  uerginella  tanto  Tapere,  & tante 
dirai  fodero  infuTe.  Laonde  creTcendo  di  uirtù,in  uirtù, principal- 
mente ne’  gefti  della  gloriofislìma  madre  di  Dio  Tempre  Vergine  li 
fpccchiauajaguiladi  nouclla  TpoTa,che  s’abclliTce,  accioche  il  Tuo 
conforte  redi  di' Te  pago;  imitando  gli  efiempi  anche  delTaltre  ver 
gini  prudcnti;il  eòi  amore  lei  Tapeuac (Ter  (lato caro  all’unico  Ipo- 
Io  ( Chrillo  ) deli’anima  nollra  : acciò  le  Tue  attioni  fodero  care, de 
grate  al  Tuo  colcde  amante.Laondc  queda  nobili  Ts.  giouanetta  Re 
dituta acquidaua  con  il  digiuno  il  merito, con  la  penitenza  humi- 
liaua  la  forza  de  Te  odi  con  la  limofina  alpiraua  al  Regno  del  cielo. 


con 
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ftwiS^ssà 4f$0$$i*5gtf mSm kmfosm<àbi ipa/m  no«. 
nella  i^^Ua.fqU^^o^l^r^QJe^vcsrjL,  ndl'oratione  continuar, 

“ " * fi.9Rf^c  rofdieatione alwriiclf^*ùtW  dii** 

3sT$ 

h0  anu&rfeàf  jf 

?&  *!^fFNmimstà\  &WW  «PfjaMriftlto  do* 
q^Vìguardpuoyl^c  picroia  ja  X>etnonij  terribile, & nemica**:  a gli 
A^dj^dconda^i^gliare,  vacanti  compagna,  & a DioGar»,  , . 

%&.-  L^odeua.  tra  ii?  roomiam<;pte, cincin  mezo  letcncf-  .;  (> 

«W$tf  S&TOlHSfiW1  Vf 4W9»lrt wJyinp  della i^dei;& era  lp  ' ^ 

«^limpmi^ci^oiEo  haueua  lanimp  fnodU.fè»- 
^quel  ucr^Pa.o^b e creato  haueqa  a <jjeJo,SrbM!er  Gen.i. 
£a.  Ectcjighc  1?  fiditi  huraanc^liopQ'a'fenfì  appoctar.apparca 
tc,&  niQm cura nep diletto  5 pure  al  fine  fi  conofcc  il  djle«Orb*ieue , bfc^  t 
pc  dnn^&i  che  neceflario  è drizzare  gli  occhiai  fine,  oue  ogni  ua- 
jgo  oggetto  f\  termina.-perciò  quafta  iantjsfima  Verginella  alle  uol 
JWirS#?1 flBWÌni  i peccati  (ovoide ad fan-  j*à  «*!• 
^Af™mcrgfH?Rft}Àri  ti  waca^la^cjpn  lamenteca.-Pio.iogalQC- 
«4*?$  W C€fta^:on  jc  m.^ì  coogiun  te,&  .coftgl  i^Cohi  & udltbd  eie 
JStPÒflftBWit* wffllft di^ugjlidfuòramctei  s^fiaBdHmdJc  fut  <>'.»« 
^^ni^gaualai^ui|i^l^wta  làociqohe:  ui3pÀwiHw»inafie  il  9>a‘*r*- 
ruointeJlctto.Et  mentre  oraua  fi/entiua  dogata  in  (pirico  ,cotan-  J°£ '*• 
to  alta,<fhé  uedeua,con  glic»cfihi  della  meDtpi  giri  deicidi  pieni  di 

ncLtbi- 

Ie,&  1 errar  de  regni  con  ordinr  incomparabile,  il  camino  dtflS®-* 
le,&  della  Luna, con  Lcgc  ofleruabilc.  àqntiua  oltre  di  ciò  con  io- 
n^lè*l^àffJtna1^rf»d»tìa}  èlffBt^ipttó'meleftimotJy^la 

melodia  de^li  Arigdic'toórìi'appnSsfitVr^ndd^'di  cì’èfo,  i ni'i  ciò,  & 

•di  choro,in  choro  al  p'riirfo  lóro  Autòfè;  fcrcofffruiua  contcmplan 

» 11**  C.  ’ l J • •/*!*••  . . * 


Gcn.ia 
Amor  di. 


cor,  «jucfti  ai  &ÌVtf>  *» 


ya 


«Ilfcl 


ir*  Tl  & * 

& uerò  Amore, confideremo  piameré.cffé  tódioìpafc&fó  Panfili 
<ftia  caftisfitna,&  Tanta.  Aduqurda  qiiefta  efrtttfoti  dì  méhté.acqui^ 

a « uìllL'XJ : 


ftaua  la  perfettion  della  Fede  : la  qual  confitte  anche  in  communi- 

ài  ai  f'  “ “ 


care  la  uerità  al  prosfimo,  operi  di  fomrna  cariti , & ottcruatrice 
Soaà  in*  dell’alro  Greatore.il  qual  per  propria  bofnti^rimacórnmnnicani 
finita  di  do  l’eflènza  a quel  chenon  era, creò  le  cofe  * dipoi  ad  altri  dìftribuì 
3)*»  la  uira,il  Tenro,l'intclletto,il  lume, la  gloria , & la^ratia , come  pid 
conueniente  li  pàrue,  & fecódo  anche  la  difpolìtiòn  dellcmateriò. 

...  Ma  non  potendo  tanta  eccellenza  più  tolerareyinuna  giouanctta 
derSnno  FinimicoSatanaflò,indutte  alcuni  Tuoi  fegùact  ad  accularla  auaci 


.1.; 


cente  Verginella  i la  quale  tonofeendo  giunta  Hiora  cfefponerc  la 
L*  «ergi-  fua  uita  mortale  per  l'honor  dello  fpofo  déU’ànima  Tua  ; primiera- 
•*  ***“•.  mente, che  i quello  Tiranno  Giudice  s’appreTcntaflè , come  folita 
^giunto  airorationericorfejfupplicando  il  Tuo  Redentore  i che  oltra  le 
ilfuo  fine,  -file  fragili  forzale  Concedette  uirtù  da  poter  refiftere  a’  tormenti1* 
-fie  le  dette  parole  COrfiTpódentià  ditenTar1  ThonorideltaA/aètti  (Usi; 
■-come  a’  Tuoi  diTccpòli  ha ueua  prometto;  alloi*  thè  a quelli  ditte  :'"É& 
Ux.it>  -farete  menati  auanti  a Prcncipi,&  aRe>per  mia  cagione:  Vnaqujtn 
:doui  batteranno  dati  nelld  lóro  mani,  rioni  pigliate  anfieid,  in  chè 
modo.o'che  cofa  parlar  dobbiate  ; perciochc  uifard  datò, in  quello 
iftante,ciò  che  dir  douerete.Cofi  qùefta  nobilisfima,&  lanta  uergi 
nella  confidando  nel  diuino  Verbo, alToratione,  Se  alVliuto  di  DiO 
-vicórfe.  w arti ;•••  ,a  '* ; \ , 

- j % » * (J)  UH!  ';■*  l'J  . • /i 

o Come  dopò  hauere  oralo  al  fno  Signore  U $. Vergine y rifpofc alle  dimagri 
2:  "T  de  del  Giudice  Trocolotil  qtuUonfuf»  delle  fue  ragionila  con»  . 

danna  alla  morte Cap.  a.  j; 


. XJeuarioa 
di  mente 
dd  CBri' 


'Accorto,  & pio  Chriftiano  eleo  andò  lafua  m?te  a Dio 
I ^ còli  rorarionejnon  fi  eftende  ih  quella  con  moltitudine 
^ di  parole, ma  con  attento, & fidcl  defiderio  di  cuore  di- 

manda  aiuto  a Dio,itquàl  molto  ben  conofccf  auanti 

che  noi  fpiegamo!anoftradimanda)quelchenefabiTógno.TuttO 
; cj5  fapedo  Ja  uergine  Reftitiita, prima, che  alla  prelenza  peruenittc 
; <iet  fiero  Giudice,alzata  la  Tua  mente  al  Tuo  Creatore , coli  pricgq 
orado.Tu  m’hai  creata, ò Sig.tu  nclla,tua  Tanta,  & uera  Fede  m’hai 
te  io  ricórro, il  quale  il  mòdo  ttìtto(dllla  diabolica  Irò 


tt 
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.de  occecafpjpctf  k>  kngucdel  tuo'unÌgcm»Bglio)Iei  dcctiatoiilHi 
i Coinare.Ee  pcrche(ò,Signorc)infino  ad  hora  non  ceda  elio  fcrtiirfe 

a gl’Jdoli  dciriofcrnoi  cu  fcnza  il  cui  ccnnojiiunacofapfrenaletnó  ! ' 

foffrirc,c’habbia,q  da  perire  i ricattati  co’l  sague  del  tuo  prc  tiofif 
fimo  fìgLio.Dona  a. me  ua!orc>che  uirilmence  finifchi  quel  che  infi- 
cio ad  hora  co’l  tuoaiuto,&  mercè  della  tua  gratia  cooperante,  ho 
per  fcueraco  A clTeguito.Chc  in  ciò  conofcerò  cffcr  da  te  amata, fé  Ff4*. 
il  nemico  mio  non  s allegrar!  di  mc;ma  apparecchiato  fempre  ti 
conofcerò  al  mio  aiuto.  Coli  hauendo  pregato  la  donzella  Tanca,  co 
dotta effondo, pofcia auanti il cofpctco delPrciìdc ; colui , concai 
parole  cominciò  con  lei  a ragionare.  Tu  Te’  quella  gioitane, che  la 
diuina  poterti  del  Romano  Imperio^  da  cutco’l  mondo  temuta , & 
offeruata(non  prezzi  ,&  ladoracion  de’  Tuoi  potenti  Dei  difpreggi? 
perloche  i noftri  Imperadori  Tono  forzati  (per  non  far  augumcca- 
tc  il  numero  di  qucftt  tali  adoratori  del  crucili flo  Dio,&  per  nò  fa-  RaS,ona* 
re  annullare  l’ad.orationc  de’  noftri  u eri  Numi)  ufare  il  rigor  della  , Tornai^4 
giuftitia, e :uibrar  la  fpada  della  uendetta^tiandio  contrale  tue  pa  aeiu 

ri,&  i puri  fanciuJli,&  le  honerte  marroni;  fi  come  all'incótro  han  - 
~ no  fatto  Imperiai  decreto,chc  a gli  adoratori  de  gl’idoli  lì  conferi- 

fcano  tutti  gli  honori,itlc  ridbezze:&  a’  Chriftiani  fia  data  la  mor  Odio  «felli 
* iteconcrudelislìmapcna.Etpcrquertoperelfcreinfontiacoapie1- 

no  della  tua  uolunti,qual  Dio  aaori,t'ho  fitta  auanti  di  me  ucni-  \ 

fc> per  darri  ò il  premio  (adorando  gl  Idoli  ) a la  morte, adorando  ££3* 

Chrifto.A tai  parole, porto chebbe fineal luodire ilGiudice,rifpo 
la  Vergine.  . Io  come  che  rcrtituicafui co’l  facro  battefimo  allo 
tfiato  del|’innocenza,il  qualhaueuamo  perduto  per  lo  peccato  dèi  perche  & 
coltro  primo  padre  Adamo&eftituta  piacque  nominarme  a colui  pollo  a 
*$hc  di  mc,&  della  mia  fatate  hebbeperifiero  nella  mia  fanciullez-  ^ 

zzìQc quello  Dio  con  ragione  adoro, il  qual  ha  fitto  il  cielo,  la  ter-  a,  Rcj? 
ra,il  mare,&  ciò  che  in  esfi  uiue,&  regna.Se  ci  c altro  Dio , che  iìa  goL| 
maggior  di  qucrto^nanifertalo^ccioche  io  lo  fàppia,&  adori  quel 
J«.Soggiunfe  il  Giudice.  Hor  noi  ne  rallegramo, & có  buona  uolu-  «-Mac.  n 
ti  tc  miriamoigiudicidoti  degna  della  noftra  gratia;&  acciochc  in  J*"*,1 
dubio  non  ftiamo, quello  Dio  ci  palefa.che  poco  anzi  hai  detto  ha  - ‘ 

per  creato  la  terra,  ibmare^c  ciò  che  in  eslì:  chip  quello  intendi  .*  . 
il  gran  Gioue.ò  l’Auo  fuó  Celio,  ò il  fuo  padre  Saturno?  Replicò  la  ui>Qia^ 
Tem  a di  Chrirto.  Io  ho  detto,&  dico,  che  adorar  non  ceffo  ( poiché  tili. 

.iltri  limile  a lui  non  è,  effendo  gli  altri  Demoni)  infernali  ) quello 
pio,chc  il  tutto  ere  ò,/8ciccc.  di  niente  cou  fa  fpa  onnipotenza,  ' ueH 
iv-ji  ~ Yy  % Se 
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«gdc  ^8Wfò»o«CiawrareDhiÀohe?>iade  gtó  afte*  è potéceMatód*  il-tì#- 
4r«  M Kegrto,1  Sei  *jfitimdaUf  afw'pimlmpéfa  ilcièlo  bè^fùà 

Jfcmzaprde.  Ghie  pardi  Ine  otu»pore«te?ddùil  éòtoirtik  HftttML 


-che più roaiùfeftoicl diribiari^^pefti  ècolai,  che perda faTuté  dèi 
gcne/ehnnttnokjioti  hlpcrdbaatoilfuoproprityhgiio  GièfnChri 
lta  SigHp^oftro.;  mapeqnoihmie^pòite^élfò  alia-mOrte:alfci 
JÙ>m.r  ì Ù?pr;Si4ifi9»del[a  Croce:  il, quale  nacque  di  Maria  Vdrgifie,i>isliS- 
Ìmc-*  (dolomia  djferno:  &<!  » taliiiodd  alfamì  l’haitttwìtà>Ghé  noh  ha  pèt 

.durala  d/uùdcij&pcwiò  perfetto  Dio*  «cperfcEebJitìém<yinfepi- 
,ràhum^e  411  t£ecOOncchttc,-&  rc^iccQiieftì  olwa!ri^o\l?Ùidté& 
9t  : .:- 1 T 1*53‘  Pa4rc , infioo aUijnorceu tonda rhaunor Ce^diOf nife  Ik’tnórtd, 

»,  o/)oq  -couquad^udo  l*infcrncn&  qon  di  Hìoikiimadolato fangnè  pu fgahefo 

ayiu.  AU).  fiioi  difcepohi/alì  uifibUmehce  al  cido;,  & rifiedo  hòraWdeftta 
i.n:j  ^ ha dartenire Bcllanfincddtnondo a-giudicarc 

„ 15  iy#4V5f'l.  ’PfHPfr  Ecco  che  riho  dichiarata:  la  miafede  ,t'ho  madi 
Dri'ncldiò  WQ Oip*cl>^  adoro  ; fcmquollocredcrcXiornu*',  fenzaal- 

5c;ra  a<^f^i-wW^atc3^u^^^i’h»toii^b6ilqamcÌpitìLdélIa  ndftrsif^. 
ftra  Fede  dejdic  cpfi  dalle  tend^redqll’idolacrta  ulceiuiq,  conoide ra?  la  1 uce, 
lo.».  jche  illumina  ogni  huonKJ.cheiuicncitrqQefib  mòdo:  coli  tialPignò 

janza,  ufccndo,conqfcerauiutro  Diodchrio  adóro^ònniporenrc 
jìu  ^Creatore  del  qjelo,&  dellàterca  .formatore  dell’huomo:  che  diti»  . 
luce  alle  ftellejil  moro  a’ ciclica  ferttìiriallà  terra . & lanini  a n«ù 
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filoi  riguardano  le  Genti;  per  fuapermisfione  Tlmperio  Roma- 
no fi  mantiene;  & per  rettificare  lafua  gloria , i Chriftiani  fono 
martirizzati . 

Coli  hauendo  ragionato  la  fauia,&  Tanta  donzella,  ben  apporne 
in  lei  chiara  la  promefTa,chc  fece  il  Signor  noftro  Giefu  Chriftòa’ 
fuoi  difccpoli.Et  perciò  con  tanta  prontezza  fi  uidde  ragionar  que 
fta  prudente  Vergine  al  Giudice  Procolo;  il  quale  di  tal  rifpofta  ri 
malto  attonito, dopò  eflcr  alquanto  penfofo,  & tacito  fiato  .alzan- 
do la  uoce,in  ni  parole  ruppe  il  Tuo  filentio . Che  c quello^  che  io 
horaafcoltodaunafemincllaindifprcggio  della  deiti  diGioue, 
& dellatnacftà  della  Monarchia  Romana: ma  quanto  l'uno,  & l'al- 
tra fia  potente, in  brieue  a tuo  mal  grado  (ò  fciocca  donnicciuola  ) 
ne  Tarai  refperienza , douendo  Con  uiolente  morte  la  tua  uita  fini- 
re:&  allora  uedrai  fcl  tuo  Dio  è onnipotente  > che  non  porri  dalla* 
mia  ira  liberarti.  Et  coli  fatto  afe  chiamare  il  luo  Cancellicrejdi 
tal  tenore  la  Tentenza  contro  la  Tanta  V ergine  dettò.  ■>  • 

- Rcftituta  facrilega,&  rubella;la  quale  per  la  nofira  ammonitio- 
nt  non  fi  è corretta , & per  la  Tua  perfidia  non  ha  Tatto  conto  de  gli 
editti  Imperiali  : anzi  ha  xicuTato  d’adorare  i fiipemi  Numi  ; Se  il 
croci filfo  ha  confeflato  per  Tuo  Dio;  comandiamole  fia  brugiata 
uiua  dentro  unapicciol  barca, con  pece,olio,&  refinaraccioche  nel 
profondo  del  mare  le  Tue  incenerite  ofla  fi  fommergano,  ne  uenghi 
no  Tepolte  da  gli  altri  fuperftitio&  Tuoi  feguaci  : i quali  con  la  Tua 
morte,  conofchino, che  fine  fi  di  a coloniche  prefumono  contradi- 
re  a’  Romani  Giudici, & uituperano  il  nofiro  gran  Dio  Gioue . 

Quefta  ingiufia  Tentenza , cflendo  fiata  Tubito  letta  in  prefenza 
della  Vergine  > nc  perciò  colei  cohturbàndofi  ; conoscendo  quefta 
«fiere  la  fcala,  per  la  qualeera  per  falire  al  celefte  TpoTo  ; olera  mo- 
do ne  i gefti,&  nel  nolto  lieta  mofirandofi , diflc . Sia  fatta.  la  uo- 
lunti  di  Dio  in  cielo,  & in  terra  ; pofeia  condotta  Tu  in  una  ofeura 

carcere,  & uariamentc  tormentata  in  tutte  le  membra  della 
Tua  perTona;come  Tententiata  ad  eftère  il  giorno  feguen- 
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Bella  fiupcnda  morte  fitccelfa  a gli  esecutori  della  fenten^a  data  co»* 
tro  S.%jfìitHtaJ.a  quale  confortata  dall’ «àgnolo,  pajjaa  - (n 
ri  miglior  iuta ,&JtfepoUa  in  Ifchia.  . .-Jan’i!  /J»  > 

. Capi  ì • y ti:  ■ nqzl  kisif*->  ivi  r.'V 

: • . ' ' ' , ' ' • -'p-  ^ h'.iì 

HI  uiinueftigando  igeili  de*  Santi , ritrattar!, 
in  quelli  Ihipcndc  marauiglic,&  marauiglioG: 
fuccesfi:  i quali, quando  uengono  ben  confìerati 
fi  rirrouarà  elìerono  proceduti  dalla  potete  roa- 
no di  Dio  : & pfcrciò  confolar  ne  doueraoin  leg-. 
gerli>&  annotarlr.3i  piamente  tcnercvchectianr  . 
dio  le  cole  occulte  fatte  in  honor  de’  Santi,quan> 
do  ha  piacciuco  alladiuina  Maefti,lc  ha  nudate  a Fedeli, atalchet 
non  refti  lenza  memoria  il  Giuflo,comc  di  ciò  mille  eflèmpi  fi  legm 
gono . Che  quàntunquc.gl’lnfedeli,&  gli  Herctici,hóra,8:  femprc- 
fi  Ciano  forzaci,  di  s’ingcgnmo  d'occufcaxfa  bontà  della  uita.la  for- 
tezza nelle  adnerfic^lacoftanzanc’mareirij,fc  i miracoli  operati: 
da’  Santi:  a lor  mal  grado  fono  frati  mani  fcftati  al -mondo  coftglo-, 
riofa  lodé.Porche  mancando  le  Geriti  a sì-pierolo  Utecio, Iddio.  ha 
domandato  agliAgnoli  fttoi.cheioquellòisclVeratinotal  dolca.}.' 
dofoe  neH’hiftoriajdi  quella  iantisfima  Màrtire  li  uede.iLaqual  to-; 
ilo,che  ucnuto  il  nuouogioirno,fu  data  dall’iniquo  Giudice  in  pò-, 
ter  e de*  Tuoi  miniilri,  Sede  earriefici,  che  t-ifeguilfera  la  fua  fencen- 
za;alzando  la  Canta  Vergine  lodueraani  congiunte  alcielo,eon  fi- 
mi parole  orò  a Dio.  sifc-0  obn&Tb  ^r?rre:ftcì 

Signor, che  Cc’  il  Dio  de’  Dcu  il  quale  l’uniuerfo  con  la  tua  paro^ 
fo  hai  creato;  grati*  tt  rendo,  che  iempre  m’hai  guidata  nella  cita, 
nera  flradadibCrame  hora  difendimi  da  coloro,  che  contro  di 

me  émpiamente,&  con  mal  animo  fi  leuano,non  per  mia  colpa, ma, 
perula  loro  propria  iniquità.  Tu  adunque  Signor  de  gli  E Cera  ci  a- 
fcolta  l’oration  mia;&il  gridomro  jpercioche  gli  empi  già  hanno 
tefo  l’arco,  & hanno  polla  la  Caccia  Cu  la  corda  per  faettareal  buio 
quelli, che  Conodi  dritto  cuore, alza  la  tua  mano,  nonti  dimentica 
re  degli  afflitti,  ^ 

Coli  hauendo  orafo , ne  in  quello  tempo  hauendo  hauuto  quelli 
ardire  di  porli  le  mani  Copra, da  occulta  uirtù  ritenutittofloche  lei 
alle  Cue  piccole  uoci  diede  fine(&  eleuata  in  eflalì  perla  dolce  con- 
^cmplttion  del  Cuo  Signore)  la  prefero  gli  empi  miniilri , & nell» 
t. — . ; ^T..  barca 


v. 
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-fcarcà  (allieto  dtfl  mare, fecondo  l'era  fiato  ordinatola  conduflero. 

-Et  effe ndo  entrati  nel  mare  nauigando  lo  (patio  di  quindcci  ftadij,  Mirabile 
uolendo  cfleguire  l’ingiuftafonrenza,  hauendo  acccfo  il  fuoco, & 
penfando  eglino  (aluarfi  in  un'altra  barca, che  anchor  haucuan  có-  di 

dotta:  per  giufio,&  incompreheuiìbilc  giudizio  di  Dio,  dall’ifteffo  s.Rcfc  ^ 

• fuoco  brugiati  eglino,  nelprotondo  del  «rate  cadut/?i  loro  cadaue 
-rireftarono  fommerfi»rimaAcndQ  lola,&  intatta  la  lacradviaTtire, 

. & Vergine, in  quella  fragil  barca:  4 quale  dall'Agnolo  di  Dio  eden 

- do  guidata,ufcica  dall’Africano  mare, a'  noftri  lidi  perucnnc.Que- 
fta,&  altre  infinite  fono  le  marauigliofe  ope*e  del  Signor  Dio  no- 
ftro.che  hafattede  quali  fe  ne  forza  (Temo  di  raccontare  parlando,  Ecd,*; 

troppo  piu  fono  diquello, che  dir  fi  potcrtegiamai. 

. Adunque  in  tanto  che  fiiccelfe  la  diuinauend^tta  contro  i carne 
. fici  de’Chriftiani,eflèndo  fiata  dall’erta  fi  occupata  la.  Vprginei.p9- 
feia quafi da graue fonnodeftata , torto 9^ la  diurna  uendetta fp- 

• pra  de’ fiidi  nemici vidde,ringratiando>ldÌiio,cofidifl'e.  O altezza  0ratione 
della  potenza,&dclla  clemenza  tua  (Signore)quanto  fono  incori?-  dA.Rdl 
: pre Ite ofibili.i  tuoi  giudfoij  s ft  quanto  glorificar  fi  denno  le  opere 

■ delle  tucjnani,  Doueèhpra.Ja  fiipcr.ljia  d,e  gli  empi),  doqe  lfcloro, 

- ira  contro  di  me  acoefa  indebitato  entei  ecco  l'uP4»&  l’ajfra  è fon?-  £ccl.4J 
merfa  nel  profondo  pelago.  Cantino  la  tua  lode  tutti  coloro, che  in  i’M*. 

t tc  credonoiperche  gloriolo,&:  onnipotente  fe':  ip  t’ho  feinpreama- 
to(Signor,&  fortezza.wia,iibcrator  mio.Diomio,  fcrefugio  mio) 
in  cui  ho  confidato,come  a feudp della  falutcny{i:*cco  che  hai.di- 

- fperfiquellijche  m'haueuano  ihQdio^onferua.l’auimafl1»^»  & libe ..  . e 

r rami  dii  gl’ìimifibili  nemici.ficome  da’ -udibili  m’hai  libcf  ataiper-  « 

ciocheboifcmpre-in  tQ.fperato,&fpero.  • 

• A tai  pietofe  preci  l’Agnolo  di  Dio(chc  anchor  non  fe  l’era  dimo  L-Agnò!o 
-firatoi)uifibilc,fe le appre^bntòauanti,t;ofi dicendo, per  (uoconfpr  appaio  a 
.to.Non  iuuer  piùtimorc  de’  cuoi  nemici  uifibili, & inuilìbili  (o  fer  *•  & 

ua  di  Chrifio)che  il  tuo  Signore  haue  efaudite  le  tue  oratiom,&  ha  l3col.‘wx 
.inuiato  me,che  ti  guidi  al  porto  della  fallite . A tal  Angelico  auifo 
, ritbcillatiiiaiiehdo  ifn^arriyslpinti  la  Vergine,  &pltramodo  tac- 
« confidata  ^bagnando,  dfelagriuK  la  facci? , di  nuotagli  oc  dii  lupi  0nir;6rit 

- «teandoiaAcielpifoggiunfe . • Comanda, ò Signorp.phpio  parta  da  di  $.  rcii 

in.paCftràcuuffolpirito  mio  ì gii  è tempo, cheque  F‘  »i.  ‘ 
,fiìQy>rpoafiì<ticatoiiit3W>(èruigio,l’aniroa  laici:  la  quale  a’  tuoi  |to4* 
-cdefiigaudrj  per  gratia  meriti  peruenirc.  Cofi  dicendo, & con-  T^Jjto 

- fotta taa. picQo.dal^lefte.nuntfo^hc  tuttala  fua  fperanzappnelfc  di  t, RcA. 
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^^dellc  alttealonofc  ipofe  dell’eterno  Signore,iui  gode  il  sé- 
^ternoripofo.Po^ia  mbrieuc  fpatio  di  tempo  hauendo  ilcelefte 

kdìfrh^iT3  ? barcJco’J (acro ^rpo ne' Lidi dltalia , nell’Ifo! 
rireidonó  r^0^ I^p.^coMontano;tuttoiiriH:ceflb  della  Mar- 

Lucina  ma™feftò;  dal  pria 
c piojinftno  a quell  ultimo  punto  ; comandandole,  ap pre/To;  che  al 

^XtndfaCr.r^?,rr  ddrrin  <Iucll'iroIa  Sepoltura. Alche  la  dò 
: fu?  caf^chcpoi  & coftrutta  Chiefa)  le  fa< 

dl  fua  Pr°Pria  mano;  focédo  già  cer- 

ordinJm  ,a7  %v1UI  Cra,K> } di  T2nto  l eraftato detto , Se 

ordinato  dall  Agnolo  di  Dio:  i quali  con  fcr  natolo  in  fcritto  a tutu 

2 °*3?,di  remp<yn  temP°»la  ueriti  di  tal  hiftoria  è peruenu- 

Se wrCShr  ? 0pÒ ^c^macion di  quelle antichisfi- 
me  fentture)  per  fidelisfima  traditone;  la  quale, con  autentica  te- 
ftimonianza  ^ritrada  publico  Notaro,  ho  hauuta  in  mio  potere, 

ift2ra5r?  ae,Cch-1  eflamif??tl  f^Pra  di  ciò  del  Cafale  di  Fono  della 
lite ffa  I fola, il  cui  tenore  etquefto» 

nJd’0tj£e°  Anc,l°  Carnfo  <fanni  c«nco, & pili;  Antonello  Capna- 
no  d eri  d anni  nouantacmque,*  pii!  : Marco  Sorcntino  d’età  d’an 

r J"ta  * * pf,u:  * Co,a  .Rofl°  d’età  d’anni  nouanta , & phi  del 
Cafale  di  Fono, facciamo  piena, & indubitata  fede, a chi  Japrefen- 

nr^rlTfr^  J®?****  quomodolibet  fari  prefentata.come  noi  feni- 
ce ì!!^70^lrnaate^Cd^0^,  intefo  dire,*  cofi  è Rato  fem 

pre  dctro.chc  non  cf  e memoria  da  huomo  in  conrrario  : che  cofi  fi 

jSjgg  pef  tutta  ,a  enti,*  Infida  d’ifchia,  che  il  fantisfimo , Se 
gloriofisfimo  corpo  di  s.Refhtnta/ìa  nella  Ecclcfia  di  s.Reftituta, 

mi  * PCTn  nntn  d lfchU  ’ dou€  fi  djcc  aI  Cafaledello  Laccho, 
alla  marma  di  s.Reftituta, per  uolnnti  di  Dio  ucne  da  Africaa  fer- 

marfe  ad  un  luogo  nominato  Santo  Montano  ad  Ifchia  ; che  uno  lo 
piu  uecchio  di  cafa  Monte , Tape  doue  fti  il  corpo  di  s . Refluita  , 

u"°  dlC*  * a,tf°»Sl,ado  uienc  a pacare  da  quèfta  aita  pre- 
icncc.wc  cofi  fi  tiene . Anzi  di  più  sella  iupplica  che  fi  feccolla  buo* 

* « i » 


0*1  Ot 

n 

cu 

al 
** 


S.  KIIST1TVTA  YBRO.  IT  MAR^ 

ea  memoria  dello  Illuftrisfimo,  8c  inuittisfimo  Carolo  Quinto  Im- 
peràdorenoftro,  fi addlmandò, che  concedette, fitconfermaflc la  *«!•  T. 
graria  della  feda  di  s.Rcftiruta(pcr  edere  il  gloriofisfimo  corpo  di  ltn?’ 
s.Rcdituta  in  detta  Infula)per  Tei  dì  auanti  franchi  da  qualfiuoglia 
pagamento, tanto  chi  portafle  robba  a uendere,  quanto  chi  compa 
rade;  gli  fu  confirmata, & fattogli  gratia  di  quattro  altri  dì, di  più:  - - 

eofiuic  franca  la  Fiera' a s.Reftitura,théulcne  Sili  XVII.  del  ai  s.Retfe 
tnefe  di  Maggio.Et  anzi  di  più  dentro  di  detta  Chiefa  non  fé  ci  può 
iepcllire  niuno»per  edere  il  Tuo  corpo  li  ; che  fi  fepqlhfcono  fuori# 

. che  i fagrato  il  Cortiglio.  Et  tutto  quefio,che  noi  fopradetti  fap-  T'r 

j piamo, facciamo  fède  edere  la  ueriti>pcr  noi  hauermolo  intefo  di-  b ' ,5 

• re  da  gli  antecedòri  noftri;  & più  ch’é  publica  fama,&  uoce  di  qua  11 

• ito  noi  habbiamodeclarato,&  per  cautela  di  chi  afpetta.noi  fopra- 

• detti  facciamo  quefta  fede,  &, dicimo  edere  cofi,  comehabbiamo 

- declaratoipertantorequirimoauoiNotaro  Ioanne  Antonio  de 
' Monte  d’Ifchia,  uogliatefcriuere  laprefentedeclaratwmeperfu- 
1 tura  memoria  di  chi  fpetta,&  uorrà  fa  per  e la  ueriti  del  fatto  : que 
<ftodi  XXIII.  del  mefe  di  Giugno  MDLXXX1I.  in  lo  Cafale  di  Fo- 
i rio  d’Ifchia . . 1 3 

Fidem  facio  ego  Notarius  Ioannes  Antonius  de  Af onte  de  ciui-  Amenti** 
j tate  Ifcle , prafentem  fidem  declarationem , ut  fupra  fadam , óooe  dd 
t fnidc  fcriptam  per  manus  mei  pradidi  Notarij  de  ordine,  & uolù-  **•“*•>; 

, tate  fupradiftorumpr?nominatorumdnftantecorum  requiù rione  > 

hanc  prarfentem  fcripfi  ; & ideo  in  fidem  huius,  & in  ca  me  fubfcri- 
r.  pfi,&  mecum  appofi  fignum  foli  tum , & confuctum  rogatus , & rc- 
? quifitus,die  utfup.  o ‘ i Locusfigni  ... 

Quedarelatione  appretto  noi  conferuandofì,"& a nodra  diman-  _ , . 

; da  fatta, ne  dinota  l'antica  tc?ditione,che  in  quell’lfola  fifiacófer-  rorp» 
-nato  per  lungo  tempo, &ui  fi  confcrui  il  corpo  di  quefta  beatisfi-  dii.Reife. 
ma  Vergine,#  Martire  . Dalche  chiaramente  fi  può  comprendere  peti»  1° 
l’infinita  benigniti  di  Dio,che  cofi  per  gli  Agnoli  Tuoi  confcr-  £u*°r<  c* 

ua  dallo  oblio  la  memoria  de’ Giudi, & cuftodilce  le  lo-  w* 

rimi*  i r/.  rooda,coi»eilreal  Profeta  canta  : Il  Signor  guar- 
da quellijchc  fono  Fedeli,  arrocchio  fuo  è io-  *£jo.»a 

pracoIorOfphe  il  temono,  & a quel  : ri.; 

- n<-<  #,che  Ufiiamifericor- 


tv.ì'S  ’ói^»afpetta-  •*  c;[.- 

tte  . fjj  !,[  f>óbnrj!c;>iP^»jodl  !i  ottoninole#  '-V, 

no  itti  i • toiU  £ bjiiiqì  & alfòhsio’irsn  r ‘ 
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Di  fj{éfiìtxta  Ver$mc,<&  Martire  fornt*ti&  et  altre  fante  Vergini,  # 
C\  Martiri  ;& del  Tempio  edificato  i»?i{ap»li  a S.  RcflitttUPer-  * 

ginè  africana  da  Coflantino  dMagioImp.  :l:  :■  n.n 

Cap.’  -i  ajp  ‘r  * 

cmsup  ii>  thti»)  'rigami  ja.ncrp-rtffn*.»  «1  ily 

SSERYA R.ON-O  gli  antichi  Ibmmi  Pontefici , 
; &la  cattolica Chicl2,chefitCneflèpenfiero da’ Fc 
deli  di  contentar  có  bgnidfligenza  per  futura  me- 
moria i Ifhcri  gefti  de’  Santi.&  per  tal  cagione  colli 
taiti  turonein  Roma  primieramente  i lette  Nota 
rida  S.Clemeee  Papa, a’  quali  asfillcuano  altri  fct- 
ualfcro  le  te  Diaconi  ;■  Ercontuttociò  nontnancò  feminarui  l’inimico-deMe 
me  storie  buorit  opere  la  fuaaizanla,iodQcendoifuoi  primogeniti  a forma- 
le Saau . Te  g{  contponcrc molte  cole  apocrife,^! fauolofe,  coli  intorno i ge- 
fti dq’ftmteftmi  Apoftoli,cqmedeglraìtri  fanti  Martiri,  &Cólef- 
fori;d*Pfcbntro  gli  atti  de  gli  Apoftoli  ferirti  das.Luca,c6pofer©til 
* circuito  di  Tomaio, l’atto  d’Andrea,l‘attodi  Cìiouanni, l’irto  di  Pie 
tro,&  di  Paolo, con  la  fauola  del  battezzato  Leone.  Et  a’  dieci  libri 
delle Recogìiitionijfcritte da ScOéme’occ(da’qtìali  habbiamdtrat 
‘cifhwc-id  ta  là  fua  uita  ) uaggiunfero  gtiotto  libri  ititi  tulatiTltmentriotii 
Snate  da  Clemente;  le  quai  cofe  dànnate  fi ucggonodaGeJafio  Papi  nel  Co 
«elafi»  ra  cilio  Romano,  &fpreggiate  dal  diuoAthansfio  nella  fida  Synopfi, 
pa.Wpicg  <0fnc  (]a  gii  Heretici  i intentate;  Per quefto  nefiamofi>rzatt,eono- 
Athoo.  Bni  diligenza  andar  ricercando  di  fcrioerelbibeHtdi'che-conkieqe 
intorno  l'hiltoria  de'  noftH  Sàti-.aUfcticado  quelitìhe  n!è,oapfo(f'pn 
- aa aiitoritidegna)oin'lafeddtide11e  tràdfltlòfiiyperlotnft  quello, 
-che  di  fopraappare  uihabbiamonofattvL1Pen<?o;irirmationfcrdel 
quale, antfhcnogliamoaddurci  leparOlé  netli1  noflra  Italica1  lin- 
gua trafportate,che(nel  nuouó  Martirologio  Romano,  compilato 
per  ordine  della  fcHcdmcrtlbriadi  GbegoriòXlILPontefictt'Maf- 
lìmo)fi  leggono  di  quarta  fonia  Vergine  tiebgiornO?tVtl*4i  Mag- 
gio, chcfono  quefté.-hlNapòli^nblte^MHin'dadirCfipirgna  è Tanta 
Reftituta  V^gine^AÌMa’rtifd, lavali* fhineMndOiV«Ueriano  (que 
fto  fi  tiene, chefiaftSt’bert^4TdÌpftfibrÌ;CliiicKitlol  dire  Numeria- 
no)da  Procolo GiuditfMnAÌH'ca,tìi^iiifht«c  tormentata, (k  in  una 
nauicella,conpece,&ftupaiWiemelfàèèciònclm?re  fibrugiafle)im 
polla,  & ftatoui  pollo  il  fuocovriuoltandofi  la  fiamma  ne  gl’iftesfi 
brugiatorijlei  ncU'orationc  rendi  Io  Ipirito  a Dioi.il  cui  corpo, con 
IC  l’iftell'a 


Martirol. 

Rom. 
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rjftefla jiiuicèiha  pct  ctonio  oinrK)1tn  ^larfxXfola  nicitio  'Napoli-  * ? 
trai^ortBto^'dila'fcibHtSatìircon  gfiiirucneratìone  ricèuuto  ; & in 
fuohqnDroCoilan^noaMagnb'.poi  tuia  baClio^oidinò,  che  in  Na- . Coll  Ma* 
poiiuleripcìlcii  ■ màab  inesco  u aiaiitth  • li  »*«)i  «il  ’ * - v.-Sn®  ^P* 
-lù^urche-najr.ifts^MattìxaioqmpariDientefiiamécionc^bBi  _ 
a*AXteiL:del  mcdwfìmaMd'eii»Maiigic4K5i<la)cjrtìi,Jl  ^ratii.òce'*So^t'1 
lebceùh’alrra  fautislima  Verginei  MarhY^ahciie  nominata  He-iRcibaKa 
Astuta  t tbfradoq  criiaeicrà  dei  Bugno  i già'cudiocara  ho*gi nella  jRoiuan 
Beouincia-di  Tema  ili  Lalioro,&i  aoàoaniétioe'&ra  Sùnnitifo  Abrfcz  l*clcbie 
zeli*  di  quella  ligula  Vergine-#;  Mazbirb  ; ctiamuon  e pario-qivi  ùtmi' 


onuna 

ia 

Sora. 


cbwtì  iWMgio^iairiqufcftifmafciiXiJcU  ilb-nq  ;:b 
4 in  .Sdxaeàan,ca.K  i lliruta  ' Vergi  do#  MaoctfA  ia  quali  forco  Au-ó 
reiund  imperatali  e,&  Agaibk^focoritnicf,  hauendo  combattuto 
per  la  Eedr,  L’impetOAldiiteittcw  quotila  adicie  de:  parenti#  Ja  erti 
ddtddc’tormenmfuperòiFifiahncmecqnaltiàChriftianiellèndo-- 
Iellato  troncatori  capo.tu  araamdclunarririo  . Fin  qui  il  Marti-.'  ( 

roIógióJSi  conferò  acogli  atti,  di  rpdbi  lanca  martire  nella  ChiYfai  , ; , 

di  Sarau.1  cu  i Autor  e,  le  ggq  fi,  effer  dato  Piceno  C art  ular  iò  Diacònorf  Plctro  Cat  » 
del  Atona/hrada.MonrecafinojitLlibro^che Tcridcdegli  huomini'  rulario  au 
lUu  Uri  dci'MongllePò  Galìneoicl  1 còtnpàgnidel  martirio  di  que-  «oc  <fciu 
ftafanta  Materne  el)eronoftfltùiui(fi  lòggc)Callo,&  Casfiò  ; Sedie  ** 

nèll'Ilbla  del  fiume  Fibreno*hoggi  detto  Camello,  furono  inficine  u °‘ 
delmar  tiribcoronati.Et  perche  dei  Giudice  Procolo , & dal  Pro»  * *- 

confòlc  Agariiiodiauemo  fatto  ricordo , fi  come  anche  di  molcud-n^^-5^  * 
tri:Prcfidi,&  fintili  nelle  uicè  di  quelli  Santijnon  farddifeonuenien-' 
te  per:inteJligcnza>dc ’Lettor  i;adducer  anche  qui  quel  che  incorno 
quelli  ufficiè  icrittonelleannotaticMit  di  detto  Martirologio  sche 
l’Impcradore  Augnila  per  icnccnza  di  Mecenate,  diede  a moke-citv  I 
tid’italià.&a  molpc  altre  città  dall’Imperio  foggeteeji  Giudici, &•  . 
i Pxoconfoli,co«  amplisfimapotcftà;iperlochetal  uolta  uengono-i 
appellati  Giudici»raluoha  Drocònfolr,&tal  uokà  Prefidi,  ò Preso  r 
ridi  come  nella  ricredi  Soraifi'r  oecnfolc  era  datò#  quelli  per  lai 
miggiorpartéincrudclxmdo  ptordi  cenipoyintempocontro  i Chri 
ftianisqurlii  per  laloro  potè fldiurcidcuanij,  & con  crudi  martiri ) ) 
torni  enbauaso.  Ma  ritornando  d Uaaiòllrah  illori  a,  ricrouookra  di 
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quelle, nclla  citr d'eli Minoó^  oac  il  fùo corpo  fi  conferai!  ) cèlebre  “a^'c,5- 
1 S-TriiomeDa-y  ergine , fiiJrfartire  hrcuileftinici  anche  nel  la:  ho--' h 
fixa  Dicceli  Equeuicé  licncraca.  iìc  parimententli^ioladi  Pratica  Mmoii  4 
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/nootMa  cxclcbne  $.Margherira  Vergine,  & Martire  di  Antiochia  di  Pfidfaì  t 
4 ftidu.  quefta  fa  figlia  d’un  Sacerdote  Pagano, & fiorì  nella  chriftiana  Re- 1 
ligionencl  tépodiDiocliriano,&:  di  Masfìmiano,ched’anniquin«l 
deci  deliaci  lua, meritò  riceuere  la  corona  del  martirio, dopò  h»*j 
.v  uer  foffèrci  diuerfi  tormenti, fic  uintoil  Dciriahioapparfole  incar- 

’ cere  a guifa  diDragonci&.  fupcratc  le  tetitiani,  & le  minaccic  dee 
ff  t*  fuoi  nemici,  Cofi  calcò  FA  lpide.fi:  ri  Dragone nella  uirtù  dell’inuo  ( 

etto  Ghrifto  Tuo  amatore :il  Tuo  corpo,  dopòilfuo  acq  rifiato  crion 
fb,fu  fcpell  ito  da  un  chrifliano  nominato  Théotirao,  nel  podere  di 
nna  Matrona  Antiochenfc j da  doue  poi  traflato , leggefiefler  flato . 
collocato  nell’xibla  diProcita,  ncllaChicfa  iui  al  fuo  nome  dicaca»: 
& officiata  bora  da*  padri  Dominicani . Et  il  Tuo  capo  trafporrato  j 
d’ Vngaria.hora  fi  ùedèroperto  d'un  flmolacro  d'argéto  neUaChi$ 
fa  di  s.Lorenzo  di  Napoli:  oltra  che  leggefi , che  delle  facreliquic  • 
parimente  ne  fia  adorna  la  ChiefaVefcoualed'Andria  inPuglia: 
Uiraroli  la  quale, anche  hauere  reliquie  di  s.Refiituta  fi  gloria  v Et  nella 
£ menadi  ^icfa  di  A/oncc  Vergine  ni  fi  conferma  una  treccia  di  quella  fan-  L 
■ RcA.Afn  ta  Verg.fic  Mart.come  fi  legge  nel  catalogo  delle  reliquie  di  quella  : 
oua.  S.Chiefa.Or  poi  che  nel  modonarrato  fepcllito  fu  il  corpo  di  s.  Re  - 

i.  flituta  Africana  nell’Ifolà  d'ifchia,nò  mancò  iddio  per  Ir fuoi  meri  » 

ti  operare  diuerfl  miracoli  in  beneficio  dc’Fedefi  ; perlòche  fparfa  l 
la  fama  de’fuoi  miracoli  in  Napoli , i Fedeli  Napolitani  detenni- 
narono  quella  impetrar  da  Dio  per  interceditrice/ra  gli  altri  sari  : 
SsftoeAro  lor  Protettori  nel  celefte  Tribunale, fi  come  poi  fecero  . Che  pcru&j 
. nuto  l’Imper  ioRomano  in  poter  diCoftatino  Maguoiuolcdo  andar  j 
inGrecia,p  iui  riedificar  la  ritti  di  Bizàtio,relafsò  p donatió  fatta  ; 
CoftTmp.  as,i”Juc^ro»&  a fuoi  fucceflori  Vicarij  di  Chrifio,la  ritti  di  Roma  i 
k Nap. P*  & Sra  Partc  dell’Italia, come  nell'hiflorie  fi-legge.  Laonde  giùco  có  . 
la  fua  corte  in  Napoli,  & iui  alquanto  tempo  dimorato,  intefe  cole  ! 
nuoue , fit  miracolofe  fuccedere  nel  fepolcro  di  quella  B. Verg.poi 
che  in  quello  con  iuuocar  la  fua  intercesfione  erano  liberati  aa  di- 
ucrfe  infermiti  i lagucti.  Perciò  còmodo  da  pio  effetto  di  honorar  . 
quefla  S.Verg.fic  Mart.Sc  di  far  cofa  grata  a'Napolitani.chc  lo  de- 
Tfpìo  Jel-  fiderauano, comandò, che  ad  honor  di  quefla  fantifs.Refliruta  fof- 
fc  in  Napoli  edificato  un’ornato  Tempio  : Et  perche  allbora  anche 
do 4Nap  *B  ^ua comPa6n*a cra *1  heatisfimo Poótefice  Sii ueftro : uolle , che 
^ con  la  fua  Pontificale  autoriti  lo  confagrafTe  in  Vefcouado  delle 
Tempio  citti:  il  cui  Tempio  efiendo  con  Greca  uoce  chiamato  Epifcoptim  , 
JLtft. . bora  con  corrotto  uocabolo  Pifcopio  oien  detto. 
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i!  JaqtteftoadtJnqiìé  deuotoTcmpia,  dipinta: fi  ucdc  di  Mofaico 
fìmagioc  ideila  gloriola  Vergine  Màtia  Madredi  Dio,  alcui  alca» 
rcdcito-dirS.M.iiel.PnncipiojCcIebròponnticalnaételafacraMef-.  s.  Maia 
ferifeffofommoPontcficeSilueftro.miniftratttc'lUmperadorCd  **  fnoc* 
ftancjfiOiiiqualcjaccipchc  folle  ottimamente  feruito  .quello dota  p10’ 
d’-amplisfirni  duoai  ;otnandalo,oltre  il  lommo  Poncehce.dxCano* 
nkiiòfj^naurtiarixxdovlaAibsgìne -K^lHtuta  nd  catalogo  delle  San  FcftElu-*tjt 
teuergiarvft  M arciri>&o«imandos die  indice lebraile  i'olcnnemé  dù.Rcftu. 
tclaiuaieftiuicda’  XVil^dtMaggro.  6i  come  parimente,  l’iftef-  j 

fo  ImpcradorCoftantìnofetc  edificar  e altee  Chiefe,che  anche  dal 
fornaio Poarehcebikiciltroffiroabodr  fpixitnali  oefwi  arricchite. 

Fu  pofeiaaggiunto  aquellodeuorD  Tempio  l’altro  Tempio  mag- 
giore_dcU‘Arciudupuado,c<Jihcaro  l’anno  della  falute  MCCXC.da 
Ciarlo  primo  di  queftooome  Re  di  Napóli,  & tfioato  al  diuo  Già*- 
Doario  Vtfcouo,&  Martirftcome  al  principili  Protettore  della  dt  Arcfuefc» 
tjhdimodojcfee.infièrne  congiunti  fi  ueggono  hora  queftidtie  fora» 
fij&dcuottTicjo^iiGofjlquefta  fanysftmauergràe  Africana, hauév  ca^  ^ * 
ktaperlaFedì:  chmfiianaiotfcrto  il  Tuo  martino  ,&dair Agnolo  di  callo  i. 
Dioiéfiebdo  /lato  txà/pqrtato  il  ino  corpo  neU’lfolad'finarùMiogr  Re  di  Ni* 
gì  appellata  I/chiaà»  Nippli  è fora  ma  mente  celebre  la  fua  felli  ni»-  P0tX* 
ti>&  era  gli  altri  fiditi  nqilri  Protettori, anche  lei  tiene  il  fuofacro 
luogo.P.exlochehaucndo'di  lei  fedelmente  trattato,  bora  dd  bearlo 
Nicolao,  die  nella  fua  Chiefa  giace  fcpolcoragionarcmo»  a gloria 
diDioA  lode  de  Santi  fuoi,  . ■ ;mlimT3JÒ>>oiu<  •«:  y 
Ò3flÌ3upnoa,obuaaodiad i8..  ..biconi  -irt'jhn: : ' ..u:  ; . . ; f> 

iijìeli àcato 'ì&colaoberpmitajl etti cerpo ziace  fepoUo  nella  Chieft  o 
ÒJ  ù-j-j &Ti  ittioli mtbfttpóu,  UuUt.  -j\  j 

c .b  i5,  iaaiiiSflOanonimC^^ibiyji^^bsh-wp'-'iroJt»^-' •'’  lo'l 
-lod  >StiTtonrain  f^nol  ih  cliii  ; £»3ivqcO..  -.ih  .1  ita 

'^IVDICARO  NO  gli  antichi  Filofofi,  i folirarij  ^ f0i;^ 
luoghieflcratti,&idòneiperIaFilofofia:&che  p ^ne  [ocó 
f*  la  lolitudiue  molti  uitij  fi  cuitano  . Et  perche  ciò  idoneo  ? 


pooena  applicarli  coli  al  bene,  come  al  male,  fogi-  lafilofofia 
1 gionferOjcbe  l’huomo  folitario,ò  era  Agnolo, ò era 
befiia:  fecondo  ilmodo , che  daU’huomo  era  oflers-  ^P01*1 
-uatodMapiù-altamenteconfflrferando  lauita  folitaria  i Cbriftiani  f 
iDottori  differo,che più  nelle  felue,  quel  che  bifognaua  all’ottimo 
auuorey  fi  apprenderebbe*  che  non  nelle  Icttioni  degli  feientiari  de  ulto. 
maeftriJìcchc  gli  hcremi  hanno  partoriti  molti  huomini  di  lpiri- 
ln  to 
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lo  fera  ente  al  diurno  feruigio . Per  quello  lafciaudò  per  fiora  gli 
akri  eflémpi  da  parte  « in  confirmadone  di  ciò  portarò  l'efTempio 
della  uita  d’un  Tanto  heremita  huomo  fol  icario,  il  cui  corpo  giace 
ièpolto  nella  Chicli  di  Santa  Reftituta  in  Napoli  j acciò  della  Tua 
pasfione  faccia  anchor  ricordo  la  mia  penna  ; poiché  hauendo  fac« 
ta  mentione  del  facro  Tempio  eretto  a quella  Tantissima  Vergine 
K*  i ».  in  Napoli , 6c  conferendoli  in  quelloil  corpo  dirai  beato,  per  che 
a??  Ni-  n’babbi notiria  dai  poderi,  m’c  parlò  qui  traTportare  quanto 
«oiao*  be’  di)  lui  in  uno  antichissimo  Codice  Scritto  a pennahabbiamo  ritro 
temici  tnt  uato, dalla  Latina  nella  noftra  Italica  lingua  trafportandolo . 
ta  da  uno  Fu  adunque  collui  di  nadone  Lombardo , chiamato  per  nome 
-*•<*  Nicolao,& per profcsfionc heremita, il  quale  peruenutoinNapo 
•*“* M li  pellegrino, & Tolo.s’clelTe  iui  per  Tua  ftanza  una  picciolaChiefii 
dicata  alla  gloriofislìma  Vergine  Maria  madre  di  Dio,  detta  San- 
ta Maria  al  Circolo:  la  quale  allhorafraua  distante  dall’habitato 
della  citti  intorno  un  miglio, iui  menando  folitdria  uita , & quali 
dal  conTortio  h umano  remota,lopra  un’alta  rupe,  & alpra  uerTo  il 
: mare  eSpohajdedicandoli  in  quella  perpetuo  TeruodiDio,  il  cui 

bruire  è regnarc.In  quella  adunque  ChieTa,  di  notte , & di  giorno 
operandoli  nel  diuino  Teruigio  : quella  gii  quali  dirupata , riparò 
con  le  Tue  maoi, tenendola  monda, & ornata, & di  continuo  iui  ora* 
do, nè  facendoci  mancare  la  celebrationc  del  diuino  millerio,  edi- 
tando quanto  più  poteua  la  frequenza  deH*humana  còuer  (adone» 
, barbuto,  eòi  crini  lunghi,  Stincópofri,  di  pane,  & d’acqua  (ìnudrì 
/ ua:&  alcuna  uolta  mifchiandoui  Taue,&  herbe  crude, con  quelle  co 
penitenza  diua  il  più  Tuo  faporito  cibo;  il  Tuo  ucntred  fianchi,  & le  reni  Arin- 
oti b.  Wic.  geua  Topra  le  nude  carni, con  un  cingolo  di  fèrro, ilqual’era  coG  co 
pollo, che  tutte  quelle  da  altri  circoli  minori  congiunu , & da  una 
catena  di  ferro  haueua  coperte, a guifa  di  lorica  ruginofa , & hor- 
rida,tutto  il  rello  poi  della  Tua  perfona  era  coperto  da  un  cuoio  di 
) pungend  pili  d’Orfo  dalla  parte  di  dentro, che  da  fuori  il  tutto  era 

nafeofto  a gli  occhi  delle  Genti  da  una  bianca  uefle  di  lino.  U Tuo 
i Ietto  poi  era  una  Tcala  di  legno  apoggiata  al  muro, alla  quale  drit- 

to  dormendo  cofi  ueflito,con  leggier  Tonno  daua  ifpro,&  torme  ta 
to  ripofo  alle  Tue  franche  mebra.  Quello  modo  di  uiuere,&  di  peni- 
tenza hauendo  quello  Tanto  heremita  Nicolao  menato  fclicisfima- 
mentc  in  quella  ChicTa,oucro  Oratorio  heremieico  intorno  anni 
«end, riguardando  al  premio  celefre  per  le  pene  terrene , & per  le 
cole  caduche  Tperando  le  (labili,  & per  le  tranfitorie  le  pennanca-' 
c;  di 
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tf;  attenne  che  l’inuidiofo  Serpente  ( il  quale  fu  cagione  della  roui- 
na de' primi  Parenti  ) hauendo  inuidia  alle  buone  opere  di  quello 
huomo,&  con  uarie  tentai  ioni  hauendolopiù  uolte  affalito>nè  per 
éiòper  làdiuina  gratia  potutolo  uincere  > anchor  con  eSTcrgli  ap- 
partò in  forma  di  bellissima  dona,  Afforzatoli  di  macularlo  in  quel 
la  folitudine  co  brutta  pollutione  (come  il  Sacerdote  Tuo  cófcflore 
riferì  hauer  da  lui  incefo)  & un’altra  uolta  apparendoli  in  bruttisi! 
ma  figura, chiamandolo  ad  alta  uoce  feoprendo  il  tetto  dellaChie- 
fa,  infìdiado  l'hercmita  orate, & quello  cercado  offendere;  ma  il  ier 
«iodi  Dio  fortificandoli  con  i prefidi  j deUbratione,&  co’l  fegnode 
la  Crocc,dal  tetto  fcacciandolo, libero  era  rimaSìo  dalle  Tue  frodi  ; 
laonde  di  nuouo  benedicendo  Iddio,  con  piùferuore  di  fpirico  fi 
daua  al  diuino  feruigiorPcrciò  uinto  fentendofi  l’ infidiofo  aucrfa- 
rio  non  potendo  da  per  fe  più  operarli  contro  il  feruo  di  Dio , cer** 
tòpcruia  d’altri, con  l’oportunitàuendicarfi,&  ponerli  nuouein* 
fidie.Et  ecco,  che  fe  li  apparecchiò  la  còmodità,che  afpcttaua.Di- 
■ morauain  Napoli  nella  corte  della  Principefia  Maria  Regina  di 
Gierufaléme,di  Sicilia, &d’Vngharia,&  di  Napoli, allora  un  feruo 
nominato  Perottino  della  città  d 'Aquino, per  lo  quale  l’iftcffa  Regi 
na  folita  era  mandare  a quello  fanto  heremira  alcune  limoline  di 
cibi,haucndo  in  queH’animo  pio,&  affetto  di  deuorìone  ; ma  fi  bea 
il  fanto  heremira  i cibi  dalla  Regina  mandatili  riceueua,  non  pe- 
rò di  quelli  lì  cibaua,  ma  occultamente  poi  li  difpenfaua  a’poueri. 
Quello  Perottino  adunque, che  da  fuori  deuoto  appariua,  & limo- 
finario  Chriftiano,in  tanta  notitia,  & famigliarità  del  fant’huomo 
Ni  cobo  era  uenuro,che  a fuo  modo  di  notte,  & di  giorno, & anche 
quando  donnina,  in  quella  £hiefa  entraua,&  ueniua(ilchc  ad  altri 
«{Ter  flato  permeilo  dal  fanto  heremira  non  lì  rìtroua)per  la  follici 
tndine.che  quel  feruo  nel  fuo  cuore  haueua,  & p poter  lo  più  quie 
tamente  ingannare  (come  riilefiòdiiua  bocca  poi  confofsò)  che 
quattro  anni  p tale  effetto  era  fiato  {limolato  dai  maligno  Spirito , 
che  uccidcfie  queirinnocente.  Laonde  alli  XI.  del  mele  di  Maggio^ 
ncH’ottaua  Indinone , dell’anno  del  Sig.  MCCCX.  armato , & folo 
quello  inicdel  feruo,  finalmente  fen  uenne  al  folito  luogo  del  fanto 
heremita,&  ritrouando  quel  uigilate,&  in  oratione(ei!endo  già  la 
prima  hora  di  notte)dimandò  uolcr  entrare  nella  Chiefa:  p quello 
4*heremita,comepfona  da  lui  conofciuraal  rolcr  di  quel  fodisfeces 
ma  fubito,che  in  aprir  la  porta  delta  Chiefa  uidde  colui  armato  » 
Che  folito  era  uenire  inerme , forrideudo  l'heremiti  lo  dimandò , 
- _ come 
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come  coli  ricanto  era  armato  .A  cui  rifpofc  lempióV  Per  Decìderti? 
a punco.Ilchc  udito  dallTieremita;  fi  sbigottì  alquanto  ; *t>cemédoi 
deiropportuniti  del  luogo, & dd  tempohabiie  all’huotnoxlifpoftal 
Empirà  a far  male, armato, & uolctorofo, cominciato  parole,  &•  cò  e (Tempi 
c44  h0mÌ  f*11™  a difTuaderli  una  tal  federatine,  & dall’indegno  pròpoli  tori 
mone  rio.  Ma  quello  dall  inuidiofo  Demonio  a riò3pìnr©,gli  rifpo« 
fe.Tu  inuanotiforzi  aperruadermì  il  contrario  di  quello  yt he ia 
fon  per  dTeguirache  c lelettione  d’una  delle  due  cofe  da  tarlì,cio& 
11  B.  Nìco  & c^c  tu  uccidi  mc#ò  che  io  uccida  te.  Contorcendo  allHora  la  decer 
ho  con  pj  minata  uoluntà  dcll’huomo  empio  il  Tanto  heremita , & l’ekttioM 
tictiM  «c-  ne  a lui  data  ;nella  piu  fecura  parte  fi'riuoHc,  rinunciando  d’u&» 
cena  la  cjderlo>0<:  condeuotapaticnzapcr  mettendo,  che  colui  l'uccideTi 
pione  Laonde  tòfto  quell’empio  lèruo  del  Demopio  sfodrando  la  fpaU 

da , quella  paisà  per  lo  corpo  drl  forno  di  Dio,  gii  motto  al  mori* 
do;fpargcndonel  Tuolo della  Chicfa  il  (àngue dclThubmo  giufto:  il 
quale  auanti,  che  l’anima  efalafle,  &:  uolaifo  al  cielo  più  uolte  efor 
tò  l’uccifor  Aio , & Taucrti,  che  fobico  fe  ne  fuggi  (Te , & fi  sforzate 
ilBNfeo-  ^camParc>c^e‘n  quaótoa fo ili perdohaua'ciò che haueua operai 
lao  priega  to,&  fatto  contro  di  lui  :& pregando  deuotaméte  Iddio  per  l’ifteÉ* 
iddio  _pTo  fo,fpirò  Tantamente  colmo  di  buonc  opere , &di  cftreme  penitene 
fuo  homi-  zefotte  lungo  tempo  in  quella folitudinc.  Ma  ò maraùigliolàuir* 
tu  di  Dio, & impfcrutabile  altezza  del  diuinocófigliod’huomogui 
fio  è uccifo  con  il  ferro , & ragioneuol  cagione  della' Tua  indegna 
Mira  ola  morte  non  ^ r‘ljroua  • Ecco , che  l’homicida  rimane  Tolo  in  quella 
*4oac  ’ Chiefà(auanti  il  facro  heremita  da  lui  uccifo)dalla  prima  horadi 
notte, infino  alla  mattinatile  ufeito  il  Sole,  d’indi  partir  non  puoi 
te,  nè  dall’ifteflo  luogo  muouerfiydadoue  l’innocente  heremita  uc 
, cifo  haueuajfi  come  egli  ideilo  poi  confefsò  di  Tua  bocca, & darri  oi 

ti  degni  teflimonij  fu  depoflo;  i quali  effondo  tagliamomi  (uicino 
quella  Chieia , quando  A faceua  notte, ponendo  fine  alle  loro  diur- 
ne fatiche»)  iui  ueniuano  a conforuare  i loro  ferramenti  : & poi  la 
mattina  ritornauano  per  quelli, alle  loro  fatiche.  Quelli  adunque 
pernii1  ri*  c^cn^°  uenuci  quella  mattina  a tale  effetto  nella  Chicfa , & riero- 
conino  uando  le  porte  di  quella(non  come  il  folito)  aperte,  entrati  dentro 
rhomid-  ' uidcro  il  giouane  ancor  con  la  Tpada  ignuda  in  mano  piena  di  fari- 
datottU  gue,&  in  terra  Thcremita  Tanto  uccifo,  & Tanguinolente,  con  fegni 
& euidentisfuni  della  Tua  innocente  morte;  perloche  dicendo  all’em- 
rhcremita  pio,comc,hauendo  commeflò  un  tal  delitto , non  fe  nera  fuggito  : 
hcuTo.  rifpofe  l’cmpio,chc  anchor,  che  a ciò  foffe  flato  piu  uolte  perfuafo 
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■ tfeirifteflfb  hct;émita,chc  fi  fiofifé &lu.ttò,&fog^‘tofenetiia;  non  per 

- ciò  haueua  potuto  da  quel  luogo  mnouerfi  ; ma  che  gli  era  parlo , 
che  I fuoi  piedi, a guifad’una  grauisfima  pietra  non  s’hauertero  po 
tuto  muouere  dal  luogo, in  che  ftaua;per  quefto  moflo  internamé- 
>te  dalla  fcelcragine  d’un  tal’indegno  fatto,  acciò  ne  riceuefle  colui 
il  tneritatochftigojunodi  quelli  operarij  fubito  fé  nandù  in  Napo 

• li  (coprendo  al  Gouernacor  della  città  ciò  che  haueuano  ritroua- 
*to,&  ueduto;  ilche anche peruenutoall’orecchic della  Regina,  to- 
lto iui,con  quello  comandò, che  andaifero  i sbirri  armati  a preder- 

• lo  prigione,  perche  come  empia  homicido  d’un’huomo  giufto , & 
i innocente  hauefic  riccuuta  là  meritata  pena.  Andarono  dunque  al 

luogo  i sbirri  con  l’operario.  Se  prefero  ilmalfattore  Perottino , a 
pena  potendolo  con  esfi  conducere, poiché  da  inuifibil  pelo  aggra- 
dato fi  uedeua.ne  egli  negaua  il  Tuo  malfatto:  né  timido,ò  paurofo 
-(ilche  è mirabile  ad  intendere)fi  feorgeua  uedendofi  in  mano  della 
‘Corte, con  le  mani  ligate  dietro,  & auantiil  Gouernatore , & alla 
tprefenzxdi  molti;che  ui  erano  concorfi  : dfendo  per  tutto  fparfa  la 

* fama  di  tal  nefando  homicidio  -,  perlochc  fi  fece  grande  il  concor- 
ro alla  Chiefa  del  fanto  hcremita, quello  ancor  ritrobando  giacere 
in  terra.Cofi  elfendopofto  in  dura  carcere  il  malfattore  empio,  & 

■ iTcelerato,uenneilGouernatorc  alla  Chiela.oue  la  moltitudine  grà 
de  di  cittadini  era  concorfa,&  coti  debita  ueneratione  hauédo  lat- 
to collocare  in  una  bara  quel  beato  corpo , & come  fanto  deuota- 
mente.honoratolo, comandò, che  fuori  forte  tratto  : allora  ciafche- 

- duno dcuotamcnte  bafeiando  quello,  ritrouatofu  pienoni  foauif- 
fimo  odore, come  il  proprio  de'  corpi  Santi;  laonde  ciafcuno  felice 
ripucauafi , che  di  quello  poteua  hauere  i peli , i capelli  >ò  qualche 
particella  di  ueftimcnto:  nè  fol  quefto , maaftchcla  terra  bagnata 

i del  fuo  fangue  per  reliquia  prefero,  & èònferuaronorcligiotamé- 
te. Allora  furono  conofciuti  i fuoi  ueftimenti,che  primo  a tutti  era 

- no  nafeofti,  cioè  i cerchi  di  ferro , & le  ruginofe  catene , é<  il  cuoio 
idi  pèlle  orfina, che  li  copriuano  le  carni  ( come  di  fopra  è narrato  ) 

* Fu  pofeia  dal  Capitolo,  & dal  Clero  Napolitano  fatto  le  foléni  effe 

- quiea  quefto  fanto  hcremita , & accompagnate  furono  da  tutte  le 
-•  Genti  dell’uno, & l’altro  fedo, che>  allora  nella  città  fi  ritrouauano, 

- qual’crano  infinite  : & nella  maggior  Chiefafu  condotto,  & iiij  in 
una  Capella  nella  Onefadi  s.Reftituta(hauendo  in  fuohonore  fo- 
lennemente  celebrata  la  facra  Meda  il  Vicario  dcll’Arciucfcouo, 

v ch’era  aflcnte)fu.poi  in  una  tomba  di  marmo  collocato,#  fepolto, 
- Zz  amano 
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' a mano  delira  dell  a Cappella  di  s.Maria  del  Principio , fiauedo  li- 
fciato  in  quella  tomba  (che  da  alcune  colonnecre  di  marmo  cfo- 
ftentata)un  picciolo  fpiracolo;  per  lo  quale  per  molto  tempo  fu  in 
Sì  Catte  tefò  tifare  odor  foauisfimo , non  come  di  corpo  morto  , ma  come 
“ iui  fodero  molti  aromaticóferuati  : fi  come  infino  al  prefente  tea» 
tìwuiiTì-  po  iui  è contenuto;  benché  pochi  fiano  » che  hoggi  di  tal  facra  re- 
mo odore.  liquia  habbianoconofciméco  ; per  li  cui  meritami  molti  miracoli 
in  beneficio  de’ Fedeli  furono  da  Dio  operati, come  teftimonij  del- 
Opera  la  fua  fantiti,  & dell’innocente  morte  datali  dall'empio  Perottino» 
il  quale  hauendo  confefiaro  tutto  l’ordine  dcH’homicidio  per  lui 
comrneflo  il  giorno  apprettò  de’  trcdeci  di  Magglo.per'  fentéza  gm 
fta  condennato  a morte,  & per  tutta  la  cittd  tralcinato  ; pofeia  nel 
lltontirida"  patibolo  della  Forca  pagò  le  meritate  pene,  finedo  in  amaritudine 
dei  B-Nic.’  i giorni  fuoi.Et  efl'endo  operati  infiniti  miracoli  al  fepolcro  di  que 
è appicca-  ftofanto  hcremita, per  fomma  di  quelli , ne  bafta qui  haucr  narra- 
to;che  il  fuo  homicidafcommettò  il  nefando  delitto)  non  potè  d’in-  • 
Mirtcoro  parti rfc,per  conto  niuno,nè  muouere  i Tuoi  piedi  dal  luogo, oue 

ritrouosfi,quandoquel  Tanto  ucciteunfino  a tanto,  che  non  uenne- 
ro  i sbirr>,&  la  corte  della  Regina  a portarlo  prigioue,oue  per  già 
ila  fenrenza  di  Giudici, fu  alla  forca  condennato. 

Succede  qucftomirabil  fatto  a tempo,  che  la  Regina  Maria  fi- 
gliuola  di  Stefano  V.Re  d’Vngheria , & moglie  di  Carlo fccódo  Re 
di  Napoli  reggeua  la cittàdi  Napoli;  Il  luogo  douc  crafìtuatala 
Luogo  dì  Chiefa  di  s.Maria  a Circolo  c hoggi  detto  Ecchia,  che  in  quel  tesi 
Ecchia,  - p0  era  diterto,&  fotta  habitacione  incorno  lei  un  miglio:  che  hog- 
cele  gjjj  Uede  adorno  di  nobilisfimi  cdificij,&  habirato  da  llluftristi- 
icm  no.  mi.  pCr(bnaggi . Cofi  hauendo  tratta  la  uica  della  fantisfima  Ver- 
dine,& Martire  Rcftituta  dall’officio  proprio  de’  Santi  Protettori 
^ di  Napoli, Se  da  ono  anrichisfimo  Codice  teritto  a penna  ; & quella 
confirmata  con  fede  di  degni  tcftimonij  intorno  la  traditionc  dd- 
Auton,  Se  la  fua  trafiarionc,&  con  l’autoritd  del  nuouo  Martirologio  Roma- 
Codìce  m.  no  ; fi  come  anche  ho  fatto  dell'altra  Reftituta  Romana, & il  fimile 
5 «fa  douc  jpj  ^ Nicolao  : la  cui  memoria;èfleodo  eterna  in  cielo,  nondimfc- 
uiSTs. * no  appreso  pochi  Napolitani  fi  cònfcruauarperciò  (per  quanto  le 
JUA  mie  deboli  forze  seftendono)  ho  raccolto  quello  che  fi  defidcrana 

* intorno  a quefta  catholica  hiftoria  : fi  come  fi  è ofTcru  ato  nc  gli  al- 
tri gloriofi  Santi  deferitimi  qualiinficme  con  s.  Refiituta , priego 

* con  le  feguenti  rime,  che  haucndomidadiuerfimoli  liberato  con 
« le  lorointcrcesfioui'pcrlopaulàtojuoglianot  &hora-,fiènel  fatturo 
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conferuarme  con  fiftclto  loro  patrocinio.  Et  tu  gloriofisfima  Ver 
gine  delle  Vergini  Santa  Maria  Regina  del  cielo,  &:  Impcradrice 
del  mondo,  foccorri  a me  mifero  peccatore  ; & cfaudi  l’orati one 
znia,m  qualunque  giorno  te  inuocarò , perche  tu  Tei  benedetta, fo- 
pra  tutte  laltre  donne, & benedetto  è il  frutto  del  tuo  uentre.Hab  • 
bi  di  me  milcricordia  ò ferenisfima  Signora,  & fanami  da  ogni  in-  L,Ki 
ferinità, coft  del  corpo, come  dell’anima.  C lift  od  ilici  me,&  confer- 
uami  da  ogni  o£tittftondhora,&  in  ogni  tempoilllumina  me,  fc  gui  ' 
da  me  nelle  opere  buone.Sij  mediatrice  tra  me , & il  tuo  Vnigeni- 
to  uero  Dio, & ucro  Huomo  . Dimpftra  a mela  tua benignisfima  , 
faccia, ananti  lamia  morte, & confola  1'anima.mnu conforme  alla 
tua  pi/sfìma  milericordia  ; laonde  lieto  efea  fuori  di  quefto  mon- 
do,& peruenghi  all'eterna  patria,oue  tc  ueder  pofTa(inlìeme  con  il 
tuo  figlio  Gioii  Chrifto  Signor  noftro)fopraefaItata,  & glorificata 
ne’  cicli, & regnante  in  eterno;  ofteruata,&  amata  non  folo  da  que- 
fta  S.Martire,&  Vergine  Reftituta:ma  da  tutti  gl'altri  infiniti  San- 
ti^ Sante  di Dio,ne’f''coli,de,fecóii.  Amen. 
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> O I G H E fta  Gente  al  ben  tar- 
da,Se  reltia,  * ■’  A 

Et  al  mal  far.ogn’hor  pronta,  Se 
uclocc 

_____  Trapaflo  l’aifmfta» ujta  mia. 

Vagine  Reftituta  hor  la  mia  uoce 

A1’co1m,3c  per  me  priega  il  mio  Signore', 
Che  per  noi  patir  uolle  pollo  in  Croce. 

Cli 'altro  conforto  non  ritrotio  al  core. 

Che  meditar  dcll’anime  beate 
La  gloria  fempirerna.c  il  ucro  honore. 
pciciò  uuolgi  a me  tue  luci  grate. 

Che  fercnar  potranno  il  contuibato 
Core, Se  tornatine  l'alma  libatale. 


Co  ì meni  tuoi  fend’il  mio  fpùro  armato 
Non  fenicio  gli  alTalti  del  nemico, 
Coqcui  combatto  in  publico  {leccato. 

Coi  raggio  del  tuo  amor  Tanto,  Se  pudico 
Le  teuebrofe  nube  de’  peccati 
Da  me  lifgorobratan.co’l  .duolo  antico . 

I prìcghi  tuoi  faranno  accompagnati 
Da  gli  altri  Santi,  che  miei  Protettoti 
Sono.dc'  quali  i gcfti  ho  celebrati. 

Che  da  gli  affanni  miei  ufcico  fuori, 
llluAiato  cllèr  fpero  da  quel  lume,  . 

Che  dal  mondo  Igombrò  gli  antichi  eiron . 

L’alma.che  di  uolar  sù  non  ha  piume. 

Con  l’ali  della  grafia  andrà  rant’alto. 

Che  feerger  ben  potrà  l’eterno  Nume. 
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Co  fi  ulna  farà  ogn’afpro  afTiItoi 
Che  1'inimico  Tuo  dar  li  potette. 

Ne  cader  remerà  nel  duro  (imito. 

Se  dal  principio  celebrami  delle,  . . 

£ la  fua  demone  hauc  ett'eguita, 

Chel  uodro  nome  in  lei  (labi!  simprcflc. 
O di  Dio  Sarti, uoi  date  a me  aita. 

Co' uodri  merri, quella  fupplicnndo 
Dal  Signor,  eh  e uia.uentatc,  & ulti  . 

La  mia  urta  mortai, già  uà  mancando  n- 

perciò  l’eterna, dopò  quella  bramo. 

Al  cenno  del  diuiuo.alco  comando, 
yedete.  come, appo  di  uoi  efclamo, 

Ch’intercédete  già  per  noi  (bucate,  f 

0 cari  figli  del  noucllo  Adamo. 

Si  come  a Rediruta  anc’hnmilmcnte. 
Vengo  a uoi  per  foccotfo,a  uoi  riuolgo 
D’hiimrltà  pieno,  l’angofciofa  mente . 

Per  quello  da  diuerfe  parti  accolgo 
Le  uofhejodr.e  quella  poi  con  pietà, 

Tta  Fedeli  le  fpiego.Se  le  diuolgo.  r. 
la  uoi  penfando  i anima  s’acquaa, 

Et  lòpporta  i difaggi, fc  con  l’crtcmpio 
Volbo  burnii  lì  fa  ancora, e manfueta. 
Ogn’  undi  noi  del  Santo  Spùto.Tempio 
Fu  eletto  da  l’origme  del  mondo. 

Per  debellare  l’iiumico  fccinpio. 

It  fcfuconculcato.de  pollo  al  fondo, 

Tanto  più  maggiormente  fu  nel  cielo, 
Pofcia  inalzato  a uiuer  più  giocondo. 

Se  furon  crudi  nel  corporeo  uclo,  .1 

L'alma  già  non  toccar  gli  empi  feguad 
Di  Satanaflò.con  l’imparco  telo. 

Efbnfcr  ben  quegli  huomini  fallaci 

1 uodri  corpi,  clior,  qual  gemma  uere 
Da  uoi  fono  preggiaù  in  gucrrc.c'u  pad. 
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Dah  che  confo  rme  al  giudo 'miouolcrC  _ ^ , 
Pfltcflfc  i qomi  uodri  in  ogni  parrét  ‘ ; ' 
Spiegar, Farla  qual  Sol.qir  elTÌ  apparete.  ’ 5 ' 1 f r- 
Ma  come  pollò, pur  in  cucile  carte  .... 

Lattato  mio  ui  inoltro,  c’1  cor  intento  ;i 
Ad  honorarui,con  ingegno.de  arte. 
Ch’edcndo  ogni  fpcrar  inondano  (pento 
In  me  fot  pollo  ho  in  Dio  la  mia  fperaoxa^ 
Che  lòlleuarmi  puotc  in  un  momento.  1 

Conofco  il  mondo  traolìtom  danza  j 
tilcrdc  rhuomo.ch’ogni  piccrol  cola 
Può  prillarlo  di  qita.Se  di  follanza. 

Etche  quella  eia  uita  gloriola,-  • ^ 1 <J  : 

ir'  Che  uoi  monate  m cicl  anime  eletto, 

Qual  priego.lu  di  me  cialcun  pietpù.  ^ 
Le  cui  benignità  già  mi  promette 

Soccoi  lo  in  ogni  tempo, e in  ogni  loco, 

Per  le  fatiche  mie.che  fonui  accette. 

Io  di  lodami  non  mai  farò  fioco , i,:‘  > 
Menti  unita  farà  col  corpo  l’alma, 

^om’hor  lodando  Rcllmjta  inuoco. 

Tri  ufccndó  fuor  de  la  fCricna  Cilmà' 

Voladi  al  cicl.dc’  tre  nemici  uodri 
Pottando  liaa.de  piaioli  palma . 

Et  dx  corona  adorna  hora  dimolbi 
j]  I.a  p u ra  u c II otu ari np  fh  f^gaefj  - 
Per  cui  falcdi  alti  luperni  clyodri. 

Clic  fe  dagl’idolatri  lana.  cllàngue 
Quella  tri  bdn.hón  ihdrdcieri  puote 
L’infemal  di  Cocico  perfid’Anguc. 

Scoro. conno  di  me  pcruerlc  note, 

E ruggir.de  iiuiggir  intorno, intorno 
Li  fputi,  ch’in  ciel  fet  le  Sedi  uote. 

Laonde  tu, che  fri  in  eie]  foggiomo, 

Impctramc  da  Dio  forza.de  fnccorfò. 

Che  iCftn  quali  con  peipauo  fcomo, 

A tal  ch’ai  uano  a tc  non  lìa  ueuiio, 
a*  ,r.:nc-.'J  ’ or  ?,u.l  li  n Is  :i  ;t 
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ANTA  Fortunata, con  i futi  Fratelli , nacquero  nella 
città  di  Ccl.irea  di  Pileftina  , da  patenti  Idolatri  : ma 
abbiacciata  la  Fede  chtilfiana  : & riccuuto il  lino  bat- 
teflmo. furono  ucii  tcftirùonii  di  quella  auanri  il  Pren- 
de Vtb.mo.chcpcrgli  Iniperadon  Dioclitiuno,&  Maf- 
fimiano,  gouemaua  la  Prouincia . Et  eflendo  per  tutto 
tormentatile  carcerati  i Cluifti.uu  : ciano  perciò  foccoifi  dalla  Vagi- 
ne Fortunata}  delie  nudo  dal  Pi  elìde,  fu  anche  lei  fitta  carcerare , in- 
foine con  t Tuoi  Fratelli  Garponio,  Euarifto,  Se  Prifciano.Ma  non  u’o- 
1 elido  nè  per  preghiere  ddla  madre. nè  pei  eflbttatufii  del  Pteiìdeado 
tare  gli  Idoli, fu  fatta  crudelmente  con  diuerfi  mamni  tormentare , de’, 
quali  rimanendo  uincitricc  ; fu  al  fine  con  i Tuoi  Fratelli  dccapitataa’ 
X1I1I-  d’Oitobie, l’anno  della  falute  CCC1.  Furono  le  reliquie  di  que 
Ai  Santi  Martiri , pofeia  trafpoiracc  in  Terra  di  Lauoro , nella  città  di 
Liniero o,3c  d’indi  in  Napoli  traflatc , Se  confa  nate  nel  Moinftcro  di 
S-Gtudiofo:  le  quali  l’armo  della  falute  MDLXl . nel  rinouarc  della 
Chicfa.cflcndo  tute  ritrouatc,iui  idigiofuncntc  bqra  fi  conlcruano . 
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A VIRTV'  dela  Fede  catholiqa  ,nó  folà 
ha  moftrato  la  Fua  forza  nc’  cuori  uiriIi,o- 
ue  con  fomma  perfèttione  ha  operato  : ma 
nelle  femplici  uerginelle  ellendédofì,ha  ge 
nerata  maratiiglia  a chlùqnc  della  uica  di 
quelle  c (lato  diligente  conce mplatoreiehe 
innamorare  del  diuinoferuigioWpoco  cafo 
han  fatto  non  fojo  delle  promefle  de’  Pren- 
cipi  potentirma  nò  curando  ogni  afpro  tor 
méto,meno  han  ftimatol'horror  della  morte, chiamato  da’ più  for 
ri  huomini, ultimo  di  tutte  le  cofe  terribili.Et  benché  di  quelle  an- 
cilie  di  Chrillo,il  numero  lìa  infinito, che  a migliaia  inlìeme,  a gui 
ia  di  fpirirnali  forelle  congiunte»  fpargendo  il  loro  cailisiìmoiaar 
gue.pcr  autenticare  la  ucritd  del  Verbo  incarnato , hanno  fatto  di 
Tc  piceofa,&  catholica  hiiloria.  Tutta  uolta  la  Vergine  Fortunati 
non  ottiene  l’ultimo  luogo  tra  quelle  ; poiché  zelofa  dell’honor  del 
figliuol  di  Dio,&  ardente  dell’amor  dello  Spirito  fanto  (in  mezzo 
glldolatri.come  rofa  nata  tra  le  fpine  ) fpreggiandole  uanità  de  1 
Gentili, & i loro  falfi.&  empij  Idolhcofì  lì  purga,  & coli  s’abcllifce  , 
eh  e fatta  meriteuole  fpofa  del  uero  Ipofo  dell  anime  Chrilliane;& 
diuiene  da  humil  fanciulla,  fortislìma  guerriera  dellaChiefa  catho 
Iica;guadagnando  le  ricchezze  del  cielo,  in  ucce  delle  commoditi 
terrene, che  magnanimamente  fpreggiò.  Di  quella  eccelfa  Marti- 
re, ic  Vergine  cailisfima  narrando  i facri  gelli,  inlìeme  co’l  fuo,fpie 
gherò  parimente, il  gtoriofo  martirio  de’  tre  Tuoi  fratelli  giouanct 
ti,Carponio>Euariflo,&  Prifciano:  i quali  fpargendo  il  lor  prctio- 
fo  languc  per  lo  Nome  di  Chrifìo,  meritarono, chc'l  loro  Nome  «- 
< a ’ terna- 
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(ernamente  uiueffe  nel  mondo, & la  lor  mpreqfefle  pretfofa  nel co- 
rpetto del  Sig.Cofi  dalla  bocci  de^ànciulfi^fc  de'httahti.il  Signor  Pr.itf. 
percepelifualode.Cofi(coméìI  Profeta  canea)  del  Signore, fari  il  ^Jt,2f 
Nome  etcmojquanro  ri  guardà-il  Sole  s’ampHàrà  il  Nome  fuo , & 
faranno  per  lui  benedette  tutte  le  Genti,  & lui  beato  predicaran-  pf.j*. 
no.Ecco,come  in  mezzo  le  tenebre  della  Gentilità , nejla.maggior 
• perfccùtiòoe  della  ChiClatatholiba  ; ri'forgono  i teqciri  fanciulli 
xlcll’unoi&  l’altro  felfoj&corifeflano  la  T ede  del  Signor  noftro,  che  P I71» 
Jfignoreggia  dall’un  m a re  aH'àltr  o,  &dal  'fiùmch'n  fino  all’ultimo  del 
la  terra, & come  dinanzi  a lai  Smgenocchìàrono,  & s’inginocchia 
iranno  gli  £thiopi:&  i ftttSi  nemici  Wtche?ànno  la  polue  de*  fuoi  pie 
dù&  che  i Re  del  marej(fc  l'Ifole  gl  i offerir  ono,&  g!  i aderiranno  do  pi*7 *»  ' 
ni;&  i Re  dell’Arabia, & di  Saba  gli  portarono!'  pre Tenti  : & che  lo 
adoreranno  tutti  i Re,&  tutte  le  Genti  lo  feruiranó.Si  che  riforma-  . 
no  ogni  giorno  nnoui  parti  dal  tenebrofo  lucifero , che  infellanó 
la  noftra  càthoJ ica  Chiefa,  che  non  mai  premieranno  le  forze  del^ 
l'Inferno  contro  di  quella. Che  aguifa  di  rabbiofo  cane  il  Prencipè 
Infemale,IegatofiritrouadalnoftroSig.&  Redcntor  Chriftojla  Mat  l* 
linde  ni  uno  potrà  eifer  offefo  nell’anima,©  da  lui  mirato , fe  con  elfo  Jq  f 
non  farà  con  mortifera  fecimti  congiunto.  EttStìjbiò  grandemetif 
te  è da  giudicarli  ftolto  colui, cheda  un  cane  lfgàto  da  forte  catc- 
nadafeia  morderft,ò  uincerfi.  llcheconfideràhdó  ben  la  pruden-  tiu.es 
*c  uerginella  Fortunata , & i fuoi  fanti  siimi  Fratelli , hauendo  co- 
nofeiuta  la  uerità  della  chriftiana  Fede,  &riceuuto  il  facro  battefi- 
mo:  non  folo  non  lardarono  offenderli  dal  jrgato  Satana;  nia  quel-  lo.», 
lo  difpreggiando,con  i fuoi  cultori,  riuolfero  il  loro  pcnficro  ad  a-  Aa-à* 
dorare  il  uero  Dio,&  per  quello  non  curarono  i fieri  tormenti , nè 
la  morte  ifteffa:  fapendo  die  quefta  momentanea  uita(che  ogni  pie 
dolo  accidente  la  offende)cangiaùanó  con  l’eterna, & bea  ta:nella  Tol)  . 
quale  nè  intemperie  d’Elementi , né  forza  di  Tiranni , la  puotc  op-  ‘,-'1 
primere.La  uita  efTcmplare,da  gl’infedeli, eftimata  infama  (per  nò  sap.j 
tiro  clfempio)  hora  porto  di  quefta  fantisfima  Vergine  Fortunata, 

■&  di  fuoi  Fratelli;  accioche  fi  conofca , come  uincer  fi  ponno  i no- 
ftri  nemici  uifibili,&  inuifibili  : Ma  mentre  a quefta  catholica  im-  Phii.» 
prefame  accingo, impetrateme  uoi  iftesfi  gloriofi  fpirici(de’  quali  pf*‘6* 
ragionar  intendo)l’aiuto dall'eterno  Monarcha  ; che  refiftendo  al-  . 
l’altrui  malignitàjche  offender  cerca  il  mio  honore  ; fpiegar  poffa 
in  quelle  carti  lietamènte  con  la  uoftra  uittoria  il  uoftroeterno,&  . 
gloriofo  honore. 
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itN  giudicar  fi  dcnno  dc^i  d’eterna  lode  colo* 

jr(0,che  efpofti  al  f<ruigiodi  Dio, continuatameli 
,te  poi  hanno  leguitata  kt  loro  ottima  imprefa^ 
permanédo  infino  aU’uItimo  dellaloro  uita  Tan- 
tamente in  quello  propoli  co  cominciato;  nepre 
ualTeroinesli  le  altrui  promefle, le  minaccia , le 
'*  >W  0 : . i i'  àduerfit;il&  i tormenti)  a fargli  riuntarc  dal  loro 
i^ldo, &:  ottimo(qol ere.1  raqyefti  è gii  da  connumcrarfi  la  Vergi* 
d,  pe  Fortunatada  qual  cittadina  di  Cefarea  di  Paldlinamata  di  Air* 
Lo  di  Pc^oIacra;Pofifp  (co  eflcrcatholica  Chriftiatu)chel’oro  taJ  uol 
s-Fonu.  ti  n raccogUedaKotho  , & il flutto  del  uiuer  nóftro dalla  terra  L f 

ImDeroche  nel  r<*mr»rk  A»  nl'imnà...  r,: i:_a - 


FoitftBS 

de'  Sana.  . » l 


Cefaren 


rv1'**  "w*  uc  g«  imperaaoa  wiocncuuio,&:  Masti  mia- 

* ?j"rPPC0f 1 P6  gHdoIi,&  praui  perle  cucori  della 

ueritadi  Chriit^j^bbejco’l  ciprcllo  della  mortela  palma  del  mar 
tino.Chpeften^ii^ofi  laimpietide'Magiftrati  di  quelli  Tiranni 

# Lnperadori  a farinacei  Io  dplgreggeChrilliano,  per  tutte  le  parti. 
Per  (è cu  tìo  oiiunqucllmperodi  quelli  s-cfteQdeuajla  città  di  Celatea  fu  anco- 
nc  DiocU  ra  bagnata  dcllangue  de  grinnocenti  Martìri.  Laonde  reagendo 

r *.»i  1 Pre*9fàtodi  Paldtina  il  Prefide  Yrbano,fece  un  giorno crudel- 
3 7. Mattili  PccipcVe^l:e^tafi:tcp,Chriftiani  auanti  laida  prelenza;  quel 

Ifclpouendo  a diuerli  tormenti  primieramente . Tra  quali  tuli 
bcatisfima  Fórtunara,coatre  Tuoi  fratelli  giouanetti, l’uno dc’quà 
PratcUi  di  h chuniosfi  Carponiod’alcro  Euari(lo,&  il  terzo  Prilciano . L’or- 
s.Fott.  dine_ddl  inftoria,con  firitroua  Icritto  nelle  piu  fedeli  memorie» 
che  in  queltofecolo  mi  fijtno  capitate  in  mano,8c  che  s’hanno  potu- 
to  infin  qul  confcruare  a gloria  di  D/o,&  ad  honorc  de  gl’ifteslì  SS 
ti  Martirfiapcioche  gli  occhi  de  Fedeli  per  quelle  mie  fatiche  in- 
tefiute  intorno  la  picti,&l’honor  de' noftri  Santi,  fi  pafcono  della 
carità  Chrilluna  ; co nolcendo  quanta  forza  Jeihabbia  hauuta  nc 
gli  imitatori  di  colui,  che  ha  fatto  di  Iclpecchio  a*  Tuoi  feguaci* 
con  larfegli  aprire  il  cuore.  > tybtr-ro  .io..  :t  *' 

Si  ritrouananoiiuchinfii/iduracarcere  ì Fratelli  di  Fortnna- 
na, inficine  con  molti  altri,ch.e  lakiando  la  uanitàdp  gl’idoli  al  uc- 
-1/7  0 l s X : - ro 
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foOi«hauCn*nafa<Mficsto  li  lor<>ci)Ori,,con  iitefni.^rt'opciKdi 
quello  infallibili  teftimoni  j,Rer.guefto  Fortunata , anche  hUa  ilio*  * * 
minata  dal  uerolumc.chefcioglic  le  tenebre  dell’ignoranza  dallo  lo.ù 
menti  humanctfc  come  compagna, anzi  come, forella  de  i pxigioni 
fchc  (otto  una  illcffa  Chiefa  erano  congiunti)  continuamente  con  Carità  di 
l’opcre  moftraualacooformitddci  iuo  dclìderip  . Cpociofia  che  sfoFi°‘r'i““ 
uiiitandoquellipiùuolteil^iomo,coni;opercraiutaua,& con<U  ^ p‘" 
parole  gli  li  confolauadnanimandoli  aleggiare  Ogni  atrocirid» 


calamitirera<»nFipagna^€jli;traiu.agHfe  le  faepu*  partecipe , & 
nfcMft  fm^ralpetanzafe  le  rapprcleii^pa^op^ap^ce,».  Et  pò;  fare 


fjt  M. 

ì^ze  fue  corrifppndeùano  ; però  no  Colo  cpeon  figli  pittofi  ✓&  con 
»»^ià.n^tidi,<acit.igliarrunoniuajm.a|orfpuucniua^on  i corpo 
rato  cibi, acciò  piu  Caldi  ftatifo  (l'ero  attornienti  .Coli  esercitando 
l,interioPre,&  lefterjor  car^^qiieftoiLafo  eletto mofiaua  a,’  carco  _ • ... 
tati  Chriftiani, che  la  grandezza  di  Dio»  > &; della  fua  nera  Fedo  6 Sua  wS? 
llien  rifrutatada  Principi  iòperbi , uiene  ad.eflpro  abfc>ra<&iatai  da  di  ©io. 
t pipili  fudditijche con  la pà/t lenza  fanno qp£dage£R9gbat£j&'i^ 
no  degni  d’imperi, & di  Monarchie.  .oliala  oheb  / 

< , Con  queftomodo  di  c a ri  ti  cont  iunandp  la  facra  Verginella  il 
iìtopieto/o  ufficio  uerfo  i f^r  ui  di  CKri  fto,  come  ricordeuple  i della 


1 1 :«o  « 


tancoiqtejfiddW  beneficio  de’  minimi  Cuoi  feriu  ; conpronteaza  di  Mora j Vft 
animo,&có«?uaciti  di  iotzjecrelqeuadr  giorno, in  giofnoinqup- 
fia cariti:  acciocché  parimente queUi  fodero  augumentati  in  Sede. 

Ma  clfefldo  dètesmi n ato  i l gioflip , fh%  il  crqdel  Prefidc  perdisfi- 


afcolta^eie ragioni  de  prigioni  ,.accioche  ipopoli  non  hauelfero 
mormorato  della  fua  T irannide  . Fortunata  fatta  certa  di  quelle  ®*®j**j 
fìnrion iy&. della  prosfim a morte , anzi  Ipt^a  pila  de’prigiopi:  cop  jd 


dojcome  ch’ara  ftata  lorconfolatrict  .nullecarceri;  quckcró-fiinili 
paroledult  inpr?fenzadi molti, non  lènza  gran  copiadi  lagrime . ' " 
*M.i  ^>/piri:edetti>&  proue  uere,che  bramauafcoòfpargerc  apcor 
lei  1 lipo j aug.nsjdippg  g iaj£  a opelj  Jtegno»9Hf ( tjpn  gip  fi  fe/u?  tK  rdictódd 
raunia  di  Principi  j & donde  cfijmdo  fcacciato  l’cniuipjLucififJ'P  fi*  pauJjf* . 
od  asfi- 


Kl: 
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àisftcUfjffdhi  i^gi^ufclla  pitì^asn^iSeti,  diHSfigflitìn*J 
AF°cn  &d'ogm  altr*tutbation#,thé  apporr  pòfTa&oia  a* 'beati  ifttellet 

,t.oi  t^cofikHcetttkfe'  ,Iab  :>"• . . r*>3  m ailgoiit  briaeOiuj  oi»u  kb  sjt nan 

O felici  anime,c!hòra  carcerate  di  doppiò  carcere, dico  di  quel 
del  corporal  uelo  dalla  Natura  orditoui,&  di  quel  della  circoferie 
*‘onè  de’  muri  dalla  tiranbiade-  gK  huortrihf  appoftóui  ; ò quanti 
J(.  ioueinuidio.Ma  nò  inuidioi!  «offro  fciièeeTko;che  (dolce  dall’H^ 
fto,&  dall’altro  nodo.fpiegàndòiltiòlòdó  duplicatali, di  gracia,* 
di  merto  poggiare*  in  lUOgòiowTàmbirionehumana*  hullaiouó 
la  carne  non  ftimula,&’oMeSatan«floiàfo  le  fné  infidie  nóoffende» 
Ben  piango, & piangendo  defid*o,*  defiderandomliÌdipy&  Jnuia  ' 
diartdoswnillotucrad’efTerui  compagna  innucftouollroefito.  Po 
feia  cheri  tenuta  io  da  quella  carnai  prigionia  noti  mi  e cancella  fi 
mil  gratia  di  poter  con  ifoi  (offrir  forxnetìtiipatir  mortevi  fpàrgeP 
quello  (angue, per  àfutenticarein  tetra  la  ii  emidi  cól «h che  hafip 
itiata-la  fua  fedia  nelladeftra  del  Padre* ééerno.  It  non  dfflSfròjCO» 


■v  u scolpita  aaua  tna'manoonnjpotcnte;«  pofcia  ri  a beli  ita  de  lacri  M 
terlinearriéùti  deUatuagratidiacciÒatcperuenghi,  ouecon  de  fi-* 
dcrio  afpiro.  •*  ufo*  -'l>-  ■ ^r*'  . ,i  1 ui^jb.oil 

l:  Et  come  tfueffe’Uoél  ei^ro^'ofeHte  da  caldo  affetto  infiamaro 
dalle  fauiHedelló-Spifrfcoftnto, crediamo1, cHefofferoroprefentate 
Tob.ia  nel  T ri  b\m  àie  delle diuine graéie dall’Agnolo  fuo  cuflodc  ; & però 
A^to*  furono  effm<lit(e*>faOflde>cagioriartìno  Palute  a’  Ginfti.&detrirncw* 
. a^li^eratiiMa  di  qUèflla  fanti  inefritiottò  aoeortofi «n'empio  ,&1 
(perando  alla  fua  neqtìità  retribDtkynò'humaria , quelli  appor-1 


« * Fede  pili  fi  (labili, & dòn  qtiefto  l’infedeltà  fi  difperfcra  quella  diede 

l’effetto  i la  gratia,&  a quoftò.la  neqùicia  . Coli  il  Prencipe  dell’V— 
.-Jgj*  niuerfo  efTaudì  la  Verginella  ; Óc  il  miniftrò  delle  tenebre  operan- 
l'auciiixio  do,  che  l’huomo  empio  riportaflelepietofeoòei,  8t  il  gilifto  prie-? 
ticrioibo  go  al  perfido  Vrbano,  (degnò  l’animo  dello  iniquo  alla  iniquità*'' 
«r,  che  per  maggio* merito  della  Vergine , operò  quanto  apprelfo 
• ' • uerrd narrato.  osci  o •; . . ..  .i 
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| V A N T V N QVE.  J’immicaDrmonio cerca  diA 
uiarneda]leflcrcitio  dell  opere  buone,  che  mosfi 
dalla  Chrifh’ana  pieci  facciamo;  trapper  dòdo  uer 
mo  mancare  dal  canto  noflro  di  continuar  quelle: 
neper qualfiuoglia  accidente  contrario  fcandalLr 
,TTT,  r ?^ci,cpn  re(rcinpiodi<3ueftafantaVergmella.Iin 
peroche  uditori  Prefide  il  4cfidcriodi{l**,npo  mino  giufto,che<ie* 
gnodi  lodei&inlbrmatouncor^,cóme  continuamente  era  intenti 
al  riftoro de  prigioni  Chrifi  ian i;attentó olferuò  fhora.che  iui  ue- 
niua  per  confortare  quelli  co^i  cibi  coofued;  &comandò,ichefoA 
fe  ritenuta  da*  Tuoi  milid,&rinchiufa  in  una  camera. ilchc.efl'endo 
Cfieguico  (fedendoceli  l’iftcfl'o  giorno  nel/uo  Tribunale)  fi  fece  aé 
Pinti  di  fola  Vergine  conducere,  la  quale  squillando  negli  occhi 
fuoi  lumedi  fantini,  fq  cagione,  chexlminiftro  idi  Satana  fio  piùH 
aecendefle  nella  fua  pertinacia , comiche  leggeua  nel  uolro  della 
facra  Verginella  foppofito  del  Tuo  de  fide  rio.  i Se.  a lei  riuoltofdc* 
gno(o,cofi  difle.  Qual  Nome  ciltuo  ?Ma  Fortunata  riputando  fc- 
Jicislìma  l’hora  d’edere  fatta  compagna  de’  fanti  Martiri,  a*  quali 
sniniftrato  haueua.in  tal  modo  gli  rrippfe.  Ciafcuna  perfonahu- 
xnana  ha  due  Stadd’uno  datoli  dalla  Natura,fotco  cui  ognuno  ui- 
ue;  & l’altro  dalla  Refigionc,fotao  cui  fi  ritroua,  ò per  grada  diuA 
tiaifpirata,ò  pet>fi^p di  parenti , &,dj  patria fottomefla . Perciò 
fappi,cj)e'J  Nome  impqftpmi  da’  miei  parenti  é Fortunata , & cofi 
il  mondo  inferirmi  chiama^  altro  poi, che  dalla  uera  Religió  mi 
conuiene.a.cui  per  grada  fono  chiamata , & che  io  ho  per  propria 
poi  unti  accettata,comc  Nome  uenjjtomi  dal  cielo  mia  uera , & fi- 
paliJftria^  l cirerCbriftianai^rógiungendoruno  con  l’altro  No 
jjwte'i  For  tufiata  Chfiftiana;  quello  acciochc  mi  diftingui 
^«l’altr^cow-ji  p ? rt»  cplas  p ep  fona,  & qucftoacciochemi  difiin 

03fiuq ansilo  dumi xmo  tu  in 

- • Volito  ìlPrc/idc  cqfi  chiana*#  pronta  rifpofta,iafciandò  ogn’al- 
tramterrogf  rione  da  p3pre,rkorfeaH'imperiominacciofo,cofi di 
cendole  . Ti  conuicne  inpgni  modo  ( fe  hai  cara  la  trita  ) rinega, 
^ il  tuo  Chrifto;  lacwA?4gÌQ4«lbwi5K.abJbracciau  aifermi , 

iauul  . Se 
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& Eterificar  ti  bifogna,&  dar  il  debito  honore  a'noftrj  antichi  Dei; 
altramente  specchiaci  a foftitt&è  diueriì  topplfcifttòiil  quali 
a tuo  mal  grado  terminerai  la  tua  irita  jofefcceme  nte , che  da  For- 
tiinata.sfortunata  farai  chiamata  ;&òofiuedrai  a qual  fine  ti  con-. 
^ucc  *a  tua  Religione.Replicò  la  Vergine,  in  uano  tenti, ò Prefide. 
* *•  Fw‘  cóh  narracele  peritódermi^h’iéfefieia^ coi* 
. - erano  ; imperochie  eft?n'dòbgli  folo  il  uero  D’ió.Creacof  dèi  mon- 
t aao-o  do,&; oafiro  Kedentore,nè  ropporfcàrfdb^è  àfeilììomefuo  fìtti. 
~jj/r  i.  frrphcome  uuoi  tu,chcio  feruendo  al  uerò  Dio,  diòl’honore(a  lui 
<iebito)a  quelli  fimolacri  Fitti  per  thiriode  glilinomini:  eflerfdo  il 
noftró  Dio  un  folo,&  onnipotente, & i nbft?ìòu¥fi  infmmerabili,«c 
impotenti  : ì quali  fono  prepórti  dal  bttriótn&;>&  1muentati:  dagli 
huommi  fenza  ragione,*  fcHafò.ffóflfófi  fé 

U iu^  «no  c il  uero  Dio, da  Chriftlaal  adorato,  & i queirùrio  io  ho  /àcri- 
* Iph*.  ficaio  il  mio  cuore;  come  tìboi,che  ad  aléri-dià  Mtoriòréj'che  al  uc- 

Deut.  j ro  Dio  fi  dcue?Per  quello  prendi  il  mio  configliódafcta  l’error  del- 

m'cilua.  ^a  Gccilità,nel  quale  fe  immerfo,*  ricéui  là  ùefità, ch’io  ti  manifé 
rto:adora  un  folo  Dio, fpreggia  quella  ìnùùmefrà'bil  moltitùdine  di 
Dei, eh  e nulla  uagliono,^cofiinfieWéln«KMtifàluarai,&  fuggirai 
le  pene  eterne  apparecchiate  a gli  adoratóri  dfe  ^'idóli , & a 1 ne- 
mici tutti  della  catholica  Fedei  A tai  paróle  meno  èpnuertendòfi  a 
Chriftoil  Prelìdc,anzi  giudicandola  Vergine  fuordi ragioife,  co* 
li  Ticfide  che  la  pluralità  de’  loro  Dei  negaua  da  Gentili  tanto  uanamen 

eoo  con-  te  oflcruata  : cercò  cdn  dolci  parole  ( lafciahdò:fà  fuaj  ferocità  dà 
“‘J’f  c parte)tirarla  al  fuo  uolere-,per  quellò  a ieirióbWidffiei  Figi  iuolàl 

che  per  l'ufficio  mio,&per  feti  che  ho,  & peifViihiirfcf  thè  ti  porcài 
di  cuore  ti  amo  ; apri  l’orccchie  al  rtìió  affetto , & nota  quel'ihétt 
promctco,che  il  «irto  è per  la  tua  fatate1.  Semlafcieraiquerta  tua 
luperfticione  da  parce.come  cofa  nuoua,&  da  hurnili,  & abietti  fet 
guita;&  abbracciarai  lanoftra  Religióne  anticà  pertìrigiùe.ficdà 
i primi  Prencipi  del  mondo  eflèruata  ; conofcendo  là  tuà  honcftàl 
có  la  nobiltà  del  l'angue, in  che  fe’  natapiogìio  collocarti  in  «latri- 
3 ' ' ‘ moniocon  un  mio  unico figlù*che eflèndopàrte  dell’anima' miai 
tu  anchordiqucUa  participerài,  clfefttìo  con  lui  cohgiunta  in  dà* 
trimonio.  A quelle  limili  otfcrce  punto  dal  fuo  faldó  propofito  coiti 
Xifpolt*  mouendofi  la  fanta  VergincllaQe  quali  Cogliono  allettare, & inchi- 
ni ».Por.  nare  all  altrui  uoluutà  le  lemplici  dónnicciuóle)cofi  mtrepidamé- 
tc  rifpofe.Prelìdc  alcolta  bene  le  mie  parole, che  io,comeieruadd 
grande  iddiotti dico:lajUligion  mia  d “antichità  auanza  di  gran 
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fùngala  ttia^  poiché  il  mio  nero  Dio, di  cui  Chrifto  è Verbo.fu  pri 
fila  chi  fi  formartc  il  mondo;pofcia  creato  l’huomo,&  quello  fatto  Io  « »• 
difubidiente  al  diuitlo  cenno;  piacque  alfifteffo  Verbo,d’incarnar 
ftnel  uentre  duna  fopra  tutte  l’altre  donne,  benedetta  Vergine  ;1a 
onde,  con  il  fuo  innocente  faògue  pagàdo  il  debito  dell’antico  pec 
' cato originarne  haue  aperta  la  firada  di  falire  al  cielo . Adunque  j0<lt 
ft  ben  a te  pare,chenuouafia  l’origine  della  chriftiana  Fede,  con 
tutto  dò  haue  il  fuo  principio  dalieterno  Verbo;  il  quale  era  nel 
principio  ; & il  Verbo  era  appo  Dio  . Et  queflo  Verbo,  ch’era  nel 
principio  appo  Dio, era  Dio.  Ogni  cofa  é fiata  fatta, mediante  lui, 

& niente, che  fia  flato  fatto,é  flato  fatto  fenza  lui. In  effo  era  la  uita, 
&queflauira  era  la  luce  de  gli  huomini.  La  quale  lucendo  nelle  te  Gcn-f 
nebre  non  fu  da  elle  tenebre  comprefa.  Eglera  un’huomo  manda- 
to da  Dionominato  Giouanni,il  quale  uéne  in  teflimonianza,cioè 
a teflimoniare  della  luce, acciò  tutti  per  lui  credeflero.  Nò  già  egli 
cdt  là  Iuce,ma  uenuto  a teflimoniare  della  luce . Era  quella  luce,la 
uefa.chc  illumina  ogni  huomo,che  uiene  in  quello  mondo.  Egli  fé 
ben  era  nel  mondo,e’l  mondo  era  flato  fatto  mediante  lui;  non  fu  p 
ciò conofciuto  al  mondo.  Etuenutofeneincafafua,nonfuegli  ri- 
ceuuto  da  i fuoi.Onde  a tanti  diede  egli  priuilegio,  ouero  podeflà 
dì  ferfi  figliuoli  di  Dio, quanti  l’hanno  riceuuto,  credendo  nel  No- 
rie fuoJ  quali  coli  nò  da  fangue,nè  da  uoluntàdi  carne, nè  da  uolu 
tàd’huomofònonati,madaDio.  Cofi  efio  Verbo  fatto  carne  ha-  Eph-i 
bitò  fra  noi, patir  uollc  per  liberarne  dalle  mani  del  demonio,  & re  »•!<>  s- 
fùfeitò  il  terzo  giorno, & fall  poi  alla  deflra  del  Padre.  Nè  per  eflèr 
la  tua  Religione  abbracciata  da  Prenci  pi  mondani  toglie  la  ueri-  u 
ti , 8c  la  grandezza  di  quella  ; perche  efTendo  l’hu omo  formato  da 
Dio, per  empi  re  le  Sedi  uacue  del  ciclo  (onde  il  rubelló  Lucifero  fu  a 

fcacciato)l’huomo  uiene  ad  edere  peregrino  della  terra, & cittadi- 
no del  Cielo.Ghei  Prencipi  terreni  non  autenticano  la  Religione? 
ma  i Chori  celefli,&  i Santi,  che  nel  Paradifos’accogliono , teflifi- 
cano  la  ueritd  di  quella . Che  poi  tu  mi  prometti  il  tuo  figliuolo  p 
fpofos'fàppi , che  hofhauendo  fattodeli  anima noflra fàcrificio  al 
Re  del  W glori  a, non  habbiamo.neuogliamo  altro  fpofo.che  il  uero 
fpofo  delle  anime,  che  è Chriflo  figliuolo  del  grande  Iddio , Verbo 
del  Padre, & forma  deH’anima  noflra  immortale.  Quelli  fpofi  ter- 
reni fono  terminati  nòWfolòdi  tempò(èfl'endb’mortalijmadi  quo- 
titi, efTendo  di  finita  flaturari  Inoltro  fpofo  è infinito  da  ogni  parte: 
imperoche  egli  empie  l’ Voiuerfo , ne  mai  hauerd  il  fuo  fecolo  fine,  11*40/ 
ocnoD  come 


il 
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come  etcrnoXo  rpofo,che  péfi  tn  darmi  è fpofo  corporale^  il  cor . 
po  noftro,come  uienc  adelìère prefodalla  morte , ha  finito  il  fuo , 
corio  qui  gilùma  lo  fpofo  dell'anima  è eterno , nè  mai  finird  con  la 
Spofe  «tei  fuagloria.LolpoIo  delfanimaé  confer  uatorc  del  la  cattiti  : lo  (po  t 
ctanó"CC  del  corpo  è molatore  della uirginità.  Talché  né  promette  mij 

. deuouo  fpingere  ad  cangiar  propofito,  come  fallaci , -né  falfc  ancin 
c^iti , effondo la  noftra  Fede  prima  .di  tutte  le  altre  : nè  ettempio 
de  i Frcucipi  mondani, perche  fono  iloro  Imperi;  iu(labili,&  traa  • 
fitorij . 

. Da  quelle, & da  altre  parole  alterato  II  Prefide  foggiunfe.  Gran 
pazzie, & uane  immaginationi  fono  le  tue, che  f'antafticando  fopra 
» quelli  tuoi  fogni, moftri  chiaramente  ett'er  fuora  d’iutelletco;  poi, 

» ohe  credi  congiungerti  con  il  Creatore  del  mondo,cttendo  fragile 
. donnicciuola.DimmeunpocOjchiéqueftotuo  fpofo,checolì  con- 
fidi in  lui?  Ri/pofo  la  Vergine  : in  quetto  confitte  la  grandezza  di 
Dio  d'inalzar  gli  humili,&  d’abbaifare  i fuperbi,hauendo  abbafi-  , 
fato  l'orgoglio  di  Lucifero , & inalzata  l'humiltà  di  Mari?  Tempre  • 
Ycrgine.La  grafia  fuafpero,chcfieftenderdinme,come  Chriftiaj 
na,efl'endo  io  ferua  del  fuo  unigenito  Figlio:  laonde  quel  che  cer-} 
chi  fapere  da  me:fappi  bora, che  il  buon  Giesù, 'figliuolo  è di  Dio,  j 
come  Verboifigliuol  di  Maria  facracisfima  è, come  Huomo  j in  cui  j 
fono  due  nature, &vna  perfona,la  diuina,&  l’humana;quefti  c lo  uc 
xo  fpofo  de  llani  ma  mia,&  di  lui  fon  ferua,  & anelila, 
fc  rindiiu*  Non  ffjù  il  Prefide  le  parole,  & la  prplènza  della  Ver- 

ginella  Fortunata,  checofi  altamente co'l  Vangelo  di  s,  Giouannl 
haueua  dell'eterno  Verbo  ragionato,conundò,  che  dentro  ofeura 
carcere  fotte  riuchiufa,per  farla  con  fieri  tormenti  mutare  d?lfiio 
propofitoial  cui  comando  fubito  feguitò  lelfecutione.Laonde  cofi 
tf.141.  carcerata  la  Verginella  (anta, non  ceflaua  Rimeggiare  có  Dauid, 

dicendo:Signore  ettaudi  l’oration  mia , porche  l’inimico  perfegui- , 
ta  l’anima  mia,&  m’ha  rifirctta  in  luogo  ofcuro;perloche  andato  è 
lo  mio  fpirito,&  in  me  turbaro  è il  cuor  mio.  Liberame(ò  Signo-  > 
xe)da  gl  i aduerfarij  mici , perche  a ce  fon  ricorfa  : infognami  ,tS 
a far  la  uolunràtua,perchc  tu  fc’il  mio  Dio.  Liberarne 
- , dalla  tribulationc,&  nella  tua  mifcricordia,  •.  , , olo  ♦ 

confondi  coloro, che  affliggono  l’a-  ^ j, , , 

nimamia.percheiofono  n51 

tua  ferua.  - 
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Qrne  Uwadrc  di  Santa  fortunata  cercò  perfuaierlejhc  ritornale 
y al  culto  de  gli  Idoli,  & della  fua  gran 

jj  • ; • . • 1 ' perfiueran^a  nella  Fede. 
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|LA  Fortezza  delIaniniocodante,nna  uirtù,  che 
non  reme  i pericoli  della  morte, & fi  cótenta  più 
tolto  honoratamentc  morire , che  ucrgognofa- 
mentejconferoarfi  in  uita.  La qual  uirtù  tal  uol- 
ta  ha  tanta  forza, che  trapaflà  1 ufo  della  Natura 
& uince  l’infermiti  del  fello,  con  la  deuotion  del 
la  mence  accompagnata.  Eccodiciò  l’effe  m pio 
- chiaro(tra  mille  altre  (ànce  Verginelle  fpofe  di  Chrido)netla  Ver- 
gine Fortunata, che  della  uirtù  della  Fortezza  adorna, accópagna- 
ta  dalla  deuotion  della  fua  mente, con  intrepido  cuore  s'oppone  al 
j coler  de’ Tirannia  elige  più  predo  morir  Tantamente  perlaFe- 
« de  di  Chrido.che  uiuere  con  comoditi  nella  bruttezza  dell’adora- 
tion  de  gl’idoli . Per  foche  efiendo  data  nel  modo  narrato  indura 
carcere  rinchiufa, come  che  in  lei  la  uirtù  della  fortezza  haueua  bé 
fondata  la  Chridiana  Fede, quanto  più  ueniua  ad  edere  afflitta, ra- 
tto maggiormente  lei  fi  confirmaua  nella  fua  Tanta  intentione;  laon 
, de  non  hauendo  di  lei  nuoua  la  fua  madre  vedoua , & quali  orbata 
de  gli  altri  Tuoi  figli  Carponio,£uarido,&  Prifciano:  i quali  infie- 
; me  con  gli  altri  Chridiani  di  Cefarea  da  nano  incatenati  in  ofeura 
prigione  : afpettando  di  giorno,  in  giorno  d'edere  a guifa  di  peco- 
relle fcannati  auanti  i nefandi  fimolacri  de  gl’idoli;  cdcndole  fola 
rimada  la  vergine  Fortunata^ion  fapcndo,oue  fi  folle, imaginàdod 
uarij  accidcti;di  quelli  faceua  la  fua  figlia  ogccro.Et  mentre  co’rc- 
mi  de'  pcnfìeri'.uarcaua  la  fua  mente  nel  pelago  delle  fpcculationi 
: deglieuenci,&  cófufada  diuerfi  pcnficri,fi  ritrouaua:  fe  gli  appre 
• Tentò  auanti  un’huomo,che  togliendola  di  dubio,  la  confirmò  mag 
' giorméce  nc’dofori,diccndole:Sappi,che  la  tua  figlia, che  con  anfu 
cerchila  ritenuta  co'  Cuoi  fratelli  per  efferfi  mani  fedata  fedele  di 
Chridojlaonde  d come  é cópagna  nella  Fede  de’  fnoi  fratelli , coli 
. ancor  da  in  prigione  cóquclli^icciochefe  fono  cóformi  nel  crede 

1 rc,nó  fiano  difformi  nel  patire.  Qnedo  auifo  fu  fmifurata  forza  di 

2 dolor  nella  madrevite  cominciò  có  gemiti, & co  lagrime  a draciar 
fi  i capelli  ,&  a lacerarli  il  uolco,&  a scuoterli  il  pctco,&  luegendo, 
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& fremendo, bora  accufando  il  cielo, bora  fe  ftefla , fi  chiamaua  in- 
felice,orbata  di  quattro  figli, mouendo  a pietà  chiunque  delfiio  ca 
fo  haueua  notitia . Perciò  opprefla  dal  dolore  fenza  afpettare , nè 
Iflòrtacio  pigliare  altro  configlio,iouiofle  uerfo  la  carcere  dc’Martiri;&  giu 
J^idre  jj)  ta  oue  la  figlia  era, che  per  una  ferriata  ben  poteua  uederla , & ra- 
».  For.  che  gionarle,có  lagritnofa  uoce  coli  dille.  Figlia  parte  dell'anima  mia, 
Wci  la  fc-;  fjual  flolta  imaginatione  t’ha  ingombrata  la  mefite, che  non  ftimfL- 
d*>  do  nó  folo  i miei  dolori, ma  ne  anche  il  cafode^tuoi  fratelli, anzi  rio 

prezzando  i fupplic  j;,che  fei  per  patiresti  fe’  cfpofta  ad  adorare,  & 
- confeflare  quello, da  cui  fe’  hora  per  ottenere  la  morte  .:XfVhi  laffa 
r me, che  in  uano  hebbi  cura  di  te,8t  de’  tuoi  frate  Ili:  poiché  permèf- 
i fi, che  andasfiuo  ad  afcoltare  ilPredicatore di  quella  nouella  Fede, 
da  gli  Imperadori  cotanto  abborrita:  dalchea'  me  mifera  c fuccef- 
. fo  tanto  male.haucndo  per  tal  cagiohe  perduti  ad  un  tempo  quat- 
«uiano.  tro  miei  infelici  figli.  Deh  uengati  a mente,  che  io  riho  generata, 
& nudrita:&  le  la  perdita  de’  tuoi  fratelli  compunger  non  ti  può , 
. commouati  almeno  l’affèttion  materna;  cheeflèndomi  fiata  tu, più 
che  gli  altri  cara, non  far  che  te  ritorni  poco  corrifpódentc  in  amo 
re;nc  eflfer  cagione, che  quelli  occhi  miei»  che  dèlia  tuauita,  infino 
ad  hora  flati  fono  amorofi,&  diligenti  cuftodi,  fiano  bora  infelici , 
• òrlagrimofi  fpettatori  della  tua  morte.  Jì  • . 

Quanto  A quelle  parole  rifpofe  la  Verginella,cofi  dicendo.  Madre  non 
joEiamo  dtll’animamia.di  cui  il  uero  Dio  Creatore,  è Padre, & Redentore, 
j)U  * Thcl  & 0>o^°»c*ie  « ne’  cieliima  ben  del  corpo, il  quale  in  fine  è cofa  cor- 
paloni.61  fattibile,  & però  non  deue  cfler  cagione  della  rouina  dell’anima  ; 
Tappi,  che  io  t’ho  amata  cordialmente,  & amo  come  genitrice  di 
quella  parte  carnale  : ma  più  amare, & adorar  deuo  il  mio  pietoio 
Padre, che  non  folo  m'ha  donata  l’anima,con  crearla  di  niente  : uia 
la  luce  di  quella, con  il  raggio  della  Fede.  Leifempio  di  miei  fratei 
li,  fi  come  è flato  cagione  aella  mia  uocatione),  cofi  fisa  anchora  di 
Speranza  tua  conuerfione;  priegoti, adunque, che  quella  pietà,  che  moftri  di 
de*  Gìuiti.  hauere  di  me  fi  conuerta  in  amare  racco  il  uero  Dio.  Et  godi  d'ha- 
uernae  generata  qui, per  hauermi  per  la  Dio  gratia  a riuedere  nel 
trionfo  della  gloria  fopracelefliale.I  tormenti , che  mi  fi  minaccia 
Ardor  del»  no,faranno  cagione  della  mia  gloria.  Lclagrime,chetufparginò 
a canta.  ponnoeftingUerc  l’ardore  della  carità,  che  il  fuoco  della  grada  ha 
nel  mio  cuore  acce (o  . Fa  che  gli  occhi  dell’anima  tuauegganoil 
t fenderò;  per  lo  quale  l’anima  mia  camina  alla  fuauera  patria.  Et 

hauendome  alleuata  in  terra  per  lo  mondo , fa  che  io  t’inflruifca 
. ; per 


\ 
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^TrV>OMo.ti^<jt>cftifenct'atFe^crrptrTprri^iiiotr,fc.'tlcU'rnc!Tagt 
ìgirridcltjar»«inauwan  tifpaftdOTdoIaaaàdrr  boia  aleuti^  li  riuolcò 
la  vergine  al  cuftode  Si  quella  prig iooni^pbigrndògióalcunidc 
nari , che  ella  (eco  haucua  per  (occorrere  i prigioni  (crai  di  Chri- 
11  efip cj cgò^rrl io,ic h c per  1 arptamf©  » che  libava  jiiiiirtìi  hmtaxi  - 
to,  che  toflc Itttancarcpfa»  net^ur^ra-pitgaciiia , oue  i Mar- 
tiri di  Chriftofi  ritcncaaoq  rfcfcma*Rafcciache  con  quelli  accoppa 
gnata, hau  clic  hauuco  confolaaonc^rt’ futuri  tormcti.il  cullode  ri- 
ccuuto  i denari,pcrmcfle,che  cnrrallcoue  Italiano  gli  altri  S.Mar- 
tfri,*cèrrfftfoi  riàfcrtìff(Hiiinq^&:  ffitilft# 

tei  uefgine  a^eltr^^tte^italafanrapIfbrodBà.padfijfnfhtiL'di 
Chrttto.diccàtcflfctiJ&Mtic^^ftàiratòafpcttandóvcheJaoru-  J' 
delta  del  ti  rana  ò’Pftflkle  gli  felle  ftatafcalaal  baradlf^burtosfi  ic\ 
gènbefehie^iìri^éft) j#edi>dlctftdo.ScPBÌdd  Rodila  gl<^a*pwe-«  p.^ioa 

gfat  i a ni  bruca  1 him^tì,&t5f  futi  da 
&ftjàglotKUHha1dh!effJStaje,,chccòtenticuogiiaTe,cbeiòfiapar-»'  *;For.a’  w 
teciptfdé*  Bèftrit^merrriV&petme  fragilèfesua  dLCbriftò,  imp®  “Mait. 
jtiace  con  kHfòftrtK)FatiOnrforaafalcuoriè,  & coftanzaalto’^hrito^ 

•tc Kx^vé  1 a gr a tiaqddt  a quale  tedi  nina  Bontà  m afpergc,(ia.iia  tnc 
conofciuta.&rabbrttciataS  awro^'.qolVo  hh-icnni?  jarisn  f-, , . 

* Vitate gucftefant^parole i fatiti NfartiriVmchrirarpnacon il ci  a 

po.^alswnd?) al  fielo, arando  Carierò  atfcxtuofìpcieghij 
tflpiào ft  lagrtmcrprt^andcftddinptrlaardgmelh^ra^tarorpriei  fa  da’  L*d 
ghifuocette  l*rfeiro#egmr  *dht-l  eVioo»  torbe  nano  iatMiflicuxiite,  n Mar. 
ConddflS0he mentre  9 lUUÉliOffu  Udirà  una uocc  ìhd  ciarlo  ri botri* 
Wre^iclor  tl  i flfe-Séa  o$n  tRnijtojifacccoocorcia  dèiFedobUàiioftca:  * 1 1 i,r\ 
pve^Crbw^hlfeibùTOittkllagJ^a^àcaMefiaiidt^a.ìJtfiifiabtnò^  -ne  ». 
ro* bo^uegWd^ilt«Htiitfiasp*fì»,^  Miniì* 

#lcó»wraWmMi?>i  pcn  fuppliciipggitfcrnliiueao  ìdnfdns  dJnquriic 
alr6i»i^3bnd<^  lflh^«i»f«rttOPtóei6iiti  d«tì’ccctqiKÙlc*to^liè/  todai  «e* 

fi  talceicftcaùifcciiÌÌJMaftifi;pioittiméceTeftaifonQafpMtà,i  lo* 
de  ildelìàatf  giorno  dWcird*qtic(t<sttuindanemifericva  p)*  u?niè 
ri  3Hf  beato  Sodtóél  tirhà  coli  enfiarne  ta  Inneggi  aodo  Qudncoud 
#3t*k&mt8  £dAiot*i(brDÌ)Ua>èinLbo<itàJaqualièa;pel  la  A 

eteetoidfq dct&ptfotfrittafhbnuvÀ  ànc  nutrir  adoperaci  pa;  qwllr*  pf 30. 
tfu^èranoìà:triidnj)ptRwdciljgIiadliiitrgir.buoinfiiu.'i'«liria4  Oratioae 

I^dferànid4e»r»»^*^8a«matìalla3'cruddcàdett’hooaia:  tà h dc’  Mart“‘ 
«aiZbndepai  hetóbtóiu«ifI<ptii(»daVitìòrli  »deUo4irigucu  Amate  il 
Signore  uoi  tutti  tati  ('utù',pw*iochr  qaeHi, clic  fonti. ddi,ij  Signor  S 
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Ji  guarda-.^  da  lai  è lontano  cht  fuperbaeaente  open. - Sfate  fati' 
& egli  diri  fortezza  al  uoftro  cuore  ; & noi  tutti  che  fpcratenci 
Signor  combattete  fortemente.  j!  ,'wv  > ! 

ilV*fide  "mandò, che  S.tortwuu fbjfe fegato  permea  P 

di  tal  morte  fcampanda  mi racolafawuute  i >ltot  ^ 

•)..  c tonde  rum*  alle  ficrt. 
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trtiUsi  ^crifteTwnsiL,, 

’HVOMO  giuftOjSt  degno  di  lode,  che  per  fem? 
pietà  de*  Tiranni  uicne  tormentato^  uccilo  per  lo 
amor  di  Chrifto,quanto  pidr  atrocemente  da  quel- 
li è trattato, tanto  uia  più  maggior  gloria  (pera  c6 
feguire  ; icopcrochc  il  fuperoo  MonarcHa  eoo  alce* 

premio  in  cielo  li  di  la  mercede  delle  buone  opero» 

Et  perciò  mentre  in  duro  carcere,con  gli  al  tri;  lenii  di  Chrifto  fta- 
aa  rinchiufa  Fortunata(comc  certa  dclleterna  -mercede  apparec*, 
chiata  a’ Martiri  di  Ghrifto)ftaua  con  quelli  appettando  cólemi* 
il  fine  de)  lor  roartirfotracconfolaodofiiinfiernc  nella  futura  gloria* 
che’l  uerace  Signor  del  cielo  promette, & attendea  gli  eletti  fuoi> 
Et  accompagnando  eòe  hi  eonterrcplatiooi»!  oratiooi  lì  confolana- 
no  nella  Satura  foninone  de)  luraodeBa  glenVNe  puntò  di  tempo 
htfciauano  preterire, che  non  ricorre  fero  a quefta  Tanta  medicina 
delle  tribulationi.Afa  l’oftinat©  Vjrbaoanon  c Stento  di  ritener  car 
cerati  coloro^ he  degni  erano  di  libcrcdittn  gior  nofcdédo  proTri-* 
bunali.fi  feceeondurreauantilaYergiae  ignuda  delle  foeuefti.bi 

ebe  adobata,&  guarnita  di  fpirituali  ornamenti;*  che  fogliono  ho-; 
norar  color©,che  dal  mondo  uengono/preg  giarù*  ere  de  odo  l'cm*, 
pio  porla  m confofione.fe  in  uergogea  ; cqm  tutto  ciò  moflraua  In 
Vergine  nel»  afpetto  cafticà.flc  fantiti,ne  gli  occhi  amor  diurno , «t 
nella  lingua  Fede,a  cui  il  PxeGde  dife  : rholafdatoquefto  fpauo 
di  t€po(ò  Fortunata)  accioche  tra  tanto  ti  fosfi  nfoluta  d‘ accettar 
Tuna  felle  due  oolunti;©  la  miajCOttlaiiberti iòìa  tua  con  la  pena  • 
Adunque  dimoici  che  tiri  fol  ui  nell  A 1 Rcligioi  ^ 

manere  .acciò  io  poffa  eflrguirc  ò l'uno,  òl’altro  effetto.  A tai  paro- 
je.lieta  moftrandofi  nel  uo  Ito  Fortunata  «come  che  il  fuodcOderi# 
gii  conduccua  a portoci  fpofc.La  mia  liberti  non  dipéde  dalla  tnn 
uohinri,ma  dalla  gratia  di  Chrifto.il quale*  la  mia  falute:quefti  io 
defidero^iiui  ho  ucrihcaco il  mio  contrito  cuorcj  foora  delle  car- 
*AA  ««» 


1 1 ÒWrWtàttf  ti  AT.  *7i9  * 

. -•  4 • # V 


«olendo,  amare  i «otri  Dei,da  ttttcolpopdlo  Romano  honOrati:* 
r.  urT«n#rmi  ■ella  tua  oftiuu  uolootiiti  fo  a faperfc,  thc  con  di 


fere, ohe  Chriftefche  mortra-la  lui  tona  contro  gn  orgoguuu  *«•>- 
Scridel  mon«io)opera  in  me  còti  la  Tua  grafia  etfetto  tale, che  quali 
to  più  minacci, pili  in  me  la  Tua  Fede  fi  Rabilifce.  I tof  menti^he  di 
«iuolermi  far  patire,  faranno  non  foto  teftimonij  della  mia  Fede , 
delia  tua*#udelti, ideila  aeriti  delmioChriftoi  ma  ornamento,  w rono* 
m delirio  Adlfaaim»  mia  portarla  comparire  innanzi  al  Tribunale  fdhmoaij 

della  Kloria,cibWdimeritd,come<h'è  Ornata  distia.  Da  taipa-  dcUa  i** 

role  accefo  d'ira  il  PWMo,&  raccogllendonuouo  fdegno  nella  fua  M* 
conturbata  anima, ueìtefldo, che  una  rerginella  gli  oftaua,  nè  teme 
■a  quella  tnortc,chc  dalla  fua  potetti  dar  fe  le  poteua:  comandò» 
che  le  foficro  primieramente  tofati  i fuoi  lunghi,  6c  biondi  capelli» 
le  cefi difformata,*  ignuda  publicamente  foflè  condotta  per  tue-  -> 

ca  la  citta, non  foto  per  ignominia  della  fua  perfona.ma  per  disho-  -c  • J 
«orare  anche  la  fua  natia  nobilti-Cofi  fu  cflèguito  il  fuocommat- 
dò  ma  colei  le  infamiedel  mondo  fprezrand©  , come  celcfie  guer- 
riera diceua.Se  non  ho  amate  ledelitie  terrena  perche  curar  deb- 
bo idishonori  mondaoi.Et  le  Ipofa  fon  dedicatadi  Chrifto,  ben  do  . 
«eua  tofarmì  i capelli , 8e  fpogliarme  delle  uefti  mondane i adun- 
que ciò  che  mi  conueniua  fi  è operato  in  me.  Et  cleuati  pofciaglf 
Sechi  fuoi  al  cielo , ^contemplala  la  bellezza  dello  fpofo  dell  ani- 
ma  fua,  nèllecui  cobcemplationi  tantò'fidilcttaua,  che  moftraua 
fcftèfiorcontento  del  difpreggio,cho  lefifnceua.  Delcne  aluig- 
cendofi  Tirato  Prefide,  * confederando  di  non  potere  affliggere  la 
anima  di  colei,  a cui  elio  defidéraua  conturbare  la  mente  r pie- 
rò d'infernal  rabbia,  comandò  di  nuouo,  che  la  tanta  Vergine,  de 
Martire  foffe  fegata  in  due  parti,  a modo , che  fi  fuole  yn  legno  , ò 
ima  uudU  legare  « le  che  nel  legarla  a poco  , a poco  fi  follo-  • — 


AAa  a 


'V*  fsHt  *WVf>afctr  i 

•vre 

«IftQfeiftfQia  p&è 

uniA  0 «i  cibi  icròtth*  ,1 
f;  WwB^p«fe,r*g»  WMwc*£iiiwMa\ftt'^ 
l^4W^Am-We  .tMfe^CìSVWVH  tf  tl*ral  «* 

1 7‘  o m^6k^v«$3>aAiéti» 

• «ai 

‘ciubH* 

*•  santi.  Stufo 

*1*  A Pi  O l^  Lti  l\  PHrCJi)£/ì!r^  Hfl.tlitlr^  J^rvl/A  oli  I >i*4  » vi  • 
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^ueH»! cofituJwefa<>rarevj; , in,01  -jinsnui»  x . ; 0 3ot  ‘3ri> 
Onoone  -_  Signor. Gieru^lHnRp^c^feJftr^p^itggifFe  bnmanflS&  di 
i s.Foit.  ice  io  dalcide,  &t J*Or  a-pec  fttwc  «&en4ira  ^Hé  fftK^gjgi^^rjnÀ  <# 
. J a z a ri-fragi  t mi<x  feflp Jc;  1 i m IPfre  fri  gftj 

£jfr°  per  cpteHama^imil-  bona&c  h«j  t kfpifcCè  ^tfrnjarn  g fr  e,ff 

ébvijnofl'e  a ri  formarne  con  il  fa§cofancp  fouacr®  dck4>c^^u<£ 
<*wi<|e^t«^eAoc»i^B>a^'tft^  ir^e 

gga^toa  del^Q.  ]^piw«wb<ki§<fp|i|nsa  &&  ty  ft^ontilmpo 
«jetìftft  Qfl»  fo  fpfcwàip'*’ 
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«hcnfihab.  ^rLt<^ <J>e-<|ucftatii]ii  <ja4a<iiii»wtftn^^a  foni*  cfrgfr^^r  fp 
J“S‘  &.»  ****5**  fOÀmiTà[lfrf»jauoe« , £<*b#&*; §^pi;&frk,  poftyj* 

suutiua  iii^vPMiiu^aqutftQpyp^,!^  s9n^^Biqu»,\V]i}W>-  Gii 
jftjiaicg».  wff)gi^>JAltt9tt|C24a^4imi  uoiuiicà,  (c^$ijj^pnnipa7 
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ftnra  della  tua  Macfti.cft'ettua  quel  che  io  defidero,che  il  tutto  ri- 

Ihltdrà  a tua  gloria.  ' r 

Alle  cortei  uocr i Miniftri  mosfx  hauendo  1’aCfcta  lega , per  mar- 
drizzarla, haucndola  già  efpofta  iu  luogo  commodo  per  tal  empio 
fatto;fi  fentirono  debilitati  in  modo, chea  pena  potcuano  muouc-  ncj 
re  le  loro  mani  laonde  tra  di  loro  confort  ( fc  bln  defiderauano  di  adii  lega. 
Jdar  cflecutionc  al  uolér  ddrtrefidc  )con  cucco  ciòeflendogli  man-  < 

catc  le  naturali  forze  non  potcuano  in  conto  niuno,fcgar  le  ignu,-  f . , 

de  carni  della  Vergine  legata  fopraun  banco;talche  in  niilla  parte 
facendole  nocumento, & confiderando  l'arto  infolltó ^cominciar©-  : > • 

no  a temere , che  indebitamente  tal  martirio  alla  fianca  Vergine  fi  • 

tJe(Te;per  queftolafciandola  illefa  ritornarono^  Prefide,  difendo . 

Cran  marauiglia  ò fueccfla  hoggi  a noi  in  elleguire  il  ruocomaa- 
■dOjintornoil  martirio  di  Fortunata,  che  n’ha  pieni  tutti  di  ftuppr 
rei  imperochc  non  habbiamo  potuto  punto  nuocere  alle  Tue  carni 
pii!  dure, che  diaraante;benchc  la  fega  acciarina,&  acutisfima  foif- 
fe,&  le  forze  noftre  fono  diuenute  deboli$fime;G  come  il  corpo  Tuo 
edere  impenetrabile  habbiamo. conofciuco  ; perloche  1 habbiamo  , ^ rj 
falciata  intatta;hora prendi  altro  configlio a cafi  Tuoi.  Vditociòil  i V ^ 

Prefitte oppr elfo  da  dolorrdieuorc, .^.fiiemeodo  a guifa  di  Leone* 
gridò^toft'dicendo.Milleri  noi, che  fiaroo  dawa  uil  feminella  Alpe 
rati.Pofcia  tacendo, cominciò  qual  modo  piuacerbo  fi.potefleim- 
ihaginare  per  la  morte  della  innocente  Vergine  Fortunata  perla 
<Jfleruan2a  de’  dccrcti  Imperiali . Et  dopò  molto  penfa^e^òt^  u plCfiJe 
nuouo  la  irata  uoce^cofi Comandando  a’  luoi  miuiftri.'C^foiiche  cp  con<jjnfla 
fa  fua  magica  artqhaucanfi  aliata  la  acutezza  d.eli  acciaio,  & la  tor  Fort,  alle 
tezza  delle  uoftre  braccia, non  renderà  uani  i fieri  denci»&.  le  rapa-  bette, 
ti  unghie  delle  horribili  beftie,  che  foprail  Aio  corpo  , ho  giudica- 
to.che  la  lor  fame  sbramano;per  quefto  alle  beftie  la  códanno , voi  ? 

tra  tanto  bene  la  cuftodirctc.  CofiJ  empio  Prefide  a fieri  martiri!,  J 

crudeli  morti s’andauaiuiaginando, per  uccidere  una  innocente  •*  : 

ver'Tinellà-,laquale{piamcntcèdagiudicarfi)checon  Pauid  Ialine 

giauaicofi  dicendo.  Ho  con  grandisfimodefiderio  allcttato  il  Sig.  **•**• 

& c(,li  s’épiègato  a me,&  ha  udito  il  grido  mio.  Et  m’ha  tratta  dal 
lago  delle  miìerie,  Sedei  groflo  fango  ;& ha  porti  fopra  la  pietrai 
piedi  miei,&  ha  dirizzati  i pasfi  miei  : & ha  porto  nella  bocca  mia 

un  nuouo  Salmo  in  lode  del  noftrolddioiuedcranno  cip  molti, ete- 
rneranno,&fp«rcraui»ncl  Signore.  .* 
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la  fega.fc  di  nuouoquella  rinchiudere  in  ofeura  prigione»  ta  quale 
1 ringratiauà  Iddio, che  alle  Tue  preghiere  hauefle  daco  udienza, ha- 
vendo  con  un  tal  miracolofo  fuccellb  dato  nò  poco  confòrto  a’  co- 
pagni.che  fcco  rinchiulì  erano,&  a’ Tuoi  fratelli  » che  anche  con  lei 
afpcttauano  la  morte  per  ta  còlesfìon  del  Nome  di  Chrillo.  Et  poi 
Cftmirxfor  c^e  & Sole  partito  egualmente  hebbe  il  giorno cadcdo  all’Occafo, 
iclpidìdc  comandò  il  Prclìde.chc  nell'Anfiteatro  il  giornolcguenteciafcuuo 
de'  Tuoi  militi  ftertein  ordinearmato, attefoche  uoleua  moftrar  in 
quello  al  popolo  alcuni  nuoui  fpettacolr:  llche  non  tuffo  per.rutco 
s'intefcche  a pena  e rtèndocòparfa  l'Auròra  nel  cielo  a far  la  feorta 
alSoteyn  quello  concor (è  gran  moltitudine  di  Gétc,perertcr  fpet- 
)tl  , tatriccdc*  promesfi  fpettacoliA  inun’iftate  fupicno  d'huomini* 

, & di  donne. Venne  pofeia  in  quelfoil  Prelìde,  & lediin  luogo  emi- 

nente per  lui  apparecchiato  a guiiàd*  Tribuna!?  :&  cornandole 
lui  forte ro  condotte  te  più  horribili  fiere, che  ritenute  fi  r i trouaua- 
no  nelte  gabbie  di  ferro  per  limili  effetti, ufati  in  quei  tòpi  da'Pren 
Còme  et*  dpi  Romani.  Eranogli  Anfiteatri  cinti  di  mura  alte,  dieda  l'opra 
An  quelle poteuanocomodaméteueder  le  Ceti  i fpcttaco!»  delle  fiere» 
cheìui  lì  facenano:  d£tro  de*  quali  efponeuana  i còde  nati  a quelle» 
che  co  mille  ftraci  j li  deuorauano.Et  ecco>che  al  comando  del  Pre- 
fide fubito  furono  iui  menati  l’mdomiri  Leoni, le  inhumane  Pàthc- 
re,&  i crudeli  Leopardi,!*  quali  empiédo  la  parte  più  bada  del  Tea 
tro, por/ero  co’l  loro  afpetto,  timore  a*  più  fòrti  cuori , che  iui  li 
» r ritrouauanofpettatori.  Allora  ordinò  il  Prelìde.che  iui  parimente 


folfe  condotta  la  Vergine  Fortunara:&  efleguito  il  luo  uolere,ecco 
coniparirquellainmezzode’miniftr^comeagncHa  in  mezzo  de* 

Lupi:&  cacciata  dentro  l’Anfiteatro  in  mezzo  quelle  aùamniare  bo 
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ftìe, ufate  fuori  delle  loro  gabbie, moftròJei  nel  luouolco-iprezia 
re  intrepidamente  l’horribilicàdi  quelle*  & al  popolo,chc  attento 
ftaua  riuoltoflc,diccndo . Spettatori  che  qui  fictc  adunati  a mira- 
re  la  nerezza  di  quelli  animatila  unocheha prometto  farui  uede 
re  altri  fpettacpji:  priegoui.chc  uogliace  conoi'cere  la  forza  del  mi 
rabil  Nome  del  mio  Gicfu»il  qual  rende  man  Tut  te  quelle  fiere , con 
confufione  de’  Tuoi  nemici.  Quindi  potete confulcrare  la  uiriti  del 
mio  Dio,&  la  falliti  de’  uollri  idoli  * fé  uederete  me  intatta  dentro 
qucAi  horrori.il  mio  Dio  è quello, thè  ha  fondata  la  terra,  &.  dille- 
fo  il  cielo, & ha  dato  a quelle  bcllie  federe , & diAincole  in  diucrle 
fpetie:&  quando  creò  l'huomo, lo  fece  di  tutti  gli  animali  Signore. 
Et  fe  ben  per  Io  peccato  del  primo  Parete  li  perde  un  tal  dominio  ; 
tutta  uolta  il  mio  Signor  Gicsù,  con  fpargere  il  fuo  innocente  fan- 
gue.nc  ha  reilicuici  in  miglior  Sraro;  impcrochc  doue  abondò  il  de 
litro  è loprabon data  la  grada].  Noi  ferui  del  PrencìpeceleAe  reti- 
nemo  la  potè  Ad, che  il  Creator  diede  ad  Adamo  ; laonde  quelle  fie- 
re feluaggie  ne  fono  ubidienti , cfl’endone  naturalmente  foggetee. 
Et  di  ciò  ch’io  ui  dicojuedetc  hora  l’cifcttoiimperoche  alle  mie  pa- 
role mollreranno  la  loro  foggettione. 

Stauano  retirate  in  un  canto  le  fiere,coine  pecorelle , per  diuìna 
Prouidenzadaonde  la  Verginella  a quelle  poi  riuolta  dille . Fiere 
icluaggie,che  dal  mio,&  uoilro  Creatore  foAiuo  di  ccrrajformate, 
ecco  che  ionel  fuo  Nome  altislimo  ui  comando, che  in  prefenza  di 
queAo  popolo  mollriate  rimperio,che  i ferui  di  Chr ilio  hanno  fo 
pra  di  uoi,&  fia  il  tutto  a gloria  di  chi  ui  fece , il  quale  io  con  tutto 
il  cuore, & con  la  uoce  confettò, & adoro.  Come  quello  la  Vergine 
hebbe  detto  lì  modero  le  fiere , fi*  fen  ucnneio  a’  Tuoi  piedi  in  atto 
burnite, & riuerentc,  foccomemloli  liberamente  al  fuo  comando  • 
Ét  un  Leone  ferocisfimo  più  de  gli  altri,  con  ifuoi  rugiti  pareua, 
che  afperraile  d’elfergli  impollo  dalla  Vergine , che  faltaffe  in  uer- 
fo  il  Prefìde  a d;uorarlo,il  quale  pieno  di  timore,  anchor  che  flelle 
in  luogo  alco,&  ficuro.penlaua  d hora,in  hora  eflcr  da  quella  fiera 
sbranato, O mirabil  potenza  di  Diozecco  che  colui, il  qual  poco  an 
zi  fi  moAraua  coli  potente, come  manifcAa  con  il  fuo  timore  la  fua 
impotenza.  MoAraua  quel  Leoncjiel  uolto( che  tcncua intento  a 
Sanca  Forcunata)la  pretta  ubidienza  al  fuo  comando , con  gli  atti , 
della  fua  perioda,  & con  le  zampe  rafpando  la  terra , quali  coli  di- 
cendo,poiché  la  fauclla  non  haueua.Commanda  pure  ò facra  Ver- 
ginella,che  io  clTeguifchi  nella  pedona  del  T iranno,  quello  irte  Ho, 
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rhe  eglfòet  tuo  eaftisfimd  còrpo  ha  comandato , che  fi  faccia  t chte 
'io  con  ogni  preftezza  ubidirò  altuocennov  Anzidafetnoftrana 
coler  quello  lacerarecma  la  Tanta  Martire  riuolta  al  Leone , cofi-lo 
diflè . Fiera  non  fé’ tu  leflecutrice  in  tèrra  della  diuina  uendetta 
della  pcna.che  aqueftooftinatoconuicne  . Alttfi  tormenti  fono  a 
ki  apparecchiati  nciraltra-uita , che  a paragone  di  quctH  non  ui  è 
proportionedi  dolore  : perciò  nel  Nóme  del  mio  Signor  Giefu  ti 
comando, che  lafci  leflecutione  della  diuina  giufticia  a gli  inforna 
li  Moftri,che  nell’aninià  del  Dannato  ertercitarannolc  loro  for- 
ze . Noi  Chridiani  imitatori  della  cariti  di  Chrirto,non  rcrtdemo 
mal  per  malcrma  dalla Tua. dottrina  iftrutei  amamo  i nortr»  nemi- 
ci,facciamo  bene  a coloro, che  ne  odiano , & preghiamo  Iddio  ped 
la conuerfione  de’noftri  perfecutori,&  calunniatoti.  Vdko  il  Lcoa 
nc  il  comando  della  Vergine  ricirosfinel  Aro  primo  luogo ; laonde 
a qucfto  atto  alzoiii  un  grido  uniucrfel  di  tuttiièofi  rifouàdo  : Vno 
èif  ueroDio,chcàdorarioiGhriftiani  ,’il  quale  creò  il  ciclo,  & la 
terraruno  è il  Signore  dell’Vniucrfo  da  Fortunata  predicato . Ma 
aquefte  marauiglie-A  radoppiò  il  dolore  del  Prefide,  che  éfclami- 
do  con  alta  uoce  dilTe.Ahi  lalfo.cccofche  l’eftreme  fòrze, che  ho  poi 
tuto  ufarc  di  crude  Iti  contro  ài  iquefta  feminella.fouo  da  lei  beflà- 
tr, cortei  c una  nuoua  Circe,  un’altra  Melica , poiché  càfctoprèua* 
glioncli  fuoiincantefimi . Qual  tormento  immaginar  potrò, ehé 
porta  (córro  di  quefta)eflcre  eflèéucore  del  mio  deAderio , fe  i ferri 
acuti  non  ponnojfc  le  fiere  fe  iedomcfticano  ? Allhora  tra  gli  altri, 
òhe  a tomo  il  Prefide  ftauano,ritrouan<iofi  un  parafìco.coft  a quel- 
lo dilfe  colui.  Comanda  Signore, che  le  Aano  forate  le  ofla  con  acu- 
ti ftimolrdi  ferro,  acrioche  fi  uedayfe  ancora  a qu erto  tormento  re- 
fifte.  Fu  adunque  fubito  eflcguitoircoftuiperuerfoconfù^iò;&  ì 
Miniftri  facendola  ufrir  fuora  dell’Anfiteatro,  cominciaròno(ftan 
do  lei  raanlueta,  come  agnclla  )ad  effettuar  coficrudel  tormento: 
ma  per  lungo  tempo  falcia  reftò,&  refifti  la  Martire  a tal  duro  mar 
tirio.comenon  feriti rte  alcun  dolore;  dclche  accrefccua  maggiore 
affanno  a’  Tuoi  auerfiirij.  Et  accogliendo  maggior  fdegno  il  crude! 
Vrbano.comandòvche  per  final  fentéza  le  fòrte  (piccata  la  certa  dal 
bufto:eifendogli  notoper  efpcrienza,cHe  qàéflo  era  il  fine  de’  fcrui 
di  CIirifto;cpm e irt  molti  altri  s’era  conofcinro.  Vdicolagiouanet 
ta,  che  doueiia  crter  decollataAnoftràdo  allegrezza  nel  fuo  uiib  ri- 
uulfe  gli  occhi  al  cielo  in  atto  d’oracione,  coli  dicendo. 

Sig.Gicfu  Chi  irto  (polo  dell’anima  mia,  difeuior  della  mia  cafU 
*"  ‘ 1 tà» 
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&&  cannone  delta  mia  bactaglia,che  m?hai  team  para,  per  grati  a 
dalle  iniqui  ti, & da  i tormenti  ;nel  cui  gran  Nome  ho . usato  i miei 
dentici  uiiibili,&  mutàbili;  riuolgihoraamc  gli  ocflir tuoi  * dalla 
dtftFa  delàjpuire  eterno  ,one  trionfando  liedi;ecco  che  per  autenti- 
car la  manenti  irrigoal  mio  fangueqniin  terra;  prendi  il  mio  Ipi 
»kò, che  con  la  Fede  téansc  um tocche  ti  rende  gracic  della  mone , 
Che  per  le  mani  del  tuoi  nemici  gire  data  : manda  i cuoi  santi  culto 
di  a confirmar  la  mia  uoluntd,&  cuopr  imi  di.nuooo  con  la  tua  fan 
ta  grati'a;chc  eltendoiAì  fcàla  alla  tua  gloria , perciò  ti  uegga , & 
fruì  Ica.  Et  come  che  te  tue  promette  fon  certe, & la  mia  Fede  è uiua 
(s’io  te  credei, & fperai  ) fu  signor  delia  uencà  augu menta  con  lo 
«ttfetxo  f (àcrolauti  patti, che  con  i cuoi  tenu  ti  è piacciuto  fare  . 
Coti  òrdla  facrauerginella,  lieta  afpcttando  l’ultimo  colpo  al  fuo 
Corte  mortaledmnfìrmamio i Chriftiani occulti , & conucr tendo  i 
Gentil i,chc  lpettatorx  erano  del  fuo  (anco  martirio.’ . ; 

: l . • id  - . • « i 

a . Come  furono  decapitati  i tre  fratelli  di  Santa  Fortunata  ,&  lei 
a . ; • /.  parimente  nel  fuo  martino  rendi  Canina  ■ • ■ i 

t.qilùi.Oojh  j li  ‘ al  fuo  fìeatore  . 

jniOij  cap.  6*. 

«ujirdo^r  oru  ii,t: ::ic  .111: 1 . ■ A, il..: 

SS  END  O de  gli  Infedeli,  & de  gli  Herecio 
Padre, il  Prcncipcdclletcnebre;&  la  ldr  mauro 
l’empia babilonia,™  ccflano quelli  (fi  come-dal 
principio  cominciarono)  con  conimeli c tacciar 
' Chrifto,*:  lanoftra  Fede-, anzi  quanto  maggiori 
mente  riiuonano  nelle  loro  anime  le  noci  de’fc-> 
deli,ranrouia  più  indurati  ne’ loro  cuori  quelli 
odiano, & cercano  opprimere:  te  la  diurna  graria  dalle  loro  tene* 
bre , & di  mano  del  loro  internai  padre  non  gli  toglie . Per  quello 
le  ucci  di  Fortunata, che  empiuanó  il  Cielo  di  lentia , & l’Inferno 
di  dolore,  impresero  maggior  odio  ncll’indurato  petto  dcll’infe- 
nal  Prefide, che  ucdendocrelccrc  Fede  a’  Chriftiani , a*  quali  egli 
ccrcaua  togliere  la  uita;  non  capiua la  ragione  di  tantamaraui- 
gliofafpcranza,uiuendonelle  tenebre  della  confufa  babilonia  . . 
Però  temendo  peggio  di  quello, che  auuenutQ  gli  era  ; & confide-* 
rando,  che  la  fua  ferocità  armata  di  tutte  le  crudeli  armi,  che  la 
iniquità inuentace haueua; era  ftata  inhabilc  alle  cafte,&  fante 
voci  di  Fortuuata,dubitaua  di  maggior  opprubrio;laondc  riuolca 
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tofi  a’  Tuoi  minìftri  .comandò  di  nuouo,  che /fortunata  » dei  tre  luoJ 
li  Prefae  fratelli  Carbonio, Eaarifto,&  Prifciano,&  tutti  gli  altri  Chriftiam 
S0 chc  Pri8ioni  ftauano  di  numero  XXX VII.(i  nomi  dc'quali  fon  ferii 
37.C1Ù1-  **  nel  libro  della  uita)foflcro  allora, allora  decapi  tati.  Queftodccrc 
ftuHi.  to  furiofamente dato  fii  cagione , che  i fieri  Satelliti  cercaflero  di 

ponere  in  eflccutione  il  uolercdelfoftinata  Vrbano^pcrloche  lic# 
Buttero  con  le  mani  dietro  ligate,  inficine  con  Fortunata,in  mezzo 
del  foro  della  città, per  far  bagnar  la  terra  dell’innocente  fangiic  di 
quelli, acciò  li  fotte  fcala  di  falire  al  ciclo.  Ma  la  prudente  Vergine 
ricordandoli, chc’l  corpo  (uo,&  dc‘  Tuoi  fratelli  non  meno  di  quello 
de  gli  altri  doucuano  nell’ultimo  giorno,  & termine  dell’ Vniuerfo, 
ftfc  19.  * rifuegliarfi  alla  chiamata  dcll’uniuerfal'Giudicio,&  ricongiùgerfi 
. con  lanime,come  legnati  del  Sacrofanto  carattercdcl  Baccellino; 
non  uolle  fmenricarfi  di  quelli;pcr  quello  nuotandoli  al  carnefice 
ettecutore  dcll'ingiuftitia,l’offcrfctrenradcnari  d’argento,  ch’egli 
hauctte  cura,che  1 loro  corpi  non  fottèro  flati  co  gli  altri  brugiati  : 
ma  hauefle  promclfo  quelli  fcpelir  nella  terra;  clic  riceuuto  il  prez 
>o zo dalla  Vergine  promefleoflcruare  quanto dtfideraua.Quefli  tré 
Mar.  14  ta  danari  in  numero  eguali  al  prezzolile  fu  uéduto  il  cafloGiufcp 
pe,&  il  noftro  Sig.Gielu  Chriièo,  miracolofamente  uennero  in  po- 
ter di  sfortunata, & da  lei  al  carnefice  cófìgnati,  fanno  argomcto, 
che’l  He  del  cielo  formator  dcll’una,&  dell  altra  parte  delffinomo* 
d'ambi  due  ha  cura, quando  ciafcuna  di  elle  ha  confettata  la  fuà  uè 
. . j.  ritiintcrra.Pofciaaccintofil’efecutordellaTirannica  fentenzaa 
* troncarc  * capi  a quei  facri  Martiri  ( che  con  quel  brieue  martirio 
ìj.  Jccol-  lieti  peruennero  alle  celefti  Sedi)ucne  all’ultimo  a crudelmétc  uc- 
kti  m.ic-  ciderc  i giouanetti  Carponio,Euarifto,&  Prifcianoriquali  giocódi 
ne’volti  accettando  lietamete  il  martirio  pattarono  da  queRa  egra 
uita  all’eterna  patria, & alla  diuina  gloria,  lodando  il  Kedel  cielo 
del  loro  felicisfimo  efito  dal  doppio  carcerciche  in uocàdo  nel  loro 
vltimo  puto  di  quella  vita,Gicsù,&Maria,pogiarono  all’altravita* 
Staua  fra  tanto  sfortunata  ingcnocchiata  in  terra, pregando  il 
c fuo  ce  lette  fpofo  p l’anima  fua,&  dc'fuoi  fratelli:&  allettando, che 

Orariont  ancor  in  lai  s’ettcgucfle  il  decreto  d' Vrbano.cofi  orando.Sig.Giefu 
di».  Fot.  Re  de  gli  eterni  lecoli , che  chiami  i tuoi  ferui  al  cielo  p la  uia  de  i 
terreni  marcirijipoiche  t’c  piacciuto  di  eligerme,&  di  cófìrmarme 
con  la  tua  gratia, defendici  in  quello  punto  dalle  infidicdc’ nemici 
infcrnaliiccco  l’hora  è giunta,  che  fperando  nelle  tue  promette  ti 
facciamo  facrilicio  del  nottrofangue  » fpargendo  lietamente  qucl- 
- •*  s lo 
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fo  In  tèrra, acci  oche  s'autentichi  fa  uerità  della  tua  Chiefa.  Apri  pe 
rò  le  celede  portele  manda  le  Angeliche  tue  (quadre  a guidare  le- 
noftre  anime  al  tuo  Regno, che  abandonando  le  tenebre  mondane, 
te  foto  nero  Dio  hanno  amato , & adorato,  come  didribuitore  di 
gratie,&  compartitore  di  glorie  . A quede  uoci,chc  la  verginella  pirolc  ^ 
porgeua  al  cielo, fu  udita  rifonar  1 aria  di  foauc  melodia,  & ribom  tcfc  aa|  cie 
| * bar  il  cielodo!cemente,rifponderrdo  a lei.  Vieni,  vieni,  diletta  mia,  lo  per  gl® 
Tiièm  beata  Fortunata , vieni  [ocra  V ergine,  vieni  fantisfima  Martire , tra - Jl  5at* 

p-ijjaal  t(egno  della  %loru,chc  ti  Jld  apparecchiato  dal  vero  Dio , che  adori . oru 
Recarono  i circolanti  dupiti, udendo  quello  (elice  inulto, & mol- 
tidi  quelli  bratnauano  feco  ufeir  di  iuta . Coli  la  verginella  prefo 
ani  mofouigore  dalle  celeft»  promelle,dill'e  al  carnefice  j che  eflfe- 
guiife  quel  tanto, che  gli  era  dato  impolio, come  de  gli  altri  Chri-  . 

de'  Tuoi  fratelli  haueua  fatto  : ma  colui  alzandoli  braccio 
con  il  tagliente  acciaio  per  troncarle  il  capo, in  un'idante  diuenu- 
to  timido  gli  cade  di  mano  la  fpada;Iaonde  tremando, difle.  Signo- 
ra,quanto  il  tuo  Impero  è potentciimperoche  ueggio  molti  bellif-  ^.PPJnt|* 
fimi  giouanetti,con candide dole nobilmente uediti,&  una  uaga 
fehiefa  d'adorne  uerginelle  , che  in  giubilo  te  circondano;  quedi  ucrgindle 
tutti  co’l  loro  fòpranaturaleafpetto  riempinole  mie  rigide  mcm-*ai  «indt- 
bra  di  timore,che  non  pollò  efleguire  l’ordine  datomi,  & la  tua  uo"ce* 
lunti.  Accortoli  la  uerginella,che  la  Tua  feliciti  era,etiandio  a Tuoi 
nemici  manifedata,&  che  la  ueriti  delta  Deiti,  ch’ella  adoraua  c- 
ra  aperta  a qucll’huomo.riuolundolì  al  Creator  dell’  Vniuerfo  co 
alte  uoci,ched’ogn’intorno  s*udirono,co(ì  dille, 

Sig.di  ueriti, & d onnipotenza, che  con  tante  gratie  la  mia  Fede 
Comendi,poi che  t c piacciuto  chiamarle  al  tuo gloriofo  Regno,  ^ pw.+ 
come  Dio  uero,che  feircomc  amore  infinito,  che  con  la  ueriti  n’in 
fegni,&  con  la  cariti  n alletti;  alla  cui  ueriti  le  menti  s’illudrano  » 
al  cui  amorelc  uolunti  s’accendono, nel  cui  uero  li  Agnoli  brama- 
no riguardare,  nel  cui  amore  le  anime  di  qua  giù  peregrine  fofpi- 
rano.-conccdi  alla  tua  ancilla,  che  con  l’intelletto  te  contempla , Se 
con  l’affetto  t’adora, che  hora  dal  fuofr agii  corpo  difciolta  peruen 
ga  a fruire  la  tua  Diiuniti, 

| . Coli  detto  fenza  eflcr  data  altramente  percolTa  più  dal  camefi-  ptfl& 

ce  in  un’idante  fpiròiafeiando  in  terra  il  freddo  corpo , poggiàdo  a miglia  * 
la  Tua  anima  al  gloriolò  trionfo  del  fopracelede  Paradifo.  Stupirò  «ita. 
no  gli  adanti  di  tal  nouiti,&  confortarono  internamente  da  timor 
afl'alici  la  ueriti  del  Trino  Dio  • Pofcia  gli  altri  CJirilbani  occulti 
I t.k  rac- 
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raccogliendóle  (acre  reliquie  de’  Martiri , ihfiefnecon  quelle  dei 
tre  fratelli, & di  s.Fortunaxardiedero  a quelle  della  Tanta  Martire» 
& de’  Tuoi  fratelli  pareicolar  Tepoltura,come  lei  haueua  al  carncfi- 
ce  ordinato,  il  quale  per  un  tal  iuccelTo(piamente  può  credcrlì)ch? 
dinenittè  Chriftiano , & che  lai  hauefle  hauutoi principal  pcnficro 
di  conTcruar  quei  quattro  beati  corpucon  la  debita  riuerenta , in 
pamcolar  luogo  ; da  douc  poi  piacquealla  dtuina  Próuidcf>za,cke 
tolTero  tolti, & traTportati  nelle  noltre  parti',  come  apprettò  fi  nar- 
rari  Tedelmente. Auennc  quello  glorioTo  martirio  a’  XilIL  d'Otto 
brc.Totto  la  Dioclitiana  pcrlecutione, intorno  gli  anni  della  Talute 
CCCI.  per  quanto  habbiamo  potuto  raccogliere  daunafedel  leg- 
genda^ conformata  co'Lnuouo  Martirologio  -Romano,dd  quale 
quiper  confirmationdeHaùeritd  adducono  nell’Italica  lingua  Iq 
proprie  parolc.DiCeTarea  di  Paleftina  fu  sfortunata  Vergine,86 
A/ai  tire.-la  quale  nella  perTecution  di  Diodiciano,dopò  l’Equuleo» 
il  fuoco,le  beftie,&  gli  altri  torméti  Tuperati.rcdi  lo  Ipirito  a Dio  > 
il  cui  corpo  in  Napoli  della  Prouinciadi  Campagna  tu  trafporta-f 
to.£t  anchci  Santi  Carponio  .Euarifto,  &Pri  (ciano  fratelli'  delil 
iftdfa  sfortunata,!  quali  apprettò  leifcannati  co’l  coltello,  pari-: 
■acute  riceuerono  la  corona  del  marciriaHora  della  loro  traipor- 
tatione Thifioria Tc^tsttsmol  ni  jjpu  jòPóq  non  arl-yvrornh  ih  rad 

■ farne  le  fiere  reliquie  di  ijiiefli  Santi  Martiri)  furono  condotte  nella'  „ ; 

città  di  Linterno  iieUa  Trauma*  di  Terra  di  Lauoro^  ,nj',  \x. 
detta  Campagna.  Cap.  7.1  - jo:j  ila 

, Oh»  t • ' > yjtt 

A diuinaProuidenza,che  in  diuerTeparti  della  terra» 
compartifce  le  rdiquiedt’Santi  Tuoi, fecondo  i Tuoi  al-» 
tisTimi  giudici}:  dopoché  Teppcllite  furono  nel  modo, 
narrato  le  reliquie  di  quelli  Santi  Fortunata,  & Tuoi 
fratelli  ; iTpirò  lé  anime d’alcuni  nauiganti,  che  doucflbro  toglie- 
re quelle  dalla  citti  di  Ccfarca , & le  trafportattero  in  luogo , oue- 
còn  ueneratione  fòdero  confertiate.LaondciuiTcn  uennero  quelli, 
che  Clmftiani  erano, di  notte, & riconoTciuto  il  luogo, oue  quei  Ta- 
cri  corpi  giaceuano , da  cclctte  nuncio  maniteftatoli  : quelle  l acre 
reliquie  tutte  preTero,&  le  portarono  con  tiuerenza  alla  lor  naue: 
che  nel  prosfimo  Lidolafciata  haueuano;&  p lo  filentio  del  la  not- 
te Tolcando  il  mare, lì  diTcollarono  in  brieue  tempo  dal  laTciato li- 
eto, con penfiero di  traTportarleallaloropatria,d*xadiloncai}a . c 


s.  FOMvi*rrA»fcTMauT.  ^ 

M»nelà«®deliacé<me,dc<»,càriìkMfcr*ditofoE^  *K  ^ 

drlkHwuxrhimhwfaj&porcia  comparirò  ài  quella  gli  Agrtòli  fini*  ^ V» 
tirifcàamdcftejCtoctevchc  «>n  (baue  metodi»  iaceuanò  tifònah  fa-*'1  ; 

iHaiq^araadoitotàcenaiora^cftegtow^  Jttìfti  iS3rnéidfD1^'iJe-2  *•»>*  ' 
«•dàxqdbfta:^  i fù*d<r  fhqiiti  ' ™ a»K*a  n f i fd  (Urtine  r<^atan.f 

iKÉ^ààac4ikxtiinorbicJ«  r^ìfo^la-preTenza  detteWWwuìitif  <tti'  sJJfJ»  ,* 
l»»Bfc^t«|iéaiB»«i)i^fihaa»<»<f,&aje»itikvome»fo  di 
f5fioiiew^aqiKàieeàn(>ufirin;diqueft»uicai.4Ìnta  ior#l  ha  ApjBjrofr- 
jàqfjàapparenMde’muutb-j  dd  grati  Re  della  gtothi ì dl  sfe* 

dtìfctxfe  óJaepricdà  gloriai  a i«»rt  u «ami  ppa  pc  i rito*  i Q Mimi*  n,iU1&lfl‘fc 

^dìagaìn^i  l>icortkij~uapi  ncfcydl  c en  d ra  Nbrq  ? ? el^h/1  A iati  t-  ddudtf 

èaajiicjpau  Rullali  ni  al  luogo,  era#  iho&*i  Wpf  detftna*#  tlpAkà-é* 
fitfd®*lt*>jtoc5JtìlialSrgB6cnpUrodì^p!»«rti.impo'rdc);9i»R’u'd<0  e 
wsicàic  dtquobr,  nioUi  Jrranriochiaruaci  aWa^ottti\.rlfcflie,&hiol-J  ,.;  • 
ticonujaatiallacouf^aticiiKJ>iriidiBronoi»H<irtdt!CTÌ5iqii^d>  • t 

U»ci,adodahdalaxlsmna  Pr<yyden2ct,che  lof  mandarlo  haUetu  ibi 
f»ida>  teoria, di  tal  grafia  {eriitérano?  gaari e a bPrendipe  ideile  gfa& 
tic  fica  quefioimea  zò  a^'  An  gebeiftu  nmri  de  1 1*  d i«  1 n auol  untk'gtfl 
moftlarbna*ifrairiitu»ch«cnr|  doutuaàòritarj.qtìedf^oftoà-a/  v _ 

chcipoipide^frtmtùripoftì  hauederos  drizzandoti  tófo-uejatarfe  V*  \ 
ritaliavneHaProuLneradiCanìpagua;io quella  parcé,the  hdggi  nel  T,aBe'.  ‘ 

Regno  di  Napqlièdfctta;Tcrradi  fcauoro.  Ecegliftombtdi©nti*u«fl>  sjm/p^ 
foil^cfi^naioluo^odèQiienncro^  giungendo  fualmeteafcEidodet-  «iene  nd 
tckoggidiPacriajouefituata'ura;alloràl,'àntjtacittd,di<Linttrnok  K*cfe  d« 
CofiTuiperuenDCr,  fa  naudda  fòftef^fcnnosr^dàdoiegrtOiChe  tuà-Luueu,°  * 
dbuoanakfàrtoccdiquiecotioearirj  uTù^n  : >..)’?i.vr.  ilai 
In  quella  città  adunque  i nauiganri[di(ceft  a terra»  colutile  ridi 
càezzcdcllamilrtar^c Cliidà, ck'uotainentcnnn  fenzapietofe  fa- 
piiBCiiuj dierono ptetofamente fèpoltura aquei fieri  corpi*  Jlché • j • * i? 

raucndoreffcgdto  conforme  aldini  no  cenno» rendendo  gjalie  af  d^nòrc* 
Sàgnor.dett’Vrauerfo-perJiauerglieletti.&guidatialàtr'uivtori  fa~ìpolt%>  VV 
CfòidfeaodiaucndQ  nelhiogo  ifteflo(de11a  fepoJtara  fatta  a i *acri 
cawpt.de’  Màrtiri )lafciatoin  fcrittoL’hifìoria de’- Nomi, della Àa-i  ^ 

tr«t,B£  del  martirio  di  quei  santi, &da  loro  per  diurna  uolUnri  c5-l 
dotti  in  quelle  parti  tricoenarono  pofcìaalte  loro  patrie;  narrando 
parimente  at  lorodortgiunrid:  (àngue,  Se  di  /ìede,|a  iferitàdi  quajil 
to  infine  a’  noftri  tempi  c peruenurò  d un  «al  Auree  ffoj^sèfporta-fl 
tione  nel  territorio  della  città,  &pae le  di  Uncerno» 
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Et  come  che  il  Prcneipe  akisfime,  chcl  mondo  gbtttnuHtaKefli' 
j|fw  dilpefto.che  le  fiere  reliquie  di  quelli  Tuoi  Martiri  doueffèr®  haue 
I ijìttm*  rc  *■  «rra  la  debita  riuerenza:  accadi,  che  i cittadini  di  Limeerno* 
fi  i’mcm-  s’accorfero  d’indi  a pochi  fiorai  del  fcpolcro  naouo  erètto  a quo- 
to»»® ad.  fi  (^cri  corpi  > perloche  riccrcando.ritrouarono  il  tutto  deferisce^ 
a ch’e  gl  ino  defìderauano  fapere,  laonde  effe  odo  Chriftiani , rcndea* 

do  gratie  al  uero  Dio  d’haucr  loro  mandato  gemme  degne  di  neon  ! 
randa  cuftodia, conobbero, che  le  lucerne  dei  Santuariodiuiuo  ab 
doueuano Ilare  afeofe  fotto  u ciò, mi  la  lor  luce  cóueaiua,che  fifpfi. 
dette  a gli  occhi  de’  Fedeli  ; accioche  per  quelle  fi  feorga  la  Arida 
della  falutei  fi  difpofero  i Liete  rodi  dare  quegli  hooori  a*  Curi  cor 
pi, che  le  loro  forze  poteuano  efleguire  ; laonde  cominciarono  ad 
- edificare  in  honor  di  quelli  Siti  Martiri  io  quell'ifteiTo  luogo  unA 
Gikf»  eS  ChicfiiSe  fubito.che  fi  difpofero aqueda pietireiigio(à,non  man* 
fan  iti  còildiuinoaiutoafoccorrcrli:conciofiachefpandendofilafa»n 
hooot  da’  di  quello  fucceflo  per  li  conuicini  luoghi,  cagionò  deuoto  concor- 
*““■  Co  di  deuori  Chrift  iaoi(poiche  la  maggior  parte  di  quella  nobili!*. 
Prouincia.credcua  nella  Fede  di  Chrifto)  che  co  cariti  A limofino 
Joccor  fero, aiutando  il  pietofo  ufficio.Crebbe  di  modo  la  deuotio* 
ne  di  quello  luogo(con  eflcr  anche  pcruenuto  all!  mperioCoftan- 
tino  Magno, che  per  tutto  fece  predicare  liberamente  ilNoonedi» 
Chrifto)  che  in  brieue tempo  fi  uidderoufeirae frutti  di  bene.chn! 
non  folo  l'anime  de’  Fedeli  accrebbero  di  pieritraa  gl’idolatri  fi  ve  l 
.1  ftirono  di  connerfione.  Impcrochc  aggiungendoli  alle  diuineg ra- 

fie rintercesfioni  di  quelli  fanti  Martiri , prouocaroao  la  dinian  : 
c Sontid  fcaeurire  rufcelli  di  fauori  A dettarono  le  anime  de’  mor- > 

tali  ad  accettare  i diurni  duoni,cheda  i celeili  canali  pioueuaao  d 
larga  copia.  . -ìz:  • -.fi*  - 

Durò  alcuni  anni  quella  detrattone  nel  luogo  di;Linterno,  fm) 
fMomb  che  la  diuina  Prouidcnza  dilpofe  altramente  delle  reliquie  de’  Sari 
tic®  «fede  fuoi  Martiri, Facendo  quelle  trafportare  la  feconda  uolta  nella  no-' 
icUqiucdi  fra  religiofisfima  patria  Napoli, per  cagione  de  gli  accidenti,  che'* 
pd 1 aucnBer0  neH’Italiajilche  con  la  lolita  fedeltà  fi  narrati, acciochn 
l’hiftoria  della  traflatione  di  quelle  fante  reliquie,  & finueitcione 
fatta  di  quelle  a tempi  nottri  in  Napoli  non  retti  in  filenóo,  nedeo- 
dofi  con  degna  ueneratione  honorata,  fi  come  con  religiofo  modo 
furono  ritrouace(come  appretto  diremo)  le  iftefiè  reliquie  di  que- 
lli glorio!»  Martiri  Forcuaaca(Carpoaie,EuariftoA  Prilciaao  * 
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fiar  i Pfmitk  éfiruficre  U città  di  làcera»,  & fucbeggìorom  <tt~ 

03'.;  J i tre  città  di  Campagna  ; teriache  le  reliquie  di S.  Fortun»  i'.i'i 
Sii-  maut&  fratelli  furetto  condotte  uT^af).  ■ ' > 

Caf.  8.  ih  i 

2<b:- ’cf  ,i:  i.  t.  .y;*oo  .kvi:r^  tiu  ilocj»;  A il.-. j 

VESTA  rcligiofisfiroa  cicti  di  Napoli^itniratri- 
ce  dell’alma,*  fanta  Roma)  a cui  ìlgloriofoDio  N.ipimk* 
dai  cielo  pioue  di  continuo  le  fue  grafie,  per  diui-  n‘cr  dcll' 
i no  fauorc  è fiata  cletta,corae  Erario  di  molte  pr£- 
tiofe  gemme  della  Chicfa  di  Ckrifto  in  terra  a c<>- 
feruar  fra  molti  altri  corpi  di  Santi,!  corpi,  & le  re 
lìquic de* Santi  Fortunata, & fratelli  silche  auenne  dalle  ruine  del- 
ta citti  di  Linterno,*  di  molte  altre  cirsi  di  Campagna, cagionate  r 

dalle  inuafiooi  de'  Vandali,*  de'  Mori.  Imperoche  nell’anno  della 
faluteCCCCLll.dopòla  morte  deirimpcrador  Valétiniano,ritor 
•andoGcnfericoRe  de'  Vandali  daHe  parti  d'Africa , con  efercito  Grafeife» 
de' fuoi  Vandali, & d'altri  Barbari  ne,Lidid*Italia(fedédonel  fom-  Rcde'vi- 
mo  Pontificato  Leone  pr  imo)  di  fpoftohauendo  con  ferro,  Se  con  aflòit*. 

fuoco  far  di  Roma  f ultime  ruine;alcheilfqrorc  de*  Tuoi  foldati  era  . 

npparecchiatoq>oterono  tanto  le  preci  del  Vicariodi  Chrifto;  che 
forzarono  Tirato  Re, che  rimoiicfie  la  crudeltà  preparata  alla  eie- 
tidel  mondo  Regina  . Placateli  alle  fante  perfuanoni  del  foaimp 
Ponte  fice,i!  Rc,non  ù poterono  raffrenare  le  uiolenzc.cofidc’Van-  Lco||e , 
dali,coroe de’ Saraceni  Mori, della chriftiana  Fede  nemici  ; i quali 
largendoli  a guifa  di  Lncufte  per  lo  Latio;entrarono  per  Campa* 
gna- detta  Felice  per  Iafetici  ri  de  fuoi  campi;  oue  faceheggiarono 
eoa  le  cirri  di  Capua,*  di  Nola, ancora  tutte  he  uicine  Ville,*  Ter 
te.Ne  qui  s’arreftò  ilk>ro  barbaro  orgoglio:  ma  altre  molte  citti  Capita,  & 
coafumarono  parimente, parte  di  quelle  con  il  fuoco,  & eoa  il  fcr-  N»U  ùc> 
f©,*  pane  con  rapine,*  correric;flagellando,  * debellandoli  per 
io  adietro  uincirrice,*  triunfante  Italia.  Ma  fe  bé  nel  territorio  di  ** 
Napoli  fecero  noa  poco  danno  confumido  i Borghi,*  gl’altri  fuoi 
basili  luoghi;  tutta  uolta  il  ualorcde'  Napolitani  fn  cofi  potè  li- 
te,che  circondati  ({Tendo  gli  uniti  cittadini  fuoi  da  forte,*  alte  ya]otc  ^ 
«mra^-efifterono  facilmente  al  furor  Barbaro  nemico.  Et  benché  siapoiir. 
assolti,*  uarijaflàlti  tentafferogli  nemici  cfpugnar quella, tutta  N-ip.wo*. 
volta  furono  da’  ualorofi  Napolitani  có  pili  che  mediocre  lor  ucci  * 

fiooc  ributtati  indietro-.dando  e {Tempio  al  mondo,*  a’  loro  polle-  mui/auó 
ri , che  pochi  buoraini  ualorofi  ( non  cfiendoallhoralacittidi  umcsir, 
i. ulivi'  Napoli 
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N4P«K  di  qsclla^rtodezza.che  boggiir^cd«$*dfcrtf  marcir, 
condati  al  furore  d incaici  Barbali  j*fjftcr«ponnbl  benché  il  tutto 
qoq  lenza  ilfauorcnolfoccorfoileHidiuni^TOanoycredemo  lìa  auc 
mito. Et  lecitomi  lari  di  co4tcmplase,che  eletta  eflendo  quella  cit 
ti  di  Napoli  alla  catholica  cariti  dal  Monarca  fopraceleftiale,  che 
al  fuo  faubre  la  préfetuafl'edafcfl  ii^pcaKi*rfil&atV  de‘  ftói  dem^l 
Et  intercedendo  ancona  le^pierofe  precwlr.s.Gianuari^ftio  Protet 
aor©,&  dqgli  a^rri  Santi  auocati  fuoi,chc  allora  haueua  nella  celeì 
-fte  Cortei  de  qualileTeliquic  in  quella  citti  riceueno  parte  dèflé 
uenerat ionirfdie  da  Feddidi  Chrillo Jorofideuejfolténc  i duri  al~ 
falcile’ quali mollrò  pietà, & uàlorc.  u » .’.■  ’ • 

- Ma  la  mifera  citti  di  Lintcrno^con  gli  uniuerfali  conflitti  di  Ca 
pagqa  cadde  al  furore  de’Barbari^chcnoncoiiccnti  cfhauer  melici 
le  ricchezze  Patrie  a lacco, &i  cittadini  a fangue,uollcancora  èftt 
dere  le  lue  crudéJricontrogli  ecfificij,<lillruggendo^ueili,co,lfud 
eoithe  altro  non  di  rimafe*che  ibrma,ouequrilafu;&il'  nóme,cht 
•wggidt  dd.agodona.Coll cadde  'sterra lacittidìiLincemocota* 
Kq  celebrata  da  Scrittori  , & farnofislìma  per  lo  uolunthnaeTìlro 
del  gran  Se  ipiofie  nominatoAfricanccnèpriùrifoffe  efnobif  cod 

po  de’fcittadinùcbeanorac'umcndó  la  rendeua  fplendidalthe  cada 
to  eflendo appena  loro»  drìranù'coradauéro  ritiene,1  ridotta  dà 
fpaHofao&taacfnificac«Btiiad atigufta,& lolitaniaufllar  ro:  i tj 
? A#aigtoerOfi  Napoli  taurdojJò  moltianni  delle  Emtcme  ruinS 
Omperando-CoftaBtiim.Vl . & la  ha  mathe^HyreneT*lJ 'Imperio 
Coiteti  n op  oli  tauo  nd-Sohb  dr  Filtro  m terra  f«dohthjv\(jruui 

no-próri^Poinchce  Mastino  > Iborgéncbo  ydhe  dal  Jx  deaera  olone  i 
chealje  facrenéliquiedc’  S *n  etesii  ih  cenano,  quegli  2itresbgda«o 
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varucrfal  Smodo- Nicesa  feconda  di  CC-GJbV^'cpuiwintro  ihrérea 
lìa  di  coloro, che  lo  reliquie  de  Santi}  «tic  iofro  beve knmagim  -nfl 
borierà  uanp*  lì  t^ipotfccop*rimaxertco(jg4><zarneaaiofb  angfcf 
lereliqiAedis.Eorcuoataiab<k>fuààiracdlndwndtacge»dillta*4 
ta,poco,ò. osi} l*#iuenri*àidegna dnnh  Martiri  fé  lrtecua jbàottt 
de  congregandoli  sbGlarbtflSi  baici,  coo.il  loto  i]>ntonaffladmkw 
iiiiQO  Vcfcouo  ^^pol  ttijioitìclil^prirfino^ohe  il  ftiiìilc 
ti  religiofa  li  rie  erto  (qualf  ha  ueuanortaad  adahri  cbcròSaAci)  ai 
corpi  di  sfortunata, ile  de*  fuoLtfatcUnpoichecònDfceuanti qoaoi 
to  utile  loro  era  auenuco  dalia  tjitferi  de  1 oxerFroiet  cori  cod  croi 
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Nemici  Tuoi  uifibili,  Seinuifibli . Et  congrcgatafi  buona  parte  de’ 
cittadini  Napolitani.con  fomma  denotiòrte  l'c  n’andaro  iferfo.  le  ro 
uine  della  dcfolata  citri  di  Linterno;  oue  ritrouate  hauendo  le  reli 
quiede’  S.Fortunata,Carp«nio,Euarillo , & Prifciano ; per  diuina 
Frouidenza  iui  conferuate  dal  furor  di  Barbari , che'l  luogo  (oue 
quelle  giaceuanooccalte)non  haueuanoguafro  ; le  comluflefo  con 
1 è debite  ccclefiaftichc  cerimonie  in  Napoli,  collocandolénclla 
Chiefa  di  s.Gaudiofo(chc  d’Africa  fuggendo  alcuni  anni  dinanzi  p 
la  oppresfion  de’  Vandali,  in  Napoli  era  Tantamente  pailato  a mi- 
glior uita,&  al  Tuo  nome  dicata  era  fiata  quella  Chielajoue.poTcia 
co  l tempo  cflendoui  flato  fatto  un  nobilissimo  monaflero  didóne 
monache, ini  bora  fi  rinchiudono  nobilisfime,&  caftisfimc  Vergini 
conili  gratti  a Chrifto,chc  abandonando  il  mondo , ini  prendono  il 
Tacro  uelamejdcl  lor  Tanto  fponfalitio.  1/ 

Cofi  furono  collocate  le  facre  reliquie  di  s.Fortunata,&  de’  Tuoi 
fratelli  in  quello  Tempio  dicato  a S,Gaudiofo,non  fenzaragione- 
ùolgiudiciojpoiche  conofcendo  i giudiciofi  Napolitani , che  qui 
S.Gaudiofoera  ucnerato,ucnuto  dalle  parti  d’Africa  , & fcampato 
dalle  loro  empie  mani  ; che  cofi  anche  iui  conferuarnofi  doueuano 
quelle  facre  reliquie , che  miracolofamente  erano  feampate  dalle 
rouine,&dallcfiamme  dell’empio  Furore  Africano  ;Jaondc  difpo- 
fero,che nello  iflelfo  Tempio  di  s.  Gaudiofo  fideffe  honorata  fe- 
poltura  a s.Fortunata,  &r  a’  Tuoi  fratelli  : perche  parimente  i Van- 
dali Africani  haueuano.con  la  rouina  di  Linterno,fàtto>nocumeit- 
to  alla  deuota  memoria, che  iui  di  quei  Tanti  Martiri  fi  tàceua.  Qdì 
adunque  fpargendo  pretiofi  duoni,  deuote  preci , & pietofe  uoci  i 
Fedeli  Cittadini  Napolitani, & il  Clero  cantando  Tpirituali  Hinni, 
& offerendo  Tacrifici  degni  al  Re  della  gloria  continuamente  fup- 
plicauano  quello  per  li  meriti  di  quelli  Tuoi  fanti  Martiri,  che  li 
tbfie  flato  largo  donatore  delle  Tue  gratie.Macome  che  dalle  guer 
re,&  da  altri  diflurbi  mancate  quelle  prime  Genti, che  di  ciò  haue 
«ano  piena  notitia , fofTcro  poi  frate  molto  tempo  afeofe  quelle  fa- 
ere  reliquie;&  di  pòi  a tempi  noflri  fi  fiano  ritrouate,  conuc- 
1 niente  me  parlo  narrarlo  nel  Teguente  capitolo  aglo- 
* ria  del  Re  del  ciclo, che  ne  gouerna  con  la  Tua  infi- 

'*  nitaiProuidenza  ;difponcndo  delle  reli- 
quie de’  Santi  Tuoi , fecondo  i ' 

j - Tuoi  imperferutabi- 
• - li  giudici;. 
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fonte  furéiù  ritrattate  le  reliquie  di  quefli  Santi  Martiri  nel  Mi* 
naflero  di  S.  Caudtofo  in  7{apoli  k 
- Ca£*  9» 

N diuerfi  tempi  ( fecondo  ha  piacciuto  alla  diuimt 
Madia)  fi  fono  ritrouate  le  reliquie  de’ Santi  : 8c 
Tempre  ui  fono  faccefle  gran  marauiglie.chc  han- 
no autenticatola  ueritàdel  fucceflbi  come  parimé 
te  auenne  in  quefta  nuoua  inuétione  delle  reliquie 

di  sfortunata, & de  Tuoi  fratellia  tempi  noftri.In* 

peroche  l’anno  della  falute  MDLXl.  nel  quinta  giorno  di  Mag- 
gio di  Lunedì , s’aperfc  la  terra  a far  lede  della  fantità  di  quelli  la- 
cri  Martiruaccioche  qui  giù  lifaceflc  letitiadella  loro  beatitudi- 
ne,come  fi  fa  in  cielo  della  loro  gloriaci  cui  fatta  cofi  auenne.  Nel 
Afonaftcra  delle  rcligiolc  Vergini  di  s.Gaudiofo, attendendoli  a ri 
formare  con  nuoua  lubrica  il  luogo  della  Cappella  dedicata  a San 
ta Fortunata,1 douendofi  il  giorno  feguente  mandar  per  terra  un  al 
care  antico, che  iui  era, la  notte  auanti  apparue  al  Faticatore  pre 
poftaa  tale  effetto  una  giouancttabcllislìma  di  foprahumano  af- 
pctto,che  l’ammonì, dicèdo,  che  Ircnalfe  le  Tue  mani  m toccar  quel 
facro  aitar e:ma che  il  penfferodi  qucllolafciafle  a perfona  religio- 
fa.acuiconueniua  il  maneggio  delle  cofe  facre  ( non  fi  (ape ndo  al- 
lora , che  in  quel  luogo  fi  ripofauano  le  facre  reliquie  de  i glorio» 
Martiri:  ma  (blamente  p una  continuata  traditone,  fi  diccua  quel 
lo, l’altare  di  sfortunata  ) dubitando  il  maeftro  di  tal  uifione.aui- 
sòl'Abbadefla  di  quanto  la  pallata  notte  apparfo  1 era*  Laonde  la 
religiofa  Madre  fi  difpofe  far  oratfonc , accioche  la  diurna  Ront* 
l’hauelTc  fatto  grada  di  darle  alcuna  luce , come  in  quel  calo  s ha- 
ttefle  a guidare.  Et  cofi  ingenocchiatafi  innanzi  all’altare, hauendo 
prima  cleuata  la  mente  al  Re  del  Ciclo,  humilmentc  adorandolo  ». 
lo  priegò, che  per  fua bontà  fi  folle  degnato  jnfegnarleil  modo» 
come  fifoUe  debitamente  rinouato,&  abellito  quell  altarc.Lt  hni- 
ta  la  lua  orationc  s’crefle  in  piedi  allontanandoli  alquanto  da  quel 
luogo, oue  era  l’altare,  & fubito,  che  d’indi  fu  di  Icoftata  cadde  uno 
muro, <;h’era  dietro  l’altarc,con  tanta  ruina  di  pietre,chc  hauere» 
be  opprefia,&:  morta  qualfiuoglia  perfona , che  iui  fi  folle  ritroua- 
ta  : Miracolo  euidente  di  quelle  facre  reliquie,  che  difcoprendoB 
non  patirono,  che  fi  facelle  nocumento  alla  perfona  del  lavorante 
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Abbadcfla.Con  che  cominciosfi  a fcoprirc  un  ueftigio  di  fepolqro, 
che  iui  erano  reliquie  di  Sancì  sepolte.  Quello  commoflc  gli  animi 
di  cucce  le  altre  Reuerende  fuor  e a marau  iglia , & a non  confidarli 
di  loroiftcflè;  benché  di  elfem piar  u ita  follero;pcr lochc  ritrouan- 
dofi, allora  in  Napoli  Monfignor  Occauiano  Preconio  Vefcouodi 
Ariano  dell  ordine  de'  Minori, l’inuitarono  a uedere  il  (uccello  ca- 
fo,&  a conofcerc  quel  che  iui  potrebbe  e (Ter  (lato,  il  qnale  al  pio  in 
uite  uolencieri  uenne,&  coli  nel  fuo colpetto,  inpreienzaanchora 
d’altri  padri  Teologia  di  Sacerdoti,  facendo  iui  ricercare  dilige-" 
temente, ritrouarono  dentro  antichislìme  cadette  di  legno  ( dopò 
hauere  anche  sfabricati  alcuni  monumenti  di  fabrica  ) le  reliquie 
della  beatislìma  Fortunata,  con  quella  ilerittione:  QVI  RIPO-  IN  - 
SANO IL  CORPO  DI  S.  FORTVNATA  VERGINE,  -ET 
MARTIRE  ET  I CORPI  DE  SVOI  FRATELLI  MARTIRI,  nell'altare 
Pofcia  accorte  le  religiofc  Suore  dal  dotto  Vefcouo,  che  in  tale  uf-  dis.ForJe 
ficio  fi  folle  parimente  inuitato  il  Prelato , che  allora  in  uece  dello 
Ordinario  haueua  cura  della  DiocefiNapolitana:  iti  efleguito  il 
Tuo  honefto  configlio  ; laonde  il  giorno  feguente  chiamarono  M6- 
fignor  Giulio  Paucfio  Arciucfcouo  di  Sorrento  dell'ordine  de'  Pre 
dicatori,dal  quale  il  Vicariato  di  Napoli  allora  fi  reggeua:huomo 
per  dottrina, & per  configlio  efperto  in  limili  negotij;nella  cui  pre 
fenza  furono  interrogate  quelle  Reuerende  Suore  dell’altra  inué- 
tionc.chc  gii  la  notte  haueuano  fatta  de' tre  fratelli,  dopò  quella 
di  sfortunata:  le  quali  depofero,che  i corpi, & le  reliquie  de1  San- 
ti Carponio,Euarillo,&  Prifciano, mentre  iui  predo  erano  Hate  in  ynuenH01l 
oratione, erano  (lati  parimente  feoperti  dentro  alcuni  fepolcretti  delie  icii- 
particolari  \ fopra  de’ quali  il  martirio  di  ciafcheduno era  fcolpi-  «j aie 'dei 
to:&  che  quelli  dentro  alca  ’ cullodie  di  legno  giaceuano.Auten- 
ticauano  ciò  l’antichiti  de’  fepolcretti  marmorei, co  le  croci  ili  fer  lratd“  * 
ro  coocauate  dentro, con  alcune  altre  picciole  reliquie  firmate  co 
i fugelli, fecondo  l’antica  confuctudine  della  S.Romana  Chiefa.chc 
faceua  fede  dell’ufo  della  confcgrationc  del  detto  altare.'  Erano 
quei  marini  jn  alcune  parti  coperti  di  tcrriare,che  dinotaua  iui  cu  Fede  dell1 
(lodirfi  alcuna  cofa  degna  di  ueneratione:  & in  alcuni  lati  di  quelli  amichiti  , 
ui  fi  uedcuano  fegni  d’dlerui  Hate  làpade,&  candele  accefe  j & ab- 
brufeiatoui  odorofi  incenlì.che  per  la  riucrenza,  che  fi  deue  alle  re 
liquie de’ Santi  ui  fi  fogliono  accendere,  ilche  tutto  confirmògli 
animi  de’ Fedeli,  che  quelle  erano  uere,&  manifellc  reliquie  di 
quei  Santi  Mar  tiri, iui  lungo  tempo  Hate  con  fer  uatc  j & poi  perle 
* . • BBb  a pe- 
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j*ftilenze»&  per  le  guerre  aueiiute  perdutali  quali  la  memòria  di 
quelle  approdò  glihuomini,  per  ftar  in  luogo  rimoto,  & in  potere 
di  facre  verginellcima  non  appo  l’eterno  libro  della  uita,che  fi  có- 
ferua  nel  celefte  Rcgno:&  perciò  piamente  credano,  che  la  diuina 
Prouidenza,che  ha  particular  cura  delle  oda  de’  Santi  Tuoi, in  que*- 
fti  tempi  uolle  rinouar  la  memoria  di  quelli, ac  ciò  per  tutti  i lecoU 
haueflero  ad  elfer  gloriofi,hauendo  Iparfo  il  lorp  innocente  lingue 
per  lo  Nome  di  Chrifto.  ,r>t 

T utto  ciò  eflendo  aucnuto  a tempi  noftri,nel  cofpctto  di  Prelati 
di  tanta  autorità,&  in  luogo  cofi  uencrabile,  di  Martiri  cofi  Santi \ 
con  teftimonij  degni  di  fede:  m’c  parfo  qui  con  purità  notarlo , ac- 
ciòche  i fedeli  di  Chrifto  contemplino  le  fue  grandezze,  ricordan- 
doli del  detto  del  Profeta:Che  il  giufto  farà  nelleterna  memoria . 
Pto  im.  Ora  «flHido  notificataqneftainuctionc  alla  Santità  di  Pio  1IIL 
Pont. Mail  allhora  fómmo  Pontefice  ; & come  oltre  quelli  facri  corpi, ui  fi  con 
fcruaua  anche  ( in  quello  monaftero  di  s.  Gaudiofo  ) un’ampollina 
di  uetrodel  puro,ca(lisfimo,&  innocente  fanguedi  s.Stefano  Pro^ 
tomartire  (di  cui  già  habbiamo  religiofamentc  deferitta  la  facra , 
& cflemplar  uita)a  tal  che  con  maggior  riuerenza  fui  fodero  tutte 
quelle  facre  reliquie  uenerate,&  confcruatc;  concede  ucll’iftefla 
Chicfa  di  s.Gaudiolo,al  terzo  giorno  d’Agofto,  l’indulgenza  piena 
alla  càpcK  r remisfionc  de’  peccati, in  forma  di  Giubileo;  come  fe  uifi- 
la  Ji  s.For  tadèrolc  fette  Chicfc  famofe  di  dentro , & di  fuori  dell’alma  città 
•un.  di  Romana  tutti  coloro  dell  ’unoj,&  del  l’altro  fedo,  che  pentiti,  & 
confedati.ò  con  fermo  propofitodiconfedarnolì  al  tempo  llatui- 
to  da  i facri  Canoni  ; uifitaranno  la  Cappella  di  Santa  Fortunata»; 
fita  in  quello  monallerodi  Santo  Gaudiofo,  doue  fi  coafcruano  i 
corpi  di  quella  fanta  Martire , & de’  fnoi  fratelli , con  il  (ang  ue  di 
’s  stcfrio  ^•^tc^ano  Protomartire:  & ciò  in  perpetuo , dalle  primu-Vcfpcre , 
tonur.ud  ^n^no  tramontar  del  Sole  del  detto  fignalato  giorno  dei  tre  di 
moiuildi  Agofto.Concedendo  l'ifteda  indulgenza  a quei, che  da  legitimoitn 
s.c»*uA  pedimento  impediti , faceflèro  uifitarla  in  loro  Nome;  come  più  a 
pieno  fi  contiene  nella  Bolla,  fopra  di^ciò  efpedita,  fub  Annulo 
Pifcatoris^  alla  quale  mi  rimecto.  ' ■> 

Cofi  quelli  facri  Martiri  in  Cefarea  di  Paleftina  martiriaati,nel 
territorio  di  Lintcrno,  primieramente  collocati  ; & pofeiain  Na- 
poli condotti, A:  hora  a tempi  nnftri  ritrouati:  fi  cònferuano  e ti  and 
dio  nell’iftoflb  monaftero  di  s. Gaudiofo  in  una  adorna  Cappella  i- 
haueado  quelle  rcligiofe  Suore  fatto  collocare  le  cede  di  s.Form-> 
■'  J - à H t\  nata» 
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€ltt,8c  de*  fiioi  fanti  fratelli  in  adorni  fimulacri  d’argeftto',  con  le 

ti**  rapprcfcntar  con  ^uc,,e  »’  Fedeli  la  loro  finti- 

ti,* che  perii  loro  meriti  impetrare  lì  puote  dal  Re  delle  gratic 

:LC^Xnn°feri-Celcbr“d0U1 1 r,0r0  fcftiuiti  Iblcnnfmen- 
*?  a XII*L  d °nobre,con  gran  concorfo  di  Nobili, & di  Cittadini 

r°n  dc.uotc  Prcg^icre  impetrano  da  quelli  fanti  Martiri  pace* 

wKS^8 p™  m ***;  APP'^oPoi  «trouate  furono 
nell  ìltefla  Capei]  a di  sfortunata  jltre  reliquie  di  Sauri:  che  come 
pretiofe  gemme  fi  feorgono  rilucenti  : le  qual,  hora  parimentec! 
fomma  ucncrationc  mi  fi  confcruano  . Quella  adunque  Vervi™ 
fcntisfima,*  glonofisfima  Martire  di  Chnfto.fu  una3i  qudhfvcr 

fa  fiaPlamnad ,ChC  ,1>Sp0^critrouò  uigilante,  chehaumdo  prefi 
la  fua  lampade.porto  Ceco  1 olio  abondante:&  ucnendo  il  Signore 

entro  feco  alle  facrc  nozze,  che  fatto  il  clamore  nella  mezzanotte* 
* ucncndojlcelcftc  fpofo,ufcì  lieta  incontro  lui  : della  quale  hora 
Sdaii  vf°-  h?bb!T° 11  {fCTO  natalc>come  da  Dio  eletta,  & preeletJ 
S^rn^?^rm°n^r  dcgna dubitare  nel  fio  fanto 

StdTS  - ^efta  fannsfima  vergine,*  Martire  fi  uidde  in 

SS. ad,  ^^f^^P^/icorrercaUorationc,* riuolgerfi nel 
le  fùc  aduerfiti  al  fuo,&  noftro  Signore  Gicfu  Chrifto  • faDedo  che 
chiunque fcnza  il  SaluatOre  uuol  hauetó  la  falùte  ; & fenza  la  ue^ 

KPmina>ftlmair0trrfl  far.fau,°;non  kno.ma  infermomon  prude- 
te,ma  pazzo^ell  infermiti  continua  fari  inuolto,*  rimaneri  nel 

la  ignoranza  de  la  cedri  licito,*  priuo  di  fenno  Per  Krc  Uon 

de  ogm  amma  * accolli  i Chrifto, perche  ChrifloHl  tuttii  no?Se 

fcifr^l  fairat0  dr!*Ctuc  pIaghc»,ul  t medico,fe  abruggi  nella 

èteu-  r*  aggrauato  dalla  iniquiti,Iuic  imilicia; 

defide^ 
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: mòdo, non  fé  conto  delle  altrui  hìfmghè^nó  éemlftstdùérfielVa^i 
i »'i  •■:  ’ -jènapreiiabile  nella  Tanta  Fede.  Manif.fì'ò  ueramentc  cfter  litoia: 
'/•  f pelle  nóper  lofimor  della  morte  fi  diede  per  uintà:  &.came  priidÉ 

• eh  eWctó  uirtù dotatala  chctioiu!  àli' wjrcùfiiiiè«l*o<l- 


-Ecd.27  Luna  fi  mutai  &,  jl  fauio  fla  perfetto-in  thriibadqruiararwlU.C3*i. 
td,&r  radicacQiK-l^a  Fedie  • HPert^ucfto  a Dio  nuoigendo  i prièght, 
diremoiSityior^rhe  tra  gli  altri  miracoli  delia  tua  pò  :e  tua, ancora 
,ad  feflo-fragile  hai  concedo  la  uittoria  dpi  martirio-, 'concedimi 
-^propitioXhc  fi  come  di  quella  bcaca  Vergine , & Marcire  Foro»* 
aiata  honpr^no-ilnacalc , coli  parimente  per  li  Tuoi  eflempijjpof- 
i£amo  a ite  perueni^te.  Et  coli  anche  lei  fancislìma  Verginei  &;  .Ytar- 
. tire  n implori  l’indulgenza  def  noliri  peccati  (da  quale  fiur^refi  «fc 
fu  grata,&  perimento  della  lira  cattiti,  & per  la  prbfcsfioiie;dtS- 
la  uirtuteJPer  )q  Signor  noflro  Gifcfu  Chnfto,  che  teco  uiue.  Oc  rd- 
cnameirunitd  dello  Spirito  fatuo , Dio  per  tutti  i fecOli  de’ fecola 
Le  tu  caftisiìina  Vergine , & Marcire,  riccui  circa  di  ció  dalla  mia. 
ccuotione ifeguenti ucrfe  venivi-  r-upiioD-.ofcofiniadfit 

•*  ■ i&isfl  i’::sio  ilo  srynoon  yiqir . h u m . otti  i 

»ria,obSqtì  ; olii  ■«.  laido  - A001  le  fciìh  x'tbs  oift  a! 
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tfteco’-frttdli  tuot-per  l*acqoa,e  i!  fuoco  - Jl  indio  uolto,c  in  mjrfto  monde;  luti*™ 
PaSàfti  pun  ^ ciAcd»  la  tua  Ai  Ila. . ..  ..  Tugga  le  rie  Si  rcne.erémpifc  M jgh  t.  3 1 ÌI> 

Tc  anco.e  querti  io  h umilmente  inuqeo^^  ' £oigc^$iutoa  k»Xna  d«b»i maàfej. : * ..oUfiì 

La  uoftu  indhmabl»  uiiAttè-  ■ : ' motta.  |cm  bcncficiò^io  la  uotfraàita"-,1-’  1 
•lo  ben  conofco.e  k»  munta  foraTuue  -33  M ' scuigeio  <hiar«,il  mio  nemico  fier**  "•li.ì 
le  fdJavdd  mio  W lai  pie  terut^  r.3r.3'  noi  Tc*o  pe*milia,e  tìa  da  me  pianta,  jyn 
Petcioche  " — • * — — J~'  r-~  ~ 

Piaga 


gelolo  petto, 
• Con  la  uoftr.i  infiammata  cantate. 


ClTmtercedon  per  noi  m ma  pie  fin  ra^' 
So  bcn.chequeftitflHnfco  daudhit». 

£ u pricg.tn  pandi  con  pietoft  atti  , 
CKen’aliontajM  da  gjB eterni  pùnti. 

rucirc  pcKuui  uu(C|  r /...  Io  fijit  qie^'fi'dio.c'bo^miex  ben  duiatt^ 

forò  piagato  Ito  ii  cor.pfreiò'ntofno'f  • : : _ ProJigo*a<ont::ienk,&  co.uumjce  , 

• A «ni  con  hunnlifTTme  barale.  *À ' > E )i  eccitar  fo  a Aitò  in  faoi,«M  detti . 

jj  ' Tuffiti  taire  pjo,gnijlo,e  uerace, 

-É  3i  im&ritordia  ittico  pieno. 

Che  da  lungi  mi  ddat  la  tua  pace, 

. £ |6  fon  lapccoicLUfenzfircno, 

7 Cltpgia  finaniM dal t^o liuto Ouile. 


; ,’alma  mia  puua  già  degni  dilato  - . f~ 

• 'X^nguifce  medi, non  icorgendo  il  Solo* 

. , Ch’iTluftrarldola'  in  la  l'acca  ricetto.  ‘ ^ — * 
’ Tè  loia  c^inoj  pei  ckefi  dole,  "* 
piagato  Ito  ti  cor.pfreiq'at  ' 
vA*oi  con  hunntifTiuie  parole.  / 

5per  uofba  merci:  linaio  il  giorod 
“1  mia  CaluBCjil  uolbo  Clero  aitai C,'\ 


' Perle  mie  pian  di  fiori  lata  adorno. 

Sitivi  quanroffeagnandO  cinge  11  mate, 

K'iHcaUlail  Soic.dc  la  terra  ncoprqì  1 J^*/  _ r m 

IH  JHfotto  il  <delo  lamiaofo  appai*.  - ' Qi^Ufdel  Lapo  rio  fon  Ulta  » léno. 

Jiotc  lnan  le  uoftiepietfcfe  opic  Tu  lc’qiicd  Wnoii  Pafior.tanto  gfiutik, 

i>  Pd  la  miaiiluntw  quanto  appreffo  fitte  C/h.uma  lalcutc  le  nOuanunoue,  p 

!*  Abaci  Tornino  Signor, che  Uà ttlfóptt.  Pcrtiawrarmi.epurfon  cofiidlc. 

Alind Deatc.a  qui?  Toccultajdrt  la  ruggì  ad  a di  tiia  grati»  pioùq 

r jKi  i>  » — «cr — — ' rav-  2** — ^t»)pe,g»à  ItAld  in  OgnM.irte', 

ma  ouj  tgtta.fi  cominouo. 
icbSmff me  fi  paitc  , jdi>t 
Gii  la  luce  entra  a diTcacciai  la  notte, 

( pijpttopcbrata  iyiuqn^la  aniglior^anc.  - 
ScntoTc  ra'iconqùalIite(eroadj^\i 
. Jtìchùma  uolendaia  Itat  là  fufjj» . . ^ ’ A g ^Gjic.  outgieano  inuolco  m indiò  flato  ;' 

• Chiunque  contefCrfl  Tifo' ftj/nrncflo  "errore.  E ie  rerute  in  Taniti  ridotte, 
fo  cónldlo  il  mio  fallo.e  non  l’elcufo,  - ...  Sia  dunque  il  mio  Signor  (empie  lodato» 

I . Idi  Ter  ere  Signor  d’un  cor  coiitrifi,'  *"*•*•  già  bòicdctra  la  pietà  Tua  rara. 

Da  l'tn ùnico  tuo  fpeflò  delufb.  Sia  il  trino  lume  Tuo  glorificato; 

Et  le  lo.it  i.  : dai  no  uolorlon'  gito,  -,  '■  r i * |Ufti  neT rabido  «gnhòrda  fairiòcKiar» 

1 ftor  ucloce  ritorno  a penitenza.  i.  Di  quella  urrgin  làuta  a Dio  diletta, 

. Dicoauiuofl,cd'hMnUuucftito.  : b •"**  de’  Frattlfifijòi  compagni#  ina, 

r i ,3  .d:a  moti»,  ore  loie'  si.  ùrudiifl  fccr  ricoiidiwnaJóùcilligiiorn’aJpetU. 

•Vwl  -bini  oiiDtl  ir  »■»  ,ot>nr  »!r:i . a'  nsicb!  V-  .iT.^Cy  T?y] 

.oa  - • •..,,;->fc‘rir.i,tl6^:  ^0^-4  Mi  * 

Jl  fine  dell*  yka.  ii  S.  Porttmata,&  fratelli  H 

MukhJ  ' 


f Del’AucrUiiononpotc  darnÓfa,  r 
“j’cgli  pur  ‘hHjèbbe  ft  fiiduogliediéii^ 
crìcordia  cecò;piw^V^nniort-r***‘-’ 

Quella  cliiedac  uoi  dal  mio  Signore, 

Cuci  lo  loai  aiam nuot&etcpu  gioia  .q 
i nttteyieiro  AnfCmo  irti  ore,  “ *l 

Iticliiama  uolendaia  Itarla  lùfp,.  ^ -■'fi  g fi  r<Chc  piitepcano  inuolto  in 
'' Chiunque confcflàf!  fi/o1  femmeflb  mòre.  E le  ferutr  in  faniti 


>»io  i;ii.tiiu5c'  n ..r>>  r u o'jtt  i.i;.r  u*.  r ■■ 

-ri  . ri.^umnebl  otti  allib  oinsrinr.  ,a  !j  z ni  tq».l  fi!:  v*i  slhb  cui itn  '■  CÌS*f 
-rr.-w!  iu  oh  cip  V ohirténtorl  fi  uTni/ijoi  eL.-.ql  c’  nMVuHRnlcn 
utiJip.lii  ttdleibCK 


■.e? 


. IHVXXX3'J  siirir.!  c.’l'Hi  .un  il^  omorri.icd 


y5l  c.qci.ib  dfto'liab  mr  q ci  iloqcc:  ni  muori  il  ,«r.iiocì«5  breq  fit  a nb  :f 
c!.-h  o«  o ^li.Ojinr«iA,l.  ondulali  fi  j ni  Utnolloanil^ti^ti  on'.  lab 
yS  -*U  antj'aV  ntib.ilÓiif >fa  idlab  faai/'D  ciba  iui  uiar.  ef  ; àioilbl  m.Ì 


SS 


itj-aV  iiitMtilòhófgslbbtoft't)  tib#ié»bla-x  cf  ìbioilteì  jj.ì  I'*< 
WMiialo't  tid3ljiu(rrnslrc>  iTr.rup  Isl  ribirp  sur  rir  imiritA  in  , 
•còni  .óonqull  auuiiuìoiwl^ifhqp  ónqO  . :r-h;V>:  . ih.  ;•■  il  ,m  jv3< 

Matta  or.ognau  nruq  ni .dr.:  p i,ifui 
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SOMMARIO  DILU  VI 

DI  I.  i'AA.AR*  VIKCINl  ' ; 

IT  MAITIKI.  ' 

* !..  ”■  W>IH  b ••M.V? 

. '.Vi-  i:  ■-  '•unii  .vi  ib  O.Ì.  V li  ; . 

IL  wnpo. che  tira n «egei jud  il  Ramano  laveria  Oitt 
li»  Maflìipino  Tracio  , fiorì  nella  clmibana  fede  Bar-i  i< 
\Xn  v,^  bara  Vergine,  & Martire  fanciflìrna,  >«iafca  nella  citràdi 
rfè  Nicomcdiadi  Bithinia  da  Diofcoro  huomo  nobile,  ma 

Idolatra  j la  quale  confiderando , eoa  il  Tuo  alto  intcl- 


letto  la  uanirà  de*  Gentili,  Se  la  grandezza  del  uero  Dio, 
flt  perciò  abbracciata  la  Chtiftiana  Fede  j fu  dallo  ifteflò  Padre  audel- 
niente  trattata.  Laonde  dopò  la  maceratione  di  dura  carcere , de  il  tor- 
menta delle  acccfc  làpade.Sc  il  troncamento  delle  Tue  mammelle»  fi- 
nalmente con  la  fpada  confurrfò  il  Tuo  martirio  a*  quatto  di  Decem- 
bre,  intorno  gli  anni  della  fàlute  CCXXXV1II.  Delle  fuc  reliquie  in 
diucife  parti  crafportate,  fi  ritroua  in  Napoli  la  parte  deHoflò  di  (òpra 
del  fuo  capo, che  collocata  in  un  fimulacro  d'Argrnto , il  giorno  dola 
foa  fcftiuic  j j la  quale  iui  nella  Chiefà  della  tloriodUIma  Vcigine  Ma- 
ria Annunciata  (oue  quella  reliquia  fi  contenta)  fi  celebra  folcnncmé* 
K)  fi  mofha  a'  Fedeli . Operò  quefU  gloriola  Martire  Aupendi  mira- 
coli, i quali  in  pane  uengono  narrati. 
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D I Si  BARBARA 

VER.G.  ET  MARI. 

niìrrr:.")  d>  Kè)^6èU  ' 1 

lb  Si:w  fotf.  ».ir.bn  i nvd . JfgfQfJg'  ; ; : i o‘  ; .. ; • è : w.  • :,:i  • 

r n o e M I o:  d 

£ fcorgcmo  un  Tcluaggio  uccellino  cólto  dal 
. ni  fio  materno,  in  mezo  a’frondofi  bofehi  na-  ^ 

? ‘ to,&.  pofeia  nelle  populate  città  alleuato  nel  sap.17, 

I la  gabbia, ri llretto  i ancor  che  tal  uolta  a ca- 
t logli auieneil  modo  di  poter  prendere  al* 

1 trofie  il  Tuo  uólo  ; che  nondimeno  non  curati 
I da  la  Tua  liberti,  piu  tofto  fi  contenta  cantar  ,r;  «' 

. _v  . _ 1 licto,&ficuro  nella  ftrettezza  della  gabbia, 

^he  fpggirfene  nelle. Teine , oue  con  fa  bofcareccia  larghezza  c fog-  ®*Ul| 
aceto  a mille, inganni  di  cacciatori.^  quello  fiora  me  parfo  Torni- 
gli are, a uin  certo  modo  l'effere  di tinta  ucrginella  Barbara  . 
di  nomc,ma  Chriftianisfima  di  effetti:  la  quale  nata  nella  Teluag-  Co1*  ■ 
eia  idolatria, di  padre  empio , tolta  per  mezzo  del  (acro  Battefimo  A&  fc 
dalboTco  della  Gentilità,  & collocata  dentro  la  catholicaChiefa, 

’ cpme  fuor  di  pericolo  di  peruenire  nelle  mani  delluccellator  Sa-  v 

tanaflfo;  per  oualfi  uoglià  liberti  offertali  ; fi  contentò  piu  predo  ca  K#f .»» 
jpre  con  gli  altri  Fedeli  le  lodi  di  Dip , rinchiufa  in  una  fortisfima 
Torre, che  feguitar  la  liberti  mondana,  & le  Tue  uane  pompe.  La 
onde  merita  quella  Tanta  Martire  fupremo  honorc, perche  oltre  di  **“•*  • 
CiòlaTuapasfionenòn  procedi  dalle  mani  di  foralbero.ò  pubi  i co 
carneficptna  dalla  crudeltà  paterna  ; là  quale  odiando  nella  inno- 
cente figlia  il  Chriftiano  uinere , s’ingpipbrò  talmente  l’intelletto  1 v ■> 
del  fumo  d’Auerno , che  non  conobbe  quel  ch’ogni  humano  cuore 
«saturai  mente  aborrifcc,dando  la  morte  alla  Tua  propria  figlia.  Et 
bepe  in  tal’atto  fi  TcorTe  il  contrario  di  quello , che  il  noftro  Sìgno-  UuM 
re  Iddio  Padre  noftro, che  c ne  deli, operò  per  noi  j che  moffo  dal-  ucii 
l’amore , che  porta  al  genere  humano , non  perdonò  al  proprio  fi- 
glÌo,ma  dicdclo per  cucci  noi.  £c  io  cottilo  figliuolo  di  Stanati» 

.-•,3  (come 


9*f 


f ^ 


IA  VITA  ttl 


i. uc.  1 1 (come  che’!  Tuo  padre  datToiigj  he  <fel  olendo  Tempre  fu  confranò 

Gcn  2*  a^a  u0^c^  diuina)fi  ueae^chc  per  estremo  odio  efpone  a fieri  mar- 

rr.i  «t.  ti|Jij>&  <tctide  £ propria  unica  figlia  innocente,  Quella  fiÉntisGm# 

vergi iic;8t  Marrircdi  Chrifto;<Jopò  ch'enna  uoitap  la  divina  grar 
ti  a riceuuta  fu  nel  premio  di  S.  Chicfa , & mondata  con  l’acqua  dei 
facrofanto  lauacro*  diusnriecotf  còli  sciai  né  Ila  fra  riceuuta  Fede  « 
che  non  furono  ballanti  ip^ufie^i  t^auenti  inuentaci  da’miuiftri 
a.JCOT.1.  infernali, a farla  punto  rimpnéra.d^^fua  ben  fondata  uoluntddi 

j. Tuu.u  amar  chrifto.che  fpofo  s’hapeua  efett/j  dell’anipa  lua.Ma  che  ope 

rò  conia  fua  inuitta%rtìzza?  cOnfolòi  FeflclijCÓfirmò  i principia 


*0&cdfl3 ilhiitó 


^ t « r ■ il 

qiieflo  eterrioSblé  <°^è!leè 


* '^òf^c^a^’Tiibra  uféiwfuoi^  tiVohQojCpfV- 

/ ^irplixit^l^inatteshbiflh'cèf^^eòh^^j^liVnaa  puote  occhiò 


&°r 


>h 

«sfión^^nì^nitdfi, 


ib^tìVla'éqàWfet 
ferféjf  oti<?.firi  lfiW? 


$.  BA**U*ATVE1t<£rtfr  MART.  ^3 

«ercttfioheyrhetofi  fuori dal  pi  ricolòfo  naufragio;  narrarò  i tuoi 
•^kuriofi{^i,kitu^sniaifortcasi^&Ja  tuauiuaFcdea.’  riùciira- 
-tèHi...Et  mentre  per  narrarli  m’apparecchio  > impetrarne  ru»iftpféi  Abac.  jì 
idatì'^crnoSolccalorta^ncU’aiùm^die  fcàkiata4Unixiinata,&ac  tt*> 
icetìocliaancmom  4»1  la  UDÌunrd,3rn  tìli!incclictto , con  nnòui  con-  ■ J 

certi  manifcfti  di  nuouo  a’  Fedeli  t’aitiicne.dotirperkrquaiidiueni 
jUidpo I a’a  Vtrro-C r eàrorc daoi) d c ogo’imo  ti'riucmccnciuuodxi,  & ci 
^cédichiiikfìcoinepretioi'aiuia ruài^ortendxofpctcodeii’Akif-  Jtfnjrt 
Jinio.coliklicciheòteptir  1j  cuoi  nierid  póflàfafciare  quella  carnai  ■ - -▼ 
-fp«^ljd,fic  pcrùiBairt  all’eterna  piti  nuocila  quale  tu  bar  uiui.  & go 
cdiinicrtipitcrno  xa  compagnia  ddléatete  anime  beatc.Quiera  adii  1 *'** 

-que  i Denti  de’  mondani  pender:  inali  éfux  Ha  te  onde  delle  fallaci  ipe 
arjuxaedcieoa  Laria  delle  occafiom  mai  igne,&;  riduci  a porro  lana-  . 
ijlieeliadella  mia  htunaniciiilaoiìdc  (pieghi  a*  Fedeli  le  tue  arcioni, 
nper  le  quali  ti  celebrino, tUionorino, de  t’ammirino  per  Tempre, 
oiol \>a obnsJùql  axlon  Ist  'Zi  ’isionsursrnail’r’ie'  i:o:>3:i< 


1 nt'-.il  % 


ii.itiiyioii-.fprcti^xlUtoh^fitrinLkiuladalfuoTadreiHUH*^;  ?o& 

-x/jrus  omois nftoms>& é&f&pangttdklt>.> : capii  x.  • n -jsn  •***  * 

H-  • .rhfiraalbn v8,c.\r?:;  (Tlalfani?  *:Drl siisi. auai.'nm 

ALESO'  ueramonte l’inimico  dell’hamanbgc  ,v 
nere  per  mezzo  di  molti  Tiranni(iicome  anchor  . > * 

non  ccfla)lbdio,che  a’  ferui  di  Chrifto  porca.ac- 
cendendoli  della  Tua  inièmale  ira  cetro  di  queir- 
rii,  laonde,  tanta  innocente  {àngue  fi  uede  {para- 
fo indiuerfeparti  della  terra  . Perciò  ncltempb 
eia  » j:j7  ^..di  Giulia»  Afasfimino  Tiranno  Impefadore  Ro-  . u . 

tl^noiiUpjttlcpBclaltxacriidelti  fu  appellato  Cidope£  Antropo-  (llI‘0  ^ 
,fagOi,  lufipnie,  & Palati, con  altri  nomi  limili,  che  daToldatilugri  do  ùnpT 
^g,tolmp<f radere , lanno. incorno  la noftra falute  CCXXXVl.  Ro^ 
.^prjlntiU  Brouincia di  Bitliinia , tra  l’altre  gloriole  Vergini , & 
iWwtiri  di.Cheiflovla  bcàtisfima  Batt>ara,d»e  nobile  per  natili  irà, 
it^  nobxUftfixna.peruirginitab&perJaFedè  chriftiaha-.hauendo  fo- 
catamente queUaxxceuuralbèl  Tuo  cuoce,  3c  nella  Tua  anima  pet 
jlp  fajtisluO©  iacramratobel  battefimo^ui  ode ru aria, con  prudenti 
&qGg}jofi* fpofe.Eria  il  padre  di,quefta  prudcco  uerginel  I a,cittadi- 
■&)4\  Nicomedia  nobile  ,&  ricco  de*  temporali  beni:  ma  di  cuore 
4mpÌA&olfra  modo  dedito>&  amico  dell ’idolatriai  ne  hauendool  ** kM* 
.tfafigli  uoU,chilBatb>n4c«Kro'<UUo^  iìrtmea  incedi 
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locarla  per  moglictoo  perfona  a lei  uguale.  Et  perche  dimanui- 
g Itola  bellezza  parimente  JaNatura  haueua  quella  Vergine  doea- 
ta;  li  come  di  turni,  & di  prudenza  tutte  Calere  della  Tua  patria  Nf- 
comedia  auaruaua;Diofcoro(cbc  cóli  il  padre  Jiaueua  nomeìdl  lei 
gelofo  le  edificò  una  forti  sfiata  Torre  per  Tua  ffan^frrèndola  iui 
cautamente  cuflodire,&  allettare.  - . ifi  ixi>.' 

Lcggefi.che  collei  ancor  fitnciulla(efiendo  d'ingegno eleuato, le 
dotata  di  fomma  prudenza)  da  i primi  anni  cominciò  a fpreggiare 
gli  Idoli,&  che  cominciò  a confiderarc , che  la  lodedella  creauonc 
dell’ VniuerCo  non  doueua  darli  al  Fato,ò a’  falli  Dij(comela  Ccioc- 
ca  Gentilizi  teneua)ma  che  ui  doueua  eflcreakuno,chc  il  tutto  có 
fomma  onnipotenza  haueflc  creato,  con  infinita  Capienza  mode- 
ralfc,&  con  diuina  Prouidenza  conCeruaflc,*  reggette.' Conoscila 
confideratione  penetrando  con  l’intelletto  alla  coccmplatione  del 
Cornino  Creator  e, cominciò  a Cchernire  le  uaniti  de  gl’idoli  dal  Cuo  • 
padre  con  tanta  diligenza  uencrati  j & tal  uolta  Cpueando  ne’  loro 
fimulacri  diceua:Simili  a uoi  Con  qu eliache  ui  fingono,  & che  ui  a- 
dorano.Et  coli  quella  prudente  fanciulla  dallo  Spirito  Canto  illumi 
nata  in  mezo  le  tenebre  della  Gentilitd, di  giorno, in  giórno  augu- 
mentaua  nella  Fede,&  nella  Capienza, & nella  gratia . 

Ma  come  inCegnaea  foflè  nella  carholica  dottrinai' leggèlT  pari- 
mente,che  effondo  partito  da  Àlefiàndria  Origene  famofo  Teolo- 
di  quei  tempi, per  andare  a ritrouare  Mammea,  madre  di  Alek 
andrò  Imperador  Romano(acui  poi  Cuccefle  il  Tiranno  Masfimi- 
no)paflando  per  la  citti  di  Nicomedia , fu  da  quella  Cauia  donzella 
per  lettere  auifato  del  Cuo  animo  ^laonde  quel  gran  Teologo  le  ri- 
Cpofcjdandolc  fodisfattione  di  quanto  defideraua  Capere  del  itero 
Creator  del  mondo  : ne  lolo  quello  , ma  ancora  le  inuiò  Valentino 
Pretesi  quale  oltreché  le  predicò  il  Vangelo , parimente  la  purgò 
co  1 Cacro  Battcfimo,&  IpoCa  aChriflo  dedicolla;cofi  di  (ponendolo 
diuina  Prouidenza.auantunam?  fn/Tc  Asm  <-o «-a 


1.0.1. 

Afta!. 


* iwwiwrc,iuoa  pruaccc  donzella  datati  jn  tutto  afta  con 

cemplaeione  delle  cole  ccfollimon  Coloxon  l'intimo  del  Cuo  cuòre, 
dpregiado  1 indebito  hotjorde  gl'idoli,  maggiorméte  abbracciò  la 
chruhana  Fcderma  Caccdonc  profcsfionc  dai  dittino  zelo  acceCa, c6 
le  Cue  familiari  Couctc  ragionaua  coli  delle  cofo  del  ParadiCo.conte 
dell  immortaliti  dcH’anima:&  nel  CuoCcrmonc  manifettauaicele- 
CtprcmiiAd  Cupplicioetcrno^o’caduchibcnxdi.qucllo  mondo. 
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Ne*  quali  ragionamenti  lamino  Tuo  ritrouaua  la  uera  quiete, & p-  ^ 

ciòin  quelli  di  giorho,&  di  notte  sVlfercitauà:  di  modo, che Tanta- 
mente uiucndóinChrillo  quella prudentisfima  Vergine;  & per- 
ciò fparfa  per  tutto  la  fama  della  Ara  bontà-,  tu  il  fuo  padre  da  mol- 
ti huomini  potenti, & nobili  richiello.che  con  alcuno  di  eslì  la  col- 
locati- in  matrimonioiperloche  andato Diofcoro  alla  llanza della 
tfglia,contiftcio!la  a pcrfuadcrc,che  fi  appàfècchiaile  per  loprosfi 
mó filo  fponfalitio:ma  effe  n dogli  dalla  Vergine  efprellàmcntc  ne- 
gato uolerfi  maritare, rcilò  il  padre  confutò  della  fua  rifpofta:  atte 
fo  che  dojjójmolte  ragioni  in  l'un  difenfion  dettoli,  gli  notificò,  che  s-  Barbara 
tofa  ftolta  giudicaua  (effcndolì  dedicata  al  celefte  fpofo)  uuirfe  co 
le  terrene  nozze  ; per  la  cui  dcdicationc  perueniua  alla  corriepla-  juótì  J°r 
tionedelle  cole  diuine, nelle  quali  con  dolcisfimo  penfiero,come  di  padre, 
iin  faluber+imo  cibo, l’anima  fua  fi  nodriua  ncll’Eternitadc.  Nó  có 
fidcrandò  per  allora  Diofeoro  lacoftanzadella  figlia,  & giudica» 
do, che  per  deGder io  della  caftitd,cofi  dicc(Te,pésòefl'cr  cola  piu  hd 
bella  perfuaderle  il  contrario  con  efficaci  ragioni,  che  coltringera  Pf-r  «. 
la  per  forza  al  Ino  uolere;  per  quefto  le  diede  tépo  a rifoluerfi,Ypc-i 
rando.che  fori!  s’harebbe  mutata  dal  fuo  pefiero.  Et  perche  comin 
ciato  haucua  un  grand’edificio  per  un  bagno  (come  fi  foleuano  ufi 
re  da’  Gentili)lalciando  per  allora  largii  noia  nella  Torre  ,iui  tcn  ,,CoM* 
uenne,oue  molti  operarij  tcneuain  tlfercitio.Pofcia  alcuni  giorni 
appreflo,confiderando  tra  di  fc  la  collante  uoluntà  della  figlia,  de- 
terminò,per  alquanto  tempo  dilungarfi  dalla  patria,acciòrimafta 
la  figlia, quali  in  fua  liberti  all’altrui  fponlalitio  cedellèjlaonde  ha- 
iiendo  data  la  mercede  a gli  operarip&rlafciatolecofenccelTarie 
per  lo  gouerno  della  figliargli  altroue  determinò  habitare.  Coli 
toSpiritò  fantoiil  purisfimo  cuore  di  quella  ucrginella  illuminan-  _ • 
tcsl’hauéua  lattaifctaia,&  come  in  eletto  nato-la  fua  gratia  in  lei  ili!  pi;J* **  * 
lauada  quale  con  Dauid  falmcggiando  cartraua,cofi  dicendo:  lnfe-  pii)  t*’ 
gnami  Signore  a far  la  tua  uo!unti,perche  tu  fe’  lo  Dio  mio.xhe  io 
infegnarò^a  gh  iniqui  le  tue  uic,  & gli  empij  a te  1}  conuertiranno  : 

& tìftef  uarò  là  Lege  ttia,&  la  guardaròcon  tutto’l  cuore:Guidami: 
per  loftrittero  de’Cornafidamcnti  tuoi,percioche  egli  mi  piace, pie 
gà  il  eùor  mio  a tellimonij  tnoi,&non  all’auaritia-.riuolgi  gl’occhi  *£»«*.. 
miei, àccio  non  uegganola  uanirdmella  uia  tua  dammi  uigorercó-  P1-7®*-  • 
fetua nella  ttìà  ferua  la  tua  parola, acciò  ch’ella  ti  tema;  togli  uia  il 
éituperio  midi  dal  qual  io  temo,  pcrcioche  fono  buoni  i tuoi  giu- 
dicij  # 
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CgfKff  Santa  'Barbara  fa  fare  tre  fineflre  ncWedìficio  ordinate  dal  j > 
Taire  , il  quale  compendola  Chrifliuna  ,a 

incrudelì f ce  contro  di  lei  . • ' , 

C^p.  ».  | - j‘. 

VAN  D O la  diuina  luce  penetrando  ne  gli  huma- 
nj  pCttj  tiiu£lra  le  anime  con  la  l'uà  gran  uirtute  ;fi 
fcorgono  opere  llupende  di  carità  ufeir  da  coloro» 
che  di  tanta  gratia  fatti  fono  partecipi . Et  effondo 
laVergine  Barbara  accefa  di  tanto  alto  fplcndo- 
re:  ecco  come  non  contenta  di  (far  occulta  nella  Co 
ligna  cella, ufeendo  fuori , manifella  al  mondo  con  la  Tua  uoce  l’in- 
fufa  eloquenza  della  quale  era  illuftrata  la  fua  anima.  Gids’eraiJ 
fuo  padre  Dioico ro  partito  da  Bi  thinia  per  dar  aggio  alla  figliuo- 
la  dirifoluerfi  intorno  il  fuo  maritaggio,  & lei  rumila  era  quali, 
come  in  fua  libertà  (efì'endo  unica  herede  de’  patemi  beni , i quali 
erano  copiofi^pcr  quello  un  giorno  difendendo  giù  dall’alta  tor-* 
rc,uolle  uenire  a uedere  l’edifìcio,  che  ordinato  era  dal  Padre  per 
lo  bagno.Et  hauendo  confìdcrata  l’architettura  di  quello,  & conte 
piata  la  parte, che  ftaua  efpofta  nel  mezzo  giorno  hauer  folamcntc 
due  finellre,per  le  quali  la  luce  détro  ueniua,  riuolta  a coloro  (che 
penfiero  n’h3ucuano)  gli  fece  accorti , che  per  far  più  elegante , & 
magnifico  quell’edificio,  bifognaua,chc  ui  follerò  tre  fiuellre,&  no 
«lue.Et  eflendole  flato  rifpoflo  : che  il  fuo  padre  haueua  co, manda- 
to,che  (blamente  quelle  due  ui  follerò  Hate  fatterfe  indanza  la  Ver 
gine,che  a fua  uoluntà  ce  ne  facelfcro  un’altra . Ma  temendo  colo- 
ro di  farla  per  cagione  del  Padre , la  beata  Barbara  alzando  la  fua 
mano  delira, & di  quella  unendo  tre  dita  infìcme  dritte, cofi  dille . . 
Conuiene,che  ui  fi  faccia  in  ogni  modo  tre  fineflre , & fe  a mio  Pa- 
dre non  piacerà, io  ne  gli  renderò  la  ragione.  Vbidirono  finalmen- 
te al  uolcr  della  donzella  gli  artefici  » & ciò  che  da  coltigli  era  fla- 
to comandato  adimpiero  : & pofeia  etfendo  tutto  compito  l’orna- 
mento del  bagno , fouente  uenendo  la  Tanta  Verginella  a ucderlo 
(perche  il  cuor  fuo  era  poflcdutodallagratiadello  Spirito  fantoj 
& per  la  Fede  pieno  era  di  fiducia  in  Chrilfo)llando  un  giorno  nclri 
la  pifcinadel  bagno, & riguardandogli  intagli , che  in  quella  era- 
no di  marmo, dalla  parte  Orientale,co’l  fuo  dito  ui  imprelfo  la  figli 
ra  della  fantislima  Croce.  Et  accioche  a*  poderi  folle  manifello  ut» 
-•  tal 
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tal  fatto, & ti  uirtù  di  Chrifio  fi  notificate  a tutti;  leggefi,che  quel- 
la figura  di  Croce  cofi  miracolofamcnte  fignata,  fi  come  fote  fiata 
fcolpita  col  (carpello, iui  per  molcotempo  fu  ueduca  in  quel  mar- 
mo,con  gran  marauiglia  de*  riguardanti,  cofi  Gentili, come  Chri- 
ftiani;&  cheparimcntequel  bagno  haucrriceuuto  cotanta  uirtù, 
per  li  meriti  di  queftafanta  Vergine  » che  a'gli  amici  di  Chriftofa- 
naua  ogni  infermitd.pur  che  in  quello  deuotaméte  fi  fodero  bagna 
ti.  Che  fc  loaffomigliafiemo  a!  Fonte  diSiloe , dalla  probatica  Pi- 
feina  non  {ària  difconuenicnte;conciofia  ohe  per  quefiofimilmc- 
te  Chrifto  Signor  noftro dimoftraua  la Tua  uirtù  ne‘  mortali.  Anzi 
Simon  Metafrafte  autor  Greco  di  molte  uitede*  Simti » fcriue,  che 
al  Tuo  tempo  fi  uedeua  quella  miracolola  Cróce  : & era  anchora  in 
piedi  quel  làlutifcro  bagno, che  fànaua  ciafchcduna  incurabile  ina 
fèrmiti-Perquefio  bagno  adunque  caminando  molte  uolte  la  Ter- 
na di  Chrifio, riuolgcndo  gli  occhi  Tuoi  ne’ fimufacri  de  Dei  de’Gé 
tili(che  in  quello  cdificiafi  uedeuana  dipintilo  fcolpiti  per  ordine 
del  Padrc)il  loroafpettograuemente  foflxiuav&  fpargendo  graui 
fofpiri, (poggiandoli  dict  uatEcco quali  limo  i Dij  delle  Gcti»ope- 
re  fatte  per  mano  de  gli  huomini;fimili  a quelli  fonochigli  hanno 
inuentati,&  chiunque  fi  confida  in  loro  aiuto.  Etcflendodinuo- 
uo  ritornata  alla  Torre  alle  orationi,&  a‘  digiuni  attendeua;  & in- 
tenta tutta  alla  celefie  contcmplatione  foggiungeua  (come  piarne 
te  meditarli  puote)Q  Dio  tu  m’hai  ammaefirata  dalla  miafanciuf 
!ezza,&  perciò  habbi  di  me  mi  feri  cordia,  non  mi  tirar  con  gli  em- 
pi^ con  quelli, che  operano  l’iniquità.. 

Si  conobbe  adunque  in  quefta  Verginella, che  tal  uolta  dal  loto» 
fi raccoglie  l’oro , poiché  da  unpadre  tato  dedito  all’idolatria  ufcF 
una  figlia  cofi  Fedele, & Tanta, che  a guifa  d’oro  purificata  co’l  fuo- 
co delle  tribulationi, che  patì.poi  diuenne  pretiofa,  & rifplenden- 
te;Coftci  con  la  propria  uoluntà  ubedendo  con  la  ragione  alla  pre 
uenienregraria, illuminata dallo  Spirito  fanto,chiaramcte  conob- 
be lerrorde'  Gemili, & la  ueritàdella  (phriftiana  fedf  ; laonde  ab- 
bonendo quello, & abbracciando  quefia,  ancor  che  tenera  gioua- 
netta  foife.con  inuitta  fortezza  di  generoió  cuore , non  dubitò  fof- 
frire  qualfiuoglia  tormento,  anzi  fifiefla  morte  per  dar  Tanto  fine 
alla  Tua  bene  incominciata  imprefa.Et  perciò  con  l’aflervza  del  pa- 
dre uia  più  confirmata  cffendonclle  uirtùrpofcia  che  colui  ritor-, 
uò.penlando  riuolgcrla  a!  fuóuolere  ; nane  furono  tutte  le  Tue  lu-* 
£nghe,& la  fòrza  ul  ataJi,per  de ui aria  dal  dii  ttofenticro.  Coll  «-> 
i tornato 
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torna  to  c (Tendo  Diofeoro , riguardato  ciò  ch'era  foitò  t»e|Jnuoào> 
cdifkio>ritrouandoui  la  terza  fìnéftra  fatto,  dimandò  ; codine,  & pef 
ordine  di  cui  quella  ui  fòfle  fiata  aggi  unta.  Et  cfiendQgli  fiato  rifi^ 
rito, clic  cofi  comandato  haucUo,che  fi.  facc/lc4a  fya  figlMjfubho  Vl^i 
fen  uenne  a ri  trottarla)  to  qual  ponili  niegò  la  ueriti,  afiìrmantjolji 
che  con  retto  giudicio  Thaueua ordinata  . Ma  irato  il  padre  uerio 
lei, gridò  : Dammi  la  ragione,  perche  quello  bagno  migl  ior  fia  coi* 
tre  fincfire,chc  con  due?  Rifpofe  la  Vergine.  Molto  ditferifeono  le 
cofc  tra  due,  & tre  ,•  perche  le  tre  illuminano  ciafcheduno  huomo» 
che  uicuc  in  quello  mondo . Et  ciò  dille  lignificandoli  l’alca  Maeft4 
della  lantisfima  Trinità.  Laonde  uia  piùturbato  il  Padre  (UUùfffó 
uità  delle  parole, con  lei  fen  uenne  infino  alla  pilcina  dei  bagno  , 8g 
iui  le  foggiunfc.Hor  comeiHunuditre  EneAre,  illumina  ciafchc-r 
duno huomo?Allora  la  Vergine  eleuata  in  rpirito,cofi  rifpofe . At- 
tendi »ò  padre, &:  afcolra  quel  che  ti  ho  detto  (&  cofi  dicedo  moftrol 
li  la  Croce,  con  le  fue  dita  formata  nel  marmo  ) & uedi  il  Padre , il 
Figlio, & lo  Spirito  fantò:.Da  quella  luce  ogni  creatura  è illumina- 
ta neH'intcIligcnza.  Tutto  ciò  Udito  dalle  paterne  orecchie  cfTerci- 
tatc  al  male,&:  alla  bugia, & malamente  {offrendolo , Tempi  d'ira  , 
& di  fdegno  contro  il  fuo  proprio  {angue  ; che , fmenticato  d’eflèrli 
padre, come  a carnefice  contro  di  quella  riuolfe  la  ignuda  fpada,  p 
ucciderla:  ma  la  prudente  Vergine,  ricorrendo  al  fuo  celefte  fpofo 
Gicfu  Chrifto.inuocolloin  fuo  aiuto  ; il  quale , fecondo  il  fuo  foli- 
to,non  mancò.allafua  diletta  Barbara.  Imperochelrcome  cójiruò 
Tecla  difcepola  di  s. Paolo  Apoftolo  da'  fuoi  carnefici,  cofi  cqnfer- 
uò  parimente  «.Barbara, che  per  allóra  fcapafle  dalle  paterne  ma-‘ 
ni:la  qual  f uggendosi!  Un  monte  iuiruicino,miracolofamente  que^ 
lo  saperfe, nella  cui  apertura  lei  facilmente  nafeonder  ui  fi  puotctt 
& fuggir  Tir  a del  padre:  il  qual  più  duro, che  TjllelTo  montc,nó  eoo 
fiderando  quel  gran  miracolo, per  tutto  a ricercarla  fi  diede  . Fu 
ueduta  ben  fuggircla  donzella  da  due  paftori  (che  in  quel  monte 
le  lor  pecore  pafccuano)  i quali  {bpragiunti  eflendo  dalfiero  Diq- 
fcoro,& dimandati  della  fugadlqtiella;gli  fu  da  uno d'esfi,ehe  d’ùi 
nimo  mifericordiofo.era.nicgato  efler  uenuta  in  quelle  parti  i ma- 
dall'altrodi  natura  mal  u agio,  fu  gli  con  Adito  fatto  fegno  ucrfì? 
oue  lei  s era  nafeofta  ; della,  cui  maluagità  non  refiò  impunito  dal 
giufio  Dio, che  il  tutto  uede, come  che  è fcritto  : Niun  bene  è irre- 
munerato,& nino  male  uàimpunito.Laondeilfiero  padre  hauen- 
do  ritrouata  la  innocente  tìglia,pcrcotcdola  fenza  pietà  con  le  pu- 
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*unclbirò,&  per  li  capelli  trahcndolafeafcin^ndo  perla  fa  fio  fa 
ftrada,la<ricondafle alla  ftaiafa.In  cjucflJ cruciati  la  Verginejfi  co  <* 
me  fcoglio,che  nc  p uenci.nè  p onde  fi  muoue:dal  fuo  propofito  no  n“,u' '■*  *d 
taai  fi riuolfe: anzi  uia più  codice  nella  Fede  fi  conobbe, pciòfu  in  ^ 
ofcura  carcere  rinchiufajdoue  di  tutte  le  humanc  commoditi  pri-  |B  „ 

uata,&  per  quefto  da  fame , 8c  da  fete  afflitta , con  la  mente  riuolta 
al  ciclo, cofi  efclamandodiceuatO  fommo  Dio,dimoftrami  quello, 
che  hauc  amato  l’anima  mia, douc  pafce  il  gregge,  & doue  fi  ripofa 
al  mezo  giorno:chc  il  (uo  Nome  è fparfo  d’odorofo  unguento , per  Canea, 
lodi  e l'hanno  amato  le  ucrginelle,&  l’hanno  feguico,dicendo;  cor- 
riamo nell’odore  de  gli  unguenti  fuoi.Et  in  quella  tal  Tanta  medica 
rione  lieta  pafceua  l’anima  Tua  di  cclefie  Iperanza . 


Il  Taire  di  Santa  Barbara  taccnfa  ài  Tre  fide  della  Trohincia  , 
Ugnale  refla continuo  della coftatr^a di qneU 
la  ne  i fieri  martiri} . 

3* 

•bui»  - 

E la  impieti  del  popolo  Gentile  fu  tale  con- 
tro i Fedeli, che  s’eficfe,  ctiandio  in  fpargerc 
il  proprio  languede’  cari  figli , uerfo  i quali 
la  Lege  naturale  ne  fpinge  ad  hauer  riguar- 
do della  lor  uita  ; & a foucnirli  ne’  loro  bifo- 
gni  ; fenza  dubbio  giudicar  douemo  le  perfe 
cutioni  fatte  da  quello  ne'Chrifiiani,  eflc- 
rono  fiate  horrende,  & fpietate  ; & forfi  non 
minore  di  quelle , che  ne  i noftri  tempi  s’odono  nelle  Inghilterre , 
«elle  Francie, & nelle  Fiandre, oprate  da’  Moderni  Heretici.i  qua- 
li ufando  ne’  Reli  giofi.  Se  nelle  altre  Catholiche  perfone  crudeltà 
inuditc, empiono  loro  ifiesfi  di  confufione , & noi  di  cordoglio . 
Ma  ritornando  alla  noftrahifioria  ; hauendo  conofciuto  l’empio 
Diofcòro(crudcl  nemico  del  fuo  proprio  (angue)  la  fua  figlia  ede- 
re feguace  di  Giefu  Chrifto,  & olferuatricc  della  luce  della  fan- 
tisfima Triniti, da  lui  tanto abhorr ita: agramente  ciò foflfrendo  j 
dopò  che  in  parte  contro  l’innocente  giouanetta  s’hebbe  disfocata 
l’ira  acccfa  nel  fuo  cuore  dall’infernale  nimico  ; ricordatoli  de  gli 
editti  per  rutto’!  Rom.Iinperio  fparfi  contro  i chriftiani,p  accufar. 
lafen  uenne  di  perfona  al  Prefide  della  Prouincia  nominato  Mar- 
dano,efdamando  auanti  di  quello  con  grande  infianza,che  fe  la  fi-^ 
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. glia(ripudiatalaChriftianaFcdc)nortritorn2uaa!cuhfot!ei  pai 
trij  Dei,  con  efquifiti  tormenti  faceffc  caftigarla  cacciò  no  credei 
fe,che  egli  era  contrario  a mandati  Imperiali . Per  quello  fatta 
uenire  auanti  di  fé  il  Prefide  la  donzella,  ne  inoltrandoli  controdi 
lei  fdegnolo , cominciò  co  lufinghe,&  co  dolci  paròle,  a perfuader- 
X»Lit.  le.che  Chriftorinegaflc:&  polcia  ( lodandola dellxfua bellezza , 
& della  nobiltà  del  Tuo  genere)  a conrtringerla,  che  necelfario  le 
era, per  conferuare  Cuna, Se  l'altra  dote  della  fu*  perfona,  con  fuo 
utile, Se  honore  del  fuo  legnaggio.a  feguicarc  i paterni  riti,&  con- 
figli;ufando  nelle  fue  parole  tutta  quella  falliti, & quelle  pfuafioni» 

. che’l  nemico  Demoniopotè  infegnarli  perriducerlaal  fuo  uolere. 
Finalmécc  le  dimoftrò,  che  egli  lafriando  da  parte  Ixfenerirà  delle’ 
Leggi  Imperiali.&delfuomagiftraro,  coli  dolcemente  (eco  sera 
portato,  fperandoche  dalla  generosità  del  fuo  lingue  lì  farebbe 
moda  a feguitarc  il  fuo  configlio,  che  comeamico  del  padre  le  da- 
oaJEt  hauendo  la  fanta  Vergine  udito  con  lomma  patienza  le  frau 
dolenti  parole  del  Prefide, con  graue,&  pronto fcrmone  li  denotò» 
Cwdèffio  come  ella  non  defideraua  le  cole  caduche, & terrene, anzi  che  quel- 
*e  Pcr  niente  curauaana  che  con  tutto  l’animo  fuo  era  riuoltàalli 
ai  adii  celefti,& Sempiterni  beni;  & che  percióconofcendo  nella  Chriflia- 
na  Fede  confifterc  il  dilpreggio  delle  uaniti  del  mondo , & l’acqui- 
fto  de  beni  del  ciclovper  quello  con  libera  uolunti,  & con  animo 
collante  confeflàuaGiefu  Chrifto  eSferfigliuol  di  Dio  eterno,  &ui 
uo,&  la  fua  fede  efier  Sicura, & certa  ;lì  come  tutte  Falere  erano  uà 
ne,&  nulle.Cofi  foggiugendodo  apparecchiata  fono  di  facrificar  al 
mio  Sig.  GiefuChrifto  il  mio  contrito  cuore,pcrche  egli, come  Ca- 
pienza infini  ta,ha  creato  il  cielo,&  la  terra , & ciò  che  fi  contiene  - 
nell’ambito  del  ciclo, & della  terra:  che  co’l  fuo  Padre  onnipoceo- 
& 1 34*  te , & lo  Spirito  Canto, è un  lolo  Dio  ; benché  le  loro  perfonc  fiano 

f»m.  Ath  n€Ha  fantisfima  Triniti  dillinte;  che  altra  eia  pedona  del  Padre». 
' ' altra  quella  del  Figlio, & altra  quella  dello  Spirito  fantounadel  Pa 
dre , del  Figlio , & dello  Spirito  Canto,  una  è la  diuiniti,egualc  è la^ 
Htts'.  gloria, & cocterna  la  Maefii.Et  i uoSlri  Dei  difprcggio,  che  il  Reai 
Sap.i*  Profeta  Hebreo,cofi  li  dcScrrae:Bocca  hanno, & non  parlano, occhi 

hanno, & non  uedono^nano  hanno, & non  palpeggiano,  piedi  hano 
& non  caminano,ne  uoce  è nella  lorgola:fimili  a quelli  fiano, colo- 
ro,che  gli  fanno, & tutti  qnci, che  in  esfi  confidano. Allora  il  Prefide 
fcorgédonó  Colo  nó  hauerono  haunto  luogo  nella  uoluti  della  ver- 
gine Jg  fue  lufinghcjina  meno  le  fuc  perfuafioni  ; perciò  deporta  la. 
: * ! - fua 
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fua  fimulatione,&  graucmente  fdcgnato  , con  uolco  furibondo  fu- 
bico  comandò, che  fi  apparccchiafiero  i tormenti  per  cruciarla:ha- 
ucndo  anche  qualche  fperanza  « che  per  lo  timore  della  pena  fi  ri- 
foluefle  all'adoration  de  glldoli;  ilchc  non  haueua  fatto  con  le  dol- 
ci parole  dettole.Ma  la  vergine  poco,  ò nulla  facédo  conto  di  qual 
fi  uoglia  martirio, ò tormento  minacciatole  i fu  primieraméte  da  i 
carnefici  fpogliata  delle  fuc  uefti , & pofeia  con  i nerui  de*  buffali 
in  tutta  la  fua  per  fona  per  molto  (patio  di  tempo  pcrco(Ta,&  flagel 
lata;  & per  maggior  fuo  tormento  con  leaccefe  lampade  bruggia- 
tolc  le  teneri, & flagellate  carni:  ne  di  ciò  contento  l’empio  Prefide 
comandò, ché-cofi  bruggiata,&  flagcllata,fofle  coperta  da  duro , & 
pungente  cilitioi  per  li  quai  tormenti  la  fanta  Martire  punto  in- 
deboli ta,nc  mancar  fi  uide  dalla  (ua  coft  ante  uoluntà  uerfo  la  chri- 
fiiana  Fede.llcfie  conofcendo  il  Prcfidc,&  marauigliato,&  conuin- 
19 della  fua  gran  fortezza,comandò,che  per  allora  m più  ftretta,& 
dura  carcere  della  prima  folle  maccrata.infinoa  tanto,chc  egli  piu 
ffpdi  tormenti  s’hauelfe  immaginato  contra  di  lei. Ma  mentre  co- 
fi  afflitta,&  macerata  era  la  fantisfima  Martire  di  Chrifto  in  dura 
carcere, fopragiunta  c (Tendo  la  mezza  notte:ecco,chc  quello  ofeu- 
xisfigio  luogo, illuflrato  fi  uide  da  infolita,&  marauigliofa  luce , in 
fnqzo  la  quale  le  apparue  il  Tuo  celefte  fpofoGiefu  Chrifto, iiqualc 
la  liberò  dal  dolore, che  i paflati  tormenti  lecagionauano.confola- 
dola  con  la  fua  prefenza,  & confirmandola  conia  fua  uoce  all’altre 
battagliele  (e  le  apparecchiauano.  Cofiquefta  fantisfimaMar- 
tire  nelle  lufinghe  conftante , & ne’  tormenti  forte , meritò  nel  fuo 
piu  gran  bifogno  efler  dal  noftro  Salua.tore  confolata, fanata>&  nel 
(a  Fede  confirmata;cofi  lei  coì  Profeta  dicendo  : Ecco , ò Signore* 
che  hai  fatto  ifperienza  del  cuor  mio,  <fi  notte  lei  uenuco  a ueder- 
mi, m’hai  prouata  al  fuoco,  & non  hai  ritrouato  inme  malitia.  Io  ti 
ho  chiamato.percioche  sò.che  tu  m’  udiui , & che  marauiglioià  fa- 
. rebbe  fiatala  tua  mifericordia  in  me,  come  che  intesero* 

. i . & fpero,&  credo  la  tua  gloria,  & (atierommi  di  quella , 

quando  mi  fueglif  ràdila tuàfimilijcudiiie.  Con  fi- 
4..  mili  ragionamenti  nella  fua  dura  carcere,  .^rmoi 

adunque  orau a al  fuo  Signore que- 

fta  fantisfima  Ver-  , :iun; . "i.nh  m e •*  i 
.*  . ' r giacila.  eou. 
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A l’c^nripio  de  "gran  fàm(dperati  dalle  perfòne  di 
**''-*■•  A?,  ffnrihlal  fortezza  dorate)gran  fo^za  ne’  magnani- 
•j-  5?*)  micnori^qodhiparimei^cefi^iftrtibirTiltói*  ciò* 
**  cKe  in  quelle  fcoFgafKjd'inuitrói&'tfi  generofoef- 

££>v  fètcnJoperato.Etper  quello  là  ihfaittàtf«M*tezza  opie 
r.irine’fuei tormcntiddllaf&ntisfimà'Barbara,co 
firmò  1 fi-doli , & imiitoMi  ad  imirarlà , come  auenned  una donna 
nominara  Ciiuliao&it+agh  altrirW^ualctertìcndo  Dio, poiché  cort 
uer  laro  Iiaueua  còri  la  Màrtire, & «editto  Ivàoèwai  fMÒlf tormenti, 
inebrila  s 'apparécchio  uoler  lóftlir  il  ftiàrtiéiò  perdfbòr  di  Chrt* 
fter’marauigliandofi  la  rcligiefaVtoóna  .oómècoleineifior  dell’e* 
ri  fnajtra  il  paterno  ti  more, & l'offeruanza  antica  dVgridhliiétVieT 
tormenti  datolfe, con  Dio seri  unita; fehzdJhatlér  in  k?t  hauuco kió 
pone  le  prointflè  ùtceledal  Prefidt,nè  il'.rilwW della  morte  minac 
ciatolé-.ilche  confideranno  co’l  Aio  esempio  liolle  imieàrla.Or  du- 
que  pefdloina  u irrite  eflèrfdo  «felle  Tue  piaghe  fidata  il*  (anta  M'àir 
tire, riceni  graa  fiducia  di  non  piu  tt'ttuYe  quàlhv:ogtia(alrra  fp<}- 
tìc  di  tormenti.  Laonde  condotta  in  gieuhcio à+ 

uanti  il«Profidc  Mietendola  colui  di  tal  modo  eh  rata*,  ehemèné  It 
cicatrici  likorgeuano , due  erano  ftatè'W*ftìe  piaghe;  di  dio  mari* 
nigliaro,a  ki  ri  holto  dille.  Vedi  ò gioiiaherra  qwanrdp  enfierò  hart 
nodi  re  i noftri Dei, che  te  grauemémé piagata, hamiocùratavbilò 
gna  perciò , dir  a quelli  rendi  le  debite  grafie  del  rideuuto  benefi- 
cio, ft  no  uuoi  efler  giudicata  per  ingrata,, & per  villana  ; p li  quali 
fana,&  faina  lèi  diuenuca.  Ma  colei  dal  cui  cuóréi nè  p lufinghe,  nè 
p tor  mèri, ò per  fiilfe  parole;  è mmaccic,  fueller  s’haueua  potuto  il 
fuo  fpofo  Chrifto&oficoh  parole  grani  gli^fpolé . I tuoi  Dei  fo- 
ro a te  fimiti , muri , ciechi , it  prir  i doghi  ienfo  » & di  raggione , 
che  aiciechi  non  uedere,  ai  zoppi  non  caulinare  >&  ai  muti  non 
parlare  fannome  poflbno  fanarc  gli  infermi , né  refufeitare  i mor- 
ti:ma  colui,cheil  tutto  puote,&  fa  Gicfu  Chrifto  figlio  di  Dio  uiuo 
iitiOJ  r j -I J quelli 
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<|uefti  è quello, che  tni  ha  fanaca.che  cu  con  i cuoi  proferii  occhi,  Se 
con  l’ottenebrata  mente  feorgere  non  puoi,  nc  degno  fei  di  tanca 
gratia . A tai  parole  uia  più  commodo  ad  ira  il  Prelide , fc  di  nuo- 
uo  alla  beata  Vergine  co  le  ungule  di  terrò  laecrarck  carni,  & por 
re  ne' Tuoi  fianchi  le  faceti  e ardenti,  & percuoterle  itcapoicon  ma- 
gli di  legno  : ma  la  fanu  Martire.riaolcihau  jido  gli  occhi  Tuoi  al 
cielo,  cofi  al  luo  Signore  oraua. 

Signore, che  conofcii  noftri  cuori, cu  hai  ben  conofpttro  quanto 
iofia  accefà  di  dentro  del  tuo  amore  ;perloche  poco  lento  il  fuo- 
co,& i tormenti  di  fuori;  perciò  conferuame  infino  aU'ulrimo  Colpi 
ro  della  mia  uica  ferma  nel  mio  giuflo  propolìto.  In  tanto  cfl'cndo 
nel  modo  I udetro  crudelmente  tormentata  la  fortisGma  Barbara , 
con  animo  inuitto  foffriua  quello, che  non  foto  la  donnefea  fragili- 
ti  non  era  atta  a foffrire-.ma  meno  larobu(la,&  uirile.  Itche  feor- 
gendo  la  pietofa  donna  Giuliana  ( come  che  era  del  Prefide  fami- 
gliarejbcnche  occulta  Chrifliana)non  potè  ritenerli  di  non  fparge 
re  copiofe  lagrime, & fingulti , & confortarla  in  quel  duro  marti- 
rio. Delche  edendofi  au  ueduto  il  Prclìdc, comandò , che  ancor  lei  a 
gli  iftesfi  tormenti  folfe  efpofta;laonde  fatta  compagna  nel  marti- 
rio della  fantisfima  Barbara, da  confortatrice , meritò  parimente 
infieme  ieco  riceuere  la  corona  pretiofa.  Ma  la  fantisfima  Barba- 
ra,mentre  era  cruciata, non  mancaua  eoa  il  luo  Signor  Dio  ragio- 
nare,in  quello  modo. 

Signor  non  mi  fcacciarc  dalla  tua  faccia , & lo  Ipirito  tuo  Tanto 
fio  mi  togliereùibcrame  da  gli  homicidiarij , Dio  della  Calure  mia. 
Comandò  pofeia  il  fiero  Prelìde,che  a Cuna,  & all’altra  facra  Mar- 
cire fòdero  troncate  le  mammelle  ;ildie  ellendo  inhumanamente 
eseguito, uolle, che  coli  ignude,  & lacerate , & l'anguinofe , fodero 
condotte  con  le  mani  dietro  ligate , per  tutta  la  città  di  Nicome- 
dia;ufando  in  quelle  tutte  le  forti  d’intamie,&  d’ingiurie, che  ufar- 
Telepoteuano  da  Tuoi  empi  Satelliti  r&  nemici  de  Chriftiani:  ma 
quelle rendeuano  gratie  a Dio, che  Thaucde  fatte  degne  di  tanta 
gratia;  poiché  quanto  maggiormente  l’empio  Prelide  ingiurie , Se 
tormenti  le  aggi ungeua, unto  uia  più  àugumentaua  il  loro  meri- 
to,& più  preciofe  erano  le  corone  del  lor  martirio;  & a Te  fteflb  co  - 
lui  più  uergogna  faceua,&  maggior  pena,&  più  accefe  facci  le  s’ap 
parecchiaua  nell’altra  uiuioue  eternamente  doueua  edere  crucia 
CD  >& pieno  di  confufione  ,& di  uergogna. 

Adunque  poiché  cofi  uergognolamcnce  per  tutte  le  ilrade  della 
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gì  urto  Prefide  Furono  al  fine  condannate  alla  pena  capitale.  Alloca 
luce  fi  uidderoaudarc.come  nouellc  fpofe  all’apparecchiato  loro 
fponfalitiio.Laonde  il  tniniftro  della  morte  di  s.  Barbara  Fu  l’tlleflò 
Tuo  padre  Dicfooro,il  quale  contro  l’hurnanitd,  & la  coa.uenienza 
reggino  do,  & calpiftrattdQjfo  iparfo  ian^uedell ’inaoconte  figlia 
empiamente  efleguì  l’ingiufto  decreto  ^troncando  a quella  il.ca^ 
po  con  ladra  tagliente  fpada  f orandole+iagcnocchiata  per  li  Fuoi 
dcuoti  Fedclf.&riceuendoficura  fperanza^che  la  fua  interessilo^ 
ne  farebbe  a Dio  gratisfima.  Volò  al  cielo  quefta gloriofa  Martire 
a’  quattro4i.decembrfi,intQcno  gl  tanni  della  falucc  CCXXXV11I, 
£t  coli  parimente  da  un  foldato  del  Prefide,  l’altra  fauca  Marcire 
Giuliana  fu  decoUatajucll’iftefTo  tempo, & giorno.  (lll  , > 

Ma  non  refioimpunitaila  paterna  empietà  dalla  diuina  pedet- 
ta 


glia  il  capo  haueaiceoncatq,  l’empio  Diofcoro  rcitò  anch'.cgli  mop 
tQ.ctrendo  iui  da  un  fulmine  celclte  pcolìoA  bi  uggiato . i.  corpi,# 
i capidi  quefle  Fante  Martiri,  furono  la  notte  feguenteprefi  occul 
tamentedaua’buomoChriftiano,  & rcligiofo  nominato  Valcnti- 
ttiana , il  quale  hauendoli.con  riuerenza  repellici  in  uq  luogo  d i a- 
di  lontano  dock  ci  miglia, detto  Gelaflb  ; iu_i  per  li  miracoli  operar 
si  da  quefte  fante  Marcir*  .fivono  poi  molto  tempo  ueneratc  dai 
Fedeli , & conftruttaui  una  Chiefa  in  loro  hopore,-peflochc  fparfii 
per  tutto  lafama  di  s.Barbara>da ciaFchedUn  Fedele  fi uede  i nuo- 
tata per  aiuto, principalméce  nell'impeto  de'  cuonii  le  cui  reliqui<| 
pof'cia  in  diuerfe  parti  tra fpor tate  ; di  qudk  hoggi  fi  aiede  parto 
del  Tuo  uene randa  capo  pafto  in  un  fimufacro  d'arge  otò>ne I U-ian-i 
ta  ca fa  dell' Annunciata  di  Napolf>oue  nel  giorno  della  fua  fs.lhui^ 
cà  Folennementc  quella  iui  fi  celebrasse  tal  pretioia  reliquia  fi  ma-» 
nifcftaa'FcdclhEt'hcHa  cittàd’Andriain  Puglia, anche  leggefi  cò- 
fer.uarnofi  reliquie  di  quella  fantisfima  Martircjfi  come  anche  nei 
la  Chi  e fa  di  SancaMaria  diMonteVerginc, predò  Auellinojper  lo 
cbv  musi i ci  (iamo  a i cnuerc  la  fua uita Fedelmente  tratta  dal  Me- 
tafraile,dd.Mombricia,da Vfuardo.da Adone, da  Giouan Danu- 
fcena.da  Arrenio»dalSurio,dal  Catalogo  de’  Santi , & da  .àtri  Au- 
tori Catholici  ;i  quali , binube  non  fianoconcordi  intorno  il  luo- 
go delfoa  martirio-,  poiché  altri  dice  edere  attenuto  in  Tofcana,  Se 
altri  ifl  Nicomedia,&  altri  in  EJiopolF:  io  perciò  mi  fono  regolai# 
co  quei  che  nelle  annocatiom  del  uuouo  Afa;  tir  elogio  ilo  m.  li  !ag- 
i oD'J  * g«* 
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j|0!  & del  modo, come  l'ho  t rouato  ne' piu  concordi, & fedeli  Auto» 
fijl'ho  narrato.  Coli  adunque  coronata  di  doppia  corona  fu  la  fan- 
tisfima  Barbara  della  uirginitd,&  del  martirio,  & lubito  vendica-  *cd4ff  V 
to  fu  il  fuo  fangue  fparfo  a torto,dalla  fupcrna  giuftitia:hora  ad  un 
ftupendisfimo  miracolo  aucnuto  per  la  ina  inuocacione  palTarò  co  1 

il  mio  con  fucto  ordine,  ‘ ! 1 oj  . o.  " 1 

,,  • y . mr  « » ' • 

D’uh  ftupendisfimo  miracolo  aucnuto  nelle  parti  d’olanda  in 

un  denoto  di  Santa  Barbara  . , i’*5 

c • r>  ofiomia* 

^ V-iorf'insì  -i  ordini  ótfo.w* 

o'jo» , uo>j*nrir  • 1 Od*  o •'»«:  • *v.;,  ( - « 

ONO  cofi  ftupende  Le  marauiglie » che  per 
lo  patrocinio  dc'Sand,  auengono  ih  benefì- 
cio de’ Fedeli,  che  non  può  l’intelletto  huma  Miracoli 
no  perfetto,  altro  che  per  quelle  bencdicere  dc’  < 
Iddio, che  tanta  uircù  concede  a’ Santi  Tuoi , 
fi  come horaio faccio,  feriuendounftupen- 
disfimo  miracolo  fuccedo  nelle  parti  d’O- 
landa  ad  un  deuDtohuomo  dì  quella  noftra  ' lUJlc<  ’ 
iantisfima  Barbara , che  fari  per  conclufione  della  fua  hi  fioria . 

Correva  l’anno  della  noftra  lalute  MGCCCXXXXV1II,  quando  , ++  g 
che  nella  notte  prcccdcnce'allafitftiuitd  di  S.Auguilino,  dormendo  ^ 1 ,, 

in  una  fua  cala  un  uecchio  nominato  Hcnricojcbe  (olito  era  uene- 
ra re  ogni  giorno  la  dina  Barbara , inrefo  hauendo  da  altri  Fedeli ; 
che  chiunque  in  quella  uita  l’haueua  hauuta  in  honore,nó  era  mor  A&i  j. 
to  (etTraifantisfimifacramcci  della  Cófesfione,&  della  pretiefisfì  ^ 
ma  Lucharifti  a ;eflendò  adunque  coftui  ( fianco  per  le  diurne  fa- 
tiche,infieme  con  un  fuo  figlio  nominato  Andrea , per  hauer  fmen-  > 

tirato  di  lafciarela  candela  accefa  ) addornjcntatofi  fenza  haucre 
lafpenta;quellaapoco,a  poco  bruggiaudo  unaquantitddi  fta- 
frieiche  predo  gli  era,  in brieue  (patio  di  tempo  tutta  la.cafa  em- 
pì d’ardentisfime  fiamme.  Al  cui  romore deftosfi  Henrico,con  il 
fuo  figlio , & ambe  atterriti  deli’improuilocafo,a  mala  pena  ignu-  ' ; 
di  poterò  fuggire  da  mezo  l’ardente  fuoco  i reftando  con  tutto 
ciò  dallo  ifteffo  fuoco  in  parte  oifefi  nelle  loro  perfone . Afa  quan-  . 

tunqlie  di  quefio  modo  fodero  allhora  campati,  hauédo  il  uecchio 
lalciata  una  cadetta  piena  di  denari,  per  la  perdita  di  quelli  nia 
piò  s’afflific,  che  del  proprio  male  i laonde  da  talilimolo  inftiga- 
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co  determinò  quel  uecchio  ritornare  nell’ardente  Ganza, & uedert 
di  portarla  fcco  ; coli  elTendoli  prima  legnato  nel  fronte  co’l  legno 
della  fancislima  Croce,  uelócemente  entrò  nella  fi anza , oue  gii  il 
fuoco  la  Tua  forza  operaua:  ma  atlanti,  chea  quella  perucnifiedal 
fe  uoraci  fiamme  fopragiunto.reftòin  tutta  la  fua  perfona  h orri- 
bilmente bruggiata  ..  Nel  cui  mifero  fiato  ritrouandofi  disperato- 
della  falute  del  corpo,  non  tanto  Tenti  cftrcmo  dolore  per  le  carni 
fòrbr  uggiate, quanto  che  di  morire  fenza  battere  riccuuto  gli  eC~ 
cJèfiafticiSacramenti  ; perciò  in  queH’eftremo  punto  della  fua  ui- 
ta  rtuolto.con  tutto  il  cuore  alla  diua  Barbara, con  quella  dcuotio 
ne, che  meglioufar puote, pregando  dille  ^ O Santa  fiarbara,chc 
per  lo  tuo  fpofò  Giefu  Chrifto , hora  puoi  far  gran  cofc , foccorri 
me  mifero,  che  muoro  nel  peccato  : facciati  in  me  quel  che  perle 
tue  preci  ti  fu  promeflada  Chriftanel  tuo  ultimo  fine  ; fia  ricorde- 
uole  il  tuo  fpofo  del  tuo  fangue  fparfo  p laiuo  Nome;  & del  tuo  vir 
gineo , caftisfirao , & feruente  amore  fccbe  per  li  tuoi  meriti  non  fi 
parta  l’anima  dal  mio  corpo,  prima  chenon  fia  purgata  con.il  Sa- 
cramento della  Confesfione,&fortificatacon  iLfalutifero  cibo  del 
la  Euchariflia.  A mala  pena  la  fiia  oratione  haueua  finite  il  br  ug- 
giatoHcnrico,  & ecco , che  gli  fu  prefente  lafantisfimaVergine 
Barbara, che  miracolofamente  di  qui, & di  li  dilatando  le  fiamme» 
con  ia  fua  pretiofa  mano,fuori  lo  trafle  in  luogo  ficuro,  coli  a lui  di 
cendo..  Perche  fouente  me  hai  uenerata  con  grato  ofiequio,  & bo- 
ra la  diuina  mifcricordia  per  lo  mio  patrocinio  haiinuocati  : {ip- 
piche con  lo  mio  interucoro-,  infine»  all’Aurora  la  tua  uita  è pro- 
lungata; nel  cui  fpatio  di  uiuere  vriceuerai  i fantisfimifacramenti 
della  Confcsfione,&  della  Eucharifiia,&dcireflrema  Yntionc. 

Et  coli  detto  da  gli  occhi  fuoi  difparue^Abbruggiaua  ia  tanto  horr 
ribilmenreil  fuoco  la  cafadlienrico^  le  uicine  cafe  appreflòfef- 
fendo  quelle  per  la  maggior  parte  di  legname)  tutta  uia  s’incene- 
riuano.  Efdamauanoi  uigilànti.&coi»  il  Tuono  delle  campane  de 
Banano  i dormienti, f he  tutti  al  grande  incendio  concorreuano,  Si 
Her.rico(per  c fiere  il  figlio  fuggito  altroue,  giudicando  gii  morto 
ilpadre)  dalle  unghie  de’  Tuoi  pie  di,  infino  a’  capelli  del  fuocapo 
rcftaua  adufto.&  aridorne  meno  di  dcnrro>chedi  fuori  rima  fio  era 
fecco , & hai  rido  ;.  che  arroftitocadauero  più  predo , che  fpetie  di 
hnomo  rafi'cmbraua:  & talmente bruggiate  erano  lefue  uifccrc,& 
la  fua  carne  arroftita.che  non  ui  fi  conofceua  altro, che  ofia aride». 
& horride>&  nere  fola  mente  rinufti  gli  erano  gli  occhi  la  lingua». 


S.  BARBARA  VERC.  ET  MART.  r*>  ; " 

Bc  il  cuore, per  diuiua  milcricordia»  mediante  llntércesfione  della  • 

beatisfima  Barbara.Di  quello  modo  horrendo»&  admirabile  trafr 
corfc,Henrico,più  ftradc  della  Terra,  finche  peruenne  alla  cafikdi 
una  Tua  figlia  maritata  ; la  quale  alla  uoce  hauendolo  conofciuto, , 

Albico  nel  letto lotece.  colcarc,oue  niuna  altra  cofa  dimadaqa , che 
gli  ecclefiaftici  Sacramenti,  a firmando  poco  dopò  douer  morire  • 

Se  mauifeftando  a tutti  «quanta  era  fiatala  mifcricordia  di  Dio  in 
lui  operata  per  li  meriti,  & perla  intercessone  della  beatisfìma  j^unìfclU 
Barbara,  che  il  Tuo  morto,  Scabbruggiato  corpo  haucuaferbato,  ii  uccrfu* 
finche i Sacramenti  riceuefTe . Si  fparfe  la  fama  d’un  tanto  gran  U graia  4 
miracolo  per  tutta  la  Terra;  talché  più  Gente  concorfcauedcrlo, tcuuu* 

& afcoltarlo»che  ad  eftinguere  le  ai  denti  fiamme;  per  quello,  a tal 
che  maggiore  appartile  il  miracolo,cominciò  H corico, come  con- 
fortato da  Dio  a predicare  al  popolo  » che  difpreggiate  le  uaniti 
del  mondo /l’amor  riuolgefTeroalle  cofccelclli,  Se  eterne;  ripren- 
dendo quelli, che  per  la  fu  a morte  piangeuano , che  non  doudl'ero 
affliggerli,  poiché  Iddio  cotanta  gratia  l’haueua  fatta  della  fua  mi 
fcricordiai&cofi  eO'ortaua  gli  -altri  prefenti,che  in  tutte  le  loro  o- 
pere  lodaflero  Dioiche  con  calla, & feruente  deuotiouc  smallerò  • 
&riucriflèro  la  fua  gloriofisfima  Madre  Vergine  Maria;  & che  co 

?ia  ueneratione  honor  alierò  1 a fpofa  di  ChriAo,fanta  Barbara . L — 

oggiungendo,  che  per  li  meriti  di  quella  haueua  ottenuto  auanti 
la  lua  morte  riceuerei  fantisfimilàcramenti  della  Confcsfione , 8c 
della  Euchariftia,&  dellcftrema  Vncione.  Narrando  apprefio  tut- 
to il  làttoiuccefib,&  che  doueua  uiucre  infino  all’Aurora . Et  a tal 
che  non  dubita  Acro  della  ueriti  d un  tal  miracolo , che  per  diurna 
mi  feri cordia  era  fucccifonella-fuarper  fona  : nc  i cofa  naturale,  ò non  in. 
fortuita  raferiueflero:  eflòrtò  tutu,  checon  le  loro  mani  toccalfe-  cedui*, 
ro  le  fue  oda  aride , Se  incenerite  . Perloche  tutti  benediceuano  - 
Dio,&  cclebrauano  i meriti  di  Santa  Barbara.  Polcia  c tfendofi  con  Noa  *"*• 
felfato,etiandio  i peccati  fuoi  fatti  dalla  fua  fandullezza,&riceuu  E^*"*"** 
ti  gli  altri  fantislìmi  Sacramenti, inuocando  Spellò  la  lua  protettri- 
ce Santa  Barbara, & San  Lorenzo, che  intercedefiero  per  li  fuoi  pec 
tati ;appros lì mandofi  l’Aurora,  al  Confefiore , & a gli  altri  alianti 
dille.  O Padre, & uoi  altri  amici , gii  è giunto  il  mio  fine,  aiutatc- 
' mi  con  le  uoflre  orationi,  dirette  alla  gloriofisfima  Vergine  Maria, 

& i S.  Barbara, &i  tutti  gli  altri  eletti  di  Dio.  Et  coli  dicendo,  Aia- 
uemeate  fptràuio  il  Tuo  debil  fiato, paisò  i miglioruita;  laonde  quel 
corpo  cefi  bruggiatoncll’horadi-Vcfpro  fu portatonclla  Chiciadi 
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Corco  Tori  d’Olahda,  oue  tal  miracelo  fMCCeflebciie  frtfcftndàjl 
notificato  al  mondo  nella  Latini  lingua  di  Teodori codi  Paolo  del 
la  mena.  Terra  Sacerdote:  che  lafua  cònfesfione  afcoltòvi  làcra# 
menu  li  minierò, le  fuc  aride  membra  toccò, &*il  tutto  uide,  & con 
le  lue  mani  lo  lepelll  j da  noi  hora  finalmente^ propala  a’’ Fedeli 
Boftri  fratelli-,  acciò  fupplicando  il  pàtrOtiniOi  di  queft*  gloriòf* 
Verginc,&  Martire  posfiamo,infieme  ottenere  tutti  per  li  Tuoi  me 
riti  gratia  da!  Tuo  onnipotente  fpofo,  di  finire  i noftri  giorni  pari- 
mente con  i riccuuti  Sacramenti  dalla  csrtholica  Chiefa  ordinati: 
per  poggiar  (carchi  da’  peli  mortali,  de  leggieri  della  terrena  fida 
ma  all  crema  patria.  Etpettfiòalla  ìiafrratiohe  di  tanto  gran  mi» 
racolo  fi  conuertino  gli  increduli  di  confermftio  i Fedeli, 85  giubi- 
li la  Santa  Chic- fa  nella  fèrtiutttPdi  queftd  lànrisfima  Vetg}ne:r  & 
Martiredi  Chrifto.  Il  cui  facro còrpo, tìóFa (per  quanto  feggefi 
in  Rafael  RegioVolateranO)  fi  conferirà  neH*inclitaCittidi- Vi» 
negta,oue  poi  con  il  tempo  fo  trillato,  non  perche  ini  fo(Te  ado- 
rato, come  i nemici  della  catholicà  Chiefa  empiamente  mcntifiro- 
no:  ma  acciochc  da  Fedeli  fotte  maggiórmente ''hotìorato  : i quali 
per  una  tanta  inufitata,&  mirabil<ì©rtahza,&  foltezza  di-tal  fa» 
era  Martire  Barbara,  fi  inanimano  a (offrirli Croce  pfWChriftoy 
& per  la  Chiefa  Santa . Per  qUeftdfi  feriBòhòVfcefti  denari  *per 
quefto  fi  pingono  le  loro  immifeiflteJpèr  qh'ertbfte&flfcfliiano  \é 
loro  facre  reliquie , Perciò  frenino  i loro  rabbfofiol «lati  i fede- 
rati Heretici , & cbnofccndo  la  li  èri  ti  fi  conuertino  tfàcendopcni- 
renza  de’  loro  mali  ; mentre  il  tempo  r-èCòfHfiKfò  in  q uefto>ftcòto  ? 
che  poi  tratti  daF  pcfo  delle  loro  feeleraggifii  nel  baratttò’lnfcria 
naie,  in  uano  lugerànilo  nelle  nfpttì-e  ardenti  p nó  effe**  rteórfi  a? 
meriti, & all'intercesfipnede'  SiWtRl  quali  (con  l*efl'crt>p<o  dehne- 
co  Epulonc)da  csfi.per  maggior  lor  penaci  confufione,jfaranho  u© 
duti  nel feno  del  celefte-Abraamo.  •s.n,-  ; 

Or  dunque  gloriofa  Martire,  & Vergine  fantisfima.efTcndo  per-' 
uenuto  al  fine  della  mia  narratiòne  Intorno  la  tua  facrà  bidona 
(benché  fine  dar  non  fi  puote  alle  tue  lodi  )afcolta‘}con  tuttò  ciò, 
dalla  miadcuotione  i ftguenti  uèrfi  in  tuo  honor  fitti  ; Et  fi  come 
con  la  mia  pcnna(per  quito  leWie  deboli  forze  $feftendono)teho- 
noro,&  nella  tua  fcftiuiti  mi  rallegro;  cofi anche  In  tùapa  conuer  : 
fatione  ( intercedendo,  impetrarne  d’ai  fom.nó  Dio)  io  hsbbiada* 
feguitare  ; gii  che  a Dio  forti  Tempre  grata  » de  per  fo  merito-delia 
caditi, & per  la  prolesfionc  ddlafui  uirtute^rtèndo  tu  ftata  Ver- 
VJ,v‘v  ginc 


$.  BARBARA  VERG-fiET  MAR.  *** 

jgine  fauia,8c  una  del  numero-delie  prudenti-, che  U Signor  ritrouò  M»iy  ; 
«i^ilairt^pérlochc  Iddio  te  in  eterno  bentfdifle  . Tiifpreggiafti • '■ 


le  uanitd  del  indtajdo , Jt  gli  huomini  forti  fuperart|,  eoo  il  tuo  ^li- 
mo cotante, uinlraente  combattendo  ; perlocfie  torti  degna  den- . 

. «.n  ri»  ‘ : ..1:1 : - lok  ia 


il,  Signor  godi  fempre.Pr  icga(dico)per  me,  che  fortificato  co’ tuoi 
menci, & con  le  tue  orationi.fia  fatto  degno  della  tua  compagnia.  *'*a|'** 
Ricordati  in  quanti  cohfliiti , tu  anche  forti , ne*  qu^ancttè  io  iti  '']! 
qud^, mondo  ìuuo  agitato.  Tufai  i pericoli, cfthpfgllc tabulati  o-  . 
ni,&  kfoJlecÌcu^nidtjlanoftra.m/»rralitd:  & pcrctà,  queHo  chc 
per  lattila  indegnirirnon  pollo  impetrare  : cowlcguifcà  con i letue  * , 

nloriofe  intcrcé$fioh&  : laonde  ufeitofuora  detle  hyrnahe  mifénc;'  a-*ei* 
h abbia  da  fruire  la  beatitudine  t'e’cb  in  cieloJ?e£qu(?Uo  clemenicif- 
fimo. Signore, checoaiTfu(>pret:ofisfimo  fangueqmrgò  noi  da  no- 
ftri peccati  1 * 

rio  in  tutte 


.Or 
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.uj.L . : j ' 1 ..:a  il*  i>  r.itui  orna  O 

Per  te  (incorrei  fu»  del»  mia  orar-  •„  s rO> 

noi  Marnai  ynl.-j  / Non.tm»CiB  ' 

fm xuo)  ifiio.  Che  propizia  iaramme  la  tu  arca. 

* letti,*  ° 15  Come  d‘oga'*ltro  Protettore  antico 

Clic  le  pottate  nciPcccclfo  Tio  Mio, di  c tuo  in  ciel  compaeno  CintOj 
no.  ;^)^<pulij«eili,fcriuet  i*’àÉfatico. 


pitti»  ; ,Pu*,,OÌH  otfiin  ,1 1 u\ 

.*  & VH-  lipgcre 

* noi  slamai  atnli'i  ! 


JLiceui(ò  Mattir  Tanta )i  miei  concetti. 

Che  fpiego  hot  ben  per  la  tua  itera  lode» 
E del  mio  coi  condito  i chiari  effetti. 

V premio  eterno  lamina  tua  gode. 

Che  de*  fedeli  fenii  Tuoi  denoti. 

Il  gran  btfogno  intenta  ft orge,  Se  ode. 
lercio  ti  priego,a  tal  de  le  tue  doti 
Orni  l'anima  mia,  ch’à  te  s’iuchina  , 

E porci  al  cicl  le  mie  prcghierc,ei  uotL- 
Chc  (per*  ben  da  la  Bontà  diurna 
Hmer  pe’  metti  tuoi  giatia  compirà  f 
guciic  degna  del  ciel  lei  cittadina. 


Hor  che  fon  cinto  del  tcircno  manto  , 
£in  quella  Italie  di  mifetie  giaccio. 
Anzi  di  in cfto.Sc  lagrimofo  plinto. 

U uoftto  lido  aiuto  mi  procaccio, 

O gloriola  Santi  a Dio  li  casi. 

Che  me  guidate  col  potente  bracoqp 
De  la  uoftj  a uittù, poche  gli  aipaii 
Colpi  de  l’Aucriàrio  (uno  nani, 

Kc  l'alma  nua.c’ha  i iodi  a lei  contrae. 
Latrano  intorno  me  fpietati  cani, 

£r  ulular  rapaci  Lupi  Tento, 
fc  Leoni  wg£u  con  atulbaui. 
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Si  benché  ogni  fperar mondana,  fpento. 

Sia  in  me.ptu  ul’horror.cofi  m’ofTende, 
Che  m’ha  pieno  di  icmiA  di  (placato . 

Ma  come  la  tua  luce  chiara  fplende  , - 

In  mio  fauor,ò  a Dio  diletta  fpofa. 

Subito  l'alma  mia  uif  ore  apprende. 

Tb  le  fpine,ancor  tu  ucrmigUa  rofa  Vr> 
7olh,e  nel  fango  candido  Armcllia^  , 

£ oc  gli  farti  gemma  predo  fai 

Jcr  fuetto  tanto  al  Creator  diurno  J 
Piacerti  jì.ch'ogn’hot  più  ti  concede 
Graue,e  ti  diede  luogo  a lui  ni  ano. 

Tu  pei.la  uea  Chriibana  Fede 
Spargevi  il  l'angue, ni  temerti  l'ira 
Pel  proprio  Padre  de  l’infèrno  hmede. 

To  ♦ ergi  nella,*  Martire  rimira  . .}  r 
Il  mio  bilogao,chc  di  rae  migliore, 
.Conol'ci  qud.chci  cora  tclofpira. 

Frefcnra  auanti  il  aoibo  Redentore 
Pegli  occhi  miei  le  lagiime  dolenti, 

£ del  pillato  mal  l’alto  dolore.  ; 

V piango,*  fpaigo  doloro!!  accenti , 

Per  la  memoria  gft  de  gii  anni  fpefi, 

A dicnoin  unno  era  le  bade  Cenci. 

Come  inaccorto  il  mio  Signor  ofiefi 
Me’ Tuoi  fanti  precari,*  feidal  fenfo 
Signorcggiarmc  gD  anni,i  giorni, e I meli 

Quando  a i peccati  miei, mifero,  pcofo 
Scoigomi  pnuo  d'ogrù  human  diletto, 

£ di  connirion  mi  ucggoaccenfo. 

0 fpirto  inf  ra  de  gli  altn  benedetto 
( Che  mterccdon  per  ani  al  uero  Dio) 
RKw»i,pncgo,il  mio  pioofo alato* 


Sia  3 merita  tuo  lo  fendo  r ciò,' 

Con  cheleampi  da'  colpi  afpri,^  mortali,  | 
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Con  quai  m 'offende  l’Auerfirro  rio  . 
Soccorri  (ò  Mann  Santa)  a tutti  i mali. 

Che  poniaa  cagionar  l’eterno  Tonno, 

Per  li  contro  di  noi  drizzati  finii. 

I mcrti.e.le  tue  proci  rapito  ponno, 

0*;  Chcac  certi  m «coi  tempo  fono  diff. 

Appo  colui,  qaarè  del  tatto  Donno . ‘ 

Udì  ifteCelor  brodi  conturbati, 

Refii n color, cVan  del  mio  daol  confort* ,’ 
E muan  più  gli  altrui, che  i ior  peccati. 
(Perlo  tuo  patrocinio)e  quei  ch’à  torto 
BiaGaano  i girti  miei,pentiti  à fatto  ' 
Si  fcorgaa.pncgo.tatu  ra  tempo  cono, 
lo  te  contemplo^ltot  eoa  ptetofo  atto , . 
Già  «ai  per  merregando  3 Re  dd  cido, 
dubbia  pietà  dal  iuo  nobil  ritratto. 

. Ribalda  dd  miopctto  il  duro  gido, 

O uergiae  beata,*  Marar  lina , ' 

Togli  da  gli  occhi  miei  i’ofcuro  «do. 
la  chio  conobbi  ornai  grafia  coraura 
Hnuer  per  te  dd  mio  Signor  eterno. 

Poiché  qui  giaccio, quali  oppreflà pianta. 
Seco, che  lietamente,  ornai  dùcano 
.2  11  «o  propino  aiuto, ne  più  temo 
L’altrui  mal  igniti, ‘ne  il  acro  Aucmo. 
lt  cofì  fpero  ancor, ch'il  punto  eiftremo 
Lieta  ti  feorgerp  con  l'altre  Diue 
Ycnirme  incórro,*  poterà  inlìcmc  andremo 
Au.inti  il  fomiti  o Dio,ouc  fi  uiuc 
Me  la  urta  imfnoital  di  gaudio  piena, 

Y i’alme  lempre  fon  daffari  no  prive , 
Lfiaan dogai  cordoglio,*  dàrgni pena.  J 
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A.G  QVR  quqfai  indir»  yct^inc,  8t  Manico  nella-cit-. 

d!  Sl&f #2Fò t*?  •«* 

'vLO  ».  nel  fiio>jntcIkttb  coiiiìaeràfido  U ubnen  del  mondo , 
/f»  N'5s  &iVrtto1ÀKhi'cntìi^&,'liye(  iiiKme  abt'fàttSò^Ar'Tc- 
gustò  )Jdhnfh.lidT<!Jd  y'I.iòòdc'cfli  mio  dal  filò  padtt 1 
piqmdfci  pciipofa  ad  jfclcuijp  P)  detto  delta  Piomnlii 
di  JJutiiuia  j,  fece intcnJctlvòc non.  ^Icua^ ^ODgiungcjli  lecoinipa- , 
tiinionio.lc  primo  rioni  iieciua  il  culto  de  Triomlfl  Pei . reilochc 
e/poffià  non':  tormenti  per  lo  NttrC  di  Chi  -fio;  lfc'aptùiue  il  perni».1 
ni»  irifotma  d’Af>tiolo  di  luce,  <flV>n.mdbli  à Uosi/tiiiiie  li  ucleicdel  r 
Psefctttc  thc  datone  Icneeo , St  ligufp^liiyoj^nnio  in  «p>ogo  | 
fo^pmen  fregna  U.ucu.  Et  dWòimclJ,!,  ^u“)  n^  #${'«; 
coion.uJ'dclla  doppia  cotona  del  inai  uno;*.  delia  itàginita  a XXT.  ai 
rcctriìijitt.fntomofanriÀdelfa-hliitc  CCLÌxX^Mo^l’I»ptiio 
di  Mdftnmo*fiiroi»o  le  lite  letkpiieid.i nfia  manciù  tulpottate  nel  h-\ 
do  di  CutTtiitiJc  dindi  nnifoit.i(c  m Nap.  Tanno  MCCVJJtpsi  U di- 
ttiucrionc  di  Clima  j fuwuojqutdept/ku  collocale  nel  tyomUu<idi 
S.EL  donna  Rónuta.óùc  irinrio  a diicftj  tempi  lì  confcuuno.  • _ 


•*ciVl 
•t  d.T 
san'r.c 


aa*i 


.1  r .tfeK 

ui.i 


U dot 


* : Al 


taci» 


VITA 

DI  S.  GIVLIANA 

t .VERO.  ET  MAR T.  j 


-4« 

* 1 


• 

u 


Si 

1* 

•\V4 


.•* 


I>  R O E M I O.  ..5 

Ai.  YnS.-  jfts&jfà'  c-Hy.ìs 


' ■■  ■'  fi 


.♦JSV 
tr»W  « 


IxD.Grc. 


O N O aflòmigliati  i ferui  di  Chrifto  tal  uol 
ca  ad  un  quadrato  fa  fio,  il  quale  egualmente 
iermofìucde,ouunquefmuo)ga:&  d*un  ine 
defimo  modo  giace , ancor  che  da  qualfiuo- 
glia  lato  fia  collocato.e  pofto.Cofi  chiunque 
nelle  profpericd  non  fi  eftolle,&  nelle  aduer- 
fità  non  fi  frange^  per  le  perfuafioni,  al  mi 
le  non  è tratto, & per  l’altrui  malignità  dalle 
buone  opere  non  é reuocato , che  fono  i quattro  lati  della  uita  hu- 
man inquadrata, & ben  collocata  pietra . Di  tal  modo  fono  circò- 
icritti  i santi  dal  diuo  Gregorio  Papajde’quali  la  uita  nelle  profpe 
•riti,&  nelle  aduerfied  fi  è conofciuta , che  forteméte  è perfiftita  nel 
la  uera  noftra  Fede.  Queftiforti  parimente  fono  appellaci, perché 
Keh.  ii.  hanno  domata  lacarne,uincp  il  dcmonio,&  debellato  il  mondo;  tc 
•.  io.a.  fpreggiando  le  cofe  terrene, folo  alle  celefti  hanno  riuolto  il  lor  de 
fiderio:hanno  ben  potuto  eiTc re  (lati  uccifi,ma  non  uinci,  ne  riuol- 
ti  a far  cofa  contrai  diurni  precetti.  E la  uirtù  della  fortezza  pro- 
pria dell'huomo,  ma  feorgendofi  ancor  quellancllc  pure  uerginel- 
le.fono  maggiormente  degne  d’dTer  ammirate.  Imperòche  chi  è 
’fbrte.cohuicnche  fia  di  grand’animo, chi  è di  grand’animo  è inaie- 
rò,chi  c inuitto  le  humane’cofe  non  prezza.Niuno  può  deprezzare 
le  paniti  del  mòdo,fc  nò  il  forte, & d'animo  inuitto:  quefto  di  fprcg 
gioè  ftato  principalmente  ne*  (èrui  di  Chrifto  : adunque  i ferui  di 
Chrifto  dell'uno, & l’altro  fello  fono  quelli , che  ueramente  deuono 
appellarnofi  forti, & prudétùèflendo  che  con  la  Fortezza  ud  anche 
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tccopagnata  la  Prudenzailì  come  con  la  Giuditta  la  Temperanza, 
r*  e>;  '.uomini  forti  già  habbiamo  ragionato, hora,  che  delle  fan-rfro.MO 
tisiiuie  Vergini  fcriucmo  i facri  gefti;  La  loro  fortezza  ne'  martini' 
aimmiramo.la  loto  coflanza  nelle  perfocutioni  ftupimo , & la  loro  ^ * 

preeiofa  morte  nel  colpetto  del  signore  celebramo.  Per  quello  do-*-, 
pò  la  uita  dcfcritta  della  beatislima  Bar  bara,  ritrouata  hapédo  ce-.' 
lebrc  nella  nollra  patria  parimente  la  fantislìma  Giuliana,  ctiàdio 
cittadina  di  Nicomedia,ne  menod’animo  inuitto,&  forte  qella  Fe->a  Jar  tC 
de  deH'illefla  fua  compatriota  Tanta  Barbara  ; hauendo  neU’ifteflb 
tempo  caminato  per  Tiftcffa  Brada, &pcruenuta  al  cielo  con  l'illef- 
fo  modo  di  martirio  : m’è  parlo  di  lei  anche  narrare  i (acri  gelli,  Se 
l’inuentione  delle  Tue  (acre  reliquie  nell'antica  città  di  Cuma,  Se 
d’indi  trafportate  in  Napoli, oue  hora religiofamente fi ripofano. . 
Conferuò  quella  Tanta  Verginecon  fomma  prudenza  la  Tua  lampa  mjm  j 
da  accefa  per  lo  Tuo  cele  Ae  fpofo  ; tu  comequadrata  piet!  a (labile  i . Pe.i, 
nell  atroci  tà  de’  martirij  ; fu  con  inuitta  fortezza  coliate  nella  chri 
diana  Fcde;&  hauendo  (preggiato  il  mondo,  con  le  pompe  fue , & 
conferuata  intatta  la  purità  della  fua  caBisfima  carne;  meritò  an-  . 
che  uincere  il  demonio, & quello  uifibilmente  ligare»  & manifoltar 
loimperfetto,impotente,&  di  nullo  ualore  appòi  ferui  di  Chrilto. 
Imperciothe  innanzi  l’aduento  di  Chrillo  era  bendifcioltoilDe>  Aft,‘ 
xnonio:ma  Chrillo  uenendo  in  terra  lo  ligò  talmente, che  mordere 
non  può  niuno.chea  lui  con  mortifera  ficurezza  non  farà  congiun- 
to.Può  ben  egli  a guifa  di  rabbiofo  cane(da  dura  catena  ligato)  la- 
trar contro  di  noi;può ben  follecitaroe.almale:  ma  mordere  non  ]r,  . 
ne  può,in  niun  modo  (fenza  la  diuina  pcrmisfione)  noi  no  uolcndo . 
cfler  morfi.Chc  non  conllringendo,ma  perluadendo  noce:nè  p for- 
za uuole  il  noBroconfenfo,mafi  ben  lodimanda.  Laonde  maraui- 
glia  non  è/e  la  beatislima  Giuliana  loligajo  fchernifce,  & lo  raa- 
nifella, hauendo  già  Tiftefib  Signor  nollro  detto  a’ferui  fuoitHauc  Mat  i» 
rete  la  poteBà  calcare  fopra  i lerpenti,&  i foorpioni,&  (òpra  tutta  Mar.  j 
la  nirtù  del  nemico.E  aduque  fogetto  l’Auerfario  noftro  a noi, ficco  ijUC  * 
dòTefperiéza,laqual(tra  gli  altri  Sàti)nc  fece  la  diuaGiuliana,che 
calcò  il  fiero  Mo(lro,co’ piedi  della caftità , lopprefie  con  la  forza  Mah* 
della  uirginità,lo  ligò  con  la  catena  delle  orarioni , lo  mani  fedo  có 
la  uoce  della  fua  confo  sfi. onc, lo  flagellò  con  il  baftonedella  Fede,  Io 
Ipreggiò  con  gli  ueBigij  delle  uirtù,  & lo  atterri  con  le  armi  della 
fua  fortezza:&  coli  in  quella  brieua  uita,hebbe  di  quello  pe^>etuo 
trionfo.La  uita  adunque  di  queAa  fantislìma  Marurc  ne  moBreri 
c». .4-  t leflèm- 


7«*  .TXMlCà'trt'jt&ilVlOJt  - 

l’ertcmpio,c©metigareanchornoi  potemo  il  ligato  Demònio  da 

• ^Chriflo  Signor  uoftro:come  (poggiandolo  potcmo  parimente  co» 
^ nofccrlo  impotente,  & mifero.  Come  potcmo  eflcrcontihèhti,cof» 

•.ThelTi.  neU’anima,come  nel  corpoicomc  potcmo  Scampare  da  gl’inganni 
del  mondo  : & finalmente  caminare  per  la  Sicura  druda  del  cielo  . 1 
Nacque  già  cotta  da  parenti  Idolatri, & hauendo  conosciuta  la  uei 
riti  della  chriftiana  Fede,fugg$  da  gl’idoli, & da’  loro  empi  Sacrifi- 
« » c * ai> non  “olle  farli  compagna  de’Demonij,a  quelli  immolandoico~ 
uertita  a Chrifto  s’appartò  dalle  contaminationi  de’  Gentili, de  l’a-' 
nima  Tua  auertì  da’  peccati . Conobbe  parimente, che  l’adoratione  ' 
* ,0,'  de’ nefandi  Idoli  era  cagione, principio, & fine  d’ogni  male:  cheife 

guaci  di  quelli  erano  degni  dell’eterna  morte  . Accoppiò  la  Tua  Fe- 
de,con  le  uirtù  della  caftitdjdella  continenza, del  digiuno,dell'ora- 
i tione, della  penitenza, & con  la  palma  del  martirio ; perciò  diuéne 

• ’ Sorella  dall’altre  fantisfime  Vergini, compagna  de  gli  Agnoli, & eie 

tadina  del  Cielo.  A lei  hora  riuolgcndo  la  mia  mente, come  ad  una 
del  numero  delle  Vergini  prudenti,  con  ogni  humilti  la  pregarò, 
tor  io  che  uogliacon  la  Tua  intercesfione  Sarme  degno  delle  promissioni 
Lue*  di  Chn(lo:che  ancor  io  porta  calcare  i Serpenti, tfc  i Scorpioni, & co-> 

noScere  la  malùagità  del  nemicojlaonde  con  Spedito  corio  porta  ca 
minare  per  lo  gran  campo  delle  Sue  lodi,  & narrare  a’  Fedeli  i Suoi 
fantisfimi  gefti,&  la  uittoria  riceuuta  del  Suo  nemico.  Ecco, che  io 
hora  per  quelli  mi  apparecchio  , rinforza  tu,ò  bea tisfima  Giulia- 
na la ilanchezza del  mio  ingegno;  tranquilla  il  conturbato  mio 
Spirito,  & i tuoi  gran  menti  Suppliscano  al  difetto  dei  mici  pec- 
cati , 

BtLL'ORIGIT^E,  IT  V^tRE^TI  *DJ  S.  GirUoyf^yfn 
fu*  cofian^a  nella  Fede,&  del  principia  del  fuo  martino . 

Cap.  i. 

OME  a conSurton  del  nemico  de!  genere  huma 
no  fi  manifeftailc  al  mòdo  l’alta  uirtùdelia  chri 
(liana  Fede, non  é dubio,  che  ogni  (incero  animo 
no’l  conoSca  ; poiché  eciandio  le  Semplici  ucrgi- 
nelle  s’oppoScro  alla  Sua  uerSutia , Scopersero  la 
Sua;impotenza,&  lo  debellarono  facilmente, ol- 
tra  gii  altri  infiniti  (èmidi  Chrifto,  & có  la  loro 
uirtù  maggio rmctc  li  augumétarolepcne.  Si  come  anaci  l’aduéto 

ddl’iflclTo 
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dell’iftefto  Signor  noftro  Giefu  Chrifto,fi  ucdcua  fignoreggiare  co 
la  fua  potenza  i piu  dotti  Filofofi,che la,  Grecia  producete  jche  co- 
me ciechi  nelle  tenebre  deU'idolatria  non  poteuauo  conofcerela 
ceriti  del  Trino,  & unico  Dio  : ma  ciafcheduno  immaginandofi-a 
fuo  modo  il  Creator  deli’ Vniuerfo,  a briglia  feiolea  correua  per  ie 
campagne  dell’infedeltà, & dcll’igporanza.  Laonde  tra  l’altrc  cit- 
tà,che  grandemente  al  culto  de  gl’idoli  attendeuain  quei  primi  té 
pi  eralacittàdi  Nicomcdia:  ma  poi  diuenuta  ofleruatricer  della 
Chriftiana  tede, con  Anthimo  Tuo  Vcfcouo, quali  tutta  fu  tftinta  co 
ferro,eon  fuoco, & con  acquatoti  comandando  i crude li,  & tiranni 
Imperadori  Dioclitiano,&  Masfiminiano.Di  quella  cit^à;  adunque 
* efiendo  dtttdinouno  nominato  Eleufioq'l  quajeeradi  ftirpe  Sena- 
toria,& amicodeirimppradpr  Afasfiminiano:  ipuaghito  delle  bel- 
lezze duna  fanciulla  dell’ilkfla  città,  chiara  per  genere  nobile,  per 
Coftuim  lodabile, & per  tede  Chriftianisfim^quantunquedi  paren 
ti  idolatri  nata  foflcmoo  tapendoalrramenre  la  di  lei  uoluntà  al  pa 
, dre  la  richiefe  per  moglic.Nonainauafì  cortei  {Jiujiana, la  quale  ol- 
^reie  fue  fopranotati  ujrrù, eflerdo  anche  dout*fìi  fomma  pruden 
za, non  mirando  all  ignoranza  del  padre,  che  iutento  craal  culto 
de  gl’ldoliiella  udito  hauendo , chenella  Chriftiana  fede  contìfteiia 
il .colmo d’ogm pertcttione,ac d'ogni  ornamento , quella  uolunta- 
xiamente  abbracciata  haueu^qquàtunque  U tua  madre  in  partf 
amica  eraftata  della  pietà, pó  coli  haueua  latto  laprudente  Giulia 
na:ma  alla  Coperta  in  tutto  pr*4icaua  alle-fw?  contemporanee  la 
Chriftiana  fede.  LcggefircM’origiòe  dtofter  Chriftiana  le  fuccef- 
fc  dal  confidare  quelle  co&  dementali;#  per  confcquenza  uole- 
.re  inueftigarc  il  loroAutere^comc  di  s.Barbara  anche  fi  legge)ha 
uendo  la  dottrina  dcll’Apoftqlo  Paolo  per  maeftra . Et  per  quello 
Jet  diccua,  qno eflere  il  ueroDio  ,&  quello  bifognare  adorarli  : ne 
.gli  altri  elferono.Dd  , nò.gomc  Dei  douerfegli  il  cuko , & l’honore 
attribuire.  Tutto ciò afhrmaua , & con  l’opere  con/ìrmaua  la  lan- 
nsfima  uergipella  Giidiana(laua?a  giàpp’l  facro  batcefimooccul- 
*amenee)f*d*  rutti  gli  altri  peccati  s afteueua  ; hauendo  compar- 
titoli tjtyipo  della  fu*  uita  in  tre  modi*,  cioè  ncluifitare  i Tempii 

-o  ^^cHc  WWHQtfl  JWMa  lettone  delle  (bere  fcritture, 

& de  getti  de  Martiri , & delle  aJtre  (ante/ ucrginelle  : & cofi  mc- 
no que!  tcmpo£fifrpccorfc del  fno  promeflb fponfalitio . Impero- 
chc  ellendo  anctH:  fanciulla, il  tempo  atto  al  concubito  dal  fuo  prc- 
reufo  fpofo  fi i alpettaua:i[,qi^al.e  ^rdenefi)  di  carnale  amore , ogni  di 
Mi  DDd  ' fol- 
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foflicitauS  Ici,&  il  padre, che  fi effettuaflérò le  nòzze.H  ciii  ardenti 
M*t  25  desiderio  conofcendo  la  prudente  fanciulla , nè  potendofe  da  tor- 

no fuellere  quel  fuo  importuno,&  indegno  amante;a  lui  madòa  di 
re  peruna  fua  fidata  m ella  gi  era, eh  e non  penfafle  douer  prenderla 
per  tnoglie.infin  che  daH’Impcrador  non  riceueua  l’officio  di  Pre-, 
ci^Toic**'  tore,ouero  Prefide  di  quella  Prouinria.  Cofi  dimoftrando  chiara- 
fione  Ve.  mcnte,chc  la  Tua  uoluntd  era  non  confentire  al  fuo  uolere  altratné 
uiwic  le  te,p  hauer  occafione  non  poca  dèuitarc  le  nozze  di  quello  lnfede- 
futnozzc.  ìe.Et  che  tale  forte  il  fuo  penlìero  la  feguente  narrazione  lò  manife 
fta.Conciofia  che  colui  per  adempir  la  uoluntd  della  dózella,finat- 
mente  per  uia  di  denari  cóprò,&  ottenne  quel  Magiflrato  ; laonde 
fatto  PréiGde  fhbito  fece  irttèdere  alla  tìmide, Ch’era  gii  diuenuto 
fuo  fpofò  co  titolo  più  iHuf!re,che  prima(Cofrie)ìei  haueirali  comà- 
daro)&  che  per  ciò  noleua  effettuar  fe-fuenozze.  Allora  la  prudéte 
Giuliana, cfscdo  giiMrenuta  all’anno  XVlII.di  fuauita.nedcdo  nò 
jjoter  più  celarli  d eiTcrChriftiana,&  nafcóder  quel  che  nel  fuo  arii 
mo  teneua  occulto, a?  Mesfi  d'Eulefìo, cofidi  (Te.  Direte  ad  Eulefiò, 
che  s egli  néri  àdórard  quel  ueroDio.ch’io  adoro, & conforto, no  po 
trd  eiTer  altramente  mio  maritotttta  adorando  altri  Dei,  bifogno  li 
fard  ritrouare  altra  fpofa,che  fecò  habiti*  nò  e Rendo  lecito  ad  una 
Chriftiana  uergine  haner  comertio.ò  fatriiRaritd  c6  httòmo  idola- 
tra. Fecero  l’imbifciata  i Mesfi  al  Prefide, aggiùngendocene  più  fal- 
cile farebbe  flato  portare  un  mòriteda  un  luogo  ad  un’altro  ; Che 
tmuouer  la  nerginc  dilla  fuaopinionei;  perlòche  reftò  il  Prefide  di 
jthji.  tal  modó  confo  fojcftè  dfcHfàcortfiifiòft  peruenéndoairirft, comandò 

^ che  il  pàdredclla  aergine  aldi  ueni  fienai  q’nilffl  "doler  della  figlia 

, notificòjdicédo.chèbifbgnàtfa  ufar  làlorzacórro  lafiià  olii  nativo 

Jl  padre  di  glia. Ora  udédoil  padre  della  donieflà  ( hnomo  oltva  modo  dedito 
5-G’ui.m-  ^lla  faPa  1?  eliòionde*  Get>tili)che  la  fùafiglia  feg nitida  la  chriflià 
na  Ff,<*e,non  meno  del  Prefide  fu  d'ira  steccfo  : per  quello  fubito  ri- 
li  pcriinic  tornato  alla  fua  cafa,  primiera  mente  nòh  fi  moflrò  afpro , nè  irate 
le  sozze,  conia  uergirie, dubitando  di  non  indtarla'itmigéibreoftanza:  ma 
fingendo  più  preflo  il  fuo  uolto  giocondo, & mofìcandòpatemo  a’f 
fetto.cofi  le  dirte.Dimmi  ò figlia  carifcfima,  8c  grata  ltflÈùdtf gli  oc- 
chi miei,per qual  cagione  agramente  foppéfti  Ifc  nozze,  9c  (cacci 
dal  tuo  amore  ìt  Prefide , che  cotanto  tiamaPÀllora  ia  uergine, co- 
me percofla  neH’anhna  da  acuto  flimolò.cofi  rifjfbfc.  Non  bifogna 
di  dò  ragionarmi  più  ò padre  r perdite  ioti  giuròper  la  Iperanza, 
che  ho  del  mio  Signore  Giefu  Chriflo,  non  farlo  mai  partecipe  del 
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lehuè  nozze, fe'prima  no  fari  parcécipc’della  mia  fede.Perche  al  ft  Cofbn** 
ne  che  (àrebbono  quelle  nozze  d’animi  difuniti,  altro  che  Una  ppé 
tua  guerra  domeftica?  A caiparolc  hon  poca  ira  fopragiunfc  al  pa^  A c 
dcc,pcr  cpeftocclìrifpofei,  Tu  acni  i tormenti  più  che  gli  amanti,  Mmacrie 

* per  .ciò^per  li  grandisfimi  Dei  Apollo, & Diana)  a'  tormcti  farai  ìmk  a 
efpofta:*  al  le  fiere, & a’ cani  darò  il  tuo  corpo  a diuorare.  Soggiu-  «-tini, 
fe  la  Vergine.A  che  tanto  tardare, uenghino  i cani,  uenghino  le  fie 

re, còni  nn  afte  morti  ( fe  posfìbil  folle  darmi  in  uece  duna  ) che  mi 
rallegrane  maggiormente  morir  mille  uolte  per  amor  di  Chrifto; 
Operando  ricc nere  uia  più  rimuneratione, quanto  uia  più  fodero  le 
morti, che  mi  li  dclTero.  Scorgendo  la  gran  coftanza  della  gencrola 
vergine  l'idolatra  padre, come  iniquo, & ingannatore,lafciando  di 
iniquo  l’afprczza, ritornò  al  primo'  modb&òn  finte  parole imoftran 
dole,che  lo  paterno  affetto  lo  fpingeuaadràmarla,  * a prcfcruarla 
da  ogni  male,*  che  perciò  gli  cra-necelfarioitoglierladalla  opinió 
ne  in  che  era  inuolta,come  colà  contraria  a’  Dei,&  a gli  editti  Im- 
periali;* coli  bora  conjminaccie,  hora  con  blandirle  fi  forzaua  in- 
ducere la  Aia  figlia  al  luojuolere,rimancdo  colei  fempre,corae  qua 
drata,&  immobil  pietra  falda, & forte  nella  fua  benandata  Fede. 

Coli  colui  perfu adcndo,e for tando,&  configliando,  & minacciàdo, 

* la  vergine  rifondendo, arguendo,dererminando,&  predicàdo , , _ 

menarono  gran  parte  di  quel  giorno  ; * tra  raitro  qaefto  dille  al  . 
padre  la  uergine  fanta.Adunque  tu  ancora  farai  iìmilea’  tuoi  Dei,  ,f4‘ 
clianno  l’orecchie,*  non  afcoltano,*  gli  occhia  non  ucdono?Nó 

ti  ho  piu  uoltedetto,&  dimoi!  rato,  che  non  mai  fard  pace  tra  me»  ! 

& Eleufio , li  primieramente  non  lì  dilponerd  ad  adorar  Chrifto . 

Quella  ultima  ri  fo|  licione  udita  dal  padre, fenza  rifonderle  altra-  prmcip»o 
mente  prcfcla  per  li  capei  li  per  forzala  rindiiufè  in  una  camera,  del  mxri- 
prohibendolc  etiandio  il  mangiare,*  il  bere . Poi  ritornando  a lei  r,°  d<  *5ta 
la  notte  feguentedmaginandoli,  che  forlì  fi  foflèàlienata  dalla  Fe-  G**K 
de,di  nuouo  cominciò  a perfuaderle  il  fuo  uolerejperloche  di  nuo- 
uo efdamando  la  donzella,difle.Io  no  facrificarò  a gl’idoli, nè  ado- 
rarò  i fimulacri  dalle  altrui  manifcolpiti:  Chrifto  lolo  adoro, Chri  Confid- 
ilo folo  amo,*  il  Padre,*  lo  Spirito  fanto  in  una  Deitd  uniti,  che  è 
un  folo  Dio.Ecucdendo  il  padre  nongiouarui  più  nc  lufinghe , nè 
ininaccie,cominciò  duraméte  a flagellarla, Iafciata  hauédo  da  par 
tc  la  paterna  mifericordiarfacendo  nelle  fuc  tenere  carni  crudelif- 
fime  piaghe  : * hauendo  contro  di  quella  a fuo  modo  sfogata  l’ira, 

* dato  principio  al  gloriofo  fuo  martirio  j perche  come  colpeuo  * SS 
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le  di  lefa-Maefti  folte  d*l  Prefide  punitaV  a colui  rtrafcinandó, 'fa 
traffe, perche  ne  face  fife  il  fuo  beneplacito.  Cofi  quella  /anta  uergi« 
nella  a Chrifto  haucndo  dicata  la  tua  anima , non  fi  curò  eflcre  efi. 
polta  a grauifsimi  tormenti»  & nelle  mani  del  nemico  della  lua  ca- 
ftità.effcr  per  fora  trattala  cuftodita  da  gli  Agnoli  Sa'pti  non  fi», 
nella  tua  uirginitd  macchiata, come  appretto  diremo  ^.ìst  1.  niia 

t:“  ' 05 u tini  ? or* : dQflHJ, r- L 03 f’ *.1  ■}  :■  ■;'/  : A 

De  t ragiorwnrnti fatti  tra  S.Giuluma,& il  Tre  fide  it  i 

a tomenti  datole ,&  carne  le  apparfe  il  <Demo- 

• ...  o*  niom  forma  £tsf piolo  „ ,m  -/jj.  - 
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LO  L OR  O-,  che  all* eterna,  & beatxuira  atpira- ; 
ino,bifo^nacheentrinoper  l'angnfta  porta;  per- 
j.  i che  larga  è laporca, & fpatiofa  è la  uia,  che  con-* 
duce  alla  perditione,&  malti  fono  quei , che  en- 
trano per  quella  ; fi  come  effondo  ahgufia  la  por. 
ta,&  ftr  erta  la  Bia  cche  oonduce  alla  uita  ; pochi 
fono  coloro  » che  la  ritrouano , ò che  per  quella 
caminano.Traquefti  pochi  (ri/pettoa  gli  innumerabtli,&  infiniti» 
Prudenza  c^c  Pcr  faat*°fa  uanno  ) ben  fu.  la  prudente  Giuliana,  all&quale> 
di  s.  qj.ii.  e^enci0  offerti  i beni  temporali  del  mondo, & i diletti  momentanei 
della  carne, & tutte  quelle  commoditd,&  delitie,  che  haner  qui  po- 
teua  maggiori, come  a fpofa  d’un  Prefide  della  fuapatria;uollephL 
lofi?.  predo  perla  ftretta  firada  della  Lege  ebriftiana^aminàre  religio-' 

famence, che  uiuereconcommoditdnella  larga  firadp  dell'idola- 
tria.Adunquee  flfendo  fiata  prc  fentata  dal  fiero  padre  al  Fin  gi  urta 
. Prefide, che  di  rabbia,&  di  lafciuo  amore  uerfo  lei  era  accefo:po- 

5 Gful.c  ia  feia  che  introdurrà  fiuiel  filo  Tribunale, & che  có  lfeft rema'  fu»  bel  • 
«chMb  *ezza  n uolfe  a fc  gl*  occhi  di  tutti  gli  alianti lanche  l’ira  del  Prefide 
delpidide  m,t’gò  con  la  tua  bellezza, che  dalla  concupì feenza  uinto,cofì  a lei 

diffe . O giouane  più  di  tutte  l’altre  bella , ò piu  delle  altre  donne 
Ragiona-  foaue,&  gioconda  a gli  occhi  miei,  credi  a me , che  piu  dogn’altro 
nienti  tra  te  amo, non  uolerperfiftcre  nella  tua  uanaopinione,&clegi  le  mie 

6 nozzeieffendo  nelle  noftre  mani  il  darre  la  morte , ò il  concederti  1» 
*‘UI  ‘ uica.  Arai  parole  rifipofe  torto  la  Tanta  Martire  . Sappi,  che  niuna 

Rifpoft»  perfuafione  di  ben  formata  rettorica  «ncniuna  fpetie  di  tormento 
disiami,  apparecchiato, & minacciatome  con  dura  morte.potri  inducerme 
acongiungcrracccco,fc  tu  primieramente  non  (arai  meco  fatto 
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partecipe  della  Lege  di  Chrifio , & purificato1  non  farai  con  il  fui» 
facrobattefimo.Soggiule  il  Prefide.  Et  in  quello  ancor  te  li  da  ria 
iodisfartione  (ó  carislima  giouane)fe  nó  che  me  foprafii  grauisfi- 
mo  pericolo  d'incorrere  nell’ira  Imperi  ale, facendolo.  Irtrtperoche 
fc  ciò peruenilfe alla  notitiadelflmperadorc  ,oon  folo  dcll’hono- 
re,ma  ctiandio  della  «ita  me  priuarcbbe.Aduncjuc(replicò  la  uer- 
gine(tu  cocefto  mortale, & temporale  Imperador  remi , il  quale  è 
folo  signor  dei  tuo  corpo, ma  non  delfanima:  & non  uuoi,che  io  te 
ma, & olferui  quell  immortal  Signore  Redi  tutti  i Re , che  figno- 
reggia  ad  ogni  fpirito,&  ad  ogni  animati:  mi  congiunga  in  matri- 
monio con  chi  a lui  fa  ingiuria  ? Ah  non  ti  parrebbe  che  te  fi  facef- 
fc  gran  torto, fe  un  de’ tuoi  ferui  ftringeflc  la  fua  amicitia,  con  alca 
no  tuo  nemico  mortale, & con  quello  li  congiungcfle  in  parentado? 
Et  perciò  non  ti  pcrfuadcre,che  io  fia  pronta  a confentire  alle  tue 
noglic, per  qualfiuoglia  modo,  fc  primieramente  tu  iftèflononti 
accollerai  al  mio  Dio;  &s’altropcnfiero  tieni,  ò me  uccidi, òtm 
manda  al  fuoco,  ò mi  butta  alle  fiere,  ò oprati  contro  me,  come  ri 
piacetche  hora  tu  mi  lei  abomineuole , & il  tuo  matrimonio  non  è 
altro  che  compagnia  con  li  demoni;  infernali , & un  fcpolcro  puz- 
zolente pollo  auanti  gli  occhi  miei . T urto  ciò  alcoltando  il  Prefi- 
de aggiungendo  Satana  al  fuoco  amorofo, fuoco  d’ira,gii  tutto  fuo 
co  egli  appariuada!  furor  Satanico  aggitato:Chc  tale  l’amor  lafri 
no  diuenta, quando  fpreggiato  fi  uede  dalla  cofa  amata.  Et  per  que 
fio  l’ira  foprabundando  l’amore, dopò  una  fiera  battaglia,  tra  di  lo 
ro  fatta, neil’infocata  anima  di  quello:comandò  colui,  che  fi  comin 
ciafle  fieramente  a tormentare  la  chrilliana  Vergine;laondc  dille 
la  da’  carnefici  fopra  una  ruota  iui  apparecchiata, & fopra  di  quel- 
la in  quattro  lati  ligata  nelle  mani,&  ne'  piedi, & con  gran  forza  ti- 
rata con  aridi  nerui,&  battuta, & flagellata  con  due  bafionijueden 
doli  alia  fine  quelli  fianchi, & la  Vergine  inuirta  ; facendo  il  Prefide 
ceflare  i percuflori,alla  Vergine  dille . Vedi  ò Giuliana, chcquefti 
fono  il  principio,^  il  proemio  de’ tuoi  tormenti:  da  quelli  tu  puoi 
congietturare  gli  altri, che  ti  foprafianno  ; perciò  è meglio  per  te  > 
dieterilolui  di  facrifìcare  alla  gran  Diana;  fi  non  fappi.che  al 
tuoi  latti  hai  prefo  non  fano configlio . Allhora  la  Vergine  agra- 
mente foffrendo.che  lui  fi  pcrfuadelfe  douer  lei  cedere  alle  bat- 
titure, coli  fubito  rifpolè.  Fa  ciò  che  uuoi  ò huomo  ftolto , perche 
mi  ritrouarai  fempre  apparecchiata  a foffrire  ogni  tormento , più 
prefio,  che  coufeutire  alla  tua  empia  uoglia.  Per  quello  il  Prefide 
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U fece  appendere  perii  filai  lunghi, & biondi  capelli  ad  una  traue; 
facendola  gran  parte  di  quel  giorno  ftare  cofi  appefa;.di  modo  che 
per  un  tale  eftremo  martirio  la  pelle  della  fronte  tutta  fi  ruppe, 
difiurmando  grandemente  il  bellisfimo  uolto  della  Vergine , infi- 
no a’fupercilij  . Ec  con  tutto  ciò  il  Prefldc  non  mancòdinuouo 
pervaderle  la  adoratione  de  gli  Idoli  ; hauendo  anchor  fpcranza 
di  riducerla  al  fuo  uolere.con  latrociti  di  più  fieri  tormenti.  Ma. 
poi  che  di  nuouo  conobbe , che  in  uano  fpendeua  le  parole , & che 
in  conto  niuno  poteua  commuouere  l’inuitto  cuore  della  Vergine, 
afflittodi  doppia  molefiia , fece  aggiungere  nuoui  tormenti  al  de- 
licatocorpo  della  Martire;impcroche  comandò,  che  ne' Tuoi  demi 
dati  fianchi, & nelle  afe elle  follerò  porte  le  ardéti  lame  di  ferro.&'lc 
infocate  facelle  ; polcia  le  fé  ligare.le mani  dietro, & trapanarli 
per  le  parti  di  l'otto  un  lungo,&  acuto  ferro, acciò  in  nullo  lato  po- 
telfe  ritrouar  ripofo;  & cofi  ligata,&  trafirta  portarla  dentro  ofeu- 
ra  carcere  ;oue  la  fanta  Martire , foflfrcndo  cotanto  acerbisfima 
tormento, buttata  in  terra,  cofi  efclamaua  al  fuo  Signore . 

Signore  Iddiomio onnipotente,  il  quale  non  hai  pari  incortinili 
na,che  fé’  inuitto  in  potentia,  che  Ce  forte  nelle  opere , foccorripie 
in  quefte  afflitcioni,&  toglimi  da  quelli, che  mi  circondanodibera- 
me  da  i dolori, fi  come  liberafte  Daniele  da  i Leoni,  & i tre  fanciul. 
li,&  Tecla  dal  fuoco, & dalle  beftie.  Il  mio  padre,  & la  mia  madre 
m’hanno  abbandonata;  tu  Signore  non  ti  appartar  da  me  : ma  fi  co 
me  per  lo  paffete  il  fuggiente  popolo  Ifraele  per  lo  mare  conferua 
fti,&  i Tuoi  nemici  annegarti, cofi  anchor  me  conferua;  & colui, che 
cótro  me  pugna  atterra  òRe  inuitto, e per  efiòraduerfario  Satana, 
il  quale  fi  forza  opprimerme  . Et  hauendo  cofi  oratola  fanta  Mar 
tire , ecco  che  lapparne  in  quella  ofeura  carcere  l’inimico  Demo- 
nio, fimulando  clferc  l’Agnolo  di  Dio, cofi  dicendole  i O Giuliana, 
grauisfimi  tormenti.St  intolerabili  martiri;  t’apparecchia  il  Prc- 
fide,pcrciò  fubito,  che  ti  faranno  ufeire  da  querta  carcere  facrifica 
agli  Idoli, perche  altramente  non  potrerti  foftcncre  la  acerbità  di 
tai  fupplicij : Se  per  queftoconfcnti  alla  uoluntà-dcl  Prefide..  Del 
cui  fraudolente  configlio , oltra  modo  marauigliata  la  fanta  Mar- 
tire : Eh  chi  fé’  tu  ( difl'e  ) che  mi  dai  tal  auifo  ? Rifpofe  il  maligno 
fpirito:  Io  fono  l’Agnolo  di  Dio, a te  mandato  per  ammonirte , che 
piùpreftoobedifchialuolerdelPrefidcjchc  con  ortinata  uolunti 
far  perire  il  tuo  corpo  per  li  grauisfimi  tormenti  ; che  Dio  gii  ti 
perdonar «L  fc  tu  meoficrui,ciicndo  egli  benigno , Si  conofcendo  la 
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molta  imbecilliti, & la  debile  fragilità  della  tua  carne.  Arai  paro-  U- 
le  piena  di  perturbacione , & di  terrore  ritrouosfi  la  Tanta  Marti-  Zic~ 
re,  perche  colui, che  le  daua  il  configlio  haueua  già  Torma  d’Agno- 
lodi  lucc:ma  il  configlio  chiaramence  lei  conofceua  edere  del  ne- 
mico Demoniodaonde  tra  di  Te  gemendo, & mifcrabilmente  lagri- 
mando;  riuolta  di  nuouocon  tutto  il  Tuo  cuore  a Dio  dille. 

O Signor  mio  Fattore  di  tutte  le  cofe  , il  quale  lolo  certamente  Orinone 
lodano  le  uirtùcelefti , Se  Te’  bau uto  in  horrore  dalla  moltitudine  tiiu^ 
de’ Demoni;  infernali,  non  m’abbandonare  ; che  per  la  gloria  del  * 5l*‘ 
tuo  Nome  paro  tanto;  non  permettere,  che  lotto  preteso  di  Talute  A„w 
il  maligno  Aduerfario  tempri  in  me  alcuna  amara  beuanda;ma  piàfin.j». 
snanifellame  chi  cofiui  ila,  il  quale  lì  fìnge  elTer  tuo  Temo.  Coli  lei  Voce  ««m, 
©r ò,&  fubito  fu  eflaudita,chc  udì  una  uoce  dal  ciclo, cofi  intonare . ,A  dalcido. 
Confida  ò Giuliana, perche  io  fono  tcco , non  temere , prendi  co-  *♦* 
(lui, che  io  ti  dò  contro  di  lui  fòrza, & da  elfo  afcolta  chi  li  Ila.  Cofi 
alle  Tue  preci  feguitòladiuina  uoce, & alla  uoce  il  miracolo;  impe 
roche  fubito  lei  lì  ritrouò  dilciolta  da  i duri  legami, & il  ferro,  che  ^ _ 
trahifal  haueua  giù  cadde  in  mille  parti  rotto;  perloche  polla  in  fi 
Tua  liberti, & riforta  in  piedi  Tana , & libera  ; fi  uidde  a’  Tuoi  piedi  fa  aJL  s. 
profirato l’inganneuolnuntiopriuo di  luce, & di  forze.il  quale  to-  Maime  - 
(lo  elfendo dalla  Tanta  Martire(come  Teruo  fuggitiuo)  preTo,  & fi- 
garo,con  gli  ifiesfi  uincoli,&  catene,  con  che  lei  era  fiata  ligata , & 
oppreflfa;  grauemente  l'affli  fle,  & ftrenuamente  l’interrogò  chi  fòf- 
(e,&dadoue,&dachialeiinuiato>:il  quale  temendo  di  maggior 
flagello, efiendo  amico  d’ognibuggia,  fu  «diretto  a dirciluero:  APoc-1** 
manifeftando.comeda  Satana  a lei  era  fiato  mandato  (efiendo  lui 
il  principale  tra  i Demoni  j infernali)  per  cagione,  che  da  lei  haue- 
ua riceuuta  una  graue  offefa.Manifefiolle  appreflò  ch'egli  era  fta- 
to  quello, che  ad  fcua  haueua  dato  il  pernitiolo  coniìglio;  & che  ha  +.  *’ 

ueua  incitato  Cairn  alla  morte  del  fratello;  & che  haueua  inuenta-  Don.  j. 
to  nel  mondo  il  parricidio;  & che  haueua  foggefto  nella  mente  a 
Nabucdonofor,cheerigelfe  la flatua;ad Hcrode  Tuccifionc  de' fan  A*^&  **• 
ciulli  innocenti;  a Giuda  il  tradimento, & l’appiccarfi.Soggiungen  tM 

do  appreflò  fimili  parole.lo  anchora  operai, che  Stefano  folle  lapi- 
dato,che  Pietro,  & Paolo  fodero  uccifi  in  uno  ideilo  giorno;  l’uno 
efpollo  nella  Croce  con  il  capo  in  giù,  & l’altro  con  la  troncatio- 
ne  del  Tuo  capo . Vltimamcnte  ti  dico,chc  io  Tono  quello^’ho  per- 
fuafòagli  Hebrei  .cheliano  cultori  de  gli  idoli;  & balomone  cofi 
Sasio  infatuai ,&  lo  feci  ludibrio,  & fauola  di  nefandi  amori . Cofi 
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feoperfe  le  fue  male  opre  quello  inimico-dei  genere  Fiumano  jrd^d 
nalcmplice  verginella; permettendo  l’infinita  prouidenza  di  Dio, 

che  quello  maligno  fpirco,  che  tanti  gran  mali  haueua  operati  nel 

mondo,  & tan:iReggi,&  Sauij  haueua  fupcrati , fo(Tc  vinto  da  vn» 
verginella  ; & finalmente  liggato , flagellato,  (couerto,  & fcherni- 
con  lu a maggior  cófufione,  & tormento.  Così  Iddio  le  cofc  ammi 
raoili  tal  volta  fcuopre,&  opera  per  mezo  4e  gli  humili  ferui  fiioi. 

&e' miracoli  operati  nel  martiri*  di S.  (jiuliaiut,&  della  conuerfion  de’ Gè* 
v.hf  ddla  tjajportation  delle  fue  reliquie  nella.  Città  di  Cnmcu  C*p . 3 . 1 

Bl  ONO  i Demonij (fecondo  la  noftra Reli- 
gione nè  dimoAra  ) {piriti  dal  Fattor  dell’v- 
niuerfo  creatici  quali  dal  cielo  fcacciati  per 
la  loro  fuperbia,  parte  nell 'infimo  abiflò  del 
la  terra , & parte  nell’aria , come  d lor  con- 
gruo carcere  fono  dannati  ; cupidi  fempre  i 
nuocerne,  alieni  dalla giuflitia,  gonfij  per 
la  lor  fuperbia,  liuidi  per  l’inuidia,  che  por- 
tano al  genere  humano , & callidi  per  la  loro  uerfutia , & colmi  di 
mille  altri  maliche  tal  nolra  appaiono  in  forma  d’Angiolidi  luce, 
come  con  la  prelentc  iloria  fi  può  conofcere  di  qucilo  maligno  (pi 
rito  apparfo alla  fancisiìma  Martire  Giuliana  i la  quale  hauendo 
inrefo  da  lui  illuToi  mali , che  caggionati  haueua , olera  gli  inuifi- 
bili  tormenti  dai  quali  eternamente  era  tormentato  dalla  diuina 
Giuflitia;  gli  impofe  (rcosì  Iddio  permettendo  per  gloria  della 
fua  ferua)  altri  vincoli,  fic  piaghe  ; che  da  lui  agramente  (offerti, 
non  cefliua  pregarla,  che  da  quelli  lo  li  be  ralle,  cofi  lagrimofo  di- 
cendo. Ahi  me  mi  fero,  che  fi  diridi  me  nei  Regni  infornali,  che 
fi  fari  di  me  qui,  doue  fuggirò-?  ^ìii  hò  mgànari  moiri , à molti  hò 
apportate  Cornine  atflicrioni,foao  Aaro  caggione  di  molti  mali,  di 
carcerario™,  di  publicatiooi^di  piaghe,  di  difcordie.d’efilij,  di  tor 
menti,  e finalmente  dr  acerbe  morti,  Ma  niuno  huomo  me  haue  in 
tutto  fuperato , &:  coAei((comc  fuo  fohiauo-)  me  ha  liggato,  me  h» 
piagharo,&  mi  ritiene  Arccto.  Deh  ò Padre,  e Principe  noAro  ca- 
tana,come  nó  hai  conofciutociòchc  era  per  aUuenirmc?comc  me 
hai  mandato  cofi  folò,  come  non  fapeui,  ne  preuedcAi  queAo  male 
incfpugnabilt :C  H fc  non  ci  è co(a  nel  mondo  più  eccella  della  ver- 
ginit^uepiàfortcchcle  preci  del  Martire  di  C H RI  STO. 

> Or 
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Or  mentre  cofi  fc  lamécaua,e  fcopriua  la  fua,c  del  fuo  padre  Sa- 
tana imper&ttione,  il  maligno  fpirito;.  inuiò  il  Prefide  i Tuoi  mini- 
ftri  alla  carcere  ; perche  d lui  conducefiero  la  S.  martire  Giuliana* 
fe  forfè  iui  la  ricrouauano  uiua,haucndo  nell’animo  fuo  giudicato» 
che  per  li  afpri  tormenti  datile,  non  haueflc  potuto  in  conto  niuno 
viucre.  Laonde  condotta  la  vergine  feco, anche  condurti;  liggat# 

( béchc  inuifibile  d gli  altri)il  maligno  fpirito.  Ma  il  Prefide  fcor- 
gendo nella  S.  A/artire  la  lolita  fua  belle2za,ne  puntoefler  màcata, 
per  li  fieri  tormenti  ( come  fe  mai  non  hauerte  alcun  dolor  lofter- 
to, ò rinchiufa  folle  fiata  in  dura  carccrc)i  lei  riuolto  pieno  di  ma- 
rauiglia  diire  . Dimmeò  Giuliana  come,  e quando  hai  apprefal’ 
arte  magica?poi  che  cofi  difpreggi  i martiri  j,  che  di  quelli  d te  dati 
meno  fe  nc  fcorgono  i ueftiggi  nella  tua  perfona?rilpofc  la  Martire 
Certamente  in  me  non  è ni  una  fcienza  d’arte  magha(ò  Prefide)ma 
fi  ben  ladiuina,&  ineftabil potenza,  laquale  non  lblotc, ma  anche  **• 

il  tuo  padre  Satana  empiè  di  vergognai  me  ha  fatto  più  potete  d’ 
ambi  due#  perciò  le  mie  forze  C HR IST  Ohdviuificace;perche  ^eiiac^ 
i te , & al  tuo  padre  Satana  hd  apparecchiato  il  terribil  fuoco  nell’  j^ntù  r* 
infernal  Tartaro  ,con  il  cótinuo  verme;  che  niuna  méte  lo  puòcó  dci’amme 
prendere, ne dimoftrarficóqualfiuogliarettorica^  Lthauendo  il  «iSrutea* 
Prcfidc  incefo  nominare  il  fuoco  dalla  vergine.fubito  fece  apparec  1*,c‘a®# 
chiare  contro  di  quella  il  fuoco  ; il  quale  è à tépo  gid , ma  nnalinea 
tes’cftingue^uechc  Tcterno fuoco,  & tcnebrolò.la  verginel’ha  _ tfiJw 
neua  annunciato.  Adunque  il  Prefide  fece  tofto accedere  una  gran 
fornace  ponendoui  legne  fecche,in  grande  abbondanza,  có  quali!-  *.  oiul. 
coglia  altra  maceria  atta  ad  incenerir  le  dure  pietre,  & à liquefar 
il  ferro;  ma  la  l'anta  vergine  elfendo  pofeid  in  quella  violenteméte 
buttata, riunita  con  tutto  il  fuo  cuore  àDJ  O fpargendo  dagli  oc- 
chi fuoi.pierofe  lagrime; quelle  d guifadi  copiolo  fiume  di  gelide  Miracolo 
acque  in  vn  tratto  cftinfero  le  voraci  & ardétisfime  fidine.  Del  cui 
gradisff.  miracolo  finpefatco  tutto  il  popolo  di  Nicomedia,  intor-  i,jjucc  j 
no  àcinquecétohuomini  iui  aftàti.ad  una  voce  efclamarono:  Vno  la  lede  eia 
è lo  D I Ó del  cielo , & della  terra , il  quale  è c6fefTato,&  predicato  quecem© 
dalla  Martire  Giuliana;  quelli  noi  anchora  cófesfiamo,  & amarao,  Tu^bdèl* 
& al  culto  de’Gttili  rinunciamo. Venghi  la  fpada  ,venghiil  fuoco,  ^Vcddé 
uenghiqualfiuoglia  genere  di  morte.  Alcuigrido  oltra  modo  icdoipicd 
conturbato  il  Prefidc,  comandò  a i fuoi  militi , che  tutti  quelli  fuioiuj 
haueficrouccifi , fenza  lafciarne  pur  un  uiuo;  trai  quali  furono 
cento,  & trenta  donneale  quali  non  furono  uedute  inferiori  d' 

animo 


77»  L A V I T A D I 

animo  Criftiano  de  gli  huomini,in  quello , che  a loro  fpettaua  del- 
la Chriftianapietace,efiendo  tutti  nel  loro  fangueifiefib  fparfo 
battezzati. 

Ne  eftèndo  per  cotanta  uccifìone  fatta  di  Fedeli  innocenti  pla- 
cata l’ira  del  Prefide , anzi  quella  maggiormente  augumentata» 
con  più  odio  uerfo  la  fanrisfima  Giuliana , giudicandola  cagio- 
ne di  tanto  male  ; fece  pofeia  quella  ignuda,  ponere  con  le  ma* 
ni  dietro  ligatc  ne’ piedi,  dentro  di  una  gran  caldaia  piena  d’ac* 
«rio*dTT  9ua  bollente,  arale  effetto  prima  apparecchiata. 

Ghu.  Ma  perdiuina  gratia  anche  da  quello  gran  martirio  fcampò 

miracolofamente  la  fuauita  la  Tanta  Marcire;  che  quello  in  uc- 
ce di  fupplicio,le  parue  Toauislìmo  lauacro  delle  Tue  fatiche,  & 
non  cola , per  la  quale  fi  disfacelfero  le  Tue  carni,  & lì  difl'olucf- 
fero  le  Tue  membra . Anzi  auenne  a coloro,  che  ( Cimili  a quei  che 
Itimeli  accendeuano  la  Caldaica  Fornace)  fi  forzauano  che  la  S.Martire 
™ in quella  fi  confumafi'e, aggiungendo farmenti, & (lecchi  allaccelo 
«UU’jcqua  fuoco,  un  mirabil  prodigio  sconciofiache  alfimprouifo  rompen- 
kolltnic  doli  in  molte  parti  la  caldaia , & diffondendoli  per  tutto  la  bollen- 
te acqua, contro  la  loro  opinione  uccife  tutti  quelli  empij  carncfì- 
jDa».  i*  ci  di  Lhrifiiani.  Et  coli  » manifeftò  la  diuina  giuftitia,  come  ope- 
Aknmefc^  raua  nell’innocente Martire, & comeinesfì  haueua  hauutoefle- 
uuugiurti  cutione.Laondc  cflendo  con  cofi  ftupendo  modo  confumati  coloro, 
tn  nc  i fan  il  Prefide  non  aferifle  ciò  a miracolo , ma  a cafo  fortuito , fc  a loro 
»,  & altia-  caiamiti.  Ma  tutto  il  Tuo  dolore  era,  che  non  poteua  con  la  Tua  po- 
ianuar"61  lenza  Operare  una  feminelIa,come  egli  l’appellaua  ; per  quello  da 
grauc  furore  agitato  fi  lacerò  le  Tue  uefti  fopra,  & da  maggior  do- 
luta del  *orc  oppreflo,  efclamò  grandemente  contro  i fuoi  propnjDij» 
Iriciìdc  chiamando  quelli  impotenti,#  miferi . Finalmente  conofeendo, 
che  con  tanti  diuerlì  martiri) , & f ipplicij  alla  facra  Martire  dati , 
maggiormente  la  coflanza  di  quella  augumcntaua, decretò  p«.r  ul- 
Knnl  fen-  tima  Temenza, che  con  la  fpada  le  folte  troncato  il  capo.  Iraque- 
tenza  con-  mezzo  per  li  martirij  dati  alla  Tanta  Vergine, elfendo  fiato  da 

° ’ * parte  il  tentator  Demonio, anchor  timido, &ricordeuole  delle  pia 

ghe  fatteli  da  quella.udcndo  la  Tentéza  della  Tua  morte , da  un  Lit- 
tore fiata  pronunciata;  di  ciò  godendo , incitaua  maggiormente  il 
carnefice  ad  accelerare  la  eltecutionc . Et  eficndofi  uerfo  di  lui  ri- 
Timordel  uoltata  la  Vergine, diuenuto  uia  più  timido, efclamò  dicendo:  Ahi 
punente,  che  Torli  un'altra  uolta  mi  uuol  prenderei  coli  detto  Tparue.ll  cui 
timore, & tremore  uiddero,&  conobbero  molti , & .udirono  le , Tue 
. la- 
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lagninole  uoci,&  parole.  Ma  la  gloriola  Marcire  Giuliana,  come 
non  folle  condotta  alla  morte, ma  piu  prclto  a pagare  il  Tuo  debito  Loiaidis. 
al  fuo  Signore, andaua  con  lieto  uolto,&  con  forte  uigore  cipri  men 
do  l'interna  allegrezza  della  fua  anima:con  quelli  che  feco  andaua- 
no, molte  cofe  predicando  intorno  la  chriltiana  Fede  ;&  che  fopra 
tutto  non  ui  era  cofa  piu  pretiofa.nè di  piu  ualore.che  la  dilcttione 
di  Chrifto.Quefte,&  altre  cofe  limili  dicendo , & con  l’opre  confer- 
mando,polcia  che  giunfe  al  luogo,  doue  le  bifognaua  riceuere  la 
fuaconfumatione,primieramenccfìere(Teinoratione,&pofcia  il 
cado  collo  efpofe  & inchinò  al  colpo  mortale.fcruado  infino  a quel  v.lam- 
lo  diremo  punto  la  fua  honelld,  & inoltrando  l'allegrezza  del  fuo 
cuore  . Celebrano  i Greci  il  felice  natale , alleccrna  u ita,  di 
quella  fanta  Martire  a' XXI.  di  Deccmbre  :&iLatini  a’  XVI.  di  Exnunn» 
Febraio.nel  cui  giorno  fi  celebra  parimente  dalla  S.  Chiefa  la  tra-  logio  a*, 
flarion  delle  Tue  facre  reliquie  nella  città  di  Cuma , la  qual  fuccefle 
in  quello  modo. 

Vna  matrona  Romana  nominata  Sofia  tra  quello  tempo  paflan  Twrpotra. 
do  per  Nicomedia  per  ritornare  in  Roma, effondo  fedele  ,&  infor- 
mata  a pieno  del  facro  martirio  di  quella  fanta  Vergine,  & Marti-  's.  qÌj.  * 
re,s’oprò  di  modo, che  n’hebbe  feco  il  corpo, & il  capo , per  condur  Cunu. 
lo  alla  fua  patria , & iui  darle  degna  fepoltura  ; laonde  conducen- 
doli nella  fua  naue,fu  quella  dal  uentotrafportata  ne*  lidi  di  Terra 
di  Lauoro,un  miglio  lungi  da  Pozzuoli  uerfo  la  città  di  Cuma;  per  • 

quello  conofcendo.che  la  diuina  uoluntà  era, che  iui  fi  delle  a quel 
le  facre  reliquie  fepoltura  : chiamati  a fe  alcuni  Fedeli  del  luogo , 

& notificatogli  il  martirio, & la  patria, & i parenti  della  fanta  Mar 
tire, s’operò, che  follerò  iui  con  degna  ueneratione  conferuate . 

Cofi  furono  adunque  nella  città  di  Cuma  religiofamente  fepolte  le 
reliquie  di  S.Giuliana  Vergine, & Martire  di  Nicomedia,  iui  dalla 
diuina  Prouidenza  guidatela  doue  pofeia  furono, (come  apprelfo 
dircmo)trafportate  in  Napoli.ouehora  religiofamente  fi  cullodi- 
feono  nella  Chiefa  diSanta  Maria  donna  Romata  di  donne  rao-  doii*»Rol 
nache.  m*a  m«- 

Ne  è da  lafciarfiin  filentio  la  diuina  uendetta  caduta  fopra  lo  nafteno  di 
empio  LIeufio, cioè, che  nauigando  per  uenire  in  Roma  (poco  do- 
pòillòcce(Tomartirio)ropraunanaueaflàlito  da  fierisfima  procel  ^ 
Ia,cóquafiandofi  la  naue , tutti  i fuoi  cópagni  furono  dalle  uoraci  Dmina  gn» 
onde  alforbiti;  & per  maggior  fua  pena  elfcndolui  fcapato  fopra  ite»  eoo. 
una  cauola,&  peruenuto  in  un  deferto  lido  > iui  iniferamente  diuc- 

ne  ** 
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«c  pafto  d'affamati  lupi . Quello  fu  l'inclito  martirio  di  fanti 
'Giuliana  vergine,  e tal  fine  cófcguì  per  lo  fuo  fpofò  CHRISTO, 
che  gii  promefla  fpofa  era  fiata  dal  fuo  padre  Africano  ad  Eleufìo 
Prefide  di  Nicomedia,  eficndo  allhora  danni  noue:  Se  peruenuta 
• ncltcmpodi  fuomartirio  airannodecimootcauojregnandol’im- 
*'Ìs{imo  Afasrimino>  intorno  gli  anni  della  falutc  CCLXXXIX. 
pu  l>'  Come  fedelmente  habbiamo  tratto  dal  Beato  Simon  .Metafrafte  , 
Ruttori  da  & confirmato  fi  ritruoua  dal  venerabi!  Beda,  Se  da  altri  Authori  ca 
de»c  c tu  tholici , coli  Greci , come  Latini  ,chehòfeguitati:  Aggiungendo 
« ijiicia  qui  anche  quel  che  di  quella  fantìsfima  Martire  fcriue  Hermanno 
KxHomà  ^ontrato>  c*òè  ,chehauendolei  gii  con  le  fuc  mani  iigato  il  De- 
lio Coiv  monio;  condotta  poi  auanci il  Prefide, per laflrada  palliando  per 
tutto.  un  loco  immondo , Se  lezzo , quello  iui  udibilmente  butto , dicen- 
do i gli  affanti  : Eccoui  iluoftro  Dio,òGentili  ; qual  io  butto  nel- 
la degna  fede  di  tal  Agnolo  ribello  del  mio  DI  0 . 11  che  confirma 
la  mia  Catholica  hifloria  ; poiché  apparendo  di  nuouo  all’ultimo 
martirio  della  fanta  vergine , ancora  iiaueua  timore  delle  fuc 
mani. 

Antonio  £abellico  parimente  di  quella  fantìsfima  vergine  faccn 
do  ricordo  fcriue,  cerne  Icapparue  il  Demonio  Beliahptrfnaden- 
dole,chc  facrificafic'  àgli  Idoli , acciò  fuggiflé  il  dolor  de  1 martirij; 
„ Se  che  lei  fufpicando  di  fraude , fupplice  priegò  Dio , che  le  mani*: 

fcflaffe  chi  era  quel  nuntio  di  tal  empio  configlio;  pcrloche  haucn 
Tìctro  «lì  dolo  feoueno,  Quinto;  con  duri  flagelli  lo  percoffc,  & affliffe. 

N .iute.  * L’iflcflo  anche  è narrato  dall’Auttor  del  catalogo  de  Tanti , Pie- 

Caraiogo  trodi  Natale  Vcfcouo  Efquilino , & dal  Voragine , oltre  che  que- 
Vorw'ne  CT  confirmato  dal  nuouo  Martiroìogio  Romano , con 

Manipolo,  fidili  parole . In  Ctima  di  Campagna  c celebre  la  trafiatione  di  S. 
J.omsio.  Giuliana  vergine  , & Martire;  laqualc  in  Nicomedia  lòtto  Masfi- 
mino  Imper.  primieramente  dal  fuo  padre  Africano , grauemente 
porcoffa,  Se  pofeia  da  Eleufìo  Prefetto(con  chi  haucua  ricufato  ac- 
cafarfi)uariamcnte  cruciata  ; & poi  rinchiufà  in  carcere, douc  pu- 
blicamentecon  il  Diabolo  contrailo  ;finalmente,fuperando  le  fia- 
CodiceM.  nie,  con  la  dccollationc  del  capo,  confumò  il  fuo  martirio.  Quel 
che  ficgue  della  fua  inuentionc , & della  trafportatione  delle  fue  re 
liquie  in  Napoli  ; da  uno  antichisfimo  Codice  fcritto  d penna  dal- 
la Latina  nella  nollra  Italica  lingua  da  me  c fedelmente  tratto,  co- 
mfccofa  appertenente  alla  mia  hifloria , Se  all’honore  di  coli  facra 
vergine , Se  Martire  diCHRISTO. 


Antonio 

Jabdlico 

Eiftouco 
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Cerne  U città  di  (urna  fu  diftrutta , & le  reliquie  dì  S. Giuliana,  & 
r'i-  . - (Coltri  Santi  pernotterà  iu  T^jpoli* 

«i  Cap*  '(4. 

. . j_  j [u  iUoi  pansaiiiosi  .iua  ‘ 

LA  concordia  de  gli  haomini  federati  contraria 
! a’  buoni  ; & perciò  fi  come  defiderar  fi  deue  * che  i 
buoni  habbiano  feco  pace;  coli  che  i federati  fiano 
tra  di  loro  discordi  . Conciofia  che  il  camino  de  i 
buoni  mene  impedito,  qtiado  nó  fi  diuide l’unione 
de’ federati.  Già  la  decidi  Cuma  ne  tempi  anti- 
chisfimi  diuenuta  pot<  ntc  per  la  concordia  de*  buoni(che  in  lei  al»  1 
Iota  rcgnauano)era  cóferuatrice  di  molte  prctiofe  reliquie  de’San 
ti>hauendo  gii  con  le  altre  città  di  Campagna  abbracciata  la  chri- 
diana  Fede;  ma  poi  che  i Gothi  , & 1 Lógobardi  fecero  capitale  di 
detta  citti.haucndo  parimente  perduto  quali  tutti  i Tuoi  buoni  eie. 
tadiAi;quei  pochi  plebei, che  ui  rtmafero  uniti  in  concordiamo  al-, 
cuni  federatici  Theutonici,  edificarono  fopra  la  piu  alta  parte  di 
quel  fito  un  forre  Cartello, nel  quale  facendoli  potenti  a poco,a  po- 
co cominciò  ad  elfere  contraria  a’  buoni  la  loro  concordia.  Et  rub 
bando  i uicini  popoli  per  terra, & per  mare,crano  gii  fatti  odiofi, 
&molefii ai  Napolitani  principalmente;  laonde  Cumahauendo 
perduto  il  nome  di  città,fatta  era  fentina , Se  ricetto  di  ladroni , & 
ai  corlari.Ma  lonnipntente  signore, il  quale,  con  l’acqua  del  dilu- 
uioper  la  malitia  de  gli  huomini , tutto  il  genere  humano  haueua 
opprelfo,&  annichilato  ; egli  anco  di  quella  città  l’eccidio  pmelfe, 
& compii. Imperoche  hauendo  molto  tempo  afpettato,che  quei  Ice 
lerati  habitatori  di  quella  città  facelTero  penitenza  de’  loro  pecca- 
ti,non  ritrouò  che  haueflcro  fatto  alcun  frutto , ma  che  di  male  in 
peggio  fempre  andauano;per!oche  parue  alla  lua  Macftà,  che  non 
piu  refialfe  in  piedi  un  luogo  di  tanta  empietà , te  d’ingiuftitia  pie- 
no,ma  che  andafle  in  tutto  àruina.  Siamo  qui  forzati  di  fiupire  la 
grandezza, & la  profondità  de’  mifierij  di  Dio  > & dir  con  l’Apofto- 
lo:0  altezza  delle  ricchezze  della  iapienza,&  della  feienza  di  Dio; 
& come  fono  incóprehenfibili  i giudicij,  & inueftigabili  le  fue  uie: 
& i fuoi  giudici  j abifio  di  molte  cofe.bt  chi  conobbe  il  firnfo  del  Si- 
gnore, ò chi  fumai  il  fuoConfiglicro?EfTo  adunque  ordinai  difpo 
ne  il  tutto, come  uuole;  e Ho  di  quel  luogo  l’eficrminio  con  mirabi- 
le,& iaeftimabile  modo  fi  degnò  operare.  Acciò  altri  nó  attribuirti: 
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alle  fue  forte , & meriti , quello , che  aferiuer  fi  doueua  alla  diurna 
Promaenzajquantunque  i fccreti  de’diuini  miflcrij  nói  oofàppia- 
mo:ma  dopo  il  fatto, cuidencemente  potemo  ben  difcernere  la  lar- 
ghezza della  fua  clemenza, come  ciò  fu  fatto,  & con  quanta difpea 
larion  di  Dio  mirabilmente  folle  operato. 

xT^'JP^^/^kando  i paefi  diTerra  di  Lauoro^  le  dille  intorni 
'Napoli  quei  Barbari.c’habitauano  Cuma  appellati  Teutonici(ve-‘ 
d a“  AJemagnacfi  gl’impcradori,i  quali  poifedeuano  ilRegno 
ai  Napoli  in  quei  tépi)ìatto  tra  di  loro  conlìglio , & parlamento  il  ' 
Cauteri  dell’inclita  città  di  Napoli,  l’anno  della  falu- 
te  MCCVII.  come  poteflero  opprimere  quella  città, & liberare  le  * 
loro  nille,&  borghi  dalle rapiaede’ Barbari  s giàche  l’imperadore > 
Federico  fecondo, ch’era  Re  di  Napoli , fi'  ritrouaua  lungi  databasi 
& quei  Teutonici  erano  foldati  abbottiuati,&  partici  dall’ubidic-: 
aa dell  Imperadore^  accade , che  perladiuina  grada  un  ualorofòi 
huomo  chiamato  Godfrcdo  di  Mòtcfufcolo  uenne  in  Cuoia,  & dal 
Velcouo  Auerfano , che  di  quel  luogo  anche  haueua cura, honore- 
uolmente  fu  riceuuto . Et  dimorando  iui  alcuni  giorni , perche  di 
notte  era  Rata  la  fua  giunta  occultamente:  alcuni  del  luogo  per 
tal  cagione  cominciarono  tra  di  loro  a mormorare , come , & pcr-a 
che  iui  folle  uenuto  un  tant’huomo,  dubitando  non  douernerice-^ 
uere  qualche*  incommodo . Ilcheperuenuto  alle  orecchie  anche, 
de  gli  Auerfani , quelli  parimente  hebbero  a male , che  il  Vcfto- 
uo  fenza  il  loro  confenfo,  & faputa  hauefle  riceuuto  nel  Caflel- 
Jo  quel  nobile  huomo, accompagnato  da  Gente  armata, iui  di  not- 
te uenuto  • Per  quello  inuiarono  in  Cuoia  alcuni  huomini  ar- 
mati, che  il  fatto  diligentemente  fpiafTero , -He  potendo  occupai"-  , 
lero  quel  caKello,&  lo  cuftodiflero  : iquali  dal  Vefcòuo  ctiandioiu 
rono  riceuuti,che  fattoli  fòrti  in  una  Torre , con  gran  cuflodia  co- 
minciarono a guardar  quella.  Allora  Gottifredo  credendo  efler  fiat 
to  prcuenuto  da  gli  Auerfani , che  iui  fofTcro  ucnuti  per  prenderlo 
prig,one,co  fuoi  cópagni  fi  ridrò,’&  fi  fòrte  nella  rocca  del  caflel- 
Jodtando  ciafcuna  partita  di  Gente  fofpetta  luna  deli’altra.Pofdzx 
Gotdircdo  feorgendq  tutta  uia  multiplicare  il  numero  de’fuoi  có- 
trari;,&  dubitando  di  maggiorpericolo,fubito  inuiò  un  fuo  fidato 
riuomo  in  Napoli  ^richiedendo  i Napolitani , che  gli  deflero  aiuto 
( eh  end  o_  egli  con  esfi  confederato  ) & lo  libera  fiero  dalle  mani  de 
gli  Auerfani:  & del  caflello,il  quale  da  lui,  & da  fuoi  foldati  era  te- 
ftuto,taccflerodòchcuolcflcro  • lidie  udendo  il  Conte  Pietro  di 
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Tetterà,  il  quale  era  fuo  congiunto  per  fangue,&  era  de  i primi 
della  città:  fubito  caualcò,&  fen  uenne  a Giugliano , luogo  ouc  fta 
tiauano  i foldati  facci  da  i Napolitani  : Se  e (forcandogli  alla  libera 
cione  di  quel  ualorolb  Capicano>con  quelli  ben  difpofti  al  combat 
tere  fen  uenne  in  Cutna:  dalla  cui  giunca  olera  modo  Goccifredo 
reftò  liceo  j Se  riccuucoda  esti  il  giuramene©  milicare , Se  firmaci  i 
pace i,che  fe  la  Torre  cenuca  da  gli  Auerfani,fi  prcdclfe,cofi  gli  huo- 
minijcome  le  loro  facolcà  reftalfero  nelle  fue  mani  : primieramen- 
te con  machinc  di  guerra  uface  in  quei  eempi  rompendo  la  mura- 
• glia  della  mal  guidaca.  Se  gouernaca  cirri , communemenre  entra- 
rono  in  quella  per  forza  d’arme:  la  cui  prefa  polcia  fapueafi  in  Na- 
poli,fubitouiconcorfc  infinita  moltitudine  del  popolo  Napolita- 
ni ; il  qual  di  nuouo  facendo  parlamento, decretarono,  che  prima, 
che  d’indi  fi  partilfero  quel  luogo  in  tutto  fi  douelfe  rumare,  acciò 
per  l’auenire  non  folle  piu  ricetto  di  Barbari,  & di  Corfari.  Et  per- 
che molte  uolte  per  cal’effetto  con  gli  Auerfani  erano  conuenuti, 
& firmati  i loro  patti  con  giuramento,  & non  mai  ciò  fi  era  effet- 
tuato^’accoftarono  alla  Torre, oue  ftaua  il  Vefcouo,  con  gli  Auer- 
.fani ,&  con  quelli  trattando , che  fi  contentaffero  della  diftruttioue 
•diCumaA  fi partifTcro liberamente: non folo  non  uollerocófen- 
tirealla  loro  tìoluntà:ma  fi  inoltrarono  pronti  a uoler  difender  co 
. l’armi  la  Torre , & la  città  prefa . La  cui  oftinationc  conofcendo  i 
•Napolitani, dopò  alcuni  giorni  d’afiedio  finalméte  prefero  per  for 
za  d’arme  la  Torre , facendo  prigioni  quanti  iui  fi  ritrouarono  : a 
- pena  eflendofi  faluato  il  Vefcouo, con  la  fua  famigIia:Cofi  fatti  pa- 
droni dcltutto i Napolitani , lenza  altr  contrai  ictione  di  comun 
i noto , flc  parere  diedero  a terra  l’anrichi ‘l'ima  Città  di  Cuma  , che 
4>rigin  e,6c  madre  era  fiata  de’  Napolitani  : ciòdifponedo  la  diuina 
Prouidenza  a tempo, che  il  folo  penfiero  di  quelli  era  guardarli  dal 
le  rubbariede’  Teutonici, che  in  quella  haùeuanohauuto  ricetto. 
Laonde  diftrutta  per  quefta  cagione,  & con qjiefta  occafione  la  cit 
tà  di  Ciana, & diiperfi,&  fatti  prigioni  quei  pochi  habitatori  ,che 
altera  ui  dimorauano:i  Napolitani,  con  trionfo , & pompa  alla  pi- 
ena ritornarono.Èc  coli  quel  luogo,  che  per  l’adietro  era  fiata  ma- 
teria dì  fcandato,&  di  malitia  fu  difirutto^he  non  mai  piu  p l’auc- 
nire  potè  rinouarfe  ; Porgendoli  infino  a noftri  répi  iui  le  ruine  di 
cafe,&  di  Tempij,&  di  confcrue  d’acque  publiche , dalle  quali  fi  c6 
gettnra  edere  fiata  una  bene  habitata città  ; Se  fopra  un  colle  ui  fi 
icorgeno  parimente  le  ueftigiadcUiunwocafidte.  Irrni  ' 
ti  Ora 
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Ora  diftrutta  eflcndo  quefta  antica, & famofa  città(perche  le  ré* 
liquic  de’  Santi, che  iui  erano  non  fodero  da  gente  Urani  era  tolte  ) 
fecero  tra  di  loro  contìglio  l’Arciuefcouo  Pietro  Napolitano  , cori 
fuo  Capitolo, & Clero  ; ch’era  bene  inuiarui  alcune  perfone  religio 
fe  per  quelle;  facendo  fopra  di  ciò  grande  inrtanza(  tra  gli  altri) 
l’Abbadeda  di  s.Maria  donna  Romata , la  quale  haueua  gran  deuo- 
rione, & defiderio  d’ottener  le  reliquie  della  (anta  Vergine,  & Mar 
. tire  Giuliana  . Per  qucfto  furono  ilii  inuiatiGiouanm  Abbate  di 
d^ro  a ^^aria  di  Piedigrotta , Giouanni  Frezzarolo  Suddiacono  della 
pLiìarc  le  n^ggior  Chiefa  di  Napoli, l’Abbate  di  S.Pictro  ad  Ara,  & l’Abbate 
icfiquiedi  di  S.Maria  a Cappella, con  altri  religiofì,&  huomini  di  buona  uita: 
*.Giui.da  i quali  peruenuti  alla  dirtrutta  città, & entraci  nella  Chiefa  di  San- 
citola. to  Masfimo  Martire  iui  coftrutta  : ui  ritornarono  un  Maufoleo  di 
fruendoli  ,narrao>ne*  quale  giace uano  le  offa  dell’iftcflò  Santo , cofi  bene  or- 
bile rdi-  <l*nate, & compofte , come  fe  il  giorno  auanti  ui  fodero  date  collo- 
ide di  $.  cate,fotto  le  quali  era  non  poca  poluerc  deH’iftcds  reliquie.  Et  ec- 
Madìmo  co, che  cotanto  odore  ui  fe  fparfe,  che  refocillò  i cuori  di  tutti  quel 
li  affanti, come  fotfe  di  balfamo , Se  di  molti  aromati  infìeme  uniti. 
Cauaro  poi  di  fotto  quello, gl’iftesfi  huomini  religioli,&  ritrouaro 
no  un’altro  fcpolcretto.ouc  erano  le  offe  d’un  corpufcolo  d’uri  fin- 
ciullodi  tre  mefi,  al  qual  diede  miracolofamence  la  loquela  il  bea- 
to Masfìmo  nella  prefenza  di  Fabiano  perfetto . Pofcia  andati  gli 
. iltcsfi  uerfo  falcare  di  S.  Giuliana , fotto  di  quello  ritrouarono  il 

^UO  fePolc!;0  marmo.parimentc  comporto, nel  quale  erano  le  re- 
«j^uc  oT  liquiedell’iftedà  fanta  Vergine,*  Martire; dalle  quali anchoraco- 
a.GmL  tanto  odore  fragrante  ufciua , che  porfe  gran  confbrroalle  anime 
de  gli  inuentori  di  quelle;  le  quali  reliquie  tutte  da  esfi  prefe,  &<o 
grande  honore,&  giubilo  portate  in  Napoli,  nella  Chiedi  di  Santa 
t Maria  di  Piedigrotta  per  allhora  le  collocarono.llche  ed'eridofi^a- 
puto  dalla  Badeda  di  Santa  Maria  donna  Romaca,fubitoiui  fen  uc 
ne  con  honoreuole  ,&  deuota  compagnia,  fpargendo  fopra  quelle 
facre  reliquie  pietofe  preci, & adectuofe  lagrime, cofi  dicendo . Ti 
_priego,ò  Martire  fantisdma , per  colui , per  lo  quale  tu  fpargeffi  il 
.tuo  iangue,che  non  difpreggi  l’affètto  mio,  che  qui  fon  uenutaan- 
iìofa  cercando  le  tue  fante  reliquie , che  gran  tempo  ho  defiderate 
,t*i  y -uedere  ; ne  uogli  difpreggiare  la  noftra  poueraftanza , che  crede- 

mo  farti  amplistima  con  la  tua  prefenzatma  degni  contentarti, che 
ff-ijo.  ;le  tue  reliquie  (ìano  da  noi  cuftodite, acciò  teco  postiamo  conSai- 
, , , mij&  Hinni  liete  feruir  Dio,  Tra  quello  eflcndo  (paria per  Napoli 
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li  la  fama,  corno  èrano  giunte  quelle  pretiofe  reliquie , fubitoui 
concorfe  il  popolo  ,&  la  nobiltà  à fchiere,  portando  rami  d’oliue 
in  mano  in  fcgno  d’allegrezza  fpirituale  ; ui  concorfc  parimente 
gran  numero  di  Rcligion,pcrloche  in  proccsfionc  le  portarono  in 
fino  al  cartello  Lucullano.boggi  detto  dell'0  uo  .collocandole  nella 
Chiefe  di  S.  Saluatore  -,  da  doue  pofeia  il  giorno  apprefTo  le  coffe  1' 
Àrceuefcouo,&con  soma  ueneratione,  & giubilo  de’  Napolitani  i 
portando  egli  le  reliquie  di  S.  Masfimoi&  quelle  di  S.  Giuliana 
portando  i iuoipiù  intimi  facerdoti , coli  con  cerei  accelì , & con 
lolenne  processone  entrò  nella  Città  di  Napoli  ; collocando  l’Ar- 
ciuefcouo  co  le  fue  mani  le  Reliquie  di  S.  Giuliana  nella  Chiefadi 
S.  Maria  donna  Romata  con  fomma  ueneratione;oue  inlino  à que- 
fti  tempi  religiofamente  li  conferuano:&  con  l’irtelTo  ordine, & Co - 
léniti  portando  le  Reliquie  di  S.  Mas  li  monella  fua  Arciucfcoual 
Chiefa , oue  inlino  ad  bora  parimente  li  cuftodifcono,  ueggendoli 
il  fuo  capo  coperto  d'argento  nel  teforo,  oue  le  altre  tefte  dei.  fette 
Santi  Protettori  di  Napoli  fono  conferuate  > Coli  adunque  furo- 
no in  Napoli  trafportace  le  Reliquie  di  S.M asfim«>,&  di  S.  Giulia- 
na , arricchendo  la  nortra  patria  maggiormente  di  tai  pretiofe 
gemme . Conferuandofihoggidi  il  corpo  di  Santo  M asfìmo  infic- 
ine con  quello  di  S.  Gianuario  nella  cappella  fottcranea  dcll’Arci- 
uelcouado  di  Napoli  fondata  da  Oliuerio  Carafa  Cardinale  come 
fi  narra  5 cficndo  quello  fanco  Masfimo  diuerfo  da  quello,  che  a ti- 
pi nortri  c fiato  ritrouato  da  i frati  Cappuccini  in  Napoli  nella  lor 
Chiefa  di  iànro'Eofebio:  il  chefcriuemonclla  fecóda  parte  dì  qua- 
rte nofire  opere  fpirituali.  Ma  delle  reliquie  di  fanta  Giuliana  pa- 
rimente fa  ricordo  S^Qregorio  Papa  in  moltcpiftple  à fortunato 
Vcfcouò  Napoli tànò,  conhfmàndo  quanto  di  l'opra  è narrato, che 
nella  fua  diocefi  quelle  fi  conferuauano*Come  à pieno  uiene  anche 
ciò  notato  ultimamente  nell’annotationi  del  nuouo  Martirologio 
Romano  ; & olferuato  fu  da  Pietro  Vcfcouo  di  Napoli  nella  prefa- 
tionc  della  pasfione  di  quofia  fantisfima  Martire  foritta nella  lin- 
gua Greca , & tradotta  nella  Latina  da  un  nominato  Pietro;  che 
fcritra  a penna  fi  ritxoua  nella  libraria  Vaticana . Et  nella  città  d* 
And  ria  fi  narfàconferuarnofi  reliquie  di  quella  fanta  Martire,  & 
parte  delle  fue  uefii , ficomr  anche  nella  Chiefa  di  fanta  Maria  di 
Monte  Vergip£ . La  onde  rivolgendo  la  nofira  oratione  aU’iftelfa 
famiflìma  fpòfa  di  Chrifto  diremo . si  j adunque, con  gli  altri  santi 
ò iàatisfima  Giuliana  protettrice,  & auocata  della  nofira  patria , 
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& le  noftre  preci  rapprefcnta  con  i tuoi  meriti  a Dio  , che  oe  per- 1 
doni  i noftri  peccati,  onde  fupcrar  posfiamo  i uitij,  & peruenire  al 
colmo  delle  uirtùjriceuendo  dalla  mia  humil  fcruitùi  fegucnti  uer 
fi,  a lode,  & gloria  del  Signor  noftro  Giefu  Ch ri/lo . Al  quale  coli 
ipiegherò  i miei  pricghi . O* soauisfìmo  Giefu , il  quale  a cuti  co- 
lteti!. loro,  che  lontani  dai  tuoi  precetti  caminano,  defti  iluero  ordine 
di  ritornare  i te, dicendo  j le  non  ui  conuertireci,  & ui  farete  come 
fanciulli  nò  entrarete  ne*  Regni  de  cicli;  & per  lo  tuo  Profeta  par- 
lando, anche  di  certi  : Conucrcitcui  à me  con  tutto  ilcuoruoftros.- 
infegnami,tifupplico,la  integra conuerfione  dell'anima  mia, di, 
che  modo, come  fanciullo, lenza  malitia,&  con  amarezza  di  cuore, 
guida  la  uita  mia;&  le  fanciullefche  (impliciti,  purità, & innocéza 
operando , le  forze  dcH’anima  mia  ritorni  alla  lor  origine , cioè  ri 
uochi  i te  Dio  mio  ; & comprema  le  naturali  pasfioni  dellcnfo , & 
gli  illeciti  moti  dell'animo  mio  coftringaJTupio  Signore, quel  che  ' 
c necelTario  i me  ben  fai  ; che  coli  facilmente,  & leggiermente  per 
ii  lenii  da  te  m’allontano.  Ah  riuoca(  ti  priego)  a te  il  cuor  mio,flc 

Snello  folleuaoppreflbdal  pefo  de’peccati;&  toglime  dalle  cofe 
el  mondo,  che  uolentieri  fotto  il  giogho della  tua  foauisfima  (èr- 
uittì  mi  fottometto  :che  non  ceifarò  di  benediccrte  sepre  per  tutte 
le  gratie,  & i duoni.che  ai  santi  tuoi, in  quella  mortai  uita,p  lo  paf 
fato(&  hora  in  gloria  reco  ftabiliti)  hai  conceduti;  & princi palme 
te,  hora  i quella , da  me  celebrata  s.  Giuliana,  6c  poi  à tutti  gli  aP'; 
tri  santi , & sante , de’  quali  leorationi,  & i meriti  a te  offerilco,^ 
O’  sati  di  Dio  tutti  intercedete  per  me,&  à uoi  me  caducete,  Amc- 
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•i  oi 


DOLCISSIMA  fpofa  del 

Signore, . 

Che  per  lui  già  uolefti  (offrir 
moire,  ^ 

Acrefi  lol  del  fuo  diurno  A - 
moie. 


Se  per  li  falli  miei  chiulc  le  porte 
Del  ciel’a  me  tu  feorgi,  la  mia  uoce 
Ricolta,  e i metti  tuoi  (ian  le  mie  (coite^ 
Ala  (alutc mia  pronta,  & udocc  *■ 


U 


Effetti  piatela, hora  che  uedi  tanta  ' 
L'inimico  in  fernal  ucr  noi  feroce , 

Riccui  lieta  il  mio  pietofo  canto  , 

Raffrena  il  fiero  Moftro , potch’in  uìcs 
Qui  ancor  tu  lo  ligafti.con  fuo  pianto, 
lofii  lì  grata  alla  Bontà  infinita  , 

Che,  larilnicutc.con  tua  chiara  lu^C 
La  (bada  al  nel  iiuouaioMòedita". 
la  lama  Fé,  chéti  tu  guida,  t duce 
. '-  Ala pauao^dk , boia  mi  «eftra. , . 

Quanto 


ì 


\ 
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giunto  9 tua  gran  iulor  nel  del  a aluce, 
▼iuj.iola à più  duna gran  gioifaa 
Fù  l’empio  Bclial.Sc  tu  pur  quella 
Vincerti , ò gloria  della  Fede  nortra. 

Egli  c'app.u  ue  m guifa  d'Agnol  bello , 

Non  conotcendo,  ch’il  patii  per  Chrifta,  * 
Con  la  virginità  le  ginn  tLigello . 

Per  te  uia  più  dmenne  affitto,  Se  trillo, 
Ch’.ntìno  a J’hor.ouc  il  tuo  nome  alcolta. 
Di  nuouo  fa  d’ulto  dolore  acquàio. 
Alquanto  ai  pricghi  mia  gli  occhi  riuolca 
Da!  celerte  BaTcon.ucdi , ch'ai  male 
Cotte  il  fenfo  (pronato  à biiglia  fdolu, 
Mentre  fpiramo  in  querta  uita  frale, 

, A un  picciol  farti»  fdtucciolar  potemo  , 

Et  ride»  giù  uel  baratto  infernale  . 
lo  ch’il  grullo  giudicio  di  Dio  temo , 

Hor  c'ho  pronto  lo  (pitito  appo  te  efclomo. 
Prima  che  giuuga  od  mio  ponto  cfticmo. 
Se  la  fragilità  del  uccchio  Adamo 
A cader  mi  conduce  (io  già  uolendo) 

Con  tutto  dò  la  mia  folutc  bramo . 

$ò  ben  che  coatto  noi  non  può  niouenda 
Molho  infocai  opiatgli  acuti  denti, 
Qyndo  da  lui  n’appatraiem,  fuggendo  • 
Metccdcl  Redcntor  delfini  man’  genti , 

' Che  lo  liggò  con  infolubil  uodo. 

Allorché  lupportò  per  noi  cormenct. 
Mauifcrtami  tu  Martire  il  modo. 

Come  da’fuoi  io  (campi  occulti  inganni , 
Eitibil  refti  ale  percofle,  e (odo. 

Fa  che  nel  uefdtio  (ùo  non  poli  i u.rnnl 
L'alma,  che sù  poggiar  (pera,  Se  defia. 
Onde  (órtrifca  poi  più  gratti  donni . 

Ti  priego  impetra  la  Ialine  mia 

Da  colui,  che  cotanto  amarti  in  terra. 

Et  bora  godi  con  la  mente  pia  . 

Io  pace  cerco.dc  non  continua  guerra , 

La  pace  ,che  lasciò  (ài cado  ai  cdij 
Quel  che  l’empio  Saran  liggò  fonata 
«poli  :o  in  mezo  ad’huominr  a udeli, 

Ouc  Giurtida  hi  già  r molto  il  tergo. 


Ben  conuien  che  mi  lagni,  « mi  quereli  * 
Per  quello  d’infinita  doglia  albergo 

Son  fatto  (ahi  laflb)Sc  fol  conforto  fentdt 
Quando  di  uoile  lodi  (ò  Santi)  ueigo. 
Qucìré  la  gioia  mù.quertc  il  contento 
Mele  procelle  de’fto  lccol  rio, 

Ou’ogn’hot  follìa  di  lupabiail  ncntOk 
Coli  dei  fcrui(lniucndo;  di  Dio 
Lé  degne  lodi,  a lor  ticorro.e  fpero 
Alto  loceorfo  al  piccipirio  mio. 

Tu  che  fcrua  già  fòrte  di  Dio  ucro , 

Et  per  gratta  nel  ciclo  folle  eletta , 
Dal’origin  del  mondo,  al  fomrao  Impeto, 
Priega,  che  querta  mia  fatica  accetta 
' Li  (u,  e de  le  (ue  pronte  Ile  degno. 

Fatto,  diuenu  l’a  ma  mia  potette 
Onde  peruenga  nel  fuo  fatuo  Regno, 
Patendo  qui  la  meritata  pena 
D'ogni  atto  mio  mal  operato^  c indegno. 
Ecco  che  fcotgo  la  lueefcnna 

Del  tuo  fauor  nell’alma  mia, che  lieta 
Dcntto.Sc  di  fuor  tutte  di  gaudio  piena» 
La  tua  intcrcertion  corninoli  a p era 
Ha  la  Bontà  diuina.chc  col  cenno 
Suo  frena  il  mar  tuibato.ei  uenti  acqueta* 
Or  perche  in  te  regna  ual0rc.Sc  (cimo , 
Napoli  patri.)  mia, di  cui  cantando. 

Le  lodi  io  altro  Rile  m pane, accenno . 

Zt  arrichita  fei  del  venerando 

Tcfnr  di  molti  «aipi  Santi, i quali 
Ogni  uiuo  morrai  poiero  in  bando»  ) 

Se’  uuoi  fuggir  tutti  i futuri  mali. 

Non  celiar  dal  tuo  canto  u enei  ara 
Di  Giuliana  le  Reliquie  tali . 

Che  Dio  per  fua  pietà  t hebbe  a donare 
Tra  l’alti  e.ond’hor  le  gloriola,  e ornata  j 
£ puoi  di  tuoi  nemici  trionfate. 

Zt  tu  Vergine, Se  Maitiic  beata 

In  tua  protcrtioQ  hauerla  fempre  ’ 
Vogli.Sc  eflerle  appi  elio  Dio  auuocata, 
Acaochc  tra  (c  Arila  non  li  rtcmpic 


Il  fine  della  vita  di  S.  Giuliana  Vergine,  & xXtirùrc , 


\ 


« 


L 


À T v 

f /I 
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S.  REPARATA  VERGINE 
i;  ET  MARTIRE. 

VESTA  S-  Vagine , de  Martire,  nacque  m Cefarea 
di  Palcftina  di  nobil  genere,  maf  ù più  nobile  di  méte 
haucndo  dalla  infamia  ricolmala  Clmlhana  Fede;  per 
loche  paucnura  ad  età  periata , & predicando  alle  al- 
tre (uc  contemporanee  la  Verità  di  Dio  , f ù perciò  ac- 
culata dai làcerdoti  de  gli  Idoli à Dccio  Prefide,  fotte 
lTmpeio  di  Deci»  Imperador  Romano  j laonde  dopò  eflèr  Hata  con 
vani  tormenti  cruciata  , finalmente  , con  la  fpada  le  fù  troncato  il  ca- 
po j la  cui  anima  à guifa  di  candida  colomba  fu  ueduta  faiire  al  cidoj 
Et  offendo  fiate  le  fue  reliquie  per  ordine  dclTiftcflò  Dccio  Prefide  po 
fie  ut  una  fragil  barca  , perche  li  foni merg dièro  in  mare , per  diuina 
uoluntà  petuenutenei  lidi  d’Italia  al  pono  detto  di  Scarno , preti»  il 
monte  Aigenrato;  iui  da  fedeli  le  fu  data  degna  fepoltura  j nel  cui 
luoco(  dopò  molto  tempo.cffcndo  per  tutto  predicata  liberamente  la 
Chriftiana  Fede  ) cominciando  ad  cflèrfamola  pa  mir.Knli,  lù  in  fio 
honorc  cofirutta  vna  conucnientcchicfa,  da  doue  effóndo  traljportato 
il  (ito  corpo  nella  città  di  Theano,iui  hora  religiolamctcè  conlcmaco. 
Aucnnc  ri  martirio  di  quella  S.  Vagine  intorno  gli  anni  della  falutc 
CCLI.alli  ViU.d'OttnDiCj nd  qual  giorno  dalla  Catliolica  Chiefaè 
celebrata  la  fua  paffìone  . 


aiq  h mnnm>£,«mrji 

mij  il^rri  fljoiui».  r - si! 


fiff :*ttp9hhUi\*':i:jq 

óiyiai  ?f  on 


i svj  3ÌT>  ; *j:  .rii  gii  ir,  T*  sii 3'  .iHtiric  oa  Z(U  . . .Iftlofl 

io;.::,),olÌf,ÉÌG4-  ET.!MAR.T«  s&ifiioi 

3 !;:  c L..>u  .jaqru;  vl  i il  !i>i  ti  oii  AoiuÌì;  olniìi  o:;5  fi 


Situi  o/ohf  o 
. it 

#4  *vmwinr7w  Kefcwt 

fO^ioODOl  01)1  il  .C11'l^  -TsflÌbob,03Bjh  -*t 

fiU3  (litiboiji/j  fcl  ÒltboJ  YojTs'lì^T^")  Olcbflìl.lOÓ  OJH  i’fs;jpsl> 

-/ji.. ■ fiióuiltpii'!  <» ^T|r ; Job -jlitjpf:' noo, BMjnof-  *SI 
--  -jji;.'  Us/i;.Vi-iti(  2f2&)£2&  :df'jb-i:v»‘oìnoo£'k,n,  i 


o.)3 
-jtì  sjiiaxn; 


-Ai  ini  inle'ió 

tv  5 dio  {) ;>Jfc 


r 1 


.ftl  '.IKJJ? 

•«i  j? 


7fi-jiir1  t'  iBiijsn , ano  "jl 
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oig  oujlioiB»if.ninr.ó:jiJ  ì . i unnmyj  t ima 

O G 1 1 O N O le  eofc  inibito  Émm* t 
( quando  fono  fedelmente  nari  a te  ) apporta-  A%àc.‘i,L* 
re  non  meno  dilteto, che marauigha,.  Pcc 
quefto occorrendoci  bora  l aica  mare  la  dd-  fU.  i», 
la  pastone  di  Repar aca  Vergine , fc  Martire 
fantislìma;  il cui  fiero  corpo  ( come  predo-  r ;::* 
fo reforo  fpirituale  }nella  fede!  cuti  di  T ea*  ®cd.  •» 

_ no(deilaProuinciaditerradiLauore)fr;oé 
fèruauenerabilmente  sedendo  Aita  la  fah»  al  efelo  deludila  ani* 
ma  coti  infoi  ito , |c  ruouo  fpc  tracolo  fatta;  non  è dubio,  che  noe  *'  £**•*> 
Sa  per  apportare  agli  animi  deuoii , to  fedeli  confolanone  ,&  ftu- 
póre  ra  un  ìftcflò  punto,  Coliti  iouaghita  del  fuo Redentore , le  ^.Àr  j 
dèi  paracbtofeocoactefi, tutta  in  quello  li  coiwerfe.di  modo^he  ^ 

scila  fua  bocca  noh  rifonauanoaltroclie parole  di  cantinelle  Tue  Lnf.  Ik 
mani  non  fi  uedeuano  altroché  opere  di  cariti,  le  in  ciafeuno  fuo  a* 
atro  fifteffa cariti  fi  fcorgtua  * Abbracciò  dalla  fra  fenduto*» 
SMCkrìfttana  fede  ; & quella  manifeftò  agi  alerti  Seguile  ueftigw  ».€«»». 
aia  di  CH  RISTO,*  per  quello  non  cur^patirei  tormenti;  6 
fece  compagna  de  gli  Agnoli,  Il  mcnòuia  angelica  ; imitò  igeiti  ^ »• 
decanti,  & di uenne  Santa;  còn ferrò i facri  >f  artiri  nei  fupplrci),*  • ‘ ' 
fi  marnnzzata;  fece  ramiti»  fua  tempio  dello  Spirito  Tanto, 
nima  filai  goifa  di  «tomba  fenduta  fepararfi  dal  fuocorpoiO 
Ver  eincitmunda,  è Martire  ftupcnda,ò2^nta  veneranda , qual 
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puma, qual  eloquenza  bgftarafabe  tipi  ££riuere,&<i  narrare  & pile 

no  letuedodi?  Per  ciò morrcroor’tfcc  ifrcfTa  per  aiuto;fìame  la  tua 

»ro, 

jral  — 

flThTO  d^olirmgeepo  haue  gujdi  Itanchate  le  fuc  forze ; 
candolo  hora  uia  pii  JJ\ApèA’afei&o&t§r&^fode‘tuoi  meri* 
ti  « fenza  i!  tuo  iftelfo  aiuto  (che  la  forza  li  può  impetrar  dal  Signo 
re  ) facilmci^ofl*^  !**«teanIentc  <*“ 

rial.  5».  ricato, declinare  a terra.  N^tS^^RfiilBiÀPropitio  il  tuo  foccorlo; 
da  qual  parte  cominciaroaceiebrarte?  Lodarò  la  uirtù  della  tua 
fortezza , con  laquale  debedafte^mmko,  fpiegherò  la  tua  giufti- 
Prou  io.  c‘a  ne^a  conksfion  della  Fe^iwlcrtTOrò  la  prudenza  della  tua  e- 
pial.  jp.  lettionc  i narrarò  la  temperanza  d?Tuoi  coftumi , ò laltre  tue  in- 
Prou.  a.  numerabili  uirtù  «.delle  cmalifoft^dotata  dal  t|u>  celcftc  fpofo  ? in 
tutte  quefte  cofe  hai%  nrolte$orflpa^e,|«fcirmite  fantisfime  ver- 
gini , & martiri . Perciò  ammirarò  il  tuo  gloriofo  fine , nel  quale 

<totwwUCgcWtandóttomliOr<Kfaatl>  fltflhQif' — c 

HUSilìf.  della. t^\irg>ifflaimipl«i»à(BiterilÌ£LrQripò  Gite  JcifiplK 

oolorube»)  fcuu^ehcqupU*  il  ttaajtitcftaircatt'c( 

.«•  Jt>i  dalruo  (mrpo fuori  lanuaartima4  gu»lddi:qt>lf 
, ÒOiawJfcjBUuclcafigaifwa^ 

*ec‘ 4 * «ueùo'dmmo  e'i  eccd-gliCTl  Arimià 

*♦  h 1 fen  tfalaàlkcfclbfli 

Unx.ti.  **nt*$fimavpereiùlw^^d*ibp«^^  _ 

mo4jorn«»ùiscllaftafortisfìata^clla)PcdBiper^Medohoj;i^y'W^| 

ghft<^boco!ftìbcoHocaCaj>t«  féi&ae*  rwfnsJ^nel^ecuf^tt^ij 

be^iricataK..Ti»kodsfintìiR<f»af4W<iillWù»iuW^!«ePf£*u% 
m VJl  matto  gmtkfiqjaa  ciparq  *HwcnK»icUftooArcv  afìli«wW*K JlH  “ 

rfci.  i«. 
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^ ^ ^ il.  •&•»«*• 

Ifcrcrna otta; to»Ì4te®por.*»KfliWa»J.i>^iJwrl<ai^o5ttDa«i  ^ r'V  * 
»ibidàogtoil(iuw(k^^o:u«t«»0iirkiiwwb^acoicpo*&aaiii»ii  ^ ,.  4 
#«.pccgi^iaflcUebs»^t^aH,g»^tti«  09top«tia.^ertó*dcgiii6*  - 

trurd^U>iHK>«^4^^QA^i:UtiwJii^Lrttixina,iJci&  .» 
seggono  rutte-ie/cofc4  t6^ìf^i^t<rttK£c^9^A8Ìrtu£Kd^rsxmtM 
fiènwifi()flto*l0Ware0f^ 
iw<fobiyù¥bo<fc#P*btiàiiwM4>al^ 

ore  pcjfttcèvf’i k t u 69 fc «(Jtagwni.corac  operai  Kcb.  tt. 

tìgwmmeei^u^QPÌtf^iffctfi  rqki^c^fcowcquelfc:  damalo» 

«OKfcSA  tu  DeliW*tt]itctabcua  Sap.  ». 

ÌdawaÙ*gfi^o>tól.b«fP^^4<«n*iitì(4>rtl^iWJ<ainQdèQO*eti  . - 

i9oa^  '«  ■■>  «> 

•rs  *tu  :n-»(i>l  MiaHnoa?')  strt>»s.*»»M  *iil»4  U«)»d  >d». sflaiji  * 

©9  kUDeiidfatrH  &t4sfaèrftà*ttÀilbfitì;4<iàh&  j«  , 

-ibjiq  rltajp iinviflt&H* to&toMtoiH&KV&x&vk/ituo'* Mià  * a 
©i)-»;L&*t  i»q  mia  il-}  t/f  WfcQiH* J!  oir.Asioì  >w  ok.it» 

ItjU  >fmx>  «ikisi^^udifttin&u  oeail  noiqstnr.  i.fioosbiaaiob© 

jctt**awiltoq-.tlt<U€ 
)|tCMntXp  prft- 

13 u rJt’awonfiQih^wtòfloi»  xcftù  bioco  tntqt 

,’“l“  'Tafiàigucluwi 

|_  Mactini^bco- 

W^w^ti^'>*Éo)^apabci«(m«unwta&  Apoc'  ^ 
— .Mi  fm^iizmivsexiA-*  p • AL 

-Cbrsftnni  c%ft  ùffifcftfoqTOiFttttt  HW»  *W*  «fimpsdiioi&f  intofcH’ft-s ;4»  W* 
4d  (U4 , ftsafc ,<«ptàN4pc«ffti&  ioiàpjc*o-.pataf  tic* r<te  • ^ ^ 

i più  uc  ocjji  IpBl 

**  —c~‘  A'J>r'  '■  J 'i_  t%  r ‘ r ’ 1 ‘ VRcpar. 


-131»*  " fcEc  4 Concor 


cor 


99* 


.T  - A 't  A y f T à A0fii  / 'IH  <1  .2 


Concorrt««aohoomini,&  donne,  uecchì,  flrgtootniadafbafJ 
ai'cfku  U t3rc  1»  intuii  io  lei  da  Dio  faenza  ; & operando  lo  Spinto  fanro»fi 


fcpkiuadj  comiertiuano uolenrieri quei Georili alia Chriftiana Fede,  lidia 
S Ktf»  eooofecndoi  Pontefici degli  Idoli,  & dal augumcnto  dc'Chriftia» 
•i  ai  mancar  la  loro utiliti,&  idorohonore  fremevano  oc»  denti  di 

rabbia , &d‘ insidia,  che  una  linci  ullifolfe  1 loro  tacco  contraria* 
Or  fendo  tra  quello  meteo  ucauto  per  Prefider  ella  Palcftioa  m no 
Rimato Decio,  mi  inuuco da  Uccio fmperador  Romano» fiero nc 
.ii  r.'ji'  mjcodiCbnfltiam(poichefottoI»fuatiraflm<lc,lfggdSeflcr  foe 
cefla  la  fettimaperfecution  della  fatica  Chiefa)  u olendo  coftui  fare 
cola  grata  all'Impcradote  ;iaprimadof*>  che  opcrònelfuo  prefi» 
-,  > ‘ dcnuxo.fuchefidiedeiperfegiutar  i Chriftianii  folade  hobòcrs 
chiana  oceafiooe  infatti  Pontefici  degli  Idoli  di  cfponere  iudegne 
auei*Ucomr«l*&ncisfima  Verginella  Reparata,  «ofi  al  Prendo 
. . diceedo.  O*  Prt fide imuttiafimoy noi  crede mo.chealuuodr* 
J;°*  fagaciti  Cxrtzbbt  poco  algol*  rtò  dclAmilierfo  mondo , il  qual# 
M'iaaui  daifommi  Driefiendó  «cnA‘ruatd>p*rb«aefici©del  Remano im» 
Cb.»u  j»ì*  peri#,  uoidoue  te  perciò  quell»  difcnfafe  ;flcf<rqucftoo©EÒc©là 
a»  unte.  giufta>tbe  fotto  Uuoftxa  Monarchia  fieno  qa«.Hilchermti,*:an» 
■ichiliti,& la  lor  cultura  4 ferro  abbandonati,  fcteo  che  Orila  no 
* Ara  Prouiacia  uiuooo molti  nemici  de*  ooftn  Dei  ri  quali  predi- 

cando uofora&tero  D*0,  uogliono,  che  tutti  gli  altri  per  l’adictro 
adorati  da  ooftn  maggior»  inno  uani , & buggiardi , come  fatti 
Ifj  a|U  per  le  mani  degli  huomm»,  * ihueotati  da  Pée'tu  Per  lochefi  no* 

i tue» 

douunqne  i fogliaci  di  quefta  fuperftitionc  fimo  ritrouati  » ò che 
fe  dedichino,  di  quel  che  predicati©,  & ài  Di  j fi  fottomettano  » 
ò che  macerati  con  diuerfi  fupptìfcij  perdano  il  lume  della  lori» 

. aita . Afcolcando  ciò  il  Ptdfide , come  cofa  conforme  alla  Aia 

pedo  pie  tirannica  uolunti,  fòbico  comandò  con  publichi  editti , che  do* 
ftccoui?  uunque  fofle  ritrouato  alcuno  Chriftì anò  , &hotf'facrificaife  d- 
gli  idoli»  diuenifie  fubito  preda  dimoiò , & efpoftoai  tormen- 
ti i & per  refecutiooe  del  fuo  empio  uokrfc,  inaiò  per  tutta  la 
Paleftma  i fuor  Stelliti,  Laonde  e libido  per  tutta  la  Paleft  ina  co- 
ftretri  moiri  a facrificare  igli  idoli , & addflfèr  nritifi perralcagio- 
t accade  al  Prefide  di  u coi  re  in  Cefarea  » alla  cui  prefenta  tofto 


ar  .-O'  K 
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ne  : accade  al  Prefide  di  ucmre  in  Cefarea  > alla  cui  prefenza  tofto 
gli  empii  naimftndc  ria  idoli  conduflcrolafemplice, &iantndìaa 

io -j-jJ  f 3.1  a vergi* 


* 1 Vf. 

1.  *£* ARATA  YBm  «TMÀRT,  9ff 

ftrgtoellaReparata,  dicendo*  O*  Signore  ecco  chete  prefenex- 
«io  queftanefanéisfima  vergine  infetta  ai noftri  immortali  Dei, 
perche  daMa  uo&ra  fapienzafiaefaminata,  flc  cerreta,  i Allora 
•l  Prefide  Porgendola  vergine  d*afpetro  nobili*  trao,flt  cenerà  <f 
anni , cefi  con  lufinghcuole  parole  i lei  riuoko  ditte . La  bellezza  ^ 
del  tuo  notes  chiaramente  mi  dimoierà  li  nobiltà  dellatua  profa-  a. 

pia,  «eia  gentilezza  del  tuo  (angue;  per  quettoò  vergine  beliti- 
ma , (blamente  bora  intendoda  te  ittefla  la  pere  lituo  nome,  & la 
tua  profesfione  ì Rifpofe  la  vergine . Perche  foto  il  nato  nome , de 
4a  mia  profesfione  incèdere  ddidcri , Tappi  che  perorine  Tonchi»-  ‘ , 

«oca  Reparata,  A uiuo  indubitatamente  nella  profesfione  della 
diede  de ‘ Chriftiani  ; che  eflendo,  ( come  uedi  ) io  d’anni  dodici , 4 
ò i £ S V diritto  Dio  onni  poterne  -dalle  dafee  fili  ceffi  congiunta, 
che  dai  Cuoi  caftisfimi  abbracciamoci  non  mai  potrò  «(Ter  difgiu*- 
ta  • Soggiunge  il  Prtfìde^'»  fcficndo  tu  vergine  nobile , & dotata 
di  mirabile  ingegno  (come  da  molti  hò  incefo)A  anche  dal  tuo 
parlar  comprendo;  grandemente  mi  marauiglio  , che  fi)  in  ti-  V <•'■<: 
<«ui  paiaia  unicità  < pcrloche  di  coietto  tuo  C H B 1 S T O «he  c . 1 

ma  DIO  onnipotente  appelli,  trattamoon  poco  ; fperando  nei  J*"*® A* 
•nei  Di),  che  fesza  altra  cauillatione  fofiftica  ; ma  con  nera , ic  in- 
-jtfragabil  raggione , non  piò  per  1 auucnire  quello  onnipotente 
prediebarai;  ma  con  me  q nello  affirmarai  impotente,  & di  niun 
valore.  A tai  parole  infognata  dallo  Spirito  Tanto  la  Vergine  di  I#; 

Dio  Reparata  cofirifpole.  Setu.ò  Prefide  raggioncuobnente , Manta»1 
Jt  uerxcementc  me  mottr  arai  che  C H R I S T O nontia  Dio  onni  1 
-potente,  io  ti  confettarò  pilidotto  de  eli  altri  dotti;  & h umiliando 
«ne  ai  cuoi  Di);  gli  immolaròToftia  della  lande.  Replicò  il  Prefi 
de.  Bratta  ;rifpoodii  quel  che  io  ci  dimando?  Confcsfi  tu  il  tuo  Ioan- 
CHRI ST  Oefler  fiato  dai  Giudei  crocifitto?  Et  la  Santa  ri  (potè. 

Coti  àtteramente.  Et  il  Prefide.  Confesfi  ancora,  che  lui  filmor-  deduce 
to?  Etla  Santa.  Ciò  Tempre  hò  confettato,  & confettar  non  ceffo,  paini. 

Et  il  Prcfide  i quello  dire  alzò  la  uoce  cosìefclamando . Tutto  ciò 
defider au a da  te  aTcoltare , perche  gli  attanti  tutti  dalla  tua  bocca  ,aUi*  ron* 
conoTcano  , efler  tal  cofa  confettata  ; A tu  parimente  per  l 'a numi- 
fe  t’irrosfischi , 4e  ti  uergogni  di  pili  nominare  Chriftoonnipo-  *** 

: tente  ; imperoche  ( fecondo  tu  dici  )eflcndo  crocifitto , & morrà,  i 
. ueraccmete  non  dirli,  oc  appellarti  puote  onnipotente  ; che  Tendo 
Rato  onni potcncetnon  haucria  permetto  d efler  crocifitto , & mor- 
to* Hor  che  potrai  tu  i quello  coocradiccrc  ? Rifpofe  la  Santa . 

*'  Con 
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Qon  gran  errore  formibaT^racc^ichitìba^fi  <x>me^8*ha«rjnst 
Jliai  raecoltx^rchedfChBAoièefin^Bwscidthriiiani&a'^  5» 
concili  tatto  in  ciclo, &inrerAt/&tn'n«i|^,fcheU’ahilfov1iDa4* 
coi™  U ttailc  084  Pioag™  cofaicposfibn»  r&  perché  ciónche  JntuòlbtOm 
J'  p iatcd t«hr<; (Vendo  nietate^ Ini  ir»pos^hi]e^cerriàfìtna'Oofar.>iche 
faonpipattttcé.  Non  a<li»tjhrpt^chricc»ocifiioia®^)crobtifib 
' PW.  79. “i  tortai  te  li, può  inferir?  ^che  rK>n  fiai  otinipòcatóiattflbohQJS^ 
a dìo  ma  So  aqlemio)&  ciò  permettendo  tnriàttofr»ohatrtbdopi»ì»oljn  Énv 
c°j?  rcbbe  morto , fé  non  ci  fòfife  ftaeq-ìMbc? bencfiiacfcoiohtaòanf  «p# 
ticmp°  -or-udia  pài^n  qual  caggrooe  perincfle  di  morirei  Te  JtedqlkteBidli 
fiere,  con  nrtdsfìmaaffimrarioìrdiraeijioneroà)  iufeyyri.aia> 
fattole r.oommotìòa^’irail  Prefide  rwpofe  .■»  G ià  motte  uòrcddàgìi 
^iicé  ormili  neirifklTo  tuocrriaroioqaih,  riikbbian^ifte/cdjfAl 
•jKT^i&ció  .egeo  fif  riotKT  cene  mocpas  pdóo  1-4  ilprifiii  jpeànahodoi 
ile  li  a 1 or  contumacia  , Se  ribellione^  cojiÒRÒicitfinpexKSKprOdaà 
<b«d>biaruo>  fic  pr(watrdi  yica;  Guardaci  ru)  adunque,  ohe  li  tmirdr 
1 Tilofofi  -te  opti  pcrifch»  i cqmfcaara  oftitwra  nolenti  | contrarici-  a fatcoa^* 
nò  conob  afittorifidlottH  gli  antiofti  FHofofir'iolalcia le dtiirroaBicuqjint, 
buotrn-  tatKt«ycrcbo,i  accodandoti  ad  immolare  isLooijhrinQnbipoCenfi 
tkTvabo.  t)c*>‘'vccièpos(ioon;gtoctridj«àpafl*urquctìaaùcai  Jb^ali^Òiaia# 
j6avci  giurila*  Mentre  me  rrakaod,.canioakBuolìpid>pcdc>ì&:£Ofi 
(ladina  aurtoritd  de!  Filatoti  me  pentì  ^a]udbrc?t  cèdendo, 
QpA-ieM  -conu  incerine , * atterrir  me  (cameiànctulfa  ) fd  jn>gtanite«n*- 
ncj  a fcjp  r^rueHghMìoitqcrnenti  : che  nongJi  ìnfìniqgtricadteqnflH^ndD 
di  s.  R-cpa  jg^eeQiijjLbilt  tòrcaci  ,'nion  lcponcotle  derrflageitoyòrabxeaaais 
riimilMncjtotcannòiai:  tuo  note  re  iiichinaro^finshsH  tmo»ftgRflf 
i^^tì^^ri^ctCreacor  del  cido*  Se della  terra  Ut£j  jdladotan*  tofr- 
«•  •) •>!  (tqniceKndoitji:olto.dgliinfenlìbilii,dtànaninmi.i<loli,ibprd  delle 
piaL  ìia-  h^Hidesli-lnmmini.  I Coti  infognati  dallo  SfririeosSònfo’ftuilòfcOl 
- . t ,b  «WhOi  Prciide'J’inuitta’vcrgine.  Reparata,sfauillandodaglÌ!  oò* 
~j  . \ .chi  fuoieaggidi  Religione, rooftrandoncLtùoangriicodoltofplp 
• do.-iii  <pftici*&  iu  tutti  gUTicifBòiriaritJbnriiabilc  , dei  gJcriòfe 
• 1 /orqezzatnldifcnrarejmngli'«StìXÌ,*&^nnleparotolao(inipoceò- 

aackl  6ioSig*K)rcd*qualneilcitadailkoincmici:tf5rjcggiatJu£o» 
^4iHdcQlln«l:Q>oaKureralraegia«ido:Q“iueroUicwiccocbclalw- 
pgl  fa.  fg#anW.\riafcun,  giorno  proritameflrcipariaridelbugiu&iqiacui»: 
tacciò  che  fono  cù  tufi»  & uicqpfcrabqueijchc  cercano  ilraiomalr» 
-,  V «oom  A,ogrti>o*Ji>fi>’ooJl»f.Tt5q  rii>uadnon*>jfr.'!oqxniK>ouft 
. ci.'cl  cl  alo^ìtA  Salassa» oca  j dj  T-ri  .oc 

fioJ  poi 
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tf(Ì01/)M)39  ;fg  of  ©tflsp  lenii, O^eOUtXKGJ  AL  òllftlb  dìofjl»  r 
)& , 'ìDàdiocrfi loabeno,^martv4fahffijà  >.  Rcfar 4 ta ,dt  Letali  - U 
•lucri  tìci  irjmqnenHtittot&idU:cpjhmx?&&*  fi**  fede  invc-r-rno 
« ^«(  J olìi ci ic-iinea ni  oibéqpr'iiiàaTd Uupciidul »Ha,©irie io 
cmik  liiUA  *1©  ,a*n*»j5l  cxJ.Toiq  aimo-ic  A .««ucìiLp  1 A.a  non  idi 
A ^ ^FbA  oqB^q  abbrthaXi^aùfhlltiriatlcHd  *[®m'  d* 

1 £jodcì)t  ih  Natoceli  j.che  gfcilió-4 

iperadon  Romani  ^aiJojromiiif^ri.  fioFce  "* 

lidi„<bc  nrile  Proinncie  & nelle  cictàdq* 
ftinauaao , fopra  tiitto4mponeuano‘.i  xhà 
:hafflcflcro-cftirpa*i,tC}hiuftiani  d’ognilup 
I ajjpautrèiiuoccoli  idar  l.'mcenk>‘*$iili? 
doiti!  tiwkicauUtì*hoi»n.imiica«ti’ik)Iaf  ’ 
tr«»mb0i8iata:^ll*lparùiicnteiliUniiati« 

1 n^onpjdr al  p<mfirrdàidum  dal  nemico  degenere  haeano,ehe 
perii  Ci  ridiaci  é poco»  àrpbco,  feorgeua  da  rie  «"terra  itinadoaap 
iffo.iiPir  quefta  eoòAant©  lofi  agite  noli  parole  ,:<*>•  tante  promek 
lev'poatraau  cocaneàtt^laiorci  lì  fo  ritmano  gii  ingiufti  Prefidi  jà 
«hitóroai*ocìi«hre^aaiiJdir&d«ii<>fi6Ìlicnarlejdakodr.oculcadi  rm  wT 
fc>U  joctogni  lordstorztmnrfdacm  ió^psrQchek^inftctiandioiifl  .?  il  ora» 
feifeBipilcàiàficiafie^DoiciQteid8ktecan^H%oroetna>^àicci  ».  vpJi 
•àueanciiqiiBftadiécid^rafldb  d»fl*1cftin*»ìtqaaieiper,l£  pru>  uitaede 
^erifcopp  -lede* rifpòftaJatcab da S. ft^araeiiabcciìwnagjijorHxen*  dcl  PltìiA 
vedi  boote  oaéjb  à lei  dil%iéoggÌQÌfcbttfj  tuo  è e r i gOopctto  con  Jeg  às.  Rcpor. 
fpcw:t6»*o4«tó«oiDp9d»iar  molk^pfft!fidnome)*ll*>uwrit^ 
qfcèdadi^quobddgftii§hc wégly  umo  ad  Oprare  j dwerfi  gcab 
«AdtortiiétìaaKiòp  fotaeiaeci  spici  ^^Mocaoié^ar.rJic^ft 
lttcu:citeloBaiofolarawiC  (vai  elp«^4ÌWlli^d^^àbfal^U,io^  ' 
ijti aatl  th-ikipie  f atfoliatf  fttMi U) &p.ptì*apoD*,v& te  tute  mere  s.Repnò 
«BdKfrritttfMlriil  PrCPS*C«5^tfcft^^«KÌOWÌtcoli  “fP»^c 
deted  (aa*»qò<>^^i^ne)#iiioJ50jaitri^ftrKklbiifoaicclerag;  cic dct  Prc 
tetód9tir$ì>r  sùféWaei  «aio farDtò)9H jdtótQdottlc  iMUftì  braccia  fide. 
aUq  lah«ttìpcct^Wìctì){^8Ci{^(bpwi^n^lccltia«iuli'crucneé 
pioAbojliipiiiaitoAiargtt^  >$$p©fei*fopr*  lek  coir  aie©  lì  brug* 
gi^trfpcc  angmr ia  iWup  £«M$wl  GSbeOitìt*'  6nJiyigPgU4  jpir edn-  **?'  ' 

cariò  Ììgii0r»)litift)i\dett»)a ìWMÌMp SWÌftfcAl  cui  comando  ubo! 
ihàdbfi  pròti, & perdi;  vttwnftfS  à^Vòutpujt^cótoifle  al  petódisfi  ggjjr,  J 
mo diarrea) coroidi calla verg.  F^' 
dllbio  ociì  aerali  quor©  llSBWfc#.  tcnericami 
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cfpofta dentro  tmconcauo  nati»,  riuolgendo  tei  gli  occhi  faoi,ft 
la  mence  al  ciclo , così  orò  al  fu» Signore  dicendo*  Iddio  torace , Al 
onnipotente  uieni  i liberare  me  tua  ancèlla;  Et  appena  cofi  haue» 
na  orato,che  fubito  qual  feruéte incendio  incontrario  rinoltosfi  • 
che  non  gii  liquefatto»  Se  ardente  piombo  le  parue»tna  foiuisfimo 
liquore . Ilche  feorgendo  Oecics  ft  tra  di  fe  conturbato  » coman* 
dòdi  nuouo»che  forteto  porte  al  pettodella  Canti  fs.  uerginc  le  Cacci 
lie  accefc*&  quello  tal  tormento  anch'cfeguito  non  fioedeua  la  ner 


pne  lamentare ; ma  con  tutto  il  cuòre.  Se  con  la  fu  a bocca  non  ce£ 


ire  di  glorificare,  A beoedicere  il  Signor  no  Uro  Gielii  Chrirtot 
perloche  ©gnifuo  incendio,  Se  martino^n  contrario  fi  riuolgend» 
Laonde  fentcndofi  in  tutto  ilkfadaquei  fieri  tormenta , quali  c- 
Alitando  al  Prefidc  cofi  dtfifis . Hor  fu  forcisfimo,  che  ti  pare  ?noo 
alla  inuocatione  di-cploi  (che  tu  fchcrnendo  affermi  croci  fi  flo)i 
tuoi  tormenti  in  me  ponno  preualere . Efercitadò  che  poi,  che 


S neo-maggior  Tara  l’oppresfione  del  mio  corpo  in  terra , tant^ 
. iùiublime  gloria  farò  ornata  incielo.  AUorafentendofi  tra» 


T«-  mar 

triodi  $. 

Hepaiau 
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figer  l'anima  dalle  parole  della  vergine  il  Prefide  » de  da  maggior 
ft<  molo  agitato  ,comandòchc  forte  torto  accefa  m fornace , de  a* 
fptrfala  vergine  d'olio , così  in  quella  ardente  fòrte  buttata**  * lei 
cosi  dicendo . Per  lafalute  dc'noftri  wuittisfimi  Dei , fe  tu  non 
faenfie  barai  àq  nel  li, non ufeirai  dalle  nortre  mani  impunita,  te 
canto  eflendo  grandemente  accefa  la  fornace , fù  in  roexo  quell’io* 
«endio,con  uiolenza  buttata  Influita  vergine  ipu  quello  non  fa dr 
do  niuno  nocumento  nel  corpo  vi  rginco,  non  ceffona  lei  in  meu» 
delle  fiamme  ( i euifa  de  i tre  fonti  fanciulli) render gratici.G-1  E r 
SV.  Chrifto,coàl:canrando.  Sacomc  cedro  cfaltaca  fono  nel  Li* 
banovdtquafi  dprcrto  nel  monte  Sion , St  come  mirea  eletta  diedi 
(baditi  d'odore . Quello , Se  altre  cofe  limili  la  vergine  di  Dio,Rc 
parata  in- meaola  fornace  falmegiando  . Se  Deck»  parteggiando 
per  lo  prctorionon  lungi  da  quella,  alcoltòtra  le  ftrcpitoie fiata* 
mccolcj.falmcgiare,  per  foche  difle  ai  fuoi  miniftri . Qucrtafct- 
kratisfima  vergine  nelle  arci  magiche  de’Chriftiani  uerfata , per 
quanto  intendo  ancora  nel  propofito della  fupcrftirione  perle  ae- 
ra. Pcrciò&uatela  Altri  della  fornace.  Se  nel  mio  cofpetto  la  prc 
fentate.  Ilche  effendofatto  divalla  nergine*.  O’  Reparata  io  ce» 
ftifico  igli  immortali  Dei, che  hi  di  te  milcricordia  : cònciòfìachc 
ti  ùeggiò  tenera d'eti , Se d’afpetto  bello , conoftinato animo  uo- 
la  carracaUa  morte  ima  fcwndo  la  conluctudine  della  mia  pi*. 

tiftnr 
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ti,  infino  a domani  ti  fidi  indugio,  & tempo  ipenfa  teco  quefta 
. notte;*  da!  propofito  di  quefiafupcrftinone^^oeai^jnia  a?  ente; 
acciò  li  Di; , che  infino  ad  fiora  hai  offe  fi  .chabiuno  ad  elfere  propi 
ti/*  posfi  meritare  l’amor  della  mia  grafia,  tèe  oli  hauédole  det- 
to, ne  dalla  Tanta  vergine  effcndogli  ri  I pofio , comandò  ai  Tuoi  mi- 
niftri, che  nelle  carctrfl'hsujcribroj-lnihiUftC.'  -, 

Fù  adunque  condotta  nelle  carceri  la  beatisfima  vergine  Repa- 
rata : & Con  uolto  hilare  , & con  mente  gioconda  in  quella  mtran- 
do,cofioròalfuo  signore  dicendo. 

• Ò’ Creator deH’uniucrfo,&rcparatordcLgenere humano,pa-  Oration* 
dreclemétisfimo  che  dal  Tello  in  termo  fai  Tupcrare  la  potenza  ui* 
file  : rinolgi , ti  priegò , gli  occhi  della  tua  Macftd  foprc  la  tua  an-  luc  ^ 
bilia  ,&  confort*  me  pofta  nella  batta  glia  della  pasfionc;  uiuifica 
me  con  la  (fólta  della  tua  uircute,  acciò  Decio  inimico  della  ucri-  1 

ti  , non  pofla  contro  di  me  in  modo  ^alcuno  preualcre.  T u signo- 
fexonofci  la  fragilità  del  feminco  fedo, che  per  nulla  raggione  può 
Téfifiere  ai  tormenti  (è  non  (ari  ilh.ftrata  co’l  tuo  giouamento  ; di 
Adunque  per  grada , qucllocfie-  feemi  mancarmc  per  natura . fi 
té  fi  è apoggiata  l’anima  ffili  ,ladeftrà  tua  m’hà  loft  aiuta  .Più  che  F&ba.  6t. 
1 cappelli  del  capo  mio  fonò  quelli  r<?hé  m’hanno  in  odio  fenzacag 
gione;  fono  crefciiitt  i nemici foie  fiche  ingiuftamente  m’affliggo- 
no. O’Dio  tu  fai  la  (impliciti  mia,*  i peccati  miei  non  ci  fono  na-  nàia.  14. 
feofii.  stranièra  fono  diuenuta  a i mici  parenti , & foraftiera  ai  fi- 
gliuoli della  madre  mia  : perciòchc  il  grande  amore , ch’io  porto 
alla  cala  tua  mi  confuma,  & l’mgiurie  di  quelli,  che  ti  biafmanofo 
no  recadute  (òpra  di  me . Fauoleggiano  di  me  quelli  che  feggono 
ne’magiftrati.&mireputanoftolta  appo  di  loro.  Efaudifcinji  si- 
gnore , perciòche  benigna  è la  miferilordia  tua  ; per  Imbuita  tua 
be  (ligniti  rifguarda  uerfo  di  me.Et  nò  nafconderc  la  faccia  tua  al- 
la tua  ferua* perciòche  fono  tribulata  affrettati  ad  eliaudirme.Au’* 
meinati  all’anima  mia  f & rifcattala  : per  cagion  de’  miei  nemici  li 
bcrami.Tu  fij  i me  córra  l'inimico  Decio  feudo  jnefpugnabilc,the 
con  felice  corfopoffa  compire , quello,  che uolonticrmcntc  hò co- 
minciato peplo  glotiofo  Nome  del  tuodiletto  figlio  che  teco*  co 
lo  spirito  santo  uiue , & regna  Dio , per  l’infinici  iccoli  de  fccoli . 

Et  in  tal  modo  efpoffa  i fieri  martiri) , & orando , & lodando  il  ' 

Tuo  signore  .Tempre  fiuidde  in  quefta  fantisfìma  verginella  una 
mirabil  fortezza  nei  tormenti*  una  flupenda  cofiàza  nella  Fede  • 
rifonando  ogni  Tua  attiene  cariti  perfetta . „ . j.,’o  • 

Come 
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. Cerne -Stolta  %epwrata  fu  decollata,  & Fanima  fua fi  natoti  rt 

[olire  al  cielo  informa  di  colomba , & deU'efuà 
i delle  fne  HjliquieCap.  }. 

O N S I S T E ( tra  l’altro  ) la  uera  pitti  non  fidò 
in  compatire  gli  altrui  difaggi,ò  difauécureunà 
anche  in  conlolar  gli  afflitti , i quali  nelle  tribù- 
lationi  fono  inuolti  ; & inanimarli  ifof&ir  eoa 
patienza  le  aduerfiti,  che  per  foggeftion  del  in- 
imico del  genere  humano,  tal  uolta  gli  auuen- 
gonow  Cofi  fi  operarono  quei  pij  Chriftiani.chc 
fiorirono  nella  prirrtitrua  Chiefa  i che  quantunque  folforo  per  tue* 
» jiimiriua  topublicati  gli  editti  Imperiali  contro  di  loro»  non  per  ciò  celTa- 
uano  con  Tanta  carità  efforono  uniti  ; & l’un  l’altro  confortare  alla 
coflanza  della  Fede  ; come  già  fecero  molti  alia  santisfima  Marti» 
re  Reparata , laqual  ri  neh  iu  fa  in  ofeura  prigione»  effondo  già  nota 
* la  Tua  pasTione  à molti  Chriftiani  » quelli  di  notte  non  mancarono 

y di  uenire  a confidarla  nel  Siguore»  preponendole falutari  effompi 
aicunTcri  d’altre  santisfimc  Martiri»  & vergini»  & ricordàdole  je  uerdadiere 
ftìani  di  promcsfioni  di  Chrifto.  Periochc  le  acce  fero  uia  più  l’animo  nel- 
aoneà  c6  la  carità  diChrifto,&  leaugumentarò  la  fortezza  à lollenere  ogni 
affiones*  a*tro  fupplicio , che  fe  le  apparecchiafie . Et  coli  effondo  in  Tanta 
Repaou.  cóuerfatione  foco  alquanto  dimorati, ricomandàdola  à Dio  » fe  ne 
ritornarono  nelle  loro  abitationi  » hauendo  da  lei  con  carità  pari- 
mente prefo  combiato . Ma  effondo  fopragiuntoil  nuouo  giorno» 
s.  Repira  toflo  Decio , comandò,  che  alante  di  lui  apprefentata  fòlle  la  ver- 
1 condotta  gine , & Martire  di  Chriflo,allaquale,  così  dille . O*  Reparata  hai 
allaprefcn  gii  qUCfta  notte  teco  penfato  della  tua  falutePouero  ancora  nella 
fide,  tua  pertinacia  perfidi.  Et  fe  ci  hai  penfato, fenza  piu  tardare  acco 
fiati , Oc  offrifei  a’Dej  le  grate  uittime  ; & fe  altramente  fonti , cre- 
di a me,chc  poco  ti  giouarala  prefligiofa  potenza  del  tuoChrifta, 
A’  tai  parole  rifpofe  la  santa  Martire.  Hauendo  molto  fopra  di  ciò 
Rìfpoft  idi  penfato  meco  ò Prefide , due  cofo  inficine  mi  fono  in  mente  fouue- 
s.  Rcpjra.  nute  ; cioè  il  morir  fenza  fine , & il  uiuer.e  eternamente  ideile  quai 
«1  Pitììde.  cofe  ^cendo  confideratione»  clesfi  tra  me  etcrnamérc  uiuere  • 
laonde  potrai  da  quefto  mio uolerc,  conofccrc  chiaramente , che 
nonmai  dal  mio  Signor  Giefu  Chrifio  potrò  effore  Tue  Ita:  perche 
quelli  folamétc  prouauo  potere  cccruaméce  uiuere»!  quali  a Chri 
- r:  :_>  fio  fi 
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fio  I?  «fontano  fermamente  accodarli:  &per  quello  uoglio  che  fap 

Ì pi,  che  foloi  quello  io  intendo  offrire  il  facrfiicio  del  mio  cuore  » OH?.**0’ 

il  quale  non  mai  manchò  d'aiutare  coloro  , che  in  lui  fperarono . * 

A’qucfto  rifpofe  Dccio.  Io  credcuo  che  altraméte  haueslì  ri  (porto,  ntlouaao 
& penfatojma  perche  ancor  uedo  che  regna  nel  tuo  cuore  la  durcz  Pctcnu  u* 
*a,  quello  che  cerchi  ritrouerai*&  quello  che  defideri  ottencrai . «• 
Cofihaucdo  detto , coroadò  che  rafi  le  fodero  i capelli,  & condotta  ut  J0, 

co  le  mani  dietro  ligate , & rtrafeinata  p tutte  le  piazze  della  citti 
di  Cefarca  : ma  lasanta  Martire , rendendo  gratie  a Dio,  diceua.  Kepvsu». 
Cratieti  rendo.  Sig.  mio  Giefu  Chrifto,che  per  la  confesfione  del  w * 
tuo  Nome  hò  meritato  efTer  diuentata  Calua  : che  tu  per  la  fa  Iute 
P de  gli  huomini  nel  monte  Caluario  ti  degnarti  eflcr  crocifìlfo  * ioan.  i4f 

La  tua  bonti  ( ò Signore)  fiftende  nel  cielo  » & la  uejiti  tua  infino  *61.  jj.  1 
i nuuolùLa  tua  giuftitiac  finnici  monti  fortisfimi  : i tuoi  giudici 
comeunprofondisfimomareicucDlèruirhuomOi&l'aoimaleiper'  __ 
ciòche  appo  te  c il  fóte  della  uita,e  coì  Itane  tuo  uederemo  la  luce. 

£t  uedédo  l'empi  jsfimoDecio  l’irreuocabile  animo  della  vergine, 

& tenendo  per  cofa  uana  piu  con  lei  con  trattare,  propalò  la  final 
iuafentenza,  coli  dicendo  ai  Tuoi  miniftri.  Reparata  contumace,  Quinto,* 
& loquace , di  fpreggiatricc  delle  cofc  facre  de  nortri  Di  j , decolla-  ■ timoni* 
te,&il  fuo capo  auanti  gli  occhi  miei  conducete.  La  cui  ingiù- 
fta  ientenzanon  fi  torto  lùiintefa  da  gli  empij  carnefici  dc’Chri.  ° 
fifoni , che.  prefa  in  loro  potere  la  Martire  Santisfima,  quella  eoa 
L duflcro  ài  luoco»  oue  decollarli  doueua  ; che  hauendo  fatta  oratio-  Anima  ^ 

ne  al  fuo  Signore  hprailinentcingenocchiataefpofe  l'ignudo  collo  s.Rcpanu* 
al  carnefice,  il  quale  con  unfol  colpo  troncolle  il  capo.  Ma  info-  ucduuuo 
lira  cofa,&  mirati  le  fi  oidde  nella  paslipne  di  qùerta  gloriola  Mar 
óre  da  gli  altri  -Churtfoni,  che  iui  erano  corvcocfi  à confortarla  in 
quello  cftremo  ponto  j &ciò  fu, che  à guifa  di  candida  colom-  tomba, 
ba  fu  ueduta  udibilmente  ialirc  la.fua  beata  anima  nelle  celerti 
sfere.  Cofi  finì  il  fup.corfo: mortale  quella  (antisfima  Martire  di  Dccio  im.. 
Ghrifto  àgli.VlILdcl  Mele d’Ottobre , regnando  l’impijs.fimo. 

Dccio  ìmperadore.in Roma  l’annodcl  :fno  Imperio primo., & go-  *c’,<l“,c 
tiernando  la  Palefiina  Decio  Prefide  ìiotorno  già  appi  della  ialu-  pnlj 
tc  G C LI.  Lt  elle  odo  polcia  dagli  empii  fuor  miniltri  prelenta  - me  eoa  al 
té  il  ucnerabil  capo  della  Martire  al  Prelide!Decio,comaciò  quell’  cimi  chrì. 
buomoingiurtilL cheli  folle  ritrouata  una  barchauecchia , pnua  - flj,ani 
di  u.ele,&  d.i  remi,nclla  qualc  folle  portoli  corpo  di  quella  acciò  da 
i Chriftiani  nò  folle. fiato  pr.clo»  &.  ftj^Uf(g£Ó  debita  «ucnerafione.  ad  mate. 

. siha  * &ri-  . 
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& ri  trottata,  fece  in  quello  pónerlo  infieme , con  mokialtriChrir;  : 

• ^ fliani  del  paefe  , che  ceneua  pri  gioni  ;imaginandofi,  che  coli 
1 ) in  mezo  del  mare  affatici  dalle  conturbate, onde  iniìeme  diue- 

t nillcro  preda  dei  marini  moftri;  efiftimando  permeo  fua  fatichi 
. cofi  quelli-,  ellinguere  ,che  ucnireddifputa  incorno  lanloro  ReK-. 

* gione,con  i quali  al  finerimaneua-confufo  ,&  uinco.  Fiì  adunque» . 

fecódo  il  Tuo  cdmUndo, ll  tuttOeffeguitoda  Tuoi  miniftri;mainétrc* 

. ; « nel  lidoilauano  rlgtiardandoicittadini  di  Cefareatafpertado  che 
{,1rc1  k bardai  fi  ibntmetgeffe,  fubicoda  gli  occhi  loro  miracolofamentc 
dall’Ano^.  ipar^a  > con  uelocislimo  corfo  ,in  pochi  giorni  djdi’Agnolo  jdi  Dio- 
lo  -ruidita  g'/idàradòn  aura  f'kofids , & con  placido  mare,  peruenuta  néi  lidr 
perù  iene  * ditali!',  al  porto  detto  seauro  fermosli  < allora  quei  Chriiliani  ufi- 
i lidi  di  ro  Cendo  fuori  della  barca  ,TÌngratiando  Gicfu  Chrillo,  che  non  mai 
ablndona>y  i fedeli  ,'clledn  lui  (per ano , eftraendò  fuori-dalla  bar-# 
cha  quel  pretiofo  dOrpo  pfeffo  il  lido  del  mare', quello  fepelirono 
Monte  ir-  non lungi  dai  ihtfntttVdhc  du  i conterranei , è dettò  Argentato.  -t  » 
gemico.  Gofidatìil  lontani  paefe  ne  Ne  parti'di  Tofcmauennoiniracolofk 

mente  guidato  llcò^pò  di  fanti  Reparata  -Vergine-, & martire* 
Uopo  di  gloriofa ;il‘cni  capo leggefi  effer hoggidi  confcruaro-uencrabil-: 
f Rcpar».»  méte  nella  nobilisfima-citcà  di  Fiorenza  ; & la  cui  hjlloria  effe*  da- 
w gli  illesi:  Chriftiani  pùblicata  4 gli  altri  fedeli  piameutcfi  creder' 
dulia  quale  formato effendoroHìciaproprio  di  quella  santa  nella 
Chielà  di  Theano  per  ordine  dét-V c/cono  Pandolfo;  fu  impreffo in  • 
AtnoiA  ft  Napoli  raonodella  faluteM.  D.  XXXIII.  inficine  con  le  letnoni 
<U  dotte  è degli  alni  fanti  protettóri  deiriftelfarCicti.de  qnali  parimente  ho 
«♦-ti  <juf-  del briccole*  ni tejddl  cui  officio  bòffedclméce  tratta  anche  lauitadi 
u,w-  . q'uefta  fancisiimuMamre , & Coufirmatala  con  il  nuouo  Martiro-' 

[ ; loglo  Romano , & eoo  altre  degne  memorie  , & Iferìttbre , che  di: 

. ^-jì  quella  santa  fannòricOrdck  La eui  jmembria  nel  Martirologioie 
ciò  Ronu  nota  corvquefte  parole, ò limiti  J InGelareadi  Palellinaè  celebre 
a+nuouo  lapasfione  di  s.  R epa ràra  ver girtele  Marti rc  j la  quale  non  uolen- 
r do  facrifitàre  àgli  ldoliffotto  Décio  Impèradore,  co  di u erti  generi- 
di  torim-ci  cruciata',  ulcimuméte  percòffacòh  lafpada,&  uccilu,fu 
ucdMtaùlcirefanHnafuainifpeciCj&dguifadi  colóba.&falireal 
!*  *md*lò.  scriffetóparimenre  la  pasfion  di  quella*.  vergine  il  venera- 
bil  Beda,&  Adone,  & il  Mombritk).  Coli  adunque  quella  gloriofa 
■*J(  vérgine , mentre  Chrillo  ama,  fc'confcffa',  fchemifee  il  uoler  del  • 
^ ‘ - o giudice,  fuppera-i  tormenti, 8c  pcrcofla  dalla  Ipada uolaaH’ctcrna 

i*.-  ~4  iuta, Oue con Chnllouiuey&regQafeoiafinc^nui  ò*.  > i 
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Delle  traslatiom  del  corpo  di  Santa  'Riparata  >&  come 
«r  ..i  , , per uemettiThcane^  ^ (ap.  u 4. 

*i  bri > . ojhti;»  .'.t>  r,;f  il  1.  u;  t.I . »^iiq  U tildi! ; tl'Vf  ,-u  : !.. 

O N O Aati  in  ogni jempo  i Fedeli  dagli  In- 
fedeli perfeguitati , come  con trarij  alle  lo- 
ro peruerfe  ateioni  ; & per  quello  fi  notano 
tate  perfecMtiom  nella  Chiefa  fanta , ciò  per 
mettendo  la  diurna  MaelUper  l’efercitio de* 
Fedeli,  che  con  tale  occaAone, come  oro  nel- 
la fornace  Tono  diuenuti  lucidi  ,•&■  pretiofi; 
laonde  prima , che  all’Imperio  Romano  iòf- 
fipafsunto  il  g-r aQiCoftantino,tantc  fchiere  di  Martiri  il  leggono 
ha ut re  r iceuuco(con  lo  fpargiméto  del  lor  fangue)  il  meritato  tri- 
onfo » Colt  nella  pcrfecutionc  fatta  folto  l’imperio  di  Dccio  ef- 
fendo  nel  modo  narrato  pallata  i meglior  ulta  la  diuaReparata,& 
peruenuteneilididiTofcana  le fue Reliquie,  &iui  fepoke;dopò 
molti  anni , & fecoli  tralcorfì  e (Tendo  gii  per  tutto  fparfa,  & predi 
cata  liberamente  la  Chriftiani  Fede  ; al  fepolcro  dell’iftefla  s.  Re- 
parata cominciarono  ad  e (Ter  operati  diuerA , & molti  miracoli  ; 
poiché  iui  gli  oppresftdai  Demoni)  erano  liberati , ai  muti  erano 
fcidlte  le  lingue , t dechi  ni  erano  illuminati,  i Aroppiati  ui  A lana 
nano , & Analmente  ciafcuno  da  qualAuoglia  langore  afflitto  , iui 
accoftandoA , per  gli  meriti  dell ’iuefla  santa  Martire  era  curato. 
Per  quella  caggione , adunque  , cominciò  da  tutti  eiTer  quel  luoco 
hauuto  in  iomma  ucneratione;imperpche  edi  Acataui  in  honor  del 
la  fanta  vergine,  & Martire  una  ornata  Chiefa , era  quella  con  era 
frequenza  uifltata  da’  Fedeli  ; laonde  la  fama  dei  miracoli  iui  ur- 
ti per  tutto  diuulgata,&  per  ciò  peruenuta  alle  orecchie  del  Bene- 
ventano Principe  ; hauendo  coAui  una  fua  figliuola  nominata  Pa- 
ga , che  gran  tempo  era  fiata  dal  demonio  afflitta;  fubito  per  l’amo 
re  che  alla  fua  figlia  portaua,  uollc  con  quella uenire  à far  ifpcrié- 
za  dei  benefici)  della  fanta  vergine, & Martire  Reparata.  Et  eflcn- 
do  con  quella  peruenuto  prclfo  la  celebre,  & dcuota  Chiefa  fudet- 
ta,la  donna  maggiormente  opprefla  dal  Demonio  in  nullo  modo 
volle  dentro  quella  intrare,  ma  buttatali  in  terra  auanti  la  porta, 
iui  quali  immobile  A Aaua . Allora  il  Prencipe  lacrimando  al  tu- 
mulo di  canta  Reparata  accoftosfi,  & così  con  lagrimofa  uoce 
cominciò  i dire  * O’  Santisfima  Separata  vergine  di  ChriAo, 
-'*50  JFFf  ceco 
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ceco  che  io  inuitafo  dall’odore  delle  tue  uirtù , perla  mia  figlia 
uengo  i pregarti , & auanti  il  tuo  uenerabil  corpo1 , lagriraota  pre 
ci  fpargo  ; riguarda  tu  me  auanti  quello  prognato , & lagrimofo , 
perche  me  confoli  ; libera  ti  priego , la  mia  figlia  da  quello , che  1* 
opprime  morbo  , che  per  tc  meritiamo,  ricuperare  quello  che 
giàperglinoftri  peccati  noi  uedemohauer  perduto  ; laonde  tutti 
gli  alianti  glorifichino  il  Nome  del  Signor  noflro  Giefu  Chrirto, 
per  lo  cui  amore  non  temerti  fottomcttcrci  al  martirio . 

Con  tali , adunque , ò limili  preghiere,  mentre  Timportunp  pa- 
dre faceua  inrtanza  per  la  liberatione  della  figlia , ecco  che  per  gli 
ineriti  della  santa  vergine,  la  figlia  è miracolofamente  dal  Demo- 
nio liberata . A llora  il  Prcncipe  lieto  forgendo  da  terra , oue  in- 
genocchiato  ftaua , con  tutti  gli  artantj  rendi  gratta  il  Dio , & coti' 
commune  uoto  de’fuoi  difpofe  trasferire  in  Bcncuentail  corpo 
della  gloriofa  Martire . Laonde  hauendo  quello  dal  fepolcro  tol- 
to, & con  diligenza  collocato  dentro  un  candidisfimo  lenzuolo» 
co  allegrezza  per  portare  alla  Tua  ritti , un  tanto  pretiofo  teforo  ; 
smuiò  con  la  fui  gente  al  suo  camino,  facendo  la  rtrada  di  Thea- 
no  ; ma  peruenuro  efTendo  al  luoco , che  Aquenfe  è deno , il  corpo , 
della  Martire  di  tanto pefo  fiuidde,&  conobbe  graue,che  per  • 
niun  modo  fi  potè  più  oltra  conducere  : per  lo  che  intendendo  il 
fagacisfimo  Prenci pe  li  uolunti  della  vergine  di  Chrirto , coman- 
dò , che  in  queirirtefTo  luoco  fi  edificale  in  honor  della  santa  Mzc 
tire,&  in  memoria  d’un  tal  foccefTo , uno  ornato  tempio:  nel  quale 
hauédo  fatto  con  gran  ueneratione,&  có  decoro  collocare  il  cor- 
po della  santa  Martire;  dotò  quello  anche  di  molti  beni  flabili>& , 
facendoci  appretta  edificare  un  commodo  monirtero  per  abitato- 
ne de  facre  uergini  ; in  quello  riceuendo  lafua  figlia  l’abito  della, 
facra  Religione,  molto  tempo  appretta  uiuendo  rcligiofatnente  » 
uollepoi  infino  all’uitimo  della  Tua  uita  permanerci  : oue  Giefu 
Chrirto  fedelmente  feruendo;  finalmente  iui  pattando  àmeglior 
uita  f ù fepolta , & giacque. 

Dopò  il  cui  tranfico,  efTendo  trafeorfi  molti,  & molti  altr’an- 
ni , il  Prelato  che  allora  reggeua  la  Chiefa  Theanenfe  hauendo  in- 
tefo  che  in  quel  tempio  fi. contar uaua  il  corpo  della  santa  vergine  ; 
commofta  dalla  deuotione , determinò  d’indi  trasferirlo  nella  fua 
Chiefa  Cathcdraltup-quefto  con  il  uoto  del  fuo  capitolo, & del  cle- 
ro , & accompagnato  da  molti  deuoti  cittadini  tuoi  di  Theano  » 
fenuenne  al  luoco,  oue  qucl  tacro  corpo  giace ua;&  proftrato  ia 
x..ì  t .1  * • terra 
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terra, fatte  le  debite  orationi.có  riuerenza,  & con  timoreil  predo* 

fi>  teforo  di  quelfacro  corpo  fcco  porto  fólénemcte  nella  fuacittà.  . ^ c. 

Ma  primaohei  quella  entra  (Te, perucnuto  al  luoco  detto  al  Pino  ucfi°fcr- 
li  piacque  d'iui  fermarli  alquanto  , perche  da  quel  luoco  con  fom-  me  il  co£ 
ano  honore  folle  quelpretiofo  teforo  dai  Cittadini  Theancfi  ri-  po^S* 
ceuuto  : Per  quello  il- Clèro  della  Cuti,  & tutto  il  popolo  ho^  RcP* 
noreuolmentc  uscendoli  incontro, con  loprema  letitia  riceuero- 
O o quel  facrocorpo  •>  Se  riccuuto , con  htnni , & co  lodi  nella  Città 
lo  portarono,  & nella  maggior  Chiefa  in  un  dignisfimo  Sacra- 
rio lo  collocarono.  • MaquaHtiwrrracolr,fleuittu,operùiuque- 
ila  fuauenuta in  Theano  la  Santisima  Vergine, & Martire  di  Chri- 
ilo.  Reparata,  io  beneficio  dei  Theanefi,  non  balla  pocernofi  nar-  Tc.m» } c» 
rare;  eflendo  il  numero  di  quelli  infinito . Et  in  quel  luoco , o-  limcmo 
ue  il  Vefcouo  uollc  fermarli , anche  à futuri  memoria  di  tal  latto  \ 

«olle  il  Theanefe  popolo  edificami  un  moniftero,  con  la  Chiefa  ^3tajlje 
in  honore  dicata  dcll’i  ftefla  Santa  NI  art  ire  Rcparata,nel  quale  con  henoic  di 
diligente  cura  fi  cuilodifcono  alcune  uirginetle  conlaudando , de  S-Rej>. 
benedicendo  il  Saluator  dclmondo  & Signor  noflro  Giefu  Cim- 
ilo , che  con  Dio  Padre  nell’unità  del  santo  Spirito  uiue»  & regna  V 
perl’infiniti  fecoli 

: Coli  con  l’cflempio,  anche  di  quella  Santisfima  Verginella,  co  Gea* 
fideraremo  la  ucrginiti  clfere  un  teforo  indomabile , & pretiofo , 

& che  alla  vergine  còuienc  péfarc,  & meditar  quelle  cofe,che  fono  . 
diDio;  acciò  fia  tanta  nel  cor  po,&  ncU’anima,&  fia  degna  di  feguir  A^°' <4c 
l'Agnello  immaculato  Giefu  Chrillo,oui:nque  uadaòmitàdolo  nel 
la  uirginirà della  méte,&  del  corpo, ciòccon  l’integrità  della  Fede»  “ 

con  la Speranza, & có  la fincerità  della  caritade.Chc  co  la  méte  cor 
rotta,  che  gioua  la  integrità  della  carne  ? Sia  adunque  il  fermone  1 

della  vergine, prudente,  modello,  & raro;  ne  tanto  pretiofo  per  e-  ^ ^ 
loquenza, quanto  per  erubescenza  : Laonde  ammirino  gli  afcolta- 
ti;la  uerccundiadclfuo  taccre;&  la  prudenza  delle  fue  parole.  La 
vergine  che  fi  è dedicata  à Chrifto  non  deue  cflbr  loquace , non  fu- 
f>erba,non  u ile, non  ambitiofa,  noti  implacabile,  ne  uagabonda , ne 
iaftiUa;mzraciturna,humilt,  generofa,  pii,  quieta,  honefta,  & fo- 
litarhH  8rtu»c6pagno  efkrdaieil  timor  dcH'infamia.Che  la  uer-  Ex  d.  &ug 
finirà  auanza  la  c&ditionc  della  tuta  humana;poiche  le  vergini  fi  * 
afiomiglianoagli  Agnoli;  la  uittoria  de  quali  c minor  di  quella  del 
ievirgini.Cociolìache  gli  Agnoli  uiuono  fenza  la  carne , Se  le  ver 

__  • • i • r . I * 
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Di  Santo  Tcrtntumo  Fescouo  di  Todi , dr  Martire , dr  della  tra  vi 
ffortation  del  fno  braccio  deftro  nella  ritti  di  Teano  - tM 

J.  ■ 

..iiì  co» 

ENTE  l’anima  noltra  cotanto  dilettò»  mentre 
àguifad’Apc  ua  raccogliendo  la  dolcezza» che 
nelle  ateioni  de’  santi  lì  icorge,  che  non  fatia  mai 
di  rauolgerfi  intorno  quefti  pretioft  fiori  in  diuer 
fi  tempi  fioriti  nella  diletta  vigna  del  Signore)  co 
quelli  fi  palco  fi  conforta  » & gioilcc,  & ne  libba 
il  dolce  nettare-.  Se  i’ambrofia.  Per  quello  hauca 
do  r itrouato  » tra  gli  altri  glorio!!  santi , ancor  celebre  nell'iftcfla 
città  di  Thcano  il  santisfimo  martire  ,&  Vefcòùo  di  Todi , Teren 
tiano  ( di  cai  per  miracolofo  duono  concederli  da  Dio,  conferua  co 
fomnu  vcnerationc  il  deliro  braccio  )mc  parfo  anche  di  quello 
gran  feruo  di  Dio  qui  far  degna  memoria , già  che  nel  libro  dell’e- 
terna ùita  è fcritto  il  fuo  Nome . Acciò  non  relli  cola , che  pcruct 
nutame  fia  ànotitia , dellaqualc  non  lìllà  latto  ricordo  in  quella 
catholica  hi  fioria . Fiori  adunque  la  santità  di  quello  santo  Mar-j 
tire  nel  tem pod'  Adriano  Impcradore*,&  numerali  l’anno  della  fua 
pasfione , intorno  gli  anni  della  falute  L X X X V.  Impcroche  pre 
dicando  lui  per  tutta  la  Tofcana,  laCluillianaFcde(cletto  eficndo 
già  Vefcouo  della  città. di  Todi  ,&>perciòcomuirtcndo  molti!  a 
Chnfto)  còmode  talmente  Mariano  Prefetto  àfdcgno  per  la  fpr.eg 
giatà  idolatria , che  coltili  fen  uenne  ad  efpor  contro  i Chriltiani 
pubi  iche  querele  aH'Imperadore;il  qual  credendo  far  cola  grata 
ai  Tuoi  nefandisfimi  Idoli , per  tutta  f è publicare  ; che  .i_Chriiliani 
fodero  forzati  à facrificare  à i Dei  dc’Romani , oucro crudelmente 
rimanedero  ucci  fi  ; & hauendo  l’fmpcradore  per  tutte  le  Prouin-i 
eie  fpediti  i tniniftri  della  fua  empia  noluntx,  uenne  Proconlolcfii) 
TofcanaLcci»no,xhc  ponendosi  fuo  tribunal inTodi  vini prefer* 
tato  li  f, ù Cubito  da  gli  Idolatn  il  beaci ifinio  Terentiano , acculane 
dolorarne  fcduttorc  dc’Popoli,&  predicatore  della  Legge  di  Ghtì 
(lo  » & coli  dicendo . O'Leciano  Proconsole, queiti  è colui,  tanto  ri 
bello  de' nollri  Dijimmortali,che  induce  ifimplici, inondarli  pii* 
i Coliti  facrifici  j , pedo  che  fumo  priuati  dei  noftri  oracoli , & dei 
foliti  rifponfi.  Allora  Ledano  aurato  in  vna  camera,infieme  con 
il  S.  Vefcouo, & con  quello  lungamente  hauendo  raggi ontuo  lanòp 
: ; x " no  la 
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' 00 la  notlra  Fede,  & lauaniti  de  gl'idoli»  giudicandolo  al  fine  odi» 
caco  nemico  de  gli  Idoli:comandò,che  alianti  di  lui  folle  fpogliaco 
ignudo  ;&  haaendo  da’  Tuoi  miniftri  fatto  apprcfentarli  i limula- 
cri  d’Hercole,&  di  Gioue,gliordinòclieaquelli  haue(le,fecódo  l’u 
fo  dc’Gcntili.facrificaco.  Ma  il  S.  Vcfcouo  elcuando  gli  occhi  iuoi» 

& la  Riamente  ai  cielo,cofidifie.  Signor  Dio  di  tutte  le  cofe,fiano 
cófufi  coloro, che  adorano  le  cofe  fculpitc,  & i quali  fi  gloriano  nei  riali  rrj/ 
loro  fimulacritnon  dare  in  mano  delle  beftiede  anime  di  quelli  che 
tecófctTano.Era  iui  prefentc,&  più  de  gl'altri  incicaua  il  Procófo- 
lc,che  facefle  facriiìcare  i gli  Idoli  s.  TercntianoiFlacco  sacerdote  II 
de  gli  idoli,il  qual  mentre  intento  ftaua  co  gli  occhi  ai  gefti  del  san 
to.eccoche  miracolofaméce  liconobbejl’ambo  gli  occhi  fuoi  occe  ta°c^<^* 
catome  Ibi  quello  miracolo  iui  focccfle,ma  anche  tutto  l’appara  tq  Cl  r 
che  egli  haueua  portato  per  lo  facrificio  uano,&  gl’ldòli  diGioue» 
ti  d’Hercole  fi  uiddero  in  minuta  poluere  ridutti,&  cófratti.il  che 
feorgedo  Leciano  Procófole , comàdò  ch’il  s.  folle  cfpolto  nel  ecu-  s.  Ta.< «. 
leo,cofi  a lui  dicendo.  Infegnai  noi  la  tua  arte  magica,  &uiuerai$  fpoito  ad* 
che  fe  ciò  non  farai  ti  farò  bruggiaruiuo  dalle  fiamme.  Mi  il  s.  ve-  * 
feouo  forridédo  alle  fue  parole, có  chiara  uoce  dilleivccida  te  Chri  rl|tcot 
ilo  figliuol  di  Dio.Comàdò  apprellò  il  Proconrole,chc  folle  afflitto 
il  s.  Martire  có  la  fpecie  de  cormcci  detta  de’  Icorpioni;  nel  cui  fier  Lue.» 
ro  martirio-  il  s.  efclamaua  cofi  diccdo.  Gloria  a te  benedetto  Gie 
•lu  Chriflo  figliuol  di  Dio , il  quale  benediti  tutti  coloro , che  in  ce 
lperano;eccoche  hora  conoico  la  tua  benedittione,&  la  tua  mi  ièri 
cordia.Quelta  interna  fortezza  couofcédo  nel  s.  il  Proconfole,  co-  * *• 
màdòfChe  li  fofièropofic  le  facelle  ardétinei  fiàchi,&  quelle  eflcn- 
domiracolofamétc  eftintc,dopò  uarij,&  diuerfi  raggionameti  tra 
di  loro  fatti, comadò  il  Proconfole, che  anche  la  lingua  gli  tofletró  ‘ * 

xaca.  Ma  qui  fi  nidde  cola  mirabile,che  il  Proconfole  reìtòmutò,&  s.ToA 
il  s.  con  la  lingua  mozza  non  ceflaua  predicare  Chrifio  uero  Dio»  £jri4 > 

Et  eflendo  pofeia  ricondotto  il  s.  nelle  carceri, & poco  dopò  espira 

to  il  Procófole  : Ceffi), & Leontiohuomini  Imperiali, fecero  il  gior  ficùdcki» 

so  feguéte  cauar  fuori  della  carcere  il  s.  e códucerlo  nel  fòro  publi  u>uui<* 

.co,&  métre  iui  era  códoctcsecco  chcFlacco  iacerdore  de  glìdoli  fe 

li  Ree  (da  altri  guidato)  auanti,  proftracofi  ai  fuoi  piedi  rosi  dice 

do.  Io  te  fcógiuro  p lo  Dio  uiuo, qual  tuo  predichi, che  illumini  gli  Flafjco  ** 

•cechi  miei i perche  in  uifione  hòhauuto  un  betlisfimo  huomo,  ^ 

il  quale,  me  hauc  am  monito,  cofi  dicendo  ; Va  i Terentiano  vcf-  kchmt» 

*ouo, che  dfo  te  iliumuurd . Tutù  quelli,  che  iuieraaopre/èn-  uuoLiqf 
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te  ciò  afcoltando  Jodauano  il  signore:  & santo  Terentiano  ea* 
tcnatonel  collo,  & nelle  mani,  genufledo  predicaua  il  signore. 
Laonde  Fiacco  abbraccilo  ifuoi  piedi, & prendendo  con  le  fue  ma 
ni i uincoli, che teneuanoligato,&catenatoil santo,  quellifipo- 
fe  fopra  gli  occhi  fuoi  ciechi  non  celando  pregarlo  per  la  fua  falli- 
te , & Cubito  miracolofamente  fé  li  uidde  illuminati  ; perloche  co* 
minciòadefclamare.  lo  credo  nel  Signor  GiefuChrifto  figliuol 
di  Dio,  che  m’haue  illuminato,  & che  hòueduto  protegere  Santo 
Terentiano  Vefcouo.  Et cosìdettofoggiunfca  quelli , che ligato 
conduceuano  il  santo.  Vi  priego , che  alquanto  ui  fermiate: 
Pofcia  hauendontrouatoun  poco  d’acqua  in  un  uafodi  uetro,  Se 
quella  benedetta  dal  Santo  j fecondo  il  rito  della  catholica  Chie- 
(a , con  quella  lo  battezzò  nel  Nome  del  Padre,  del  Figlio , & dello 
Spirito  santo  ; & feguitando  Fiacco , il  santo  infino , che  pcruenne 
al  cofpetto  di  Leontio , Se  di  Celfo  ; diflcro  quelli . Ecco  che  fa  l’ar 
te  magica  de’Chf  iftiani , che  opera , che  fi  lafcino  i Di  j immortali. 

Se  s’alcoltino  gli  documenti  del  facrilego  Terentiano.  Et  coli  di- 
cendo ambi  concordi  comandarò,  che  conforme  al  Decreto  dell* 
Imperadore  i santi  Terentiano,  & Fiacco  fodero  decollati.  Furo- 
no adunque  ambi  condotti  al  luoco  della  loropasfione  predo  le 
mura  dcllacitti  di  Todi  al  lido  del  fiume,  &iui  decollati  ilpTÌmo 
di  Settembre . Pofcia  la  notte  feguente  edendo  in  fonno  ammoni- 
ti Efupcrantio  prete,  Se  una  donna  parimente  Chrifliana  detta  Lau 
renza  ; quei  facri  corpi  raccolfero  religiofamente , & feco  condufi- 
fero  otto  miglia  lungi  della  Cjtta'di  Todi  in  un  luoco  detto  Petro- 
fo  ; & lui  gli  diede  quel  sacerdote  degna  fepolt  .irai  oue  poi  edendo 
col  tempo  dai  Fedeli  edificata  una  Chiefa,  ftupendi  miracoli  per  li 
meriti  di  quelli  santi  ui  furono  operati.  k * 

Dodici  anhi  poi  appredo  apparue  quello  gloriofo  Martire  in  ai  T 
(ione  una  notte  all’ifleda  deuotisfima , Se  Religiofa  donna  Laureo 
2a,cofi  dicendole.  Sorgi ò Laurenza  lerua  diChrifto,&  tollo 
uà, oue  fepellite  fono  le  nollre  Reliquie  nel  luoco  detto  Petrofo, 
che  è appellato  Colonia , Se  oue  anco  in  tellimonio  è affida  una  co- 
lonna (che  dodici  anni  fonno , come  teforo  afcollo  nel  campo  fia-. 
mollati  nafeodi)  che  già  non  più  il  Creator  del  uniuerfo  uuol  che 
pasfi  il  termine  della  nodrareuelatione,  he  uuoleche  damo  più, 
come  lucerna  polla  fotto  il  moggio,  ma  come  collocata  foprc  il  ca 
deliere,  acciò  diamo  luce  facilmente  à tutti  quei,  che  entrano  nel- 
la cafa  del  Signore.  A’  tai  parole  rifpofe  la  donna:  Chifeituòsir 
u ' . . gnor 
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gnor, che  tal-me  ricerchi.  Replicò S.  Terentiano.  IofonTeren-  ; 

Ciano  Vefcouo  ,d  cui  per  lo  Nomi  di  Chrido  hi  troncato  il  Capo 
Torto  i Cófoli  CclTo,&  Leoncio:&  da  Efupcrautio  uenerabile  Tacer  ordina  s. 
f . dote  fui  fepellito  . Lt  la  donna  foggiunfe.  Ti  priego,  che  ricordi  Tcrcn.aila 
alla  tua  fcrua  il  luoco  proprio  della  tu^i  Tcpoltura;poi  che  per  la  lo  d?"',^iche 
ghezza  del  tempo  me  l’hò  smendeato,  & che  uuoi  che  io  faccia  del  ^ 
teforo  del  tuo  corpo  comanda  . RilpoTc  il  santo-  Giunta  che  Tarai 
doue  io  t’hò  detto,  ui  'ritrouarai  il  mio  corpo;  da  quello  togli  Tola- 
mete  il  braccio  dedro,&  douuque  àdarai  quello  teco  porr arai.che  • _ 

il  $ig.  onnipotente  hà  prpuido  doue  haue  da  clfcr  collocato;&  cflo  t 

ti  fard  il  camino  proTpero;&  ti  minidrara  il  Tuo  aiuto.Cofi  eflendo 
fuegliata  la  macina  la  donna  Ten  uenne  à ritrouarc  un’altra  rcligio . . J ^ 

fa  donna  Tua  compagna , alla  quale,  ciò  che  in  uifione  haucua  hauu 
to  maoifcftò;  il  che  udito  da  lei  (che  Anadafia  haucua  nome  ) por- 
tata Teco  una  zappa, ambe  Ten  uennero  al  luoco  oue  i corpi  di  quei  7 - 

santi  giacevano  ;&  hauendo alquantp  iui  zappato /ritrouarno  il 
. corpodel  Beato  Terenciano,  come  teToropurisfimo;  del  quale  ha  - » 
uendo  tolto  il  braccio  dedro , quello  conTcruarono  in  una  touaglia  Le  <fonut 
bianchisfitfta;&  couerto  di  nuouo  quel  prctioTo  corpo,  con  il  brac  jjjj*  P'”6* 
ciò  Tene  ritornarono  nelle  loro  danze.  Dimorarono  poTcia  intor-  acis.g’«. 
no  tre  Mefi  le  religiofc  donne  nelle  loro  danze , aTpettando  doue  fimuno 
il  signore  comandaua,  che  hauedero  portato  quell'acro  braccio: 

& effondo  grandemente  opprefla  da  febre , Anadafìa  dille  i Lauré- 
za.  Non  è piaciuto  à Dio  che  ilteToro,che  egli  n’ha  dimodrato  Giungono 
tenghiamo  aTcolo;  perciò  pigliamo  il  nodro  camino  ucrfo  la  parte  *“  a>oau* 
orientale, nerfin  cheritrouiamò  il  luoco, doue  al  santo  piaceri, che 
collochiamo  il  braccio, che  dal  Tuo  prctioTo  corpo  tolfimo.Coiì  au-  -- 

uiatefì  perucnnero  in  Roma , & iui  uifitata  la  ChicTa  di  san  Pietro  Poucng*. 
Apodolo,  & adorata  la  Tua  confesfione  j.ufcitepolciadi  Roma  nel 
termine  d’otto  giorni  giunTero  prcfTola  cittidi  1 hcano,oue  la  Tua  no’ 
grada  mirabilmente  dimodrò  il  signore  per  la  uirtù  del  Tuo  santo  Tt:iuu  ^ 
Martire.  Che  cflendoapprosfimate  alla  porta  ddlacitti,  ecco  che  to  fatto  i« 
fubiroper  tutto  quel  paeTc  fi  Tenti  un  terribil  terremoto;  perloche  Teano, 
r ciaTcuno  fù  da  gran  timore  affaldo..  Tra  quali  anche  effendo  pie-  p'ng«l® 
no  di  timore  il  VeTcouo,che  allora  era  nella  citti  ; apdando  per  le  [Vu  buo 
firade  dimandando  di  ciò  la  caggione  diligentemente,  accompa-  do.  ” 
gnato  da  alcuni  fìdeliCittadini.ritrouarono  finalmente  quelle  due  . , 

religiofefemine,  le  quali  li  notificarono  haueronofeco  quella  pre- 
tiofa  Reliquia, dimàdatc  come  iui  l’haucuano  condotta,  & di  chi 
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era-, le  rifpofcro , Come  era  de!  beato  Terentiano  Vefcouo  diTodft 
notificandoli  appreflo  la  uifìone  hauuta,  & !e  parole  dettole  dal  s. 
Martire . 11  che  ititelo  da  quei  Fedeli , oltra  modo  lieti  con  il  loro 
V efeouo  portarono  nella  loro  città  quel  pretiofo  braccio  lodando 
il  signore , che  li  haueua  eletti  per  contentarlo  nella  loro  patria, 
come  l'acro  teforo.Colì  adunque  peruenne  in  Theano  quella  l'anta. 
Reliquia-,  che  entrando  per  una  porta  della  cittdil  Vefcouo  con 
quella,  & queiFedeli(chcallorà  ui  dimorauano)il  signor  moftrò,& 
Ifnacol»  moftra  tal  miracolo;  che  per  quella  porta  niuno  più  potè  ne  cntra- 
Seisracoo  r5  nc  * Con^cruafi  bora  quello  braccio  del  beatislìmo  Tcren 

<L  i Ter  tiano  in  dignisfimo  luoco  con  ogni  diligenza, & cautamente  nella 
in  Teano,  maggior  Chielà  di  Teano;!aqual  città  esédo  poi  in  tutto  làttaChri 
Hiana  dal  diuo  Paride,(come  nella  fua  uita  appretto  fcriuo)  fii  quel 
lo con  pia  neneratione collocato,  &cuflodico  infino  inoltri  ccm- 
& Paride  pi , à lode  del  signor  noilro  Giefu  Chrifto,chc  con  il  Padre, & lo  spi 
Arcano.  rito santo  uiuc  >& regna  Dio  per  tutti  i fecoli  de  fecoli . 

Coli  hauendo  deferitta  la  uita  di  s.Reparata,  & con  l’occallone 
della  trattatone  del  fuo  corpo  in  Theano,  anehe  narrata  la  paglio- 
ne di  santo  Terentiano,  & la  traflatione  del  luobraccio  nelTi  fletta  : 
• Città:  hora  porro  fine  i quella;  pregando  il  noilro  signore  hu- 
Ormon*  «nilmente , & coli  dicendo.  Iddio , il  qual  la  beata  Reparata  tua 
vergine , & Martire , con  la  gloria  della  doppia  corona  hai  orna- 
ta : uogli  per  gratiafempre  con  i tuoi  patrocini  j difenderci  ,&  co- 
prirci, & da  ogni  perturbatione  liberarci.  Et  cu  santissima  Re- 
k.  parata  riccui  dalla  mia  feruitù  i feguenci  verfi . 


CANTICO  a S.  REPAfcATA  VER. 


JJWSJERG  I N E,8c  Martir  Sóta,  al  cui  Perche  menadi  qui  uiuendo  in  tena  ' 
l'plcndore , Vita  Angelica  in  meao  a gente  ria  - 

V (Come  notturno  augcl  logge,  dal  Hot  che  lo  fuor  d’ogur  mondana  guerra 
— 5,  /T\H  Sole  ) Vtui  felice , « l’alta  tu.»  mercede 

Fugg«  l’empio  Allertano  coati*  E*  appo  quel , che  il  ciclo  s- gli  ampi  fatti 


ET  MARTIRE. 


t Ricolta  l’harailifliinc  parole , 

Che  per  tua  gloria  ferma  l'alma  mia , 


Con  la  tua  uiua,  & ben  fondata  Feda 
Noto  fi  ce  di  com’e  chiaramente 
Beato,  chiunque  ia  Cimilo  fpcra,e  crede. 


Fù  in  te  coli  la  charuadc  ardente. 


“•  Con  la  iioifliaodc  inliome  unita,  ^ * 
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Ch’alaci  uoladi  splendida,  e*  1 oc  ente. 

Che  fin  ponendo  a oucfta  fr.igil  mu, 

A guisa  de  colomba  al  cicl  ùlirc 
Veduta  fù  l’anima  tua  gradita  . 

X>eh , c’haueflc’io  più  Ipedito  dire , 

Et  al  uoler  conforme  il  mio  concetto  , 

Per  far  tua  fama  in  ogni  parte  udire. 

Che  come  con  parole,  bor  con  effetto 
Farci , ch'ouunque  il  sol  lucido  appare, 
S’wuaghifTcditc  ogni  intelletto. 

Òie  come  hor  (tedi  na  le  (felle  chiare  , 

Coli  le  tue  Reliquie  appo  noi  fono  ' 

In  (lima,  come  gemme  elette,  e rare . 

Impetrarne  dal  tornino  Dio,  perduono. 

Se  per  li  falli  «uri  lo  vedi  irato. 

Che  uolcnncte  il  foralo  abandono. 

Io  con'ofco,  Ct  confcffo  il  mio  peccato  , 

E<  he  de’riceuuti  bendici , 

Soucntc  al  mio  SignoMòn  flato  ingrato. 

Voi  Santi  eternamente  in  cicl  felici , 

Dc'quali  anco  hò  elefanti  i facrì  geffi . 
Come  che  fletei  mici  piu  cari  amici* 

Già,  ch’i  bilògni  miei  fon  manifeifi , 

Co’uodri  meni  oprate  in  lieto  fine 
Rjdur  i giorni  mici  tni  bidi,  e meffi . 

5*hoi  me  ntrouo  inuolto  tia  le  fpiuo  , 

Ricono  al  uoffro  patrocinio  (anco. 

Che  carde  non  fur  mai  grane  dittine* 

-Ogni  concento  mio, ogni  mio  canto 

Drizzato  è à uoi.com  hor  cantando  fcrtuO( 
Che  Rcparata  piacque  al  Signor  tanto . 

Cefi  litote  del  ccmpo  fuggiùuo 

Meno  de  lamia  uita  in  queffo  alpefte 
Sccol  dogai  bontà , d'ogni ben  pnuo. 

Le_uodre  pieci  à folleuajmi  prede 

Sian  lemprc, quando  già  caduto  giacete 
Dal  pefo  oppielfo  intimo , c terreffe . 

Ch’tnltduto  m'ha  con, più  d’un  Liccio 
l/vccellatot  d’Aucrno , Se  inmearme 
In  quelli  cerca  con  tiro  fiero  braccio. 

Et  benché  calhor  penfa  Ipaucntaimc , 

Co’  luor  legnaci , non  perciò  potuto 


Han  contro  me  le  fnedtfpierat'arme. 

Merce  del  uolfro  m me  propitio  aiuto , 

Che  nei  maggior  btfbgni  mi  (occorre, 

Irv  premio  del  mio  a uoi  dato  tiibuto  , J * 
dii  daluo&ro  iciuiggiorai  uò  tone, 
Bifognaria,ehe  l’alnu  colga  puma  , 

Che  da  tal  feruiiù  non  mi  uò  Icrorre. 
Quello  penlèer  di  celebiarui  in  rima  , 

Perche  nd  tempo  à dietro  gta  non  uenne 
Ad'huom’di  più  domina  , & d'altra  lfuna. 
Come  de’  più  1 aiuoli  aurhor  le  penne 
Tutte  in  laiuer  di  uoi  non  fon  liuolte. 

Dal  ccmpo,  ch’il  Melfi  a morte  I oliarne,  1 
Come  non  rune  fon  date  raccolte 

Le  uodr’opre , de' quali  il  mondo  è pieno, 
E ne  le  uaai  fon  le  gente  inuolte . 

Perche  la  uanitad ’odemaa  pieno 
J1  fecola-co,  onde  più  gli  huominjiann# 
Appiedo  quelli,  A bcuon  Ilio  ueicno.  — 
Laonde  anuien  che i’inferna!  Tiranno, 

Benché  ligato  filinotele, c fetifee 
Color  „ che  predo  à lui  uia  più  fi  f.usntr 
L’anima  mia  per  uoi  /amor  languide 
( Santi  che  liete  tanto  à Dio  diletti  ) 

Et  ogni  uanità  per  uoi  fchemifce. 

. Sian  fempre  i no  Ibi  nomi  benedetti 

Da  la  mia  lingua.e  la  mia  penna  ognliact 
Sctiu  ì li  gedi  uodri  alti,  e perfetti. 

£ il  mio  Signor,  che  uoi  ud  cielo  honor^ 

Per  uoi  uenia  conceda  ai  falli  mici , ' 

Che  con  uoi  uiua  etcì  nomcnt  ancora. 

Hor  c’ho  di  Re  parata  i gran  trofei 
Modrad,  Se  feruta  fua  uita  pei  fetta* 

Signor  d prego,  che  fi  come  la. 

Tu  da  tua  Madia  fanciulla  eletta  , 

Tra  ralne,pcr  confondaci  potenti 
Ch 'erano  già  della  tartarea  letta. 

Coli  per  le  sue  pieci  fimo  i penti 

I mici  acmia.c  appo  tc  ancor  Tenta 

II  patrocinio  fuo,  ondei  prefittiti* 

Et  i futuri  mali  non  paucota . 


il  Fine  della  vita  di  S.  parata  Vergine,  & fJUdrtire  • 
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VX  S T A beatifllma  Vergine.  Se  Manfredi  cui  santo 
Nome  fi  ueggono  in  quello  Regno  dcdicntiuna  città, 
« moltetjftcìla,  & terre,  tenendola , & appellandola 
loto  Protettrice, nacque  da  nobili! rimi  p ircnci  nella  at- 
ta di  Catania  dcU’ifolu  de  Sicilia  { laquale  elUododo. 
. .t,u  nomila , Se  di  bellezza , di  lei  l’accefc  di  uano 
Amoie  QuintianoGoueinadoi  de Siciba,  mi  mandato  da  Decio  Im- 
peradorej  ma  in  uano  teutande  cothn  la  di  lei  uoluntà  , mteudendo 
ch’era  Chrirttana  , la  conlìgno  ad.  AfioJiffa  donna  federata,  perche 
al  fuo  itola  Li  riduccflc  j m i anche  colei  tentando  in  uano  ogni  lu  i 
peritili  iti  5 cotnaqjò  Qai.ad.u»o  che  foli  battuta,  de  polcia  ef- 
polla  nell  carico,  Se  con  imbotte  lame  bmggiatolc  le  carne,  de  i fion- 
dò , appiedo  le  fece  fucilar  per  forzale  mimntelle  dal  petto;  Se  cofì 
tormctara  A affitta  rinehiuU  in  dura  cnicerc,  la  fegucte  notte  l’.ippar. 
uc  l’Apoftol  Pietro, che  d' 'ogni  fuo  palfato  tormét  > A male  la  libciò. 
Et  pcricu eiido  nella  Fede  fù  il  di  appiedò  dal  iddio  Preside  fatta  por- 
re ignuda  fopra  una  infocatalama  di  ferro  A lotto  cnbom  ardenti,  al 
cui  fiero  corroéto  un  futuro  tciremoto  hauédo  cóquafl'.tu  tutta  la  cit- 
ta diCarania,  Se  inortom  due  famigiiari  del  Prelide  ; fin  i mente  oti 
do  tendi  I anima  al  luoSignorcai  5.  di  Fcbnio l’anno  del  Stgn.a  j t. 
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■ VERO.  ETMART. 

Oftclr  pasfion  di  SantaJLueix  tergine ,&  Martire , 
ambe  fi  ferine. 
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O T A B I L E cfcmpiocfi  pudicitia  nella  r.  Tira.  4. 
(anta  verginità  ferbata  me  fi  appreseti  ho 
ra  auant!  gli  occhi  della  mente  ; che  porge  P61ai.it, 
non  Colo  mai  auiglia  à gli  huomini  carnali, 
ma  confufionc  all’infèrno, óuc  in  eterna  có 
follone  fi  tormétano  gli  empi j;&  dall’altra  SaP* 
parte  fommo  conforto  alle  anime  fedeli,  & 
tranquillità  aggiunge  ai  fercmslìmi  campi 
del  Paradifo,oue  eterna  lucei  giudi,  &i 
santi  godono  nel  Signore . Che  fe  fi  riguar-  ^ ** 
da  la  tenerezza  dell’eti.la  nobiltà  del  fangue,la  bellezza  del  corpo, 
la  commodità  delle  ricchezze,  l’opportunità  dell^  promelfe,  la 
crudeltà  deì  martirio,  & l’acerbità  della  morte , che  fi  unifeono  in 
quefto  altisfimo  foggetto  ; fi  ritrouarà  tutto  ciò  tenuto  per  mente  Sa 
da  quella  fantisfima  Vergine  Agata,&  Martire  Siciliana  j la  quale  p’  * 
per  la  uerace  lpcranza(che  con  la  uiua  Fede  la  faceua  ardente  nel- 
la carità)fuperando  con  la  foa  molta  prudenza, i Tuoi  pochi  anni,di 
uien  chiansfima  al  mondo  ; fpreggiandole  terrene  facoltà, non  * 
accetta  le  altrui  offerte,con  e pronti  sturi  a al  martirio  ; & finalmé- 
te  riccue  per  l’amordi  Chrifto  pretiofa  morte.  Ma  eh?  le  fòccede  • • • , 

per  quelle  ?peruiene  alla  celcfte  melodia,  patta  aU’ettrna  uita,&  mJS  2f. 
fi  apprefenta  auànti  il  fuo  Creatore  con  t’accctò  lume ; laonde  fi  fa 
cittadinadclcielo>compagnadegli  Agnoli, protettrice  della  foa 
• patria 


L. 


; 
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patria,  & interceditrice  per  tutti  i fideli,  appare  fàmofa  a!  mondo» 
Io.  i j.  & adorna  di  gloria  immortale.  Chi  hora  pcf  fopremoduono  nella 
verginità  permanete , non  fi  forzarà  imitarla  có  tutte  le  fue  forze? 
chiuita  celibe  menando  non  fi  riuolgericò  tutto  il  cuore  a fegui- 
Hcb.  «.  tarla  nella  pudicitia?qual  anima  lontana  dai  mondani  penfieri  non 
Phil.  3.  fi  muouerà  a caroinare  per  le  l ue  orma  ;abandonando  il  mòdo  eoa 

le  pòpe  fue,&ef ponerlì  per  l’amor  di  Chrifto  ad  ogni  fpetie  di  tor- 
mento, infino  all’ultimo  efterminio  della  morte  corporale , che 
* darli  poteffequalfiuoglia  nemico  della  santa  Chicli?  Scl’eflenv- 
piohauemohora  della prudentisfima  Agata  verginella  nobilisfi* 
ma,  pudicisfima.&santisfima.  Et  fe  le  tenere  fanciulle  fono  fia- 
te coli  fòrtisfime  contro  ìetentationi  del  mondo, del  Demonio» 
Hcb- 1 '*  & della  carne;quico  più  deueno  cflerc  forti  gli  huommi,  & le  dóno 
, t nell’età  matura  pervenuti?  Il  numero  delle  quai  Vergini ellcn- 
*’*  ‘,+  do  molto,  di  quelle  folàmente  ite  habbiamo  fcelce  alcune  per  feo- 

Sap.'i<.  po  della  noftra  catholica  hiftoria,8c  per  loggetto delle  noftre  fpiri 
tuali  fatiche. Tra lcquali  il  principal  luocohàlaDiua Agata, le 
cui  lodi  (benché da  molti  fiano  fiate  degnamente  celebrate  ) con 
.li  .;  tutto  ciò  efiendo  lei  ancora  celebre  , Se  chiarisfima  nel  Napoli- 
.tano  Regno;  non  habbiamouoluto,  che  quelle  in  parte,  anche  non 
fodero  da  noi  deferitte;  che  e<fe  ndo  infinite, come  che  dall’infinità 
• ’ » bontà  di  Dio  procedono,  non  può  un  folohtionio  mortale  à pieno 

di  quelle  trattare;  che  non  redi  largo  campo  à gli  altri  di  lpar- 
gerui  i loro  concetti  Se  di  Ipiegarlc  in  qualftuoglia  lingua.  Tu 
Santisfima  Vergine  (dell’altisfima  Vergine  Madre  di  Dio  imi- 
7oh2$.  tatrice , Se  feguace  ) non  hauereà  l'dcgno,  che  io  buomo  peccato- 
. re,&  nel  fango  del  mondo,  & della  carne  ancora  iuuolto,ardiC* 
~ cafcriuereditc  spirito  purgadslìmo,& mondo,  che  hora  calchi 
le  celcfii  sferejm a con  l’occhio  della  benignità  (occorri  ai  miei  ma 
li  ; che  già  fon  certo , come  intercedi  appo  i!  noftro  Signore , per 
tutti  i Fedeli, che  efpolli  fono  in  qaefio  Tcatrodcl  mondo  àcòbar 
1#l>.  7 tcre  c5  Cuna  & l’altra  Fortuna. Et  tanto  maggiormente  foccorrer 
deui  cóla  tua  carità  al  mio  bilògno,quato  che  piu  opprelfo  me  ue 
di  dalle  humane  miferie.  Tu  con  lo  feudo  de’ tuoi  meriti  opponer 
ti  pei  ai  fieri  colpi, che  coutra  me  auentano  i allibili, & gli  inuifibi 
liatt.  i*.  - li  nemici;  gli  uni  ferédomi  cò  le  loro  uelenófc  lingue, & gli  altri  co 
! i diuerfi  incitamenti  al  male  : gii  che  il  fommo  Dio  hi  dato  ai  fuol 

silìci*  ualore,  Se  uittoria  di  pugnare  contro  le  fpirituali  ncquicie  , Se 
4 liberare  molte  anime  * che  i Demoni!  haucuano  fatte  cattiue  ; 
V..  * " perloehc 
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4pcrIoche  i Demoni)  difendono  ne!  Tartaro'infcrnaie,&  i Santi  a C- 
‘Cendono  ai  cieH.  Per  qucfto  piangi  tu  , ò inimico  sauna  per  la  tua 
neqnitia*  piangi  per  la  tua  fuperbia,  la  qual  ti  cacciò  dal  celcfte 
Regno . Et  gii  che  diccui  : Sarò  limile  all,Alcislìmo,&  porrò  ilfeg 
jgioniio  nell’Aquilone ;'hora  mille  uolte  Tei  uinco&  fuggito  dai 
iragil  feflò  femineo  ; lafcia  di  pugnare  contro  i Chriftiani , & di 
'incitare i tuoi  feguaci  controdi  noi;  & di  commoucrne i fenfi  ai 
mondani  diletti  : perche  con  il  Tuo  fantoiangue  ne  hi  riscattati  il 
•Signor  noftro  Giefu  Chrifto.  Il  qual  hunnlmente  fupplicamo, 
cheli  come  il  felice  natale  diquefta  fua  santissima vergine,  & Mar 
tire  celebratilo  : coli  profitto  far  postiamo  nella  fua  (anta  Fede  t & 
Wr  li  fùoi  meriti, & p la  fua  intercessone  :che  fi  come  godano,  dei 
iboi  gefti , cèfi  nel  fuOcfcmpiadouentiamo  forti  nelle  aduerfiti,^ 
inuitti  contri  Te  tentàtiomnemiche;&  nelle  infermiti  deuoti,qucl 
le  lietamente  fopporcianwper  penitenza  de  noftri  peccati. 

. . Jpt  . n.  • : ■ 

! ' &)èlC  origine -,  & deità  Santità  , di  Senta  .Agata , della  quale  accefo 
" ‘ ■ ■ "4j  nano  amore  Quìntiàno  Trefiie  di  Sicilia  yla  configna  , 

*-  . - • ad  iAfrodifut  donna  idolalhu:  ?.<  ; v i noi  lei  d 
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R A N numerode’  Fedeli  per  opra  de’  Ti- 
ranni furono  uccifi  nelle  diuerfe  perfecu- 
tioni , che  patì  lasanta  Chicfa  : che  con  ti 
ta  empicti  andauano  contro  gli  innocenti 
Serui  di  Chrifto,  che  non  haueuano  ri- 
guardo ne  i fefiò , ne  ad  etade  ; per  quello 
* la  nobilisfima  Verginella  Agata  dotata  di 
grande,  flcd’cccelfo  animo,  di  fantiti,  di 
- religione,  & di  Fede,  afcoltando  per  tutto 
OciFedcli,&  lèruidiChrjftoperla  nefanda  perfecution  di  Decio 
Imperadore  , la  ftragge  i i cruciati  « le  infidic,  i tormenti,  & le  mor 
tfc(  di  quelli  fatta  compagna  nella  calamiti  )piingeua  qui,  per  ui- 
uer  lieta  nel  ciclo , & foccorrendogli  con  le  lue  facolti , eflendo  lei 
di  nobiìisfimo  genere  nata  in  Catania, -bella  di  animo,  & di  corpo, 
&uia  più  bella  per  la  gloria  della Chriiliana  fede;  fu perando  tutte 
l-altre  del  fuo  tempo  di  uirtù;  benché  abietta, & humil  uitame- 
nafiè,  con  tutto  ciò  talmente  di  uanoamor  di  lei  s’accefe  Quintiar 
no,  Prcfid<di  Sicilia,huomo  consolare, che  allora *n  Sicilia  dimor 
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rana  per  Io  gònemo  di  tutta  lTfola;  che  tutti  i Tuoi  penile  ri,  de  ddt- 
*1  «ferij,  & cócupifccnze  riuolfead  acquietar l’amor di  quella santità 
dótePa  lnfiamato  haueua  il  cor  di  coftui  satana (To, al  l’amor  d'Aga 
caco  (a  cecità  della  cócupifccza  per  la  fa  a bellezza.có  Tauaritia  p 
1 3 " le  lue  ricchezze, con  l'ambitione  per  la  fua  nobiltà*  prefuponédoli , 
che  ertetelo  lui  Gouernaror,&  Prefide  della  Sicilia  nópotcua  ad  al 
tri  più  degno  di  lui  impiegarli  così  (ingoiar  uergine.  Manonhauc 
do  ninna  caggione,perla  quale  potclVe  adepire  le  fue  uoglie,  qua- 
tuoque  la  fperanza,&  l’ardor  di  confeguirla  per  fpofa,di  giorno,  & 

' di  notte  in  Ini  bruggiaflero;  hauédoper  indici  j fcouerto,chc  lavef 
Oudao t.  lineila  lèguitaua  la  Fede  di  Chrifto.oltra  modo  perciò  latto  lieto, 
Fu’oito  le  inuiò  i fuoiMesfi  che  la  prendeircrp.  Il  che  eflendo  a lei  no 
to.cofi  primieramente  oròal  Tuo  Sgnore.  Tu  fai  ò Chrifto,  del  mio 
Ìuore,deirintelletto,&della  mentcd’wtentionedo  ftudiod'alacrid, 
* il  defiderio,  &c  la  Fede  btneonofei.  Ti  priego adunque, & quàto  più 

portò  ti  fupplico,chc  non  facci  tanto  gloriar  l’iniquo  contro  di  me, 
che  dica.  Doue  c il  tuo  Dio?  Et  come  (acrificio»ò  Signore  ti  uogli 
degnar<sriceuerc  le  mie  ( benché)  indegne  precide  lagrime, & l’o- 
fTaoac*  blationi . Cofi  orando,&  non  ad  akro,ch’4  la  felicità  dc'cie  li  pcn- 
fando;  ai  fupplici  j>  & alla  corona  del  Tuo  martirio , andando  poi;  di 
tal  modo  allegrisfima  fi  dimoftraua,che  anche  nel  camino  in  mez- 
ìob  , zoi  fatelliti  con  la  mete  fifla.flc  eleuaca  al  cielo  Tempre  oraua , & di 

ceua.  0*Signor  mio  Giefu,per  tua  grada, & per  tua  mifcricordia 
v:ni  hò  sépre  cóbatturo,  perche  i te  cófcr  uarte  la  purità  del  corpo,&  del 
ranimamia.  Et  l’empio,  autor  del  male;  che  fi  sforza  di  femina- 
. renella  generation  Humana  tantedifcordie,uolutti,&delitd;hò 
uihto.buttatoi  terra, & cóculcaro  scpre,eflendomi  tu  fiato adiuto 
re  < Et  ùolgendofe  poi  contro  Tantiquisfimo  hofie,  & Demonio*  . 
foggiungeua . Inimico  della  uerità,  tu  uedi,come  cfultanoquì,ac 
giubilano  i Giufti,del  mio  cobatti mento,  &in  ciclo  fe  ne  gloriano 
*a.y.  li  nniuerfi  Agnoli  di  Dio  ? Non  di  tutte  le  cofe  edere  {pesatore  co 
fideri,&  Tenti  il  Signor  mio  GicfirtNó  te, no  le  tue  frodagli  ingàpi, 
& le  tue  forzate  aeree  Leggioni  tèmo.  Et  cofi  quella  fortiflivcrgir 
ne  eleuata  con  la  mete  al  ciclo, & aliante  il  cnbupal  del' Prefide  qoa 
.1»  ìì  ...  ftittita, come  generofoLcone, che  di  nullaìtcmc,nò  meno  il  Prefide, 

* - che  le  minaccile  blanditie,&iterròri  spreggiando.có,  che  colui 
Taflaltòjnó  folo  glorificaua  Iddio,ma  à glorificar  quello  ancor  tut-r 
ri  gli  altri  infiàmaua.  Di  cui  feorgedo  il  Prefide  la  tanta-caftanza 

d'animo,  & Iafortczaa  di  ownwcoaiìdcrandoicoajc.fcipcttq 
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oltre  comandò,  che  ad’una  infame  donna  chiamata  Afrodifia, folle 
condotta'  ( laqùale  hàuendo  cinque  figlie  meretrici,  quélle\ad  e (Ter 
tali  haueua  ridotte  ,có  la  fua  mala  pluafionc,  & peggio  efletnpio) 
promettendole  prein  ij  grand  isfimi,chc  la  mente,  & l’animo  della 
ceoerpf^  ,*  santa  vergine  hauellc  reuocata  dalla  Fede  di  diri- 
tto, & ridottola  ad  amare  lui,  & adorare  liiraulacridc  gl’idoli . 

" Ora  hauendo  intorno  lo  fpatio  di  trenta  giorni  Afrodifu  cóbac 
tuta  la  santa  vergine  Agata,  con  fallaci  raggioni,&  con  infidio- 
fi  eil'cmpi.tal  uolta  minacciando,*  anco  promettendo, h ora  torme 
ti,  & hora  duoni , & tutte  quelle  cofe  che  ritrouare  & inuentare  fi 
poflono  per  cattiuar  gli  animi  humani,  portandole  auanti;&  in  ua 
no  il  tutto  operado  perdiuertere  il  cuore,  la  méte,  * l’animodal- 
l’àrdor  della  pieci,  & dalla  Fede,  di  cofi  satira  vergine;  le  fù  al  line 
da  lei  rifpofto  in  tal  modo. "Vogliò,che  ui  fia noto, che  ogni  mioftu 
diof.tutto  il  mio  penfiero,*  l’integriti  della  mia  mente , di  tal  mo- 
do Cono  fiabili , & firmati  nell’amor  di  Gicfu  Chrifio;  che  non  po- 
rri mai  ueruna  uofira  perfuafione,  raggione , ò minaccia  farmi  da 
lui  fèpararejcheper  lhonor  di  Chrifio,*  per  la  fpcrata  gloria  tut- 
te le  vaniti  del  modo  io  fpregio,*  giudico  nulla.Le  uofire  parole  fi 
filili  alle  tempefid,  & ai  uentiji  fermoni,le  minacele, a terrori,  le  lu 
finghe  tutte  fono  appo  me  uane,  * nulle.  Imperoche  fondata  fono 
fopra  la  firma  pietra,  che  nò  iolo  non  potrà  effer  commofla,ma  me- 
no da  uoi  percofla.  Coli  dicendo,*:  di  giorno , & di  notte  fpargen 
do  da  gli  occhi  Tuoi  la  generofa  donzella  copiofc  lagrime, fìcome  il 
ceruodefidera,&  corre  al  fonte  dalla  fete  allalito,  lei  fi  dimofiraua 
defiderofadelcóbattimentodc’cormcntij&de’cruciati  per  la  Fe- 
de,* perl’honor  di  Chrifio  ; il  che  conofcendo  Afrodifia  con  le  Tue 
fcclcratisflme  figlte  ,difleal  Prefide  :che  più  facilmente  fi  poteua- 
no riducere  in  molle  cera  le  dure  pietre  ,&  il  ferro  conuertirfi  in 
piombo>che  fuellerc  la  mente  di  colei  dalla  Religion  di  Chrifio,* 
dal  fuo  amore . Et  che  le  minacele  ,le  lufinghe,le  margharite, l’ar- 
gento,* l’oro, le  uefii,le  cafe,igiardini,i  ferui,  & il  mondo  tutto,  & 
quaeo  ritrouar  fi  poteua,il  tutto  erada  lei  fprezzato  come  laterra, 
cnecò  i piedi  calpifiraua,&  che  in  niun  modo  fi  poteua  còuincere. 
Dalla  cui  relatione  còmodo  oltra  modo  ad  ira  il  Prefide  comandò 
che  la  s.  vergine  auate  di  lui  folle prefentata.  Cofi  non  prezzàdo  le 
terrene  ricchezze  all’eterne  afpiraua  quella  s.  vergine , & pròra 
al  martirio  ,di  quello  nò  teme  ua, come  ficura  di  riceuere  l’honora 
ta  palma  della  fua  uittoria,  dal  fuo  fpofo  Gicfu  Chrifio. 
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Vm  no 
Ara  liberti 
genere,  Se 
paretaio. 


Mifcria  de 
Cernili,  Se 
idolatri 
Epiteta  da- 
ti à gli  I-  - 
doli  delie 
Cenò. 


nofeeri  la  uircù  onnipotente  dello  Spirito  santo» 


H I confiderà  la  conformità  de’cofiumi,  della  for, 
rezza  nei  tormenti  » della  coftanza  uclla  Catho- 
lica  Fede , & delle  rifpofte  fatte  ai  Prefidi  , & ai 
Reggi;  dei  gloriofi  santi  & sante  Martiri  di  Chri 
fio , in  diuerfi  tempi,  & luoghi  ; chiaramente  co- 


che operaua  inesfi  per  fuprema  gratin  Ilchc  gii. 
habbiamo  in  molte  altre  uite  ditnofiraco , & hora  di  nuouo  lo  con-j 
firmiamo  in  quefia  fàntisfitna  vergine  Agata:  la  qual  condotta  a-, 
uanti  il  Prefide  Quindano,  & confefTando  eflet  uera  ferua  di  Chri- 
fio,  & di  nobilisfimo,&  amplisfimo genere  nata;i  lei  riuoltoil 
Prefide , così  difle . Se  adunque  tu  Tei  chiara , & nobile , perche  te 
fai  ferua , & imiti  la  perfona  d’una  ancilla  ? Rifpofe  la  Vergine. 
Effondo  ancilla  di  Chrifio,per  che  di  ferua  nò  hò  da  far  protesfione 
& feruil  perfona  non  hò  da  dimofirare? Replicò  il  Prefide..  Serfci  li-, 
bera , Se  de  genere  libero,  come  fei  ferua  ? Soggiunfe  la  Marti, 
re . Il  nofiro  genererà  nofira  liberti, & il  uero  parentado  non  è al- 
tro, fo  non  che  in  noi  s'annuntij  la  ueriti,&  lo  foruiggio  di  Chrifio. 
Rifpofe  il  Prefide.  Adunque  noi  fiamo  liberi,  & la  liberta  tenemo» 
i quali  nò  foto  horadifpreggiamo  il  nome  del  tuo  Chrifto,ma  li  fi* 
mo  contrari) , ne  effor  dalla  fua  parte  uogliamo'?  Rifpofe  la  uergi- 
ne . A’tanta  feruitù , mifcria,  & caiamiti  liete  peruenuti , che  non 
folo  forai  del  peccato , ma  cultori  dei  fimulacri  abomincuoli  fatti 
fiere  ; & i Dio,  i cui  conuiene , & fi  deue  l’honore.non  date;  quello 
attribuendo  ai  legni,  & alle  pietrc.Rifpofe  il  Prefide.Quante  pene 
i Dij  porger  ti  deuono  non  uedi  ? ma  auante , che  i quelli  peruen- 
ghi , dimme  perche  cofi  parli,&  i Dei  Biafiemi  ? Rifpofe  la  vergine 
Non  hauer  ardire  chiamar  quelli  Dei  ; ma  ingannatori , inuento- 
ri  di  feeleraggini , & demonij  infornali.  Rifpofe  il  Prefide . Demo 
nij  quelli  fono  ah , che  gli  inuittisfimi  Imperadori  amano,  & ado- 
rano: & la  uera  diuinitddimofira  ,chc  fono  Dei  ? Replicò  la  ver- 
gine. Se  quelli  fono  Dei,  (comc'tu  dici)  & inesfi  è alcuna  Diuini 
ti,  perche  tu  non  fupplichi,  & dimandi  i Gioue  che  tua  moglie  fia 
Venere.  Replicò  iiPrefidc.  Così  tu  me  ingiuri] , Se  fchermfchi  i 
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Rifpofela  vergine.  Io  mi  maraneglio,  che  tu  huomo  tanto  pro- 


dente, fei  caduto  à cotanta  fluititi.! , & obfiuione  di  te  ifteflò,  $tu!citi:i  (fl 
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. CTrrono  effecrabtli,5cmi!eJcttiJlì  come  già  nella  lor  ùita  furono?-  -or,,* 
Dille  i!  Prefide . Setu  a quelli  non  facrifìcherai  '/&  li  adorarai,  cut? 
ti  qucftt  tormenti  ( qùelli  dimòflrandoli , iui  appWrecéfiiati)  cotf 
ignonrnia  del  tuo  genere  Fopportcrai , ne  potrai  fuggirli.  Rilpofe;  . '• 
la  vergine,  ^e  tirncllc  fieri  crudclisfime  me  efponcrai»  àfcoltahdo. 
ilNomedt  Chrilioidju.ìnerannotnanfucte.  Se  me  butterai  al  fuo-  bitcdi 
co.  8c  alle  fiamme, ù tftjtfàlfidòglia  airromcC-dio,g|i  Agnoli  me  mi-  Aijau. 
riillraranrtòda!  cielo  la  ruggiida  ^aiutare.  Si- col  ferro,  con  i fio.-'  ** 
gj?il/,eòù  i tofmenri , & coflqualfiuopfid , terrore, 8c martirio m^ 
colme  terar,]>  collii  j che 'in  me  nomaci  il  fuo  fpirito,  ri  tutto  da  me1 
fa^  ipreggiàrp  Allót-a  croi  landò  1 1 capo  ri  fpofe  qùelfo(moftran- 
dóli  co’l  lieto  il  fuoco, il  fèrro.Sr  1 tormenti)  Vedremo  fe  potrai  fu- 
pT&éaV^c  quelli  A i lofocrudati;&  perciò  primieramente, che  d que* 
ffiperuerìghi  piicga  labòflna  clemenza, 8c  piangi  il  tuo  ertoreiac- ‘ 
ciò  non  ituV1  li  ctlei citiamo . RifVole  la  Vergine.  ' Priega  cu, 
òThuTerò)  Srpjan^i  il  WMiWgmfo  w li  tuoi  eterni  fuppf  icìj  ; che  ' 
pnrendò’da  quelli  ftamparei'n3(n^fè,^àre  il  ucroDio,&i  quello 
con  ùrrt  irti.  & piangerci  tuoi  peccati)  non  dai  udienzaalle  mie 

- ammonitioni  A ricordi. A tai  parole  riqn  più  replicando  il  Prefide 
r .io  j . : r. : ~c-i  if- . « i.f  >nolaiiur- 


ré  ia  fece  poi  rinchiudere:  nel  qual  andando  la  santa  Marcire  ben11 
dimoierò  la  fiiaf  interna  allegrezza, come  andarti:  alle  nozze,  & efiil  jj 

tandoComendaua  ilduo  cóbatrimento,&  con  preci, & lagrime  pari  ,,”^1 
méte  il  fuo  martirio  raccomandami  d Dioici  cui  Finto  propofico  ^*7-. 
paltò  quel  tepoiche  éolfe  l’rngiufto  Ptefide , che  forte  nelle  carceri 
diny>rati  ; ifcftia#  jtófìHH 1 fededò  nel  (ho  Tribuhale,  comadò,ch(? di  "* 
nùoiìo  forte  audqredelui  niefnta,interrogandola,che  hiueuapeia J « 
faro  intorno  la  fan  falute,  quel  rcpo,che  rhaueuaconcertò.A  cui  co  La  Giure, 
lì  la  santa  Martire  rifpofe.  La  falute,  & la  mìa  ulta , & la  gloria  è 1a  *‘kro,i4 
Chrifto.  Rifpofeil  Prefidc.  Quando celtiir'ai'di  concertare  il  tuo 
ChrirtoA  quello  ncgheraijdando  i duoni  ai  nortri  Dei,  acciò  non 
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redi  al  fine  priua  della  tua  uita.  Replicò  la  A/*rt ire*  Niega  tu , piti 
predo  ò mifero  le  legna,c  le  pietre;&  quel  uero  Dio  adora, & cófcs 
(a,  eoa  il  mio  efempio , il  qual  te  creò,&  fece;  accio  nell’eterno  fup 
plicio  nonperuenghi.A’  quedo  dire  la  fece  di  nuouo  il  Prclide  fu- 
fpendere  ncll’eculeo;  & con  le  unghule  di  ferro  crudelmente  lace- 
rarle,& dracciarlc  le  carni  fopra  ; ma  la  fanu  Martire,  come  delle 
tra  gli  Angioli, & nelle  delicie  del  Paradifo,cfclamò  dicendoti  tuoi 
tormenti  mi  fono  gaudio , & teforo  eterno  ; ecco  che  io  efulto , mi 
ralegro  ,&  trionfo , non  meno  di  colui:  il  quale  vede,  afcolta,& 
d~S.  A-  poflede.cioche  hà  defi  derato;  & chi  hi  ritrouato  tefori  incompara 
•aune’  bili  • Conciofìache,fi  come  il  frumento  npn  lì  può  nel  granaio  dal- 
i aia  ponere,  fé  primieramente  no  Tara  conculcata  forte,  & f ontn 
Compara-  ta  la  paglia  ; ne  il  frutto  da  fc  cacciare, fe  nò  fari  in  terra  oppreflò», 
— & morto  ; così  entrar  l’anima  mia  non  potri  nella  gloria  di  Dio,  fé" 

il  corpo  mio  da  te  non  fari  difsipatoà  fatto, & tutto  contrito  ,& 
cófumato  d terra.Da  tai  parole  uia  più  acce fo d'infernal  rabia  l’in- 
giudo  Quintiano , comandò  ai  fuoi  carnefici,  che  nel  petto  per  for 
za  di  tenaglie  le  torceflero , & laceraflero  le  mammelle,  non  chei 
fatto  gle  le  fucllefTeroima  accioche  uia  più  cruciata  perifTc . A’  que 
fio  fiero  tormento,mtno  alterata  la  santisfima  Martire,  glorificali 
do'Dio  nei  fuoi  martirij,  inoltrando  uia  più  la  fortezza,  che  l’au- 
gumentaua  il  santo  spirito;  cofidilTe.  Ò crudel tirano,  come  tra 
te  delTo  non  ti  confondi , volendo  edrarre  per  forza  de’torméti  da 
vna  donna , quelle  che  nella  tua  madre  fuchiadi  ? Altra  Mammilla 
nel  cuore , nella  mente, & nell’anima  mia  hò  d’altro  modo;  che  dal- 
la prima  mia  etd  votai  al  mio  Dio  viuo,  & uero,  che  di  illcfa.uiua» 
perpetua^  integrale  da  te  può  elTere  edorta,ne  tratta  per  forza. 
Sono  tnr-  "^ra  tanco  hauendo  pure  i carnefici  tratte  con  uiolenza  le  mara- 
te le  num  incile  alla  facra  Martire  di  Chrido,  & tutta  laceratala  nelle  carni , 
■nelle  per  coli  crudelmente  afflitta  la  fece  di  nuouo  ritornare  l'empio  Prefi- 
foixadì  te  de  nelle  dure  carceri,  fenza  farle  porger  ne  cibo,  ne  da  bere,  né 
a ' altro  conforto.  Così  fu  fieramente  cruciata  queda  fanti fsima 
Martire  per  amor  di  Chrido:  Con  Dauid,falmegiando: signor 
del  cielo  non  dare  alle  bedie  l’anima  della  tua  tortorella  : & della 
compagnia  dc’poueri  tuoi  non  dementicare  in  perpetuo.  Perlo- 
che  meritò  clfcr  coronata  in  ciclo , oue  hora  nel  cclede  trionfo  in 
fempiterno  gode  là  vifìon  del  fuo  Creatore,  con  incópbrabil  gau- 
dio , & eterna  mercede . / • 
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Come  apparite  San  Tietro  \Apojlolo  à Santa  ^fgata , df  (| 

* - “ curò  ielle  fue  piaghe,  & le  reftitul  lemam- 

-in»...}  . melici  & del  fuotloriofo  fine . 

. ; .'iuinirj  Cap.  ' 
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«IN  FIN I T A bonti cfiDionon  folo generatane»!  ^gm 
* tenefoccorre.con  modi  da  noi  non  conofciuti,  clune,, 
nc preuifti, nei  noftri  bifogni:  ma  cal  uolta  perii  da  Dio< 
Tuoi  santi  particolarmente  nc  concede  il  diman-  ucriaméce 
dato  aiuto.  Et  ai  ferui  Tuoi  più  diletti,  per  gii  An  j 

gioii  Tuoi , & per  li  Tuoi  Apertoli, Se  altri  santi  vi- 
abilmente , & fenfibilmcnte  fi  legge  hauerli  iti- 
vi ato  l’oportuno  fotcorfo  ; come  hora  tra  gli  altri  limili  loccclsi 
narrati  fi  uede  nella  beatifsima  Agata;  la  quale  crudelmente  afflit  fi 
ta  nella  carcere  per  lo  pattato  martirio , tutta  lacerata  nelle  carni, 
con  lemammelle  fueltc, chiedendo  ildiuino  foccorfo, ecco  che  ’ ? 

di  meza  notte  le  apparue  vn  vencrabil  uecchio , portando  fece  non  *• 
pochi  medicamenti  per  le  fue  piaghe;  auanti  dei  quale  andauaun  p^a 
fanciullo,  con  una  accefa  lampada  in  mano,  che  tutte  quelle  tene-  Agata, 
bre  notturne.  Se  della  carcere  in  chiaro  fplendorehaueuatraimu-  la  liba 
tate , coli  i lei  dicendo  il  uenerabil  vecchio . Hò  auerttto , & info- 
gnato , che  le  tue  mammelle  poflòno  curarli,  & ritornare  netti  nce- 
gro  loro  eflere,  per  quello  fon  ucnuto.haucndo  di  te  milèricordia, 
&compafsione;  acciò  te  con  quelle  fatua,  & fana  renda,  & redi- 
tuifea.  Atai  parole  piene  di  cariti  rifpofe  coli  la  fenra  Martire. 
Comeeflendo io femplice  giouanetta  ( & tn’colì  nenerando , Tauro  H«n**a«U| 
&admirab!le)cofidifsip2ta,&lacerata,Iemic  piaghe,  & il  mio 
corpo  potrò  mamTeftarti?  La  onde  quante  gratie  io  portò  ti  rendo*  * ** 

& infiniteò  ucnerando  Padre,  che  imeti  Tei  degnato ncnire. 

J.a  medicina  carnale  al  mio  corpo  non  mai  hò  ricercata  ; che  me- 
co hò,chi,con  ilfok>  cenno,  fa , ferb%, & reftituifee  tutte  le  co- 
lè, il  Signor  mio  GieTuChrifto.  Egli  potri  curarmc , feruarme* 
&cuftodirme,  &liberarme  anco,ò  ucnerando  Padre.  Sorrifeil 
Vecchio  con  gratiofo uolto , & rifpofe  . Elio  me  haneitein- 
niato  ( imperoche  fono  Tuo  Apoftolo)  però  figlia  nientedubitare 
in  me.Coli  dicendo, da  terra  folleuolla.oue  giaceua,  & miracolo!»' 
dente  fi  uidde  nell’integra  fanici  ritornata, con  il  Tuo  corpo  ìtlefo* 1 
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* Ti«oi.*^km2mm ^AfpcreoK/Ì!™C'?p'^(oSu'iap^Ac^a  ct«prf- 

ma  apparuc.  E1  alzando  gli  occhi  fuoi,&  le  mani  congionte  ucrfo 
il  cielo  orò  al  fijo  Signore  fpfi  dicendq.  Graticàrendaò^ioSi- 
gnor'GièTù  Cht-ilìo , che  non  fineutàcato  della  tua  ancilla , Kai  uo- 
luto  mandarme  il  tuo  Appisolo  a curar  le  mi?  piaghe,  & à rcflim- 
ire  le  mie  mammelle  al  mìo  pèttp,  & ritornarme  nell’integra  fani- 
tà  ; & infino  a coli  lacerata , & gii  afta  nelle  mie  carni  hai  uoluto 
, ^to^.*ri^Hfre.^p;^n^4ufllpfp>:pdoMl^pe^tto.ap 

Vài  tnZqt  Par'd° K'.1  J SKfif"*  p«ciòatta;mi  i cuftod'  C nnolfero  i pre, 
^pninado  girla, che  afe,&  alla  fui  uita  haueiTe  prouifto  & ma  Tene  folle  fùg- 
nui . Aga.  gita.  Ai  quali  ella  rilpofe.  Adunque  io  fuggirò?^  doglio  efler  prinà 
Ac  i'c  »c  ta della  corona  dei  miei  cóbattimenti,&  àpne  (tetta  macheròlha- 
upndo  mccoihSionor  Gielu,i|  quale  me  coli  ftàgiouato,  hauutoiil 
j)i;otetcione,me  badato  foccorfo,  &:  àuitafm.quìme  hariuocatai 
.Venuto  pofeia  il  nuouo  giorno  comandò  l’empio  Prclìdc  , che 

* .di  niiouo^uanti  di  lui  folle  menata , allaquale  con  fiero  fdegno  dif 
' fe.^  Ein  quando  tu  farai  contrari  a ai  mandati  de  gli  Impcradori  ? 

Coftmz.i  o tu  facrificaai  Di  j,  ò ti  aggiungerò  maggiori » &;  più  graui  fuppli 
netta  Fede  cij.,  Rifpofc  la, fapra  Martire.  Chi  farà  colui  cofimifcroA  lenza 
loS.  Agi-  intelletto  ,chc  ardifcad’iiiuocarc  i legni,  &lepietrc,&  l’altre 
cpfefimilftNongiàuedireftituitcnclmiopetto.le  mammellcmo 
me  uedi  in  ruttq  curata  dal  mio  Signor  Gicfu  Chrifto,&  priuad’o- 
gni  pallata  piaglnftA  quelli  con  la  bocca,con  il  cuore,  con  l’animo, 
con  le  labbra  (acri  ficare  ; lupplicare , & lodarlo , & in  fino  al  cielo 
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_ comandò  ai  Tuoi  carnefici  che  l’hauettero  diftefa  (opra  le  lami  ar- 
i's^gata.  deuti,&  co  chiodi  iui  conficata^facendo  lotto  ponere  gran  quanti^ 
tà  di  carboni  accefi,&infocati)  con  il  corpo  ignudo,  infinche  c<% 
fi  fieramente  bruggiata*&  cruciata  l’anima  eflàlatte;  minacciando 
le  da  quella  morte  fcampaua,co  maggior  tormenti , & più  crodeli 
farle  finir  la  uita.  Et  mentre  uia  più  s’apparecchiauano,&  s'affati- 
Terremo-  cauanoi  crudeli  miniftri  intorno  la  innocente  Martire , ecco  che 
*°  *clIa  ..  un  fubito  terrcmoto,&  coli  grande  tutta  la  città  di  Catania  cóquaf 
5"  Agata,  sò  ; che  trà  la  1 tre  mura  delle  cafe  dirupate , due  di  quelle  cadendo 
D in  u^ificllo  punto  oppreflcro  non  pochi  di  quei  fatelliti,#:  miniftri 

d’iniquità;  tra  i quali  furono Siluio,  & Falconio  amici,&  familiari 
del  Prefide , che  ui  reftarono  oppresfi , & uccili;&  elfendo  tutta  la 
teittà  commofia , & conqualiata  : conofccodo  ciafcun  cittadino  cf- 
fer  di  ciò  la  caggione  l’indegno  martirio  dato  dal  Prefide  ?lla  ucr-. 
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S.  AGAT  A VERGI  ETMART.  f»t 

gtne.fen  uennero  tutti  à lamentarli  al  Prefitteci  qual  comandò,che 
forte  ritornata  nelle  carceri . Ma  la  santisfima  Martire  riuolgédo 
gli  occhi  fuoi  al  cieIo>gii  che  ogn  altra  parte  del  fuo  corpo  era  ar- 
. fa,&  guafta.cofi  fu  intefa  orare.Ti  priego  ò Signor  mioGictu  Chri 
fto>dopo  haucrti  rédute  le  debite  gratie, dTiauerm  eletta  tua  aneti  n ncj 
laiche  fi  come  dalla  mia  prima  ecade(pcrche  cóbattcflc  fortisfiraa-  fiac. 
mente  per  lo  tuo  fanto  Nome  ) me  toglierti  ogni  defidcrio  delle  co 
fe  carnali, & di  qucfto  mondoi  & il  mio  corpo  tempre  cuftodirti  dal 
la  pollucione  i & hai  comandato,  che  te  minaccieC  terrori , i flagel- 
lai cruciati,  l’inccndij , il  ferro,  & i forgienti  fianò  da  me  fuperatij 
cofi  anco  cfaudir  ti  degni  mc(  ò Signore)  ti  priego,  che  quefto  mo 
do,  & ciò  che  in  efloèlafciando , peruengi  finalmente  bora  alla 
defideracisfima ,&.fielicisfima  eterna  tua  gloria.  Cofi  dicendo  Tiifito  di 
«falò  la  fùa  beata  anima, iaqual  prefa  da  gagnoli  del  Paradifo,  co  5A£at4* 
gaudio  condotta  fu  in  cieIo,oue  hora  uiuc  negli  eternile  coli  in  se- 
pitema gloria.  Aucnneil  gloriofb  fine  di  querta  santisfima  Marti  ■/. 

re,&  caftisfima  vergineai  V.del  Mele  di  Fcbraiol  annodella  falu  . 

teCCLiLSottofctpérfècutionedcU'empioDecioImpcrador  Ro  " ‘ **  >u 

inano:  fedendo ncJl’Aportólica  SedeCornclio  Papa.  Lafua  paslio-  Al)rotI- 
nofcidctafiritiroitadal  Mecafrafte,da  Beda,8c  da  altri  agrori  càtbfl  h uil3  ^ 
b’ri,&ukiauai ente  dall’Arci prete  di  S.  Maria  Rironda  in  Ho  ma»  s.  Agata. 

dai  quarti  noìhabb:  amo  fedelmente  tratta  querta  aita,  fecondo  il,  

noftro  confitelo  Rite»  Aggiungendole  al  tempo,  che  iCiothi  fi-.  Ricreerò  ; 
gnoreggìauano  grà  parte  ddl’Jcalia^i  filtra  quelli  Ricimerohuo 
moconlularc^potcntisfimogenerod’Authemio  Auguftorilquai.  «gj. 
diuoto effondo  di  querta  fanta  Martire, & vergine  di  Chrifto»diede  q. 
prinripio»  affondò  la  Città  alnomc  di  lei  dicaca,&  detta  hoggi  S. 

Agata  dciGothiichecoa  il  tempo  augumcntatadipopolo,&  di 
ricchezaejei tiene  per  fua  principal  protettrice, & auuocata  ncl  Ct 
Urte  tribunaleilaquale  città  è firuata  in  terra  di  Lauorci&  a t£pi  no 
ftri  ucdutohabhiamadiqueUa  Vefcouo  Felice  Perecco,di  fel.mem. 
che  pofeiafù Papa  -SiftoV.  Adunque  querta  gloriofa  Martire  no  fa 
lo»  6 protettrice  dellafuaciteàidaGothi  fondata»  ma  di  altre  Ter- 
re,#cafteUa,cheparimiente;fiucggonoriel  Regno  di  Napoli  al  fuo  ':i!j 

Nome  dicateiperlochc  me  fon  morto  à deferiuere  la  tua  ui  ta,oltra 
che à Mote  vergine  uificoferuanopartedelle  lucrcliquie,&  nella 
chicfa  di  S.  Mac.  in  Salerno  fi  cólerua  il  fuo  braccio  finiftro,  che  ne^Rrliquie 
la  uitadi  s.  Matteo  fi  è accennato  ; ficome  nella  Chiefad‘Andria,«£ 
inaltri  luoghi  dei  Rcguo  ui  & coler  nano  parte  delle  foe  Reliquie*  £ 
•■x. GGg  $ Come 
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di  Chuilo. 


1 Santi  fo- 
no nicl'ra 


A noi  l ne  fibrati  >ma  fi  ben  a noi  èneccflario  l’hónòcarK -a Ecco  ci?inc  trai 
ceflaiioho  altre  membra'diChrifto,  conolce'ndoui  «(Ter  anche,  ia  beacu>tima 
a omisi.  Agata, aldini  Chriftiani  cittadini  di; Catania  ^pofciachd  Teìtìpio 
. Prcfidè, condì  fila  trudelti  condurti:  quella'*  motte  > in  ricado  quei 
‘ ,i  ftiniucrfo  popolo  ad  honorìr  quel  faneisfimo  carpa? fii  tantoòiJCià 
j j/jja  ,i  «orfo  grande  do’Cìtanefi , che  uennero  ad  honorarlo'.'chc  fu  èofrf 
dì  marauiglia  .’i  Afa  mentre  con  pianto  nniuerlafe , &coibgrand& 
WS  h»"OT'.«&  ceuano  alla  sacra  Martire  lcdegneeffequie , appartisi 
cfòquic  di  itti  un  giouanettopieno  di  fulgentisfimo  fplendore,  accompagna^ 
5.  A#ata.  to  da  più  di  cento  ianciulii  adorni  di prcrioffcucftitpòctando  in  mai 
no  una  tabella  di  marmo  ,&  quella  pofandofopra  il  capo  dcHaìa4i 
era  Martire , nella  quale  tabella  era  quella  UcritrionC»;.  %&Centènr\ 
fanclatn , fpontaneam  , honorem  Uso.  Tatua,  libcrutiancm.i ; Illhtfv 

fatto  Cubito  da  gli  occhi-de  riguardanti  difparuero . . La  tui  interi 
prètatione  eoli  notali , cioè  : Mentem  fan  ftam  ihcbbe  s Spontaneam,*' 
l’ofFerfe  al  fuo  signore  : Honorem  Dco  : diedeipublicamcntc  : Tatria  X 
liberarionemtfccc  ; ficome  già  fi  mirufeftò'l'anno  appreffo  : impc4j 
rodie  eruttando  di  ardentisfimefiairtmé(jcon.  non  mailer  l’adic-l 
Il  monte  tro  moftratocalc  incendio)il  gran  monted’£tna:  & àguifadi  fpan 
Jaòradf  tiofo,  S^abondantisfimo  fiume  il  tutta  bruggiindo  le uoraci , 8c* 
lime  fidine  ardentisfime  fiamme  ;e(Tetido  per  tal  incèndio  inalzatele  pietre  o 
s ì Se  rinceneriti  globi  neiraltistìme  regioni  dcLl.’aria , 8c  poi  con  ftre-rj 

,*1'  pitofo,  & horribil  tuono  cadendo  in  terra^chiaramente  rappresa! 
una  l’horrcndo , & tremendogiorno  del  giigiitio.iuuuprùliei  Isfu 
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ftldo^iàfcun  Siciliano  per  tal  incendio  pieno»  di  mortifero  terrò-; 
leuòtepcr  rutto  non  fi  fentiua  altro  che  gemici  , (Iridi , horror}, &.  Catania 
morti:  no  ri  tremandoli  rifugio  a tanto  mal  creder  (atti  tutti  preda.P,c,W>»h‘.a 
dètye  uorici  }A.vtpatiotcfcunmegiudicauano.  Ecome  <he  I&-CÌC7:  “‘•te 
tildi  Gtitania  piu  dedalei^  citràdelVKolad’ityccudio , & la  fu»  r«tif> 
iw  htwibBa;prosfima(  dil'perati  offendo  i Cutanei!  d ogni  (oeorfo  ho; 
rtano)G  ricordarono  dell’honor,  che  haueuano.fatto.Taiinoauan- 
ti-il  (acro  corpo  della  lor  compatriota  Agata  i ("opra  dd  cui  fcpol- 
ch> collocato  haneuanoun  uclo: per quefto  prefa  quello,  &po-  cròdis.A 
(dolo  fopra  una  afta  di  legno , a modo  dibaiulicra  ;junó  più  ardito»;  gau  ^ofto 
«effòdeledc  gli  akriffactofi  incontro  con  quello  (da  gl}  altri  fegui-  ‘“F™  “S 
tato  efdaraando  tniiericordia ) illa  ruinofa  fiamma , c|ic cuttauia  Vfiì» 

ihccoftaua  alle  mura  della  città,  con  miràbil  legno, della  santità  di  <<,  jc  * . 
oedei  (inhonor  della  quale  era  fiato  pofto)fiibito  cotanto  terribile  tuu. 
incendio ( in honor  di  santa  Agata)  come  temendo  ,(ìriuolfe  in 
dietro, &comp  da  contrario  uento  ributtato,  fiuidde  ritornar 
nèlla  fu  a £pra  voragine  ,&iuxriuchiufo  apportar  per  tutto  fere 
airi  mirabile  ncll’ar  ia,&  nel  Parie. 

i C^urftocofiftupcndoi&euidentemiracok>(  che  apportò  la  falu 
tedi  ruttaci  fòla)  operò  che  da  Gentili , & da  Fedeli , era  il  uene- 
rabil  sepolcro  di  santa  Agata  uenerato,  &in  quello  operati  era- 
no èuidenti  sfi  mi  miracoli  ; che  non  foloi  ciechi  ui  erano  illumina 
ti  ,i  (troppi ari  folidati , gli  infermi  di  acnte,5t  d'ardenti  (ebri  fana  Concorfo 
tiiglioppresfi  dai  Demoni)  liberatùmadiqualfiuogliaaltromor- 
tvó,cbe  opprotìp  era  l’huomo,  & mi  co  pietà  có  Fede.s’accofta-  ai  s.Agat* 

ua  -r  erafiìicamentc  liberato . , • Per.qnefto  non  è da  lafciarfi  jn  fi-r j 
lencip,  come dopò  quello  roirabil  focce  fio,  effendot  tra  feor  S altri 
ftupéndilaccidcnticperlocht  non  mai  ui  eranomancati  i miracoli i Miraceli 
fiidicótinco  ui  era  il  concorfo  grande  d’infermi  per  cflerono  cura 
tèda  iiloròmalheficndoui  tra  gli  altri  popoli  concorfi  i Siracufani 
coòfopplicariom»d£pricghi,  & tra  quelli  la  beatisfima  Lucia  ver-  VìTm»o% 
giacfki »qi(àDa, por, la  dcfperatafaoità  della  madre,  che  graueme- . * ■-  <: 

togiaceua  infi  rma  in  letto;  (laudo lei  predo à quel  facro  fppolcrq-j 
à-pMgir  perla  (ha  madre,  «tratta  in  ccceOòdimrnt^,uiddesan-: 
taAgata  ornata  di  preciofislìme,  & fulgentisfimc  ueftio.St  d'irdv»,  K ^ 
ni»  bellezza  tra  i|chori  degli  Agnoli,&  delle  vergini  del  Parad$>fc 
cofi  dalxicló  a ki  raggipnare.  O sorella  mia  Lucia  vergine  à Dio, 
deuota,checofadamedim5di?ck>chetudefideri  ipetrarpii  mici  .lae.  14 


ohoi 


GGg  4 Et  fi 


*»4 


L A VI  TA  DI 


Et  fi  come  la  città  di  Catania  per  me, coli  la  città  di  Siracnfapefrte- 
' fari  fublimata  dal  signore*  à cui  nella  tua  verginità  hai  cuftodit®: 

èà'  *•  giocondisfimo  abitacolo.  Et  ecco  gii,  che  per  le  tue  prccr,& peci 
le  tue  latrimela  tua  madre é fanata.  Ec  coli  tra  quel  luminofo  (pie 
dorè  nei  concenti  de  gli  Agnoli,  & del  Paradifo  uidde  » & oidìlaj 
beatisfima  Lucia , la  (ua  compagna , & conterranea  Agata  fantifi* 
fima;  per  (oche  ardente  del  diurno  amore,  & lieta  per  la  riceuuea 
StltARu.  gracja  quella  Vergine  , defiderofa  del  martirio  ritornò  lieta  al» 
re*uano’  la  madre,laqual  ritrouo  eflfer  fiata  in  quel  iftelTo  puro  liberata  dal 
e.  Lucia  di  Tuo  male;  laonde  uiapiù  confirmata  nella  catholica  Fede , prie- 
fri  nf»  la  gò  la  madre , che  la  dote,  che  era  per  darle,!!  contentale  difiribu- 
fua  <ietf  *'  irla  anoueridi  Chrifto;  il  che  fubito  fu  eseguito  anche  concroia 
P°acV  uolnntà  de’fuoi  congiunti;  i quali  l’haucuanopromcfla  per  fpol  ai 

Pafcafio  Prefetto  ; per  lo  che  l’accufarono  a colui , per  Chrifiiana  ; 
Ma  non  potendola  il  Prefetto  ne  per  preci , ne  perminaccie  (aria 
inchinare  al  culto  de  gli  Idoli;  anzi  maggiormente  uedendofi  quel 
h acce  fa  dalla  Chrifiiana  Fede  ; & interrogata  da  Pafcafio,  fe  in  le 
haueua  lo  spirito  santo,  riTpofe:che  coloro,  checaftamente , &jpia. 
mente  uiueuano  , erano  tpmpij  dello  spirito  santo.  dAcui  dille  il 
PTcfide.  ì o ti  (arò  condurrre  al  luoco  infame,  acciò  lo  spirito  san 
roda  te  fi  diparta.  Acuì  la  vergine  replicò.  Se  per  forza  comanda, 
rai  che  lìa  molata  la  mia  caditi,  mi  fi  raddopiari  la  corona.Pcrlo- 
che  Pafcafio  tutto  infirmato , comandò  che  iui  folTc  per  forza  trat- 
ta la  vergine  , oue  la  fua  verginità  le  forte  uiolata:  ma  per.  diurna 
uoluntà  fu  facto , che  la  vergine  diuenne  coli  ferma , ite  immobile» 
che  per  conto  niunopuotè  erter  ammorta  dalluoco , oue  fi  era  fcr- : 
' mata . Laonde  il  Prefetto, la  feceontare  intomodi  feruenteoglio» 
di  pcce,&  di  refina  ; & poi  accenderai  il  fuoco  : ma  meno  la  fiima 
offendendo  punto  la  vergine  ; dopò  altri  tormenti  operati , final 
mente  comandò,  che  le  forte  forata  la  gola,  con  la  fpada;  fiche  i 
Matiriodi  effendo  effeguito, quella  fantisfima  Vergine  Siraculana  predi cédoj 
k futura  traquillità  della  Chiefa,che  douca  fucccdere  dopò  lamoi^ 
óa.  te  de  gli  Imperadori  Masfimiano,&  Dioclctiano,con  prctiofa  mor- 
te rendi  lo  (pirico  al  signore . Fu  il  tranfito  di  quella  santiffMar-; 
Sap.j.  tire  aiXIII.di  Decembrc, l’annoGOCjfcche pafsòà miglior uita,. 
404be  Tanca  Agata  ; della  quale  hauendo  piamente  dcfcritta  la  sa- . 
era  pasfione , & per  l’incidente  anche  fatto  ricordo  della  fua  forel-i 
♦*»  la  in  Chrifio,  Lucia  santisfima,per  ultimo  qui  noraremo  quel  che; 
il  Sabcllico  di  lei  ferine  nel  libro  de  gli  crtempicofi  dicendo.  ui%ut 
:,i  v 9 ' Sono 


Job.  I •/ 
l£à  oi 
» Co r.  3. 


S.  A 6 AlTIA  VER©/  ET  MART. 


i*i 


<1  '7 


r-.1 


Sono  gli  eflempi  del  muliebre  fedo  non  meno  grandi  di  uirtii,  nè 
pochi  : ma  l’uno  ponere , dopò  l’acro  non  fard  il  mio  penfiero,ac-  SaM-  IH», 
ciò  non  crefca  il  capo  molto  , gii  polla  nell'Eculeo  Agata  Ver- 

gine  Catanèfe,  perche  non  volle  ìacrificare  ai  dcmonij  ; &perche  v 
teft  tficò  non  fcntire  pena.ma  diletto  in  quello  per  amor  di  Chrifto. 

Il  diuo  Gregorio  parimente  fi  mentionc  delle  reliquie  di  s.  Agata 
nell’Epiftola,  che  fcriue i Giouanni  Vefcòuo sorrentino;nella  qua  5 j.  P 
le  acenna,  che  Sanino  Abbate  del  monillero  di  s.  Stefano  dell'Ilola 
diCat 


thojica  Chicfa.  Moftrafi  adunque  eflcr  flato  quella  fantifsima 
Vergine, & Mirare  Agata , non  fola Martirédi  Chrifto , ma  haue* 
re  Tantamente  uiuuto,  & fpontancìmente , & uolentieri  hauer  per 
Chrifto  (offerta  la  morte  .Poi  ficomproba  hauer  quefta  Tanta  Ver- 
gine i Dio  vno,  uiuo;  & eterno , in  Ipirito  fenato;  & airiftcffoSal- 
uator  noftro  hauer  dato  ildebi^^norc.cófftìtlla  Fede, come  nel-; 

•pere . Vlrimanente  fi  lignifica  .baaier  fii^prp^ctp  aj$(k 
patria  con  lcfem  pio  marauegliolb  della  fuauusw&con  i'intercef-  tJ  ^.s-  A' 
fione . Vogliono  alcuni , che  quella  savio '«/arare  foffe  fiata  per  ** 
patria  Panormitana  ; ma  Tacòrnuri^opinione  è che  fblTe  Catanfcfe.  " 
Or  perche  peruenuto  follo  al  fine  della  fip  /aera  hiftoria.fccódo  il 
folito  formando  in  fuohonprc,  ai  miei  bifognì  il  pietofò,&lpiri*.  U 
lual  Cantico,  così  formarò quello.  .opinino.  > «OnolA 
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Enedlca  il  Sonore  in  ogni  tempo , 

Et  celebri  li  glòrtt'dcìuoi  S-inti  Pe’Santi  hò  ricercato  jl  Signor  fnio". 

La  lingua  mia, quanto  via  più  m’at  Ef  ègtf  nflu  òfTà'u'ditè.cc  «fogni  affanno 

tempo  . Mi  toglie,  che  può  darnie  ogni  huomo  ti*. 

Che  ilei  Signor  (Moda  1 almamu,  -Jj  Alme  de  Beati  tn  gaudio, c in  fella. 

Et  lungi  Iran  da  me  gii  hunmini  erranti . Scampate  date  man  del  gran  Tiranno. 

Hor  che  di  quella  Verginella  pia  Chi  brama  la  falutc  mantella , 

Agata  celebrati  hò  gì’alti  getti , Ricorri  à lui, e à lui  s accolli.e  il  uoltQ 

Et  dela  Tua  Torcila  alma  Lucia . Illuminato  haurà  fuor  di  tempefia . ' 

Euggan'da  me  gli  fpitri  empi , e mo loffi  II  Tuo  cor  non  A rollo  à lui  riuolro 

i gene  human , c gli  Agnoli  di  Dio  , Jiebbc  Agara,chc  fù  da  Tuoi  fomenti 

ito 


S’a  ctoni  pagò  ino  «eco , lieti,  e preftì. 


8iV»  vrxAW^ancrtnr*  aeti*  da.? 

non  frflWWtffiMi bihwJeVln^  ono* 
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cq9;j  lua'MfiààiittiJitbarri  >z  ouodIoY  trtffoiwwé'  sfi®*!**» 

li  fuggì  il  m<^Q  y»^Lri^qi>Qtt>aUIOft6ptlQipe*tKnllli>  oli*  ogni  beh  rifkoMl^- 
Et  alla  fua  nwgioj  0)0itaWe^;.j,.pA  Vp#^, * ^W&W.chc  ild^rjuc . f>  \b 
. . HAue.pftlTo  di  Tel  Agnolo  (aiuto  5 " " m' 

- ?fl  3:10:5  .. 

’*JT»ii£il  sigDàstrf^I&fri#^  HJ  _ HL 

ilf  ^ puHwh  *nìb  si^obccanino^io.àtciiicAciitf  [ *5 

b^v.^io^^p ani:.!  •' 
Sono  i Leoni  di  pouenre , e-  Franca  Tucoligrata  al  Cin.uuu  bellezza... 

Vinù dotiti, «pAr làÀ'-^lroirlhmèi  » $3n;rn.,gflfy (',c.Viló Ui  Ch'iillo  à telacele , 1 
Ma  chi caci-il  SigAtot  Aui!i«rtiaÀoJ.I  sdoiqflBcitW Abito ; ' J 
Se  Temo  app^M’Ydt»R4i»ij8'VCc:»t;  i!  ojni&jfi  cooreo  il  tuopcumdiicditefo/l  3 

^85^j,nonof6^ft Rlìvtwfc^c  faMtfbào . .j 
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AVèi  ehUipTartOi U Utf>?a&Wir#i*il  *lbn  «d gito  ] ^fin  cdQfii ftf»  " 

Erttqxucqfc*aiagi)i  »j%K> jqhpnrt^r<jp|bfc/  £fftc{^>bbtràino4i«nd'b«iiiik>i»'leftdIe,  ■» 
L’occhio  *}  i n iactyfoMtf'&'ffi fr'L^P  A^>>oi  i thisq 

sfera  iste,  * • issssst- 

Manda  d afillo  pini  l’ajutblfidq.  li  in^olld  IJTkfti^tjirtftòribftcbldfuo^.  1 ' •'* 

Al  Giulio  * e dal’cmpio  tiibulato  , . iipjt.b  |MBÌ*,a3cpaJiUipt>deQa«  J i.'.i.J 

O'  fuoii , ò dentro  (io  del  patrio  nido . Intcì  cedi  eli; luta  a fonimi  honori . 

Iti  'empio  è gu  dal  proprio  luo  peccato  Di  ic  li  glorian  tuoi  compatrioti , 

Vccifo , benché  pretori  t^r  A O A 5®“* 

Tal  hor , • di  quel  bene  a Dio  lu  ingrato . E publicando  dcle  grane  ì vou . 

Ma  come  quello  auien , come  prqcijlai  i *f  /ItÀvfjtf  Hu^iilXfnici  ti  fono  cari , 

La  diurna  Giuflitia  Io  dechiara  , Et  le  fatiche  mie  te  fono  accette, 

*.  ^ic,hc  fi  WJ?1  nemk?-  P-rcda*  v.  . c 

IJl^ESfc'1'  
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Maino  intuì* in!  •!;.  Mi  ih  neh  fgnrì  il 
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LCO  TACITO  ihertimahifr  il  te  tòro  dell*, 

1 virgimtixche  deUevirginièferitro  neljat 
ì tilt  ApocalipÉc  : Ninno  poceua  dire  il  Cairi 
tico  fe  non  quei  cento  quarantacinquemi  : 
la , che  haucuano  il  Nome  fuò  > & del  fuo  < 
Padre  fcritto  neìoro  fronti;  & oltre  : Que 
fti  vergini  fono,  & feg  aitano  l'Agno  ouun 
} que  dada  * Volendo  il  fàcro  Scrittore  in 
^ quefte  parole  dinotare , che  con  Cbrifto 
* Agnaìnaroacolato,pcr  laconformitidel- 
rimitatione  » per  la  ad  he  renda  della  d ile  tuone»  & per  l’uóione 
della  focietd , eranoaccompagnate  le  anime  vergini  » & impol- 
* Iute  . Il  numerode* auali circonlcritto» di  tal  modo  cfignifica- 
to;  cioè  per  li  cento unccgrita perfetta  dejja  uirginità  i perche 
il  frutta  centefimo  c la  pcrfcttioncdcllo  ftato delle  vergini,  come 
E*DTf».  numero  capitò: &péiHonumtt4>^adragfenario,  la  feruidapeni 
Aquìn.  fu-,  ?cnj^  J che  qneftoc  il  numero 'd^enitcnùi'^ié  alcune  parti  dà 
f0  quello  (ergono  nel  quinquagenario  numero  ; il  quale  è numero 
della  remisfione-*  che  fi  hi  per  la  penitenza.  Attefbchc  ancor 
chele  uergini  la  santa  verginitlconfèrumomondimeno  per  alca-* 

«fi  ■ . ■ «-  nnfcl  ■ i Cinnn  t'i  'iix/tum^rrw/^)  Iai*  mrrifA 
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Per  lo  quatcrnaHo  numero, poi  tignata  èl*Euagéiica  dottrina, che 
attentamente  hanno  ofleruata;&  per  lo  millenario,  che  c il  nume-  £«>• 
to  complerisfimo , tignata  è la  pcrfcttione  della  perfeucranzu,che  ^cu‘  1 *’ 
tutte  le  cofe  dette  riduce  à pfettione.Ouero  per  lo  cctenario  la  per  £ 
iettioncc  intefa  deH’intemcraca  verginità  ; per  lo  quadragenario  Du.f. 
la  fatica  dell’aufteriri  penitentiale  ; per  lo  quaternario  il  feruore 
deU'Euangelica  Santità,  che  in  fpreggiare  le  cole  proprie,  & in  cal  Watt.  4, 
care  le  ricchezze , & in  lafdare  al  meno  con  l’affetto  le  cofe  carna- 
li, i propinqui,  stimili  contitie,  Per  lo  millenario  oltre  di  ciò  la  l,*ct*4< 
perfettionc  anche  uien  lignificata  deirintima  cariti  ; che  fenza  l’a- 
mor  della  carità  alla  beatitudine  peruenire  non  ti  puote.Et  benché 
quello  numero  ancor  lignifichi  tutti  i Fideli , fiotto  il  tempo  della 
grada , nondimeno  qui  fi  denotano  i fanti  Vergini  dell’uno,  & Fat- 
erò fcflò.Etetiendo  di  tanto  gran  preggio  la  virginità,dcgnamér  lot_  f. 
te  l'Agnolo  è mandato  alla  Vergine , per  la  noilra  redentione}  per-  nom.?. 
che  fiempre  à gl’Agnoli  è cognata  la  uirginità.  Che  ueramente  nel- 
la carne  uiuere  elitra  la  carne  non  è uita  terrena , ma  celefte  ; laon-  Lue.  i« 
de  nella  carne  acquiflare  l’Angelica  gloria  è di  maggior  merito; 
che  hauerla.  L’etière  Agnolo  è cofia  di  felicità  , ledere  vergi- 
ne è cofa  di  uirtù  ; mentre  ciò  ti  forza  ottenere  con  la  grada, il  che 
haue  l'Agnolo  per  Natura:Mal’uno  è l’altro  è effetto  di  diuino  duo 
no,  & non  d’h  umano.  Quindi  confiderar  fi  puote  l’alta  lode,  che  **>«•**• 
meritano  quelle  fandslìme  vergini, che  hora  io  celebro;  impero- 
che  feguitarono  l’Agno  fpofo  delle  loro  anime  Giefu  Chrillo  Sfgn. 
noilro , feguendòlo  in  ogni  patio;  cantarono,  & predicarono  il  fuo  A?0'  ** 
gloriofo  Nome  ^rimirarono  uolnntariamente  ; & l’amarono  con  • ' 

somma  dilettione:  furono  perfette  nella  verginità,  fcruide  nella 
penitenza  ; diligenti  nclFoflcruatione  dcll'Euangelica  dottrina,  & 
perfeuerand  infimo  ai  tormenti,  & alla  morte, nella  Catholica  Fe- 
de . Parimente  quelle  prudentisfime  uergini,  & Martiri  fiacre  aba 
donarono  le  terrene  ricchezze , per  cflerono  ricche  in  cielo , lalcia 
rono  i carnali  congiunti  per  unirti, con  gli -Agnoli  in  Paradifio.  Et 
perdo  chi  negara  la  uita  uirginalcnon  edere  dal  Cielo  ? poi  che  a- ' 
canti  l’aduento  del  Signor  noftro  dal  deio,  non  coti  facilmente  fi 
rìrrouò  in  terra . Adunque  con  quelle  nollre  fiantislìme  vergini 
non  prcualfiero  la  nequitia  de  gli  huomini , non  le  vanità  del  mon- 
do , ne  le  frodi  del  Demonio  ; Porgendoti  Arclielaa , Teda , Se  Su- 
(ànna  vergini  fiacre  coperte  di  cilitio  per  la  penitenza;  macilenti 
aci  volti,  & nelle  palone  per  lo  digiuno  proutilsimcal  nmr- 
• - * tiri© 
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tirio  per  colettar  la  cacholica  Fede.Sc  poi  riguardarcene  apprettai 
Ha  t«.  * getti  di  Firmina  la  uederemo  menar  uita  celibe  fuori  della  coa- 
nerfation  módana:  fpargitrice  de*  Tuoi  temporali  beni  nei  poucrij 
ottima  conferuatricc  della  fua  virginità:  perfetta  debellatrice  del 
Ago.  *4.  Demonio;  & benché  debile  fanciulla, uincere  gli  huomini  potenti» 
conuertirli  alla  Fede  ; & alla  fine  inuitta  riceuerc  la  doppia  coro^ 
na  della  fua  ucrginiti  ferbata,  & del  fuo  innoccte  saguc  fparfo  per 
lo  Nome  di  Chrifto.  O vergini  Archelaa , Firmina , & compagne 
neramente pr udentisfime, feguaci  dell’innocente  Agnello,  & imi 
tatrici  della  Vergine  delle  virgini,&  Regina  de  gli  Agnoli  ; qual* 
* eloquenza  faria  badante  a celebrami:  poiché  lettere  date  fola  meta 
te  imitatrici  della  gran  Madre  di  Dio  .bada  a farui  degne  dogni 
gran  scrittore:  Pure  qualunque  io  mi  fia , confidando  neiridett'o 
uodro  fauore,ardirò  celebrami,  almeno  per  cólblation  di  color  o, 
che  dalla  mia  penna  defiderano  intendere  le  uodre  lodi » & i gran 
meriti»  che  hauete  apprettò  Dio;  per  quedo  di  uoi  » hora  a (cnuer 
m’3pparecchio,  accopiando  con  uodri  trionfi  leuittorie  d’alcuni 
altri  Santi , i quali  nel  facro  martirio  furono  uodri  leguaci . 

Come  Santa  osfrchelaa , etn  Teda  , & Sufanna  vergini  [acre 
■ J fuggendo  la  perfccution  'Diocletiana  » 

pervennero  in  T^ola  . 

Cap.  /. 

A Virginità  (anta  fu  pera  il  mondo  » raffre- 
na il  carnale  appetito, & con  Eua  non  fi  ac- 
compagna» alla  quale  fu  detto  ; con  dolore 
partunrai  i figli, & fotto  la  potetti  delfinio 
mo  farai.  Et  come  pofleditrice  della  fua  li- 
berti non  folo  non  (ente  l’offcfa  del  tempo  » 
ma  Tempre  florida,  & uerde  apporta  nò  po 
co  ornamento  alla  religiofa  uita;  con  la 
quale  accompagnata  finalmente  con  lo  fpo 
fo  fuo  Chnttocntrancltalamodelcelette 
Rcgno.Di  quefla  nobil,&  ricca  dote  efisédo  dotata  Archelaa,&  già 
confagrata  Ipola  di  Chrido.col  facro  uclame  /menando  celibe.  Se 
religiofa  uita  in  un  rimoto  Monidcro  (fecondo  l’ufo  de  quei  tenar 
pi  riccrcaua)  ettcndo  per  tutto  incrudelita  la  Diocletiana  pcrfcca 
tioac,  le  canucnnc  fuggir  l’ira  degli  Idolatri*  con  due  fuc  compa- 


a.  agata  verg.  et  m art.  t jt  . , 

{ne , & forellc  in  Chrido  Teda,  & Su  Tanna , dalle  parti  di  Rpma- 
gna;&  fcn  ucnne  con  quelle  ad  habitare  predo  la  ritti  di  Nola, in 
un’humìl  luoco  tenendo  la  Tua  religioTaabitationci&iui  di  notte.  Abito  £ 
le  di  giorno  porgedo  pietofe  preci  al  Tuo  Signore,tutci  gli  informi, 
che  auanti  di  lei  erano  portaci  ,con  la  uirtù,che  Dio  le  infondeua  & (ue 
miracolofamcce  Tanaua.  tra quedasantisfima vergine, di uolto  pagac. 
hilare,&il  Tuo  ucftimcnto  non  muliebre  teneua;  laonde  Teruo  di 
Dio  era  giudicato  da  coloro , che  a lei  ricorrcuano  per  aiuto  ; Se  il 
limile  anche  ueftimento  le  lue  compagne  tcneuano;il  qual  confi» 
ftcua  in  una  uelle  di  grodò , & pungente  panno  lunga  infino  ai  pie» 
di.conunmantodi  l'opra  dell’idedo  panno  ;i  loro  crini  haueuano 
tofati:  Se  macilenti  per  lo  diggiuno,  Se  per  la  penitenza,  edere  here 
miti,ù  huomini  Tolitarii  ralsébrauano.  La  cui  fama  cTsédo  per  tue  Op?®  & 
to  il  cóuicino  paeTe  fparfa,  ciaTcu  ui  cócorreua,chi  per  haucr  utile  Sheila** 
rimedio  ai  Tuoi  mali:  & chi  per  la  Talutc  della  Tua  animai  poiché  co  <;6pguc,* 
la  fantiti  della  lor  uita,  accompagnauano  i miracoli  delle  infirmi» 
ti  incurabili  Tanate,  Se  la  prcdication  della  catholica  Fede.  Di  mo 
do  che  per  tutta  la  Prouincia  d’altro  nò  fi  raggionaua,che  dcllauir 
tu  di  S.  Archelaa,  & delle  Tue  compagne.  Et  perche  per  tutto  erano 
podi  gli  aguati, & le  Tpie  per  inuedigare  gli  andaméti  de’Chriilia- 
ni, facilmente  rapportato  fù  aU’orccchic  di  Lcontio  allora  Prefide 
di  Campagna,  laChridianauita  della  uergine  Archelaa  ,&  delle  Leontis 
fue  compagnejil  qual  tenendo  il  Tuo  tribunale  in  Salerno,  Tubito  in  ricade  « 
uiò  i Tuoi  militi  ipréder  prigioni  lè  tre  Tacre  uergini  per  uccider-  4,,Jani* 
le, nò  uolcndo  Tacrificarc  i gli  ldoli>Tecódo  gli  editti  de  gli  Impera 
dori  Diocletiano,  & Mas  fi  mi  ano. 

Coli  condotte  la  sacre  vergini  auanti  il  Prefide  in  Salerno, & da 
quello  inrerrogate;Tubico,come  Tecure  di  receucre  il  martirio  per 
la  Fede  di  Chndo,couoTcendo  l’hora  giunta  del  lorcorfo  mortale; 
gli  manifedarono  edere  vergini  i Dio  dicate , Fecondo  il  rito  Chri 
Aiano . Allora  Leontio  conoTcendo  nel  uolto  della  beata  Arche- 
laa, prontezza,  Se  maeda;  ilei  riuolto  diiTe.  Ascolta  me  Arche- 
laa,  per  qual  caggione  conuochiitegli  huomini,  coli  buoni,  co-  j,ueT10g;, 
me  mali.  Se  li  predichi  GieTu  Nazareno,  ilqual  non  potè  giouar  s.Akuv- 
fé,  ne  gli  altri;  & coni  cuoi  malcficii  hai  prefumuto  ( per  ingai»- 
nar  le  genti)fanar  gli  infermi  di  qualfiuogha  morbo  ,per  acquidar 
te  fama  di  fantitd:ellcndo  che  Torto  mèrito  abito  hai  naTcoda  lacuiv 
fallici, come  falla,*:  rea  femina,che  Tei  ; hauendo  anche  forfi  indut 
tequede  altre  douniciuolc  a feguitar te  nelle  tue  male  arti . 

Veri©  „> 
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Per  lo  che;  fe  non  te  desfitno  il  debito  caftigo  ,gia  tutte  Je  perlone 
fcmplid  di  quefto  paefe  da  te  farrebbono  fodutte.  A tai  parole  ri» 
Kffpofhdi'  «pofe  la  beata  Archclaa.  Io  per  la  uirtù  di  Chrifto  opprimo,  & an- 
s Vchel  11  nullo  le  opere  diaboliche,^  conuocado  Ic’pcr  fòne  dotati  di  ragio- 
ni PiciiJc.  nc  li  predico  il  vero  Dio  : il  qual  nel  principio  lece  il  cielo,  & la  ter 
ra , il  mare , & fioche  è in  efsi  ; & in  virtù  di  Giefu  Chrifto  vmeo 
c*‘ '*  fìgliuol  de  U’i  Hello  Dio,  dono  la  finità  ad  ogni  languente.  Ne  lot- 
to mentito  abito  nafcondoil  mio  fedo,  hauendoti  fubito manite- 
ftato  edere  ancilla  di  Chrifto.  Et  quelle  fono  miei  torcile  nel  signo- 
2^c  t re , meco  dalla  lor  fanciulezza  alleuate  nella  Chriftiana  religione* 
Replicò  Leoncio.  Ciafcuno,  che  contraila  contrai  comandi  del 
Prencipedepe  malamente  morire.  soggiOnfe  ùnta  Arcnelaa. Noi 
habbiamoilsignornoftro  Giefu  Chrifto,  per  cui  ipreggiamo  il 
' mondo  & le  vintti  fue:  & da  cui  fienaiuola  mil'elr*eor~dia':&  il 
t&77.  quale  goùerna  il  'cieio,&  la  terra , & tutto  l'vmuerlocon  la  lua  prò 
uidmza.  Dille  Leoncio . Inoltri  Dei  contengono  tutto  ciò  che  di 
d : & : i nomi  loro  fono  molti.  Cioè  Satu  rno,  1 rime».  (lo.  Venere, 
Si  vlercurio  Gi  .mone.  Mnierua,&  l'opra  cuctrGiou*.  Quelle  fono 
lé  virtù  di-Dio,ac  fan  no.  & gouef nano  delitto. R.ifpofe  la  vergine  s. 
Kd.  mj  tifili  tuo1  Dei lonocieclr. & •neciii i f> io  judli , che li  «ribranorì 
& che cfedb.m in  eisi . Dille  Leontto  .llvoft  óO:>òv*foWiìGÌ<: 
lo.  co.  v’pótc  aiutare  ; che  già  rù  inchiodatovi  croce,  ricè.n  la  ipogna  del- 
1 aceto,  fu  coronato  di  fpine  ,&  dalla  lancia  pallatoltij  cuore, 
RifpolelabcataArchelaa.  Quelli  tormenti,#  quella  paisumefo 
l,f*  ftbhnc  per  nói  : & perciòtuttiqaelliydhem  lui  crcdòaonon  peri- 
ranno, ma  bineranno  la  vita  eterni  . MaiD.j-cuiH^'uti  vedono»*» 
non  odono,  ne  parlano, che  ne  fe  ftcfsi  p vino  aiutare Vaò  gli  alm. 

S Arr'ielia  A "quello  dire  Leoncio  pieno  d’ira,  fece  fubitóm  un  ftecoaco  iui  ap-~ 
i cTpofl^  al  parecciaro  uenire  i Leoni, che  per  fette  giorni  non  heue  uhno  magl- 
ie fijc.  giato  à loro fuflìcicnza ( perloche  ftauano  aitairuci  )&  d quelli  per 

lorza  tratti  da  i carnefici  la  santa  vergine, credendo  gli  aftantijch* 
Cubito  folle  deuorata  : Il  ùidde  tolto  per  la  diurna  potenza  ellerono 
l^Anff'af  manfueri  ,&  hùmili  : anzi  proftrati  ai  piedi  della  Santa 

jrcHr  «V  Martire  moftrauàno  uolér  quella  ditenfarc  con  le  loro  unghie  dal-  : 
A chciu:  le  Inani  dell  empio  tiranno.  Laonde  la  beata  Archclaa  coli  oraua.  * 
Oraùons.  Signor  m,°  > & Dio  mio,  Padre,  & Figlio',  & Spirito  Sanro , che  hai 
cuftodito  il  corpo  mio  da  tutte  le  bruttezze  carnali,  & me  hai  dato 
horauittoria  l’opra  i feroci  Leoni,  & ioprafiniqiioLcóno.figliuol 
«lei  DiauOlojChc  me  hi  uoluto  u>  umor  la  mie piouarc,  per  oppri- 
°“  J ' mere  • 
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■ Inere  l’anima  mia.  Tu  fij  hora , & fcmprc  l’aiuto  mio,  che  nelle  tue 
mani,  signore  raccomando  lo  fpirto  mio . tU.  ** 

. Tutto  ciò  uedendo  v&  afcokàdo  il  fcrocisfimo  Leontio , uia  piu 
id  iraaccefo,  fece  dai  fuoi  fatcllici  tolto  uccidere  quei  Leoni  ; & fac 
itapofciaftr^taàicnteligareconle  mani  dietro  la  santa  vergine 
con  le  Tue  compagne  comadò,che  in  dura  carcere  fuflerorinchiu  • 

’ le;  finche  ad  altri  tormenti  l'hauefle  efpofta . Coli  queftesante  ver  5‘  Ard,d’ 
gini  menando  in  terra  Angelica  uita:  dai  fequaci  del  Demonio  c-  ÌKIÌ.1* 
rano  afflitte,  & tormentate  per  lo  Nomedi  Chrifto.il  quale  per  collie  lue 
« : quella  ftrada  le  chiamaua  al  celcfte  trionfo  • compagne 

*y  i ■ • * . ...  . r s 
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' Lei  ragionamenti  fatti  tra  Santa  ^trehetaa  , & Leontio , il  qual  dopi 
alcuni  martiri] dateli , fa  troncare  il  capo  à lei.  * 

& alle' fue  compagne. 

Cap.  a. 


I V N A cofa  in  quello  fecolo  è più  fàticofa  nel- 
la uita  fiumana , che  federe  l’huomo  inuolto  nei 
terreni  delideri;,&  conofcere  le  humane  dclitic. 
Si  come  non  ui  è cofa  più  quieta,  che  lo  non  defi 
derar  altro , che  feruir  i Dio;  & per  lo  fuo  hono 
re  cfponercil  fuo  corpo  ad  ogni  fpetie  di  torme 
to.  Et  per  ciò  meno  teme  la  morte  .chi  meno 
conobbe  le  delitie  ; & morir  teme  chi  non  fpcra  uiuer  dopò  la  mor 
te . Tutto  ciò  ben  conobbero , & conofcono  i fcrui  di  Dio  ; laonde 
marauiglia  no  è,fe  poco  conto  fanno  di  quella  uita  mortale;làpen- 
do  bc  che  una  uolta  ftatuito  c all’huomo  il  morire.  Che  hauédo  fan 
taméte  uifluto,  non  fi  dubita  palfar  à miglior  intanandoli  fermo 
nella  Fede,&  nel  gremiodclla  S.  Chiefa.Comc  di  quella  lacra  ver- 

eri  nip  haKNiomn  hnri  iVllptrmiA  m 'ini  1 a mi  a 1 r»  A .. 


Quelcheè 
faticofo 
nella  uita 
hmnaxu. 


Meno  te. 
mela  mor 
tc.chi  me. 
noconobe 
lcdcliuc. 
Htb.  9. 
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folandoJa  con  la  fua  luce,  & confortandola  con  le  fuc parole, coli  à 
: lei  dicendo . O Archelaa  fcrua  di  Dio , non  temere , perche  laco- 
rona  ti  è apparecchiata  in  Ciclo;  Scletue  orationi  fonoperuenute 
auantiil  cofpettodi  Dio. 

Conobero  già  la  inlolita  luce  i carcerieri  ; perloche  pieni  di  ti- 
more tradì  lorodillcro  s^vno  ciò  Dio  vero,  il  qual  è predicato 

HHh  della 
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I peccati 
appai  cechi 
ano  il  luo 
co  eterno. 


Iddio  cm  a 
aitefhco  à 
tutte  le  gc 


fiducia  iu 
Dio  di  S. 
AtchcLu. 


Martirio 
dato  à san 
<a  Ai  dici. 


Oratione 
di  S.  Arch. 


lueeappar 
fa  fopta  S. 
Archclat 
de  uece  di 
kì  intesa. 


della  beata  Archelaa:  pofera  il  giorno  feguenee  comandò  Leonti® 
ai  carcerieri , che  auanti  di  lui.  condii  celierò  la  beata  Archelaa  ; co 
fi' dicendo.  Conducetemi  qui  Archelaa, ohe. me tà ingiuria ,&i 
miei  Dei  riduce  anientc,  coni  Tuoi  malefici,  & biaftemme.  Còli, 
efl'cndo  la  Vergine  condotta  auanri  il  Prefidevi  lui  dilTe.  lo  ncn 
faccio  ite  ingiuria  , ne  malefici  ; ma  ò tiranno  iniquo,  le  opere 
tue  iftclfeti  fanno  ingiuria,  fide  tue  biaftemme  t’apparecchiano  il 
fuoco  eterno,  che  bruggia  l'anima, & ilcorpoinpcrpemo.  La 
onde  fe  tu  volerai  afcoltarmc , & ftare  attento  ai  mici  lermoni,cre 
dii  quel  cheti  dico;  credi  in  Dio  Padre  onnipotente,  fit  in  Giefu 
Chrifto  fuo  figliuolo,  che  te  hi  creato;  dal  cui  reciproco  amore 
eternamente  procede  l’amor  illuminante  le  tenebre;  il  qua]  vnico 
Dio,  in  Triniti  predicato  gii /Tè  manifeftato  a tutte  le  gènti . Te- 
nendo il  Prefide  tai  parole  per  vaniti  , & per  ftiiltitii,rifpofe.  Se 
tu  credi  ai  miei  Dei,  io  ti  farò  la  più  honorata  donna,  che  hoggi  ui 
ua,&  tri  le  più  nobili  matrone  Romane  ti  farò  hauer  degno  luoco; 
ma  fe  tu  non  crederai,»  farò  con  uituperio  morire,  & il  corpo  tuo 
da  i lupi , & dai  comi  diuorare . Rilpofe  S.  Archelaa . lo  hò in  mio 
aiuto  il  mio  Signor  Giefu  Chrifto, il  quii  cuftadiri  il  corpo  mio  da 
ogni  tua  mala  uolonti , & me  fari  godere , con  gli  Angioli  Tuoi  ; fi 
come  hora  con  gran  zelo  cuftodifcc  l’anima  mia  da  ogni  iniquiti  » 
& fari  ripofare  »J.  mio  corpo  con  le  altre  fante  vergini . Alhora  ira 
to  il  Proconfole  Leontio  fece  dare  il  fuoco  in  gran  quantiti  ad  vna 
fartaginc:&  empir  quella  d’olio , & di  pece , fic  tra  tanto,  che  quel- 
la fi  faceua  ardente, fattala  ignuda  fpogliare  dai  fuoi  carnefici  le  fe 
ce  primieramenre  con  i pettini  di  ferro  lacerar  tutte  le  carni  del- 
ia fua  perfona , & fopra  quelle  poi  buttare , & afpergcre  l’ardente 
olio  con  la  pece  infiammata;  perloche  tutta  bruggiata  infino  alle 
ofia,&  deuenuta  nera  porgeua  non  poca  marauiglia  agli  iftefsi  car 
ncfici , come  una  fragil  vergine  hauefTe  potuto  relìftere  i coli  fiero 
martirio  ; la  qual  efpandendo  le  fue  braccia  in  croce,  con  gli  occhi 
al  Cielo  riuolti  diccua.  Riguarda  ò Signor  del  Ciclo  da  (òpra  la 
tua  Tanta  fede  me  tua  fìdele  ancilla  ; cftingui  con  la  ruggiada  dèlia 
tua  grafia  l’ardente  fuoco , che  mi  bruggia;  refrigera  il  corpo  mio 
da  ogni  dolore,  & dalle  piaghe,  che  l’huomo  crodele  in  mehaue 
operate . A pena  coli  haucua  finito  d’orare , che  fopra  di  lei  appar 
ue  la  diuina  luce , & udita  fù  una  uoce  coli  dirle.  Serua  di  Chrifto» 
& Martire  Tanta  non  temere  che  apparecchiata  ti  è la  corona  in 
Cielo  ; non  temercele  pene  che  liion  date  dal  tiranno , die  iojoa 
< " tCCOj 
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tóo;  die  rifrigerio  ti  porgn^Jt  aiuto.  In  tanto  con  marauiglia 
unjuerCale  conofccndo  Leonrio  la  Vergine  nulla  prezzare  quel  fie- 
ro martirio, comandò  ai  Tuoi  fatelliti  ,che  Coffe  porta  la  facra  Mar- 
tire Cotto  una  gran  pietra, acciò  da  quella  rcftalfe  fracafi'ata,&  Cpc- 
ta.  Et  eflendo  ciò  anche  efeguito.  Cubito  l’Agnolo  di  Dio,riuolfe  S.  ArcheL 
in  altra  parte  quella  marmorea  pietra,  la  qual  per  la  Cua  grandez-  * P0,tj  la5 
za, e grauezza  ucciCe  gliiftcCsi  carnefici , che s’affaticauano con 
. quella  opprimer  la  Cacra  Martire  ; la  qual  anche  da  quello  marti-  l’Agnolo 
rio  miracoloCamcnte  fcampò  con  gran  cordoglio  dcll’iftello  Leon-  1>  lA«a,có 
rio:  Et  non  celiando  lei  magnificare  Iddio,  diceua  : Benedetto  Cei  ucc,1,oa‘1* 
ò signore  Dio dc’padrinoftri,  il  qual  Cei  saluatore  di  tutti  colo-  idonei 
ro , che  in  te  Cperano . Al  cui  miracoloso  Coccerto  gli  alianti  difle-  dio. 
ro.Vnico  è lo  Dio  de’  Chriftiani,  il  qual  predica  la  beata  Archelaa.  j. 

Il  che  uedendo  Leontio , riuolto  di  Cuoi  militi  dirte  : che  Carrcmo  di 
quella  maluaggia  ,che  tutti  noftri  tormenti  dateli  hi  ridotto  a nié 
te  ; prendetela  uoi  adunque , & fittela,  con  uiruperio  morire  ; cac- 
ciatela fuori  la  cittidvNola  un  miglio,  che  iniìcme  con  quelle  al-  Afc,lrf* 
tre  donne  Cue  compagnefta  uccila . Cofi  detto  furono  torto  quelle  inJorttcS 
itre  Caere  vergini  Archelaa,  Tecla  ScSuCanna  condotte  uia  con  le  le  lue  con* 
mani  dietro  liggate  al  luocodclìgnato  del  lor  martirio ;oue  giun 
5^e , & fatta  haueqdo  4 fuaoratione  al  Signore  la  beatisfima  Arche 
laa , & cofi  anche  le  Cue  Caere  Cuore  j lei  fi  riuolCe  ai  carnefici,  che  eC 
feguilTcro  la  Centcnza  dell’Imperadore . Ma  quelli  rimarti  attoniti 
•peruuAngelicauifioneiuiapparfadtlfero.  Signora  noi  non  hab-  vi*onc*- 
biamo  ardire  di  far  tal  cola;rilpolero  unanimi  le  sante  ucrgini.Se  *- 
uoi  non  farete  quel  clie  ui  hi  comandato  il  uoftro  Prefide , non  ba- 
llerete parte  con  erto  noi.  Adorai  foldati  ciò  udendo,  sfodrate 
le  loro  Cpa  destre  di  quelli  con  tre  colpi  le  percortero;&  cofi  ponen- 
do fine  ai  loro  lodeuoli  giorni  partirono  i miglior  uica,con  glorio- 
Co martirio , l’anno  intorno  la  Calute  CC  XC II L twcuT!  ki 

Tutto  ciò  habbiamo  ledeltnente  tratto  da  un’antico  legionario  ftodìdis. 
fcrictò  a penna  diftinto  in  dodeei-fettioni , che  di  quàto  habbiamo  Archclx>ac 
narratq-finqui  fanno  pio,  & Cedei  ricordo  : nel  quale  non  fi  Cacendo  conipaga« 
memoria  delproprip  giorno  della  pasfione  di  quelle  sante  martiri, 

Colo  narrato  habbiamo,  comeCottolH  pcrCccutione  di  Diocletiano*  ^ s Arch 
& di  Masfimiaùoquella  auenne  ; aggiungendo  qui  come  per  Cede-  compagne 
li  rclationin  e manifello:  che  hora  i (acri  corpi  di  quelle  Caere  Mar  ficoaibu* 
tiri  fi  conCeruano  nella  Chiela  di  S.Gcorgio  di  Salerno.  Et  perche  5^ 
lòtto  l’irteCCa  perCcoutioOfi  «ncaEirmina  Vergine^  &.altri  gloriotì  ciao* 

Jl  . L HHh  a lanci 
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pirminj  r saóti  pacarono  i mcglior  uità , Itaucndo  hauuto  parimentetfef 
ffimrt  mart^“0  di  queft»  alta  santi  fedel  v&autentica  fcrittura,mi  è par 
fo  dopò  la  pafsionc  di  S.Archclaa,&  Tue  compagne  ponere  anco  ^ 
ncU’iftefla  uita  il  gloriofo  Martirio  di  S.  Finnina , fi  per  cfler  (lata 
nell'iftefiò  tempo  martirizzata , & per  l'incidente  fcriuere  gli  atti 
de  gli  altri  sant^chefeguenoiperedcronodunoiftelfo  paefeorigi 
nari)  ;cofi  adunque  i gloria  di  Dio , & da  santi  Tuoi  le  mie  fatiche 
impiego  in  tal  fpiritualecflcrcitio.  Et  di  tai  fatighc  à me  rifulca 
Spiritual  conforto.  1 ì <>'  .i»;n  i 

• • • . ii-dc-T  *>  ri  ■■■  I . 

Di  Santi  Firmimi , la  qual  condotta  aitanti  il  Vreftde  Olimpiade , lin 
dio  opera  per  lei  [inpendt  miracoli. 


Cap.  J. 
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A Città  d’Amelia  fita  nell’ Vmbrià  è tra  le  altrecitti 
d’Italia  famofa , e nobile,  còli  per  la  Tua  antichità  ; 
poi  che  fi  legge  e (Ter  datacdificata  da  Ameroe , il 
qual  fu  figlio  d'italo  nc  gir  dnfif  del  Mondo  due  mi- 
la , & trecento , trentafei  > &ldopò  il  diluuio  vniucr 
Tale  leicenro  fetrantanoue;  ouero  come  altri  ferino 
no,  che  dal  Rè  de  gli  Aborigeni  nominato  Aftiiro  hi  Città  ordinata, 
douc  che  primieramente  gli  abitatori  del  paefe  in  vari  j vichi  di- 
uerfamente  teneuano  le  loro  danze . Laonde  aolendo  qui  la  fua  an 
tiquità  moftrare  troppo  dal  mio  intento  m’appartaria  ; perciò  la- 
gnando la  fua  antichifsima  origine  da  partc;folo  riuolgerò  la  pen*> 
naindéfcriuerelapafsioned’alcunisanti  fuoi,che  in  quella  ri  ce- 
ti crono  la  gloriola  palma  del  martirio , & ui  fi  conferuano  infino  A 
quedi  tempi  le  gloriofe  Reliquie.  Et  quantunque  l’intention  mia 
ita  data  di  narrar  folamente  i gedi  di  quei  santi , che  nel  Regno  di 
Napoli  fono  celebri  ; tutta  uolta  hauendo  condri  uto  il  pio  defide- 
rio  del  Capitolo  della  Chiefa  d'Amelia, & d’altri  fideli  cittadini  del 
l’idelTa Città, che affetuofamenteme han richiedo, che  fcriuefi'c  i 
gedi  de  loro  santi  Protettori  Firmina, Olimpiade, & Secondo,  glo- 
riofifsimi  Martiri  di  Chrido,hapédomi  inuiatodel  loro  martirio,’ 
& dell’inuention  delle  loro  Reliquie  autentiche  fcritture;fperando 
nella  diuina  gratia,  che  non  mi  hauerebbe,  anche  in  quello  man- 
chato del fuofauore:hò  prefola  péna, àdefcriucrc  etiàdtodi  que- 
fti santi  i gloriofi  focccfsi,dopò  quelli  di  sata  Archelaa-.per  edere,’ 
c l’vna , e l'altra  pafsionc  auenuta  in  vno  ideilo  tempo  r & fortoit** 
' o.  .«  - . ri  ftefli 
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fteflfa  perfecutione  » e l ana  * & l’altra  di  nation  Romane . La  qual 
per  fecutione  udendo  nella  Tua  Prouintia  efeguire  Olimpiade  Imo  patemi* 
moconfolare (che  allora  la citti  d’Amelia  per  gli  Impcradorire-  «Diodc 
geua)  cominciò  curiofamence  ad  inueftigare  per  quelle  parti  i ge-  Ua/M* 

Si  de’  Chriftiani:  & notificato  ellendogli, che  ini  dimoraua  una  fan  ■{ 

càuli  a Vergine  nominata  Firmina  nata  di  nobil  profapia.figlia  gii  jrjrmi(U 
di  Calfurnio  Prefetto,  che  in  un  folitarioluoco  labi  tana , intenta  n qj 
ai  diggiuni , & alle  limofme  ; fubicò  iui  mandò  i Tuoi  foldati.  Era  tornio  pm 
quel  luoco  appellato  Agoliano,  lungi  dalla  ckti  d’Amelia  intorno  lato, 
otto  miglia,  ouc  in  un  uico  detto  Erubro.la  vergine  haueua  la  fua 
habitationc.  Fù  perciò  quella  honoctuiolmentc  condotta  auanti . 
il  Prefìde  Olimpiade  slmperoche  la  gratiadi  Chriftorifplcndcua 
nel  fuo  uolto , laonde  coli  il  Prefidc  le  difle . Tu  hai  udito  quel  che 
han comandato  gli  inuitti&firoi  Prencipj  dell’Imperio  Romano, 
per  quello  dccluarandomi  il  tuo  nome , me  notificherai  parimen- 
te la  tua  Lege,  & il  tuo,  e fercitio,  Rifpofe  la-vergine-  loferuafo 
no  del  mio  signor  Gicftt  Chrifto  figlio  di  Dio  uiuo.  Replicò  Olim  ™prci°de 
piade,  lo  hò  incelo  da  altri  la  nobiltà  della  tua  genealogia,  & co-  & s.mu 
me  Tei  nata  di  ftirpe  senatoria  ; del  die  me  ne  fono  rallegrato  ; & Firmino.' 
uolcndon  ritornare  all’altezza  della  tua  progenie,»  feci  uenire 
qui  eoa honoré;  laonde  te auertifeo,  che  mi  uogli  ubedire.conof- 
leruar  i precetti  degli  inuittisfimi  noftri  imperadori;  acciò  felice-  Hcb- 
mente  uiuj,  & io  ti  goda  con  il  maritai  congiungimento.  A’  tai  pa 
role  Firmina  piena  di  spirito  santo  leuò  gli  occhi  al  cielo,  & folpi 
randodilTe.  Ingiufta  cofaèche  ioadulteriocommetti  contro  lo  al 
tislìmo  fpofo  mio  Chrifto,  i cui  una  uoltagii  fpontaneamence 
mi  fon  dedicata.  Rjfpolc  Olimpiade.  Dichiarami,  due  que- 
fto, coli  fubHmefppfo,  che  su  hai  eletto  ;'Replicò  la  vergine.Già  . . 

te  l’hò  manifeftatOjchc  è il  sig.  Giefu  Chrifto  figliuolo  di  Dio . Et  *** 
di  tai  parole  non  facendo  molto  conto  i 1 Prefide , fperando  al  fine 
accapar  il  fuo  intento (eflendo  l’hora  tarda)  la  inuitò  feco  i defina 
t!b  ; ma  riculàndolo  la  vergine , fit  buttatali  iq  ginocchioni  (hauen- 
dola  gii  colui  lanciata  (ola)  Con  tutto  il  cuore  f^arfcal  fuo  signore  £ 

affectuofe  preghiere,  che. dille  mani  degli  empi , & luiTuriolì  la  li- 
beratici < Intanto  etiendo  ritorto  dalla  menfa  Olimpiade , pieno  di 
cibi,&  di  uino,  di  nuouo  ritornò  alla  beata  Firmina  ; & udendola  Miraeoi» 
lafciuamente  abbracciare,  non  porè^che  in  un  fubito  le  fuemani  <!•> 
diuennerò  fecche,&  aride  miracolofamente , laonde  per  l’eftremo 
dolore,  che  feotiua,  ad efdamarftpofe, dicendo  che  tormentato 
•x.  t HHh  3 era 
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era  intrìnfìchameniee  . 1 Ciò  uedcndo  li  'Vergine  4 alzando  le  Kué 
mani  al  cielo,  coli  òrò  al  fuoSignòre.  O-SigtiormioGieCuChri 
fio , che  il  leproio , il  Ceruidor  del  Centurione , la  Cuocerà  di  Sirno** 
Manli.  *.  ne , & molti  altri  fanafti  prcCcnte  i Giudei , dimoftra  Copra  quello 
Lue-  $.  Infedele  la  tua  miCericordia  : atalche  conoCca  te  Dio , creator  di 

Lue'  -14'  tutte  le coCe.  PoCciabuttatafiùuerraorando  Coggiunlp.  Signor 
Mac.  7!.  dell’uniuerfodimoftralatuamiferitoiidia  lòpitt  quella  creatura, 
acciòcheinte  creda . Et  eflendo  Olimpiade  dal  dolor  .tutta  uiaop 
predo,  & dimadando  eflfcr  Canato.diflcli  la  B.  Vergine  ; Alcoltam^ 
& credi  nel  Signor  GieCu  Chrifto,  con  battezzarti  nel  Nome  della* 
san  ti  sii  ma  Triniti,  che  Caraifano,  & Caluo.  RiCpoCeOlimpiade. 
Il  prcfidc  O Signora,  ciò  che  me  comandi  farò,  pur: che  Cane  merendile 
£ céucrte.  mie  mani.  Coli  ualOroCamenteuinCc  il  Cuo  nemico  quella  san- 
ta verginella, & hximit  fece  diuroire il  Cuperbo.il  quale  oppri- 
mer la  cercaua;  il  perche  bcn,con  il  Profeta  dirpotcua:  Tu  hai 
elfaudito  ò signore  il  defìderio  de’poueri*,  & gouemi  i loro  cuo- 
ri; & l’orecchia  tua  li  aCcolta;  & uendetta  farai  del  pupillo,  8e- 
fuL  ie.  del  pouero , acciò  non  feguiti  più  di  tir  loro  uiolcnza  l’huomo  for- 
mato di  terra.  * 


(•me  Santa  Firmino,  conuerte  alla  Fede  Olimpiade , (he  poi  è fatti 
ntartirr^are  da  Diodctiana , &ici  parimente  è mar - 

[iridata  da  tJMegetio  Tre-  . : . 

fide  (Torneila.  :i  . » «1 
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E ne’martirij  dati  ai  Cerui  diChrilìo  da  gli  ido 
^ latri  Tiranni  habbiamopcr  l'adietro  dimo- 
iato quelli  no  haucr  fatto  cóto  de  i Cegni,  Se 
de’prodigij  uedutietiàdionelle  lor  proprie 
perlone  ; non  per  altro  Ce  non  per  la  loro  em- 
pietà , pcrloche  non  meritarono  riceuer  dai 
Dio  la  gratia  della  loro  con uerfione  ; come 
- — . t-t—  - del  buon  ladrone  CocceiTe  nella  paCsion  di  no- 
ta». » j.  signor  GieCu  Chrifto.  Ecco  che  hora  pur  narriamo  la  conuer- 

Imo.  19.  fionc  d’vn  Prefide , che  i giuCa  del  buon  ladrone , nel  Cuo  male  ri- 
corie  ai  meriti  dell  ideila  sata  verginc;&  lei  giù  opprimer  cercato 
haucua . Imperoche  quelli  Ccntédo  nella  Cua  propria  perCona  il  ua 
lor  ddlorauone  di  quella,  pécico  del  Cuo  errore, i lei  iftefla  ricorre 
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pf  r aìoto  ( la  qual  (libito , che,  oide  il  pentito  Prefide  d iman  dare  la 
fan  iti  delle  fuc  mani  > fi  comrnofie  à pietà  di  quello  ; Eflcndo  il  prò 
prio  ufficio  dpi  Chjiftuno  .iVflcre  pjctolo,&  hi)mile;nefupcrbo, 
ò inujdiofo  , non  amar  la  crudeltà, pe  rallegrarti  (oprai  iniquità, 
& compiacerli demueritàl  Peequeftola.p.<*F,irmina  delideraii- 
do  la  falutedel  fuoauerfzrjo.pcr  riducerloalla  Fede  ( mediante  il 
{acro  battefimò)poi  che  la  lua  uolontà  cooqbbcjniandò  à chiamar 
lin  Prete  nominato  Felice , da  lei  conolciuto  per  tedcle  i il  qual  per 
diuinareuelatione  haueudo  conolciuto  Tacqui fio  ,cht  far  (ìdouc? 
ua  di  quell'anima  infedele  ; u/olenticr  uj  uenne.  tra  già  fopra- 
giuntaiJ*Jmc«a.:nPW.i&  fo^avfpgiQe  eptro,una  carnata  con  il 
Prefide  ,<oi«cdcntrQ  ^puepittpriola  lei  era  rimafta , 

&iimtofele^ra  rendutq;il  .fiiooeiT}icQjj&  accpmpagiuta  fi  feor- 
geua  delle  cfc  tcQlogichc.ujrtù.chc  forte,  giulla,  prudente,  & tem- 
perata la  rendeuanoi  con  le  cuifidefcprtu.  buttate  a terra  haueua 
le  contrarie  guerriere  compagne^!  fuo  nemico , cioè  1 empia  in- 
fedeltà, il  temerario  ardije , & la  carnai  concupifcenza . Cofi  en- 
trato eficndo  in  quella  Aauza  il  deuoto  sacerdote , come  che  feco 
la  falute  apportaua  all’intcriùp  Pj*efidc,  illuininatofi  uide  quel 

luoco  d'infolitofp|endore‘,perlppfie-iluP‘co  Olimpiade  ,à  quel  ri- 

uoltodidc.  Veramente  qui  t’hà  mandato  quel  Chrifto,  il  quale  è 
predicato  dalla  mia  signora  Fi  r mina , & perciòti  priego»che  me 
battezzi  «come  a gli  altri  Chr;  Alani . Rclpofe  tofto  il  sacerdote  • 
Se  tu  crederai»  con  tlaspi)  tuo  cuore  nella  nofira  Fede , ti  fidaran 
no  tutti  ibcpid,al)!etfirppC|:eàf91'?i  .RftP)>c9  Olimpiade  .Io  credo, 
& cqfi  (peto  che  pel  Notne  dfCUefuiCbrifio  faròdaluo . Qucfto  udi- 
to dab5#cflrdote.,;fabjrópu^ÌPr(’àCqha  (aiutare,  & battczzollov. 
che  ìpargemlo  l’acqua  gli  (òggionfejfe  credcua  nel  Padre,  nel  Fi- 
glio , & nello,  Spirisi  ^apto  : ilcfie  cfiepdp  dal  Prefide  confeflato , 
lubito.il  gran  beneficio  r i cc  u uro  (coti  laonde  cominciò  adefcla- 
mate /dicendo,  ponpft  iuto  la  ticuperationedei  per- 

duti  n\euabrf, , fipsì  da.qyeU’fiPfà)a  b?ata:  Firmina  lo  folleuo  fimo,. 
& Ubero  dàl  forpsbàtczfimoj  #,o$:rfi;p<r  lui  Felice  prete  il  fan- 
oftimo  fapeificip  della  Mcifa  i pcclocui  batcefimo  cotanto  li  dittu- 
fe  la  diurna  gr.atia  in  quelluoco,  che  quanti  ui  erano  dell’uno , & 
l’altro  fefip,  con  l’e  (Tempio  del  lor  padrone  uollero  eflere  parimen- 
te Chriftiani,  con  f iccucre  il  (acro  battefimo;  il  numero  dc’quali  iù 
eli  nooanta  otto  .-,11  petcbcunici  in  ChriAohabitarono  inficme  al- 
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Quefto  coli  gran  fatto  non  potendoli  tenere  occolto.s’oprò  l’aneN 
fario  della  Lhriftiana  Fede , che  notificato  fòlle  à Dioclctiano  Im- 
peradore  ; il  qual  oltra  modo  fdegnato  contro  Olimpiade  priuan- 
dolo  del  Tuo  gouerno , mandò  Cubito  in  Tuo  luoco  un  nominato  Me 
getio,  anche  huomoConfolare , al  qual  comandò,  che  primo  d’o- 
gni  altro  facerte,  che  Olimpiade,  ò facrificafle  agli  Idoli  ,ò  che 
chc  òiTm-  toltogli  la  lua  facolti,  crudelmente  ruccidelTe. 

Venne  adunque  Megetio  in  Amelia,  & prefenti  i Senatori  del- 
la Città  fedendo  prò  Tribunali, comandò  che  auante  di  lui  ue- 
nefle  Olimpiade  ,à cui  coli  dille.  O’  Olimpiade, è posfibilc,che 
coli  Abito  fij  diuenuto,  che  per  le  parole  d’una  donnicciola  hab- 
bi  da  lafciare  i Dei , che  dalla  tua  fanciullezza  hai  adorati  ? Ri- 
fpofe  Olimpiade.  Iohòabandonatala  uanità delle  Genti,  &hò 
conofciuto  la  uerità  de  i Chriftiani.  Replicò  Mcgctio.  Aftolti 
me , & uiuerai , che  ufando  la  chiarezza  Senatoria , (acrilica  à gli 
Dij,&poflederaiIe  tue  ricchezze,  altramente,  con  quelle  ti  bi-, 
fona,  anche  perder  lauita  . Quello  cflerdo  prontamente  dal 
santo  huomo  ricufato,  & perciò  fpreggiatoda  Megetio  ; lo  fe- 
ce lulpendereignudo  nell’eculeo,  due  fieramente  tormentato  il 
facro  Martire  efdamaua  dicendo.  O’Signot  mio Giefu  Chrifto 
habbi  mifericordia  di  me  peccatore.  All’iftefla  hora.pofcià  co- 
mandoli tiranno  Prelìde,  che  fe  le  ponelfero  ànche  le  fiammelle  ar 
denti  nei  fianchi;  &mentre  coli  da  quelle  era  bruggiato  il  facro 
Martire,  con  lieto  uoltodiceua.  Gtatietirfcrtdoò  signor  mio 
Giefu  Chrifto,  perche  hò  meritato  entrare  nelle  porte  del  para- 
difo . Et  con  tal  dire  ponendo  fine  ài  fuoi  giorni  in  quel  duro  mar- 
tirio, rendi  l’alma  al  luo  Signore  irteeuendo  della  fua  morte  pre- 
tiofa  corona  in  Paradifo . 

Ma  ò grandezza  della  noftra  Fede?  non  furono  temporali  beni , 
diletti,  ò canti  i principi;  tuoi;ma  ildifpreggiodel  mondo,  i torme 
ti , & la  morte  ; & pur  corfero  i Fedeli  ad  feguitarti,  come  ficuri  di 
peruenire  al  cielo , oue  il  uero  premio  li  era  apparècchiato , Gol» 
conofcédo  l’empio  Megetio  elfer  già  pacato  all’altra  uita  il  fedele 
Olimpiade,  fece  giù  calar  quel  corpo  dalleculeo,  & buttarlo  nell^ 
Corpo  di  publica ftrada  per  fpauéto de  gli  altri; che  fccretaméte  eflendofta 
S.  oiimp.  to  la  nòtte  tolto  dalla  beata  Firmina,  in  un  fuo  podere  nel  luoco  d* 
crepolino  Agoliano,  li  diede  pietofa  fepoltura . Et  notali  il  gloriofo  marti- 
Fu  riodiqucftosantomartireilprimodiNouembfe%  Laonde  hau&> 
do  ufato  quefto  pietofo  ufficio  la  uergine  Firmina,  lubico  Megetio  ; 
u t '•  * mandò 
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mandò  per  tutto  a ricercare  oue  colei  habitaua  : che  eflendogli  ri- 
- ferito  ; che  il  padre  Tuo , à tempo  che  uiueua  gouernador  della  Cic 
tà  d’Amelia , uno  comodo  Palaggio  s’haueua  edificato  nel  uico  di 
Erubro;  & che  in  quello  la  vèrgine  dimoraua  con  i Tuoi  beni  here- 
ditari;  ; ordinò  egli  che  folle  cuftodita , atalche  non  le  folle  lecito 
poter  di  nulla  dilponere.  Ma  la  beata  verginella  ardente  per  la 
cariti  di  giorno , & di  notte  flando  in  oratione , & godendo  nei  di-  efawa  li pi 
giuni  , continuamente  con  hinni  ,&  con  falmico’lSignor  raggio-  p”^lld*r~ 
naua  : perloche,  con  il  Tuo  ellempio  molti  lì  conuerti  uano  al  vero 
Dio . Pofcia  dopò  alcuni  giorni  trafcorlì,  venendo  Megetio  nel  ui 
co  Erubro  nel  palaggio  di  Firmina, comandò, che  alla  Tua  prefenza 
ella  ucnefl'c , alla  qual  coli  dille . Già  hai  conofciuto  quel  che  han 
comandato  i noftri  inuitifsimi  Prencipi;  che  ormai  i tutto  l’vni- 
' uerfo  c nota  la  loro  uolonti  intorno  laadoration  di  noftri  Dei: 
perciò  ti  bi fogna  hauerei  quello  l’animo  tuo  intento,  per  non  ri- 
correre nelle  p.cne , che  ne’comandi  Imperiali  fono  impofte. 

A’tai  parole  ferma  nella  fua  fede  Firmina  santa  coli  rifpolc.  Tu  ^.3  t,»nu 
offerirci  alli  tuoi  Dei  i uani  tuoi  facrifici;,che  io  ( fe  ne  farò  degna)  nella  fede 
per olocaufto  della  Fede  me  immolarò  al  vero  Dio, che  adoro. 

Replicò  Megetio.Degna  cofa  è, che  m’afcolti,&  prendi  il  mio  con- 
figliojfacrifica  àgli  Idoli  noftri,  altramenre  morirai,  come  Olirne 
piade  nei  tormenti.  Rifpofe  la  Vergine . lo  fono  certa,  che  Olim- 
piade adorno  di  celefti  duoni  vinfe  la  perfidia  del  tuo  cuore.  A 
quello  dire  comandò  Megetio,  che  fubito  la  uergine  lolle  fpoglia- 
ta  ,&  flagellata  duramente . A/a  udendo  il  carnefice  dlcnder  la  M,racofo 
fua  mano  lòpra  la  vergine, fubito  fc  la  uide  feccata , Se  tormentata 
da  intrinfeco dolore, laonde efclamando  diceua . Ahi  che  hò per- 
duta la  forza,  & il  vigor  della  mia  mano, &parmi  che  pet  quella 
io  flia  fufpefo  cò  gran  dolore.llche  udendo  Megetio  imputando  il 
miracolo  ad  arte  magica,  alla  vergine  dille.  Laida  homaiituoi  j'  . 
incantefmi , Se  lacrifica  a i noftri  Dei . Intanto  il  carnefice  efcla- 
tnaua.  Se  pregando  la  vergine  diceua . Supplica  colui,  deuira  . J 
credi,  che  io  lia  liberato  da  quello  dolore . All’hora  la  beata  Fir- 
nuna  alzando  gli  occhi  iuoi  al  Cielo  [così orò.  O Signor  mio  Confcflfc 
Gielu Chifto  perdona  i quello huomo , perche  inrendcua  effegui-  •*  rcj* 
re  il  comando  dei  luo  padrone, & tonucrcilo,  acciò  conofcate  uio  “ 

fuocreatore.  Coli pregando  la  beata  vergine  la  mano  di  colui  tu 
ritornata  nel  fuo  primiero  elfere  ; perloche  mollo  dal  gran  miralo 
lo  diflc , Certamente  ucro  c lo  Dio , clic  predica  Lumina  , ptrene 
-niù  .1  < hò  ue 
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houedutonn  giouanetto  ueftito  d’oro  'lucente,  il  qual  farò  la  mia 
mano  alle. fue preghiere.  Quella  tal  confesfione  fatta  dal  carnefi 
ce  tu  di  gran  moleilia  à Megctio,  il  qual  Cubito  lo  fé  rinchiudere 
in  prigione:  perche  non  più  parlate  . Et  riuolto  di  nuouo  alla  bea 
ta  hu-nuna  d pervaderle  la  adoracion  degli  Idoli  i & in  uano  ope-, 
rando  ogni  fuofermone,  anzi  da  quella  ributtato,  & perciò  fatta 
percuotere  nella  bocca,  & flagellarla  duramente  ;pofcia  la  fece 
portare  auanti  un  firnolacro  di  (jioue  di  marmo  : al  quale  hauen- 
do  Iputato  la  vergine, lo  fece  diuenir  molle , come  tango;  ilche  feor 
gendo  il  Prefide, uia più  d’iraaccefojafecefufpendereperlica* 
pelli  ,&  poncrle  ai  nudi  fianchile  fiamelle  ardenti.  Al  cui  fiero 
Tr -rltn  j:  ["«tino la ^ vergine inuocando il fuo signore Giefu  Chnfio.cfalò 

5.  Fitmua  / *chcem6cc  P*fsò  à Intere  il  premio  della  fua  Fe 

tìc  ai  XXIIII.  di  Nouembre , 1 anno  della  falute  intorno  C C C 1 1 1, 
ornando  pofeia  il  1 iranno,che  folle  giù  depoflo  quel  facro corpo, 
& buttato  nel  uico  Erubro  in  luoco  publico , acciò  da  tutti  folle  ue 
duto;  ma  da  un  pietofo  Chriftiano  nominato  Honorioja  feguentc 
notte  d’indi  fù  tolto , & fecretameiitefepellito  ncH*iftcflo  luogod’ 
Agoliano,  prete  il  corpo  d’Olimpiadc,  ufandoui  tutti  quei  pictor 
lì  uffici , che  la  Chriftiana  pietà  comanda  • Polcia  uinti  giorni  apà 
prete  Megetio  ricercò  con  grandifsimaauiditàle  ricchezze  dell» 
Martire  , per  le  quali  principalmente  l’haueua  uccifa , più  che  per 
ubidire  ai  mandati  Imperia  li.  Et  etendo  pcruenuto  allorec- 
cbie  di  quel  carnefice  *cbe  nominauafi  Vrficiuo,  come  la  beata  Cui 
liberatrice  era  patecaàmeglior  uita;  mandò  i chiamare  un  Pre- 
te nominato  Valentino , perche  Lo  batte  zzafl'e,&’  cofi  hauendo  rit 
ceuuto  il  facro  bartefimo  ; & ciò  manifefto  etendo  al  Prefide  lo  fe- 
ti ce  condncere  in  Rauenna,  oue  comandò , che  li  folle  mozzato  il  ca 

P^‘l  cui  corpo  im  hora  giace,  cclcbrandofi  la  fu»  fcft.uitiai  xiij. 
«rizzato.  dl  Gennaro.  Cofifotono quelli  santi  Martiri  nel  fuoco  del  mar- 
tirio, come  oro  affinati  ; offerendo  per  olocaufto  nella  caladi  Dio 
fiala.  **  )5,or^an^mc^rg?B^cncldiuino  anK)rc,acic0ri>iguaftLac  coa-- 
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V Tempre  giudicato  da  Catholici , per  cofa  fa- 
lutiTera, lo  trasferire  ai  poderi  la  memoria  dei 
santi  di  Dio , accioche  ne  accendiamo , con  il  lo 
ro  elTempioal  ben  uiuere;  & per  la  benignità  di 
diritto  ne  facciamo  loro  compagni  nelle  alle- 
grezze . Da  qui  auuienc,  che  la  lama  de  i Patriar 
ci  ...  ? j chi  è immortale,  de’Profeti  è fempiterna,  de  gli 

Apoftoli  è gloriofa,  dei  Martiri  è ammirabile, dei  Confèftòri  è illu- 
ftrc,&  delle  vergini  è memorabile.Per  quefto  dopò  molti  fecoli  tra 
feorfi  fi  fono  ritrouate  le  memorie  dei  facri  getti  de’santi,con  IcJo- 
ropretiofe  Reliquie  «che eflendoftate  rcligiofamente  conferuate 
dal  Creator  del  tutto.anchc  fono  ttatc  dall’iftcflò  cuttodite,&  fi  cu- 
ftodiranno , finche  alla  Tua  diuina  Maettd  piaceri  di  uenire  à giudi 
care  i uiui,i  morti . Così  dopò  molti  fecoli, che  trafeorfi  erano  dal- 
l’bpra , che  con  gloriofa  palma  uolaro  al  Cielo  le  anime  beate  di  s. 
filmina,  & di  s.  Olimpiade  ; piacque.allererno  signore , di  nuouo 
publicarleal  mondo;il  che  fu  al  tempo, che  nella  facra  fede  di  s.Pie 
ero  fedeua  Papa  Adriano  fecondo  intorno  gli  anni  della  Salute 
D.C  CCLXX.  Era  all’hora  Vefcouo  d’Amelia  vn  nominato  Pafca 
le  huomo  timorofo  di  Dio,il  quale  hauendo  i fomma  confolatione 
legger  le  uite  de’santi  (come  è il  folito  de  gli  huomini  pij  ) andaua 
pofeia  confiderando  tutti  loro  getti , & parole  afsiduamente  ; cioè 
lòtto  chi  Tiranno  haucuano  fotferto  il  martirio,;!  quali  citti  erano 
protettori , in  qual  paefe  erano  celebri , in  qual  patria  erano  na 
ti,&  doue  fi  cuttodiuano  le  loro  Reliquie.Nel  che  pofeia  quefto  re- 
ligiofo  Prelato  infinite  lodi  daua  al  sig.  N.Giefu  Chritto.che  di  tan 
ea  fortezza, & santità  l'haueua  dotati-Accade  un  giorno, che  gli  ca- 
pitò in  mano  la  pafsionc  di  quefta  beatifs.  Martire  Firmina;laonde 
ha uédo  accortamente  conofciuto, come  nel  luogo  detto  Agoliano 
era  ftata  fepolta, cominciò  có  molta  diligenza  ad  interrogare,  oue 
era  quefto  luocojchc  dopò  molta  fatica  nauédolo  ritrouato,  ancor 
che  cablato  hauea  l’antico  nome:fi  pofe  có  digiuni, & có  continue 
orationi  i pregar  Iddio, che  li  volcfle  ciuciare,  oue  giaceuano  quel 
le facre  Reliquie, n poterle  in  degno  luoco  détro  la  fua  ChiefaCate 
drale  collocare . Et  hauédo  coli  attettuofaméte  pregato, l’apparue 
alla  fine  la  B.  Firmina  coli  dicédoli . Si;  coftante(ò  Vefcouo)perche 
quello, che  hai  dimàdato  hauerai,&  ritrouerai;che  la  porta  dei  eie 
loiche  hai  battuta  có  la  tua  oratione,p  la  mia  interccsfione  ti  farà 
aperta(maraucgliofa  cofa  c quella  che  li  narra,&  pciò  piaméte  Jjg 
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ger  fi  deue  ) Alla  cui  mirabil  uifione  raconfolato  quello,fubito  cM 
conobbe  hauer  finito  il  Tuo  dire  la  S.  Martire, rilpofe . Chi  Tei  tu  ò 
Signora, che  ti  fei  degnata  apparirme?  Replicò  la  Martire.  Io  fono 
Firmina  figlia  già  di  Calfumio  Prefetto,  laqual  per  la  perfccurio- 
nede  gli  Imneradori  Romani, hauédo  abbandonate, e patria, & pa. 
Matth  i c renti»&c‘òche  in  quello  fecolo  di  tranfitorij  beni  haucr  fi  può  te, 
(nc’quali  io  fioriua)alle  uoftre  parti  d’Amelia men  ujnni  ;oue co 
me  habbia  patito, d pieno  fi  contiene  nel  compendio  della  mia  pafi- 
Luc.  14  fiore,  che  da  tc  c ftato  letto.Sogginnfe  il  Vefcouo.  Tu  fei  la  mia  Si- 
gnora Firmina,per  la  quale  rate  orationi,  infieme  co  il  mio  Clero, 
& Popolo  d’Amelia  hòfparfe  nel  colpetto  di  Dio?Rifpofes.  Firmi 
na . Io  fono  colei , c he  tu  hai  defiderara  uederc,che  per  fpccial  gra 
tia  da  Dio  t’è  fiato  cócefio.  Ciò  udendo  il  Vefcouo  fubito  buttosli 
in  ginocchioni  in  tcrra,rendcdo  gratic  à Dio,&  có  la  debita  uene- 
rarionehonoràdolaS. Martire,  allaqualdifle. Dimme  ò signora,1 
J-Tirmìna  & vergine,&  Martire  beata, doue  fi  ripofa  il  tuo  /acro  corpo  ì Ri- 
onaifciU  fpofe  la  Martire.  Nel  luoco  detto  Agoliano , chciuifii  fepolto 
lefuetcU-  Honorio  ofieruator  della  Lege  diChrifio.  Replicò  il  Vefco- 
^mc.  uo.  Io  hò hauuto  notitia del  luoco, fecondo  il  teftimonio  della 
tua  pasfione,&  per  quefto  ti  dimàdo  in  qual  parte  di  quello , giace 
occolto.  Allora  s.  Firmina  di/Te.  Vafche  cofi  è la  uoluntà  del  Sig.  no 
flro  Giefu  Chrifto)&  fècódo  il  teftimonio  asfignato,  có  il  tuo  Cle- 
ro,& popolo  giunco  che  iui  farai, mira  uerfo  la  parteOrientale  che 
iui  ritrouarai  quattro  catoni  di  pietre  alquato  eleuati  fopra  la  ter 
ra.collocati  in  modo  di  croce;&  iui  pcuoterai  có  la  zappa  la  terra, 
che  con  poca  difficoltà  finalméte  ui  ritrouer  ai  le  mie  reliquie, infie 
con  quelle  d’Olimpiade  Martire, le  quali  iui  parimente  forono  da 
me  fepellite:&  cofi  detto  la  mirabil  uifione  dagli  occhi  fuoi  difpar 
llvefcoao  ue.Tuttociòcófideradotradi  feil religiofo Ve/couopiùuolte,& 
^cnc^ccn£^°  **  signore, con  eftremo  gaudio  rimafe.Laonde  (bpra- 
poiò°i/2  S*uco  ti  nuouo  giorno  finita  la  follennita  della  MeflTa,  hauédo  fatto 
Éonc.  un  fermone  al  popolo  della  reuelatione  fattali  dalla  B.  Firmina,  & 
il  tutto  per  ordine  narrato^ia/cunocó  liete  noci  ringratrò  Dio  di 
tata  grada.  Pofcia  il  Vefcouo , à tutti  ordinò,  che  diginnafiero  per 
tre  giorni, dopo  i quali  uoleua  andare  al  fopranominatoluocow  li* 
tanto efiendofopragiunta la  Domenica, la  nottedi  nuouo  appar 
Apparirlo-  ^*rm*n*a  *1  Vefcouo  confirmandoli , quel  che  prima  lTraueua 

j»ediswua  dctto,&  comandàdoli,  che  non  più  tarda/Tr,  ma  che  fedelmente  ad 
funùu.  iojplcfle,&  con  diligenza  efeguesfe  il  fuo  de  fidcrio.Pcrloche  for- 
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Rendo  dal  letto  la  mattina  il  Vefcouo,  & cantata  la  MeATa;  co  il  Tuo 
Clero  , & popolo  in  proccfsione  fen  uenne  al  defignaco  luoco . 

Erano  coloro  ( a quella  proccfsione  concorfi  ) di  diuerfe  opi- 
nioni;alcuni  credeuanocheil  Vefcouo  da  fantafticaillufione  folle 
• Rato  ingannatone)  tempo  notturno;  altri  diceuano,che  per  l'c- 
ftremo  diggiuno  era  efsinanito:&  altri  da  miglior  raggione 
mosfi  giudicauano  cttcr  ucro.  quanto  il  buon  Prelato  haueuae-  IlVefcauo 
fpollo.  Coli  pcruenuti  infieme  al  luoco, & ricercato  per  tue-  d’Amelia 
to(  per  ritrouari  cantoni  delle  pietre  i modo  di  croce)  finalmen- 
te  per  la  grafia  di  Dio  furono  ritrouati , come  era  (lato  riuclato.  L ji  loco 
Et  ettend  a nato  un  gran  fufurro  tra  la  gente  per  tal  cagione , il  Ve-  delle  fiere 
feouo  fa  cendo  far  lìlentio,  egli  coli  fpiegò  à Dio  la  fua  oratione.  Reliquie. 

O'. Signor  Dio  onnipotente,  il  quale  liberarti  Daniele  dal  lago  dd'yTteo, 
de*  leoni  ; & i tre  fanciulli  Ramparti  dalla  fornace  ardente  ; Se  Pie-  Don.  6. 
tro  Apollolo  per  l’Agnolo  tuo  fciogliefti  dai  uincoli,&  delle  cate-  A<a.  «*. 
nc  : Se  Paolo  Apoftolo  anche  dal  profondo  pelago  cuftodiftit;  uogli  & **• 
degnarti  riguardar  l'affcttodcl  tuo  feruo,&  dimoftrarmcqual 
checuidente  fegno  in  quefto  luoco,  per  ritrouarc  il  corpo  del- 
la mia  protettricesanea  Firmina  Vergine,&  Martire,  mentre  che 
io  comincio  con  la  zappai  percuoter  la  terra.  Cofihaucndoora 
to,ecco  che  la  terra  da  le  (letta  fi  commotte  tre  uolte , aprendoli  in  j*^® 
modo  di  croce.il  che  uedédo  ciafcuno.il  Vefcouo  iui  zappò  primie  ,'a;  Crouo 
raméte.Sc  pofeia  feguitarono  i fuoi  sacerdoti;&  hauédo  cauato  fot  le  reliquia 
to  terra  intorno  fette  palmi, feoperfero  il  fepolcro.oue  quelle  facrc  ddidaacc. 
Reli  juie  giaceuano.da  doue  fubico  ufcì  un  foauisfimo  odore, come 
fott;  di  molti  aromati, mirto  con  odoro!!  fiori. Per  quefto  il  religio- 
so Vefcouo,  hauendo  fatto  appartar  gli  altri  per  la  riueréza  delle 
facre  Reliquie  ; egli  uolle  foio  con  le  fue  mani  riuolger  fofopra  la 
pietra  di  marmo , che  ui  era , con  l’ifcrittione  antica, come  iui  fi  ri 
pofauano  quelle  facre  reliquie.  Allora  con  alta  uoce(  hauédole  gii 
icouerte)cominciòi  cantare, il  TeDeum  laudamus:chc  fubito  dal 
fuo  Clero  hi  feguitato  il  reftate.Laondc  tutto  quel  giorno, & la  not 
te  fegucnte.con  cerei, & lapadi  dimorarono  pretto  quei  facri  corpi 
i lodare, & benediccre  Iddio  honorando  quelli  con  debita  uener a- 
tione.  Coli  ritrarrne  furono  quelle  facre  Reliquie,  che  per  canti 
Sècoli  erano  Hate  occolce  lenza  il  lor  domito  honorc;  perche  con 
foni  ma  allegrezza  di  quel  Vefcouo,  & diuotion  di  quel  popolo  (of- 
fe in  quei  tempi  monacala  loro  memoria  ; come-  che  eterna  è la 
memoria de’Giufti.  • . cwm o.ijapfli^ripnobA  i 
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COLORO,  che  amano,  & temono  Dio,ogni 
bene  fe  gli  promette, & le  loroorationi  fonoef 
faudite , come  da  perfone  giufte  fpiegate;che  il 
si  gnor  le  orationi  de  Giufti  afcolta  uolentieri  ; 
eltendo  fcritto  : dimandate  che  ui  farà  dato;  ccr 
catc  che  ritrouarete , percuotete  l’ufciodel  eie 
lo,  che  ui  farà  aperto.  Et  per  quello  il  pio  Ve- 
fcouo d’Amelia  hauendo  accompagnata  la  fua  oratione,  con  i dig- 
giuni , meritò  ottenere  l’intento  del  fuo  defiderio,  che  era  di  ritro 
tur  le  reliquie  della  Protettrice  santa  della  fua  citta.  Cofì  hauen- 
do ritronate  quelle.il  giorno  fcguentc.fece  apparecchiare  unacar 
retta  ornata  di  panni  d’oro,  & di  fcta,&  in  quella  per  allora  col- 
locarono i beati  corpi  dei  santi  Firmina , & Olimpiade.  Ma  uolc- 
doconducerc  quella  traendolà  il  Vefcouo , & i fuoi  facerdoti  con 
le  loro  mani, non  poterò  in  modo  niuno  àmmoucrla  da  quel  luocot 
perloche  reflando  cialcuno  pieno  d’ammiratione  ui  aggiunterò  al 
cune  paia  di  buoi , i quali  Umilmente  non  puotero  muouerla . Al- 
lora il  Vefcouo  da  miglior  fpirito  guidato  difle  . Por  tanfi  qui  due 
uacche  indomite,  & quelle  fi  pongano  fotto  il  gtogho  della  car- 
retta, che  fe  fard  a grado  afladiua  Firmina  di  ucnire  alla  noflra 
città  quelle  facilmente  la  conduranno.  Fù  fubito  fatto  il  uoler  del 
Prelato , & congiunte  le  uacche  al  giogho  della  carretta , le  quali 
cofi  humilmente , & con  tanta  facilità  conduifero  quella,  che  à tue 
ti  diede  fpiritual  confolatione;  non  declinando  ne  à delira, ne  a fi- 
niftra  parte:  ma  uerfo  la  Città  d’Amelia  con  giufti  pasti  caminan- 
do.  11  cui  ma uifefto  miracolo  confirmò  la  ueritàdi  quelle  facre  re 
liquic  maggiormente , oltre  altri  miracoli , che  per  l’iftetTa  ftrada 
operò  Dio  per  li  meriti  di  quei  fanti  Martiri  ; laonde  per  tutto  fi 
fparfe  la  fama  dell’inuention  fatta  di  quelli.  Cofi  appropinquati 
quei  facri  corpi  nella  città  d’Amelia  gli  uteirono  incontro  quanti 
ue  n’erano  dell’uno, & l’altro  feflfo  con  rami  di  fiori  adorni , & d’oli 
ue  in  fegno  di  pacifico  trionfo , cantando , & dicendo':  Gloria  à te 
Signore , che  alla  città  d’Amelia  tanta  gratia  hai  concefla,  ti  loda- 
tilo , te  glorificamo , te  bcnedicemo , & attioni  di  gratic , & lodi  ti 
rendemo . Adunque  in  quello  modo  ritrouatc  f urono  quelle  facrc 
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Reliquie,  dopò  tanti  fccoli,  che  fepolte  iui  erano  Hate  illefe  da  o- 
gni  naturai  corruttione;  come  che  le  loro  anime  beate  nó  cocche  Sap.  j. 
erano  Hate  dal  tormento  della  morte:ma  felici regnauano  nell  ’eter 
na  Patria. Pofcia  uolendo  il  Vefcouo  collocar  quelle  facre  reliquie 
nella  fua  Cliicfa  catedrale , che  allora  dicata  era  à san  Lorenzo, ef- 
fondo già  peruenute  dentro  la  città , le  uacche , che  là  carretta  ti- 
rauano.in  nullo  modo  lì  poterò  rmolgere  uerfo  quel  luoco,  laónde 
Jafciatela  andare  à lor  beneplacito , conformandoli  il  Prelato , & il  //t,' UJS°r 
popolo  con  ildiuin  uolerejpcruennero  finalmente  quelle  al  luoco,  nodi  qùc. 
ouehora  fi  uede  eretto  il  tempio  aH’iftelfia  santa  Martire  dicaro;&  ile  iute 
iui  fermateli  in  nullo  modo  ne  con  minaccic.nc  con  flagclli.fi  può  Rd,tlu,c. 
te  oprare, che  quelle  pallalfitropiu  àuanci.  Qui  pofcia, ellendoui  co 
corlì  da  tutte  le  conuicine città,  &uilie quanti  infermi  di  diuerfe 
infirmicà  ui  fi  ritrotiauano;  tutti  lieti, '&  lani  per  la  gratia  di  Dio f 
con  1 ’intercesfione  di  santa  Firmina,&  di  santoOIimpiade.alle  lor 
cafe  fe  ne  ritornarono.  Imperoche  iui  furono  liberati  oppresfi  da 
i Demònij,  mondati  i lcprolì,&  illuminati  gran  quantità  di  ciechi  : 
coli  anche  in  approsfimarfi  à quei  fiacri  corpi,  ricuperarono  la  per 
duca  loquela  i muti,&  i paralitici  fi  firmarono.I  quali  miracoli  else 
do  flati  infiniti  chiaraméte  dimoftrarono  la  gloria  di  quelle  anime 
che  habitato  haueuano  in  quei  beati  corpi  ,che  allora  da  i fedeli  li  i miracoli 
honorauano.  llcheconfuicrando,&  uedendo  il  pio  Veficouo.con  il  dùnoftr*. 
fuo  catholico  popolo  pieni  rodarono  di  infinito  gaudio,  rendendo 
Jode,&  gloria  à Dio, che  per  cófieruare  la  memoria  di  quella  sacra  ,u  raa 
Martire, cotà te  gratie  luucua  fatte  ai  bifiognofi  diquelle;laonde  ha 
uendo  fatto  formare  due  cafcie  di  cipreflo»iui  con  le  fiue  mani  ( to-  Corpi-  jc 
gliendoli  dalla  carretta  ) quei  facri  corpi  collocò;  nell’una  ponen^  s.  Fimiina 
do  il  corpo  di  santa  Firmina,&  nell’altra  quello  di  santoOhmpia-  * 
de;  ficome  fi  uedeno  infino  à quelli  tempi;  ellendòiui  fubito  flato  J?ón^e!uaC* 
edificato  lino  adorno  tempiò, con  il  titolo  de ll’iftefla  santa  Firmi-  fon<juCu^f 
na.  Ouc  non  eifiendo  celiati  in  nullo  tempo  i miracoli,  da  tutti  iui  eie  di  c’i- 
cini  popoli  è quello  frequentato^  honorato.  E perche  con  quelli  preflì». 
-santi  Martiri  nelfiiflclVa  città s hauc  in  fommohonore  .santo 
òecondo  parimente  Martire,  & fuo  protettore  in  cielo , 
come  che  infieme  regnano  nella  ctlcfte  Patria  , & 
fiotto  l’iftelfa  perlècutionDiocktiana  patì 
il  fuo  martirio, di  lui  anche  più  olera 
raggionarò  r ap- 
pi'elfo. 

DiS. 


'Chiefa  edi 
fic.itain  ho 
noie  di  S, 
Filmina. 
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Lì  Santo  Secondo  Martire , ffer  patì  anche  fotto  laperfetution  Dn 

clctiana  .Cap.  7.  j 
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pSt  S S E N D O la  uita  de’santi  certa,  & ficura  regola; 
con  laquale  i Fedeli  ponno  peruenire  al  felice  fine; 
r;  W*»  la  fua  lcttione  deue  efler  Tempre  auanti  i nollri  oc- 
JS®  chi.  Che  mentre  leggemo  igeili  de  gli  Apoftoli, dei 

B Martiri , dei  Confefìori , & delle  vergini,  ne  riuot- 
gemo  i uolere  imitare  i loro  elfempi  » & coli  n’ap- 
proslìmamoal  benc,&  peruenir  potemoal  felice  fine, che  ogni 
Chriftianodefidcrar  deue.  Tutto  ciò  fcorgendopcrroio  gioua- 
xnento,  & per  giouare  anche  al  proslimòtiado  da diuerfe parti  rac 
cogliendo  i ge  (li  dei  santi . Adunque  dopò  il  narrato  martirio , 
con  l’inuction  di  santa  Firmina,  & d'Olimpiade , narrarò  la  pasfi- 
onedi  Santo  Secondo,  parimente  celebre  nell’iftefla  città  d’Ame- 
lia; il  quale  ritrouandofi  nella  cittàdi  Spoletri , mentre  per  li  cru- 
deli  editti  di  Diocletiano,&  di  Masfimiano  per  tutto  erano  per  le- 
gatati i Chriltiani.pèr  fuggir  l’infidie  de  gli  idolatri  fi  nafcofenel 
la  cala  d’una  religiofa  donna  nominata  Eudosfia , la  qual  con  {bul- 
ina cariti  lo  cibaua . Accade , che  'effondo  uenuto  in  Spoletri  un 
Proconfole  Romano  nominato Dionifio,  collui  cominciò  curiola 
mente  i ricercar  per  tutto,  ouc  nafeofti  follerò  i Chr  illi  ani,  per  far 
cofa  grata  ai  Tuoi  Prencipi  ; i quali  priui  di  pietà  uerfo  quelli.l’ha- 
ueuano  condotti  à uiuer  più  prello  tra  le  fic re  nei  bofehi  ,&  nei  mó 
ti,chctraglihuomini;  fuggendo co’l  precetto  del  Signore,  non 
meno  di  quel , che  hora  s’intéde  nell’infelice  Inghilterra  p Pollina 
ta  rabbia  uerfo  la  Catholica  Chiefa  d’una  nuoua  Herodiade,  & più 
cruda  di  Iczzabelle.non  Regina,  ma  ufurpatrice  di  quelRegno. 

Or  mentre  tanta  rabbia  di  Tiranni  nei  feruidi  Chrillo  feorgeua 
il  beato  Secondo  in  Spoletri  ; & che  non  ui  era  ueruno,  che  ardile 
opponerfi  in  quel  paefe  all’impictà  degl’idolatri;  trahendo  dall’irv- 
timo  del  fuo  cuore  ardentisfimi  (ofpiri  diceua.  Guai  a noi  mifcri, 
che  uacui  portamo  il  Nome  di  Chrifto , deh  come  Rapportiamo  co 
ficonculcarla  Chriftiana  Fede,  che  tacendo,  & nascondendoci  1 
guifa  di  timide  feminelle,quafi  par  che  confentiamo  à tanto  male; 
affirmando  l’Apollolo,che  non  folo  chi  fa  il  male , ma  chi  ci  confcn 
te,  fi  fa  degno  della  perpetua  morte.  E neil’Euangclo  fi  legge:  11 
buon  Pallore  pone  l’anima  fua  per  le  fue  pecorelle  ;Er  chi  me  ha- 

uerA 
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nericonfcifato  in  prefenza  de  gli  huomini.io  conferirò  èrto  in  pré 
Lenza  del  Padre  mio,  che  è ne 'Cieli.  Adunque  che  deurò  fare  in 
tauri  pericoli  ? ricorrerò  al  configlio,  che  dice  :be  vuoi  eflerper-  ^ 
fetto  uendi  ciò  che  hai,  & donalo  ai  poueri.&uieni  ime,  che  ha*  MaA.  té. 
ueraiil  teforo  in  Cielo.  Ma  perche  miglior  configgere  di  quelli 
non  potemorirrouare,rompemo  il  nodo  della  timiditd,  & noi  iftef 
fi  n’immolamooftia  degnai  Dio,  nc  più  temiamoli  Tiranno;  ' ^ 

Con  tal  lancadeliberationc  adunque  apparecchiandoli  alla  bar 
taglia  contro  i nemici  di  Chrifto  questo  beato  huomo,ufcico  fuori  ..  ì 

da  doue  ltaua  nafeofto , Cubito  à i pouer i donò  tutte  le  Tue  facolti 
hcreditar  ie,&  armato  di  Fede,  ornato  di  fpcranza,&  ueftito  di  Ca-  4 * 

riti  cominciò  per  tutto  à repugnare  alladoration  de  gli  Idoli,  coli 1 
cfclamando . Celiate  ò miferi  di  commettere  tante  feeleragini,  con  * 
le  quali  fpregiate  Dio  onnipotente,  Sfui apparecchiate  la ftrada» 
dell'Inferno.  Che  io,  che  Ciò  ui  notifico,  fon  ueroChriftiano,  8C 
per  la  Fede  di  Chr  iftò  non  dubito  efier  martirizzato . A tài  parole  •• 
còmosfi  i minifiri  dal  Procófole,  che  attéti  ftauanop  ritrouar  chi 
Chriiliano  foflc,  per  ucciderlo:  Cubito  quello  prefero,  & lo  con- *• 
dufl  ero  alla  prefenza  del  Proconfolé,  il  quale  hauendolo riguarda  * 
to , polcia  dimandollo  della  (uà  patria , & della  Gua  profapia;  i cui 
il  sito  rifpofe . Io  Chriftiano  fono  per  la  diuina  gratia,&  per  la  car  Aureliai* 
ne  dilcendo  dalla  profàpia  di  Aureliano  Ccfarc.  Replicò  il  Pro-  imbuto* 
conlole . Jbt  per  quello  facrifica  a gli  onnipotenti  Dei,  & farai  ami 
codi  Cefare.  Soggiunfcil  beato  Secondo,  io  me  ftedb  offerifeo  in 
facrificio  al  vero  Dio  in  odore  di  foauiti  : poiché  tutti  li  Dei  delle  HàL 
Genti  fono  demonij  infernali . .Ecco  che  gii  fono  in  tuo  potere,  fi 
di  me  quel  che  più  ti  piace , che  chiaramente  ri  confelTo  e(fer  Chri 
diano, & per  amor  di  Chrifto  voler  foffrir  mille  morti . Difle  il  Pro 
confole . Sacrifica  al  Dio  Hercole,  il  qual  è in  gran  veneratione  ap 
predò  inoltri  Prencipi . Rifpofe  il  santo.  Io  non  mai  adoraròi 
Demonico  gli  huomini  profani . Sogiunfe  il  Proconfole . Eligi  una 
delle  due  cofe,ò  facrifica  ai  Dei,ò  apparecchiati  alia  morte.Et  reca 
Landò  il  s.  Martire  la  prima  richieda, & apparecchiàdofi  alla  fecon 
daUl'Proconfole.lo  fece  alzar  neH‘Ect)lco;ma  il  sito  di  Dio  in  quel 
torméconòcelfauainuocàrGiefu-Chnfto.  Pofciap  ordine  del  Ti  ■ 
anno  fatto  conducerc  per  forza  al  tépio  d’Hcrcole,perche  ir.genoc 
chiato  lo  adorallè.egli  pieno  di  spirito  santo, alzàdo  gli  occhi  Cuoi 
al  cielo  in  prefenza  di  quelli.che  gli  erano  intorno  cofi  orò  dicédo,  . 

Jig.  mio  Giclu  Chrifto  nuda  dai  ciclo  l'Agnolo  cuoche  quefto  prò 
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fanotépiobuttiitcrrapcheogn’uncopofca,chetuìei  benedetto* 
liu ontii»  ac^tc^aucraa^oracioniìc6uiene,e  nonaidemonij  dell’inferno, 
■e  nudile  a Pe,,a  hauendo  finito , fecefi  nella  terra  un  terremoto  grande  . 
il  tempio , che  ruinò  in  un  tratto  quel  tempio,  con  la  ftatua  d’Hcrcole , ch’era 
«c  U ft  iuu  no  fiati  có  gran  fpefa  coftrutti,&  adornati  .Allora  il  santo  Martire 
è dacole.  picno  d'allegrezza  rendendo  gracic  à Dio  foggitmfe.  Siabenedet- 
P^i  to  il  tuo  Nome , ò Signore , il  qual  ndn  mai  abandonì  quei , che  in 

Ecd.46.  te  l*Peran0  > & inuocano  il  tuo  foccorlb.  Vedendo  coloro  la  ruina 
ffal.  14 e.  di  quel  gran  tépio.cominciarono  ad  efclamare:  Gride  è lo  Dio  de* 
Chriftiani,  poi  che  quanto  i ferui  Tuoi  li  dimandano  gli  concede  . 

Tutto  ciò  effondo  notificato  al  Proconfole,  per  ira  fquarciando- 
fi  le  uefii menta  fopra,diceua.  Ahi  come  han  preualute  fubito  le  fue 
magiche  arti  contro  Io  Dio  Hercole?&  perciò  conuiene,che  in  uen 
detta  dalla  Tua  lpreggiata  Religione,  muora  quefio  inimico  de’no 
Ari  Dei.  Pofcia  fubito  comandò,  che  folle  condotto  nella  Cittd  d’- 
Amelia , & che  nel  fiume  Tiberino , con  una  pietra  di  molino  liga- 
ta  al  collo, torte  precipitato.  Al  cui  uolcre  fubito  ubedendoi  Tuoi 
militi„efeguironoquanto  gli  era  fiato  impofio;che  locondu/Tcro 
con  le  mani  dietro  ligace  alla  riua  di  quel  tìume;&  al  Tuo  collo  liga 
rono  una  mola  fi.grande,  che  appena  molti  huomini  l’harrebbono 
Ormone  potuta  portare  :,ma  il  santo  Martire  ingenocchiato  predo  al  lido 
Usuanti  del  fiume, così  oro  alfuo  Signore.  Signor  Giefu  Chrifto  figlio 
i fue  mar-  d|  Dio  uiuo , habbi  mifericordia  di  me  peccatore, & manda  l’Agno 
(ùio.  lo  tuo  santo , che  riceua  lo  spirito  mio  ; & comanda  che  auanti  il 
< tuo  cofpetro  fia  condotto;  che  gratie  ti  rendo , che  me  hai  cufiodi- 

to.dalla  giouentu  mia, infino  d quefio  ponto,  nel  quale  me  hai  dato 
Ioa.  1.  conofcimento  della  tua  santa  Fede:  cioè  che  tu  unigenito  figliodel 
Padre  onni potete  per  taredention  dell’human  genere  dal  ciclo  ue 
• » «endo, la  noftra  carnc,&l a nofira  anima  ti  fc 'degnato  alfumere,ac 

cièche  perfètto  Dio , Se  perfetto  huomo  fatto  noi  conducesfi,&  nc 
facesfi  faliredoue  caderono  le  demoniaci  potefiati . Tu  m’hai 
dato  fiducia  di  ftare  auantegli  huomihi  potenti  fenza  timore,  & 
haucr  per  nulla  le  oro  minaccie,  i tormenti , & la  morte . Et  per- 
Ap«c  *♦  che  con  il  tuo  aiuto  hòpreualuto  contro  di  esfi  : te  adoro, te  lau- 
do,& te  glorifico.  Ecco,  che  itouengo  in  pace,  riceuiti  priego 
lo  fpir  ito  mio  ; perche  tu  fei  il  Dio  onnipotente , il  Re  de’Rcggi,  Se 
óJ  Signor  de  signori,  che  fei  benedetto  in  tutti  i fecoli.  Finito 
buKatond  chehcbbc  il  santo  Martire  la  fuaoratione  gli  empij  miniftri  dcl- 
Tcuère.  " Ta  fqa  morte , eoa  qucllanaola  ai  collo  ligaca,  nel  fiume  lo  butra- 
ouu  1 1 1 rono 
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rono  ; pofcia  ritornando  alle  loro  ftanze  furono  nel  mezzo  della 
ftrada  affricati  da  due  ferocisfimi  orli,  dai  quali»  la  maggior  parte 
di  quelli  federati  fù  uccifa;  laonde  alcuni  pochi , die  ui  rimafero 
dilperfi,  & lacerati  dilfcroiperche  qnefto  huomo  era  feruo  di  Dio , 

& noi  hauemo  peccato  in  ucciderlo,  gli  orfi  han  fatto  di  lui  uendet 
ta.  Coli  poi  fcnuenneroàritrouare  un  prete  nominato  Eutitiot  iay 
che  dimoraua  in  un  luoco  occolto , al  quale  notificarono  il  focceflo 
dell’huomo  innocente,  con  la  diuina  uendetta.  In  tanto  clTcndo 
fparfa  la  fama  della  pasfionedis.  Sccódo,conil  fuodTcmpio  mol 
ti  Gentili  lafciando  la  adoration  de  gli  Idoli  . crederò  in  Chrifto. 

Jlche  udendo  Eudosfia,  quella  rdigiofa  donna, che  gii  occolto 
il  tenne,  uenutafene  con  altri  huominipij  al  lido  del  fiume,  doue 
il  santo  era  flato  buttato;  lo  ritrouarono  giacere  iuincirirtefTo  luo  j,  5.  ^5 
co , oue  haucua orato,  quantunque  in  mczodel  fiume  fotte  flato  do. 
buttato;!aóde  con  gride  allegrezza  lei  lo  portò  in  una  fua  poflesfio 
ne  non  lungi  della  città  d'Amclia;&  iui  co  cantici, & hinni  fpiritua 
li  gli  diedero  fepoltura.  Il  giorno  della  pasfione  di  quefto  santo 
Martire  fi  celebra  il  primo  di  Giugqo;  & perla  fua|intcrccsfione 
molti  da  diuerfi  inali  furono  liberati  nella  Città  d’Amelia];  per  lo  - 
che  conofcendolo  per  loro  protettore  quei  cittadini , gli  crederò  ór/ 
un  tempio  in  fuo  honore.  ' v 

Haue  parimente  per  fuo  protettore  quefla  città  santoHy  merio  s*H7me»«> 
fuo  antico  Vefcouo; che  menando  uita  heremitica,  & folitaria  in  à^coofeff 
una  Ifola  Aerile , per  diuina  prouidenza  fii  fatto  Vefcouodclla  fua 
Patriay&  uiuendo  (antamcntc  Meritò  (effendogliriuelata  da  un  , 
Agnolo  la  iua  fine)  pattare  alle  fedi  de'Beati.  Coli  hauendo  raccol 
ti  i gefti  di  quelli  santi  in  compagnia  di  santa  Archefra, & fue  con»  iìi 

pagne  gli  pregaremo  con  le  feguenci  rime,  che  uogliano  liberarne  <i> 
con  i loro  meriti  dai  prefenti , & da  i futuri  mali,  à gloria  di  Dio . 
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Ir  come  ogn’un  di  no?  circonda  lieta,  ' 
Con  gli  altri  Santi  la  celeftc  rota . 

Che  con  uoglia  gioronda.de  imnfueta , 
Ventando  al  mondo  pien  di  ranci  a (Tanni, 
Riceuere  del’alma  mia  denota 
L’-iffctto  alnren.chc  di  uoi  fcriua,c  canee 
Secò  c’ho  fatta  uoftra  Tanta  nota. 

Ili  * Pelo 


CARE  Spole  dd  eterno 
Sole,  - 

Verginelle  prudenti,  inuitre, 
c saure , 

s’mceltburui  nou  h.mròpa 
role 

Conuenlcncià  uoftic  gloiic  tante , 
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Dde  nortre  mifcrie  hauete  pilca, 

Sap«c  ben,  clic  uolc’c  ai  notili  danni 
Lempio  Aria  fario,  Se  contro  noi  s’ndopra 
Con  indie  (trini,  inli  fiori  inganni. 

Siane  propria  uollra  pictos’opu  4. 

Per  noi  intercedendo  al  Re  del  Ciclo, 

Con  gli  altri  Sinti,  ch’anche  llan  di  l'opra.  , 
Che  cosi  tolto  da  notti  i ocelli  il  uelo,  ' 
Chiaramente  l'inlìdic  (corneremo 
Nel  cttiuo  calor,  nel  freddo  giclo. 

Noi  co  I ptopuo  tiolcr  fuggir  porcino  ’ , 
Dal  inai  non  confentendoui  co’i  <re(li, 
Pcrciòchc  in  noilra  libertà  già  Temo. 

£ iuollu  aiuti  in  nottrofaiior  pretti 
Mottnifi  ponno , talché  uniti  inficine. 

Al  ben  oorar  saremo  accolti  , Se  detti , 

In  noi  riporta  e hor  la  noftra  fpeme. 

Che  con  le  11  oltre  preci  fame  grati 
Potete,  à Dio  ncl’hore  noltrc  diremo. 

A voi  felici  Spiriti , Se  beati , 

Che  in  gptia  Cete  dcU’ctcì  no  Sire , 

Nottii  b.-fogni  già  non  fou  celati . 

Scorgefi  l'inimico  circuire 

intorno  , incorno-,  comcficr  Leone, 

Però  fienatc  uoi  fi»oi  fdcgni.Sc  ire . 

Ma  nolgo  bora  à te  Amelia  il  mio  fcrmone. 
Poi  che  Firmina.Olimpiade , Se  Secondo, 
Piotctrori  hai  no  l'alca  Regione, 
le*  ti  ccmuien  manifertare  al  mondo 
I fieri  getti  lor  , pache  dilccnu 
Ciafeun  per  etti  il  tu*  Rato  giocondo . 
Ometti  d jl'alra  Madia  fupana 

T'impetrano  ad  ogn’hor  gracie , Se  fauori  , 
Come  ebeviuon  nella  v.ta  eterna  . 

Quelli  nel  tempo  degli  amichi  errori 
Ti  feoperfa  del  Ciel  la  vera  ftrada  , 

Fa  cui  fi  file  ai  glorio!!  honori . 

Quelli  nel  tempo , ch’aa  ogni  contrada 
Sparii  del  f caci  lingue , confettilo  ■ . ' ■ 
Chrillo , fenza  temer  l'imparca  fpada  » 
Soffiti  liti  prima  ogni  tormento  amaro. 

Che  dai  l'incenfo  agli  idoli  profani, 
De'quali  pofpa  fica  trionfàro. 

Quelli  cuoi  nobilittìmi  Romani 
La  legge  ti  fa  nota  dei  Signore  , 
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Qncrti  furoa  tuoi  primi  Capitani 
Ma  clic  diiò  de!  tuo  Santo  Pallore 
Hymcrio  , che  figuì  pofeia  appo  loro 
A contri  marre  nel  drpino  Amore. 

Cottui  benigno  del  celcttcChoto 
Da  fanciullo  moftrottì  lcmpie  meent# 
AJacquilt.n  delle  virtù -il  tcfoie  . 

Folcii  pei  duplicai  e il  Ino  talento 
Nel  I no  (emigro , Se  pa  f uggir  la  rana  ‘ 

Lode  , Se  haua  ogn'cmpio  vitio  iptnto. 
Da  i fuoi cittadini s’allonran  1 
In  vna  I fola  Ilei  ile  menando 
H eremitica  vita  . Se  foprahmnana . 

Qri  fohtarlo  fpcttò  raggiornando 
Con  gii  Agnoli  pa  cibo  fi  no-friii» 

D heihe,  ponendo ogn’.iltro  galla  in  bando» 
Et  mentre  in  quella  lanricàfìouua 
Occulto  per  diuin  vola  auucnne 
Che  la  fila  fama  a lalùa  poma  arriua  . 

Paò  tomaie  à quella  li  comi  enne, 

Ch  orbata  del  Prelato , egli  in  fuo  luoco. 

La  Chriftiana  Fede  ri  mantenne. 

Qui  à predicar  non  mai  fi  vidde  fioco 
Dcr  Diuini  piecctu  l’ofittaanza. 

Da  lei  fiaccando  i vicii  a poco  , à poco-. 
De’.  terreni  beni  La  follanz.k 

A'poucii  donarla hauea  il, penila o. 

Ch  in  Dio  fol  porto  hauea  la  fua  fpaansa. 
Da  lui  fuggiua  lininuco  altiero  , 

Chcconoleeua  Icfuc  frodi  tante. 

Quello  fcnio  di  Dio  fublime , Se  rena  » 

La  onde  meritò  fapcrc  atlante 
Il  camme  dal  fuo  corfo  tuonale. 

Il  giorno  di  fatile  al'almc  finte. 

Col!  lafiiando  quell  i vira  fiale 
Adorno  di  buon 'opre  al  Parodilo 
Tolò  fendoli  quelle , guida.  Se  ale. 

Rai  nobil  Città  dunque  in  Cielo  alfifa 
Quatto  Vcfiouo  tuo  , tra  gli  altri  «letti, 
CÌia la fa'urc tua  rimiin filò  . 

Tot  glorio!!  Sanri , Se  benedati 
Riceucte(  vi  priego  ) il  mio  defio , 

Che  d'honouiui , eoa  piccoli  affati , 

Fa  honoi  del  fol  nollro  aano  Dio . 
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tifine  della,  vita  di  Santa  ^.r  chela*  x & di  Santa  Firtnina  x & compagni  * 
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H ER IN  A,  ET  DZ  SANTA  VENERA 
VERGINI,  ET  MARTIRI. 

ANTA  Hcrina  fu  figlia  di  Licinio  Cefiirc.Sc'di  CoRi- 
za  forclla  di  Coilantino  Magno  . nacque  nella  Citta  di 
Leccio.Sc  regimò  più  pieliti  i coltami  della  madie  Cfiii- 
itiana,  che  quelli  del  Podi  e Idolatra  ; ilqlialc  no ’endola 
maritare,  fi  Itouerfe  cflèt  tlirilfiana;  pcilochc  mi  eh  in  là 
denrto  una  tone.piiua  di-luce,  fi  inddc  la  camaia , ouc 
abintua  illuminati  da  miracololb  lumc;&  hauedo  pei  fu  i eópagna-  Ve 
nera  vergine  religioia.Sc  saur  i.  Li  cimo  piinii'cramcte  fece  uccidere  quel 
l-i.  Ac  poicia  aliene  la  figlia  Henna;  le  quai  due  sante  Marmi  ( cflriido 
l’impero  Romano  per  cagion  di  Collarino  lotropollo  al  foaucgiogho 
di  Chrifto  ) furono  prcle  per  loro  proccrrnn  nel  celelle  tiilninalc  dai 
Lrcccfi.ed.ficando  m honor  di  ciaicun  i Ji  elle  ornati  tempie  li  come  ai 
tempi  nothi  e 11  ito  m Leccio  un  tepio  ertno.òc  dedicato  a S.  Ilei  ina 
dai  Padri  Teatini  detti  Ciclici  icgolau.i  quali  fiora  rcfi’giofamentc  tu  di 
murano.  Attenne  il  mattino  di  quelle  gloriole  vcigim,  A:  Martin  ultor 
no  gli  anni  della  filine  CCCXXVI-  furono  nttouarc  le  immagini  di 
q ielle  Sante  Mai  uri  in  Lecito  l’anno  MCCCCX  Vili- con  lettecele 
lampa. :i  in  mano  , denotandole  erano  Hate  Jcl  uuinciq  delle  vergi- 
ni pi  udenti . l àuro  ceppi  fi  ticnc.clie  n -1.  ilb-fli  citta  liano  Riti  conici - 
ti.lt  co  ne  pai  mi  cir  e la  loto  memoria  imi  eelcbtc . 
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VERGINI  ET  MARTIRI. 

One  delle  Sibille  Cumini , & Lecccfe  parimente 
- ft  tratta. 
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PROEMIO.  'V 

RA  tutte  le  fiere  battaglie  t con  Tequali  i 
combattuta  in  quello  mondo  l’anima  Chri 
ftiana,  la  maggiore  e quella*  cheli  tà  in- 
torno la  cattiti;  perche  douc  è continua  pu 
gna.puìrara  élauittoria.  Quindi  auuic- 
ne , che  le  santilsimc  vérgini , che  per  fer- 
bare  intatta  la  lor  cattiti,  8t  lalor  pudici- 
ria  fi  fono  cipolle  ai  tormenti , & alla  mor- 
te, dcgqe  lono  di  grandifsima  Idde . LiTca- 
do  la  cattiti  una  uirru, che  raffrena  l’impeto  della  libidine  focto  il 
Ix d.Au'».  giogho  della  raggionc;oucro  una  monda, & honefta  habitudintf 
di  tutto  il  corpo , che  doma  la  forza  deviti  j . Et  la  pudicitia  è una 
uirtù  dell’anima , che  in  quella  integra  rimane , ancor  che  dal  cor- 
ld.ee  i22.  po  per  uiolenza  fia  la  virginità  tolta  i la  quale  nettammo  laici  uo  fi 
può  con  la  uolunrd  corrompere.  Mala  vergine,  che  nettammo» 
& nel  corpo  è catta,  & pudica  può  ben  in  lei  (dirli  ) che  fia  il  colmo, 
& il  compimento  delle  uirtù , & delle  fpiritùali  bellezze  i pcrloche 
cibiamoli  Sauio:ò quanto  è betta  la  catta  gencratione.  Et  fi  come 
fenza  l’altrc  opere  buone  la  virginità  fola  nò  può  l’anima  faluare  ; 
Sap.  4.  così  tutee  l’altre  opere  buone  àccompagnate,con  la  virginità,  con 
la  pudicitia,  con  la  continentia,  & con  la  caftità  fono  più  .perfid- 
io. cWrif.  tc„  Dcue  oltre  di  emettere  accompagnata  la  catta,  & pudica  ver- 
iup.pt  >♦  £imtidaldigiua<ì»&dalla«einpcranaa:che  ledac^ucttc  farà  rifoi 
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tati  , facilrtifente  ottennero  la  uitroriofa  corona  dcTuoi  nemici . ' 

Apprcflòacceradcue  edere  (‘ideila  virginità  dell  ardente,  &diui- 
na  carici:  perche  anche  fenza  quella  è,  come  una  lampada  lenza 
olio.che  non  porge  luce  alla  cala  del  signore  :Impcrochc  dalla  ver  r 
cine  tolti  cflendo  la  cariti, la  caditi  non  piace . Maraueglia  adun  aj  (cu*"1 
quenonéfe  queda  nobilifsima  vergine,  & Martire, che hora ce-  Midi  *, 
lebro  perù  enne  alla  pcrfcttione  della  fantiti.pofcia  che  callifsima, 

& pudica  nell’anima, & nel  corpo  menando  ulta  cclelle  interra  per 
ferbare  intatta  la  fua  virginitial  fuouero  fpolò.Gicfu  Chrifto,  e*d  Amh 
fpreggiò  le  terrene  nozze,  con  la  fua  prudenza , eftinfc  il  foro  della  dc  VUS- 
giouentù  coh  le  lagrime  pie  della  fua  contrittione , & con  le  armi 
della  cariti,  facilménte  ottenne  la  vittoria  del  fuo  nemico.  In  lei 
fi  uidero  dolcemente  accoppiate  cadici,  & bellezza;  altezza  im-  at 
periate,  & hbmiltà  rcligiofa;  giouentù  danni, & uecchiezza di  Icci7* 
fénno;  commoditi  di  diletti,  & il  difpreggiodcl  mondo,  l’appa- 
renza della  feliciti  di  queda  uita , & la  fperanza  della  futura  bea- 
titudine . Ma  come  fi  operò  con  la  dia  prudenza  ? annichilò  la  fua 
bellezza  per  confcruar  la  caditi , lafciò  l'altezza  Imperiale , & fe- 
quitòThumilti  religiofa:  non  fece  conto  della  fua  florida  giouen-  Match. >5, 
tu,  & operò  gli  effetti  del  la  fama  uecchiezza,  fagì  l’oc  adone  dei  di- 
letti, fi  diede  alla  penitenza,  non  accettò  lofpofo  terreno,  & fè- 
guitò  il  celediale,pocócurò  la  vita  temporanea  ,&  fu  fublimata 
alila  eterna,  & gloriola.  OfèlicifsimaMartire.ò  cadilsima  ver- 
gine , & come  anche  in  te  fi  conobbe  il  uero  fegno  della  prudenza  » 
che  effendoefpoda  dentro  ofcurifsima  danza  dal  tuo  fiero,  Àido-  , 

latra  padre  ritrouata  foflc  con faccefa  lampada;perche  con  l’acce- 
fa  lampada  dell’amor  diu ino , che  bruggiaua  nel  tuo  cuore  ti  face- 
Ai  incontro  al  tao  celcfle  fpofo,  fpreggiando  ilterreno,con  le  poni  Matt' 
pefue.  Di  modo, che  uane furono  le  altrui  promede,  nulle  furo- 
no le  paterne  minaccic,  fragili  furono  i tormenti  ,&  uita  ti  fù  la  Mar.  1». 
morte.  O Hefina  vergine  Heroica,&  Martire fantifsima, che  Lue.  i>. 
con  il  mio  debole  fpirico  bora  mi  forzocelebrare  nel  fin  di  queda 
prima  parte  delle  mie  fpirituali  Opere:  danco  fi  ben,  ma  non  fatio 
ancora'dtefponermià  maggiori  fatiche;  ricetti  l’affetto  del  mio 
cuore , fe  le  parole  non  corrifpondono  al  tuo  gran  merito, & con  la 
fua  compagna  Venera  dignifsimi  di  uenerationc , intercedi  per 
me  appo  l'altifsimo  Tribunal  di  Dio,  porta  le  mie  lagrime  al  luo 
cofpetto;  impetrarne  la  grafia  uiuificantc;pci  che  efehi  fuorada 
quelle  mi  le  ri  e,  & lieto  habbia  da  fcriuere  i tuoi  cfcjnp|ari  gedi,  Se 
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manifcftare  ai  Fedeli  la  tua  uiua  Fede,  con  la  quale  tu  tiimrefti  il 
mondo, fopportafti  i martiri), Sentila  immatura  morte  riceuetti  la 
corona  della  eterna  uita.  J u credendo  in  diritto , i Tuoi  ellèmpi , 
ofleruafti  ila  tua  fperanza  fu  collocata  nella  fola  bontà  di  Dio;  8c 
perciò  fri  perfetta, lì  come  uiua  la  tua  Fede,&  ardente laxpa  carta. 
Ma  chedirrò  della  tua  fortczza?tu  domarti  la  tua  carne, roborafti  il 
tuo  (pirico, difpreggiaftc  le  pòpe  mòdano,  dp  fiderà  lì  1 i beni  celeftj^ 
fchcrncfti  le  lufinghe  della  Fortuna, & fuperafti  il  timore  de  corine 
ti  ; che  poterti  ben  etterc  uccila  da  gli  empi) , ma  non  inchinata  à 
fare  l’altrui  ingiufto  uolere . Ma  che  dirrò  ancora  della  tua  fapic- 
za  ? già  l’anipio  flotto  fi  muta  come  la  Luna  i & il  fauio  non  per  ti* 
mor  fi  frange , non  per  poterti  fi  infupcrbifcoi  non.O  eftolle  per  le 
cofe  profperc,  & non  fi  da  i terra  per  le  cole  adqcr  fc  i perche  douq 
è la  fapienza , iui  è la  uirtute  i doue  è la  uirtù , iui  è la  ;cofianza , £c 
la  fortezza.  Colixu  forti  rifletta  in  ogni  tempo  ftabile , &,fer  ma,& 
perfetta  permanerti  inChrifto,  fondata  nella  carità,  & radicati 
nella  Fede . Ne  meno  torte  priua  della  uirtù  della  giuftitiaipcrche 
le  parti  principali  di  quella  in  te  fi  fcorgeno.cioè  la  religione , l'of- 
feruanza , la  uerità , la  grada , la  fantiti , la  benigniti , l’innocen- 
za , la  liberalità , la  pietà , & l’equiti . Laonde  le  tue  ricche  doti  fi», 
rono  la  fortezza , la  prudenza , la  giuftitia,la  temperanza,  la  Fede, 
la  Speranza  , &4a  Carità.Et  perche  più  pretto  mAochajriano  le  pa- 
le.&  i cócetti.che  le  tue  lodi;per  tjucfto  da  quelle  pattando  alla  nar 
ratione  dc’tuoi  facri  gcfti,uolcntieri  à narrarli  hora  me  difpongo  • 
Ma  primieramente , con  humiltà  renderò  le  douute  graue  al  no 
ftro  Sig.  Gicfu  Chrifto:che  mentre  per  li  cittadini  della  celefte  Gie 
rnfalémc,nc  hà  manifcftato,conic  postiamo  anche  noi  di  quelli  dir 
uenire  cópatriorijconcederc  ne  uoglia  pariméte  la  partieipationp 
delle  lor'interccsfioni  nel  camino  di  quefta  noftra  peregrinatione  ; 
nel  cui  rine  poi  li  conofchamo  noftri  fautori  cétra  l’infidie  inferna- 
li.Laonde  perciò  fappiamo.comc  dolceméte,fapiéteméte,fit  forte- 
méte  N.  S.  Giefu  Chrifto  ne  hauc  amato;  dolccmctc  per  hauer  prc 
fa  la  noftra  carne,fapictementc  per  hauer  fcàcellata  la  noftra  col- 
pa,& forteméte  p hauer  foftenuta  la  morte  per  darne  la  uita:  dolce 
méte.hauédocóuerfatocó  gli  huomini.fapictemente  hauedonein 
legnata  la  fua  dottrina , & fortemente  hauendo  patito  tanu  torme 
ti  per  noi.  Già  che  la  fua  Pasfione  foftenta  il  cielo,  regge  il  mondo, 
& opprime  l’interno . In  quella  fi  confirmano  gli  Agnoli,  fi  redime 
no  1 popoli  i & lì  percuotalo  gli  nemici* 
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I VERI  ScruidiGbrifto.laChiefa  santa 
ornata  appare  «eUadiuerfici  decanti  fuoi. 
ficome  agliiptuht-de’lani ciel  priuo 

nubbe  nell*  mezzanotte  adorno  di  lumino 

fe  belle . ^ memoria  de  sant!  c 

1 a r e m e sftortfl t de i noli fi  debiti  x la  libera- 
rione  degliopprefiftdfcl  Demonio,  la  uua,ac 
l'unità  noi»’» . Le  battaglie  de;  quali  cflen- 
o»-a.^si«ìa/yja.M'l  tloftate-gr»ndi,m*agiori,  & pi»  fplendute 
Rite  fono  le  loro  corone? . Chebauendo  eglino  eipoftii  loro  corpi 
ai  flagelli , & alle  penitenze , il  Signore  ha  rimunerate  le  loro  ani- 
me nelle  fedi  delli  Agnoli , da  douc  quei  che  furono  ribelli  fi  u W> 
no  diacciati  v i quali, perciò  fi  fono  sforzati 

ce  pal&ggio  alle  anime  Chuftomi  per  mezzo  de  loro  fcquaci  , che 
oprandole’ tormenti , & pi omelie  ift  lufmghc , non  hanno  potuto 
preualerc  contro  i Giufti  ledoroiofidlR.  1 ra  quell,  ^dunque.ches 
oppofero  alla  Chriftiana  pieci  » cconnumerato  anche  Ucin  o co 
•nato  del  pio  Imperador  Coftantino.  Quell.  ( m'ortoSeueroIm- 
peradorc  ) eficndo  flato  fatto  conforce  dell  imperio  da  Mas  mi  a- 
no  Galcrio  l'anno  della  falutc,C:CC  V<U  I , udì*  t al  mente  iegui- 
tarlo nell'impicté  ,che fubitpkdimoftro contrario  ai.Chriltiani . 
Et  come  chehebbe  ifuoi  parénti  lauoratori  dy  terra  ,&  uilisfimu 
hi  parimente  iriimiardcl  jetooeA > delle  <pi*itan£eft^a^C 

fimo.  Ma eircndopcruenuto all'altezza impcnalegliiudatapei 

moglie  da  Coftantino  .Coftanza  fua  forellx,  da  cui , Se  della  quale 
nacque  santa  Herina,  che  hora  celebralo.  Quella  santishma  ver 
•ine  ( benché  nata  di  padre  nemico  de  Chnftianp  tutta  uoka  eden 
do  la  madre  Chriftiana , & di  fangue  imperiale , fcguito  piu  pretto 
la  gentilezza  de-' coftumi , & la  Fede  dell  a madre,  che  la  ferocità, 
fcl’impictà del  Padre. 

Leggefi  in  Pomponio  Leto,  in  Cafsiodoro,  in  Eutropio,  « in  kuie- 
*>io.  Scrittori  de’Gefti  di  Coftantino , & negli  antichi  Comentari) 
girti  di  Leccio  ( da  douc  quella  ulta  è tratta  J checoftc  ì na- 
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^c(Tc  ndta  cittd  di  Leccio, & che  iui  per  fua  compagna  haneflè  nni 
Chriftiana  donzella,  nominata  Venera.  Mi  cnL  'k.  /Iv- 

?c Chauc°  d*f'  Chr-ft° ’ nC  COntr° ,C  fuc  mcmbra  ceflaua pugni® 

re , hauendo Tenzamunatema  ,ne  uergogna  farro  uccidere  moiri 

’rrhe  Ir°n  “°  Cuano  adorarc  B1'  ,d°l*  : ancorché , à non 
leccio  pa  r A n-  *J°ne  c - rtar^’  * PrtSato da  Coftanrino , bifoeno  fu  al- 
uuJhI*  1,ftcflo  C^antino^aT^utar  li  f^fòrzk  feròdi  qSr  Nel 

,ma*  * U'™*  a(la,co>eflendo  ftacotjcmiò  uuiroin  Pannonia,  & pofeia 
m Macedonia,  & perciò  mofnaro  inlralia , prima  che  debutto 
fbOe  flato  tacciato  in  Alia  (tra  quello  tempo  dimorando  in  Lcc- 
cio^cnso  collocar  in  matrimdrfio  la  fua  figlia  Hermann  un  orw 

non! ’ da  CUr  fp1f?u*lh“il«re  aiutofcdicralapotenzatdfcò- 

ftanemo  : conci  olia  cHecotuidrauendo  intefp  perfamada  virtù  8i 
la  bellezza  della  vergine , fieramente  fe  nera 

agi  :z6cr'° a,lj 

ia  lulu88  ™me  ,fP,rara  f alI°  sP,r«°  *anto  fatto  ha-ueua  noto  di  feruar  per- 
petua virgimti)comincio  co  dolci^i  liete  parole  i cosLdirle.Fifjli 
uola  unica  Iperaza  nella  mia  cócraf  ia  fortum/appi  chhofono  per 
collocarti  in  matrimonio, con  hnomauaJorofifsmio »arci&poffa 
per  tal  compagnia  ricuperare  il  perduto  Impero . Et  qùantuLue 
1 animo  mio  era  non  cofi  preflof  eifeodótuàncor  tenera  fonerà Ha  ì 
taI  Pel®:  c.on  tutto  c‘ò  ^necelsiti  mi  coftringe  d farlo:  ìmpe- 
rochc  coftui  eflendo  attoirefiflere  all’altrui  fuperbia,  meco3to 
non  {blamente  potro  ricuperare  le  Prouintie  perdute: ma  anche 
per  Tempre  opponcrm.  ai  miei  nemici.  Perciò  poniti  indine 
orna  le  tue  ueftì  di  ricche  gioie  ,&augumenta  la  tua  bellerzavco- 
mc  li  conuienc  ad  figlia  dlmpcradore^  A tai  parole  la  Chriftìanl 
donzella,  dopo  haucre  con  tutto  il  cuoreprègato  Iddio  r ■ 

I adre  fc  con  affetto  paterno  afcoltarai  le  mie  uoci , fon  certa  che  ti 

ZZrZ'  dCl  m,°  uo*erc  > (àppi  adunque , che  eìrcndcTio  da  lmf 
4.  {!  • ^ ?uc  generata, & imperialmente allcuata.hò collocate* 
Rifpoftidi  altamente,  che  ogni  terreno  fpofopare  nulla  al 

t .!ÌTma  Piaggio  ; & per  quello  nel  miocuorc  hòeletro  fpofo  tale  che 

al  t*hc . non  iole  non  e foggecto  alla  fortuna , ma  è signor  dell’unràerfo  A 
il  tutto  regge , & mantiene . Quello  che  tu  darmi  cerchi  facilm’^? 

2S?“*S  dtP°.“  ««Wm . il  ruoùalorpuàS 

rf , &>  iuoi  nemici  di  lui  ponno  tnonfare:ma  il  mio  fpofo  in  cccr 

notri- 
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~ Iftì  trìftttflv Vilmente, che d lui  alfomigliar  fi  può  ucruno;  la  fua  bon- 
tdeaboridante  , la  quale  ftdnel  fecretodi  quelli  ,che  lo  temono, 8c 
che  egli  hauc  adoperata  per  quelli , che  in  fui  fperano  nel  cofpctto 
•♦de’figliuoli  degli  rinomini . Quefto  mio  signore , & fpoforompei 
rconlìglidelle  geriti , & fdriufeire  vani  i pcnlicri  de'popoli.  Htbea  ****•*• 

1 ta  xjùella  gente , che  quelli  è fuo  signore  , & quel  popolo , che  egli 
per  Tua  heredità  s’hauc  eletto  . A tal  impennata  rifpolla  ri-  ^ 
Smallo  Licinio  conturbato,  & attonito,  uollc  da  lei  più  chiaranien-  J ' ÌZ 
te  intendere»  chi  folle  quello  luo  fpofo  tanto  da  lei  lodato  ;&  per 
-qualftrada  hauell'e  l'eco  contrattoli  fponlalitio  fenza  farlo d lui 
prima  faperc.  Gli  foggi  unte  la  vergine;  che  lo  fuo  fpofo  non  era 
'in  terra , ma  in  Cielo,  & che  era  il  uero  Figliuolo  di  Dio . Vdendo 
ciò  Licinio,  la  demandò  fe  forfi  lo  fuo  /polo  era  Marte,  òalcun’al 
- tro de’fìgli  di  Giouc.”  Ma  Herina  all’hora  chiaramente  li  feouerfe, 
che  niuno  di  quelli  reneua  per  Dei,  ma  per  demoni  j infernali  >& 
che  lo  fuo  fpolonon  era  altri  che  GiefuChrifto.  Licinio  che  nemi- 
co di  tal  nome  era , udendolo  dalla  figliuola  predicare , fubito  la- 
'mor  paterno  in  infernale  odio  conucrfe  ; la  onde  minacciandola  di  s.  Herina 
‘tnorte,  fulminando  di1  rabbia  contro  lei,  Scontro  la  fua  compa-  naconfct 
'-gna  Venera  ;cflimando,che  quella  i’haucfle  inftrutta  nella  Fede; 
pensò  con  difpictato  animo  , ambe  due  conduccre  al  martirio;  & a»nAo. 
gid  all’hora , alfhora  haueria  eseguito  il  fuo  crudo  uolerc , quan- 
do da  Tuoi  familiari  non  fofle  flato  ritenuto  ; per  quefto  d perfuafi  - 
on  di  quelli  fece  la  facra  verginella  rinchiudere  in  una  camara  del 
fuopalaggio  in  compagnia  d alcune  matroni  idolatre  ; acciò  l’ha- 
uellero  nuqlta  al  fuo  uolerc.  Così  elfendo  più  uolte  tentata  dalle 
donne  la  vergine,  operata  ui  fu  ogni  loro  perfuafione  in  vano  ;at-  Licinio  fa 
tefò  che , qual  faldo  fcoglio(  combattuto  da  diuerfe  onde  immobil  unchiude- 
fi  uede)  la  fpofa  di  Chrifto  alle  loro  parole  fi  conobbe.  Anzi  non 
folo  quelle  non  furono  baflanti  riducerla  al  uolcr  paterno;  ma  lei  pagaia  di 
con'perfuaderlc,&manifbftarlelauirtùflel  Trinolume, che  illumi  akuncdó- 
iia  ogni  huomo,ehc  viene  in  quefto  mondo, le  riduffe  ad  efler  Chri-  ncidoUue 
ftiane,  & a confettar  fece,  che  altri  non  era  ucro  Dio , fc  non  quel 
chcjtddrauanoi  Chriftiani  . , : Io*  *' 

abili  fantoLrdnioimaginandofi»chequclle  fhaueflero  riuoltaal- 
l’idolatria , ftauafi  d uedere  alcuni  fuoi  feroci  caualli;  de’quali  uno 
hauendo  rotto  il  capeftro  ( con  che  ftaua  ligato  \ fieramente  con  i 
calci  lo  percofTc  nel  petio.&.buttollofemimor  coiti  terra.  Ilper- 
chc  eilcndoper  morto  riputato *&  p<jriciò  ai  gridi  delle  genti  con- 
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corfaui  anco  la  figlinola  Henna  ; uedendo  lei  il  padre«2)uafi  nM>r< 
to  giacere  in  terra,  poAafi  in  genocchioni.priegò  illuocclcfte 
fpoio , che  ritornafie  la  fanitd  à colui , che  generata  l’haueua . Et 
S.  Henna  emendo  efiaudita  follenò  il  padre  da  terra , fenta  fentir  quello  più 
lina  mir.i-  lcfìone  alcuna;  il  qual  Aupitodcl  cafoauuenutoli,  dimandò  alla  fi- 
colofancw  gli  uola,con  qual  virtù  aiutato  lo  haueuà.Allora  la  uerginclla  pren 
U faJic.  dendo  maggior  animo  coli  gli  dille . Sappi , ò padre,  che  io  ne  eoa 
* ^ uirtù  d’herbe , nej’incanti  dalla  profsima  morte  c’hò  liberato  ; ma 
flfc*XÌ  cófidando  nell’infinita  mifericordia  del  mio  signore, & Dio,  quello 
humilmente  hò  fupplicato  per  la  tua  fanitd;  & perciò  tu,  comc'gra 
to  d tanto  beneficio, conofcendo  l'errore  ( in  cui  fin  qui  hai  uiuuto) 
f ..  chiedendogli  perdono,  humilmente  l’adora  ; che  io  fono  ficura.che 
•Ircela  Fe  confelfando  il  tuo  peccato , & riceuendo  il  facro  bateelimo,  tifajrao 
de  Giuli. a no  perdonati  tutti  i tuoi  falli.  Riconolci  adunque  tc  Aedo,  il  mira- 
la» colo  euidente, che  in  te  se  operato,  & la  potenza  del  mio  Chrifto, 
che  cofi  io  farò  tua  ubediente  figlia,  & tu  mio  amato  padre  . A tal 
pietofe  parole  non  rifpofeLicinio;maucdendo,cheturtiicirco- 
ftanciconfeflauano,  che  il  pericolo  era  Aato  grauifsimo,  & che  fc 
hauefTc  moArato  fdegno  contro  la  benefattrice  figlia, farebbe  Aato 
riputato  ingratifsimo  ; cornandone , che  per  allora  alle  fue  ftanze 
ritornale . Così  quefio  perpetuo  nemico  di  Chri  Aiani , che  in  àe- 
baAa , & in  Macedonia  haueua  fatti  uccidcr.cnon  pochi  soldati  di 
ChriAo,hora  dalla  propria  figlia  éperfuafo.àriceuere  la  Fede  di 
^ *•  ChriAo,  qualunque  d giufa  di  Faraone  indurato  foffe  il  fuo  cuore. 

***  * fy  1 I’  * I1*  I d*  H#»  '*‘4  V/X»  V 

Come  effendo  rinchmfe  dentro  ofcHr;  catture  Santa  Fferint , & San - i 
ta  Venera  ,fono  ritrattate  con  due  mirai  oh Jc  . > 

lampade,  & del  lor  martirio . ~ . t 

Cap.  a* 

• * - ' * ' i •«  • ’ ! . V ! | > V4  ' ’ . 

ASCE  la  perfidia  dalla  fuperbia , che  fa  l*huo« 
mo  oAinato  nella  fua  opinione:  & per  queAo  gli 
oAinati  nel  lor  fenfo  lono  pefsimi,  tacciano i’al* 
triti  opere,  & lì  compìaciono  folamente  delle  lo» 
ro  operationi;  come  in  Licinio  fi  uiddc.il  quale 
oltra  modo  fupcibo,  cofi  oAinato  fùin  perfe* 
guitarei  Chri  Aiani  ; che  per  la  fua  oAinatione 
non  perdonò  alla  propria  figlia  innocéte;  alfa  qual  ritornandoti 
ooAro  ragionamento  ( pofeia  alcuni  giorni  patiaci  ) Licinio  eden» 
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dodi  nuouoriuolto  all’odio  contra  i Chriftiani  ,con  haucrnc  fatti 
uccidere  molti , cofi  in  Leccio  come  nelle  conuicine  cieti , fece  pa 
rimcnte  rinchiudere  la  beata  Herinainuna  fortisfima  torre, oue'S*.  Herina 
dentro  una  ofeura  camara  in  compagnia  d’una  fola  fema,la  faceua  jrcl"tcrg,u<i 
abitare  i fperandoche  iui  di  difaggio  fi  morirti . Ma  la  s.  verginei-  nT'ofcun 
la  nulla  (limando  l'ofiination  paterna  ppr  l’amor  di  Chrifto.iui  có  touc. 
pili  feruor  di  fpirito , fi  diede  al  (eringio  del  fuo  eterno  amante: 
il  qual  non  permettendo,  che  la  fua diletta  Herina  nelle  monda- 
ne tenebre  uiuefie  (efiendo  nell’alma  illuminata  dal  fuofanto  rag 
gio)  mandolle  per  un  Agnolo  ad  appiccar  nel  muro  di  quella  ofeu 
ra prigione , una  chiarisfima , & miracolofa lampada, accefa d’in  Lumi mi- 
eftinguibillume,che  có  mirabil  luce  di  notte, & di  giorno  rendeua  ”CC°J^°U 
in  quella  il  fuo  miracolofd  fplédoredaonde  la  verginella  santa  ben  za 
potcua  rallegrarfe  con  Dauid  cofi  dicendo:  Lo  fplcndor  del  noftro  Henna. 
Signor  Dioc  con  noi.  Quello  mirabil  lume  efiendo  già  man  ifefto 
ai  guardiani  della  torre, lo  notificarono  fubito  à Licinio,  il  quale  du 
bitando,  che  alcuno  della  ritti  le  lo  hauefle  dato,  il  tempo,  che  fc  le 
porgcuail  cibo cotidiano; mandò  lui  alcuni  fuoi  huomini,che  Io 
smorzaficro  : ma  non  lo  hauendo  potuto  coloro  cftinguerc,  ne  me 
no  togliere  uia  la  lampada,  commosfi  internamente  dal  miracolo 
fe  ne  ritornarono  i Licinio,  narrandoli  il  fatto:  che  non  creden- 
do alle  loro  parole  ui  mando  di  nuouo  alcuni  fuoi  più  fidati  caua- 
lieri,  perche  interrogafiero  la  Vergine  come  haueua  hauuto  quel 
lume.  Et  efiendo  rifpofto  dalla  Vergine: Che  l’eterno  fuo  Si- 
gnore l’haueua  efiaudica  nelle  fue  orationi,  & che  con  il  fuoeflem  Lutai» 
pio  fi  conuertifiero  al  uero  Dio,  che  illumina  le  altrui  tcnebrejco-  mrinda  a<* 
loro , come  coufufi  fe  ne  ritornarono  i Licinio:  notificandoli,  che  5 
Ja  lampada  non  ui  era  fiata  porta  per  opra  humana , fecondo  il  lor  ’ *** 

giudicio;  ma  che  per  farne  l’efperienza , era  ben  fami  continue 
guardie,  atalche’ fi  uedefie  fi  alcuno  le  porgeua  l’olio  neceflario 
per  mantener  quel  uiuo  lume:  douecheritrouando  il  contrario» 
fi  doueflo  chiarire  quella  edere  opera  diiuna , & non  naturale . 

'Piacque  i Licinio  il  configlio  , & hauendo  diligentisfimamente 
facto  guardare  la  torre,  & conofciur® , che  iui  niuno  era  pompar-  > 
fo,  & che  pur  la-lampada  dicontinuo  luccua:rimafe  chiaro  quella 
non  efière  opra  humana,  ma  ueraméte  miracolofa  ; poiché  contra 
l'ordine  della  natura,  dimoftraua  la  fantiti  di  quella  Vergine. 

Ma  con  tutto  ciò,  comeofiinato  quello  nemico  della  Chrifiìana  Fc 
non  potcua  hauer  pace , che  la  fui  figlia  adorarti  Chrifio. 

DcU- 
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Deliberò  adunque  di  far  per  allora  uccidere  Venera  fua  cotnp*-' 
gnajalla  quale  elfendo  andati  per  fuo  ordine  alcuni  fatelliti  Tuoi, 
la  ritrouarono  porta  in  oratione,  con  vna  (imi)  lampada  accerti 
a trami,  predo  l’immagine  del  saluator  noftroGiefu  Chrirto;la 
quale  non  elfendofi  potuta  meno  eftinguerc,  ne  d’indi  trarla , (li- 
marono quella  clfer  opra  di  magia  ; laonde  per  fua  fero  d Licinio, 
che  con  i tormenti  la  cortlingelfe  i riuelar  quel  fecretojchc  cofi  an 
cheli  faria  faputo  la  uerità  dell'altra  lampada  ritrouata  nella  ca- 
mara di  s.  Herina.  Et  hauendo colui  feguito tal  configlio, lece  la 
beata  Venera  con  atroci  tormenti  interrogare  del  fuccelfo  di  quel 
le  lampade  ; ma  colei  non  confortando  altro , che  il  Nome  di  Chri- 
fto,&  difpreggiàdo  la  uanità  degli  idoli, in  quei  tormenti  rendi  l’a- 
nima al  fuoCreatore,gloriofamente;rcrtando  per  molto  tempo 
quella  lampada  accefa  nella  fuaftanzain  fegno  de  edere  lei  fiata 
una  delle  uergini  prudenti.  Pofcia  udendo  il  crudo  Tiranno  in 
tutto  riducere  la  diua  Herina  all’idolatria  ,&  ritrouatala  uia  piti 
collante  nella  Fede , da  empio  furor  fouraprefo,  quella  parimente 
con  fieri  martiri  condurti  à morte  sedando  ciafcuno  ammirato 
dell’inuitta  cortanza  di  tal  verginella,  la  qual  lieta  in  compagnia 
delle  altre  vergini  prudenti  meritò  entrar  nel  gaudio  eterno  del 
fuo  diuino  fpofo . Auenne  il  gloriofo  martirio  di  s.  Herina,&  di  s. 
Venera,  intorno  gli  anni  della  falute  CCCXXVI.  Ma  Licinio 
non  andò  impunito  della  fu£  crudeltà , etiandio  in  quello  mondo  j 
conciofiache  elfendofi  di  nuouo  ribellato  da  Cortantino , & prati- 
cando, con  alcuni  di  folleuarficon  fperanza  d’ottener  l’imperio 
perduto  per  forza  di  arme  ; fu  fatto  uccidere  per  ordine  di  Coftanr 
(lino  ; & infieme  con  lui  Marciano , qual  egli  fatto haueua  Cefare , 
& compagno  della  fua  ribellione . Fu  quello  crudelifsimo  Prenci- 
pe  di  natura  auaro,  difonerto , & cupido  di  regnare . Diede  la  mor- 
te i molti  illuftri  Martiri,  oltre  s.  Herina,  & s.  Venera . Virtc  nel- 
la fua  tirannide  anni  quindici;  & fu  occifo  l'anno  felfagefimo  di. fua 
uita.  Vogliono  alcuni , che  haueffe  dopò  fe  lafciatoun  figlio  de! 
medefimo  nome,  nato  anche  di  Cortanza  forella  di  Cortantino,  il 

3uale  elfendo  fiato  creato  Cefare,  infieme  con  Crifpo  figliuolo 
el  medefimo  Cortantino, & d’una  Mineruina  concubinajambi  due 
infelicemente  poco  tempo  regnando,  furono  (poperadi  Faufta 
Impcratrice)occifi.Colì  adunque  s.  Herina  come  nata,  & martiri! 
aata  nella  città  di  Leccio , elfendo  dai  cittadini  prefa  per  loro  pro- 
tettrice; l’hanno  tenuta  fempre  in  Comma  ueneratione , edificando 
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al  Tuo  nome , Chiefc , & altari  , & inuocandola  nc’loro  bifogni. 
Celebrandoli  iui  parimente  la  fcftiuitàdi  quella  s.  verginc,&  Mar 
tire  Herina  il  quinto  giorno  di  V1aggio;quatunque  nel  Martirolog 
gio  fi  faccia  memoria  d’altre  vergini  dell'iftefio  nome, in  altri  gior 
nùlequali  fono  diuerfe  da  quella  hora  da  me  celebrata.  Et  co-  PW. 
me,  che  la  memoriade’Giufti  è eterna;accade>  che  nel  tempo , che 
abitaua  in  Leccio  la  Regina  Maria  (che  fù  moglie  del  Rè  Ladifiao 
di  Napoli)  fù  iui  ritrouata  in  una  Cappella  , una  dcuoca,  & an- 
tichilsiuia  immagine  della  gloriofifsima  vergine  madre  di  Dio, 
con  le  immagini  di  quelle  due  sante  Martiri  Herina,  & Ve- 
nera; luna  dalla  man  delira,  & l’altra  dalla  finiftra,  con  le  lam- 
pada acccfe  in  mano.  La  qual  cappella  elfendo  allora  lìtuata  _ , 
fuori  la  città , era  da  niuno  uifitata  : ma  ellendoui  nell’jflelìò  tem-  Luce  mira 
po  apparfo  di  continuo  per  un’anno , fopra  il  tetto  di  quella  di  «oloia. 
notte unaccefo lume, diede occalìone  ai Leccefi , che ui edifìcalTe- 
ro  una  ornata  Chiefa , intitolandola  santa  Maria  della  luce,  per 
caggion  di  quella  luce  iui  miracolofamente  apparfa  ; & parimen- 
te  per  le  immagini  di  santa  Herina,  & di  santa  Venera  có  le  lampa  ni  & j,s. 
di  accele  in  mano;  come  del  numero  delle  vergini  prudenti . Et  Venera 
dall'anno  della  falute  M.  C C C C X V 1 1 1.  che  apparfe  quella  Idee, 

U fù  fatta  l’inuentión  di  quelle  immagini;  c fiata  infino  ad  h ora  te- 
nuta quella  chiefa  in  sòma  vene  ratione;  che  tó  l'augnmento  de  gli 
edifici , & del  circuito  della  città  di  Leccio  è hora  fituata  dentro  di 
quella.  Mai  tempi  nofirielfendo  fiati  chiamati  i Reuerendi  Pa-  The  . 
dri  Chierici  Regolari  in  Leccio;  ritrouando  quella  (anta  vergine,  j^^ec 
& Martire  protettrice  di  quella  citta;  uollcro  dedicare  il  titolo  del  clo< 
la  loro  Chiefa  al  nome  di  quella  fpola  di  Chrillo  prudentifsima  , 
honorando  quella  tutto  ad  vn  tempo, & gratificandoli  i Leccefi , 
che  benignamente  gli  haueuano  chiamati,  & riceuuti  nella  loro  pa  chietini» 
tria . Laonde  quella  nuoua  Chiefa  dicata  à s.  Herina  clfendo  hora  ua  di  sin.' 
fcruita  da  quelli  Padri , è molto  honorata,cofi  dai  nobili, come  da  Hc""J  m 
quei  del  popolo, che  con  gran  diuotioneui  concorrono  ad  udirei  cctIO‘ 
dtuini  uffici), & ui  ricevono  Ipirituali  configli  per  la  falutedelle 
loro  anime.  Si  come  l'ìftdla  santa  Henna  non  manca  intercedere  " 
per  li  fuoi  denoti  Cittadini . ' 

I iene  anche  per  fnoi  protettori  in  cielo  quella  nobil  città  di  Lee 
ciò  quei  quaranta  santi  Martiri  , che  lotto  la  perfidia  deU’ificfiò 
Licinio,  furono  martirizzati  in  Seballa  città  d'Armenia  ; i quali  in  tcrr,tìtJ,*,,2 
horribil  carcere  rinchiufi,  & con  dure  catene  auuinti  ( dopò  diuer.  leccio, 
t.i  , finur- 
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fi  martirij  ) honorarono  il  numero  quadragenario  del  digitinoci! 
Ain  fi.  4.  noftro  signore  , di  Mose , & d’Elia  profeta . Perloche  fi  confirma  1* 
, Rcat'f  g ant,ca  craditione , di  s.  Herinaefl'er  fiata  figlia  di  Licinio , come  fi 
0 c narrato . Et  da  fedeli  perfone  anche  ne  viene  affirmato  ritrouar- 
Rclic,.iie  n°fi  *n  Leccio, &in  Andria, Reliquie  di  quefia  s.  vergine  &Martire: 
d'S.  Heri  & coli  parimente  in  molti  altri  luoghi,Reliquie  di  s.  Venera;  che 
Ve  con  ueneratione  fonoconferuate.  Così  quelle  gloriofe  anime  fio- 
ra godono  in  Cielo  il  fempiterno  bene,  & in  terra  fono  hauute 
in  iommohonore,  Se  dame  piamente  fono  fiate  celebrate. 

Di  due  Sibille  nate  nel  regno  di  T^apoli , & delle  loro  profetie  . 

CaP-  3- 

E N T RE  con  la  fianca  nauicella  del  mio  debole 
ingegno  uò  lolcàdo  il  gran  mare  de  gli  ellempi , 
& de’gefii  dc’nofiri  gloriolì  santi;&  d’uno, in  un 
altro  luogo  paflando;allor  che  credo  clfer  giuto 
al  porto,  & dar  ripofoal  mio  lì  lungo  maggio  j 
feorgo offrirmeli  liberalmente  nuoue , & ricche 
merci  da  ogni  patte; la  onde benmiconuiitne 
raccoglier  quelle, & parimétea’fedeli  publicarle.i  quali  defiderofi 
' di  meco  goderle  fi  ftano.Per  quefto  hora  che  mi  fi  rapprefenta  l’oc 
cafione  di  far  qui  manifefia  la  memoria  di  due  antichifsime  Sibil- 
le (le  quali  quanrupque  nel  numero,  ónci  catalogo  dc’santi  non 
fono  alcritte,  pure  hanno  altamente  raggionato  del  primo,  & 

„ del  fecondo  aduentodi  noftro  Signore  Giefu  Chrifio;&  la  Ca- 

tolica  Chiefa,  la  anche  fiima  di  quelle  ) mofirarò  ancora  come  que 
fio  noftro  Napolitano  Regno  di  quelle  è fiato  dotato.  Che  quan- 
ta,. , tunqueLatantioFirmiano,traledieceSibilledaluipominate,ui 
Cap.  6.  fia  folo  la  Cumea  (la  qual  e Luna  di  quefic  due  noftre)  che  Ai  natiua 
S'bilU  Cu  di  Cimerio  Caftellodi  Terra  di  Lauore,uicino  Cuma,&  Pozzuoli  ; 
mCJ*  Si  perciò  chiamata  italica,  & Cimeria, & Cumea;  & fiorì  auanti  la. 

uenuta  di  noftro  signore  anni  M C L X X V.  ^i  é anche  (come  ho- 
StoilULec  radimofiro)  l’altra  di  Leccio,  più  di  mille  anni , etiandio  na- 
c«fe.  ta  auanti  la  uenuta  dell’ifteffo  signor  noftro.  Della  quale  prima 
che  raggiono , conuiene  far  ricordo  della  Cumea,  come  più  fiamo- 
b^ibiiia'1  ideile  altre  ,&  primiera  della  Lcccefe. 

Cunica*  Habitò  adunque  la  Cumea  in  una  fpelonca  preffo  Cuma , dalla 
quale  Lolita  era  mandar  fuori  le  fue  uoci , & le  rifpofte,comc  altri 
^ . 1 hanno 
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hanno  fcritto.Leggefi  in  Amiano  Marcellino , che regnado Giulia- 
no Imperad.la  maggior  parte  de’  uerfi  Tuoi , appreflò  la  città  d' Ena 
furono  bruggiati.Quefti  Tuoi  ucriì,  quali  cótcneuano  i fucccsfi  iutu 
ri  del  Rommo  Imperiosi  teneuano  da  i Romani  in  luoco  fccrcto; 
ne  era  lecito  a ucruno  uedergli, eccetto  chea  quindcci  huomini , in 
fieme  a ciò  deputati.  Se»do  lecito  1 detti,  & inerii  dclfaltrc  Sibille 
publicarnoiì  p tatto.  Et  hauedo  cortei  profetato  l’Aduéto  di  Chri- 
flo,cò  il  parto  della  gloriofifs.  Vergine;  Virgilio  intcndcdolo  altra-  B«c»egl.4 
niente.càto  cofi:Gil  è uenuta  l’ultima  età  de'  uerfi  della  Sibilla  Cu 
mea.Et  fcriue  Ludouico  Viues  Autor  grauc  (benché  moderno)  che 
il  tòpo  ancora  a quanto  fi  clìédcuaefliprofctia,  có  determinate  lct  cic.de  di 
tcre  era  contenuto.Et  Cicerone  nel  libro  1 1.  della  Diuinationc  feri  unut.li.» 
uè, le  Sibille  edere  confuete  per  li  capi  de’ uerfi  lignificare  qualche 
cola:  (icone  fonoi  feguéti  uerfi  della  Sibilla  Cumea , che  lignificano 
il  Giuditio uniucrfale,& il  fecondo  Aduento di  N.iig.  de’  quali, con  Proferii 
gran  marauiglia, nelle  prime  lettere(pcr  lì  lungo  tempo  auanti,  con  jj'h* 
chiare  note)(ì  uede  fcritto  il  nome  di  Iefus.  ^ “* 

I udiri}  ftgnum  eli  tellus [udore  repleta. 

E Coelis  veniet  Rex  magnus,  cunriagubernans 
S ecnla,  prtfens  carriera,  (J  mundum  vt  iudicet  omnem, 

V i/u  illuni  cernenti]-,  Deum  Infidi,  atcj ; Fideles 
S ede  altum , alq;  animi s reddentem  iura  rirorum . 

Et  perche  delle  altre  Sibille  ne  ragionano  s.  Agolt.L.Pifone  Confo- 
rmo,Giuftino  Martire,&  Lattantio  Firmiano.  Et  di  quella  di  Lec- 
cio niuno  altri, che  il  Dottor  Iacopo  Antonio  Ferrari  nella  fna  Au- 
flriaca  hilloria  fa  mentionc,nc  è di  lei  parfo,  anco  ragionarci  qua 
leelfendo  Hata  uergine,&  molto  tempo  auanti,  coli  dell’Aduento 
del  Signore,?:  del  flagello  de’  peccatori  (conforme  alla  profetia.del 
la  Sibilla  Frigia  ) con  profètico  fermone  lafciò  fcritto.  bill,  lcc. 

Flagellabit  Deus  peccatore!  terrx,t7  de  Olympo  Excel/,  >s  veniet,  C firmali-  eie  fc, fimi 
tur  confiliumin calo;  i5  annumerabitur  virga eius in  vailibus defertorum  iU  *e  1 <ì!la 
videbiturinterrisfa£ìus,homo,  Deus.  O mirabile  profetia  degna  d’efler  plrJ^aSl1** 
fiata  da  qualunque  Profitta  detta  a gloria  di  Dio;ben  lo  Spirito  fan-  r‘s 
to  illuminò  l’intelletto  di  colici  di  non  lòloconofccrc,  & adorare  il 
gran  figliuol  di  Dio,  prima  che  fi  folle  degnato  d’incarnarlì  nel  ucn 
tre  della  fua  Vergine  Madrc:ma  anco  fcriuerne  coli  alcamente,pro  Difcorlb 
fetizandodi  lui,checomecternoGiudicede’uiui,&  de’ morti, flagel  ^ 

farebbe  i federati,  a guifa  del  detto  di  Dauidquandodiflc  : Dominus  tj*  rr°  c 
itt/lus concidet  ceruicis peccatorunh&fuper fortem  iuflorum  ; vt  nonexten • pr.17.jtf 
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dant  iufìi ad  iniquitnem  m wus  fuas.  Che  (tenderebbe  dal  del o,confor-  { 
me  aquel  ch’egli  diflc.  Exiui  aVttre,ir  veniin  munium . Et  che  Ada- 
Io.itf  mo  noftro  primo  parete  difle  di  Iui,che:i^f/i»(yK«  homo  perfethis  patire , 

C matrefua, cioè  il  fuoPadrc  eterno  in  ciclo.c  q.  la  Tua  madre  Sinago 
ga:  ir  cobxrebit  rxtri fux  ; cioè  alla  Aia  fpofa  s.Chiefa  : ir  cntnt  du * in 
carne  u«a;di  cui  fcriuendo  l’Apofl.  Paolo  dille, qllacflèr  carne  della 
Geo.»?.  carnc  di  Chrilto,&  oflo  dcll’ofl'a  Aia, come  fu  Eua  d’Adamo.In  oltre, 
che  : Firmabitur  conjihù  in  calo; ;cioè  ql  có(iglio,di  cui  Efa.difle:Co»///»5 
meumflabit, ir  omnis  voluntasmeafiet.  Appreflo:  ^fnnumcr abitar  virga 
lCì.9.  eiusinvallibusdcfertorum ; cioè  l’Imperio  di  Chrifto.fignificatoperla 

ucrga.dicui  lo  Spirito  S. coli  fè  cantare  al  AioSaImifta:f'irijadireè?io 
rfal.44*  nis, verga  Regni  lui.  Et  in  un’altro  luoco  : Virgam  vinutis  ture  emina  Do- 
Pl.  1 oj  miniti  ex  syon  dominari  in  medio  inimicorumjuorum.  Et  anco:  Iudicabit  eot 
lìj  ln  vir&a  ' ferrea, & f‘cut  confringet  cos.  Segue  poi:  In  valli  bus  dtfer 

3 * forum  : cioè  in  quelle  ualli  de’  quali  difl'e  Efa.  Omnisvallis  exaltabitur  , 
ir  omnis  motti,  ir  collii  bumiliabitur  -,  ir  1 runt  prati  a in  direna , ir  afpera  in 
vias  planai,  ir  rcuelabitur  gloria  Domini:  ir  videbit  omnis  caro  pari  ter  quod 
os  Domini  loquutum  cfì.  Et  piu  appreflo . Lxtabitur  deferta,ir  mina, ir  ex - 
ultabitfòlitiido^flortbitquafililium  : intendendo  i deferti  per  lo  popo 
lo  gentilcjchc  era  allontanato  dalla  gratia  diuina.  Al  fine':  Et  videbi - 
Io.j  tur  interrisfatÌHshomo  Deusicioc  quello  che  dille  il  Vangclifta  s.Gio. 

che  : Verbum  carofachtm  ejt,  4J  babitauit in  nobis  : perche  Gielu  Chrifto 
unico  figliuol  di  Dio,  A fece  huomo  pasfibilc,a  fine  che  l’huomo  pat 
fibilc  douentafle  Dio. 

Tutto  ciò  brieuemente  ho  uoluto  difeorrere  intorno  la  profeti* 
di  quefia  antichisfima  sibilla  Leccefc , lafciàdo  largo  campo  a’ piu 
fuegliati  fpiriti  da  di  (correrci  có  piu  nobili  concetti  ; ponendo  fine 
all  hiftoria  d i s.Hcri  naj  la  quale  pregheremo, che  infieme  có  gli  al- 
tri Santi, & Sante  di  Dio  intercedano  per  noi  nel  ccleftc  tribunale. 


Difcorfo  intorno  la  vera  Religione  , ir  la  catholica  Cbiefa,  la  fupcr/litione  de* 
Gentili, ir  l'empietà  de  moderni  bcretici , con  la  conclufion 
di  quejla  Vrima  Varie  . Cap.  4. 


CCO,  come  con  la  diuina  gratia , la  quale  non  fòlo 

tr<  fj  aiuta  il  Giulio,  ma  ancho  giuftifica  l’empio;  fi  dà  fine 
C0  (£  bora  alla  Prima  Parte  di  quelle  noflre  Spirituali  fati- 
che,  a gloria  di  Dio  Ottimo  Masfimo.fc  a confirma- 
tionc  della  Chrilliana  Religione.,  Per  la  quale  fi  efleguc  il  uero  cul- 
■*  - * ' . to 
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^•d  ^tdegni  uencratione  de’  Santi  Tuoi;  s’inalzano  -li  ani- 

Salini*  £r  ha5onoPc,nr!  'nco  della  nera  Fede;  fi fpera  l’eterna  bea 
titudme  j , & fioflerua  1 ottimi  giuftitia  : hauendo  la  Chariti  per  Tua 

11  lan£u“  d*  Chrifio  inaffiata,  maggiormente  fi  con- 
fin^LDCna^Uaepr,JUI  ‘uro,1°S,i  «nfenfati  GcnciIi;chcliauendofi 
fimi  k k ^C1  ^°PCrJ dclltf  Ioroni ,0‘) adorarono,  infino  alle  uilif. 
rZo  CruM  rcrpenr1’ & lc  locuac  • Et  a i Demoni]  immola- 

lTconl^mÌt\?UmrJa  carnc;  Sid  cheleggefi  ,gli  antichisfimi  Ita- 
i * „ 3krte  dc  Sh  huomini  hauere  facrificato  a Saturno, non  al- 

FlaTrhlC,ChC'a^anU/,n^mCntrc  chcdurò  quella  circi)  faccuafi . 

?'a^h? apP°pa| H',, SraleuneaRrenationiGecidentali.Maeflèn- 

nerPh^  n 1 ? ‘ Rcgn°  ,dc  ' Romani  in  potere  di  Numa  Pompilio  ; 

f hr^ro  qi  ir  *?ClP0p0  ° ’ COn  , l pacc  a,quanto  fi  mitigaflc  ; finfe 
fdm  „?  ar  nfl  ^gcru  ^onuerfando , da  lei  hauefie  hauuto  cono- 
ricT*  h adorarc  C!  doucuano  i Dei,  & operare  la  uita  poli- 
il  lao"dcco.m,nc>o  ad  edificare  in  Romai  Tempi;, &gli  al  tari; 
imitando  1 aftutia  di  Mmos , il  quale  acciò  potette  godere  il  frutto 
della  pace,  formando  le  Tue  Leggi  dentro  una  grotta,  quell- hauere 
!“J?“C£da Glo“e  fuo  padre.fimulaua  : & coli  ordinò ?miniftri  del- 
J??mif?llSlt,0n!  appcl,ati  Ponrefici  * lamini j , Sali; , & Auguri, 
noil^I!,rEd,fiCai‘,0%l/Tcmp,Ì  aG,a?° * a Saturno  ,a  Gioue , a Giu- 
tali  tiranni'^  1 1 Ycncrc  - & a gli  altri  ; i quali  tutti  furono  mor- 
oer ^ I Cf^  ^P£rbl  ’,Crudc,Ì* * inS*ufii • Ne  fimili  cofe 

ra.  Rcìiainnr  lfYlCOrdln°  ,’che  per  conofccrlc  contrarie  alla  uc- 

r’&  fapcrcqucSh  etichi  Romani  hauere  coRrutto  il 

do  Si5 còmici  pcr  Cap°’  ? ftanza  u,lil,crralc  de  Demon i;  nel  mon 
d°  ’ Sl  a , COn'rano  hoggi  Il  Romana,  & Apoftolica  Chicfa  è 

maPta?anIm^frhft  A . di  tutrc  ,c  Ch^fe del  mondo, for 

Sfami  ah  d Chr,ft°  PPincualmcnte»fi  come  Eua  fu  formata  dal 
corporalmente.  Perlafanta Chiefa,adunque(noi 
eh  filmo rifcattati  con  il  pretiohsfimo  fangue  dell'innocente  A- 
gnelloi  a cui  folo  fti  data  la  potetti  d'aprire  il  libro  fignato,&  fugel- 

5f An  IJS°5ES®  3 m,ghùr  fpera,nza  : Clie  fpreg8i«a  la  unnici  dc 
Sa  11  r •’  D £U«ro  » con  tutu  ,a  mente  fi-'ruemo  nella  Chriftia- 

d i n e^dcU 'animo ^ua4Ic..fono lc ProPric  Miniftre , la  manfuctu- 
dinc  dell  animo, Se 1 equici.l  innocenza  della  uita,&  l'opere  buone 

Tempre  apparecchiate  in  beneficio  del  prosfitno . Che  o-n'hor  che 

^coftSr  ^ a Di°* & a iui  d 
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Douendolì  cóli derare, che  bi  fogna  Iddio  ucdcrc  ogni  colà;  & che 
della  Tua  potcftà  l'uniucrfo  è pieno,&  con  noi  conucrfare  mediante 
la  Religionc>&  la  Giuftitia . Adunque  fc  con  la  Religione,  & conia 
Giuftitia  conucrfamo.con  Dio, con  Dio  n’accoftiamo.  Cofi  confir- 
mò  Dauid, mentre  difiè.-Accoftarmc  con  Dioc  cofa  buona.  Ma  co- 
lui s’appropinqua  a Dio,chccon  lauera  Religione  uiue  nella  catho 
lica  Romana  Chiefa  ; & chi  fpreggia  quella, già  uuole,  che  non  s’ami 
Chrifto,&  s’auilifchino  i diuini  precetti, & le  fantisfihie  Leggi  : & fi 
nieghi  la  diuina  Prouidcnza.per  laqiulc  l’uniuerfo  fi  reggc,e  hi  crei 
to.Che  coloro, clic  s’ini3ginaronoogni  cofa  fuccedere  a calo  gran- 
demente errarono, Democrito, Lpictiro.Prbtagora, Diagora  , & al- 
tri neramente  (tolti, feguiti  bora  da  gli  hcrctici . Che  qual’c  quello 
cofi  ofeuro  intei  Ietto, che  fcorgédo  il  corfo  ordinato  dei  i,o!c,&:  del- 
la Luna, delle  Ragioni  delfanno.de  i giorni, A delle  notti, della  gene 
rationc  fiumana, delle  herbc,delle  piante  , & delfaltrecoie  diucrlè 
FSem  del  del  mondo, che  man  ifcftano  chiaramente  la  gran  ProuidézadiDio» 
denxa°Udi  C*1C  non  cfclami  contra  coloro,  che  empiamente  la  niegano?  oltra 
Dla.  che  fi  uede  tutte  le  cofc,che  fono  nel  mondo  cflcrono  fatte  dalfiiftcfi- 
fa  diuina  Prouidenza,per  benefìcio  dcll'huomo,&  quello  follmente 
fatto  per  rendere  il  debito  honore  a Dio,&  per  empire  le  lèdi  uote , 
Ge.».&'j  de  gli  Agnoli  ribelli. llchc  manifefta  il  gran  conto,  che  Iddio  ha  rno 
ftrato  far  dcH’huomo,chc  udendolo  creare diflc  : Facciamo  l'huo- 
Fccellc7»  mo  ad  immagine,  Afimilitudinenodra  . Che  ciò  ncdell’immenfo 
ino*  U°"  C*cl°  dille, ne  del  Solerne  della  Luna, ne  della  Terra,  ò dcll’altre  co 
fe  create:  hauendolo  follmente  detto  nella  creation  dell’huomo(co 
Gen.t.  mc  fi  {cggc  nel  Genefi)pcr  cagione  dell'anima  fua  incorruttibile,  & 
per  hauerlo  creato  dclfaltre  creature  Principe, & moderatore . Et 
per  quello  cofa  indegna  è ucramcte  tanta  dignità  dell’huomo  mac- 
chiarli,© annichilarli  con  l'infedeltà, con  l'hcrefic , ò con  i peccati  • 
Come  allora  auuicne, quando  non  s'olfcruanoi  diuini  precetti  , & 
nella  obedienza  non  li  Uà  fermo  della  Romana , Apoftol  ica  Chiefa  : 
La  quale  elfendo  uiuifica  ta.conferuata , & difefa  dallo  Spirito  finto 
(quantunque  fia  agitata  tal  uolta  dalle  contrarie  onde,fomigliaca. 
ad  una  naue  nel  tempefiofo  mare)non  perciò  fi  fommerge:  che  Chri 
Lue. ii  fio  nel  mezo  ui  rifiede;  il  qual  dille  di  fua  bocca.  Ecco  che  farò  eòa 
elfo  uoi  in  tutti  i giorni.intìno  alla  confumatione  del  fecolo.  Cofi  pa. 
rimente  niuna  forza  la  può  commouere(fomigliata  ad  una  fortisfi- 
Io,,<  ma  Torre)come  fopra  ferma  pietra  ben  fondata.Chc  quanti  piu  he- 
retici  l'oppugnano, & Infedeli  la  combattono,tanta  maggior  uirtù 
•t  in 
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•in  lei  fi  aagumènta,&  piu  fi  fa  inefpugnabile . Emendo  fcritto  : Che 
le  porte  dell’inferno  contra  di  quella  preualer  noponno,  per  .o  Ino 
CapoGiefu  Chrifto;il  cui  bene  è comunicato  a luoi  catholitt  C hri 
ftiani.fi  come  la  uirtù  del  Capo  fi  commnnica  a tutte  le  membra  del  Car.fi  ^ 
corpo  humano.Et  perciò  laChicfacatholica  priega  Dio  per  co  oro  ^ chiefa 
(come  fue  membra ) che  fono  in  Purgatorio;  a tal  che  purgati  del  c tath. 
macchie  de*  loro  peccati  fiano  fatti  degni  del  Paradifo;dcl  qual  può 
l'huomocatholicodiuenirc  herede, Scadendo  baueil  modo  di  lo  le 
uarfi,con  la  falutare, Se  Sacramentai  penitenza. Ht  fi  come  per  Ada- 
mo fu  introdotta  la  Morte  nel  mondo,  cofi  per  Gicfu  Chrilto  tu  tut- 
ta la  refurrettionc  de’  morti.  Pcrlochc  con  quella  fiducia  ntrouia-  601.4. 

mo  tranquilliti  ne  gli  animi  delle  perdite  de  tìgli, de  fratelli»  de  pa 
tenti, & de  gli  amici; fpcrando di uedcrli  riforgere , con  felicità , u e ,x» 
come  partiti  fi  fono  da  noi(con  noftro  lutto)  dalle  milcric  di  quello 
me  ido;dicendoGiob:Ecco  che  di  nuouo  farò  circondato  della  mia 
pelle, & nella  mia  carne  uederò  Dio  Saluatormio.  Et  perche  d al- 
cuni  Santi, & Sante  ho  ragionato, i nomi  dc’quali  ne  ne  1 Martirolo- 
gi,oc  in  Authore  alcuno  fi  uedono  celebrati  finhora,chio  lappta; 
ellcndo che laloro hiftoria  ame c peruenuta in notitia  non  perula 
de  libri  ftampati,ma  per  codici  mano  fcritti,da  rcligiofc,&  da  tede- 
li  perfone  conferuati(che  non  potendoli  di  tutti  i Santi  a pieno  ha-  . 

uer  cognitionc  fu  fcritto  nei  Martirologi  il  primo  di  Gennaro 
alibi  aliorum  plurimorum  Sancìorum  Marùrum,&  Confcfforum,  atq\  Satira- 
rum  Firgimm)  acciò  i Lettori  anco  in  ciò  reftino  fodislatti,  conlidc 
raremo  fc  quelli  di  tal  nome  fiano  degni, principalméte,s  hanno  fcr 
bara  la  pudicitia  del  corpo , la  caftità  dell’anima , & la  iteriti  della  Effetti  o- 
dottrinacatholica . Pofciafedfendo  fiati  flagellatici  Signore,  con 
la  fua  prefenza  gli  ha  giouati.con  i fiioi  duoni  gli  ha  conhrmati,  co 
le  tribulationi  gli  ha  tentati  ; & apprclio  fi  han  temuto  il  Giudicio 
diuino,fc  fono  fiati  collanti  nella  Fcdc,&  forti  ne  i martirij  p amor 
di  Gicfu  Chrifto;fi  hanno  fpreggiate  le  uanità  del  mondo , s'hanno  . < -../I 
operate  le  opere  dellacariti»&:  con  quelle  accompagnati  i miraco- 
li*  Et  tutto  ciò  ben  conofciuto»  2 c confideratp  in  quelli  noftn  Sunti 
gli  honoraremo  per  l’imitatione,&  gli  ofleruarcmo.comc a ueri  lèr 
ui  di  Dio;  de  quali  fc  ben  la  uita è conforme, nondimeno  i premij  fo 
no  diuerfi  : & cialcunoè  pago,&  contento  della  diuinagratia  ; pcr- 
loche  neirifteflò  Iddio, ^Signor  noftro  li  lodiamo , & Santi  gl’inuo- 
camo.  Per  quello  ho  uoluto  teflere  il  Catalogo  di  quelli  noftri  San-  intcnto 
ti,còn  mamfcftare  dal  tempo  de’  beati  Apoltoli,lc  uicc , che  hanno  dal  auc. 
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menate  in  terra  i ferui  di  Dio.có  i loro  miracoli, Se  la  cathofica  d„t 
trina  loro  (equità, & ofleruata  infìaoa  quefttrempi;&  da  feguirli  Se 
da  ofieruarfiinfìn  alla  fin  del  mondo, dalla  catholica  Romana  Chie- 
a;pcr  giouarc  rutto  ad  un  tempo  il  prosfimo.fodisfare  al  mio  obli- 
go,&  detcftarc, & oppugnare  rinfcdelrà,&  l’hercfie  antiche , & mo- 
dcrne.Che  con  la  regola  dei  perfetto  medico.  Se  co  laltrui  eflempio 
può  anco  1 mfermo  (anarh.  Adunque  poiché  con  la  uirtù  del  diuino 
Verbo, 8c  con  1 aiuto  de  gl  iftcsli  Santi  fon  peruenuto  al  fin  e di  que- 
fta  Prima  Parte  ( che  la  parola  di  Dio  mi  é Rato  il  temone , Se  gli  ef- 
fempi  de  Santi  mi  fono  fiati  i remi  per  condur  al  porto  la  mia  naui- 
cci  ia;pr  i m leramente  di  nuouo  mi  riuolgo  a uoi  beatisfirai  Apofto- 
mpofcia  a uonntmtisfimi  caualicri  di  Chrifto,&  appreiTo  a uoi  cx- 
fiisiimc  Verginelle, & Martiri  gloriofejchcperlofuo  amore  calpe- 
Itrata  la  nequitia  del  mondo, & eftinta  la  libidine  della  carne  Se  per 
codo  a terra  1 antico  ferpentc.fegui tato  hauece  il  ueslìllo  della  Cro- 
cc,&  (par lo  il  proprio  fanguc.riceuefie  la  palma  del  facro  martirio; 
che  ui  degnate  intercedere  per  mehumilisfimo  Scrittore  delle  uo- 
ltre  lodi:che  per  la  uirtù  de’  uoftri  merici.fempre  fiaritrouato  fede- 
le,& uero  tcftimonio  della catholica  ueriti  ; &obedicnte figlio, Se 
feruo  della  catholica  Romana  Chicfa;  coli  nelle  parole,  come  nei 
fenfi . Et orate(ui pnego)per noi, tutti  Chriftiani  conferui,* com * 
militoniuoitri,  qui anchoracfpofii  acombattere  inqueftofecolo 
peruerfo.co  i Mofiri  dell’inferno.  Et  quello  che  per  la  noftra  fraei. 
lita,&  per  le  continue  impugnationi  de' nemici  non  potemo  confe- 
gmrci  per  le  uoftrc  preci, Se  per  gli  uofiri  meriti  interue nienti  con 
legniamola  tal  che  coli  aiutati , co’l  uoftroliifiragiodaqucftocor- 
lo  mortale,  allo  fiato  dell’immortalitd , &;della  felicitade  eterna 
posfiamo  pcruenire  ; oue  con  elfo  uoi,  & con  gli  altri  Santi  tue 
ti,con  perpetui , & ineffabili  cantigli  lode, parimente  lo- 
diamo, & glorificamo  il  Signor  noftroGiefuChri-  iU 
fio:  a cui  da  ogni  Creatura,  fiala  lode,  & 

l’hoHorc, la  gloriala  digniti,fic  : j 

l'Imperio:  per  gl’infiniti* 

‘ feconde’ fecoli. 

1 Amen  • 
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jER  celebrar  la  Ver- 
ginella Herina, 

E ciafeun  altro  Sa»- 
ro  benedetto 
Bifogno  ho  ben  de  la 
gratta  diurna,. 

, Perche  infiamme  d’a- 
mor  uer’il  mio  petto, 

v - — Laonde  carne  dal  Si- 

gnore eletti, 

A pien  lodati  lìan.eon  mio  diletta. 

O da  1.  eterno  Padre  benedetti , 

Ch’in  ciel  per  noi  Mortali  intercedete, 

E in  terra  oprati  gloriofi  effetti. 
Quantunque  a fruir  Dio  intenti  fiete. 

Non  dildegnate  (priego)  il  deGr  mio. 

Ma  a Iquant  iauer  di  me/gli  occhi  uolgete. 
Ch  io  uoi  lodando, ancor  do  gloria  a Dio, 
Che  traffeui,  per  fua  tonti  infinita , 

A leda  quello  mondo  errante, atrio. 

E * hor  uiuete  ne  l’eterna  uita, 

Dd  monJo  conofcefle  già  gl’inganni, 

Clie  del  ciel  n impedilcon  la  falira.l 
In  fcr.uer  uoflri  gefti  ho  feorfi  gl’anni, 

Vm  come  grati,  da  durifouente, 

_ Liberato  m'haue te, e d’afpri  affanni  . 
Eipono  in  mezzo  di  non  (anta  Gente , 
Scampato  ho  le  lor  frodi, gl’odij^  l’ire. 
Col  patrocinio noflro chiaramente. 

Non  tanto  contra  me  potuto  ha  ordite 
L empio  Auerfario  dupplicate  reti , 
Quanto  uano  fu  Tempre  il  (uo  delire. 

Per  uoi  conofcoi  dì  tranquilli, elie'tl. 

Per  uoi  fpero  il  m:ofine  hauer  felice, 
nuocer  m i potran  duri  pianeti. 

D hauer  Gesuita  in  uanl'adnlatrice 

Mia  uogTia,il  cor  pentito  fuor  de  gl’occhl 

Piapto,e  dal  petto  alti  fofpir  dice. 

Seguei  taluolta,ancoil  uolerde’fciocchi. 

Ma  i uoflri  meni  furon  tanti,  e tali. 


Che  non  fui  punto  da  gli  aceti  flocchi . 

A 1 oppfefl’a  ragion  fpiegaron  l’ali  ' 

Le  uoftrcoration,  per  cuin’auenne, 

^ ‘lcu*a  fuf  tolti  1 preparati  mali.  * 

Il  uoftrogran  ualor /già  me  mantenne 
A nun  cader  allor,  che  l’alma  uagha  ■ T 
Nel  diletto  il  mortai  pelo  fortenne. 

Che  riforto,  faldata  ogn'afpra  piagha. 

Da  1’Auerfariq.cagionata  al  cere. 

Vidi  da  quel, che  uoflre  uoglie  appagha.' 
Che  come  del  gran  mondo  Redentore  , 

Il  picciolo  conferua,anco,e  corregge  , 

Con  1 infinito  fuo  fommo  ualore. 

Chi  pronto lìegue la  fua fanta  Legge, 

Vnqua  non  può  perir, perch’egli  folo 
E Cielo, e Terra,e  dò  cL*d  in  ellì  regge. 

L alma,chc  su  penfa  drizzar  fuo  nolo , 

Di  quei  connien,the  fregna  ì fieri  gtflj,  ì 
C hor  cittadini  fon  de  l'alto  Polo. 

Percioche  uera  niente  lauar  quelli 
Le  loro  (Iole  al  fangue  de  l’Agnello, 

In  tutti  gli  arci  lorgiulli,&  honertl. 

Viuendo  nel  lor  fangue  puro , e bello 
Piantar  la  Chiefa,e  di  Dio  cari  amici, 

Hor  con  lor  femma  gioia  miran  quello. 

O fpirti  eternamente  almi,  e felici. 

Che  qui  tra  noi  già  folli  norma , e fpt echio 
Del  uiuer  ben  ne'fecoli  infelici. 

Quanto  a fcriuer  di  uoi  piu  m’apparecchio , 
I"*nt0  ibondar  uia  piò  ueggio  i penfieri, 

E I foggetro,ncl  qual  lieto  mi  fpecchio. 

Voi  del  a nr.flra  Fc  forti  guerrieri 
Hauere  piu  uirrù  nel  uollro  feno, 

Che  non  ha  il  mondo  rio  collumi  fieri. 

L alta  uollra  bontà, mai  ueruie  meno. 

Che  d infcrmi  falute,e  d’orbi  lume, 

Ogn  un  che  u ama  ui  conofce  a pieno. 

lOuorrei  d eloquenza  un  largo  filimi 

f L"er  per  dir  di  uoi,quanto  deuria, 

E celebrarui,olua  Thumaa  cofluoie . 
r‘  J Per 
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Peruoi  camino  perla drttauia', 

Ptruoi  piu  d’uni  imita  fui  (campito', 
Quand’en  in  forte  più  miluagia,e  ria. 

Ma  come  porrò  mai  inoltrarmi  «raro 
De  le  erarie  da  noi  fouente  Bitinte, 
Hor  c’ho  cangiato  uira,  abito, e fiato. 

Se  non  con  predicar  l’alta  uirrute 
De’  uoftri  inerti, ond’io  conofco  chiaro, 
l h’in  me  dal  ciel  le  gratie  fon  piouute. 

Ecco  che  con  l’efTempio  uctfiro  imparo 
Per  la  uia  de’  mandaci  a gir  ficuro, 
Come  dietro  il  maefiro  uà’l  fcolaro. 


Quella  ulta  mortai  punto  non  curo, 

Tliuendo  l’occhio  intento  a quell 'eterna. 
Che  noi  godete, con  affetto  puro  . 
Pregate(l>oiMai)h  Mieft.i  fuperna, 

Ch’ufcito  fuor  di  qxeft’ofcura  uille. 

La  noflrà  uera luce, il  (in  difcerna. 

In  tutto  al  mondo  ho  già  uolte  le  (palle. 
Drizzati  ho  gli  occhi  miei  a gli  alti  Monti , 
De’  quii  comincio  a fortoontarc  il  calle. 
Da  imi  uengono  in  me  graniti  pronti, 

L’antce  mio  da  quel  Signor  proc  ede  , 

Ch’in  ciel  (ormò  le  (Ielle, in  terra  i fonti, 

E quanto  ben  tra  noi  a’  intende, St  uede. 


Il  Fine  iella  Vita  di  S.  Uerini,Cf  degli  altri  S.Martiri  di  quefia  "Prima  "Parte, 


Mene  din  um  fit  ànice  T^omen  Domini  no/lri  Te  fu  Chrifii,  & glorio fi fjìm£  Virginia 
Morii  mitri f eius  in  tetcrnum , 4J  vllra . otmen. 

Nos  cum  Prole  pia,  bcnedicat  Virgo  Maria. 


Lo  Stampatore  al  pio  Lettore . 

Quefii  errtfri  fuccejjì  nello  ! lampare , che  potrebhon*  alterar  il fenfo  ielle  parole , bah- 
hiatno  qui  corretti.  Gli  altri.di  una  lettera  per  vnaltra,di  numeri , co/i  de'  Capitoli  , 
come  delle  piginc,di  punti, di  come, di  parentefi,  & della  diuerfità  dell' Ortografia,  fi 
rimettono  al  vofiro  giudicio. 

Far.t4Cio(ia,  le*,  eoneiolìiche.  19  Tmperoche l’anima,  leg  Imperciochc  non  l’anima. 38  fan 
tir.-,  leg. finiti.  <So  ueriti  delle  faenze,  1.  limiti  delle  faenze.  67  di  nuouo  udirò,  1.  di  nuouo 
imito.  70  mondar.!,  I.  mondata. 99  è piecofa,  l.é  preciofa.  p.  105  fcola  di  Benigna,  I.  Ifola  di 
Benigna.  1 od  Maefiro  di,  I.  Incerto  de.  p.  109  non  refifte,  1. reti (le.  136  è incerto,  I.  è incerto. 
lòC  pitienza,  1 parccnz.a.  it6 predicandogli,  1. predicenti  di.  190  riconciliate.  1.  circócidiate 
ao 6 uoi  fendo,  I.  a noi  rendo  179  andò,  Lineo.  j tb  leggi,  l.niolare  le  leggi.  383  con  lo  fpiri 
to,  l.con  lo  Spirito  S.  41 8 fu  trasportate,  l.fece  trafporme,  470  uinto»  1.  unico.  5 ao  cófeffano. 
leg.  eonfeffarono.  jaa  dell’infermo,  I.  dell’Inf  rno.  700  (ianui , I.  gè  fino.  715  dell’imperio, 
leg.  all'impero.  717  nella  quale,  1.  quii.  7»9gli  li*  1.  lei  li.  T41  qual  modo , I.  à peniate  qual 
modo.  74J  in  facci,  e’n  detti.  1.  in  detti, e in  f itti.  804  LXXXV.  leg.  CXXXV. 
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